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INTRODUZIONE 



La pubblicazione di una Geookafia Universale, per quanto 
possa parere impresa temeraria, è giustificata dai notevoli 
progressi compiuti di recente e che si vanno compiendo nella 
conquista scientifica del globo. Le contrade dove da lunga 
pezza domina l’uomo incivilito hanno lasciato penetrare gran 
parte de’loro misteri; vaste regioni, per lo innanzi non esplorate 

dall’Europeo, vennero ad aggiungersi al mondo conosciuto, e 

le leggi cui obbediscono i fenomeni terrestri sono state scrutate 
con più rigorosa esattezza. Le conquiste della scienza sono in 
numero troppo grande, e troppo sono importanti perche si possa 
introdurne il riassunto in qualche opera vecchia, tosse pure del 
maggior merito, come quella dell’illustre Malte-Brun. A tempi 

nuovi occorrono libri nuovi. # 

La mia grande ambizione sarebbe di poter descrivere tutti 

i paesi della Terra e farli apparire agli occhi del lettore come 
se mi fosse stato dato di percorrerli io medesimo e di contem¬ 
plarli sotto i loro diversi aspetti; ma, per un uomo solo, la 


I. 


a 







11 fi sta SÌ che ho dovuto giovarmi 

Terra è davvero sconfina^, ^ la infini ta succes- 

r aiuto di tutti i viaggiato P ho procura to di non 

si one dei paesaggi e mi so no studiato, merce 

seguire ciecamente le mi . ^ ^ descrizioni e narrazioni, 
continue letture, di con se mpre aspettato di es- 

I«i di ripiddurre I, i„. 

s «„„. re » un esatto conto; lo fdiid 

torno a me. costantemente insieme 

Ma questa nat “ ra “ j £ ovime „ti interni sollevano 

cogli uomini cui a correnti trasportano via 

«, ubi—» 1. -**« '• L J rodono lo 

il suolo e lo trascinano verso ma , formicola 

scogliere e ricostruiscono gli arcipelag >>. a . 

nei°flutti e rinnova senza posa la superficie de a. ena, in¬ 
fine i popoli, coll’agricoltura e coll’industria, cambiano le vie 
commerciali e modificano 1’ aspetto e le condizioni prime dei 
continenti che li portano, nè cessano di modificarsi essi me¬ 
desimi eolie emigrazioni e cogli incrociamenti. Infinita è la 
mobilità di tutto quanto ne circonda -, tuttavia è uopo tentare 
d’offrirne un’ idea e descrivere insieme quello che rimane e 
quello che muta. Già nel libro La. Terra, che in cotal modo 
è la prefazione dell’opera attuale, ho tentato di descrivere i 
movimenti generali che si producono alla superficie del globo ; 
ora si tratta di seguirli nei particolari attraverso i mari e i 
continenti. Siffatto lavoro, ben lo sento, diffìcilmente può con¬ 
dursi a buon fine; ma nell’ampiezza stessa del compito trovo 
la scusa del mio ardire, e vi consacro sinceramente le rapide 
ore della mia vita. La goccia di’ vapore che brilla un istante 
nello spazio riflette nella sua molecola quasi impercettibile 
l universo che la circonda colla sua immensità: così io mi 
provo a riflettere il mondo circostante. 

La geografia convenzionale, che consiste nel citare le lon¬ 
gitudini e le latitudini, nell’enumerare le città, i villaggi le 
divisioni politiche ed amministrative, piglierà un posto Affatto 
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secondario nel mio lavoro-, gli atlanti, i dizionari, i documenti 
ufficiali offrono su questa] parte della scienza geografica tutte 
le desiderabili indicazioni. Coll’ assumermi la facile bisogna 
d’intercalare numerose tabelle di nomi e di cifre non vorrei 
accrescere inutilmente le proporzioni di un’ opera cbe sarà già 
molto estesa, e temerei di usurpare un dominio, quello della 
cartografìa e della statistica pura. L’aggiunta al mio libro di 
una certa quantità di carte non 1’ ho fatta per ambizione di 
comporre una specie di atlante, dispensando il lettore dal ri¬ 
correre alle opere speciali. Mentre le carte generali hanno per 
iscopo di dare a coloro che le studiano tutte le indicazioni, 
nessuna eccettuata, che si riferiscono alla configurazione del 
suolo ed alla posizione de’ mari, le incisioni e le carte speciali 
della Nuova Geografia Universale sono destinate unicamente a 
mettere in evidenza i fenomeni di cui è parola nel testo 5 e mentre 
esse saranno, come è necessario, esatte e precise, trascure¬ 
ranno i particolari secondari. Lungi dal surrogare un atlante, 
le mie carte non fanno, per così dire, che commentarlo e 
spiegarne il significato intimo, in relazione ai fenomeni della 
natura ed agli avvenimenti della storia. 

Nel mio lungo viaggio attraverso il mondo, dai paesi dove 
ha sua sede la civiltà europea, ai formidabili monti di ghiac¬ 
cio che vietano all’uomo di approdare [alle terre antartiche, 
io non mi costringerò ad un ordine assolutamente rigoroso. 
Siccome la natura è essa medesima diversa molto nei suoi 
aspetti e non obbedisce a verun regime di convenzionale re¬ 
golarità, io terrei un ordine affatto apparente ove seguissi 
sempre lo stesso sistema nella descrizione de’paesi. Parmi più 
conforme al vero lasciarmi dirigere nel lavoro dall’ importanza 
relativa dei fenomeni che si tratta di descrivere, dai caratteri 
distintivi e dallo stato di coltura dei popoli che si succederanno 
ne’ miei quadri. 

Nel cominciare un’ opera così estesa è mio dovere di im¬ 
pegnarmi verso il lettore ad usare la maggior sobrietà di 






tNT boduzione. 

* 1 ,. rB . B er non ritenermi Obbligato a 

tpw> h L»' «ri, d»q» pii ° ho ” ì 

Aggi" «ri P" 1 * ,u, chi«»> «' «V *«»»•; 

sarà possibile, senza nuooei e quat fc r ocento milioni 

La Terra è abbastanza gian contrasti bastevoli 

■r—* '•‘*zzz££* 

per parlarne senza qualunque sia la cura 

Per mala ventura, .1 » |-oro, ^ ^ ^ 

colla quale 1 ho P ie P aia derivant i dalle continue trasfer¬ 
irne da molti errori^ essere 

inazioni della natura e deli umanità P 

evitati nè mi è d’uopo scusarmene, perche non poss p 
evitati, n f v h : 0 prevedo del pan molti 

tendere di precorrere il tempo. Pero io pieveuo 1 

errori provenienti, vuoi dall’ignoranza delle opere dei miei 
predecessori, vuoi, cosa più grave, da qualche pregiudizio 
del quale forse non riuscii ancora a spogliarmi. Ne chiedo 
scusa sin d’ora ai miei lettori, ai quali posso invece promet¬ 
tere lo scrupolo nel lavoro, la rettitudine nei giudizi, il rispetto 
continuo alla verità. Ciò mi da animo a rivolgeimi ad essi 
pieno di fiducia, invitandoli a studiare con me questa Terra 
benefica , che tutti ci porta, e sulla quale sarebbe così bello 
■vivere p.nmp, fratelli ! 


Eliseo Reclus. 
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L’importanza scientifica della geografia è cresciuta a’dì nostri 
di pari passo colla sua popolarità. Il geografo deve ormai possedere 
non solo quelle cognizioni la cui necessità già avvertiva Strabono, 
ma tante più da far credere, come notarono il generale Strachley 
e Cristoforo Negri, il compito di lui superiore alle forze umane. 
Ma, a testimonio appunto della popolarità sua, il Peschel avverte, 
che il sapere geografico è aperto a moltissimi, e il Ritter ne dà 
le ragioni, paragonandolo all’ oceano : sapere sterminato ma 
non difficile. Comunque si esamini lo scibile, noi ci avvediamo 
che tutti i più gravi problemi dell’ordine morale, tutti i fatti 
della vita fìsica fanno però capo necessariamente qui, alla Terra. 
Poco monta che questa Terra, già centro immobile e sovrano dei- 
fi universo, sia stata ridotta all’ ufficio d’ umile ancella d’uno dei 
tanti milioni di Soli, disseminati nell’ universo, traendosi dietro, 
misero avanzo dell’ antica pompa, appena la Luna. Noi ci troviamo 
pur sempre confinati su questa Terra e la dominiamo, e dominiamo 
da essa l’universo, senza riuscire in alcun modo a separarcene mai. 
Così la Terra continua ad essere il centro morale dell’universo, 
e la sua descrizione è la parte più interessante e viva di tutta 
la cosmografia. Tutto quanto s’attiene alla estensione, alla con- 






prefazione. 

VI . +A „u> aspetto, alla popolazione del globo 

figurazione, al movl “ e “ t °’ ( . ‘ , ell o ohe esiste, vive e si produce 
terrestre, l’assieme di tutto q « rs0 delle umane attività 

naturalmente od essa ugualmente la Terra e 

' “ SU ° “ ’ V azione molteplice di quello sulla natura, 

l’uomo, la vita nsica e na tural che mai non sazia » 

«migu.■»*rlC“,p.bbli««lom gwaci, 

s’è fatta più che mai vi . Tutti i più diversi senti- 

aumentano e si diffondono a 2 Za al pari della più 

S^ri^neXeTto dell’umana solidarietà e l’egoismo 
Spret o, la fede più pura e lo spirito d’avventura il culto 
dii più ideali interessi e la prosecuzione più accanita del benessere 
e della ricchezza. I periodici di geografia non bastano piu, e la 
scienza trova posto e si diffonde negli altri; le pubblicazioni spes¬ 
seggiano, le società geografiche aumentano di numero, di potenza, 
i governi aiutano, e tutti leggono avidamente il racconto delle 
nuove scoperte, mentre l’educazione geografica si diffonde sino 
alle più umili scuole. Al conosci te stesso dell’ antica civiltà, la 
moderna ha aggiunto un altro precetto : conosci la Terra, 


T’ avanza t’ avanza 
Divino starnerò 
Conosci la stanza 
Che i fati ti diero ... 


Noi allunghiamo la breve giornata della vita popolandola di 
immagini feconde, ed ingrandiamo questo nostro pulviscolo cosmico 
popolandolo di infiniti problemi. Ma sono appena quattro secoli che 
era affatto ignota la metà del nostro stesso emisfero, e tutto quello 
d America. Appena trenta secoli sono passati dalla manifestazione 
delle prime idee sul sistema del mondo, sebbene esistessero assai 
prima grandi e potenti nazioni. È vero che i selvaggi ed i barbari, 
mossi dall istinto irrequieto, sfidarono sempre lo spazio ; ancora 

Haìi’!* 1108 ri? • Beduini P astori del deserto, gli Indiani cacciatori 
( .i*nn m T Ca ’ l Ma 681 nOTÌ§atori 6 P iratì - e gli Eschimesi, che trac- 
i shiacci SUHe S °° rze di betulla ’ 1 P^i da seguire tra 

XX2T° h *»~ 1 * p» 

degli elementi, l’ostilità d’altre t Z t’f f lrreslstlb ^ e 

Preda, li seducono o li spingono a vari ° ^ 

1 m b ono a varcare 1 consueti confini. Il 
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regno della favola durò in geografìa più che nella storia; ma 
dopo le grandi scoperte marittime della fine del secolo XV, il 
velo incominciò a cadere, ed i confini dell’orizzonte si allargano 
da tutte le parti. La geografìa, seguendo tutte le imprese, pro¬ 
fitta di tutte, la civiltà intera riceve un potente impulso, e 
grazie a questo movimento incessante i limiti dell’ ignoto si re¬ 
stringono ognora più. Il genio dell’ uomo vince il tempo e lo spazio ; 
nell’aria non ci siamo elevati oltre agli 11.500 metri, e le gal¬ 
lerie più profonde non entrano che per ben pochi chilometri in 
seno alla Terra. Ma i monti spianati o perforati, gli istmi tagliati, 
le terre prosciugate, gli oceani domati, le notizie trasmesse 
colla rapidità del pensiero, ci mostrano come il dominio della 
geografia sia ben presso ad essere anche tutto intero il dominio 
dell’ uomo. 


II 

Le cognizioni dei primi abitanti della Terra non si estendevano 
gran tratto oltre lo sguardo, sì che lungi dal focolare domestico 
tutto era avvolto di tenebre, nel regno vastissimo della favola. 
Il « re del creato » era allora poco meno che inerme contro 
l’esuberante natura, 

Col gel, coi nembi, colle belve in guerra 


e alle naturali barriere altre ne aggiungevano le rigide istituzioni 
e le paurose teogonie. Nei sacri poemi Indiani la Terra è un 
fioro di loto fluttuante sulle acque, mentre i Cinesi la credono 
un disco vastissimo, del quale l’Impero loro tiene il mezzo, tro¬ 
vandosi più presso al cielo, e il sentimento religioso di quelli, il 
carattere politico e quasi direi burocratico di questi, si riflettono 
in tutti i particolari di codesti concetti cosmici. Più limitati quelli 
degli Egizi e della Bibbia, i quali tenevansi anche più lontani 
dalle speculazioni sull’ universo, paghi di descrivere, colla in¬ 
coscienza del linguaggio volgare, quello che cadeva loro sotto 
i sensi. 

Il commercio e la guerra, o come direbbe Herbert Spencer, la 
manifestazione delle due diverse attività, industriale e militare, 





prefazione. 

«flnì a correre traverso 
vm j Hnì noti confini, a 

determinarono l’uomo ad "' s6 iCl contribuissero a queste 

lo spazio, e giammai potremo s 1 ^ preparava le vele al 

prime espansioni Y aun . *£.f falangi 0gizie e macedoni 

navigatore fenicio, <> 1 a ^> ^ , a l0gg6 che non volendo 

diSesostri, diCiro, dAlessan> . isterilite, il soverchio dei 

più sacrificare ai viventi, fortune del mare, 

nati, li commetteva ^ ^ 

lanciando ai quatti 01 e P vennero metodicamente 

«.... <*■»»■» 

esposte dai B re . costretti ad ammirare. Ma 

anclw traforo era^durato 0 sino alla fine dei tempi eroici il regno 
della favola, cioè sino a che le men remote peregrinazioni tro¬ 
vavano difficoltà e pericoli estremi, in paesi barbari o deserti, 
fra popolazioni di lingue e costumi diversi, e poco o punto co- 
nosciute. Pure il confuso senso della natura si eleva a dignità di 
pensiero, e l’uomo raffigura in sè l’universo. Lo scudo d’Achille 
ci dà allora la più antica carta geografica che si conosca 


Vi descrisse la terra, il mare, il cielo 
E il sole infaticabile ... 


ma anche nel mondo Omerico, Itaca è lontana e Y Italia appare, 
come la Libia, circonfusa di favole; ivi i Ciclopi, le Sirene, Circe, 
Scilla, Cariddi, tutto un mondo fantastico di mostri favolosi, di 
perfidi incanti e di minaccievoli abissi; quivi i Lotofagi, i pigmei, 
ed Atlante, che regge sulle ampie e poderose sue spalle la vòlta 
del cielo. 


Il bacino del Mediterraneo, focolare della più alta coltura dell’ an¬ 
tichità, fu naturalmente anche il centro intorno al quale si svi¬ 
lupparono le esplorazioni piu importanti per la geografìa degli 
antichi. Meraviglioso popolo i Fenici, vìventi su breve terra, come 
Venezia e l’Inghilterra, e pur dispersi in tutte le isole e su tutte le 
coste del Mediterraneo, anzi neppure arrestati dai favoleggiati ter¬ 
rori dall’ aperto Oceano oltre i segni di Ercole. Era forse arte della 
loro politica seminare lungo i consueti itinerarii marittimi favole di 
mostri e leggende di nuovi terrori e propalare errori, i quali tratte- 
nesser 0 o fuorv,ussero la concorrenza, come usarono di poi i nostri 
viaggiatori mercanti dei tempi di mezzo, fra i quali avremmo 
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potuto trovare in gran numero i Polo. Eppure i Fenici precedettero 
nell’Eusino gli Argonauti, superarono le Sirti insidiose, tennero 
il monopolio dello stagno e dell’ ambra nei mari del Nord, rag¬ 
giunsero l ultima Thule , creduto per tanto tempo di poi il segno 
estremo delle umane conquiste, e girarono, forse, ma ad ogni 
modo indarno, l’Africa intera. Annone, Milcone, i tre Stillaci, 
richiamano una plejade di obliati navigatori, pei quali si allar¬ 
garono la prima volta i confini d’un mondo, chiuso dapprima 
sulle rive del classico Mediterraneo. 

Il genio greco, più aperto e fecondo, sebbene meno proclive 
alle scoperte, doveva meglio profittare delle relazioni che fecero 
penetrare in tutti i circostanti paesi i loro commerci e l’influenza. 
Così crearono, si può dire, la geografia, e diedero vigoroso im¬ 
pulso, specialmente al suo rapporto storico, non riuscendo loro 
di separare 1’ uomo dalla terra onde contemplavano le bellezze. 
Le scuole astronomiche di Mileto e di Samo tentarono di erigere 
sopra basi razionali un compiuto sistema geografico, gloria immor¬ 
tale di Talete, d’Anassimandro, d’Anissimene, sebbene quelle 
loro cosmogonie ci sembrino oggi puerili, ed essi medesimi toglies- 
sero le principali notizie geografiche ed astronomiche degli antichi 
collegi sacerdotali della Caldea e dell’Egitto. Vero padre della 
geografìa, come della storia, appare Erodoto, maestro per lungo 
tempo insuperato nel narrare quello che ha veduto nei viaggi 
coi quali aveva superato i più irrequieti antecessori. 

Le povere cognizioni teoriche degli antichi e le loro artificiose 
cosmogonie impallidiscono però di fronte alla imponente gran¬ 
dezza di imprese come quelle di Alessandro, per tacere dei pre¬ 
decessori, i quali ci costringerebbero a risalire di nuovo sino ai 
poemi dell’ India. Non è possibile pensare senza meraviglia, che 
nel breve giro di poco più che due lustri seguivano allora le 
battaglie del Granico e delle gole d’Isso, la distruzione di Tiro, 
l’invasione e la conquista d’Egitto, la fondazione di grandi città, 
la caduta di Babilonia, la giornata di Gangamela, dove la potenza 
degli Achemenidi giacque annientata per sempre, le spedizioni 
della Battriana e della Sogdiana, e l’invasione della Pentapotamia 
nell’ India moderna. E tutto questo mentre Nearco veleggiava 
con duemila legni dall’ Indo alle foci del Tigri, e i Greci atter¬ 
riti vedevano scomparire le note costellazioni, e la Croce del Sud 
brillar per la prima volta agli attoniti sguardi. Lo studio della 
t. b 





\ni in tanta ampie» di spazio, 

la*/rapporti nuovi statai* scienza. Già Platone aveva 

sene, diedero «“ V, 8' 010S noi a itri seduti intorno al Mediter- 
avuto il presenimento ehe n occupiamo una piccini a 

raneo come rane «tomo ft d *' sopra una solida base 

parte di terra, » ed AwW* Terra, mentre accenna ad 

di decisivi argomenti la sfer c pAtlantide. I 

un mondo che sarà il torto*^ ar0 episodio di fronte 

viaggi di P‘ tea °^ a ntre sorgeva sulle rive del Nilo 
alle conquiste macedoni, limano di quei 

una città Chiama severità. Ivi Eratostene 

ts rjs 

“rimrtattoT geografia matematica. Del 
ci restano appena pochi frammenti, abbiamo la grande scoperta 
dei meridiani e dei paralleli, coi quali egli primo adopero a 
determinare la latitudine e la longitudine di ogni luogo. Ipparco 
perfeziona l’opera di lui, trovando il vero metodo per determi¬ 
nare le longitudini, popolando il cielo di stelle, e meritandosi il 
titolo di padre della geografia astronomica. Che se quei due grandi 
contrastarono conio moderni pedanti d’ accademia, divinarono in 
sieme l’esistenza d’un continente messo a contrabbilanciare il nosti o 
sulla via, elio « da Gades ci permetterebbe di raggiungere l’India 
sopra uno stesso parallelo, se non ci atterrisse l’incommensu¬ 
rabile oceano internosto. » 


III 

Roma, che la tradizione classica ci descrive soprattutto come in¬ 
tesa principalmente alle conquiste, regeere imperio populos, Romane, 
memento, fu pure un grande fattore d’espansione e di coltura 
geografica. Giammai si era seguito sopra uno spazio più vasto 
di quello che Roma tenne lo scambio delle idee, dei prodotti, 
degli uomini; nessuna meraviglia, se da quei vasti contatti si 
sprigionava poi, con Strabone e con Plinio, con Pomponio Mela 
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e Marino di Tiro, tanta luce di scienza, e si apriva la via a 
Tolomeo, quando i legati romani mostravansi alla corte cinese, 
nel centro d’Arabia, tra i Pitti ed i Garamanti, per modo che 
quasi una cunctarum gentium in foto orbe patrio.\ fierel. Ma se 
Roma può darci V opus magnum, l’enciclopedia naturale, non 
riesce a darci la scienza, che ritorna ad Alessandria alla cui 
scuola appartiene T almagesto , ultima espressione dell’ antica 
geografia. Ivi anche la divinatrice tradizione cosmica dei pitago¬ 
rici giace obliata, perchè l’ipotesi di Tolomeo, sebbene in gran 
parte fantastica, comprende nella sua meravigliosa struttura 
F intero universo. Per questo la gran sintassi, riassunto e con¬ 
clusione delle idee e delle dottrine dell’ Oriente e della Grecia, 
doveva diventare di poi 1’ unica base scientifica, il filo conduttore 
delle imprese di terra e di mare, Y oracolo della Chiesa , sino 
alla scoperta d’America. La Terra, immobile, è il centro rego¬ 
latore del mondo ; le sette orbite dei pianeti, V ottava translucida 
delle stelle, e il firmamento lasciavano oltre ancora un posto 
all’ empireo, perchè la fede vi collocasse il trono fiammeggiante 
di Dio e la dimora eterna degli eletti. La sua descrizione della 
Terra è per quel tempo completa, specie riguardo al settentrione 
d’Europa ed all’Africa, ed appena i moderni lo superarono nelle 
acute osservazioni a proposito dell’ influenza dell’ ambiente sugli 
abitanti. Cosi, di fronte al grande Alessandrino, si discernono 
appena Pausania, Dicearco, Scimno, Artemidoro, Isidoro di Carace, 
Dionisio Periegete, Agatemero, Marciano d’Eraclea, Agrippa, 
Cornelio Nipote, Stazio, ed appena ci possiamo arrestare sulle 
descrizioni geografiche di Cesare e di Tacito, quadri impareg¬ 
giabili di natura e di costumi, e sugli itinerarii peutirigeriano 
e antoniano, colle loro indicazioni grossolane e prive di propor¬ 
zioni, ma pratiche, documenti preziosi della romana potenza. 

I barbari invasori non portarono luce, ma tenebre fitte, ed 
anche la geografia fu avvolta nel generale naufragio della civiltà. 
Fu per qualche tempo come una ridda turbinosa di imperi, che 
apparivano e sparivano ; il nodo robusto col quale, come aveva po¬ 
tuto cantare di Roma un poeta gallico del quarto secolo, urbem fecisti 
guod prius orbis erat, era spezzato in frantumi, e quando emer¬ 
sero da quell’anarchia i primi Stati, le loro agitazioni, \ arbitrio 
che li governava, le divisioni della feudalità erano tali da sfug¬ 
gire ad ogni descrizione scientifica. In quegli amalgama transitorii 
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xii . i r pi azioni ? limiti» nomi, tutto 

e spesso fortuiti della conquis , ^ ^ possib ji e mettere 

riusciva per siffatto modo incerto, Le men ti dominate 
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oscuro della generale ignoranza. * “ conser vare 
ma nonché a progressi nuovi, riescono appena 
"del passato ° merito tuttavia di Cassiodoro consigliere a 

Teodorico, di San Gregorio Magno, della scuola di Canterbury. 
Le cognizioni frammentarie degli antichi si mescolano colle leg- 
o-ende del Medio-evo e colle ingenue creazioni dei ladri. A nulla 
giovano le missioni e i viaggi degli inviati di Giustino impera¬ 
tore alla corte di .Dissabolo nell’ Asia centrale, di Cosma Indi- 
copieuste nell’India e in Etiopia, degli Irlandesi nelle isole e nelle 
terre settentrionali d’Europa, di Wulstano nel Baltico, di Otero 
nel mar Bianco. Continuano a reputare aperto il Caspio, isola 
la Scandinavia, sconosciute le vie degli oceani, popolate di favole 
le estremità della stessa Europa. Insieme alla leggenda del paradiso 
terrestre e a quella di Gog e Magog che si trasformano via via 
fino al Rinascimento, troviamo tracce del romanzo di Alessandro 
Magno, e ricordi che la stessa coltura classica aveva reputati 
miti etnici o simbolici, o creazioni poetiche, i pigmei, i centauri, 
i cinocefali, i macrobi, gli astomi. La Terra appare ai Padri 
pianeggiante, con forma quadrangolare, come in Cosma Indico- 
pieuste ed in Marciano d’Eraclea, di una fronda, come in Prisciano, 
o da queste diversa come in Severiano di Gabala e Diodoro di 
Tarsia, mentre Etico, Pesto Avieno, Pappo Alessandrino tornano 
all’antico. San Virgilio immagina un alter orlis, con un Sole e 
una Luna tutti suoi e l’oceano nel mezzo, e al pari di Beila il 
venerabile ammette gli antipodi ; ma la dottrina pare contraria 

versa p «ole anateraafca > iniqua e per¬ 
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arabo, assimilandosi i tesori dell’antichità orientale e greca, accenda 
il fuoco di una civiltà nuova, e questa da Bagdad, dal Cairo, da 
Siviglia mandi raggi di luce sull’Europa adagiata nella rude e ferrea 
ignoranza della feudalità, e risvegli Onorio d’Autun, Adamo di 
Brema ed il monaco Gerberto (Silvestro II). Ma in tutto il periodo 
patristico, come egli lo chiama, fu nullo, dice il Marinelli, l’avan¬ 
zamento della conoscenza del globo, ad onta delle guerre nume¬ 
rose e grosse, delle migrazioni e dei numerosi apostolati, nullo 
il progresso della fìsica cosmica, nel quale campo non fu intra¬ 
veduta alcuna idea nuova; e moltissimi dei fatti nemmeno furono 
compresi nella loro esterna manifestazione; grossolani e rudi¬ 
mentali i prodotti cartografici, per giunta subordinati a conven¬ 
zionalismi mistici e tradizionali. Così anche questo episodio della 
gran lotta che si combatte da secoli tra il misticismo e la scienza 
mostra una volta di più l’intimo legame che avvince la geografìa 
alla vita tutta della società ed alla civiltà generale, sì che ne 
divide forse più di tutte le altre discipline, le tristi come le liete 
fortune. 


IV 

La storia della geografìa profitta egualmente delle invasioni 
arabe, delle scorrerie normanne, delle imprese crociate. Spinti 
come da un bisogno di perpetuo moto, i Normanni superarono sul 
mare tutte le audacie dell’antichità, seguendo su fragili barche 
il volo dei corvi d’Odino, unica bussola. Allora colonizzarono 
utilmente l r Islanda, e la punta del Gronland, verdeggiante di 
boschi e di campi profumati di fiori, scoprirono Helluland, 
Markland, Vinland, discesero forse anche più giù, lunghesso le 
coste d’America, sebbene indarno per la scienza e per la civiltà, 
causa l’insufficiente preparazione mentale e la poca opportunità 
delle regioni scoperte. Somiglianti alla loro isola, dove fumano 
tra i geli e le nevi eterne i vulcani, essi illuminarono la tenebra 
boreale di una vigorosa civiltà, come traspare dalla Saghe e dai 
canti inspirati dell’ Edda, dove illustrano nuovi e fantastici miti 
cosmici, ma descrivono anche la sconosciuta regione dai cui 
fianchi erano usciti, il nord scandinavo. 

Gli Arabi, abbandonata, alla voce del Profeta, la crisalide del 
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xn , dell’Yemen, dove avevano erette pei tanto 
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diffuso l’Islamismo. Intorno a questo principe oue 
Abdallah mette insieme io meraviglie delU terra e de mare bn 
Batata s’inoltra sino a Sumatra e a Tinbuctù, Ahmed Moquaddasi 
ci dà la migliore divisione dei paesi ; Leone l’africano descrive 
autorevolmente la terra onde trae il nome, Waliad ed Abu-Said 
penetrano nel cuore della Cina, o i fratelli Almagrurin tentano di 
rapire i suoi segreti al mar tenebroso. 

Cogli Arabi e coi Normanni, le Crociate ravvivano il genio 
dei navigatori, aprono nuove vie alle industrie, più numerosi 
sbocchi ai commerci, collegano diversi e lontani paesi, fanno conve¬ 
nire in quello che era riputato 1* ombelico del mondo, spinti da 
fervida pietà o da feroci ambizioni, da strazianti rimorsi o 
da celestiali speranze, gli uomini più diversi. Si allargano i chiusi 
orizzonti feudali, ed una folla di cose non vedute o non conside¬ 
rate dapprima, appare ad una folla di uomini, dileguando favole 
e pregiudizi, alimentando interessi e bisogni nuovi. Gerusalemme 
e h altre città di Palestina ricadono in mano ai Musulmani, e Bi¬ 
sanzio tornata per poco Costantinopoli, diventa la musulmana 
Stambul. Ma tutto non è perduto, imperocché dove il ferreo feuda¬ 
lismo non aveva veduto che un’ occasione a menar d’ azza e di 
spada, e a distruggere e rapinare, le nostre avvedute borghesie 
mercantili avevano gittata la rete d’oro dei commerci e il pro- 

Tana° “ lo ™- E dai loro fondachi di Gaffa e della 

Tana, i mercanti di Rialto e di Loggia dei Banchi per allar<mrne 
! confini, facevano e disfacevano imperi- sì che f + g 
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uniti nipoti. Non può a meno di sentirsi umiliato e orgoglioso 
ad un tempo chiunque gitti lo sguardo su di una carta dell’ epoca, 
come quella che il Serristori trasse dal portolano mediceo della 
Laurenziana, dove nelle stesse singolarità topografiche suona l’eco 
degli idiotismi liguri e veneziani. 

Più che dalle civili discordie venne loro il principio della fine da 
quell’ uragano di barbarie, che dai colli di Samarcanda rovinò sino al 
Gange, per risalire poscia a sgomentare l’Europa. In pochi anni, so¬ 
vrapponendosi a conquistati ed a conquistatori, i Tartari penetrarono 
sin nel cuore del nostro continente, innalzando le loro funeree pi¬ 
ramidi di teschi sulle rive del Danubio. Dal muro della Cina sino 
alla Vistola, dalle steppe siberiche alle pianure feconde del Gange, 
Timur Lenk ben poteva dire, non esservi che un Dio nel cielo e 
un padrone sulla terra. I Papi egli altri potenti d’Europa man¬ 
darono a placarli umili fraticelli, tratti dall’ oscurità del chiostro, 
i quali dopo infiniti errori, traverso continenti sconosciuti, erano 
accolti per lo più con infinito disprezzo, ma ritornando depone¬ 
vano nei conventi, nei castelli, nelle più umili capanne germi di 
scienza e di curiosità. Così i Carpino, i Van Ruysbroeck, gli 
Asselino, Simone da San Quintino, e cento altri ; mentre la 
ricerca del prete Gianni e del suo regno . cristiano procurava 
alla geografia le esplorazioni, le analisi, le scoperte inattese, onde 
agii alchimisti intenti a cercare la pietra filosofale, doveva saper 
grado la chimica. Oderico da Pordenone, Francesco Pegolotti, 
Pedro da Corilhan, Alfonso di Paiva, Clavijo, Maudeville, fra 
strane favole e grossolane imposture, allargano tuttavia le nostre 
cognizioni sull’Asia, superati tutti da Marco Polo, il cui Milione, 
tenuto pur esso per più secoli in conto d’un ammasso di errori 
e di favole, viene dalla scienza moderna rimesso in onore ed 
elevato tra i monumenti più insigni dello spirito umano, tra 
le opere onde più ebbero vanto ed incremento le scienze geogra¬ 
fiche. Ultimi i dottori scolastici, che avevano trascurata la scienza 
della terra, la associano alle altre, e Alberto Magno scrive il Li- 
ber Cosmographìcus, mentre Bacone la comprende nell’Opws majus, 
che onora tuttodì quel veramente mirabìlis doctor. Prevalgono 
sempre le dottrine tolemaiche, ingrandendo ed impicciolendo le 
vere dimensioni della terra. Così anche Dante, al quale il fortis¬ 
simo ingegno suggeriva così chiaro concetto delle varie posizioni 
del sole, nelle diverse stagioni, a tutte le latitudini della terra, 
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. . • ^rì+on+n la bussola, indarno divinata 

Flavio Gioia scopriva intanto la dus&ui , 

nella marniera di Guyot de Provine, e di Giacomo di Vi y e 
conosciuta per la proprietà sua da Pier delle Vigne e Brunetto 
Latini. Non dovevano tardare le grandi scoperte della strada 
dell’India e dell’America, colle quali s’aprono anche pei la 
geografìa i nuovi tempi. Da poi i Fenici, quello era stato il sogno 
di tutti i navigatori ; aveva affaticato dieci generazioni di piloti 
veneti e genovesi ; Marco Polo l’aveva descritta e Fra Mauro 
raffigurata nel suo planisferio, e la sua ricerca aveva condotto 
Guido Vivaldi e Niccoloso da Recco alle Canarie, Tedisio Boria 
alle Azzorre, Antonio Noli alle isole del Capo Verde, Aloise 
Cadamosto e Antoniotto Usodimare alle coste di Guinea. Co¬ 
lombo nel suo fortunato errore, l’aveva scambiata colla via degli 
antipodi. Alla perfine un portoghese, bordeggiando di seno in seno, 
s’imbattè a percorrerla intera, sulle orme di Diego Cam, di 
Gian Alfonso d’Aveiro, di Bartolomeo Diaz e degli altri, suscitati 
dalla intelligente protezione e dall’ impulso dei monarchi lusitani, 
e profittando dei consigli di Martino Behaim e della sua appli¬ 
cazione dell’astrolabio alla grande navigazione. Anche Toscanelli 
dava avveduti consigli a Colombo, ma incominciava allora per 
noi quel sic vos non vobis, che ci doveva sbattere sulla faccia 
umi ìa a le scoperte gloriose per italiani e inesorabilmente fatali 
a a patria. Le moderne affermazioni della critica storica non 
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geografici, per cui, mentre, per buscar el levìante por el vomente, 
credeva d’ aver approdato alle Indie Orientali, segnava colla sua 
scoperta una delle date più memorabili nella storia del genere 
umano. Nel mare attraversato, nel nuovo mondo scoperto, Colombo 
esamina la configurazione delle terre, la fisonomia delle piante 
ed i caratteri degli animali, i costumi degli uomini, la distribu¬ 
zione del calore, le variazioni del magnetismo terrestre. Nè minor 
valore hanno le opinioni di lui intorno alla declinazione dell’ ago 
magnetico, all’ inflessione delle linee isotermiche tra le coste del 
vecchio e del nuovo continente, sulla situazione del gran banco 
di sargasso, e sulle relazioni di questa parte dell’ Oceano col- 
1’ atmosfera che lo ricopre. Egli per primo descrisse la corrente 
equatoriale, ed osservò che la variazione magnetica può servire 
a determinare la posizione della nave rispetto alla longitudine. 
Sebbene anche i suoi viaggi abbiano una preparazione, costitui¬ 
scono un avvenimento mondiale, l’ultima e maggiore conclusione 
di tutti gli sforzi fatti nei tempi anteriori per allargare la cogni¬ 
zione della terra e del mondo, ed il principio degli sforzi di 
coloro che vennero dopo, i quali non fecero che camminare nelle 
sue vie e secondare le sue idee, continuando 1* opera da lui 
incominciata l . 

Il continente, secondo la volgare credenza, fu denominato da 
uno degli emuli di lui, Amerigo Vespucci, che lo visitò più tardi, 
quando disegnava le carte marittime nella casa de contratacìon 
di Siviglia, o forse da Valdseemiiller, l’oscuro Hylacomilus, co¬ 
smografo alemanno ; e secondo più recenti indagini aveva quel 
nome antica radice nelle lingue indiane dei popoli coi quali i 
primi navigatori vennero a contatto. Incredibile la rapidità con 
cui si succedettero allora su quel vergine suolo le esplorazioni e 
le conquiste. Era segno alle più sterminate ambizioni, era 1* El¬ 
dorado per tanto tempo sognato, un campo sterminato ed aperto 
alle più nobili come alle più basse passioni. Uno dei Pincon tocca, 
e lo ignora, la costa del Brasile, e poco appresso Cabrai vi è 
spinto dalla furia delle tempeste ; Sebastiano Caboto visita il 
Labrador, e discopre vasti tratti dell’America meridionale, con 
patente inglese ; Alonso di Hojeda penetra nel continente meridio¬ 
nale ; Diaz de Solis scopre il Rio della Piata ; Ponzio de Leon 
si stabilisce nella Florida, Grija va nel Messico, e Vasco Nunez 


1 De T.uca, Storia, concetto e limiti della Geografia. Napoli, 1881, pag. 24. 
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svili chiuso nell’armi dentro il Pacifico, porgendo 

di Balboas’im' I10rge . truffger egli errori durati lungamente in- 
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fortunato Drake, che girandolo intorno intorno scopriva la Gali- 
fornia mentre Willoughby e Chancellor, cercando il passaggio 
di nord-ovest verso l’India e la Cina traverso gli oceani polari 
scoprivano il mar Bianco 0 le remote Spitzberghe, esplorate di 
poi da Barentz, Cornelius ed Heemskerk. 

Sebbene un neoplatonico del secolo XVI, Francesco Patrizzi, osa 
rompere ancora una lancia contro la sfericità della terra, la ra¬ 
pida estensione del dominio geografico, le nuove idee sul globo e 
i suoi rapporti cosmici dovevano vincere le riluttanze della scienza, 
gli anatemi della Chiesa, i pregiudizi dei volghi. La Terra non 
era più il centro immobile deli* universo, ma erano necessarie le 
vittorie del libero esame a vincere i terrori dell’ Inquisizione e la 
tradizione scolastica. Nondimeno Copernico, dopo aver adoperati 
trent’anni a scrivere il suo libro de Orbiwn celestium revohe- 


ionibus, osa appena mettere innanzi l’idea che la Terra ruota 
ntorno al proprio asse, e con questo s’aggira intorno ai Sole, 
ledicandolo a Paolo III, colle maggiori riserve. La morte lo salvò, 
orse, dalle persecuzioni papali, certo gli impedì di vedere alleati 
contro le sue teorie, necessariamente incomplete, gesuiti ignoranti 
nme il Riccioli, e giganti del pensiero come Bacone. Ma indarno 
ariano di Basilea, ancora nel secolo XVII, difende V opinione 
;i lico-toiemaica ; indarno Ticho Brahe propone una soluzione 
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Indarno il Santo Ufficio condanna le nuove dottrine e ne im¬ 
prigiona l’autore : E pur si muove. Così i teologi luterani 
impacciano Keplero, ridotto a morire poco men che di fame, 
sebbene, scoprendo le orbite elissoidi dei pianeti, nota tuttavia 
onestamente, come avevano fatto Pier Lombardo e l’Aqui- 
nate, che le nuove scoperte non scemavano valore alla Bibbia 
scritta in linguaggio popolare e costretta a parlare ai sensi 
del popolo. Newton corona cotesti progressi scoprendo la teoria 
della gravitazione universale, principio fondamentale di tutta 
la meccanica celeste. Allora si possono correggere definitiva¬ 
mente anche gli errori durati nelle carte geografiche, dove 
1’ Oceano Pacifico era quasi uno stretto di mare, e la Cina veniva 
a bagnarsi nel golfo del Messico, mentre Miinster descriveva 
anche l’interno del globo collocandovi, s’intende, l’inferno, una 
caverna capace di contenere parecchi milioni di anime dannate. 
Nel mappamondo di Ortelio tutte le parti del globo incominciano 
ad assumere le loro reali forme e dimensioni, ed in quello di Mer¬ 
catore vi si aggiungono molti particolari, sebbene l’Oceano ri¬ 
prenda la figura del fiume omerico, per accogliere oltre le sue 
rive il paradiso terrestre ! 

Altre terre, altre isole erano state scoperte nel secolo XVII a 
sud dell’equatore e del continente asiatico, e fra queste la Nuova 
Guinea. Ma ben presto gli Spagnuoli ed i Portoghesi videro il 
primato delle scoperte passare agli Olandesi, i quali additavano 
la Nuova Olanda con Abele Tasman, mentre Edels, Leuwin, De 
Witt, Arnhein, Nuytz la navigavano e descrivevano intorno in¬ 
torno, e Dirk-Iiartigks visitava la terra di Endracht. Le navi 
che solcavano l’immenso Oceano recando audaci esploratori erano 
ormai per gran parte inglesi e basterà ricordare i nomi di Dampier, 
di Carteret, Surville, Bougainville, Shorthland e soprattutti quello 
di Cook, che girando tre volte intorno al mondo dissipò la cre¬ 
denza in un grande continente antartico, messo quasi a contrabbi¬ 
lanciare le terre prevalenti nell’emisfero boreale, scoprì la Nuova 
Caledonia e la Nuova Galles del Sud, passò in mezzo alle due 
isole della Nuova Zelanda, e determinò la posizione di molte isole 
dell’Oceania, ultime le Sandwich, dove perdette miseramente la 
vita. 

Verso la fine del secolo XVIII la descrizione dell’ universo è 
perciò, nei suoi grossolani contorni, poco men che completa. An- 
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. i e l» Africa interna, quasi tutta l Australia, e du- 
Z Se ed errori sulle parti più centrali o remote dell’Asia e del¬ 
l’America mentre nelle regioni polari appena si conoscono alcune 
isole e brevi tratti di litorale. Al nostro secolo la gloria di compiere 
l’opera della scoperta e dare in pari tempo nuovo indirizzo alla 
scienza, perchè risponda al suo spirito eminentemente indagatore, 
associando la geografia a tutti i progressi della civiltà, e dandole 
più sicure basi scientifiche. 


VI 

E per pigliar le mosse dalPÀfrica, in pochi anni quali e quanti 
progressi, sebbene paiano adesso scarsi alle nobili impazienze 
della civiltà e della scienza, come alle ambizioni della politica! 
Sulle soglie meridionali del gran deserto si disegnarono Stati 
già educati alla mezza civiltà del Corano 5 di fra le sabbie usci¬ 
rono, come per virtù d’incanto, oasi popolate, fiorenti, e si vide 
un formicolio di carovane e di bande di scorridori e di predoni. 
L Egitto, disegnando con troppa fretta e quasi sull’arena una 
copia dell’antico impero dei Faraoni, crebbe agio alla geografìa 
d. esplorare il bacino del Nilo e chiuderne in angusto e certo 
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accinti primi alla ricerca delle sorgenti del Nilo, esplorando 
1 Abissinia quasi obliata ; e poco appresso la spedizione francese 
in Egitto apriva quel paese alla scienza, quando già la Società 
africana di Londra aveva iniziato quel grande movimento di 
esplorazioni, che più non doveva arrestarsi. Caillaud, D’Ab- 
badie, Brun-Rollet, profittando delie munificenze di Mohamet Ali, 
penetravano la valle del Nilo, mentre per impulso di quella scen¬ 
devano a combattere colla natura africana i Belzoni, gli Horne- 
mann, i Burckardt, e specialmente i Mungo-Park, i Clapperton, i 
Lander e i Laing, che riconobbero il corso inferiore e le foci del 
Niger, vittime in così gran parte del loro zelo e dell’ audacia. 
Ma dietro ai primi caduti altri seguivano, ed anche qui il sangue 
generoso dei martiri era seme di nuovi scopritori. Caillè visitò 
Tinbuctù, altri tentarono il viaggio dall’Algeria al Senegai, Du- 
veyrier esplorò il deserto, Largeau ne studiò le trasformazioni. 
Rohlfs studiò le oasi libiche, mentre gli archeologi frugavano 
tra le sabbie le memorie del dominio di Roma, ed i geologi chie¬ 
devano alle risorte conchiglie se ricordassero gli amplessi dei- 
fi Oceano. Clapperton ci rivelò il lago Ciad e le lagune del Fittri, 
nelle cui acque si specchiano ilBornù, l’Uadai, il Baghirmi, stati 
musulmani visitati e descritti minutamente da Nachtigal e da 
Matteucci. L’Algeria venne minutamente illustrata dai Francesi, 
e lo è adesso la Tunisia; mentre Camperio ed altri italiani indarno 
studiavano la Cirenaica. Dall’ Egitto risalirono quasi innumerevoli 
viaggiatori su pel fiume misterioso che lo bagna e feconda, 
mentre altri tentarono di scoprirne le sorgenti penetrando i 
reami misteriosi di Caffa e d’Enarea, o risalendovi dalle marine 
ospitali di Zanzibar. Si affollano così in questa regione i nomi 
e le scoperte. Beke, Rocher d’ Héricourt, Krapf, New, Rebmann, 
Burton, Speke, Grant, Baker, Stanley, Cameron, Gessi, Piaggia, 
Schweinfùrt, Miani, Antinori, Matteucci, Bianchi, Cecchi, An- 
tonelli, grazie ai quali conosciamo fi Uganda, lo Scioa ed i reami 
vicini ed interposti, i laghi che tolsero nome da Alberto e Vit¬ 
toria o serbarono quello indigeno di Tanganika, le montagne 
nevose del Kenia e del Kilimangiaro, e tutte fi altre particolarità 
geografiche dapprima appena sospettate tra una selva di errori o 
sulla carta poco meno che bianca. Dal Tanganika esce appunto il 
maggior fiume africano, che traversa altri laghi, accoglie nume¬ 
rosi ed in gran parte inesplorati affluenti, e sulle cui rive sor- 
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strale è pressoché tutta conosciuta e vi sono scritti non solo i 
nomi di Ellis, Mofifat, Johnston, Mohr, Pogge, Wissman e 
d’altri esploratori, ma Stati e colonie, come 1 Oiange ed il 
Transvaal, il Capo e Natal, principio forse d un lutuio impero 
anglo-africano. Missionari, commercianti, scienziati, venturieri di 
quasi tutte le nazioni, contribuirono a questi rapidi progressi, 
e riuscirono da ultimo a fondare anche stazioni civili, nel nome 
della civile fraternità europea, ma più spesso recando anche 
d’Europa le piccinerie gelose e le profonde antipatie. 

Dopo l’Africa, i poli, e più il boreale, sedussero nel secolo 
nostro il maggior numero d’imprese, auspice specialmente la 
Gran Bretagna, cui furono quasi scuola a tre generazioni di ma¬ 
rinai. Sotto la guida di capitani come Ross, Parry, Franklin, 
Nares, aprirono l’accesso dei golfi, e delle terre artiche, rivelando 
tutto un confuso mondo insulare. Le Spitzberghe e la Nuova 
Zembla vennero minutamente studiate, e fa una nobile gara a chi 
sarebbesi più avvicinato al polo per lo vie diverse che pare si 



capo Barrow, e le altre che 


agevoleranno maggiori scoperte. E 
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giOYà ricordare ohe Mac Clure scopriva nel 1850 il passaggio di 
nord-ovest e treni’anni dopo Nordenskiold quello di nord-est, 
riuscendo entrambi, l’uno dallo stretto di Smith, l’altro dal mar 
di Kara allo stretto di Behring. 

Nelle regioni antartiche le nostre cognizioni progredirono assai 
meno, causa le difficoltà maggiori opposte dalle barriere glaciali 
la lontananza dei maggiori centri di civiltà, ed anche per il minore 
interesse economico della scoperta. Dopo i reiterati tentativi di 
Cook, riuscì bensì a Bellinghausen, Balleny, Biscoe, Dumont d’Ur- 
ville, Moore, Morrell, Ross, Weddell, di restringere il supposto 
dominio delle terre, intravedendo piuttosto isole e baje profonde, 
ma nessuno penetrò oltre il segno raggiunto nel febbraio 1842 da 
Ross a 78 ° 10 ', alla latitudine delle elevate montagne di Victoria 
Land, 1 Erebus e il Terror. Le nostre cognizioni, tranne in due 
punti, non vanno dunque più di cinque o sei gradi oltre al cir¬ 
colo polare, lasciando affatto sconosciuta una regione nella quale 
capirebbe forse l’Australia. 

Fu appunto 1 * Australia 1’ ultimo dei continenti scoperti. Soltanto 
nel 1845 Leichardt osò affrontare le regioni dell’ interno, dove trovò 
fine misteriosa, e fu seguito più tardi, con maggior fortuna, da 
Giles, che scoprì nel cuore del continente il lago Amedeo, da For- 
rest, Burke, Wills, Hunt, Gregory, Eyre, MacFarlane, Joung, 
Sturt, Barclay, Warburton, Landsborough, Mitchell, Stuart. Gra¬ 
zie ai quali e ad altri valorosi conosciamo ormai non solo le prime 
colonie di Vittoria e New South Wales, ma il Queensland, e il 
South Australia, nonché larghe strisce e tratti di litorale del- 
1 ’ Australia del nòrd, dell’ ovest e di Alexandra. Così dileguarono 
le favole che avevano ancora corso, sono appena trent’ anni, sul- 
l’interno di cotesto continente, dove appena pochi uomini ische¬ 
letriti e randagi contendono agli audaci pionieri europei le ver¬ 
gini foreste e le praterie sterminate. 

Nell’Asia basterà ricordare anzitutto le opere immortali di Nie- 
buhr, Chardin, Pallas, Eichwald, Botta, Gamba, Jacquemont, Burnes, 
Humboldt, Berghaus, grazie alle quali vennero chiariti innumere¬ 
voli problemi prima insoluti. Le sorgenti del Gange, dell’Indo, del 
Brahmaputra, del Sampo, si scoprirono in luoghi diversi da quelli 
prima assegnati, mentre si distrecciò, nè ancora completamente, 
l’immenso viluppo delle montagne centrali, misurandovi altezze 
neppure sospettate. Elphinstone e Pottinger illustrarono i territori di 
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conquiste, e giovò del pari alla Russia ed all’ Inghilterra ad esten¬ 
dere i loro domini, così che i confini scientifici dell India toccano 
quasi quelli segnati dalle conquiste moscovite, e in tutte le Corti 
del Turchestan e dei maggiori e minori reami interni si combatte 
Ira i due colossi una lotta di interessi, che senza le difficoltà op¬ 
poste da natura li avrebbe condotti forse a rinnovare sul Pamir, 
l’eden favoleggiato dai poeti, le contese fierissime che fecero nei 
primi secoli della storia homo Uomini lupus. 

Anche le contrade delle due Americhe, sebbene conosciute nei 
loro profili, chiudevano vastissimi spazi vergini, dove si esercitò 
nel nostro secolo l’audacia degli esploratori. Humboldt, Bonplain, 
Boussingault determinarono intanto la configurazione di queirunica, 
vasta catena che attraversa come spina vertebrale i due conti¬ 
nenti, e vennero successivamente esplorati gli immensi bacini del 
Mississipi e delle Amazzoni, che hanno affluenti più grandi del 
Danubio e del Reno, il Pdo della Piata e Y Orenoco, gli interni 
altipiani, le pampa, il mare d’acqua dolce dei grandi laghi aggrup¬ 
pati fra il Canadà e gli Stati Uniti. E in tutta la great republic 
le esplorazioni proseguite metodicamente ci porgono complete 
illustrazioni dei territori appena si aprono alle imprese dei pionieri 
che vi fondano nuovi Stati. 



del Con S°> d6ll a Hata, della’Nubia, 


’ dove basterebbero i nomi di 
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Beltrame, di Massaja, Comboni, come quelli di Livingstone, ! JNc\v, 
Rebmann e cento altri onorano le missioni protestanti sparse spe¬ 
cialmente nelle regioni centrali dell’Africa. 

La cultura geografica, diventando nel nostro secolo cosi vasta 
e comprensiva, doveva trovar anche altri impulsi e tra i più effi¬ 
caci vogliono essere annoverate le Sociètà geografiche, fondate 
sull’ esempio di quella di Francia, nata nel 1828 a Parigi, in tutti 
gli Stati europei, moltiplicandosi anzi in alcuno così da raccogliere 
in tutti i centri più colti gli amici della Geografia. Le società geo¬ 
grafiche, sprone ai Governi ed ai privati, raccolgono cospicue 
somme per incoraggiare o promuovere viaggi, esplorazioni, pub¬ 
blicazioni scientifiche, o vi attendono direttamente contribuendo 
in tutti i modi al progresso della geografìa. Nè trascurabile è il 
contributo dei privati, dei quali molti fanno le spese dei propri 
viaggi d’esplorazione come Humboldt, Ross, Ida Pfeifier, A. Tinné, 
De Beauvoir e De Hùbner; altri le altrui, come Wilczek, Booth, 
Dickson ai quali dobbiamo tante imprese polari, e Gordon Bennett, 
che mandò reporLers al polo ed al centro dell’Africa, per saziare 
le turbe affamate di novità. Così l ’ubique terrarum diventa ai no¬ 
stri giorni quasi condizione di civiltà, e noi possiamo accingerci 
a percorrere tutto quanto il breve spazio sul quale ci troviamo 
come a confine. Ed io affiderei senza più il lettore alla migliore 
delle guide, se non reputassi utile aggiungere poche osserva¬ 
zioni sui presenti progressi della elaborazione scientifica, sui rap¬ 
porti che la geografìa ha saputo mantenere, accrescere od avviare, 
e sulla varia e viva importanza che presenta lo studio di questa 
scienza, bella altrettanto che utile, piena di curiosità per la 
fantasia, di interesse per le passioni, piena delle più nobili sod¬ 
disfazioni per lo spirito umano. 


Vìi 

Lasciò scritto Strabono : « la Geografìa che ci proponiamo di 
studiare nella prefata opera ci sembra appartenga al pari d’ogni 
altra scienza al dominio del filosofo, e più di un fatto ci auto¬ 
rizza a pensare in tal modo. Anzitutto, i primi critici che osa¬ 
rono trattare della geografia erano appunto filosofi, Omero, Anas¬ 
simandro di Mileto, Ecateo ; poi Democrito, Eudosso, Dicearco, 
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nifi recentemente, infine Eratostene, 
Eforo ed alta con - . l ^ ^ In seconclo i uog o la molti- 
Polibio, Posidomo. ia a c hi vuole condurre a buon 

plicità 'iello conosce. . solo dj colui c]ie contempla le 

cose divine ed°umane, cioè l’oggetto stesso della filosofi. Fina,- 
mente la varietà di applicazioni di cui e suscettibile la geografia 
1 può servire a un tempo ai bisogni dei popoli e agli interessi 
dei capi e tende a farci meglio conoscere il cielo dapprima, poi 
tutte le ricchezze della terra e dei mari, gli animali e le piante, 
i frutti e le altre produzioni proprie a ciascuna contrada, questa 
varietà implica ancor essa nel geografo lo stesso spirito filosofico 
abituato a meditare sulla grande arte di vivere e di esser felice \ » 
E per contrario Ritter si restringe ad esporre la geografia fisica 
« rinunciando ad indagare tutti i rapporti cosmici, statistici e 
politici del globo, che furono con essa confusi e vennero trattati 
da specialisti in opere distinte 2 . » Nondimeno anche la sua geo¬ 
grafia, per questo così celebrata, non si limita a caratterizzare 
spiccatamente la fisonomia del nostro globo, ma, come scrisse 
Humboldt, « mostra l’influenza della sua configurazione esterna, 
tanto sui fenomeni fisici che si manifestano alla sua superficie, 
quanto sulle migrazioni dei popoli, le loro leggi e i loro costumi 
e tutti i principali fenomeni di cui essa è il teatro 3 . » 

Ad attribuire alla geografia eminente carattere scientifico, 
senza scemarne il valore comparativo contribuirono specialmente 
6. Supan, F. Marthe, F. von Richthofen, Wagner e Belim in 
Germama, donde mosse principalmente l’impulso; Strachey, 

Sèv- ™ kl \ am ’. in Riterrà ; G. Dozy, R. Bos, Loffler ed 

e Reclus in Francò L6Va f eur ’ Vivien Saint Martin 

che tratti dei fenomeni della viST^° V,' 6 ™ SUgh altrÌ ’ ““ 
accinga a descriverlo tutte • + * fislCa d ® globo *’ Sla che S1 
del dire, per la vastità A n ^ er °-’ . ^ er *’ ar *® sua squisitissima 
dovunque procurarsi In Tt r Cognizioni 0 P er gl' aiuti che seppe 
spettatori alle dispute la do P° av6r assistito, fu detto, come 

fortemente e con oSe J " T*"* ^ abbia ™ occupato 

onore ,1 nostro posto, e gli scritti di Malfatti, 

^ Geografia, Lib. I, Capo I. 

, ^ ie Erdl ^nde, ecc. Berlino irr? * , 

• u7e’ tra ? UZ ' Vami ‘ VÓI. I ; 40 ”• 

*"*• *> de ta „■ „ , 

“ 2 oòe, 2 , voi. in-4, Paria, 1881. 
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Negri, De Luca, Bellio, Marinelli, Cora, Dalla Vedova, possono 
essere citati con onore accanto ai più reputati studi scientifici e 
metodologici d’altre nazioni, sebbene i tre ultimi specialmente 
non tralascino di esagerare la prevalenza dell’elemento naturali- 
stico sull’ elemento storico e sociale. 

Non si può certamente disconoscere 1* elemento scientifico della 
geografìa senza menomarne per ciò solo il valore. Com’ ebbe 
a concludere il III Congresso geografico, si può dire, che « T og¬ 
getto scientifico della geografia comprende lo studio delle forme 
della superficie terrestre, e si estende alle manifestazioni ed alle 
relazioni reciproche delle diverse parti del mondo organico ; la 
geografia prende ad imprestito da altre scienze per poter rispon¬ 
dere al suo scopo tutto quanto le è necessario, ma si distingue 
da tutto per ciò che localizza gli oggetti, ed ha base precipua¬ 
mente corografica 1 .» E come ebbe a dire Guido Cora 2 «stu¬ 
diando le forme della superfìcie della Terra essa indica il vero 
sito degli oggetti vale a dire ne determina la posizione in senso 
orizzontale e verticale, esamina le relazioni tra le parti solide e 
liquide, stabilisce i rapporti che corrono da queste, dallo stato 
climaterico e dalla circolazione atmosferica allo sviluppo della 
vita vegetale e animale, considera le razze umane nelle loro 
manifestazioni reciproche e nello sviluppo storico in ordine alla 
natura terrestre, ossia nei caratteri di stirpe, di lingua, di col¬ 
tura , d’industria e commercio, di potenza territoriale, rappre¬ 
senta graficamente queste diverse espressioni delle forme inor¬ 
ganiche ed organiche colla cartografìa, e comparando fra di loro 
tutti questi momenti dell’ esistenza valendosi dei risultati otte¬ 
nuti dalle altre scienze, ne stabilisce le leggi, senza però inda¬ 
gare i modi con cui esse furono sancite. »■ 

La geografìa lascia all’ astronomia il mondo sidereo, alla 
fìsica ed alla chimica lo studio delle sostanze e delle forze natu¬ 
rali, delle proprietà, affinità e combinazioni dei corpi; alla geo¬ 
logia quello della formazione interna del globo, alla mineralogia 
la cura di determinare i caratteri esteriori delle sostanze onde 
si compone. L’idrografia, la metereologia, la climatologia si 
occupano specialmente dei fenomeni dell’ acqua e dell’ aria ; la bo¬ 
tanica , la zoologia, l’antropologia di quelli della vita organica. 

1 Atti del Congresso geografico. 

1 Cenni intorno all'attuale indirizzo degli studi Geografici, Torino, 1881, pag. 22-23. 
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xxvni g matematica e fìsica, geologica e 

B «««dimeno U £*£ c limatologica, metereologica, bota- 
mineralogica, ldro f ra ", „ Berchè , mentre trae da queste ed 
nica, zoologica, aa ^ a sua vo lta a tutte il proprio 

aItre = oi “ ze ^ Sld po SSÌamo 'dimenticare, non fona* altro, lo scopo 
queste cognizioni, non possiamo dimenticare che nella 
iSrofe da noi preparata, che ridusse la Terra a pulviscolo 
er nte nello spaziosi soli non siamo stati travolti, ma abbiamo 
dominato e dominiamo più che mai le rovine; e che se il suolo, 
sotto l’azione delle forze cosmiche, da forma ai ricettacoli del- 
l’acqua, e questa logora e spiana le forme della terra, se il suolo, 
l’acqua e l’atmosfera suscitano, favoriscono od uccidono la 
pianta, e questa, unita agli altri elementi, consente vita al bruto 
o la vieta, tutte coteste trasformazioni servono all’ uomo, a questo 
compendio dell’universo, a prefinirne, stimolarne, assopirne i 
bisogni, a dirigerne l’operosità, ad allietarne o adug'giarne 
1* esistenza. 


Vili 


eco- 


La geografìa è il fondo reale sul quale si svolge l’azione 
nomica e politica dell’ uomo. Ed ecco anzitutto le scoperte di nuovi 
popoli e lo studio dei men noti temperare a più giusti criteri le 
nostre idee sulle forme della società e del governo, e metterci in 
grado di meglio apprezzare i benefici dello scambio e della civiltà 
generale. Come quel filosofo della Grecia, in faccia a chi definiva 
1 uomo un bipede implume, gittava il gallo spennacchiato, sog¬ 
giungendo: ecco l’uomo, noi altri potremmo condurre davanti a 
Rousseau ed agli altri entusiasti dello stato di natura, gli Obongo 
c e parlano sibilando, gli Akkamostruosi, i selvaggi della Papua- 
U lmi avanz ' nud '> Scheletriti, randagi, senza idee, senza 
aho stateT ? Sm ’ S 88lÌ ab ° rìgelli del1 ’ Austr *'ia: ecco l’uomo 

mi avviso ’ ^ ^ - 

della discendenza, perchè tra noi T™ d ° CUmentl la teorica 

cs? é 
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surate adansome, rintanati dentro la terra, o appollaiati nelle 
palafitte, onde le formiche rosse insegnarono loro 1’ architettura. 
Cosi, in luogo degli idillii pastorali, in luogo dei vecchi bianchi 
che parlano alla tribù rispettosa il linguaggio della ragione, dei 
miti affetti domestici e delle delicate virtù, troviamo la tirannide 
degli istinti più animaleschi, la brutalità delle passioni, la lotfa 
selvaggia, sino all antropofagia, gli eccidi più capricciosi, la tratta 
e la schiavitù, e si spiega anche qualmente gli esecutori del con¬ 
tratto sociale, gli scolari di Rousseau e di Proudhon, per tornare 
alla natura, trovino necessario distruggere le più stupende crea¬ 
zioni del genio, statue, quadri, libri, palazzi, monumenti, male¬ 
dicendo la civiltà, bestemmiando la patria. 

Così, quanto alla vita economica la geografia ci mostra da un 
lato popoli i quali ignorano i benefici della moneta', sì che se¬ 
guono fra loro commerci appena degni del nome, in natura, e 
pare segnalato progresso ridurre tutti i valori a misura di conterie, 
di cauris, di bastoncini di sale, se anche hanno quasi sotto mano, 
nelle viscere delle montagne o nelle acque dei fiumi, i metalli più 
nobili ; povere popolazioni, che muoiono di fame se vien meno il 
raccolto, di gozzoviglie se abbonda, schiavi sommessi sempre ad 
una natura paurosamente gigante, che agisce sulle povere intel¬ 
ligenze coi più strani terrori, sulle membra affralite coi miasmi 
più terribili. 

Senonchè la Terra, che è per gli animali e per le razze infe¬ 
riori dimora e nutrice, per l’uomo diventa presto o tardi il teatro 
di uno sviluppo materiale, intellettuale e morale nel quale egli lo 
trasforma senza tregua , ne muta 1’ aspetto e le condizioni, e su¬ 
bisce poscia l’influsso dell’opera propria. Che cosa è altro la civiltà, 
se non 1’ assieme di quest’ opera collettiva, cosciente, progressiva 
dell’attività umana, che ha trasformata già la maggior parte del 
globo e da nessuna, per vergine, desolata o selvaggia che sia, 
distoglie lo sguardo disperato ? Senonchè, malgrado il cosmopoli¬ 
tismo al quale si presta ognor più la razza umana nella sua espan¬ 
sione, le differenze multiple tra le diverse sue parti, le affinità 
e le disparità etniche, l’abitudine di vivere insieme, determinano 
tra gli uomini e la terra abitata diversità non meno grandi di 
quelle che si manifestano negli aspetti fìsici, nelle credenze, nella 
lingua, nelle idee, nei costumi nelle istituzioni politiche e sociali, 
in tutte le loro creazioni. La geografia estende il suo dominio su 
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tutto quanto «°1P 1SC6 =‘ ^ essa , ma diventa commerciale 

tonali deli-uomo in rapporto umana è impresso 

T—<■ 

un movimento di PP cons iderare le idee ed 1 fatti che 

Venta politica, quando «ne ^ ^ legittim0 impero, la reli- 
acquistano e b ^ tradizi0 ni, le istituzioni sociali e 

JSi ”tto 'ciò che° unisce da un lato e divide dall’ altro, che 
di alle associazioni umane distinta flsonomia, e le sp.nge a colla- 

borare in modi diversi al progresso generale. 

I fatti che provano questa influenza reciproca della natura e 
dell’uomo furono raccolti, studiati, elevati a dignità di scienza 
da Buckle, Ansted, Marsh, Somerville. La superficie di intere 
contrade è stata così cambiata, che spesso i botanici deplorano 
di non saper ravvisare le vestigia della primitiva vegetazione, ed 
i geologi, appena ritrovano poca parte dei massi erratici, scom¬ 
parsi sotto T assiduo scalpello. Gli Arabi importarono il cammello 
per migliaia di chilometri lungi dalle primitive sue sedi, gli Europei 
introdussero gli animali utili in America e in Australia, copri¬ 
rono le Antille di una vegetazione indiana, trasformarono vasti 
tratti del deserto, dove cresce, fra oasi ridenti di palme, 1* utile 
sparto. 

Come bambina non è dessa ancora, quest’opera d’indigenazione, 
che ha pur dato di sè, nell’ economia dell’ universo, tante prove 
meravigliose ! I botanici additano nuovi alberi adatti a solidifi¬ 
care le dune del mare, a contenere gli argini dei fiumi, a sanare 
paludi, a fertilizzare lande arenose, a rinnovare il verde manto 
dei boschi. E quante piante alimentari, tessili, coloranti, oleacee, 
gommifere, quante altre opportune a soddisfare le molteplici esi¬ 
genze dell’industria, del piacere, dei multiformi e vari bisogni 
umani ì ° 

eiovarnTì!f ra ^ a ^ 6SCr * ve ^ erra ditata e la deserta, e dice quanto 

monti e di ninmi™ ^ • mare ’ e * opportuno alternarsi di 

di litorali accessibili! tatea^'di ^ dL Suodature ’ 

coi suoi deserti coi suoi w° r’ ,. fi 1 apertl alla navigazione, 
cita e di pioie tori i ?'L’ COlle SU9 ^native di de¬ 
natura più che per colpa d^r^mi? Jf! 88 "* ^ deCret ° dÌ 

la come sono abitate le 
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terre e da chi? Quali prodotti danno e quali consumano? Ecco 
dove è necessaria l’alleanza della politica e del commercio, che 
hanno ai loro servizi quella « rivelatrice di tutti i segreti » che 
è la statistica. Isacco Vossio dava alla terra 600 milioni d’abi¬ 
tanti, Voltaire tre volte tanti, e fu chi li portò fino a 4 miliardi. 
Adesso Behm, Wagner, Kolb, le migliori autorità contemporanee, 
riducono cotesta cifra a 1390 milioni. E ancora, guai a noi, se 
l’importanza storica, e geografica delle razze, anziché dalla qua¬ 
lità del loro genio, dipendesse dal numero! Imperocché terrebbe 
il primo posto la mongola, coi suoi 530 milioni di abitanti, men¬ 
tre tutti sappiamo che i 356 milioni di Caucasei hanno fatto quasi 
soli la storia e ad essi sono dovute le conquiste della civiltà, seb¬ 
bene anche quella abbia una storia e una civiltà speciali, piene 
d’interesse. Ma che cosa sono, rispetto a noi, i 250 milioni di 
Neri, i 220 di Malesi e i 35 delle razze minori o di sangue misto, 
che popolano le altre parti del mondo? Non si direbbe, chi ne 
segue commosso la progressiva diminuzione, chi avverta la strage 
spietata che loro incombe e la civiltà stessa determina recando 
loro, insieme ai suoi benefìci, i liquori, la polvere, ed i nostri 
contagi, non si direbbe, che il mondo sarà un giorno conteso in 
una lotta suprema tra la razza bianca e la gialla? Pare ne ab¬ 
biano il presentimento gli Stati Uniti d’America, se negarono per 
legge ospitalità ai Cinesi, cui i terrori della fame e le stragi 
della miseria, così frequenti e fatali in quel loro immenso for¬ 
micaio umano, impararono quegli esodi di popoli, onde il mondo 
aveva perduta la memoria. 

L’alleanza tra la geografia e la politica si fa più evidente nel- 
l’azione dello Stato, di questo massimo prodotto della civiltà, 
del quale manca la coscienza ai pastori erranti, ai cacciatori di¬ 
spersi sopra vastissime terre, alle tribù di pescatori, cui nem¬ 
meno le comuni origini dettano alcun vincolo giuridico. Quando 
si manifesta nella città greca, e negli imperi dell’Egitto e del¬ 
l’Asia, cotesta coscienza dello Stato è siffattamente assorbente, 
da dominare tutti i rapporti privati, e allora il cittadino soggiace 
alla più dura servitù. Emancipato dalla reazione dell’individua¬ 
lismo barbaro e dalla rivoluzione del cristianesimo, anche lo Stato 
diventa patrimonio, si' regge con le norme del diritto privato e 
il cittadino s’imbranca nella greggia del principe. Sino a che, spez¬ 
zate del pari le catene foggiate dalle dottrine autoritorie, e quelle 
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1X01 , n dall0 ambizioni dei principi, questo popolo, 

imposte al popolo costìtuzi one, si afferma sovrano, e 

nelle forme gmridi ff • per influsso continuo della 

deterfflina Agli occhi del geografo 

" si manifesta moralmente e materialmente in mille 
C diverse, colle opere pubbliche, colle costruz.om di tutte 
r co ,le molteplici istituzioni che si connettono all economia 
nazionale, colle influenze continue che ne derivano per il benes¬ 
sere l’educazione, le idee di tutte le classi della popolazione. 

Così non solo si sviluppano le città e si modifica la superfìcie 
della Terra, ma si creano nuovi centri e muta la flsonomia 
stessa degli abitanti. Mi basti citare le grandi metropoli ameri¬ 
cane, che paiono nate per effetto di magia, e le combinazioni 
sapienti per cui la Russia, con romana violenza, mescola le po¬ 
polazioni del Caucaso per guisa che la divisione loro, quasi infì- 
tesimale, le assicuri facile impero. Così si dica delle opere colossali 
suggerite da ragioni di difesa: la grande muraglia della Cina, 
quella che i Romani costruirono in Inghilterra, le strade militari, 
i campi trincerati e via dicendo, ed anche delle distruzioni che 
la guerra talvolta determina, e possono persino trasformare 
l’aspetto di un paese. Se il Barbarossa seminò indarno il sale 
leggendario sulle rovine di Milano, se l’Olanda seppe ricacciare 
nell’Oceano le acque cui aveva aperte le dighe per difendere il 
paese allagandolo, l’archeologo appena sa dire dove sorgevano 
Sibari, Cartagine, Corinto e cento altre metropoli superbe, e il 
viaggiatore perduto nelle deserte pianure della Mesopotamia non 
può , immaginare come ivi sorgessero le più grandi monarchie 
dell’Asia. Di molti aspetti della terra, di molte agglomerazioni 
umane la geografia non saprebbe darci ragione, senza questi 
sussidi della storia e della politica, senza conoscere l’azione che 

potenza di sìuridiche consoci ~’ 

intemse^riiinn 0 " 8 ® P ° UtÌCa ’ C0si la ^gratta piglia 

blica, cioè fassiem^dd^nUcnuisirr” 161 ^ 0 ' 8 ' 16 ' U ricohezza P ub ' 
ha un incontestabile ìnfl \ a un P aese 0 un & nazione. 
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non se ne dubita, l’azione del governo; ma molte ™- 
bisogni degli individui, il genio e l’educazione ,1 • P v P ° SSOno ' 

. 1— <■***»* 1. „S;“ T” 

« commerci, che eroso, ™i„„ „ u * X » 

per facilitare il movimento e guarentire la libertà del lavo 
dello scambio per tutelare l’attività nazionale, per svolge^ 
assicurare i buoni rapporti internazionali. Da esso siamo inT 
ritto di esigere una buona gestione della finanza pubblica, una 
savia politica, dove s alternino l’audacia e la prudenza a tempo 
e a luogo, un ottimo ordinamento delle poste e dei telegrafi,™ 
vigoroso impulso allo sviluppo dei mezzi di comunicazione. ’ Ma 
soprattutto, perchè è il primo bisogno del vivere civile, si in¬ 
voca pronta e sicura giustizia, guarentigia efficace per ’la per¬ 
sona e le attività sue, per i beni e le loro forme, così dagli 
abusi dell’ autorità, che dalle minacce della licenza. 

La geografìa ferma del pari la sua attenzione su tutti i fattori 
di questa ricchezza, 1’agricoltura e la pastorizia, l’industria 
mineraria e la forestale, la caccia e la pesca, le industrie mani- 
fattrici e le meccaniche, la circolazione, la navigazione, il com¬ 
mercio di terra e di mare, colle varietà eh’esso introduce nelle 
abitudini del consumo. Vero, che cotesti fatti sono constatati dalla 
statistica ; ma l’interesse dei risultati generali che ne derivano 
non può essere apprezzato fuor del terreno della geografia. La 
quale è sovrattutto necessaria al commercio internazionale, a 


cagione delle indicazioni che essa sola può fornire sulla situazione 
dei luoghi di produzione e di fabbricazione, dei mercati e degli 
empori, sulle distanze e gli itinerari, sulle condizioni fisiche dei 
paesi, gli usi e i costumi dei popoli coi quali si tratta di strin¬ 
gere nuovi rapporti ; soltanto la geografia può dare una Q uida 
sicura alle imprese di colonizzazione, ed è precipuamente a ca 
gione dell’ assoluta, supina ignoranza di essa che gli emigran 1 
sono spesso vittime di iniqui tradimenti e di ciudeli a an 


IX 


Ed ecco per qual modo quella che era n, '^ n ®^ ssa 0 j n6 satta 
itura, affastellamento indigesto di cifre, • ^ 
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j i Si è trasformata in un ampio e compatto 

descrizione dei m°s‘ > j attingono alle matematiche vi- 

corpo di dotoii», ie p gue P deduzioni porgono un pratico ed 
efficace ^ussùfio alla navigazione, al commercio, alle scienze 

SO fcm P o 0 S geografia andò di giorno in giorno estendendosi, e 
le sue molteplici e svariate ricerche riuscirono ognor piu feconde di 
benefici per 1* uomo. Sanno tutti che le applicazioni dell astronomia 
riducono, nella pratica, principalmente, ai servigi eh’essa rende 

_ olio «otri travi fin A- Tifi, f?G02’rana OOrffO 


SI riQUCOILU, UtJUCl yia-uiv/Cl, w 

alla misura del tempo ed alla navigazione. La geograia porge 
tutti vantaggi assai più numerosi e vari. Se da un lato deve 
estensione progressiva del suo orizzonte all’ intrepido zelo che 


a 


l’estensione progressiva del suo orizzonte all’ intrepido zelo che 
ha determinato in ogni tempo e determina oggi più che mai 
viaggi di esplorazione e di scoperta per terra e pei mai e, dal- 
1 ’ a itro le nozioni che essa procura sono indispensabili alla massa 
dei viaggiatori, qualunque sia la meta delle loro peregrinazioni ; 
perchè ogni ricerca, ogni intrapresa, ogni lontana spedizione, 
commerciale, industriale, coloniale, marittima, militare, scienti¬ 
fica , può contare sul successo soltanto grazie a suoi insegnamenti 
cioè a una folla di notizie che essa sola è in grado di fornire. 
Nè meno necessaria riesce ad elevare il livello dell’ intelligenza 
• degli affari pubblici e di tutte le quistioni che vi si connettono. 
Lo studio della geografia, imparandoci la verità sulla natura e 
sull’ ordinamento di ciascun paese, sui bisogni, gli interessi, le 

aspirazioni di tutti i popoli, è la chiave di vòlta d’ ogni buon 
sistema politico. 

I progressi della paleontologia, le pazienti indagini della geologia 
haimo domato il nostro orgoglio. Per quanto il crederlo ci riesca 
difficile e quasi ripugnante, la storia della terra è infinitamente più 
an ica della storia dell’uomo. Noi siamo di jeri ; ed anche i pii. 
antichi avvenimenti istoriati sui .nonoliti del Messico e doli’Egitto, 

re“a’“ In ““ 9 n6l ' e “ ni -noLai 

solo la terra ““ 

SEM 

andò popolando, l’ uom o venne ultimo Ji ^ n 1 terra S1 
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animali, e tanto privo di mezzi, nudo ed inerme a, 
tararsi oltre le chiuse caverne, o fuor delle nei è» n ° n avv011 ' 
facile difesa sulle rive dei laghi. Così molti JL ™ ^ a più 
prima che egli osasse spingere lo sguardo oltre • P arono ancor 
penetrare le foreste della montagna, affidarsi 


Eppure il progresso degli uomini nel tempo e nello spazio è 
cagione di ben larghi conforti, quando noi gittiamo lo sguardo sulla 
gran tela che strascica incompiuta da tremila anni su per gli atrii 
delle scuole metafìsiche, e Bacone paragonava all’industre lavoro 
dell’ aragna. « Le miriadi pigmee che baldanzeggiano sul dito 
mignolo del Micromega di Voltaire, sono riuscite a scandagliare 
per ogni verso ed a misurare in un attimo l’immane corpaccio ; 
ma così non piaccia al malizioso colosso di chiedere quale ignoto 
principio le esagiti ; che allora si leva un tumulto di diverse 
lingue e di orribili favelle ; ed è gran ventura se i minuscoli 
dottori non si accapigliano a proposito di monadi, di sostanze, 
e di categorie e d’ entelechie. » Si guardi per esempio come la 


geografia possa agevolare la soluzione dei più gravi problemi 
dell’ età nostra meglio di tutte le speculazioni metafisiche. Noi ci 
domandiamo tuttodì qual sorte serberà 1* avvenire ai milioni di 
esseri pensanti e soffrenti, che stanno sotto le cifre della pro¬ 
duzione, e come il breve margine dei salarii agricoli potrà 
bastare alle crescenti generazioni. E v’ ha più d’uno, che consi¬ 
derando l’avvenire della nostra specie si sente guadagnare da 
•subiti scoramenti. Ma soccorre la scienza della Terra. Indarno 
Malthus ha annunciata, terribile come un sacerdote del fato 
antico, la tremenda novella: non vi è posto per tutti al ban¬ 
chetto della vita; la carità, i progressi tecnici, le migliori eggi 
sono conati di mente inferma, ed i venuti tardi debbono lasciai 
ogni speranza, nonché di vita intelligente e libera, persia 
completa vita animale ; devono seguire moialmen e ’ 
d’Origene od aggregarsi agli Skopsi. Indarno si tracciano p 
confini ai progressi industriali, e si annuncia 
torà, non lontana la morte od una contrazione dolla lu de° selvosa 
che porterebbe a molti la morte, auesta anima pa 

d Europa può dirsi relativamente pop ’ p contenda 

deli’ Oceania trovano appena qualche audace colono che 
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XXXTI ,, . l’America ostenta, a fianco della più intra- 

al barbaro Malese,^1A^ foregte . 1)Asia sc iupa l’ombra dei 

P T^Icui’si attendavano gli interminabili eserciti di Serse 
SÌ i solinghi ozi e le infeconde libidini degl, harem ; 
r luTnlani dell’Africa trovano a stento chi contenda le immense 

£.121>«s» «1. «» « * 1*8» 

abitanti. Persino la celia muore, è vero, sul labbro quando 
pensiamo art spaventosi sintomi di sfacimento morale e materiale 
che traspaiono pelle pelle sotto il liscio di una fastosa civiltà : 
le campagne squallide, le metropoli ingombre, il decadimento di 
intere popolazioni : ilici la, speranza, rinasce quando si pensa ai 
campi aperti alla nostra attività, ai tesori che 1 Africa , pei 
esempio, ci offre, ai mercati che apre alle industrie europee, 
agli agi che promette alle venture generazioni, alle quali la 
scienza porgerà i suoi aiuti a vincere le difficoltà materiali e la 
esperienza soccorrerà per compiere l’adattamento dei nuovi 
climi. 

Egli è che il rinnovamento della terra procedo parallelo al rinnova¬ 
mento sociale: ogni umana impronta aggiunse o tolse qualche cosa 
al suo aspetto primitivo. Pendici diboscate, paludi scolate o interrite, 
aride pianure vergate di acque correnti, alpi perforate, bassifondi 
furtivamente usurpati al riflusso del mare : i nostri antichi, che 
, si destassero da sonni secolari non riconoscerebbero più il proprio 
suolo nel nostro, poiché questo, come la temperie, come il clima, è 
per gran parte nostra fattura. La terra, al pari della storia, accu- 
mula a profitto dei posteri le fatiche di tutto il passato. E le 
ue elaborazioni, storica e terrestre, sono i grandi fattori di que- 

c etàTdn t 7”?,°, ^ t9mpÌ ’ ° he è la P re P 0 n d eram5a della so- 

nottner el ’ q “ ale ° 0mprende la grandezza chiunque 
noti, per esempio come nè la forza materiale del numero nè il na- 

“ ri! remoti r m8 ° risini “o • -wr,’ i o 

e mmtico Oriente da una disperata inferiorità al cospetto di pochi 

la mano. I sapiulSirC^tm ìi — fratern a m «nte 

delle officine. « dei negozi e 

pendentemente dal!’ ùtii” “ PUÒ Cer ° ar9 0 ver o indi- 

elegia, se nel fondo delie gallerie" dia Boe ““ eSÌSt9rebbe 

orerie della Boemia non si fosse in- 
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trapresa quella serie di osservazioni che • . —u 

minatore e finisce con Lyell ed Elia di B ° mincia da «n povero 
deve le sue origini alle ricerche intere JTT*° he Ia chimica 
senza 1’ aculeo dei prodotti coloniali che si ^ aIchimisti 5 e 
Europa per via più breve, a minor prezzo' I°J 0Vai10 recar e in 
ad Oriente per la via di Occidente, non a ’ vu ,’ tìav 'g a ndo 
rica. Gli uomini non hanno fatto di Prometea 8 tr ° Vata ’’ Ame " 
tolse il fulmine a Giove, ma per ciò eh I r “ S ? idio 
alla sua stirpe a servirsi per gli usi della vita°°° ^ ^ mSe8nÒ 

D’ altra parte va scemando il numero di coloro che credono inutili 
ed anzi nocivi per le apphcaz.oni pratiche gli studi scientifici di¬ 
chiarando eh essi non danno sufficiente compenso ai loro cultori L 
pochi sono in grado di ripetere col Thiery, che v’ha qualche cosa di 
piu prezioso dei godimenti materiali, degli averi, della salute stessa 
ed è il sacrifìcio di tutta una vita per la scienza, molti apprezzano 
i conforti eli’essa può dare, il vasto campo che schiude, le pure 
glorie che dispensa. S’aggiunge, che mentre le applicazioni, si 
chiamino Suez o Gottardo, telegrafo o sulfuro di carbonio, tavole 
lunari o vaccinazione, ci riempiono di nobile orgoglio, la scienza 
pura, quella del cosmo sovratutte, c’ impone quella grande mo¬ 
destia che conduce al successo. Tutti noi possiamo ripetere con 
Laplace morente : « poco è ciò che sappiamo, ciò che ignoriamo non 
ha misura. » Ci avviene come ai cavalieri della selva incantata: 
quando credevano di uscirne, la selva appariva sempre più ampia 
ed oscura. Chi pensi alla cupola di rame alla quale gli antichi 
cosmografi credevano appese le sfere di cristallo che contenevano 
gli astri giranti intorno alla terra, comprenderà come doveva 
essere soddisfatta la modesta curiosità degli antichi, mentre la no¬ 
stra mente si perde quando pensa che il sole è grande più di un 
milione di volte la nostra terra, e vi sono 75 milioni di sistemi 
simili al sistema solare, nè possiamo sapere quanti milioni e forse 
miliardi di soli già spenti popolino lo spazio o si sottraggano, per 
la soverchia distanza, alle nostre indagini. 

Nessuna età ha mai avuto uguale ragione di ripetere il fatidico 
motto : scienza è potenza. Cresce e si diffonde la fede nel valore 
Pratico della scienza, la fede che il vero sia anche l’utile; eie 
la scienza sia potenza indefinita, immanchevole, sot o u e 
Così essa penetra per ogni dove; le industrie, le ar 1 ’ 

istituzioni, le abitudini, il temperamento ne prendono s p 
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.attere- la vita nostra se ne imbeve in ogni sua fibra. 
~ carattere, a ridestare e d è la piu necessaria, 

L ’ Ìde d a of"ove ni non possono avere denaro che dal consenso del 
qua Ì m f vè ci cerca la scienza, come la giustizia, senza pen- 
P ° P ari altro • v* è olii l’ama come una ginnastica eroica, un eser- 
Z n v’ è olii l’aiuta per l’utile o pel piacere che ne trae. 
E fra tutte le scienze la geografia è quella che possiede maggior, 
seduzioni per tutti. Chi non vede come rispondono al suo appello 
le più disparate inclinazioni, gli intenti ideali degli scienziati, il 
senso pratico dei commercianti, le ambizioni degli uomini di Stato, 
la liberalità dei mecenati, la sete d’avventura dei cacciatori, le 
ascetiche aspirazioni dei missionari, le umanitarie dei filantropi, 
la curiosità dei giovani, la balda irrequietezza, la brama di gloria 
delle anime immaginose, la voluttà dei pericoli, il sublime eroismo 
del martirio ? 

Ma scienza e lavoro debbono alla libertà la maggior parte delle 
loro fortune. Essa ha sciolto con una mano le catene che strin¬ 
gevano la terra, coll’altra quelle che impacciavano il pensiero 
umano. Non più chiusi nelle caste, non più cose mercabili, non 
più attaccati alla gleba, gli uomini ebbero agio di movimenti, 
mentre le vecchie terre tornavano alla mano viva e s’aprivano 
davanti sterminate le nuove. L’ ubique terrarum diventò allora 
quasi un comando ; e con un movimento più intelligente di quello 
che era stato determinato dal rinascimento ed aveva condotto allo 
grandi scoperte geografiche, geografìa e commercio strinsero 
1 uomo dovunque v era speranza di fare una scoperta o d’ avviare 
una fortuna, quasi obbediente ad un nuovo precetto: euntes ergo, 
docete omnes gentes , e battezzatele in nome di questa religione, 
per cui dalle nozze feconde dell’ utile colla verità nasce la civiltà. 
Cosi nei campi, anche più sterminati del pensiero, la libertà 
determinava non isperate conquiste, perchè rotti i ceppi della 
censura, chiuse dentro giusti confini la filosofia e la religione 

Ta nTrfine e arlT ta i nelle ÌstÌtuzioni la sovranità nazionale , eccoci 

lle f e nlf atti nostri, 

costretti, per non soccombere, a lavorare, a produrre a imno 

rare, a guardare sempre in alto davanti „ ■ 0 \ a impa¬ 

sto pena di prossima o lontana rovina i nostri *°t d ' SS00lare ’ 
ticolari da quelli dello Stato ’ 1 mteress ' P ar ‘ 
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rale e più particolarmente della ffeo^R . XXXIX 

onorato si diffonde e si rafforza delmi-M ** U lavoro è da tutti 
d’ una bene ordinata libertà politica, p ao a , OOSOlenza del valore 
sicurezza per le conquiste della scienza'^ • <1Uale non vi è 

i frutti del lavoro. Una più attiva partef arenti § ia Per 
è necessità intellettuale e materiale ad * 1 a a Vlta politica 

sita per un popolo che pensa e che lavora U l/ mP ° ; faCÌle neoes ' 

così le due condizioni essenziali d’om’i .. Un 1)011010 che svolge 
storia ci insegna, che i più liberi “T reg§imento - La 
più durevole sviluppo economico e scritto Tnl 
della geografia le pagine più belle e più pure. S 

t 

Torino, gennaio 1884. 


Attilio Brunialti. 
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CAFO I 

LA TERRA IN GENERALE. 


Lei Terra è una molecola cosmica, un punto nello spazio ; ma 
Questa molecola por gli uomini che la popolano è ancora illimi¬ 
tata come al tempo dei nostri barbari antenati. È relativamente 
sconfinata perchè non ancora fu percorsa tutta intera ed è diffìcile 
presagire quando la conosceremo tutta. La geodesia e 1* astronomia 
ci hanno bensì rivelato che il nostro pianeta sferico è schiacciato 
ai due poli ; la metereologia, la fisica studiarono per via di in¬ 
duzioni in cotesta zona sconosciuta la probabile direzione dei 
venti, delle correnti, dei ghiacci ; ma nessun esploratore ha tocche 
le due estremità della Terra, nessuno sa dire se mari o conti¬ 
nenti si estendano oltre le sterminate ed immani barriere glaciali, 
le quali non furono fin qui superate. Nella zona boreale, è vero, 
arditi marinai, onore della stirpe umana, hanno gradatamente 
ristretto lo spazio misterioso, ed ai giorni nostri il frammento di 
sfera terrestre che resta ancora a scoprire in questi paraggi non 
supera la centesima parte della superficie del globo ; ma all altro 
polo le esplorazioni dei navigatori lasciano ancora un vuoto 
enorme, di tale un diametro che la luna potrebbe cadere tutta 
e nascondersi in regioni vergini di piede umano. , 

IT altronde gli oceani polari, vietati per tanti os aco 1 
alle imprese dell’uomo, non sono i soli spazi terres ri 

i. 
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“desse la sola natura; ma altri uomini « vietano di acco- 
starci adesse. Non pochi popoli, che hanno citta, leggi, costumi 
relativamente civili, vivono isolati e ignoraticome se dimoras¬ 
sero in un altro pianeta; la guerra, coi suoi orrori, 1 infamia 
della schiavitù, il fanatismo religioso, la stessa concorrenza com¬ 
merciale vegliano alle loro frontiere e ne chiudono Y ingresso. 
Voci vaghe appena ci parlano della esistenza di cotesti popoli, e 
ve n’ha che ignoriamo del tutto e sui quali si sbizzarrisce a suo 
talento la favola. Gli è così che in questo secolo del vapore, 
della stampa, della incessante e febbrile attività, il centro del¬ 
l’Africa, una parte del continente d’Australia, l’isola eh’è pur 
tanto bella e forse non meno ricca della Nuova Guinea, e vasti 
altipiani nell’interno dell’Asia sono pur sempre per noi domini 
dell’ ignoto. 

Gli stessi paesi visitati ^dai viaggiatori e descritti sulle nostre 
carte con una rete di itinerari, non potranno esser conosciuti nei 
particolari della loro intima struttura, se prima non porgeranno 
materia ad una lunga serie di studi comparati. Quanto tempo 
sarà necessario per vincere le contraddizioni e gli errori d’ ogni 
sorta, che gli esploratori mescolano alle loro descrizioni ed°ai 
loro racconti ! Che prodigioso lavoro sarà necessario per cono¬ 
scere perfettamente clima, acque, rocce, piante, animali ! Quante 
osservazioni classificate, esaminate, discusse, prima che sia possibile 
indicare le lenti modificazioni, che seguono nell’ aspetto e nei fe¬ 
nomeni fisici delle diverse contrade ! Quante precauzioni necessarie 
a constatare con sicurezza i mutamenti che si succedono nel- 

dovX e aUakion n r, dell ; 0rganÌSm ° tellurico ’ e 16 trasformazioni 
dovute alla buona o malvagia azione dell’ uomo ! Eppure è neces- 

Te JtX 1 Per Z ** SÌ COnOSC0 la 

noi cerchiamo di ricordare^li studi^ n ° Str ° SpÌrÌt ° 

all’uomo considerato come centro delle co n a n °' medesimi ’ 

scenza del pianeta deve neeT dell ® cose ; 6 Perciò la cono- 

carsi con quella dei popoli cheT 2 6 giustifi ' 

porta gli uomini è poco pnrin^i f ab ta ? 0, Ma se il suolo che 

Senza parlare della origine nrimn’ sono molto meno. 

quale rimane assolutamente sconosciuta. VfiM' 6 de ’ Ie raZZ0 ’ la 

le parentele, gli incroci della mao-sinr gllazlom im mediate, 

genti, i luoghi donde ebbero origine o H ^ de ‘ P ° poli 6 delle 

origine o donde S1 arrestarono sono 
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LA TERRA IN GENERALE. 

ancora un mistero per i più sapienti, e materia alle affermazioni 
più contradditorie. Che cosa debbono le nazioni alla influenza 
della natura che le circonda ? Che cosa devono al mezzo che 
abitarono i loro antenati, ai loro istinti di razza, alle loro di¬ 
verse mescolanze, alle tradizioni importate dal di fuori? Lo si 
ignora, ed appena qualche raggio di luce penetra qua e là in 
cotesta tenebra. Ed è grave che l’ignoranza non è l’unica causa 
dei nostri errori; gli antagonismi delle passioni, gli odi istintivi 
di razza a razza e di popolo a popolo ci trascinano sovente a 
vedere gli umani diversi da quello che sono. Gli stessi nostri 
vicini, rivali in civiltà, ci appaiono sotto lineamenti abbrutiti e 
deformi. Per vederli nel loro vero aspetto è necessario sbaraz¬ 
zarsi anzitutto dai pregiudizi e di tutti i sentimenti di disprezzo, 
di odio, di furore, che dividono ancora i popoli. L’opera più 
difficile, lasciò detto la saggezza dei nostri antichi, è di cono¬ 
scere se medesimi ; quanto più diffìcile non è la scienza dell’ uomo, 
studiata a un tempo in tutte le sue razze! 

Sarebbe dunque impossibile adesso presentare una descrizione 
completa della Terra e degli Uomini, una geografìa veramente 
universale. È un’opera riservata alla collaborazione futura degli 
osservatori i quali da tutti i punti del pianeta, si associeranno 
per redigere il grande libro delle cognizioni umane. Il lavoratore 
isolato non può ai nostri giorni che tentare un breve quadro, 
cercando di osservare fedelmente le regole della prospettiva, cioè 
di dare alle diverse contrade piani altrettanto vicini, quanto più 
è considerevole la loro importanza e quanto più sono intima¬ 
mente conosciuti. 

Naturalmente ciascun popolo dev’essere tentato di credere che 
in una descrizione della Terra il primo posto appartenga al suo 
paese. La più piccola tribù barbara, il più sottile gruppo di 
uomini ancora nello stato di natura crede di occupare il centro 
vero dell’ universo, crede di essere il rappresentante più perfetto 
della razza umana. La sua lingua non trascura mai di far testi¬ 
monianza di questa ingenua illusione che deriva dalla estrema 
ristrettezza del suo orizzonte. Il fiume che inaffia i suoi campi è 
il « Padre delle Acque, » il monte che sovrasta al suo campo è 
« l’Umbelico della Terra. » I nomi che i popoli fanciulli danno 
alle vicine nazioni sono termini di disprezzo, tanto considerano 
gli stranieri come loro inferiori; li chiamano « sordi, muti, 
imbroglioni, sudici, idioti, mostri, demoni! » Così i Cinesi, che 
sotto certi aspetti costituiscono, infatti, uno dei popoli più notevoli, 
non si appagano di considerare il loro bel paese come « il Fiore 
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Tcentro » gli attribuiscono ancora tale una superiorità che 
^ notevole illusione si erano potuti chiamare i « Figli del 
Cielo > Le nazioni sparse intorno al « Celeste Impero >> erano 
nStrc, « i Cani, i Porci, i Demoni ed i Selvaggi. » Che anzi 
neppure meritavano d’avere un nome; era piu semplice deno¬ 
minale secondo i punti cardinali ; sono gli « Immondi dell ovest, 

del nord, dell’oriente, del mezzogiorno. » 

Che se diamo il primo posto all’Europa civile nella nostra 
descrizione della Terra, non e a cagione di un pregiudizio simile 
a quello dei Cinesi. No, cotesto posto le spetta di diritto. Anzi tutto 
il continente europeo è il solo la cui superficie sia stata tutta 
percorsa e scientificamente esplorata, il solo la cui carta sia quasi 
completa e il cui inventario materiale si possa dire terminato. Senza 


avere una popolazione densa come quella dell’ India e della Cina 
centrale, l’Europa contiene quasi il quarto degli abitanti del 
globo, ed i suoi popoli, qualunque siano i loro difetti ed i loro 
vizi, qualunque sia, per più riguardi lo stato di barbarie nel 
quale si trovano sono ancora quelli che danno T impulso al resto 
dell’umanità nei lavori dell’industria e in quelli del pensiero. In 
Europa da venticinque secoli trovasi il principale focolare dal 
quale irraggiano le arti, le scienze, le idee nuove, non cessò di 
risplendere pur spostandosi grado a grado da sud-est a nord-ovest. 
Neppure gli audaci coloni europei, che andarono a portare lo 
loro lingue ed i loro costumi oltre ai mari ed ebbero l’immensa 


fortuna di trovare un suolo vergine per diffondersi liberamente, 

diedero ancora al nuovo mondo, nello sviluppo della storia 

contemporanea, una importanza eguale a quella della piccola 
Europa. 

e P ,7 7, r8 gen 7 più audaci > prive d ’ una Parte dell’oneroso 

i nostri ri! 77° f0Udal6 ° h ® pesa ancora sulle società europee 
chè r I A r?’ S ° n ° an ° 0ra troppo poco numerosi per- 
h i‘“ ° ° n p0ssa eguagliare i nostri. Essi non 

loro nuova ÌrirT S ? r9 ™ a PÌCC °‘ a parte delle risorso della 
di terra ha la sin ^ ° ma Luropa » clove ciascun palmo 

zioni e pel suo cam!o è’,- , T™ UOm °’ per le s ue tradi- 

conserva, dunque 7nrim! 7* dl l cento .generazioni successive 
consente di credere che la morale 6 ° StUdW comparato dei popoli 
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Grazie agli incrociamenti incessanti da popolo a popolo, e da razza 
a razza, grazie alle emigrazioni prodigiose che si compiono ed alle 
crescenti agevolezze che offrono gli scambi e le vie di comuni¬ 
cazione, 1 equilibrio dei popoli si stabilirà grado a grado nei di¬ 
versi paesi ; ciascuno fornirà la sua parte di ricchezza al gran 
patrimonio dell umanità, e sulla Terra ciò che si chiama la ci¬ 
viltà avrà « il suo centro dovunque, la sua circonferenza in alcun 
luogo. » 

Nessuno ignora .quanto sia stato poderoso l’influsso del mezzo 
geografico sul progresso delle nazioni europee. La loro superiorità 
non è punto dovuta, come alcuno orgogliosamente immagina, alla 
innata virtù delle razze di cui fanno parte, perchè, in altre re¬ 
gioni dell’ antico mondo, queste razze medesime ebbero ben minore 
fecondità creatrice. Sono le fortunate condizioni di suolo, di clima, 
della forma e della posizione del continente che valsero agli Europei 
P onore d’essere pervenuti primi a conoscere la Terra nel suo as¬ 
sieme e d’essere rimasti per lungo tempo alla testa dell’ umanità. 
Gli è dunque con ragione, che gli storici della geografia amano 
di insistere sulla configurazione dei diversi continenti e sulle conse¬ 
guenze, che dovevano derivarne per i destini dei popoli. La forma 
degli altipiani, P altezza delle montagne, la copia e la direzione 
dei fiumi, la prossimità dell’ Oceano, le frastagliature dei litorali, 
la temperatura dell’atmosfera, la frequenza, la rarità delle piog- 
gie, i mille vicendevoli rapporti del suolo, dell’aria e delle acque, 
tutti i fenomeni della vita planetaria hanno un senso ai loro occhi 
e giovano a spiegare, almeno in parte, il carattere e la vita 
primitiva delle nazioni ; a questo modo si rendono conto della 
maggior parte dei contrasti che presentano i popoli soggetti alle 
più diverse influenze e mostrano sulla Terra le vie-, che necessa¬ 
riamente dovrebbero seguire gli uomini nei loro flussi e riflussi 
di emigrazioni e di guerre. 

Tuttavia non bisogna dimenticare che la forma generale dei 
continenti, dei mari, e di tutti i particolari lineamenti della Terra 
hanno nella storia dell’ umanità un valore essenzialmente mutabile, 
secondo il grado di coltura al quale sono pervenute le nazioni. Se 
la geografìa propriamente detta, che si occupa esclusivamente della 
forma e del rilievo del pianeta, ci espone lo stato passivo dei 
popoli nella loro storia d’altri tempi, la geografia storica e sta¬ 
tistica, in cambio, ci mostra gli uomini intenti alla loro funzione 
attiva, ripigliando col lavoro il sopravvento sulla natura che li cir¬ 
conda. Quel fiume, che per una gente ignorante di civiltà era 
una barriera insormontabile, si trasforma in via commerciale per 
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.. „„u a e niù tardi sarà probabilmente cambiato in un 
«male'd’irrigazione, del quale l’uomo regolerà a s .10 talento il 
corso Quella montagna percorsa solo da pastori e da cacciatori, 
che chiudeva la via alle nazioni, in una età piu civile atti ae mi¬ 
natori ed industriali, poi cessa anche di essere un ostacolo, grazie 
alle vie che la attraversano. Quel seno di mare, dove si rifugia¬ 
vano le piccole barche dei nostri antenati, è adesso abbandonato, 
mentre la baja profonda, già temuta dalle navi, ed ora protetta 
da un molo enorme, costruito con pezzi delle montagne, è diven¬ 
tata il rifugio dei grandi bastimenti. 

Cotesti mutamenti senza numero, che Y industria umana compie 
su tutti i punti del globo, costituiscono una rivoluzione, tra le 
più importanti negli stessi rapporti delP uomo coi diversi con¬ 
tinenti. La forma e Y altezza delle montagne, lo spessore degli alti¬ 
piani, le insenature del litorale, la disposizione delle isole e degli 
arcipelaghi, l’estensione dei mari perdono a poco a poco, nella 
storia delle nazioni, la loro importanza relativa, a misura che 
queste aumentano di forza e di energia. L’ uomo anche nel subire 
l’influenza del mezzo in cui vive, lo modifica a suo profitto; egli 
piega, per così dire, la natura, e trasforma in forze domestiche 
le energie della Terra. Si possono citare per esempi gli elevati 
altipiani dell’ Asia centrale che tolgono ancora Y unità geografica 
all’anello delle terre circostanti e delle vicine penisole, ma la cui 
futura esplorazione eia conquista industriale avranno per risul¬ 
tato di dare all’ Asia quell’ unità che aveva soltanto in apparenza. 
Cosi pure l’Africa massiccia e pesante, la monotona Australia, 
l’America meridionale piena di foreste e di bacini d’acqua, godranno 
1 medesimi vantaggi dell’ Europa e diventeranno mobili al pari di 
essa, quando le nuove vie del commercio traversando questi paesi 

LdiiZn 1 nf h’ V1 su P ereranno laghi, deserti, monti, ed 

ossatura d^ Parte ’ ! prWilegi ohe v Euro P a doveva alla sua 
ossatura di montagne, alla configurazione dei suoi fiumi ai con- 

“r:r r :f,T mb ; io deue sue f ° r - 
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nerale d’Europa Studiando ? VU ° 6 com P rendere & geografìa ge- 
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L’ EUROPA. 


I 

LIMITI. 


Nelle prime loro imprese di guerra o di commercio, gli abitanti 
delle rive orientali del Mediterraneo dovevano imparare a distin¬ 
guere i tre continenti che vi si bagnano. In questa regione centrale 
del Mondo antico, l’Àfrica si connette all’Asia appena per un breve 
istmo di aride sabbie, e l’Europa è separata dall’Asia Minore da 
una serie di mari e di stretti traversati da pericolose correnti. 
La divisione della terra conosciuta in tre parti distinte s’imponeva, 
dunque, allo spirito dei popoli fanciulli, e quando, mentre la razza 
ellenica, era nella sua piena virilità, la storia scritta venne a 
sostituire i miti e le tradizioni orali, il nome d’Europa era già 
probabilmente trasmesso per una lunga serie di generazioni. Ero¬ 
doto confessa ingenuamente, che nessun mortale potrebbe sperare 
giammai di conoscerne il vero significato. I dotti moderni cerca¬ 
rono tuttavia di interpretare questo nome trasmesso dagli avi. 
Alcuni vi scorgono una antica designazione applicata anzitutto 
alla Tracia largamente pianeggiante, e che sarebbe poi diventata 
quella dell’intera Europa; gli altri lo derivano da un soprannome 
di Giove, dai grandi occhi, l’antico Iddio del sole, cui era affidata 
la tutela del continente. Alcuni filologi pensano, che l’Europa fu 
così chiamata dai Fenicii, come dire il paese dei « bianchi » pare 
tuttavia più probabile, che il nome Europa abbia avuto dapprima 
i. 


9 



introdu^^o^d. 

ì. «ar. contrapposto all’Asia, n paese del levante, 
il senso di P°” ’l prima, poi la Spagna si chiamarono Esperia, 

«KSSSfX il Musulmani il ..»« « ***. 
tì nostri le pianure oltre il Mississippi sono diventate il 

D’altronde qualunque sia il senso primitivo del suo nome, 
l’Europa, secondo tutti gli antichi miti è una figlia dell Asia. Le 
navi fenicie esplorarono prime le rive europee, e col magistero 
degli scambi strinsero rapporti tra le loro popolazioni e quelle 
del mondo orientale. Quando la figlia ebbe supeiata la civiltà 
della madre ed i viaggiatori greci si accinsero a continuare le 
scoperte dei marinai di Tiro, tutte le terre scoperte a nord del 
Mediterraneo furono considerate come parte d’Europa. Ed a questo 
modo, mentre da principio comprendeva probabilmente solo la 
grande penisola tracio-ellenica, s’ingrandì grado a grado per 
abbracciare l’Italia, la Spagna, le Gallie e tutte le regioni iper¬ 
boree oltre le Alpi ed il Danubio. Per Strabone T Europa, già 
conosciuta nella sua parte più frastagliata, più viva, era limitata 
ad oriente dalla Palude Meotide e dal corso del Tanais. 

Da quest’epoca, i confini tracciati dai geografi moderni fra 
l’Europa e l’Asia furono portati più ad oriente. D’altronde, e si 
comprende, queste divisioni debbono aver tutte alcunché di con¬ 
venzionale, imperocché l’Europa limitata nelle altre sue parti 
dalle acque del mare, ad Oriente tutta rinsaldata al territorio 
dell’Asia. Chi guardi alle sue frontiere della Siberia e del Caucaso, 
l’Europa non è in realtà che una penisola del continente asiatico. 
Tuttavia il contrasto tra le due parti del mondo è troppo conside¬ 
revole perche la scienza non debba distinguere 1* Europa e l’Asia 

D’ordinar ° 0ntm , ellta1 '' Ma dove è la vera linea di separazione? 

LrcheTrol SÌ atteng0n ° ai confini a, nministra¬ 

dimenti euronei r ? s ®.° , piace fissare tra i suoi immensi posse- 
Altri considerano Sla j C1 ’ c J )me c ^ re capriccio d’un Governo. 
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di Manits, che separano il mar Nero dal Caspio, sono ancora 
in parte coperte da laghi salmastri, lo stesso Caspio, al par del- 
1 Arai e degli altri laghi sparsi verso il golfo dell’ Obi, sono avanzi 
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dell’ antico mare, e gli spazi intermedi portano ancora le tracce 
delle acque che già li inondavano. 

Tralasciando di parlare dei mutamenti che hanno avuto luogo 
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L " « •„„„ rifili' Europa durante i periodi geologici anteriori 

nella configuralo d j, P moderna j a forma del continente si 

t molto modificata. Se l’Europa era una volta separata dall’Asia 
Mi un largo braccio di mare, fu invece anche un 
So nel quale connettevasi all’Anatolia là dove si aprì di poi 
il Bosforo di Costantinopoli. Così la Spagna collegati all Africa 
prima che le acitue dell’Oceano irrompessero nel Mediterraneo, 
ed anche la Sicilia probabilmente si attaccava alla - laui ìtama. 
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migliaia di metri, e coperti in media da 50 a200 metri d’acqua 
questo piedestallo della Francia e delle Isole Britanniche fornà 

defZtti^sono 6 1 p Q f le terre demolite dal lavoro continuo 

dei flutti, sono le fondamenta rumate di un edificio continentale 

scomparso. Ohe se si aggiungessero all’Europa tutti i rilievi sotto 
marini del litorale e quelli del Mediterraneo, ne sarebbe accre¬ 
sciuta circa di un quarto la superficie del continente; ma nel tempo 
medesimo perderebbe quella ricchezza di penisole che procurò 

all’Europa la sua preponderanza storica sulle altre parti del 
mondo. 


Se, in luogo di immaginare una elevazione di 200 metri, noi 
ci figuriamo che 1’ Europa si abbassi tutta quanta di altrettanto, 
questo continente la cui altitudine media secondo Leipoldt, e sol¬ 
tanto di 296 metri verrebbe ad occupare la metà della sua presente 
estensione, le basse pianure che sono in gran parte antichi fondi 
di mare, sarebbero di bel nuovo sommerse dall’ Oceano ; sopra le 
acque emergerebbe soltanto un vasto scheletro di altipiani e 
di montagne molto più frastagliato di penisole ed intersecato 
di golfi noi sia il litorale presente. Tutta l’Europa occidentale 
e mediterranea costituirebbe una grande massa insulare circon¬ 
data di terre sommerse più che a metà come la Sicilia e la 
Gran Bretagna, e separata da un ampio stretto dalle pianure 
leggermente rigonfia della Russia centrale. Questa massa per la 
storia del pari che per la geologia, è la vera Europa. La Russia 
mezzo Asiatica per il suo rigido clima, per l’aspetto monotono 
delle sue campagne e delle sue steppe interminabili, si connetta 
intimamente all’ Asia anche a cagione delle sue razze e del suo 
sviluppo storico ; si potrebbe dire che appena da un secolo fa 
parte dell’Europa. La civiltà moderna, risultato di innumerevoli 
civiltà locali, felicemente raccolte in una sola corrente, è nata 
appunto in mezzo alle isole, alle penisole, alle valli, agli angusti 
bacini, ai variati orizzonti dell’ Europa marittima ed alpestre in 
questa natura così viva, così varia, piena di così impreveduti 
contrasti. Come le acque spandendosi dalle montagne fertilizzarono 
le pianure circostanti col limo fecondo, così i progressi di tutte 
sorta, compiuti in questo centro d’irradiazione, si diffusero passo 
passo attraverso i continenti, fino alle estremità della Terra. 
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divisioni naturali e montagne. 


Codesto riassunto d’Europa, che comprende, oltre alle tre peni¬ 
sole mediterranee, la Francia, la Germania, e l’Inghilterra, vuol 
essere diviso secondo natura in parecchie parti. Le isole Li itan¬ 
niche formano un primo gruppo nettamente separato grazie alla 
zona marittima che lo circonda. La penisola Iberica non ò meno 
distinta dal rimanente d’Europa, avendo per confine verso la 
Francia un vero baluardo di montagne, il più difficile a supe¬ 
rare di tutto il continente ; inoltre una profonda depressione, che 
nel punto più elevato non supera i 200 metri riunisce 1’ Oceano 
al Mediterraneo immediatamente a nord della Spagna. L’ unità 
geografica è completa soltanto pel sistema alpino e por le catene 
di montagne che vi si connettono, in Francia, in Germania, in 
Italia e nella penisola ellenica ; ben si può chiamarla V ossatura 
dell’ edificio continentale. 

Il sistema alpino, che deve probabilmente il suo antico nomo 
celtico alla bianchezza delle sue alte vette nevose, si sviluppa in 
una immensa curva di più di mille chilometri dalle rive del Medi- 
terraneo al bacino del Danubio. Si compone, in realtà, di una tren¬ 
tina di porti formanti altrettanti gruppi geologici distinti ; ma 



collegati gli uni agli altri da catene molto alte ; le 


punto culminante dell’Europa, 
tagne aumenta per gradi da 2,000 



MONTAGNE DELL’EUROPA 

a Più di 4,000 metri. A(1 est del gran bacino angolare delle Alpi 
formato dal monte Bianco, il sistema cangia direzione ,1 
là delle due poderose cittadelle del monte Rosa e dell’oberland 
a poco a poco « abbassa. Ad oriente delle Alpi svizzere, nessuna 
vetta raggiunge l’ altezza di 4,000 metri e la media altezza delle 
montagne scema circa di un terzo; ma laddove la regione alpina 
è meno alta si va grado a grado allargando a cagione dello allon¬ 
tanarsi dei gruppi e della divergenza delle catene. Mentre 1’ as«e 
principale continua verso, nord-est in direzione delle alpi svizzere 
catene considerevoli, che raddoppiano lo spessore della massa sì 
prpjettano a nord, ad est ed a sud-est. Sul meridiano di Vienna le 
Alpi propriamente dette hanno una larghezza non minore di 400 
chilometri. 

Dispiegandosi a questo modo, il sistema alpino perde il suo 
carattere ed il suo aspetto) non ha più vette eccelse, nè ghiacciai, 
nè nevai ; a nord si inclina a poco a poco verso la valle del Danu¬ 
bio ; a sud, si ramifica in catene secondarie sul piedestallo che 
gli vien fatto dall’ altipiano rigonfio della penisola Illirica. Mal¬ 
grado P estrema differenza tra i quadri della natura alpina e le 
vedute del Montenegro, dell’Emo, del Rodope, del Pindo, tutte 
coteste creste alpine appartengono non di meno al medesimo si¬ 
stema orografico. Tutta la penisola tracio-ellenica deve essere 
considerata come una continuazione naturale delle Alpi. Altrettanto 
si dica della penisola Italiana, perchè nella sua immensa curva 
la catena degli Apennini continua perfettamente quella delle 
Alpi Marittime ed è veramente difficile sapere dove debba essere 
tracciata la linea convenzionale di separazione tra le due catene. 
Infine, tra le catene di montagne, che si connettono al sistema 
alpino, giova pur noverare i Carpazi, isolati a poco a poco dal 
lavorìo delle acque durante il moderno periodo geologico. Nessun 
dubbio, che una volta la cerchia di montagne formate dai pic¬ 
coli Carpazi, dai Baschidi, dal Tatra, dai Grandi Carpazi e dalle 
Alpi Transilvane si univa da un lato alle Alpi austriache, dall altro 
ai contrafforti dei Balkani. Il Danubio si aprì due porte traverso 
a questi baluardi; e sono due porte anguste seminate di rocce, 

e dominate da alte pareti verticali. , 

La forma dei gruppi alpini e del labirinto di catene orientali 

doveva esercitare sulla storia d’Europa e per conseguenza 
mondo, l’influsso più decisivo. I Barbari non avevano altre vie 
fuor di quelle aperte da natura, i popoli asiatici potevano pene 
trare in Europa per due sole vie, quella del mare o que e e e 
grandi pianure del Nord. Ad occidente del mar Nero, trovavano 
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lacune difficili a sormontare dalla valle del 
ar superati questi ostacoli, incontravano 


germaniche dove le successive migrazioni potevano a loro bel- 
l’ao’io diffondersi. Quegli invasori che spinti dal furor cieco delle 
conquiste, si arrischiavano ad ogni costo nelle strette delle mon¬ 
tagne, si trovavano presi come in una trappola, in quel labirinto 
di valli. Indi questa moltitudine di popoli e di frammenti di po¬ 
poli e quel formicolio di razze che lasciò fino a dì nostri nelle 
terre danubiane così caotica confusione. Come nei risucchi d’ un 
fiume dove si depongono tutte le materie recate dalla corrente., 
così i naufragi etnici di tutto 1’ Oriente sono venuti ad accumu¬ 
larsi in disordine in quell’ angolo del continente. 

A sud della grande barriera di montagne, il movimento dei 
popoli fra l’Europa e l’Asia non poteva seguire che per mare. 
Soltanto le genti abbastanza avanzate in civiltà per essere in grado 
di costruirsi bastimenti avevano spianata davanti la via. Pirati, 
mercanti o guerrieri, s’erano tutti da lungo tempo elevati al disopra 
della primitiva barbarie, ed anzi, nei loro viaggi di conquista, 
recavano sempre secoloro qualche aumento alle cognizioni umane. 
Inoltre quei gruppi di emigranti non potevano mai essere molto 
numerosi, a cagione delle difficoltà del navigare e del provve¬ 
dersi i mezzi di sussistenza. Approdando in piccolo numero ora 
f^ ra .^ n ,P un t°> ora sopra un altro, i nuovi venuti si trovavano 



soggette. A questo modo, g; 
6 ^ fiorali, la civiltà che 


grazie alla disposizione delle montagne 
16 S1 svilu PPò grado a grado nel mondo 
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mediterraneo, sul versante meridionale delle Alpi doveva avere 
nel suo assieme, maggior slancio spontaneo, maggiori varietà e 
contrasti della civiltà molto meno avanzata dei popoli del Nord 
erranti nelle vaste uniformi pianure. 

Lo spessore delle Alpi e di tutte le prealpi, dal Pindo ai Carpazi 
separava, adunque, per davvero, due mondi distinti, dove la storia 

doveva svolgersi necessariamente in modo diverso. Tuttavia, seb¬ 
bene mancassero, le strade, i due versanti non erano completamente 
separati. In nessun punto il sistema alpino presenta ampi altipiani 
freddi e deserti, i quali distendano le enormi loro masse a guisa 
di barriere insuperabili, come le Ande ed i monti del Tibet. 
Le Alpi sono dovunque frastagliate in monti e valli ; dovunque 
il clima generale del paese è mite abbastanza perchè le popolazioni 
possano vivere e propagarsi. I montanari, protetti da natura 
per guisa da poter facilmente mantenere la loro indipendenza, 
servivano già di intermediari fra i popoli delle opposte pianure : 
per mezzo loro si facevano i rari scambi tra il Nord ed il Mezzodì 
e si aprirono tra le vette i primi sentieri ai commerci. I punti dove 
un giorno ampie strade o ferrovie dovevano superare il baluardo 
delle montagne e stringere tra gli abitanti rapporti di guerra o 
di amicizia, erano indicati da natura, secondo la direzione delle 
valli e le profonde insenature dei passaggi alpini. Prima doveva 
cessare di arrestare la marcia dei popoli armati, quella parte delle 
Alpi che si dirige da nord a sud, tra le montagne della Savoja. 
e quelle del litorale mediterraneo. In quel punto il sistema alpino, 
sebbene molto alto, è ridotto alla sua minima larghezza; inoltre 
i climi si rassomigliano sui due opposti versanti del Cenisio e del 
Viso , e per conseguenza le loro popolazioni erano molto più affini 
per costumi e per il modo di vivere. La regione Alpina che si 
sviluppa al di là del monte Bianco, verso il nord-est, un ^ 

barriera ben più seria, perchè serve di limite fra due climi diversi 

Quando si paragoni a quella delle Alpi, la par'e 6 ® . 

catene di montagne nella storia d Europa, e a a 0 sec ’ 

ed ha soltanto una importanza locale ; d altronde 1 azione che 
hanno esercitato sui destini dei popoli non e meno evi 
tra i Norvegesi e gli Svedesi v’ è un muro di 
altipiani e i ghiacciai delle Alpi scandinave, a ce 
il bastione quadrangolare delle montagne e a ’ un’isola 

pelate da Czechi e quasi chiuse intorno a e es > ^ ese 

circondata dai flutti del mare. In Ing n erra celtica 

di Galles e quelli dell’Alta Scozia hanno 

contro gli Anglo-Sassoni, i Danesi ed i Normanni, cosi a 
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Le valli che irraggiano in tutti i sensi intorno al gran baluardo 
alpino sono così disposte, da dare a quasi tutta Europa una 
notevole unità, del pari che una estrema varietà di aspetti e di 
condizioni fisiche. 11 Po, il Rodano, il Reno, il Danubio bagnano 
paesi di climi assai diversi, e nondimeno hanno sorgente nelle 
stesse montagne, e dalla rovina delle medesime rocco derivano le 
alluvioni onde rendono ferace il suolo dei loro bacini. Fra queste 
grandi valli principali, tutto il circuito delle Alpi e delle prealpi 
è frastagliato di valli divergenti, che portano al mare le acquo 
ed i frammenti polverizzati della montagna. Le acque correnti 
danno dovunque alla natura il moto e la vita. Nessuno di quei 
deserti, di quelle vaste pianure aride e nude, di quei bacini chiusi, 
che si scorgono nei continenti d’Africa e d’Asia ; in nessuna parte i 
fiumi si cambiano in diluvi d’ acqua, come quelli che coprono una 
gran parte dell’America meridionale. L’Europa presenta nel re¬ 
gime dei suoi fiumi una cotale moderazione, che doveva favorire 
lo stabilimento dei coloni e determinare in ogni bacino la nascita 
di una particolare civiltà. D’altronde la maggior parte di questi 
umi potevano ritardare, ma non arrestare lungamente le migra¬ 
zioni dei popoli. Già prima che l’industria umana si fosse appro- 

nomf tr 0 t Eur °P a ® on un’ammirabile .rete di strade e di 
ponti era facile ai barbari immigranti recarsi dalle rive del 
mar Nero a quelle dell’Atlantico. 
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L’Europa, dopo ì progressi della navigazione, ha potuto aggiungere 
i grandi vantaggi che le derivano dai suoi litorali molto frastagliati, 
ai privilegi che le diedero sulle altre parti del mondo la struttura 
delle sue montagne e la disposizione dei suoi bacini fluviali. 

L’Europa deve principalmente alla configurazione dei suoi litorali 
quel doppio carattere di unità nella diversità, per cui va distinta 
fra i continenti. Essa è per siffatto modo organizzata, che parrebbe 
quasi un gran corpo provveduto di membra. Strabone paragonava 
l’Europa ad un dragone ; ed i geografi del Rinascimento amavano 
figurarla come una Vergine incoronata, di cui la Spagna era la 
testa, la Francia il cuore, l’Inghilterra e l’Italia formavano le 
mani tenenti lo scettro ed il globo, la Russia, ancora male 
conosciuta e confusa colle regioni inesplorate dell’Asia, figurava 
le vaste pieghe dello strascico lungo. 

La superfìcie dell’ Europa è due volte minore di quella dell’Ame¬ 
rica meridionale, tre volte più piccola dell’ enorme massa afri¬ 
cana, e nondimeno supera questi due continenti nello sviluppo 
del suo litorale ; in proporzione della superfìcie ha rive doppie 
dell’America del sud, dell’Australia e dell’Africa ; ne ha un po’ meno 
dell’America del nord, ma quest’ultimo continente sviluppa la 
ricchezza delle sue coste soltanto nelle regioni dei geli e dei 
ghiacci eterni. Come ciascuno può vedere sul seguente diagramma 
l’Europa, in confronto dei due altri continenti bagnati dal mai- 
glaciale artico, ha il privilegio di possedere un litorale quasi tutto 
utile alla navigazione, mentre una gran parte dei litorali del¬ 
l’Asia e dell’America del nord non ha per l’uomo valore di 

SOI* tei 

E non solo il mare penetra ben lungi, nell’interno dell Europa, 
per frastagliarla in lunghe penisole, ma s’addentra anche in 
ciascheduna di queste penisole, per formarvi una moltitudine di 
golfi e di mediterranei in miniatura. Tutti i litorali della Grecia, 
della Tessaglia, della Tracia sono frastagliati da golfi e da 
larghi bacini che penetrano nelle terre ; V Italia e la Spagna of¬ 
frono parimenti su tutto il loro contorno una sene di golfi e di 
curve sinuose; infine le penisole dell’Europa settentrionale, il 
Jydland e la Scandinavia, sono pure frastagliate dalle acque del 

mare in numerosissime penisole secondarie. ... 

Le isole dell’ Europa devono essere egualmente considerate come 
unite al continente, tanto più che in gran parte, acque poco profonde 
le separano dai prossimi continenti. Creta e le num e ro|s,me i o 
sparse nel mar Egeo, gli arcipelaghi del mar Ionio e del iterale 
della Dalmazia, la Sicilia, la Corsica, la Sardegna. 1 isola Elb., 
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— SVILUPPO CHILOMETRICO DEL 


LITORALE DEI CONTINENTI E LORO SUPERFICIE. 


Coste inutili 




Coste inutili 



AMERICA DEL SUD 




AUSTRALIA 


Nel quadro annesso, la superficie dell'Europa è calcolata secondo i suoi limiti naturali. 


Superfìcie 


Coste utili 


Europa. 

Asia. 

Africa. 

America del N. 

America del S 

1. Australia 

1,860,000 

43,840,000 

29,125,000 

20,600,000 

18,000,000 

7,700,000 

11,153 

23,342 

19,122 

16,083 

15,037 

9,834 

31,900 

57,750 

28,500 

48,230 

25,770 

14,400 

30,900 

47,000 

28,500 

40,000 

25,770 

14,400 

1 : 2.86 

1 : 2.47 

1 : 1.49 

1 : 3 

1 : 1.71 

1 : 1,46 


La Gran Bretagna e l’Irlanda, che facevano in altri tempi parte 
del contment 0 , quantunque le acque poco profonde dei dii bracci 
d ' mar9 abblan ° fatto « 8'i -tmi di congiunzione, non 
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dipendono meno dal continente. Anzi 1* Inghilterra è divenuta 
il centro commerciale dell’Europa; essa tiene attualmente, nei 
movimenti di scambio del mondo intero, un posto analogo a 
quello che la Grecia occupava altre volte nel mondo limitato dal 
Mediterraneo. 

E degno di nota il fatto che ciascuna delle grandi penisole 
d’Europa ebbe nell’istoria il suo giorno di preponderanza com¬ 
merciale. Prima la Grecia, « la più bella individualità del mondo 
antico » fu all’ epoca della sua grandezza la dominatrice del 
Mediterraneo, che in quei tempi era come dire di tutto 1’ universo. 
Nel medio-evo Amalfi, Genova, Venezia ed altre repubbliche 
italiane divennero le intermediarie degli scambi tra l’Europa 
e le Indie. La circumnavigazione dell’Africa e la scoperta del 
nuovo mondo fecero passare il monopolio del gran commercio a 
Cadice, a Siviglia, a Lisbona, nella penisola Spagnuola. In seguito 
i negozianti della piccola repubblica olandese raccolsero in parte 
l’eredità della Spagna e del Portogallo e le ricchezze del mondo 
intiero affluirono nelle loro isole e nelle loro penisole circondate 
dal mare. Ai nostri giorni la Gran Bretagna è diventata il principale 
mercato del mondo. Londra, la città più popolosa della terra, 
è anche il focolare più energico dove convergono i tesori del 
genere umano. Tosto o tardi, senza dubbio, il punto vitale più 
attivo del pianeta continuerà a spostarsi. Quantunque l’Inghil¬ 
terra sia ammirabilmente situata, proprio al centro dell’ emisfero 
che comprende quasi tutto T insieme delle masse continentali, 
gli spostamenti ai quali va soggetta la Terra, l’apertura di 
nuove vie di commercio, le variazioni d’ equilibrio nei gruppi delle 
nazioni possono far passar Londra al secondo posto. Forse, come 
predicono gli Americani, la civiltà, nella sua marcia continua 
verso Occidente, sostituirà a Londra qualche città degli Stati 
Uniti; forse, avendo compiuto il suo moto di rotazione completo 
attorno al globo, sceglierà una città delle Indie, Costantinopoli 
o il Cairo per centro dei commerci e luogo principale di ritrovo. 

Ad ogni modo, i cambiamenti considerevoli che si sono com¬ 
piuti durante il breve periodo di venti secoli nell’ importanza rela¬ 
tiva delle penisole e delle isole d’Europa, provano che il valore delle 
posizioni geografiche si modifica poco a poco nel corso della storia. 
I privilegi stessi di cui natura fu larga a certi paesi si possono 
cambiare col tempo in gravi difficoltà. Anzi le piccole baie, le 
catene di montagne, gli innumerevoli frastagli delle coste che 
favorirono un tempo lo sviluppo delle città greche e diedero 
ai porti d’Atene l’impero del Mediterraneo, allontanano adesso 
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Le disuguaglianze del suolo e la configurazione delle coste, sono 
gli elementi che nella storia delle nazioni modificano e talvolta 
contrastano i vantaggi del clima, esercitando una durevole in¬ 
fluenza. A questo riguardo, l’Europa è certamente la più favorita 
delle parti del mondo ; da un ciclo terrestre la cui durata ci è 
sconosciuta, essa gode d’un clima che è, in media, il più tem¬ 
perato, il più uguale, il più sano di tutti i continenti. 

In primo luogo, tutte le parti dell’Europa si trovano esposte 
all’influenza moderatrice dell’Oceano, grazie ai golfi ed ai mari 
interni che si addentrano profondamente nelle terre. Se si eccettua 
l’interno della Russia, che è paese mezzo asiatico, non vi ha in 
Europa un solo punto situato a più di 600 chilometri dal mare, 
e in conseguenza dell’ uniformità generale delle pendenze che 
s’inclinano dal centro verso la periferia del continente, Y azione 
dei venti marini si fa sentire dovunque. Così, malgrado la sua 
grande superficie, il territorio d’Europa gode dei medesimi van¬ 
taggi delle isole ed i calori dell’ estate sono mitigati dal vento 
dell Oceano che tempera pure i rigori dell’ inverno. 

Col loro movimento di traslazione continua da sud-ovest a 
nord-ovest le acque dell’Atlantico boreale fanno sentire la loro 
emgna influenza anche sul clima delle terre d’Europa di cui 
bagnano le rive. Uscendo dalla gran caldaia del mar delle Antille, 
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dove ha passato sotto un sole tropicale, la corrente conosciuta 
sotto il nome di Gulf-Stream s’ avvia direttamente verso l’Europa. 
La sua massa liquida enorme, uguale a quella di ventimila fiumi 
come il Rodano, si unisce alle acque provenienti direttamente 
dalle regioni tropicali riscaldate dal sole, e tutto questo mare in 
movimento porta il suo calore alle coste occidentali e settentrio¬ 
nali d’ Europa. L’affluenza di queste acque tiepide agisce sovra 
il clima come se allontanasse il continente della zona glaciale 
per avvicinarlo all’ equatore ; essa tien luogo del calore diretto 
dei raggi del sole. D’altra parte le coste della Spagna, della 
Francia, delle isole Britanniche, della Scandinavia non sono le 
sole che godano di questa elevazione della temperatura normale ; 
tutta P Europa proporzionalmente se ne risente fino al mar Caspio 
ed ai monti tirali. 

Le correnti dell’ aria, come quelle dell’ Oceano, esercitano sopra 
il clima generale dell’Europa una favorevole influenza. I venti 
del sud-ovest sovrapposti alla corrente dell’ Oceano, sono quelli che 
predominano sulle rive del continente e spandono così il calore 
accumulato nelle regioni tropicali. I venti del nord-ovest, del 
nord, ed anche del nord-est, che soffiano durante una minima 
parte dell’ anno, sono meno refrigeranti di quel che sembrino, 
in causa degli strati d’acqua intiepidita dalle correnti sopra le 
quali essi devono passare nella loro corsa ; infine l’Europa è in 
parte riscaldata <per la vicinanza del deserto di Sahara, vera 
stufa del mondo antico. 

Sotto la doppia influenza delle correnti marittime ed aeree, la 
temperatura media del continente è talmente accresciuta, che ad 
eguale latitudine supera di 5, di 10 ed anche di 15 gradi la 
temperatura delle altre parti del mondo. In nessuna parte, nep¬ 
pure sulle coste occidentali dell’America del nord, le linee isoter¬ 
miche , vale a dire le linee d’ugual calore medio, avvicinano di 
più la loro curva alla zona polare ; a 1,500 e 2,000 chilometri 
dall’ equatore si gode in Europa d’ un clima assai più mite che in 
America ; inoltre la temperatura diminuisce dal sud al nord molto 
meno rapidamente che in tutte le altre parti della circonferenza 
terrestre. Questo distingue specialmente l’Europa ; essa sola, pel 
suo clima, si trova compresa per intiero nella zona temperata, 
tra le linee isotermiche di 20 e di 0 gradi centigradi, mentre 
in America ed in Asia questa zona privilegiata e due volte 


meno larga. , , ,, 

Questa notevole uniformità di clima che presenta 1 Europa 

nella sua temperatura annuale, si mostra ugualmente nel regime 
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e 1 inverno sono periodi piovosi per eccellenza, le nuvole span¬ 
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un regime fluviale d’ una grande regolarità. Non solamente i fiumi, 
ed i torrenti, ma-anche i piccoli ruscelli, almeno al nord dei Pirenei, 
delle Alpi e dei Balcani, scorrono durante tutto l’anno; i loro 
accrescimenti e decrescimenti si mantengono d’ordinario in limiti 
ristretti; le campagne sono raramente inondate sopra grandi di¬ 
stese, e raramente sprovviste d’acque d’irrigazione. Grazie ad 
una ripartizione naturale più eguale, l’Europa può trarre maggior 
profitto d’ una minor quantità d’acqua per Y agricoltura e la navi¬ 
gazione, che non le altre nazioni provviste d’una quantità d’ acqua 
maggiore. Lo alte Alpi contribuiscono molto a mantenere la rego¬ 
larità del deflusso nel letto dei fiumi. L’ eccedente d’umidità che 
esse ricevono, s’ accumula in nevi e in ghiacci che discendono len¬ 
tamente verso le valli e si fondono durante la stagione estiva. Egli 
è precisamente allora che i torrenti sono più debolmente alimentati 
dalle pioggie e perdono più acqua per causa dell’ evaporazione ; essi 
si asciugherebbero in gran parte, se i ghiacci delle montagne non 
sottentrassero alle acque del cielo. Così si stabilisce una specie 
di equilibrio nell’ economia generale dei fiumi. 

Il clima dell’Europa è dunque quello che offre più unità nel 
suo assieme, più varietà nei contrasti. Le correnti oceaniche, i 
venti, i caldi, i freddi, le pioggie e i corsi d’acqua hanno sopra 
questo continente un’azione regolare e moderata, che non hanno 
punto nelle altre parti del mondo. Son questi grandi vantaggi, 
di cui i popoli hanno profittato nella loro storia passata e di 
cui non cesseranno di profittare nell’ avvenire. Quantunque pic¬ 
colo, il continente d'Europa, è tuttavia ancor quello che presenta 
una più estesa superfìcie di facile acclimatazione. Dalla Russia 
alla Spagna, dalla Grecia all’ Irlanda, gli uomini possono emigrare 
senza grande pericolo ; grazie alla dolcezza relativa delle tran¬ 
sizioni , le nazioni venute dal Caucaso o dagli Urali hanno potuto 
attraversare i piani e le montagne fino alle rive dell’ oceano 
Atlantico e stabilirsi dove loro parve opportuno. Il sole e il clima, 
ugualmente propizi agli uomini, li mantengono nella pienezza 
delle loro forze fìsiche e delle loro qualità intellettuali ; in tutte 
le contrade dell’ Europa il popolo che emigra trova una patria. 
I suoi compagni di lavoro, il cane, il cavallo,, il bue, non 1 ab¬ 
bandonano per via, e la semente eli’egli seco porta si cambia in 
messe in ogni campo ove egli 1’ abbia gettata. 
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LE RAZZE E I POPOLI. 


Collo studio del suolo, colla paziente osservazione dei fenomeni 
del clima, noi possiamo comprendere, in generale, quale sia 
stata V influenza della natura sullo sviluppo dei popoli ; ci riesce 
però più difficile attribuire ad ogni razza, ad ogni nazione la 
parte che le spetta nel progresso e nella civiltà generale di 
Europa. Senza dubbio i diversi gruppi d’uomini nudi ed igno¬ 
ranti che si trovavano alle prese colle necessità della vita hanno 
dovuto reagire differentemente, seguendo la loro forza e la loro 
fisica abilità, la loro naturale intelligenza, i gusti e le tendenze 
del loro ingegno. Ma quali saranno questi uomini primitivi, che 
hanno saputo trarre profitto delle risorse offerte dalla natura o 
che ci hanno insegnato a trionfare de’ suoi ostacoli ? Non lo sap¬ 
piamo. Ritornando indietro di qualche migliaio d’ anni, tutti i fatti 
spariscono nell’immensa tenebra della nostra ignoranza. 

Non si conosce nemmeno qual sia la prima origine delle popolazioni 
europee. Siamo noi «figli del suolo,» siamo «rami di quercia» 
come dicono le tradizioni antiche nel loro poetico linguaggio, op¬ 
pure sono gli abitanti dell’Asia i nostri veri progenitori, quelli che 
ci hanno dato le nostre lingue ed i primi principi delle nostre 


arti 0 delle nostre scienze? Infine, se l’Europa era già popolata 
d Autoctoni quando gli emigranti del continente vicino smin vAnnti 



delle immigrazioni asiatiche. Nei 


ossa, le quali attestano l’esistenza 
,o tempo prima della data presunta 
u primordi della storia, molti popoli 
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erano considerati come aborigeni, e fra i loro discendenti, sene 
trovano, i Baschi per esempio, che nulla hanno di comune cogli 
invasori venuti dal continente vicino. Inoltre, non è ancor ammesso 
da tutti i dotti nella materia che gli Ariani, cioè gli antenati da 
cui provengono i Pelasgi, i Greci, i Latini, i Celti, i Germani, 
gli Slavi, siano d origine asiatica. La somiglianza di lingua, induce 
a credere ad una parentela fra gli Ariani d’Europa ed i Persiani 
e gli Indiani; ma è lungi dal mettere fuor di dubbio l’ipotesi 
d’ una patria comune che si troverebbe verso le fonti dell’ Oxus. 
Secondo Latham, Benfey, Cuno, Spiegel ed altri ancora, gli Ariani 
sarebbero aborigeni d’Europa. Il fatto è che riesce impossibile 
pronunciarsi con qualche certezza. Egli è indubitabile che, durante 
l’età preistorica, numerose emigrazioni ebbero luogo, ma noi 
non sappiamo in qual senso si siano prodotte. Se noi crediamo 
ai movimenti che racconta la storia, esse ebbero luogo princi¬ 
palmente dall’est all’ovest. Dacché gli annali d’Europa co¬ 
minciarono, questa parte di mondo diede agli altri continenti 
Calati, Macedoni, Greci ed in tutti i tempi moderni innumere¬ 
voli emigranti; in compenso ricevette Unni, Avari, Turchi, 
Mongoli, Circassi, Ebrei, Armeni, Zingari, Mauri, Berberi e 
Negri di tutte lo razze ; accolse ultimamente anche Giapponesi 
e Chinesi. 

Senza tener conto dei gruppi di popolazione d’ importanza 
secondaria, e dello razze i cui rappresentanti non esistono in 
corpo di nazione, si può dire in generale che l’Europa si divida 
in tre grandi domini etnici, aventi precisamente per limiti 
comuni o per confini angolari i gruppi delle Alpi, dei Carpazi e 
dei Balcani. Queste montagne che separano i bacini fluviali e 
servono di barriera tra i climi, devono anche influenzare in 
parte la distribuzione delle razze. 

Il primo gruppo dei popoli Europei occupa il versante meridionale 
del sistema alpino, la penisola dei Pirenei, la Francia ed una metà 
del Belgio ; è la riunione delle popolazioni greco-latine, circa cento 
milioni d’ uomini. Fuori di questa zona di lingue, che comprende 
quasi tutti i territori europei dell’ antica Roma, si trova qua e là 
qualche distretto latino circondato da tutte le parti da popoli 
d’altra lingua. Tali sono i Rumani della pianura inferiore del 
Danubio e della Transilvania, tali i Romanzi delle alte valli 
dell’Alpi. In compenso due piccoli distretti, 1’ uno di lingua celtica, 
1’ altro di dialetti iberici, si mantengono ancora in Bretagna e nei 
Pirenei, in mezzo a popolazioni completamente latinizzate ; ma 
prese insieme tutte le razze dell’.Europa sud-occidentale, Celtica, 






introduzione. 

T . irfi son0 state conquistato dagli idiomi romani. Qua- 
! ben °! So le loro primitive differenze, nessuno dubita die 
T / 77 lino'ua^io non abbia a poco a poco presso quei 

MmmM* »«ti i Vincoli ole..- af- 

flD i| U .ropXlei e popoli Pi lingua gerioanica occupa una nona in- 
feriore in distesa ed in popolazione. Esso possiede quasi tutto il 
centro dell’Europa, al nord delle Alpi e delle catene che vi si at¬ 
taccano, e si estende dai Paesi Bassi e dalle Fiandre fino all entrata 
della Manica. La Danimarca e, dall’altra parte del Baltico, la 
gran penisola Scandinava appartengono ugualmente a questo 
gruppo, dove occupano un posto a parte colla lontana Islanda. Le 
isole Britanniche, considerate generalmente come un frammento 
di dominio etnico dei'Germani, devono piuttosto esser reputate 
un terreno d’incrociamento fra le razze e le lingue dell’Oriente 
e del Mezzogiorno. Come l’antica popolazione celtica della Gran 
Bretagna, pura ancora in qualche provincia più remota, si è 
nullameno quasi tutta mescolata cogli invasori Angli, Sassoni, 
Danesi, così la lingua di questi conquistatori s’è intimamente 
incrociata col francese del medio-evo, e l’idioma ibrido che ir è 
risultato non è meno latino che tedesco. Favoriti dal loro isola¬ 
mento in mezzo al mare, gli Inglesi hanno acquistato a poco a 
poco nei loro caratteri, nella loro lingua, nei loro costumi una 
notevole individualità nazionale, cheli separa nettamente dai loro 
vicini del continente, Alemanni, Scandinavi o Colto-Latini. 

Gli Slavi formano il terzo gruppo dei popoli Europei; un 
po’meno numerosi che i Greco-Latini essi occupano un territorio 
molto più esteso; quasi tutta la Russia, la Polonia, una gran parte 
della penisola dei Balcani, una metà dell’ Austro-Unglieria. Al- 
1 oriente dei Carpazi tutte le grandi pianure sono abitate da Slavi 
puri o incrociati con emigranti asiatici ; ma all’ovest ed al sud 
delle montagne, la razza si trova divisa in numerose popolazioni 
ìs in e, m mezzo ad un caos d’altre nazioni. In questo dedalo 
i paesi danubiani, gli Slavi si incontrano coi Rumani di lingua 

nnrtlu 0081 ° 01 “®. ne11 ® due razzo d ’origine orientale, ma d’im- 
n2 b ZTfT Pel nUmer0> 1 Turchi 6(11 Magiari. Da questa 
tratto’ senarib 0 f ed 11 Greo °- La tino sono dunque per lungo 
biffo *• P lr d f una zona intermedia di popoli di ormini 
differenti. Verso ,1 nord i Finlandesi, i Livoni ed i Lettoni si 
interpongono tra gli Slavi e i Germani. ’ ^ 

delie a r^e P euÌon!e n o V i è P n l° ooincidenza tra i limiti presunti 
razze europee, e le frontiere delle loro lingue. Nel mondo 
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greco e latino, come nella regione germanica, ed in mezzo 
agli Slavi, si trovano molte popolazioni d’origine distinta che 
parlano l’idioma istesso, e molti di razza affine che non si 
comprendono mutuamente. Le divisioni politiche sono affatto 
in disaccordo coi limiti naturali che si sarebbero potuti sta¬ 
bilire per la spontanea volontà dei popoli \ Ad eccezione delle fron¬ 
tiere formate dalle alte montagne o dalle acque d’ uno stretto, 
pochissime frontiere d’imperi o di regni sono nello stesso tempo 


1 La popolazione d’Europa nel 1882 si computa a 328 milioni, cosi suddivisa: 


Francesi. 38,000,000 

Italiani. 29,000,000 

Spagnuoli e Portoghesi. 21,000,000 

Rumani. 8,500,000 

Greci, Albanesi, ccc. 6,500,000 

Romanzi e Valloni. .... 3,000,000 


Totale Greci e Latini ... .. . 106,000,000 

Slavi del Nord. 62,000,000 

» » Sud. 27,000,000 


Totale popoli Slavi. 89,000,000 

Tedeschi, Svizzeri ed Ebrei di lingua alemanna .... 58,000,000 

Olandesi e Fiamminghi. 7,500,000 

Scandinavi. 9,000,000 

Totale popoli Germanici. 74,500,000 

Anglo-Celti. 35,000,000 

Magiari, Turchi, Finni, Celti, Baschi, Zingari, ecc. . . 23,500,000 

Totale generale. 328,000,000 


La popolazione degli Stati Europei quale risulta dagli ultimi censimenti e la superficie 

loro, secondo i computi più recenti e attendibili, risultano dalle seguenti cifre : 

Abitanti Perchil. q. 

90,231,304 73 

45,234,061 84 

37,879,078 61 

2,846,102 69 

4,270,150 122 

78,122,671 89 

5,536,654 188 

37,321,186 71 

7,049 — 

35,246,562 112 

11,220 8 


Chil. quad. 

Europa centrale . 1,246,629 

Germania. 543,964 

Austria-Ungheria . 625,325 

o ■ .... 41,752 

Olanda e Lussemburgo. 35,587 

Europa occidentale . 874,333 

i , . .... 29,455 

Belgio. 

„ . ... 528,572 

Francia. 

22 

Monaco . ,. 

„ , . . 314,951 

Gran Bretagna. 

. « ... lidOd 

Isole Faroer. . . 
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^.reazione tra le razze e le lingue. Le mille vi¬ 
risi ini delle invasioni e delle resistenze i negoziati della 
dTnSlia hanno sovente ripartiti a caso . territori europei. 
vC popoli difesi dalla natura del suolo e dal proprio co- 
o. sono riusciti a mantenere la loro esistenza indipendente 
(ia°r epoca delle grandi migrazioni ; ma quanti non furono assor- 
biti dalle invasioni successive! E quanti a volte vinti a volte 
vincitori, hanno veduto durante il corso dei secoli la loro patria 
diminuire, ampliarsi, restringersi ancora, e cambiar di confini 

molte volte nella stessa generazione ! 

Fondato coni’è sopra il diritto della guerra e le rivalità delle 
ambizioni, 1’ « equilibrio europeo » è necessariamente instabile, 
mentre da una parte separa violentemente popoli fatti per vivere 
della medesima vita politica, dall’altra forzatamente altri ne 
associa, i quali non si sentono uniti da affinità naturali; cerca 
di fondere in una sola nazione oppressori ed oppressi, separati 
da rimembranze di lotte e di stragi sanguinose ; non tiene in 
conto veruno le volontà delle popolazioni. Ma questa volontà è 
una forza che non si perde; agisce a distanza, e presto o tardi 
distrugge l’opera fittizia dei guerrieri e dei diplomatici. 


La carta politica dell’Europa, 

tanto spesso 

rimaneggiata 

dopo 


Chil. quad. 

Abitanti P 

or chil. q 

Europa settentrionale ed occidentale . . 

. . . G,149,G LO 

92,07 1,797 

15 

Danimarca . . . 


1,969,039 

51 

Svezia .... 

■ . 450,574 

4,565,608 

IO 

Norvegia. 

• • . 325,423 

1,913,500 

6 

Russia (esclusa la N. Zembla) . 

• • • 5,335,311 

81,598,509 

10 

Europa meridionale . 


07,314,012 

IO 

Spagna (senza le Canarie). 

Andorra . . 


10.333,293 

33 

Portogallo e Azzorre 

Gibilterra e Malta. 

• • • 452 

0,000 

4,410,115 

13 

47 

Italia . . 


172,212 

— 

San Marino . . 

• • • 288,540 

28,452,039 

99 

Rumania . 


7,810 

91 

Serbia . . . 


5,376,000 

41 

Montenegro . 


1,700,211 

35 

1 urcliia e Runiclia orientale 

• • • 9,03(1 

236,000 

26 

Bulgaria . . 

• • • 201,340 

? ,305,500 

20 

Bosnia, Erzegovina, Novi Bazar 

1,998,983 

91 

Grecia . 

• ■ • 61,065 

1,320,450 

22 

* • • • 

• • • 64,688 

1,979,423 

35 

Totale. 


— --- 

_ 



327,743,414 

34 
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1 antica barbarie, sarà dunque fatalmente rimaneggiata di bel 
nuovo. L’equilibrio vero allora solo si potrà stabilire, quando 
tutti 1 popoli del continente potranno da sè stessi decidere 
del loro destino, sbarazzarsi d’ogni preteso diritto di con¬ 
quista, confederarsi liberamente coi vicini a garanzia dei comuni 
intei essi. Certamente le divisioni politiche arbitrarie hanno un 
valore transitorio che non è permesso ignorare ; ma nelle de¬ 
scrizioni che seguiranno, noi faremo il possibile per attenerci 
principalmente alle divisioni naturali, quali ci vengono indicate 
di volta in volta dal rilievo del suolo, dalla forma dei bacini 
fluviali, dai raggruppamenti delle popolazioni congiunte per 
origine e per linguaggio. D’altra parte queste medesime divisioni 
vanno ognora più perdendo la loro importanza, mercè le vie 
di comunicazione che traversano i fiumi, e forano le montagne, 
e mercè sovratutto l’applicazione comune delle conquiste della 
scienza ed il sentimento dei diritti e dei doveri comuni. 
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NUOVA 


GEOGRAFIA UNIVERSALE 


LIBRO I 

L’EUROPA CENTRALE 

A 


CAPITOLO PRIMO 

LA SVIZZERA 


I 

La repubblica Svizzera, che deve il proprio nome a uno de’più 
piccoli fra’ suoi cantoni, Schwitz, occupa, per se stessa, un terri¬ 
torio assai poco esteso in confronto a quello delle nazioni cii co¬ 
stanti. Non copre nemmeno uno spazio eguale alla duecentesima 
parte dell’ Europa, alla dodicimillesima della superfìcie terrestre : 
un distretto di tali dimensioni, in un impero immenso come 
la Russia o il Brasile, sembrerebbe affatto privo d’importanza; 
nella maggior parte delle carte non avrebbe nemmeno l’onore 
d’ un nome. 

Eppure nella sua piccolezza, la Svizzera, per la sua posizione 
geografica, deve mettersi fra le contrade europee più impor¬ 
tanti. Considerata complessivamente, nei limiti che le diedero 
le vicissitudini delle guerre e dei trattati, la Svizzera rappresenta 
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2 X A.1H vera Europa. Sorge in essa, sopra una base per se 
n centro dell, ^ dma piil a i ta , m a il gruppo dei piu potenti 

stessi! eie - . c , le gono piil coperti di nevi e di ghiac- 

g v^ i! essa i flnmi dell’Europa centrale ricevono la parte rela- 
tivimente piò abbondante delle loro acque, ed attraversano bacini 
visti e profondi, serbatoi immensi, nei quali regolano la portata 
della loro corrente. La Svizzera ha ne’suoi nevai e ne’suoi laghi 
una parie considerevole dell’ acqua che deve fei tilizzaL e le pianure 
circostanti ; dalle gelate cime delle Alpi elvetiche discendono in 
parte le ricchezze della Lombardia, della Francia rodaniana, della 
Germania meridionale. 

Le montagne, di cui parliamo, erano un tempo molto temute : i 
viaggiatori evitavano la Svizzera per l’asprezza delle sue gole e 
la difficoltà delle sue strade ; la maggior parte delle vie commer¬ 
ciali descrivevano larghi giri per non incontrare nel loro pas¬ 
saggio le alte barriere delle Alpi. Ora, invece, gli stranieri si 
recano in folla nella Svizzera per contemplare i suoi ghiacciai, i suoi 
dirupi, le sue cascate; fra tutti i paesi del mondo, oggi si visita per 
P appunto di più quello die una volta piti si evitava. Una passione 
nuova è nata fra gli uomini, la passione delle montagne: essa spinge le 
moltitudini senza cessa rinnovantisi che si portano a contemplare il 
Lemano, il ghiacciaio del Rodano, la caduta della Handeclc, le nevi 
della Jungfrau. La Svizzera è divenuta in certo modo la patria co¬ 
mune di tutti quelli acni palpita il cuore davanti ai grandi spettacoli 
della natura; un’esistenza oggi sembra incompleta, se non ha 
piovuto la gioia di un viaggio nelle grandi Alpi. Il nome stesso 
della S’s izzei a e\oca nella nostra mente l’idea di paesaggi incom¬ 
parabili, e tutte le regioni dell’Europa sono sparse di « piccole 
i a izzei e » così denominate perchè ;nei loro aspetti, maestosi 
o vaghi, richiamano qualche tratto della mirabile contrada. 

er a storia degli abitanti, le istituzioni politiche, il vario a"- 
;S elle ^ la Svizzera è altresì anò dei paesi che 

a Svizzera ehhr * i StUdlat °' Gl ’ aZle alla sua Posizione geografica, 
Ielle naZi ^ U C °T M seooli ’ destini assai diversi da quell 
ì tr“ SsutT a ’ suoi l’Italia, la Francia, 

• pianura, sei-bare tradirmirT 110tUt °’ me ? U ° clle f ‘ uelle della 
tempo, in virtù di \inn costum U e > nello stesso 

grande iniziativa locale, ìiMino'^.™ P °! itica e di una P iù 

popoli europei che nosòwiò pu o evarsi a 'P altezza di quei 
pei che possiedono la maggior dose di benessere ed 


' “° dia adla Svizzera, secondo Leipoldt 


m. 1,299,9. 
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LA SVIZZERA E LE ALPI. 

istruzione generale; con la statistica alla mano, si può provare che 
la Svizzera, per molti riguardi, occupa uno dei primi posti fra le 
nazioni civili. E la geografia deve soccorrere la storia nel trovare 
le ragioni di questo rango eminente 1 . 


II 


Grande è il disordine apparente che regna fra i gruppi, le 
catene, le propaggini delle montagne elvetiche. La loro forma pri¬ 
mitiva sfugge all’ occhio del geologo, pei cambiamenti d’ogni 
genere, a cui le hanno fatte soggiacere, nel succedersi delle età, 
le pressioni laterali, le oscillazioni del suolo, le valanghe, le frane, 
le erosioni ; nondimeno è tuttora facile riconoscere che i monti 
della Svizzera costituiscono, nel loro complesso, un sistema di -ag¬ 
gruppamenti che s’irradiano attorno a un gruppo o nodo centrale. 

Questo gruppo di monti che fa, per così dire, da chiave di volta 
a tutti gli altri, è il nodo del San Gottardo : ivi, come nel mezzo 
d’ una stoffa spiegazzata, vanno a riunirsi le pieghe convergenti 
della superfìcie increspata della Svizzera, le Alpi del Ticino, il 
gruppo del Sempione, l’Oberland bernese, il Titlis, il Todi, le 
montagne dei Grigioni. Fin dalla metà ciel secolo scorso si immagi¬ 
nava che le cime del Gottardo fossero le più alte della Svizzera 
e dell’Europa; anzi, nel 1755, il colonello Micheli du Crèt, che 
confondeva questo gruppo con quello del Titlis," ne valutavai altezza 
metri 5,500 ; pareva necessario che montagne, dalle quali scaturisce 
tanta copia d’ acqua, avessero un’ altezza proporzionata alla loro im¬ 
portanza idrografica: insomma si faceva di esse come il « comi¬ 
gnolo » dell’ Europa, analogo a quel « tetto del mondo » che sorge 
nel centro del continente dell’Asia. Lo studio del rilievo terrestre 
ha mostrato a sufficienza che 1’ elevatezza delle sorgenti e la po¬ 
tenza dei fiumi non sono fenomeni geografici in rapporto diretto Ira 
loro ; dobbiamo ammettere però, con non minore certezza, che il nodo 
del San Gottardo era una volta molto più alto. I geologi ne addu¬ 
cono in prova la forma attuale del gruppo, nel quale la massa 

» Superficie della Svizzera (compresa la parte che 

le spetta del lago di Costanza). 41,418 Chil. quad. 

Superficie abitabile, secondo Denzler . . . 26,S30 » 

Popolazione nel 1881 . 2,850,000 abitanti 

„ specifica di tutto il paese . . - bOabit, perClnl.q, 

„ j, della superficie abitabile 100 « » 

2 Rutimeyer, Jahrbuch des Schweiz. Alpen-Clubs, tomo VII. 
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,. „ init0 e oli involucri di scisti e calcari si vedono 

distrutti ' al ^vertice, cmne la cupola sprofondata d’un immenso 
SS Anche nel periodo attuale, la natura ha molto lavorato 
S abbassare il nodo montano, e la sommità propriamente detta 
del Gottardo, con le sue rocce arrotondate e rase, con le sue 
piccole depressioni riempite, a seconda della stagione,. d acqua o 
di o’hiaccio, porta le tracce evidenti del lavorio dell erosione.. I tor¬ 
renti , che si originano dalle nevi del nodo, hanno portato via tutti 
i detriti per colmarne i laghi circostanti, ricoprirne d’alluvioni le 
pianure sottoposte. 

Attualmente, il gruppo del San Gottardo, anziché il piu alto, è 
il più basso delle Alpi Centrali : l’altezza media de’ suoi picchi non 
raggiunge i 3,000 metri, appena il limite inferiore delle nevi perpe¬ 
tue. Pur quando i limiti del gruppo si estendano e vi si comprendano 
le cime del baluardo a semicerchio che s’allunga dall’ est all’ ovest, 
per un tratto di 33 Chilometri, dal colle di Nufenen al passo di Luk- 
manier, non vi si vedono elevarsi che picchi d’altezza secondaria in 
confronto ad altre sommità delle Alpi, e non vi si vedono discen¬ 
dere dai circhi che ghiacciai di deboli dimensioni. 1 Per cosiffatto 
abbassamento della grande cresta alpina, e per la convergenza 
delle vallate, la regione del San Gottardo è divenuta il punto d’in¬ 
crocio necessario fra le diverse parti della Svizzera. I solchi 
enormi, scavati nello spessore delle montagne dalle vallate del Ro¬ 
dano e del Reno, vi si connettono per le estremità, e vi tagliano 
il solco trasversale, che è percorso, da una parte dalla Reuss, 
dall altra dal Ticino. La valle alta d’Andermatt, antico bacino la¬ 
custre, nel quale le acque sono surrogate, d’estate da un tap¬ 
peto di verde, d’inverno da un lenzuolo di neve, segna il vero 
centro orografico dell’Elvezia, e ben a ragione vi si son fatte 

!,7T tll '° strade cardinali delle Alpi. Se non fosse stato 
certo d,v™ tn ma ’ qU ? PUnt ° d ’ inoontro clell e strade sarebbe al 
le boro-ate stesse' 1 lmportante di popolazione. Ma le città, 

mi e § Itt?t "r P 6Van0 “ ChS ad «zza molto 
gole del Ìaolrr U . mie; è PÌÙ al basso ’ aU ’ ^cita dalle 

Ze li ! f « il centro politico intorno al 

- Svizzera. 

Altezza media delle cime, secondo Studer 2 R7o 

La piu alta cima del grupno fp™ u ( il ' 2,8 metn * 

Colle del San G0ttardf P ( E ° t0Qd0) * 3 > 189 » 

» di Nufenen ... „ 

n di Lukmanier . 2,440 „ 

. 1,917 „ 
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NODO DEL SAN GOTTARDO. 

tizt^rtz ? 010 d ?f ° he aveva p res ° p* 

de’ suoi Confederati. ’ ” ^ battaglie ’ P rocedCTa aIla 
Le vallate, che s’aprono a sud del San Gottardo e che sono 

Sfitte a S n T, del P0> f 0n ° P reoi ~te una delle con¬ 
fluiste fatte dagli Uranesi in territorio straniero. Dal punto di 

vis a politico, e, senza dubbio, per voto stesso degli abitanti, il 
paese forma realmente parte della Svizzera, ma per l’esposizione, 
“ c T a > la vegetazione, per l’origine ed i costumi delle popola¬ 
zioni, il Ticino è certamente.italiano, non meno che la Valtel¬ 
lina e le altre regioni del versante piemontese e lombardo. A 
guisa d’enorme fossato, l’alta valle del Ticino, scavata a sud 


1. - PENDI! COMPARATI DEI DUE VERSANTI, AL SUD E AL NORD DEL SAN GOTTARDO 



Scale ( per 1<S a ’ te2ze 1; ^55.000 

I per le lunghezze 1: 1.550.000 


del San Gottardo, segna di per sè stessa una separazione netta : 
le montagne del gruppo centrale della Svizzera discendono bru¬ 
scamente da questa parte con ripidi pendìi, mentre allungano verso 
nord pendi! più dolcemente inclinati. Iiavvi però una parte del 
versante meridionale che s’espande in una piattaforma , prima 
di abbassarsi con moto rapido verso la vallata: è il mirabile 
bacino della Vai Fiora, sparso di bellissimi laghi incastonati 
d’estate in prati fioriti. Prolungandosi ad oriente, questa piat¬ 
taforma va a raggiungere il viale di pascoli del Lukmanier, nel 
quale la cresta centrale delle Alpi sembra scomparsa comple¬ 
tamente : non ne rimangono che rocce isolate, « testimoni » geolo¬ 
gici delle montagne rase dal tempo. 

Il gruppo del Ticino, composto principalmente delle stesse rocce 
cristalline che formano il San Gottardo, sale più alto in una delle 
sue cime, il Basodino. (m. 3,276), ma solo in un piccolo numero 
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(i . ,. ’ «a i 2.500 metri. Esposto al sole del mez- 

<le’ su0i ^‘cevendo dai temporali quantità di pioggia relati- 
zogiorno e no 1 le m0 ntagne del Ticino sono, in tutta 

r «* 

TZ i fianchi’ ogni picco, tagliato in larghi circhi d’ero- 
fiw che^giato da lalus di detriti, altro non e che la 

““L d,“ 1»; » «,—»»; “ ,le f"’. ‘T’ 

d’antichi laghi? temporariamente fondati da frane, 1 ciu mate- 
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i\ali non ressero poi alla pressione delle acque ; altrove si mostra 
il posto ove erano villaggi che furono schiacciati da caduto di pietre ; 
ve n ha anche di quelli che scivolarono giù dai fianchi montani con gli 
strati superficiali del terreno. Una delle valli, che si riuniscono alla Val 
Maggia per shoccare nel Lago Maggiore, presso Locamo, deve il 
proprio nome di Cento-Valli alla quantità di burroni e d’am¬ 
massi eh detriti che vi si sono formati sotto 1’ azione demolitrice 
e e nevi e cella pioggia. I capricci dei torrenti, che trasportano 
massi rotolati tanto più sono a temersi dagli abitatori delle rive, 
nquan oche 1 loro letti hanno una forte pendenza verso 1’ Italia. 

’ e f end ° P itl «PWe ohe quelle del Rodano e del 
Reno nel versante settentrionale delle Alpi, devono altresì impri- 




















MONTAGNE DEL TICINO E DEL VALLESE. 7 

meie alle loro acque straripate un moto di discesa più violento. 
Bel resto gli abitatori del canton Ticino, più che gli Svizzeri del 
nord, collaborano all’opera d’ erosione dei torrenti col dibo¬ 
scamento : avidi di un benefizio presente , non pensando ai disastri 
che preparano per V avvenire, essi abbattono mano mano tutte 
le foreste, e l’acqua trascina via la terra vegetale, La vita del 
montagnolo riesce così molto pe- 

nosa in que’ paesi : in alto, il clima 3 - SOI >- OEKTI ^<-ro D ., S o, DE t .„ clS0 B d=i...atoc E 
è troppo rigido, la terra troppo 
sterile; in basso, sulla sponda dei 
torrenti, case e coltivazioni sono 
minacciate. 

Una parte della Svizzera italiana 
ha condizioni favorevoli più chele 
vallate tributarie del Ticino : è la 
regione di forma bizzarra che si 
spinge ben entro il territorio ita¬ 
liano e che è nota col nome di Sotto- 
Cenere, dato dalla catena di monti 
clic la ripara al nord dai venti 
freddi ; è una delle regioni piti 
considerevoli per la varietà delle 
sue formazioni geologiche : gra¬ 
nito, gneiss, porfido rosso e nero, 
verrucano, dolomia, creta, gin- 
rese, rocce terziarie. Al disotto dei 
pascoli superiori, i pendìi sono 
coperti di quercie, faggi, noc- 
ciuoli, avornielli ; boschetti di 
castagni circondano i villaggi 

sparsi sui contrafforti e sulle o ——- - - 

colline avanzate ; più giù i gelsi e Soa!a a. 1 -. 25 j.ooo 

le vigne guarniscono le terrazze erbose disposte a gradinata sui 
declivi delle coste; il vasto anfiteatro delle montagne è tutto 
ammantato di verdura, all’ infuori di alcune rocce a picco che si 
specchiano nelle acque del Ceresio. Sono già lontane le montagne 

del nord, è vera terra italiana. t • j 

Mentre la Svizzera politica si prolunga nella Lombardia, 1 alta 
valle italiana della Toce penetra fino ad immediata prossimità del 
Gottardo : in quel punto, all’ingiro di uno spazio largo men che 1~ 
chilometri, scorrono, ognuno verso un punto differente dell oriz¬ 
zonte , Toce, Ticino (fr. Tessin), Rodano (Ir. Rlwne). E uno stretto 
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fno-np che continuandosi nel Monte Leone e nelle 

istmo d. monile, o ^, al nodo del San Gottardo, 

altre cime de ^ . t-> _ ~ M/vt-iLa TU'rnp.n nmlnw 


rvcw-npnto diretto ciena bic&oa # . . - . 

Si altri questi gruppi, hanno dovuto subire enormi degradazioni 

epoche anteriori della terra. Quando queste montagne avevano 
ancora la loro forma primitiva, la cresta principale si dirigeva da 
nord-est a sud-ovest, secondo l’asse normale delle A pi elve¬ 
tiche Una linea ideale tracciata in questo senso incontra tuttora 
cime altissime, segnatamente i Mischabelhórner, che sono le som- 
mità più elevate contenute per intiero nel suolo svizzero. Composta 
di micascisti, di calcari, di rocce felspatiche facili a sfasciai si, la 
cresta principale, che congiungeva le grandi piramidi, è stata mano 
mano dirupata, spazzata dai torrenti. La linea di spartizione delle 
acque deve essere stata respinta fino alle balze cristalline del Monte 
Rosa, e le imponenti masse dei Mischabel, che una volta for¬ 
mavano corpo con la grande catena, oggi non dominano più che 
propaggini laterali. Così la goccia d’ acqua mercè un lungo lavoro 
riesce alla perfine a spostare l’asse stesso delle catene di monti. 

La distruzione di queste, aiutata dal diboscamento, prosegue an¬ 
cora con bastante rapidità perchè il viaggiatore, penetrando nella val¬ 
lata del Rodano, possa vedere, ad ogni svolto di strada, gli ammassi 
di detriti provenienti dall’ immensa rovina. Qua e là il corso del 
Rodano è rinserrato da frane che hanno l’aspetto di vére montagne, 
e quando se ne sia fatta penosamente l’ascensione, si scoprono, 
aperti in seno alle rocce, enormi circhi d’ erosione che le piogge 
e le nevi ingrandiscono d’anno in anno. Tal è il prodigioso circo 
dell’ Illgraben, che da nord a sud non misura meno di 3 chilo- 
metii, ed al quale poche bocche di vulcani possono essere para¬ 
gonate. Nello stesso modo, la bella montagna Pierre-à-Voie, così 
chiamata per l’antica strada di pellegrinaggio le cui lastre salgono 
no a a cima, volge a sud-ovest, verso Sembranchcr, un semi- 
cerc io ci pendìi diiupati, che somiglia ad un cratere incompleto. 

1 ^ .°^ era ^ demolizione che si prosegue costan- 

eranrhW -n° + ^ ^ 0CC ^’ 8'i° Ya contemplare le due montagne 

netto nell’ ® Dent de Morcles » che stanno dirim- 

portone mao™fì™°u " e11 a)tro della vallata del Rodano. Questo 

orientale dell’antico i° • c ‘homctri, i cui pilastri segnano il limite 

pito dalle meteore i ,*«■ * ° Lemano ’ ® stato interamente scol¬ 
pito dalle meteore, m afa tempi, la catena del Buet e la cresta 

1 - m ^ me man0 ^ cr ^ e - tlon © giusto chiamar questo W nto Pien-e-à-Voi,-. 
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dentellata che la continua sotto il nome di Dent du Midi, si 
prolungavano a nord-est, per raggiungere le Alpi bernesi mercè 
il Dente di Morcles : le due montagne non sono che mine crollanti. 
Nei tempi moderni, è accaduto di frequente che, per effetto sia 

4 — CIRCO d’ erosione dell’ ILLORABEN. 



Grave parErliarcL 




jiKU 


Scala di 1:50.000. 

delle piogge e delAlisgelo, sia dei terremoti, la Dent du Midi proiet¬ 
tasse nelle vallate cateratte di rocce e di pietre, simili a quella 
che, da un monte vicino, probabilmente il Derochiaz, cadde 
nel 563 sul castello di Tauretunum, e fece Diluire le acque del 
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i u i,-, riff-ì delle sue rive. 1 Più d’una volta il fiume 
temano sil tutte • Ue (]i ,.. ul „ 0 e ( u ciottoli, e trasfor- 

è f a ÌE temporanei che s’espandeva fin per 5 chilometri 
:; , t o e flloi'a bisognava spedire in gran frette operai per 

"il letto del fiume, e prevenire i tonta lornmlab.h 
dCa irruzione improvvisa. Nel 1355 la caduta delle pietre duro 
settimane e mesi, e per tutto questo tempo si dovevano avvisare 
i lavoratori e gli abitanti del piano col mezzo di segnali d al¬ 
larme : artiglieri, appostati su un promontorio, osservavano 
la parete diroccante della vetta, e quando essi vedevano una 
pietra staccarsi e saltare di cornice in cornice, una cannonata, 
che s’udiva rumoreggiare lontano nella valle, annunziava la ca¬ 
duta imminente. 

Nella fossa profonda, in troppi punti arida, seminata di ciottoli 
o coperta di paludi, che è percorsa dal Rodano, è impossibile farsi 
un’ idea della sorprendente bellezza dei paesaggi, che si celano su 
in alto nei valloni verdeggianti e nei circhi nevosi delle montagne 
della gran cresta. Pareti di roccia, montagnole di detriti o brusche 
risvolte nascondono la prospettiva di quasi tutte le valli tra¬ 
sversali che rimontano verso sud. Ci domandiamo in molti punti 
come possano gli abitanti dei villaggi alti giungere ai loro chalets 
e ridiscendere con le derrate nel mondo inferiore. La chiusura 
di parecchie valli è si completa che il vento vi si la sentire 
a mala pena, i temporali vi sono quasi ignoti, e le piogge, par¬ 
zialmente arrestate dalle montagne circostanti, vi cadono in 
minore abbondanza che nelle grandi valli aperte. Ma quando si 
sorpassino questi ostacoli dell’entrata, d’onde i torrenti si slan¬ 
ciano formando cascate o rapide attraverso a strette fessure della 

roccia, allora ci troviamo come in una natura diversa, in un 
mondo nuovo. 

Fra le valli trasversali, che salgono verso la gran cresta, alcune 
acquistano un carattere affatto intimo dai loro prati, dai loro gruppi 
d alberi, dai bacini nei quali dormono piccoli laghi, dai ruscel- 
e ì eie scorrono tra i fiori ; altre, largamente tagliate, coi 
mm/Tu SG Jf 1 1 prospettive meravigliose, mostrano in lonta- 
/ ‘ y X 10 t( ^ e Sbandi vette, con le loro rocce nude, 
valle WvJY 16 U ^ aaccao sae ttate fin presso i campi. La 
dei 1 £Ti 1 ’ 61 ’ 0 ?" dalla Viè § e 0 Vis P di Zermatt, è una 
piare a^rurinate ' n0IUH ’ '. ma ( 'i quelle ila cui si può contem- 
cc ‘ corae nas sunta nel giro d’un solo orizzonte, 

Dara ”' 
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MONTE CERVINO. 13 

tutta la gì aridezza delle Alpi; si va in quella valle religiosamente, 
come in un luogo veramente augusto, consacrato dall’ ammira¬ 
zione degli uomini. In basso è la piacevole verdura dei prati e 
dei boschi, ove i gruppi delle capanne si perdono, rannicchiate 
come mandre a piè delle erte ; in alto è l’immensa accolta delle 
cime nevose e dei loro contrafforti su cui scorrono i ghiacci. Da 


0 . — ITINERARIO DEGLI ASCENSIONIST1 NEL GRUPPO DEL CERVINO. 


E d<! Cr 7*40' 



‘S uU« | »A 1 ' " ,:noooo -pL 

0 3 K. 

j | j orene liinerario degli ascensiouisti 

una vetta centrale, specialmente dal celebre Gornergrat, si ab¬ 
braccia in un sol colpo tutta la cerchia formata dal Monte 
Rosa, dal Cervino e dai gioghi laterali che si ripiegano verso 
nord : a piè della vetta stessa s’espande un mare di ghiaccio, 
che si prolunga in fiume, trascinando nel suo corso sei mo¬ 
rene parallele, d’una regolarità perfetta. Al disopia degli alti 
nevaj, le supreme punte del Monte Rosa e d altre montagne 
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14 . , 1; „ 1T rf che rende cupe il contrasto con le nevi, 



ma più isolato delle diverse vette del Monte- Rosa, il Cervino 
è 'uno de’ grandi laboratori delle procelle, ed i venti che sof¬ 
fiano passando sulle nevi circostanti s’incontrano allo svolto de’ 
suoi spigoli stessi con le correnti calde che salgono dalle pianure d’ I- 
talia. Spesso i vapori dello spazio si condensano in nevi agli angoli 
della montagna, poi, afferrati, dal vento, si ripiegano e volteg¬ 
giano attorno la cima come il fumo di un vulcano. Ma spesso anche 
il monte superbo sta eretto in tutta la sua gloria, luminoso nell’az¬ 
zurro cupo del cielo, ed i fanatici del Cervino — perocché egli 
ha i suoi adoratori e le sue vittime, — possono discernere dal basso 
le cornici ed i solchi su pe’ quali si sale alla scalata del monte. 
Intorno a questo è tutto uon crteo d’ altre cime, che pure attirano 
gli audaci per le loro erte, pei loro ghiacciaj e precipizi, ma per 
grandi che sieno la gagliardia e la destrezza degli ascensionisti, 
più d’una salienza del gruppo non fu ancora tocca dal loro piede. 1 

La catena delle Alpi bernesi o semplicemente il Paese alto di Berna 
(Bemer OberlcinclJ } che guarda le vette del Monte Rosa per disopra 
alla profonda depressione del Vallese, si ricongiunge egualmente 
al nodo del San Gottardo, od almeno non ne è separato che dal 



• • 4,038 metri 

• • 4,554 » 

• • 4,482 




MONTAGNE DELL’OBERLAND BERNESE. 15 

vfr?lnl’h U lnl h V U pell , e ? rina S8‘o pei' gli ammiratori della natura; 

Tnotént e l f® ° “ pi ' 0m0nt ° 1 ’ 5 cl >e giungono a mezza altezza, 
potenti colossi lasciano nello spirito di chi li contempla un’ im- 

piessione di bellezza perfetta; le linee ed i contorni dei valloni 

e delle rupi, dei ghiacciai, delle valanghe e dei nevai vi s’in- 

trecciano in un ritmo meraviglioso, e, sopra il mondo inferiore, nel 


6. — ghiacciai delle alpi bernesi. 



quale crollano le nevi, precipitano i torrenti, il profilo puro 
dello vette immobili si disegna nel cielo azzurro. La \ista della 
Jmiglimi, quella dei Wetterhorner 0 « Picchi delle Procelle » e 
del AVellhorn, che si adergono all’angolo settentrionale del gruppo, 
sono spettacoli che non si possono dimenticare. 

Nessun gruppo delle Alpi di tutta Europa lui campi di ghiaccio 
che siano per dimensioni paragonabili a quelli dell’Olerland. Dalla 

1 Secondo Gatschefc (Annuaire du Club Alpin, 1807-18GS, p. 543) il nome di 
Wetterhorn deriverebbe dall’antico tedesco Wetaro. Sarebbe quindi il - monte 
della Porchetta 0 della Breccia ». 
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al Loetschenpass, per un tratto di 50 chilometri 
c instali tftiri ente su .oTiinr^ia; 


(li Aletsch, tributario del Rodano : questa corrente. di ghiac¬ 
cio lago immenso solidificato sospeso al disopia dei piani, ha piu 
che cento chilometri quadrati di superficie, ed il suo. volume fu 
valutato dal signor C. Grad 30 miliardi di metri cubi, quantità 
sufficiente ad alimentare per dieciotto mesi la portata media d’un 
fiume come la Senna. In confronto a questo potente ghiacciajo, quelli 
del versante settentrionale dell’ Oberland sono correnti secondarie ; 
essi non presentano lo stesso spettacolo di calma sublimità ; ma, 
più bruschi, più urtati, scivolando su un pendio più inclinato 
e discendendo più basso nelle gole, offrono un aspetto piìi sor¬ 
prendente. Si direbbe che sono crollati dall’ alto delle montagne ; 
inferiormente la loro massa bianca o vagamente azzurrina con¬ 
trasta col verde dei prati e dei boschi ; essi penetrano persino in 
mezzo ai campi ed agli orti ; gli abitanti di Grindehvald hanno 
veduto fiorire e maturare i ciliegi accanto a blocchi di ghiaccio 
ammonticchiati. Non ha guari il ghiacciajo inferiore di Grindehvald 
discendeva nella valle al disotto dei 1,000 metri. La fusione della 
sua parte più bassa lo -ha fatto per così dire rimontare su per la 
china; ma, fra tutte le correnti d’acqua cristallizzata delle Alpi, è 
ancora quella che più si avvicina al livello del mare. 

All’estremità orientale della catena dell’Oberland, i «-Inacciai 



Eiger Mònch Yungfrau 
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LA YUNGFKAU, IL MONC11 E L 'jilGKR. — VEDUTA PRESA DALLE 1UIINE DEL CASTELLO p’ LNRPIINNKN. 

Disegno ili Taylor da una fotografia. 











































































































































































OBERLAND BERNESE. 19 

ricerche così importanti sui ghiacciaj, resterà sempre per gli 
scienziati una sede classica di studi. 

Molto diffìcili a superarsi • e per lunga pezza anche riputate 
inaccessibili, le alte vette scistose dell’ Oberland sono sempre 
nobili mete da attingere per quanti amano le ascensioni ; ma 
le vette calcari, che si elevano molto meno alte ad ovest, 
sul prolungamento occidentale della catena, e sopratutto i pro¬ 
montori avanzati delle giogaie del nord, come il Faulhorn, il 
Niesen, lo Stockhorn, offrono vedute che non sono meno belle- 

Wilde Frau BlUmisalpstock. 


IL GHIACCIAIO DELLA BLCMLISALP 

Disegno (li Fr. Schradar, da una fotografia del Sig. Beck, membro del Club Opino. 

benché abbiano agli occhi degli audaci lo svantaggio d’ esser facili 
a raggiungere : nel sedicesimo secolo v’ erano già passeggieri che 
compievano l’ascensione di quelle cime, mentre del picco della 
Jungfrau, uno de’primi ad esser superati nell’Oberland, non si 
fece la salita che nel 1811. 1 Su quelli osservatori relativamente 
modesti, situati fra i 2,200 ed i 2,700 metri d’altezza, ci troviamo 
come sospesi fra i colossi ammantati di neve e la valle, e di là- 
possiamo farci un’ idea più giusta delle proporzioni dell’ insieme; si 
vedono ad un tempo il fiero profilo dei monti, i nevai, i campi 
di ghiaccio, i pascoli e le foreste, le valli ridenti ed i bei laghi» 

GL Stader, Ueber JEis uncl Schnee. 
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’ iU ■ „h« ava riflettono balze a picco, là sono orlati di giar- 
a , z mTL che qv H sono pure i paesaggi che si con¬ 
cini e di P'«e • sia nella va ne superiore, nella quale 

tempismo dafi ^ ^ cascata de n a Handeck, sia piu sotto 

Ì 5 vago bacino dell’Basii, in cui gli chàlets intagliati di Mey- 
in.quei _ , rocce scintillanti r 


ueilcl ncuiuoLu. ? uic», jjiu. ouhwj 

in'auel vago 'bacino dei Basii, in cui gli chàlets intagliati di Mey- 
Sn si mostrano nell’ombra a piè dehe rocce scintillanti di 
cascate, sia finalmente nella pianura di Boedeli, nella quale si 
t r oya Interlaclcen, il Principal luogo di villeggi atura dell intera 

Europa. 
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. uan 0 ai m01 ^ parte occidentale della catena Bernese, 
essi sono quasi totalmente formati di calcare giurese e cretaceo, 

ainVMfl 1 ■np+n^ ei1 ^ <P ! a 6 ? a ^ ue ' ^miomeni eli scoscendimento, nei 

Tiiìi snaventPvni S1 r* n °^ ^ - 11 Un ° de> Slì °i spetti più grandiosi o 

al di sonra dei ria ° r 1 Dia ^ lerets » che si drizzano superbamente 

i? n ° Perdut ° due delle ^ro torri grigie 

S S e formano * ^ Caduti a metri al di sotto 

vertice, formano nel circo di Derborence, per 1’ estensione di 
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MONTI D’UNTERWALDEN E D’URI, IL RIGJ. 21 

parecchi chilometri, un caos nel quale i ruscelli ostruiti dalla ca- 
duta de le pietre si sono allargati in laghi ed in stagni. A nord 
dei Diablerets,altri scoscendimenti sono succeduti di certo ma in 
un epoca della quale gli abitanti non serbano memoria : il vasto an¬ 
fiteatro detto il Creux-du-Champ' altro non è che un abisso sca¬ 
vato nella massa della montagna; ma nel corso delle età lo sfa¬ 
sciume fu portato via dai torrenti. Il Creux-du-Champ ricorda il 
famoso circo di Gavarnie nei Pirenei : è desso pure un immenso 
bacino di pascoli, nel quale potrebbe essere contenuto un popolo 
intero, e che è circondato da alte pareti a gradinata, sormontate 
da un ripiano di ghiacci d’onde precipitano cascate 1 . 

Ad ovest e a nord, i monti del sistema Bernese si ramificano 
all’ infinito in catene, in propaggini, in promontori, che gradatamente 
s’abbassano verso la pianura. È la grande regione dei pascoli, quella 
in cui, sui detriti del calcare, cresce l’erba più saporita. È altresì 
la regione dei fiori ; i campi di narcissi che rivestono di primavera 


i pendìi delle montagne di Montreux sono distintamente visibili a 
più che 20 chilometri di distanza, e lo sguardo inesperto del 
viaggiatore vede in essi nevi dimenticate dal sole. Il vento, che 
passa sopra quei fiori, ne porta lontano il profumo poco men pe¬ 
netrante che quello delle foreste d’aranci sulle coste della Sicilia. 


Tornando sempre verso il San Gottardo, come verso il centro 
naturale delle Alpi svizzere, si può vedere un nucleo comple¬ 
tamente distinto nel gruppo che alimenta il ghiacciaio del Ro¬ 
dano , e che s’innalza a nord-est dell’ Oberland, sul prolungamento 
dello stesso asse. Questo nucleo, la cui cima principale, circon¬ 
data di ghiacciai, è il Dammastock, si continua verso nord assu¬ 
mendo l’apparenza di una catena. È là che si adergono le più glo¬ 
riose vette, fra le quali il famoso Titlis, dai vasti pascoli, e l’li- 
ri-Rothstock, dalla parte terminale dolcemente inclinata e ricinta da 
ogni lato di precipizi. Nell’ insieme, queste montagne d’ Unter- 
walden e d’ Uri, che sono del resto costituite di rocce diverse, 
granito, giurese, cretaceo, strati eocenici, intrecciano le loro ra¬ 
mificazioni con gran disordine : la forma tanto strana del lago dei 


1 Cime della catena Bernese: 
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, . infornato da monti a picco, corrisponde al 

, QU t"o ^ ovigliamento dei monti -che lo circondano. A nord 
bizzano a DO » s ’ innalzano altre sommità che sembrano 

" ■»*»«. « <» » i» 

n » « più «w™ * più »«,.»«, della te,», 

è; ,.";,» complete i»l*mento, al laghi «d alle pianure oh, 
ne i mitano la base, all’emide di cime nevose che lo circondano 
, , „ . „ nd ,i rìo-ì è realmente un mirabile osservatorio 

lì!, . “teine di migliaia m ai mm ogni anno i,i^- 
o-iatori per contemplare, al levar del sole, 1 anfiteatro dei glandi 
aruppi e delle catene secondarie. Tutta una rete di strade ferrate, 
di una costruzione speciale, è stata tracciata sulle balze, e per- 
- mette anche agli invalidi di godere i più bei punti di vista; nel¬ 
l’estate, la cima di questa montagna è animata più di molte citta, 
ed i fili telegrafici, tirati fra gli alberghi e le città del basso, 
tengono aperta la comunicazione Ira i viaggiatori e gli abitanti 
del piano. 1 Il Rigi è la prima cima dell’Europa, non della terra, 
che gl’ingegneri abbiano soggiogato con una strada ferrata a 

forte pendenza; ma, nell’intervallo di alcuni anni, parecchie 

altre cime sono state allacciate, nello stesso modo, alla rete 

della circolazione in pianura. Presto o tardi, tutte le altezze, alle 

quali si portano in folla gli ascensionisti, saranno messe cosi 
in facile comunicazione con le città della loro base. Il Pi lato, l’an¬ 
tico Fract-Mont, 2 le cui due piramidi acute si profilano nel ciclo a sud 
di Lucerna, sarà senza dubbio nel numero delle montagne che la 
locomotiva salirà prossimamente. 

La massa enorme del Rigi, che copre con la sua base uno spazio 
di circa 40 chilometri quadrati, è in gran parte composta di nagel- 
fluch, vale a dire di ciottoli rotolati, detriti conglomerati di for¬ 
mazioni anteriori; il Rigi, per se solo, rappresenta un volume di 
più miliardi di metri cubi, ammasso enorme che sembra sia 
venuto non dalle Alpi, ma dalla Foresta Nera. 3 Fu durante il 
periodo miocenico che le acque trasportarono e deposero in strati 
regolari il prodigioso sterro, del quale il Rigi non è che una 
debole parte. Così il rilievo della terra si muta nel corso dei 
emp! e le montagne si spostano da una catena all’ altra, per 

un 1! farsi , scol P‘ re di "uovo dalle meteore. A nord del Rigi, 
enorme cumulo di massi rotolati, il Rossberg, franò 

\ 187G: 13 uffizi telegrafici sul Rigi. . . 

significherebbe Smccato° dal . teaas0 ° antico bilìota. 

Heer, Le monde pnmitif de trad da ^ m 
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ROSSBERG, TODI, GLÀRNISCH 
parzialmente nel 1806. Il villaggio di Goldau (Valle d’oro), uni 

il suo °no7 n0Che 00ltivazioni «he gli avevano fatto dare 

17 di T 7 ’ r 7 aSe , Sep { )elllt0 sotto 10 sfasciume ; una parte del 
g d Lowerz fu colmata, e le campagne delle rive scomparvero 
sotto un ammasso di pietre valutato 40 milioni di metri cubi. ■ 
La catena del Todi, che si prolunga, ad est della vallata della 
Reuss, sull asse medesimo delle Alpi Bernesi e del gruppo 
elle montagne del Rodano, è una delle regioni della Svizzera 
che più sono state sconvolte dagli agenti geologici: i ripiegamenti 
egli strati, che il signor Alberto Heim ha studiato con sorpren- 

8. ripiegamento della W1NDGalle 
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3 FFZ) Terreno carbonifero 
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Scisti cristallini. 


dente sagacia, vi hanno assunto proporzioni più grandiose che 
in qualunque altra parte del mondo già illustrata dai geologi. 
Un rovesciamento di strati, i cui resti denudati si mostrano qua 
c là in cime frastagliate, si estende dal Glàrnisch all* Ilausstock, 
sopra lina lunghezza, a volo d’ uccello, di circa 15 chilometri; dal¬ 
l’altro lato dell’ I-Iausstock, nella vallata del Reno, si mostrano pure 
le tracce di altri ripiegamenti appena meno considerevoli, ed è per 
una potenza di migliaia e migliaia di metri che le assise sono state 
ripiegate le une sulle altre. Uno di questi rovesciamenti, quello 
della Windgàlle, montagna, che domina la valle d’Altorf, è so- 


1 Dammastock . . . . m. 3,638. I 

Rhonestock.» 3,603. 

Galenstock. r 3,598. 

Titlis.» 3,239. 1 


Uri-Rothstocli. . . . m. 2,930. 

Pilato.« 2,070. 

Rigi.» 1,800. 

Rossberg.1,682. 
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curioso perchè porta un cappello di porfido, ripiegato 
• — tutti gli strati sedimentari sui quali 


a ih pressione laterale con tutti gn sxiau sui quali 

^ f Mrto si vedeva in esso recentemente , con Studer, una 

massa 'eruttiva che ha rotto gli strati sottogiacenti. La parte 
della catena vicina al San Gottardo è la so a che appartenga 
ancora per intero alla zona delle rocce cristalline; i monti, che 
S’ appoggiano a nord sul Todi, constano, come le Alpi d’ Unter- 
waklen,°di rocce giuresi e cretacee. Vi si trovano altresì forma¬ 
zioni di ’flysch, ardesia del periodo eocenico, che doverono esser 
deposte in un mare profondissimo, dappoiché i fossili di pesci vi 
sono numerosissimi, mentre i molluschi e gli echini vi mancano 
completamente. 2 Le montagne di flysch si distinguono per la 
dolcezza dei loro pendìi e per la fertilità dei loio valloni, nei 
quali s’accumulano i detriti delle rocce superiori. Ma non è così 
delle erte calcari, che sorgono qua e là in pareti verticali e 
sembrano chiudere gli sbocchi delle valli intermediarie. Del 
resto il Glàrnisch, le cui formidabili muraglie s’innalzano di 
piano in piano al disopra della città di Glarona, è tuttavia com¬ 
preso nelle grandi Alpi, perchè porta veri ghiacciai su’ suoi 
ripiani più alti. 3 Sono gli ultimi ghiacciai della Svizzera cen¬ 
trale nella direzione del nord ; alcuni però se ne vedono sul 
giogo che prolunga a nord-est la catena del Todi e termina 
al di sopra di Coira e della vallata del Reno, nella lunga montagna 
di Calanda, famosa per le sue frane. Questa montagna si compone 
di dolomia fessurata che riposa su scisti facili a sfasciarsi. 
L’acqua che filtra attraverso il calcare marcisce gli scisti, le 
assise che si trovano all’ aria libera crollano e formano alla 
base della montagna talus sempre più grandi ; le cadute di 
pietre non potranno arrestarsi che quando il talus si sarà elevato 
al di sopra della zona di scoscendimento. É noto che il villaggio 
di Felsberg, a piè della Calanda, fu schiacciato in parte sotto 
una rana, un nuovo villaggio è stato costruito là presso, in ima si¬ 
tuazione non minacciata dalle rocce, ma troppo esposta al vento. 

nrwiilLf 1 an 1 -ì?M Iln0 P re ^ er ^° l’antico villaggio, temendo meno 
un disastro possibile che inconvenienti certi. 1 


Albeito Heim, Todi- Windgalien Gruppo. 

sva do Heer, Le monde primitif * la Suine, trad. da le. Demole p. 
Altezza del Todi. _ s 

” «uestock . . . 

" ^ Gfeniseh.. 2 913 . 

» della Calanda 0 ono 

1 The ° b * ld ' - *. W mecHern Alpi' ' 
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Già da secoli la Calanda è meta ad ascensioni numerose. Le mon¬ 
tagne di San Gallo e d Appenzell, che occupano l’angolo del territorio 
svizzero fra il corso del Reno ed il lago di Costanza, sono 
esse pure celeberrime per 1’ ammirabile vista che si svolge 
intorno alle loro vette. Uno di questi monti è lo Speer, com¬ 
posto, come il Rigi, di ciottoli conglomerati. Un altro è il famoso 
Sàntis, che nella sua massima altezza sorpassa appena i due chi¬ 
lometri e mezzo, ma che non è perciò meno una delle più belle Alpi 
della Svizzera: i suoi larghi contrafforti, i suoi pascoli, i suoi 
ammassi di blocchi ed i laghetti delle sue alte valli, vi rendono 
svariati all’infinito i punti pittoreschi e graziosi. Più a sud, la 
cresta frastagliata dei Kurfùrsten, vista dalle rive del lago di 
Walenstatt, presenta un aspetto veramente formidabile; un solo 
villaggio ha potuto trovar posto a piè delle sue rupi che si 
elevano 1,000 e 1,500 metri al disopra dell’acqua 1 . 


Le Alpi dei Grigioni, vero caos di montagne tagliate dai torrenti 
in aggruppamenti disuguali, sono quelle per l’appunto nelle quali è 
più difficile riconoscere 1’ ordine primitivo; le formazioni diverse vi 
sono più intrecciate, le creste vi si profilano più sinuosamente, 
e duecento valli, che si ramificano nello spessore del sistema, vi 
disegnano un immenso labirinto. Tuttavia l’insieme dei gruppi 
si riccollega egualmente al nodo del San Gottardo con uno de’ 
gruppi più arditi, quello nel quale nasce il Reno posteriore o Hin- 
ter-Rhein. Queste rocce granitiche, cariche di ghiacci, irte di picchi 
che sono i più alti fra quanti ne intercludono la vallata della Reuss 
e quella dell’Imi, costituiscono il gruppo dell’Adula, unico nelle 
Alpi centrali che abbia conservato il proprio nome antico ; 2 esso 
è 1’ Adoulas di Strabono. Altre montagne di grande altezza, che 
portano ghiacciai sulle loro schiere, continuano a noi d—est la 
catena principale che limita da mezzogiorno le valli superiori del 

Reno. 

Al di là, si entra in una regione naturale delle Alpi appar¬ 
tenente al bacino del Danubio. La solcatura profonda, nella quale 
scorrono le acque dell’ Inn e che si continua a sud-ovest nella 
vallata dell’Adda, è una delle brecce più curiose del gran muro 
delle Alpi, perchè in mezzo al disordine delle cime, le une 
rocciose, le altre cariche di ghiacci, che si elevano ad altezze 


1 Altezza del Siintis.• ■ ; ■ * 

„ del picco principale dei Ivnrfilrsten. 

n dello Speer. 

i Ernesto Desjardins, Note manoscritte. 
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28 conserva un’orizzontalità quasi perfetta sopra la 

diverse, essa co ^ ^ oMlometrij e le acque incerte vi si 
lunghezza duci; unQ stem) di poclli metri le farebbe preci- 
£é°° n superbe cascate, dalla parte dell’Italia, nella vai Bre- 
Sia invece che fluire in corso lento sul vernate settentrionale. 
La breccia dell’Alta Engaddina è pure molto notevole per la 
, ua direzione: mentre la maggior parte dei passi tagliano in 
senso perpendicolare la gran catena, qui il taglio, che in gran 


9 < _ GRUPPO DELLA BERNINA, 
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parte coincide con una linea di separazione tra le formazioni 
geologiche, è fatto precisamente nello stesso senso dell’asse delle 
Alpi Svizzere, ossia da nord-est a sud-ovest. 

„ «gruppi d’Europa, quello della Bernina, sorge 

valle Peli’ i nt ° d f Engaddina, immediatamente all’est dell’alta 

brillare il “vérde “dell’ Mia^O ^ già SÌ V6d6 

nuranco nii* ™n 1 talia. Questo gruppo può paragonarsi 

delle sue mni , de11 ’ 0berla,1(1 berne * e per la forma ardita 

oLo“Llle P X tt 6 T 1 SU0Ì ghiacciai discendono 
nelle valli, le sene dl morene, i caos di massi, le fo- 
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reste, le praterie, le cascate, l’acqua increspata dei laghi, nulla 
manca a questo mirabile quadro. Dalle vette del gruppo della 
Bernina, del Roseg, del Morteratsch, si contempla un’estensione 
di nevi e di ghiacciai che misura non meno di 30 chilometri da * 
est ad ovest, e termina nelle valli in fiumi d’acqua cristallizzata 
della forma più elegante. Ma la veduta più bella è quella di cui 

10, — I GHIACCIAI DI TCniERVA E DI MORTERATSCII. 


si gode dalle cime isolate che sorgono dirimpetto ai ghiacciai, 
a nord della profonda valle di Pontresina. Dalla vetta suprema 
del Piz Languard o « Lungo-sguardo » si vedono non solo i 
Monti Bernina e le Alpi dei (Mgioni, le montagne del Tirolo e 
quelle del nord della Svizzera, ma anche, per disopra al nodo del 
San Gottardo, le punte del Monte Rosa, fino al profilo incerto 
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28 ,, lel piz Linard, che s’innalza a nord, 

delle Alpi Francesi. '1‘ deirInn e sui confini del Vorariberg 
sull’altro la o de * ^ panora ma molto esteso. Sorge esso 

austriaco, doi ^l m d \ ull ’altezza quasi eguale, che for- 

^insieme il gruppo della Selvretta, costituito delle rocce più 

Sohuols . W, .* vallata ,1.11'lan, 
sorbenti di gaz acido carbonico, le sole che siano state osservate 
di questo genere, perchè scaturiscono da un suolo formato non di 
lave ma di rocce scistose decomposte, e sono piobabilmente in 
rapporto con fontane acidule che sgorgano più basso : intorno ad 
una di queste molfette, i piccoli animali, vertebrati ed articolati, 
uccisi dal gaz deleterio, sono talvolta tanto numeiosida ìicopiiie 
il suolo con un denso strato di avanzi \ Del resto i terremoti 
sono piuttosto frequenti nell’Engaddina, meno però che in due 
altre regioni della Svizzera, la valle della Yisp (Visperthal), a 
piè del Monte Rosa, ed i dintorni d’Eglisau, tra SciafFusa ed il 
confluente dell’Àar 1 2 * * * . 

È nei Grigioni e nella vicina provincia austriaca, il Tiro lo, che 
le Alpi centrali hanno la più forte potenza e la più gran larghezza. 
Non solo non vi si saprebbe vedere una catena di monti come 
quelle che si disegnavano una volta nelle carte, ma non si può 
dire neppure che esse vi formino una serie di gruppi allineati 
secondo un asse regolare. La regione delle Alpi dei Grigioni è 
un vero altipiano sul quale si elevano gruppi e giogaie che si 
ramificano in un gran disordine apparente. Tutta la parte della 
Svizzera, situata ad est del Reno, riposa su un basamento che 
ha almeno 1,000 metri di altezza, anche nel fondo delle valli, e 
che si estende lontano nella Germania da una parte, e nel ter- 
ritoiio italiano dall’altra. Il contrasto con la frontiera occidentale 
non potrebbe essere più spiccato ; ivi la Svizzera non ò più com¬ 
presa nemmeno nella regione delie Alpi : sono altre montagne che 
a copi ono, e non con una massa intrecciata come • i gruppi dei 
Grigioni, ma con rialzi a convessità parallele. 


1 Mousson, Theobald, Ermanno Poli n » 

relles , XIV. 1875. T 7 Ml ' soc ' vauc ^ des Sciences natu- 

2 Altezza delle montagne dei Grigioni: 
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Le montagne del Giura, che allungano le loro catene uniformi 
ad ovest dei piani occidentali della Svizzera, non formano che un 
sistema secondario in confronto alla gran massa delle Alpi, le cui cime 
innumerevoli si elevano molto al disopra della zona delle nevi 
perpetue. Tuttavia esse pure hanno un’ importanza considerevole 
nell’architettura generale dell’Europa, e per la loro influenza sul 
clima, sul regime delle acque, e sullo aggruppamento delle popo¬ 
lazioni, hanno rappresentato una gran parte nella storia. 

Nella Svizzera è spiccato il contrasto fra i due sistemi di mon¬ 
tagne , le Alpi ed il Giura. Dalle pianure interposte, la cresta dei 
monti bernesi appare dentellata di cime acute, che sono separate 
da incavature disuguali : si veggono spigoli vivi limitare i campi 
di neve ed i ghiacciai ; in onta alla distanza, si discernono i con¬ 
trasti sì svariati delle rocce, dei nevai, dei pascoli, delle foreste. 
I promontori stessi hanno la più grande diversità di altezze e 
di forme, e larghe vallate, aperte nello spessore dei gruppi au¬ 
mentano ancora la varietà degli aspetti coi loro villaggi, le loro 
coltivazioni, ed i larghi torrenti che vi si vedono serpeggiare. 
Di faccia, i monti del Giura si presentano invece come un ba¬ 
luardo dai ripidi pendìi. Alla base si stende un sottil lembo bianco 
formato dalle città e dai borghi ; campi e vigneti coprono le prime 
balze ; più su, la foresta d’ abeti, dalle tinte monotone , riveste 
l’intero versante della montagna fino ai pascoli superiori azzurrati 
dalla lontananza. Punte di roccia rendono irta qua e là la schiena 
allungata dei rialzi ; ma da lontano esse poco aggiungono all’ a- 
spetto mosso della catena ; vi sono cime, nel Giura, che si man¬ 
tengono per leghe e leghe di distanza alla stessa altezza apparente : 
si potrebbe credere che questi monti offrano dovunque lo spet¬ 
tacolo d’ una malinconica uniformità, se i tagli dei rorrenti, ap¬ 
pena visibili dal piano, non permettessero di visitare le belle valli 
dell’ interno. 

solo dalla parte della Svizzera che il Giura si presenta come 
un baluardo non interrotto ; il versante francese ò più basso e 
ad un tempo più irregolarmente tagliato. Vero è che nella parte 
meridionale della catena, contenuta per intero nel suolo francese, 
si elevano le cime più alte del Giura ; ma quelle della Svizzera 
non sono loro inferiori che di pochissimo, ed hanno una media 
altezza più considerevole. Fra Besanzone e Neuchàtel, i rilievi 
paralleli dei monti Giura si rialzano in direzione da ovest ad est, 
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90 .. Un l’Ultimo baluardo, quello che domina i piani; elve- 
ed è piu alto 1 on(je che gi susseguono dal largo, la più alta è 

fici: cosi, fra rompere sulla sabbia della riva. Ma a nord di 
Sito Smontarne si abbassano a poco a poco giungendo fin solo 
f! ?00 ed a 600 metri. Ad est dell’Aar, il Giura è ancora rap¬ 
presentato dalla piccola giogaia del Lagern, poi, al di la del 
Reno, forma ancora, presso Sciaffusa, il gruppo di Randen e si 

■nerde gradatamente nella Rauhe Alp. . 

La parte svizzera del Giura somiglia alle montagne liancesi 

d> oltre i confini : vi s’incontrano le stesse lunghe valli di ripie- 
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gamento^fra le convessità parallele dei monti gli stessi scoscen¬ 
dimenti circolari, le stesse chiuse che tagliano d*alto in basso la 
serie delle rocce e fanno comunicare da una parte all’ altra valli 
una volta distinte. Combinandosi diversamente, le combe, le forre 
e e grandi solcature regolari delle montagne creano nell’ interno 

sor P rentleilte di siti pittoreschi: tutte 

p siom sono antiche baie ancora piene d’acqua nel 
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periodo miocenico. 1 Così la Valle di Travers, che è percorsa dalla 
Reuse od Areuse, affluente del lago di Neuchàtel, ricevo ad ovest 
le acque della comba di San Sulpizio, aperta come un circo a 
gradinata, poi continuandosi verso nord, alla base di scarpe 
dirupate, sembra dover terminare bruscamente contro un baluardo 
che si eleva ad est ; ma sotto 
1’ azione continua delle acque 
e delle intemperie e col fra¬ 
nar della roccia, la muraglia 
ha ceduto; una breccia s’è 
aperta, breccia irregolare 
dalla quale il torrente, re¬ 
spinto da un promontorio al- 
l’altro, sfugge in rapide e 
cascate, molto al disopra della 
strada comune e della fer¬ 
rovia sospese ai fianchi della 
montagna. Ad un tratto le 
pareti meridionali delle rupi 
che formano la chiusa fanno 
posto ad un circo di scoscen¬ 
dimento, semi-cratere enorme, 
della larghezza di più che un 
chilometro e della profondità 
di 300 metri : è il Creux- 
du-Vent. Lo studio del rilievo 
geologico mostra che è questo 
un’ antica comba, in parte riu¬ 
nita alla chiusa della Reuse. 

A nord della Valle di Tra¬ 
vers , un’ altra valle, che pa- 
rebbe dovesse esserne la 
continuazione naturale, pre¬ 
senta un aspetto del tutto 
opposto : è un largo bacino 
regolare, dal quale le acque 


«Idi. 


correnti 


Sca. di 1 :-15000 

sono 


scomparse; non vi 


restano più che torbiere e paludi. Così si possono vedere, in 
una regione di poca estensione, nello stesso tempo e sotto tutti 
i loro aspetti diversi, una valle vivificata dalle acque correnti, 


1 Jaccard, Matériaux pour V histoìre gèologique de la Suisse, G voi. Descrijj- 
tion du Jura neuchdtelqis et vqadois ; — Alessandro Véziao, Études geologi ques 
sur le Jura, ' . 
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83 vaIIe « morte », una comba minata ed il tortuoso percorso 

d’una chiusa. ^ Giura svizzero, le muraglie parallele 

In molti al tu a da chiuse, le cui pareti si svilup- 

delle montagne soi 1^.^ oj>a jn Yast i anfiteatri, e nelle 
pan r °Z il correnti d’acqua, fiancheggiate da strade comuni 
oda* strtóe ferrate : tali sono le gole che fanno comunicare Bienne 
con la valle di Saint-Imier, quelle che riuniscono la valle di Court 

VX - mfanpuo pel poiips a sainte-ursannb. 
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a Delsberg passando per Miinster, quelle d' Untervelier che so 
percoise a a Some, affluente della Birs ; tale sopratutto è 
sl]r) U ^ r ^ an 10sa c j le permette al Doubs, dapprima diretto 
in'FrarìPin VerS ° r cli ri I JÌe o arsi su se stesso e rientri 

raneo c\r r T nella Saona > Rodano, nel Médifc 

dovuto dare Tultim ° hlUS ° Ì11COm P lete alle <I« alì r uomo 
(vetta JrhLÌ» mano: oosi la- forra di Pierre-Pert 
tura un i Rm,,,,' 1 '' 1 !* 51 terminata, nei due versanti, dalla r 

ifXfc '* di’ volt» 

& a cho servo ancora ai viaggiatori. 

































auque del giura. 


Tranne d’ inverno e nelle uri™* ««++• 33 

Giura non è, come le Alpi, abbellito d™contrasto P f rim , aVera ’. 11 
la verdura ; offre però quasi 

che gli hanno valso, a quanto dicesi i leIorestei1 abeti, 
di « Bosco proibito » ; sonovi pascoli altresì la cuUrba “° 
quadra di verde le aeque dei laghetti allungati nel fondo delTe 
valli, ques 1 laghi pei o, poco profondi grazie alla forma del ripiega¬ 


li — LAGO DI JOUX. 



,lo In eoi si ‘ r 0 ™°ÌS““»S > d ! Si“» “ 

** **“ ^ 

e piante che si rigonfiano u• anon s i limitano a riempire 1 
e acque piovane che cadono s 1 caYerne («creux» 

li ed a nutrirei torrenti supe temo delle rocce e servono 

emposieux») s’aprono puie nevi 0 delle pioggie s’ingolfa 

serbatoi sotterranei. L acqua ^ sotto la montagna 

e numerose fessure a ; „ . • j n fontane abbondanti. Fra 

ricomparire nei versan ’ nelle viscere della terra, 

sti corsi d’acqua che is , a fo uen t e che si diriga dal 
iiù notevole è l’Orbe, il pimcip 5 
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34 „|| ideino renano. L*Orbe, di cui la scaturigine più lon- 

® U1 ' a "Tmr' in Francia, nel laghetto dei Rousses, attraversa 
tana si tioia i ]anhi del territorio svizzero, il lago di 

successivamente ^ .°scompare improvvisamente, alla base 

“•£££tfUt» —«»(. ohe 

Slonlri, verso nord-est, e 224 metri piu m basso, la cor¬ 
ine inabissata si mostra di nuovo con tanta copia d acqua da 
mettere in moto le officine di tutto il villaggio industriale di 
Vallorbe. A nord della vallata della Reuse, i vasti « empo- 
sieux » della valle alta dei Ponts, ricevono acqua che scaturisce, 
274 metri più sotto, col nome di Noiraigue. Altrove, sorgenti, 
appena ricomparse, s’ingolfano di nuovo per ìiappaiiie più in 
basso ; il corso loro si compie alternativamente alla luce e nelle 
tenebre. Si possono citare, come esempio di tali correnti in 
parte sotterranee, i ruscelli che riuniscono le loro acque nella 
voragine detta Creux-Genat, nei dintorni di Porrentruy. Lilial¬ 
mente un gran numero di correnti nascoste va a sgorgare, a piò 
del Giura, nella cavità stessa dei laghi di Neuchàtel e di Bienne. 
Queste fontane, sorbenti lacustri molto ricche, sono ben note ai 


battellieri, ai pescatori, ai cacciatori, perchè d’inverno, quando 

il lago è gelato, l’acqua che sta superiormente alla fontana resta 

libera. I pesci vi abbondano e le anitre selvatiche vi si riuniscono : 

indi il nome d ’Entner od « asilo delle anitre », che si dà a simili 

fontane ; l’abbassarsi del livello dei laghi trasformerà talune di esse 

in ruscelli che scorreranno sulla terraferma. 1 
* 


IV 

Mentre nel Giura si possono studiare tanti fenomeni curiosi 
di geologia e idrologia, vi si trova altresì la prova più decisiva 
dell antica estensione dei ghiacciai: fu percorrendo queste mon- 
agne che gli uomini di studio ebbero il primo presentimento 
delle età durante le quali l’Europa era in gran parte coperta di 
g lacci in movimento. Dalle cime del Giura scendevano pure sui 
nnPQ+J 1 g iacciai che trascinavano massi e pietre; ma, oltre a 

ramortn^li f’ a tn fraiBnlenti di roccia > che non hanno alcun 

C ° n gU Strati sott °giacenti, sono sparsi 
sul versante orientale del Giura. « Donde provengono questi 

'Desor Jaccard, Ochseobeio, La Nicca, Bridel. 

Arnoldo Guyot, ***, de la dee ecienoee naturelle s de Acne.àie/. 


GIURA E MASSI ERRATICI. 35 

prodigiosi rottami?» si domandavano una volta i geologi, senza 
poter risolvere il problema. «Facevano parte di montagne scom¬ 
parse ? Sono venuti dalle Alpi, benché la catena di queste sia 
distante in media almeno 200 chilometri? » Ora si sa che l’ultima 
ipotesi era giusta. Gli enormi massi erratici sono proprio discesi 
dalle Alpi e per molti di essi si è potuto indicare anche con pre¬ 
cisione la montagna donde si staccarono. 11 tal masso di granito 
apparteneva al Monte Rosa; il tal pezzo di micascisto è caduto 
dal San Gottardo: sono note ad un tempo l’origine dei massi e 
la strada da essi percorsa. Anticamente, tutto il versante setten¬ 
trionale delle Alpi era orlato da un’ immensa distesa di ghiaccio 
formata dal confluente di cinque enormi ghiacciai, che riempi¬ 
vano le vallate ove scorrono attualmente il Rodano, l’Aar, la 
Reuss, la Linth ed il Reno. Le pietre cadute dalle vette sui 
nevai, discendevano a poco a poco col fiume mobile dei ghiacci; 
ma, invece di fermarsi allora a piè delle valli superiori, conti¬ 
nuavano la loro strada, passando sulle pianure basse, sulle 
depressioni profonde, che sono oggi riempite dai laghi. Avrebbero 
seguitato il loro viaggio anche al difuori della Svizzera, se non 
avessero incontrato la barriera trasversale del Giura. É là che 
hanno dovuto incagliarsi, e che noi le vediamo ancora dopo 
centinaia e forse migliaia di secoli. Alcuni di questi massi, tra¬ 
scinati dal ghiacciaio del Rodano, sono stati portati così fino a 
1,400 metri di altezza sui fianchi della montagna dello Chasseron. 
Ye n’ ha di tali che vi si potrebbe coltivare una cava, misurando 
essi un volume di 3,000 e sin 5,000 metri cubi. Si è costatato che l’al¬ 
tezza maggiore, alla quale incagliarono i massi erratici, cade su 
quella parte del versante del Giura, che prospetta la valle del 
Rodano da Villeneuve a Martigny. Là batteva, sui fianchi dello Chas¬ 
seron, la grande corrente centrale del fiume di ghiacci; dall’una 
parte e dall’altra, verso nord e verso sud, i massi in viaggio 
hanno sostato a punti sempre più bassi del pendìo giurese. 1 

Simili massi erratici si ritrovano non solo sulle montagne contro 
le quali urtavano i ghiacciai, ma anche sui versanti delle vallate 
alpine che contenevano i ghiacci in movimento ; se ne vedono di 
enormi nella vallata della Limmat, in quella della Reuss, sulle rive 
dell’Aar. Non lungi da Interlaken è il masso erratico di Luegiboden, 
enorme blocco di granito, il cui volume fu calcolato 13,000 metri 
cubi, sebbene vi sia stata già aperta una cava, e ne sia stato 
spedito un frammento considerabile in America per servire 
al monumento di Washington. Sulla collina di Montet, presso 

1 Osvaldo Heer, Le monde primitif de la Saiss?, trad. da Demole, p. 631. 
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36 Hai|Vpianura colmata dal Rodano, una pietra 

Bex, »1 d,s °P'‘ j)10Mt * e » misura non meno di 15,000 metri 

d f.\/n ®ran numero di pietre di provenienza glaciale sono state 
pure depositate sulle rive del Lernano; fin nel porto di Ginevra una 
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Disegno di Weber, da una fotografia del sig. Braun 
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i grandi massi in confronto alle quantità prodigiose di ciottoli, 
di sabbie, di fanghi che furono trasportati dalle antiche correnti 
di ghiaccio, ed ai cumuli di detriti che all’ epoca della fusione 
furono trascinati via dalle acque irruenti? L’enorme volume, 
rappresentato dalla escavazione dei circhi, dei burroni, delle valli 
si ritrova in gran parte negli strati di sterro distesi sulle pianure 
inferiori. In molti punti, i ghiacci si sono fusi sì rapidamente che 
la terra stemperata si è spostata in correnti di fango, analoghe 
a quelle che escono da certi vulcani delle Ande, quando qualche lago 
interno ha rotto le dighe; talvolta pezzi di ghiaccio, trascinati nel¬ 
l’irruzione del disgelo, si sono trovati commisti ai fanghi, e nel 
conglomerato indurito hanno lasciato qua e là spazi vuoti pel 
successivo loro sciogliersi l . Si può giudicare della potenza che ave¬ 
vano i fiumi di fango, dal fatto che valli profonde ne erano 
riempite fino agli orli. A valle di Sembrancher, nella vallata 
della Dranse, l’antico serbatoio di fango, di cui restano vestigia 
sui declivi, aveva uno spessore non inferiore ai 430 metri; ma 
la pressione di questa massa enorme finì col rompere la diga di 
rocce che riuniva la superba piramide di Oatogne alla montagna 
di Vence. I detriti sono sparsi lontano nella vallata. 

Realmente molto meno importanti dei terreni glaciali disposti a 
strati orizzontali, le morene rimaste in piedi nelle valli sono fra 
le testimonianze delle età glaciali quelle che sorprendono di più, a 
prima vista, per causa del loro aspetto montuoso e della varietà che 
introducono nel paesaggio. La valle della Limmat presenta nel suo 
percorso sei grandi baluardi squarciati, uno dei quali è stato ab¬ 
bandonato in pieno lago dalla fronte del ghiacciaio 2 : è 1* istmo di 
Rapperswyl, utilizzato fin dal medio evo per la costruzione di 
un ponte lungo 1,600 metri. Una morena porta pure la città 
di Zurigo. Parecchie altre città collocate all’ estremità inferiore dei 
laghi, ed alcune di'quelle che si trovano nella pianura svizzera 
propriamente detta, sono costruite sopra ammassi di pietraglia 
recati dai ghiacci; così pure è, in parte, Berna, la capitale della 
Svizzera 3 . A nord-ovest di Lucerna, quella regione tanto curiosa, che 
un’ inondazione trasformerebbe in isolotti paralleli e nella quale 
si trovano i laghi di Sempach, di Baldegg, di Hallwyl e le paludi 
attraversate dalla Reuss, conserva le tracce di grandi trasporti di 
fanghi glaciali. Un’ estensione considerevole del piano accidentato 
che separa le Alpi dal Giura, deve pure alle morene la sua forma 

1 Viollet-le-Duc, Le massif du Mont-Blanc , p. 135. 

2 Violet-le- Due, Le massif du Mont-Blanc , p. 137, 138. 

3 A. Escher de la Linth, Osvaldo Heer. 






40 


nuova geografia universale. 

(1 , , naesao-o-i. Vero è che fra quelli ammassi di 

e l’aspetto e P ° caot i ca di una volta. Rivestiti 

w '»»<!«“’ >.« <>•■'>«" • «»<*! 

Ivo così graziosamente con i laghi che li separano, i piccoli corsi 
d’acqua che serpeggiano a piè dei loro foto, e le coltivazioni 
delle campagne circostanti. I paesaggi piu belli, all uscita dai laghi 
di Tliun, di Zurigo, di Bienne, sono precisamente dovuti a questa 
estrema’varietà d’accidenti, prodotti dal passaggio degli antichi 
ghiacciai. 1 

La flora delle regioni a morene prova che il cambiamento dei 
climi è stato considerevole all’epoca delle invasioni del ghiaccio. 
La gran pianura che separa le Alpi ed il Giura era ancora rico¬ 
perta dalle acque dell’Oceano nelle età mioceniche; i terreni 
che si deposero allora, consistenti in grès ed in ciottoli conglo¬ 
merati, sono molto ricchi di fossili vegetali ed animali, le cui 
specie attestano una temperatura dell’ambiente di 10 a 20 gradi cen¬ 
tesimali, analoga a quella della Luigiana e della Florida 2 . Ma a questo 
.clima successe quello della Groenlandia. Le piante alpine, eguali a 
quelle della Lapponia, discesero dalle vette nelle vallate e dalle 
vallate nella pianura; ora s’incontrano in tutte le parti della 
Svizzera ove siano sparsi i massi erratici; il limite dei trasporti 
di- pietre coincide dapertutto con l’esistenza di una flora d’ aspetto 
boreale. Il signor Martins, che ha fatto uno studio tutto spe¬ 
ciale delle piante del Nord e di quelle delle alte Alpi, dice che la 
valle deiPonts, situata nel Giura neusciatellese, a 1, 000 metri 
sopra il livello del mare, richiama perfettamente l’aspetto dei pae¬ 
saggi della Lapponia. Ora le piante alpine dei Ponts crescono su un 
suolo interamente rivestito di fango glaciale venuto dalle Alpi 3 . 

. Grazie a tutti questi vestigi del passato, pietre, fanghi, piante 
a pine, i geologi hanno potuto ricomporre la carta degli antichi 
gnacciai. Il più potente era quello del Rodano. Colmando il vasto 
acino e lago di Ginevra, e ricoprendo la pianura Svizzera con 

fìn°npi De + SSOr + ^ C * le metri, esso si stendeva a nord 

ffhiacciaio'^PirA. a glorni nostr ' è l’Argovia, e riceveva il 
punto nello ai -?° me sem plice affluente; ma non penetrava 
ffrande isoin n ? * , frlburghesì ’ che rimanevano isolate come una 
E?immensi T pr ° 1)rìo . di ^acciai. In questo 

pratutto dalla cresta^effe aT^ 1 matenah erratici provenienti so- 
j ° ^ b 1 coni presa fra il San Bernardo ed 

‘ ® es< *’ Pa ysages morainiques. 

Osvaldo Heer, Le monde mimitif do q - 
3 mieiin de la Società Ini lf f e ìa Swsse > ^ad. da Demole. 

é b0iam « ve de F rance } 22 die. 1871, t. XYIII. 
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il Sempione \ Il ghiacciaio della Reuss, quello della Linth, anda¬ 
vano pure ad urtare contro le muraglie del Giura, ma solo nella 
sua estremità orientale, mentre i ghiacci usciti dalla vallata del 
Reno, in mezzo ai quali il gruppo del Sàntis formava un’ isola 
simile a quella delle Alpi friburghesi, 2 si distribuivano largamente 
sulla Germania meridionale. Sul versante italiano s’espandevano 
pure ghiacciai superbi, passando sopra i laghi od almeno colman¬ 
doli in parte. Il lago di Lugano presenta, come quello di Zurigo, 

16. — ANTICHI OniACCIAI DELLA SVIZZERA. 


Torr. Cristallini. 


Torr. Primari. 




Terr. Sccon 'ari. 


Torr. Torziarl. 


Ghiacciai. 


il curioso spettacolo d’un bacino lacustre tagliato in due parti 
da una diga naturale di massi che i ghiacci hanno abbandonato 
ritirandosi e che si utilizzano ora col farvi passare strada comune 
e ferrovia. 

1 Arnoldo Guyot, Bulletin de la Société des Sciences naturelles de Neu- 
chàtel , 1847. 

2 Arnoldo Guyot, Desor, eco, 
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In confronto ai vasti ghiacciai d* un tempo, la cui ricostitu¬ 
zione geologica ha dato adito a tante altre scopei te nella storia 
della terra, i ghiacciai attuali della Svizzera sembrano ben poca 
cosa. Essi non coprono più che cinque centesimi del territorio 
elvetico ed il loro spessore medio è certamente di molto inferiore 
a quello degli antichi campi di ghiaccio che facevano della Sviz¬ 
zera un’altra Groenlandia. Tuttavia, se le pioggie venissero a 
mancare improvvisamente e se i ghiacciai, sospesi al disopra 
dell’ Europa come in un serbatoio aereo, si fondessero del tutto 


17. — LAGO DI LOCARNO, 
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re §°larmente il corso dei fiumi elio escono dal 

valutate d’una profondi! 

normali dol i T " ’ bastorebbe ™ a fornire la portai 

normale delle acque per cinque anni. 1 

Ma, come e noto, la differenza che si produce nei ghiacci; 

1 Superficie dei ghiacciai della Svizzera, nel 1871 

secondo una commissione federale ’ vi 

Bacino del Rodano . .clnlom. quad. 2,096 

del Reno ' ’ : . ” » 1,037 
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fra io loro dimensioni d’inverno e le loro dimensioni d’ estate è 
in genei ale debolissima proporzionatamente alla loro massai sono 
pi incipalmente le acque pluviali e quelle della fusione delle nevi 
che alimentano le correnti, sia indirettamente con le sorgenti, 
sia direttamente con le valanghe, i ruscelli, i torrenti SUper- 

15. — LAGO DI LUCANO. 
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fidali. 11 fiume della Svizzera più considerevole in ragione del 
suo bacino di scolo, il Ticino, è precisamente quello che mescola 
alle sue acque la minor quantità di ghiacci fusi ; quantunque il 
nome della valle principale, Val Bedretto, sia sinonimo di « Val 
Ghiacciaio, » le correnti di ghiaccio che vi si versano, si fon¬ 
dono al sole prima di aver riempito vasti circhi. All’ epoca delle 
grandi pioggie, il Ticino, che mena in media più di 100 metri 
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- llbi d’acrum al secondo prima d’entrare nel Lago Maggiore, ne ha 
Sito talora una quantità quaranta e cmquan a volte maggiore ; è 
llol un fiume di cui il Rodano, alla forca d’Arles, non rappresenta 
che la metà. La Verzasca è pure una grande riviera; all’uscire 
dall’aspra gola della quale consuma e leviga le locce, si spande 
su un largo letto di ciottoli che spinge nel Lago Maggiore da- 
vanti alle sabbie del Ticino. Poi viene la potente Maggia, che in 
tempi ordinari è un fiume paragonabile all’Àdour, e durante le 
piene diventa uguale al gran Rodano 1 . Cosi le alluvioni apportate 
dai tre corsi d’acqua guadagnano rapidamente di estensione sul 
lago. 11 confronto dei documenti del medio evo con le carte attuali 
sembra provare che l’interrimento delle acque lacustri, aiutato ora 
dal diboscamento delle montagne, diviene sempre più rapido. 11 
villaggio di Gordola che era il porto principale del lago alto, 
settecento anni or sono, trovasi solo di 2 chilometri arretrato 
dalla riva attuale, mentre il nuovo porto, Magadino, che ha le 
case sempre minacciate dalle frane e dagli straripamenti d’acqua, 
è obbligato a spostarsi di centinaia di metri ogni decade e ari in¬ 
seguire per così dire la costa che fogge. Locamo, situata presso 
le bocche della Maggia, nell’angolo d* un delta clic è tipo di 
regolarità, vede egualmente le sabbie colmare il suo porto scavato 
a gran costo. Supponendo che il sedimento recato dal Ticino, 
dalla Verzasca e dalla Maggiasia un millesimo della massa liquida 
e che una metà vada a depositarsi lontano nel gran lago, baste¬ 
rebbero 350 anni perchè la baia di Locamo, profonda in media 50 
metii, si colmasse intieramente, e le tre correnti, riunendosi in 
uno stesso delta, procedessero ornai alla conquista del lago 
inferiore. Ma le terre, apportate dalle acque torrenziali, re¬ 
stano insalubri finché l’uomo non le abbia nettate con la vanga 
li nv^ r °* * m * asm * c ^ le s alzano dalle paludi della pianura bassa 
s ii H* 10 f 0 . 31 ? mor ^ estate ; abitanti di parecchi villaggi 
dei calori t , flUI “ e SOn ° ° bbligati a rifugiarsi durante la stagione 
e ri™ dii ri” 6 ° apa r deUe ValU alte - Molto P«‘ salubri sono 
iual si JLn Vol 0 g ° dÌ LUSM10 ’ (U ,<l uesto doppio bacino nel 
del Ticino e dell’A V0 ^ a ( ^' ie ^ n 8’ ue dei grandi ghiacciai 

afdi affluenti del ^ tb a ' Rltlrandosi i ghiacciai non hanno lasciato 

lui annuo deL a W 16 badni di (,ebole «tensione; il vo- 

V10ni • Paragonato alla capacità del bacino. 

1 Portata media del Ticino . 

della Verzasca. metri 105 

della Maggia. . | *. ” 10 
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c poca cosa, e l’estensione delle acque non si restringe che 'lenta¬ 
mente. Grazie alla regolarità del suo regime ed alla sua posizione 
geografica nella vicinanza delle campagne’lombarde, il kvm di Lu¬ 
gano potrebbe esser facilmente trasformato in un gran serbatoio di 
irrigazione. Secondo il progetto dell’ingegnere Villoresi, una "alleria 
avente circa 3 chilometri di lunghezza condurrebbe le acque sul 

19. — GHIACCIAIO U’ALETSCn. 


Orare par lirliard. 

o 1 * 3 1 El- 

Scala di 1:100.000. 

versante del lago di Como, d’onde andrebbbero ad irrorare le lande 
ancora incolte di Somma. La massa liquida da impiegare sarebbe 
dai 16 ai 32 metri cubi, a seconda delle stagioni 1 . 

Se il Ticino non riceve nel suo bacino che poca quantità di ‘ 
ghiaccio fuso, il Rodano al contrario è fra tutti i fiumi d’Europa 
quello la cui vallata superiore presenta la più grande superficie 

1 Per l’altezza, la superfìcie, la profondità e la capacità del Ceresio, vedi il 
volume snll’/taft’fl. 
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li Ghiacciai : la metà dei ghiacciai della Svizzera versa noi R 0 _ 
? * a prodotto della propria fusione. E la che si trovano i fram¬ 
menti più considerevoli dell’antico campo di ghiaccio elio copriva 
le Alpi ; la corrente di Aletsch e quelle che discendono dal Monte 
Rosa non hanno rivali. Il ghiacciaio del Rodano propriamente 
detto è per se stesso molto esteso : è altresì uno dei più belli, e 
sopratutto si ammira la parte terminale del suo corso dagli enormi 


altro non è che il ghiacciaio liberato ; ma, secondo i montanari, 
non è quello il vero Rodano : essi danno questo nome ad una pic¬ 
cola sorgente leggermente termale che scaturisce alla base d’ una 
rupe vicina. Dopo quello del Rodano, 260 altri ghiacciai o « bie- 
gnos » rendono regolare la portata inedia del fiume, essendo pre¬ 
cisamente d’estate, durante la stagione del caldo e della più forte 
evaporazione, che essi versano la maggior quantità d’ acqua nella 
vallata. Talvolta anche danno luogo ad irruzioni torrenziali. In al¬ 
cune valli alte si trovano sbarramenti naturali formati da ghiacci e 
morene, dietro i quali s’accumulano le acque. Se tali baluardi cedono 
ad un tratto, V acqua, mista ai detriti trasportati, si precipita 
in formidabile valanga nella vallata del Rodano e spazza tutto 
davanti a sè, case, foreste e fin la terra dei campi! Allo scopo 
di evitare il ripetersi di simili disastri si son dovuti scavare nella 
roccia canali di scolo sotto i ghiacciai di sbarramento: così 
è che il lago di Moeril o Merjelen, situato in una breccia, ad est 

del ghiacciaio d’Aletsch, è mantenuto, come i laghi della pianura 
m un regime normale. 


All incontio della Dranse, che il ghiacciaio di Grétroz ave 1 ' 
ne .. v P er trasformarla in lago, e che improvvisi 

brusclmmS 10 v' i SUO - COrSO COn un Yero diluvio > 11 Rodano camb 
aperta fra la n 'ITT’ 6 SCorre P er l a stretta fessura di roc 
porta di San m nt - Mldl e la . Dent 1,0 Mor <>les. All’ uscita dal 
luvionale • è là unzlo, cora * nc ' a immediatamente la pianura £ 

profondità seenne™ + ) ca ^ chilometri quadrati e di ui 
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donate in mezzo alle non ’ avanzi dl morene, già abba: 

Villaggio di Porto Volai sol ? ono ora sopra la campagna, 
.gio Porto-Valais, che si ritiene, senz’ altri indizi che quel 
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del nome, essere stato una volta situato sulla riva, si trova 
ora a 2 chilometri di distanza dal punto più vicino della costa: 
è nello spazio di tredici secoli che il Rodano avrebbe portato, 
grano per grano di sabbia, tutto il suolo delle campagne in¬ 
terposte. Si dice pure che nell’ intervallo d’una generazione le 
bocche del Rodano si siano tanto avanzate che gli abitanti di Vil- 
leneuve hanno cessato dal vedere il Bouveret, che trovasi dirim¬ 
petto, sulla riva meridionale: una penisola sempre più grande, 
nella quale crescono pioppi e salici, s’è formata fra i due villàggi. 


20 . — LAOO DI GINEVRA. 



o IO SO Kil. 

\ :650 000 . 

Le alluvioni più pesanti, arrestate dall’acqua relativamente im¬ 
mobile del lago, si depongono immediatamente sulla sponda for¬ 
mando spiagge e banchi di sabbia, mentre i materiali più tenui 
sono trascinati lontano e contribuiscono al rialzamento del letto. 
Gli scandagli hanno provato che il fondo presenta in mezzo un 
leggero rigonfiamento dalla parte orientale del lago, sul prolun¬ 
gamento delle bocche fluviali ; devesi vedere probabilmente in 
questa ineguaglianza del bacino l’effetto della fanghiglia cribrata 
dagli strati d’ acqua superiori : sarebbe la continuazione del conQ 
delle alluvioni del Rodano. 1 

1 E. Forel, Carte hydrographìque dii lac Léman. 
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W p„r ridotto coni’ è dalle sue dimensioni primitive, 1 il Lemano 
ii lao-o più vasto dell’Europa occidentale: è p Ure 
Z de più*profondi, raggiungendo la parte più incavata del suo 
letto quasi il livello del mare ; se ad un tratto cessasse dal rice¬ 
vere affluenti e potesse continuare a versarsi nell Oceano con una 
corrente della portata del Rodano, non impiegherebbe meno di 
dieci anni a vuotarsi. Come il mare esso ha le sue tempeste degne 
d’esser temute, le sue onde formidabili, le sue celienti di flutti, 
ma non vi si è ancora osservato il più piccolo cambiamento di 
livello che richiami il fenomeno delle maree. E alla superficie del 
Lemano che meglio si sono potute osservare, e definitivamente sco¬ 
prire le leggi delle « sciches », di questi rigonfiamenti subitanei dell ac- 


21. — PROFILO DEL LAGO DI GINEVR \, 
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qua che hanno talvolta uno ed anche più di due metri di altezza. Le 
« seiches » sono « onde di compensazione » prodotte da una rottura 
dello stato d’equilibrio nella pressione atmosferica e succedentisi 
con regolarità nel serbatoio del lago. 2 

Il Lemano appartiene nello stesso tempo alla Svizzera delle Alpi 
ed a quella del Giura. Curvato graziosamente in forma di mezza¬ 
luna, si compone in realta di due espansioni lacustri, quella dell’ est 
che dominano i contrafforti alpini, quella dell’ ovest sulla quale 
%anno a digi adare gli ultimi pendìi delle montagne giuresi ; con 
la loro stessa direzione, questi due laghi riuniti indicano la zona 
ei montl dalla c l uale dipendono : la espansione orientale s’inflette 
IT" T? 1 01 es ^? come altri laghi delle Alpi, mentre le rive paral- 
della espansione occidentale sono dirette da nord-est a sud-ovest, 

1 Altezza media. 

Superficie media del Wn ri*; n-. . 371 

Profondità massima § ’ ' * * chilom - quadrati 578 

» media. . metvi 334 

Capacità approssimativa . 

* P. A Forel • . . Cu hi 86,700,000,000 

jcience» nalfà nUmmS °- Y ' •»***!*• Bull, de la Soc. uaud. des 
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come quelle del lago di Neuchàtel e di tutti gli altri bacini lacustri 
della catena del Giura. Per la forma del loro letto differiscono pure le 
due cavità : le deboli profondità cominciano precisamente ad ovest 
dello stretto fra la punta d’Yvoire e quella di Promenthoux, 
fra il lago grande ed il piccolo. Questo, d’origine evidentemente 
diversa, si restringe gradatamente a valle ed a poco a poco si 
cambia in fiume : la sua corrente insensibile presso l’ingresso 
del porto di Ginevra, diventa mano mano più rapida; il fondo 
del letto è riapparso con i suoi ciuffi tremolanti di alghe, il 
Rodano si ricostituisce e le sue acque d’ un azzurro cupo si slan¬ 
ciano ad incontrare il torbido flutto dell’Arve. É spiacevole che non 
siasi ancora costruita a Ginevra una diga la quale permetta 
di regolare a volontà il livello delle acque lacustri, di trasmetterne 
la forza alle officine delle sue rive, 1 e di misurare in tempo di 
inondazione la massa liquida che è conveniente lasciar scor¬ 
rere verso le campagne della Francia. Nelle quaranta piene osser¬ 
vate a Lione, si sarebbe ottenuto un abbassamento del livello 
dell’inondazione non minore di 40 a 60 centimetri, se si fosse 
potuto arrestare il Rodano alla sua uscita dal Lemano. 2 Ora se 
anche tutte le acque del fiume fossero trattenute per otto giorni, il 
livello del lago aumenterebbe appena di 50 centimetri. 3 Rigettando 
l’Arve nel lago, si potrebbe, è vero, attenuare la violenza delle 
piene, ma per ovviare agli interrimenti, bisognerebbe scavare 
a questo torrente un letto che sboccasse nel Lemano a una gran 
distanza a monte del porto di Ginevra. 

Il livello del lago era una volta più elevato : le antiche spiagge 
che datano dalla fine delle epoche glaciali, si veggono a 30 ed anche 
40 metri d’altezza intorno al Lemano; 4 ma è certo che nel¬ 
l’epoca geologica dei terreni pliocenici, prima delle due età gla¬ 
ciali , la catena dei Giura continuava verso la Savoia ; allora 
le acque del lago di Ginevra, trattenute ad ovest dalla gran bar¬ 
riera delle montagne, dovevano espandersi a nord fino alla soglia 
di Entre-Roches, che lo separava dal bacino del lago di Neuchàtel. 
Su questa soglia, la cui altezza è precisamente quella delle antiche 
rive che si trovano al disopra del Rodano, presso il forte dell’ E- 
cluse, gli ammassi di detriti, che vi hanno trasportato i fiumi 


metri 400 


■ Caduta media del Rodano fra il lago ed il confluente dell’Arve metri 3,212 

Cavalli-vapore utilizzabili.metri , ^ 

» utilizzati . ... • .• • 

* L. Vallèe, E. Vallèe, Barrage du lac de Genève. 

3 Bitter, Rcglemenlation du niveau du lac Leman. 

1 Morlot, A. Favre, F, A. Forel, A. laccarci. 
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!L ri tempi, contengono, frammischiati in disordine i ciottoli de] 
d .„ fieni dell’ Oberland bernese . 1 Per qual valle, per qual 


de l’antico mare terziario che si prolungava in gol o dal Mediter¬ 
raneo Ano alla Baviera? Non si sa. Le tracce dell antico canale 

di scolo non sono pili visibili. . 

Di tutti i laghi chiusi interamente in territorio svizzero, il 

più grande è quello di Neuchàtel. Anche questo bacino non è che 


22 — LAGHI DI NEUCHÀTEL, BIENNE E MORAT. 



Desume par C. Perroo 
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il residuo cl’un antico maro interno molto piti vasto. Compren- 

,T S0 0 1 ^ ue vicini di Bienne c di Morat, ma anche 

le vaste T>ìnn!' ra meridionale ’ dno alla soglia d’Entre-Roehes, e 

alla ville dem/’ ° 8S1 t' alu(lose , che si estendono ad oriente fino 

d stole è t‘ fi 5 T “ quest0 secolo > nelle annate piovo¬ 
sissime, e accaduto che i tre laghi si siano confusi in un solo 

'Rutimeyer Thal-und See - Ulduny . 

A ' Jacc ard, Noie manoscritte . 
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LAGHI DEL GIURA E CANALE DELL’AAR. 

bacino I terreni acquitrinosi, che separano i bacini ed in mezzo 
ai quali sorgono colline boscose che furono una volta isole 
e penisole, poi tano ancora il nome di « Paese del Lago » o 
&eeland ed è con difficoltà che l’uomo, per mezzo dei canali di scolo 
e del di enaggio, perviene a conquistarli ed annetterli ai suoi do¬ 
mini agricoli. Lei lesto la poca altezza delle rive corrisponde a 
una debole profondità relativa dei bacini : mentre nella maggior 
parte i laghi della Svizzera sono cavità a sponde ripide, ma con 
letto quasi uniformemente orizzontale, i tre laghi della pianura 
hanno una gran parte delle loro rive composta di « fondi bianchi », 
così detti pel colore delle acque attraverso le quali la melma del 
letto s’intravede vagamente; in molti punti, i canneti occupano 
vaste estensioni sulle rive, a seconda delle stagioni la fanghiglia 
incerta della sponda appartiene ora alla campagna prosciugata, ora 
alla regione delle acque. Quanto al fondo del lago di Neuchàtel, 
anziché essere una superficie unita, presenta una catena di col¬ 
line parallela ai baluardi del Giura, continuata a nord-est da 
due isole, il Jolnnont, completamente emerso, e la collina di 
San Pietro, ancora circondata dalle acque del lago di Bienne. 
Un istmo di bassifondi e di canneti congiunge la base del Jolimont 
a quella di San Pietro. Nel piccolo lago di Morat, il fondo si sol¬ 
leva pure in una leggera schiena, parallela all’ asse d’increspa¬ 
mento del Giura. 

I tre man giuresi si sono notevolmente impiccoliti nel periodo 
storico, sia per le alluvioni che i torrenti portano giù dalle mon¬ 
tagne , sia per 1’ accrescersi della torba sulle loro rive. Presso il 
ponte costruito sul canale di Thièle, fra i laghi di Neuchàtel e 
di Bienne, alla distanza di 4,300 metri dalle rive attuali del 
lago inferiore, si sono trovati avanzi di palafitte le quali, a giudi¬ 
care da diversi indizi, erano piantate nelle acque stesse del bacino 
lacustre. Così pure un’ abbazia, fondata nel 1100 sulla riva del lago, 
ne è lontana ora 375 metri 2 . Ridotte come sono, queste distese 
d’acqua verranno ristrette ancora dalla « correzione » dei canali di 
scarico ; il loro livello medio sarà abbassato di circa 3 metri, terreni 


1 Laghi della pianura svizzera : 

Lago di Neuchàtel. Lago di Bienne, 

Altezza nel 1877. ... 455 metri 434 metri 

Superficie.240 Chil. quad. 42 Chil, q. 

Profondità massima. . . 144 metri 77 metri 

Profondità media. ... 75 » 4:0 « 

Capacità . . . 18,000,000,000 me. 1,680,000,000 me. 


Lago di Morat; 
455 metri 
17 Chil. q. 
28 metri 
30 » 

81,000,000 me. 


2 Gillièron, Archives des Sciences yhysiques et nciturelles. Ginevra, 1861. 
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• ] prevoli verranno conquistati all’abitazione ed alla cultura, e 
T salubrità del paese, dal quale le paludi saranno scomparse, si a C - 
crescerà grandemente. La Tliiéle superiore, che si getta nel lago 
di Neuchàtel, e la Broye, che si versa nel lago di Morat, hanno 
spesso inondato le campagne delle rive ; ma grazie ai bacini che 
le ricevono e ne regolarizzano la portata, le loro piene sono re¬ 
golarmente attenuate e ritardate. Quando i suoi affluenti siano 
straripati, il lago di Neuchàtel riceve pressoché 600 metri cubi 


23. — ghiacciai di cirindelwald. 
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ddle piene, montro all’estremità inferiore del lago, l’antica 
nele, trasformata m canale di navigazione, restituisce al letto in¬ 
erire dell Aar le acque sovrabbondanti. Alcune torbiere, una volta 
situate nella zona d’inondazione della Broye, presso il lago di 
Morat, sono già state trasformate in terreni agricoli; nuove case di 
campagna s’ elevano qua e là, ed il villaggio di Witzwyl è sorto in 
mezzo alla pianura, dove fu già una desolata palude. Scavando 
presso il piccolo borgo di Hageneck l’enorme trincea profonda 
100 metri, attraverso la quale l’Aar versa adesso le sue acque 
nel lago di Bienne, si è scoperto un tunnel romano lungo 850 
metri, del quale le frane avevano obliterato da secoli 1’ entrata e 
P uscita. 


24. — laghi di brienz e nt thun. 
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La temuta corrente dell’Aar, divenuta affluente del lago di Bienne, 
che ne regola il corso inferiore, è poi regolata nella sua parte 
superiore dai due laghi gemelli di Brienz e di Thun o Thoune. 
Questi due bacini ne costituivano in altri tempi uno solo in 
forma di mezzaluna; ma è precisamente nel mezzo della curva 
che sbocca la vallata delle Lutschinen, portando le acque e le 
pietre del gran gruppo dell’Oberland. All'epoca in cui i fanghi 
glaciali discendevano in masse enormi, lo sbocco della vallata si 
trovò bloccato dai detriti, ed il lago si divise in due bacini, che, da 
allora in poi le alluvioni restringono incessantemente 1 . A monte, 


• Altezza media 
Superficie media 
Profondità massima 
» media 

Capacità appross. 


Lago di Brienz 
metri 565 

chilom. quad. 30 

metri 261 

„ 200 

metri cubi 6,000,000,000 


Lago di Thun 
metri 560 

chilom. quad. 48 

metri 217 

„ 000 

metri cubi 6,940,000,000 
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54 • «omHto fiume già copioso, porta nel lago di Brienz i fanghi 

] 1 ricevuto’daìie montagne del proprio bacino, segnatamente 
L Ghiacciaio dell’ Unteraar, e che sono discesi con esso nella 
superili cascata della Handeck; a valle, lo stesso lago di Brienz 
f eve la Lutschine, alimentata dai vasti ghiacciai dell’ Ober¬ 
ai sopratutto da quelli di Urindelwald. 11 torrente furioso de- 
vastava in altri tempi le campagne d’Interlaken ; ma fin dalla 
metà del tredicesimo secolo, gli fu tracciato un letto diretto 
verso il lago. Nella parte inferiore del bacino di Thun va poi 
a gettarsi la°Kander, pure ricchissima di gliiaje e di rocce fran¬ 
tumate; nel principio del secolo scorso essa andava ancora a 
con°iungersi con l Aar alla distanza di piu clic un chilometro a 
valle di Thun ; ma là pure le piene improvvise erano tanto pericolose, 
che si dovè traforare una catena di colline per gettare la Kander 
nel gran bacino regolatore del lago. La trincea, che fece aprire 
in forma di galleria il patriziato di Berna, s’è approfondita di 
circa 15 metri per la forza delle correnti, ed il tetto ne è pre¬ 
cipitato; ora essa ha una profondità di quasi 120 metri. La penisola 
d’alluvioni che la Kander ha portato nel lago e che è coperta 
in parte da alberi, aveva una superfìcie di non meno che 58 ettari 
nel 1870:essendo la sua profondità inedia di 00 metri, la massa 
dei materiali apportati può valutarsi 32 milioni di metri cubi 1 . 

A valle del confluente dell’Aar e della Thièle, tutti i bacini 
lacustri che si stendevano a piè del Giura non esistono più. Le 
alluvioni dei torrenti, l’accrescersi delle torbe, il lavoro dell’uomo 
li hanno trasformati a poco a poco in vaste praterie. Tutti i laghi 
ancora esistenti nella regione settentrionale della Svizzera, i pic¬ 
coli bacini di Sempach, di Baldegg, di Hallwyl, di Greiffen, di 
Pfàffikon, e le grandi distese d’acqua di Lucerna, eli Zug, di Zurigo, 
appartengono al dominio idrografico delle Alpi e dei loro avamposti. 
L’unione dei due sistemi fluviali, quello delle Alpi o .niello del 

Giura, avviene nel triplice confluente dell’Aar, della Heuss c della 

Limmat In un’epoca geologica anteriore, i tre fiumi, seguendo 
a ase elle altezze giuresi delLàgern, scorrevano ad est verso 
i lago di Costanza, ma la pressione delle loro acque ha finito 

si f.rnvLGGG b fl aua f d0 dÈl Giura ; la piccola pianura, nella quale 
di eui <si w° n U6n 6 ’ * S ^ a conquistata a spese della montagna, 
tmen ,T° * resti a destra ed a sinistra. Geografi¬ 

lato della ri ’ g ® 10 ’ 1 clle 1 tre ftumi riuniti si sono aperti, è, dal 

lato della Germania, la vera porta della Svizzera. 

Vm???;*% meÌne *"*"*“* und Statuì der di Ma, 
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Il fiume eli mezzo, la Reuss, esce dal lago dei Quattro Cantoni, il 
bacino della Svizzera che più ricorda i fiordi ed i laghi della 
Norvegia con i suoi stretti ed i suoi golfi. Da Lucerna a Brunnen 
e da Kussnacht a Stad, il mare interno offre, è vero, una distesa 
d acqua continua, ma si compone effettivamente di parecchi ba¬ 
cini lacustri, gli uni. congiunti da stretti passaggi, gli altri incro- 
mantisi ad ^angolo retto. In un’epoca geologica anteriore, quando 
i laghi di Zug, di Lowerz, di Sarnen e quello di Lungern, abbas¬ 
sato di 40 metri dal lavoro dell’ uomo, facevano ancora parte del 
bacino dei Quattro Cantoni, il labirinto delle acque girava in 
piu numerosi avvolgimenti. Le brusche sinuosità, i promontori 
dirupati, i golfi orlati di villaggi, di case di villeggiatura, di foreste, 
di coltivazioni, i più larghi orizzonti che d’improvviso si aprono 
verso le grandi montagne, fanno del lago di Lucerna uno dei più pit¬ 
toreschi ed anche, agli occhi di molti, il più belio della Svizzera: 
inoltre esso ha l’attrattiva poetica che danno gli avvenimenti della 
storia. Il lago dei Quattro Cantoni era, non ha guari, uno di 
quelli a cui l’immaginazione popolare conferiva una grandissima 
profondità : v’ erano pescatori che parlavano seriamente di abissi di 
1,000 e 1,500 metri; essi pensavano che i dirupi delle rive conti¬ 
nuassero regolarmente sotto le acque. 1 Continuano, è vero, ma 
fino ad una pianura sottolacustre perfettamente orizzontale, che 
nel bacino d’Uri trovasi a 205 metri dalla superficie. Nel gran 
bacino sta a 260 metri di profondità, e nel lago di Zug a 218 metri 
soltanto. 2 Del resto, la carta precisa di queste cavità non è stata 
ancor fatta. 

I laghi la cui acqua effluisce per mezzo della Limmat hanno 
una storia geologica analoga a quella dei laghi gemelli di Brienz e 
di Thun : sono essi pure bacini che i fanghi glaciali e le alluvioni 
hanno separato l’uno dall’altro. Il lago di Wallenstatt, fra tutti i 
laghi della Svizzera, è quello che più somiglia ad un abisso. 3 


A. Heim, Note manoscritte. 

Lago di Lucerna. 
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Lago di Zug. 
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4, 500,000,000 

Lago di Wallenstatt 


Lago di Zurigo. 

metri 

425 

metri 

409 

chil. quad. 

28 

chil. 

quad. 88 

metri 

144 

metri 

142 

t 

» 

120 ? 

» 

100 ? 

Pietri cubi 3,300,000,000 

metri 

cubi 8,800,000,000 
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t lie. a picco dei Kurfiirst.en, il lago stretto 



nenzell per andare a gettarsi nel lago di Costanza, entrava una 
.. np i viale di montagne, che s’apre a pie dei Ivuiliusten e, 
per la Linth ] pel lago di Zurigo e per il letto attuale della Limmat, 
Tdavi a raggiungere l’Aar. Una debole soglia alluvionale, larga 
da 4 a 5 chilometri, ed alta solo 5 metri, separa il Reno dal 
suo antico letto. Il lavoro dei torrenti che portano le loro allu¬ 
vioni su questa soglia, ne aumenta gradatamente 1 altezza, ma 
la pendenza media della vallata che discende veiso il lago di 
Wallenstatt è più rapida che quella della vallata renana ; se, in 
un giorno di piena, il Reno giungesse a sorpassare l’ostacolo, 
è a temere che esso riprenderebbe definitivamente 1 antico letto 5 
nel 1817, per poco non superò la soglia di Sargans. Perciò 
la città di Zurigo si è fino ad ora opposta alla costruzione di 
un canale fra il Reno e la Linth e gl’ ingegneri della fer¬ 
rovia non hanno avuto il permesso di costruire la strada in 
•trincea. 

A valle del lago di Wallenstatt comincia la vallata una volta 
paludosa della Linth, intieramente formata dallo sterro delle 
Alpi glaronesi. La corrente torrenziale, che trasportava quelle 
alluvioni e le distendeva in mezzo alle paludi, intorno allo antiche 
morene, era, non ha guari, molto pericolosa: le sue inonda¬ 
zioni devastavano il paese, ed i miasmi delle sue paludi decima¬ 
vano le popolazioni vicine. Sotto la direzione del celebre Escher, 
al nóme del quale si accoppiò piii tardi quello della corrente che 
egli ha corretto, la Linth fu rigettata ad est nel bacino di Wal¬ 
lenstatt, nel quale si depongono lo sue ghiaie e le sue acque si 
depurano ; la corrente di Mag, che scorreva pigramente di palude 
in palude fra i due laghi, non esiste più, essendo stata sostituita 
da un canale, ma il suo nome sussiste ancora in quello della 
Limmat (0 Linth-Mag), che esce dal lago di Zurigo. Può destare 
stupore che gli Zurighesi non abbiano già da gran tempo re¬ 
golato il corso della Sili! a quel modo che hanno saputo regolare 
que 0 della Linth. La Siili, il cui letto corre parallelo alla 
riva meridionale del lago di Zurigo, su un tratto di più che 30 

! n \ lnea re ^ a ’ va a confondersi con la Limmat nei 

fcif'.i* 8 !' 5 Zurig0 ’. e le ««e inondazioni vi cagionano i 

catena ,7 '''ir*' a p J ' )e kvhle tagliare su impunto qualunque la 
catena ih colline che separa la Sili! dal lago di Zurigo e sba- 
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IL TONTE BEL DIAVOLO E LA VIA MALA. 

Disegno di !•'. Sorrieu. da una fotografia del $ig. Braun 
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razzarsi in tempo di piena delle acque devastatrici del torrente. 
Una volta regolarizzate, la Sihl e la Limmat potrebbero essere 
utilizzate per 1* industria con molto maggior sicurezza che oggi 
non siano. 1 

Nella confluenza col Reno, l’Aar, ingrossato dalla Reuss e dalla 
Limmat, è più forte del fiume uscito dal lago di Costanza 2 ; ma, 
in causa delle sinuosità della sua vallata e della minore impor¬ 
tanza del suo bacino come via di rnigrazione pei popoli, non 
ha dato il proprio nome alle acque riunite : l’appellativo della 

2ó. — PALUDI DELLA LIKTH. 



G° Uo'E .«1 pF ari» 


•:« » ir» Eli 

scaki .li oìÌTuÓO 

minore fra le due correnti ha prevalso. Nella sua direzione gene¬ 
rale la corrente che mantiene il nome di Reno, dalle sue sorgenti 
al suo delta, somiglia singolarmente al Rodano. Come questo fiume, 
il Reno si origina presso il San Gottardo nel gran solco trasver¬ 
sale delle Alpi centrali; come il Rodano, depura le proprie acque 
in un gran lago, supera con cascate e rapide la stessa catena di 
monti che il Rodano deve attraversare a 300 chilometri di di¬ 
stanza, poi, nel meandro di Basilea, corrispondente a quello di 

1 Carlo Burlili, Stèinliolile unii Wasserliraft. Tagwaclit, 1875. 

2 Portata med. del Reno, secondo la Commiss, idrografica federale m. c. 425. 

.1 ni. . » » n )’ >i ;>12. 
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t- volere definitivamente al mare del Nord, come il Rodano 
fr>rìiterraneo ; il Reno versa nell’ Oceano una massa liquida 
* Ina superiore a quella del suo rivale. 

La sor-ente principale del Reno non è quella del Vorder-Rhein o 
Reno anteriore, che comincia nelle vicinanze di Àndermatt: il tor¬ 
rente principale è l’Hinter-Rhein o Reno posteriore, proveniente dal 
oruppo dell’Adula. Là nasce il gran fiume, non già, come nella can¬ 
zone, « fra mille stagni », ma di sotto a una caverna di ghiacci ed 
in un caos di massi al quale i montanari hanno dato il nome d’In-' 
ferno. A valle, deve attraversare ben altri inferni, segnatamente 
la terribile g'ola della Via Mala, ove le pareti di ìoccia, alte 400 
e 500 metri, consentono appena un letto della larghezza di 8 a 10 
metri alle acque del torrente. Poche forre somigliano ad una enorme 
fessura più che questa spaccatura aperta nello spessore della mon¬ 
tagna e sulla quale camminava un tempo la massa formidabile 
d’un ghiacciaio 1 . Immediatamente a valle di questa gola, due 
torrenti s’uniscono al Reno: uno è la Nulla, spesso nera come 
inchiostro a causa dei numerosi detriti scistosi che trascina, l’altro 
è l’Alhula, o la « Biancastra » più abbondante del Reno stesso. Essa 
esce dalla gola di Schyn o del Malpasso, poco meno selvaggia della 
via Mala e molto curiosa per la sua .formazione geologica. Un 
tempo la vallata che discende dal Julier e dal Septimer conti¬ 
nuava direttamente a nord, nella vallata oggi paludosa di Lenz e 
di Parpan; ma le erosioni laterali hanno gradatamente aperto una 
forra nelle pareti occidentali della vallata, e PAlbulà scavandosi 
un letto sempre più profondo s’è gettata ad ovest verso Tlmsis : 
la parte inferiore del suo antico corso non è più indicata che da 

una « valle morta » ~, utilizzata a’ giorni nostri per una gran strada 
carrozzabile. 

Divenuto fiume imponente dopo la riunione dei suoi due rami 
principali, il Reno passa a piè delle frane della Calanda, poi ri- 
ceve diversi torrenti considerevoli, la Plessnr. la Landquart di 

;n^r° S ’t V 111,1 ’ coleljro la sua fessura di rocce dalle pareti 
corre i ‘““f ® oaturiscono le sorgenti di Pfeflers. Già il Reno 
rimenfo m!!, a, ° a l' lanilra alluvionale, ma il suo bacino d'inter¬ 
di Sar-ans d 1 ? tto non comincìa elio a valle del piano 

Wallensee 5 dnll^v^f 0 an ^ ca dilata renana ora occupata dal 

dal lag0 di . zuri *° e dalla Limmat. 

fra S. Maurizio e Vili einmento .» vasto quello del Rodano 

leneuve, misura non meno di 300 chilometri 

’ aÌÌI'T 1 ^" 0 ’ Uaai f<^ Moat-lìkmc. 

Alberto Heiui, Note manoscritte. 
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quadrati, e s’ accresce continuamente per le penisole di detriti che 
il fiume depone nel lago di Costanza; frammenti di colline, che 
le acque non hanno ancora avuto tempo di radere completamente, 
si mostrano qua e là in mezzo alla pianura alluvionale. Questo 
fiume, di cui una riva appartiene politicamente alla Svizzera, 
mentre 1’ altra è territorio di Liechtenstein e dell’Austria, straripa 
liequentemente, ed il mantenimento delle dighe, la « correzione » 
del letto, il prosciugamento delle terre inondate, esigono im la¬ 
voro costante, che spesso si è dovuto, ricominciare, quando i rialzi 



ù 1» juKjI 

Scala di 1: 925.000 


laterali hanno ceduto alla pressione della corrente ed mi letto nuovo 
si è scavato nelle campagne : in molte parti della vallata, il livello 
medio del Reno è da 2 a 3 metri più alto delle terre della riva 1 . Co¬ 
struendo il ponte di Buchs, presso Vaduz, è stata ritrovata una 
diga di pietra a 5 metri sotto lo strato superficiale dei depositi 
fluviali : così si elevano gradatamente i terreni della vallata. 

Il lago di Costanza, residuo della vasta distesa d’acqua che si 
stendeva una volta fra il Giura svevo e le montagne del Tirolo, ap¬ 
partiene più alla Germania che alla Svizzera; i suoi due nomi, 
lago di Costanza e Bodensee, provengono da due località tedesche 

1 Lauterburg, Allgemeine Beschreibung und Statistik cler Schweis, di Max 

Wirth, t. I,V 95 > 
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02 Aiofan/a chiusa tutt’ intorno dal territorio svizzero, l’ al _ 
J'rBodman,'pósta presso l’estremità nord-occidentale del lago, 
nel naesc diBaden. Somiglia al Leinano, col quale ha una certa 
mutria oeooraflca ; ma è meno vasto e di minore profon¬ 
dità 1 Anche le°sue acquo presentano il fenomeno delle « seiches », 
note nel paese sotto il nome di ruhssen. Più alto del Lemano, 
situato più a nord e meno riparato dai venti fieddi dell est, il 
Bodensee gela sulle sue rive negli inverni rigorosi ; durante i 
quattro ultimi secoli, gelò su tutta la supeifìcie pei ben cinque 

volte. 

A quel modo clic il lago di Ginevra si riversava una volta nel 
Reno, così il lago di Costanza era tributario del Danubio. Piu tardi, 
divenuto affluente del Reno, effluiva a nord-est pel golfo oggi 
chiamato lago di Ueberlingen. Attualmente il soverchio del gran 
lagosi scarica per un canale di 4 chilometri nell Untersee, che 
potrebbe essere considerato come un serbatojo distinto, perchè 
si trova un metro più basso del Bodensee. Questo lago inferiore, 
molto meno profondo del primo, ha egualmente cambiato d’ e- 
missario: prima effluiva a nord-ovest per una depressione che 
oggi è seguita dai ruscelli Aach e Biber. La sua valle attuale 
s’è aperta un varco a Stein attraverso un gruppo di colline 
giurassiche, ma l’acqua che la percorre non ha avuto ancor tempo 
d’appianare il fondo del letto. Dopo avere oltrepassato Sci affusa, 
presso cui cominciava un altro letto fluviale, che invadeva un 
tempo la vallata nota sotto il nome di Klettgau 2 , il Reno urta 
contro la collina che regge Dantico castello di Laufen e cade in 
una bella cateratta o meglio in rapide potenti, da una altezza 
totale di 20 metri. Nel mezzo della curva discendente della 
con ente, tra i flutti bianchi di schiuma che si urtano fra loro, 
sorgono due rupi enormi, l’una perforata da un'arcata, che 
1 acqua attraversa in tempo di piena, ambedue irte di cespugli 
dal fogliame sempre umido: dalla cateratta elevasi incessalite- 
men e una poh eie d acqua che il vento sposta in nuvolette iri¬ 
descenti. La cascata di Laufen, che è utilizzata da importanti 

icme, e a più grande d’Europa per la massa delle acque: 


Lago di Costanza: 

Altezza .... 

Superficie media 
Profondità massima 
» media . . 

Capacità approssimativa 

RiUimeyer, Tlwl-uml See-UIdnnn. 


metri 

chilom. quad. 
metri 


308 
539 
276 

” 150 

metri cubi 80,850,000,000 
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la portata media del fiume in quel punto sorpassa i 330 metri 
cubi al secondo. Prima di raggiungere l’Aar, il Reno riceve ancora 
a riiur, torrente dalle piene frequenti, che sarebbe urgente re¬ 
golare gettandolo nel lago di Costanza. 

A valle della sua riunione con l’Aar, il Reno non ha superato 
ancora tutti gii ostacoli; dapprima forma una serie di piccole 
lapide, Ideine Laufen, che le barche possono discendere, poi a 
Laufenburg una vera cascata, grosse Laufen, dalla quale la na¬ 
vigazione si trova interrotta. Ma in quel punto il fiume ha già 
attiaveisato completamente il sistema del Giura: passa sur una 
soglia di granito dipendente dalla Foresta Nera e penetra in una 
regione naturale -che differisce da quelle della Svizzera. Dopo breve 
tratto, nel gomito di Basilea, il Reno, cambiando direzione, sfugge 
verso nord attraverso la gran pianura di Baden e d’Alsazia. 
Sotto gli archi del ponte di Basilea passano i due terzi dell’ acqua 
versata dalla Svizzera alle contrade vicine. Il Reno solo, anche 
tolti i suoi affluenti tedeschi del Vorarlberg, della Baviera, del 
AVurtemberg e del Baden, ha una portata media doppia di tutti 
. gli altri fiumi presi insieme, il Rodano, il Ticino, la Maggia e 
l'Inn, alla loro uscita dal territorio svizzero \ 


VI 


1 mille accidenti del rilievo danno ai climi del paese la più grande 
diversità: ogni valle, ogni pendio ne ha uno proprio. Si può dire 
solamente in un modo generale che, sul Giura e sul versante set¬ 
tentrionale delle Alpi, il clima è più freddo, più rude che non 
comporterebbe la latitudine, mentre, sul versante meridionale dei 
monti, le città, riparate dai venti del nord, godono una tempe¬ 
ratura più elevata che le città delle aperte pianure situate alla 
stessa distanza dall’ equatore. * Così mentre a Locamo, sulle rive 
del lago Maggiore, la media della temperatura sale ai 13 gradi 
centesimali, quella della pianura svizzera, fra il Lemano ed 
il lago di Costanza, non oltrepassa in media gli 8 o 9 gradi; 


1 Portata di tutte le correnti svizzere, secondo la Commissione federale (1871), 


metri cubi 1,326. 

Reno metri cubi 817 (senza 

Rodano. 

Ticino. 

Maggia. 


gli affluenti di Germania); in tutto metri 1,000 
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C ‘ ma delle stazioni meteorologiche della Svizzera ha il suo clima 
, cjni n endìo delle montagne la temperatura annuale di- 
mtnuisce ^datamente d’un grado per ogni 165 a 230 metri d’ al¬ 
tezza secondo le diverse condizioni del clima locale ; in media, l a 
diminuzione è d’ un grado per ogni 180 metri. Al San Gottardo, 
al Sempione, la media dell’anno corrisponde allo zero; sul San 
Bernardo, oscilla fra 1 e 2 gradi sotto il punto della fusione ; sulle 
vette del Monte Rosa e dell’ Oberland, la temperatura si reputa 


27. — CARTA DELLE PIOGGE. 
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da 2500 in su 


di 15 gradi, è il clima della Groenlandia e degli arcipelaghi 

po aii. Il limite inferiore delle nevi perpetue sulle montagne della 

™ ze ™ ® ^ metriraa ’ ne ^ e estati eccezionali, parecchie 

* a-’ anche di larghe basi, sono completamente 

mosti^nnSTV* ° le r0coe c,el Misohal) el, a 4,300 metri, si 
mostrano talvolta senza una sola macchia bianca. 2 


Sa'n T riir at '”' a “ edÌa deU ° Citti della P ilnura Svizzera : 


San Gallo 

. 

Berna .... 

Lucerna . 

Zurigo 

’ * • • 

Javelle, Note manoscritte. 


7,7 

8,1 

8,6 

y,o 


Neuchàtel 

Ginevra 

Losanna 

Montreux 


. 9,3 
. 9,7 
. 9,8 

. 10,5 
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J* , b l Z n A eÌ T nt V Che SOrg0n0 per tr “ ^ direzione dei 
niù forte Mi n ’ ^ ^ PaeSG Una P ro P orzi °ae d’umidità molto 
tliÌ U n- Pae l 1 limitr0fì ‘ Nelle pianure paludose, 
nmSi fi se«za sbocco, strisciano spesso le nebbie; ma, 
media, il cielo a meta altezza dei monti è un po’ meno puro che 
nelle campagne inferiori e sulle cime ; 1 sui fianchi delle montagne, 
sopratutto verso 1,500 metri d’ altezza, le nuvole vanno ad urtare 
e si sciolgono in piogge ; più in alto, V umidità si tramuta in neve 
ma e meno abbondante che a metà dei fianchi dei monti, dove’ 
si trova la grande zona delle nubi temporalesche. Nella pianura 
svizzera la caduta media della pioggia varia da 800 millimetri a 1 
metro, quantità che già oltrepassa d’un quarto o d’un quinto quella 
della Francia ; ma questa media delle campagne basse è ancora molto 
inferiore al volume annuo delle acque che i temporali precipitano 
sugli alti pendìi delle montagne. Al colle del San Bernardo l’altezza 
annua delle piogge, compreso l’equivalente delle nevi, è eli circa 
2 metii. Agassiz ha veduto fino a li metri di neve cadere sui 
colli durante un solo inverno. Sul versante medionaie delle Alpi, 
nelle valli del Ticino e de’ suoi tributari, l’urto dei venti caldi del 
mezzogiorno sulle fredde montagne ha per conseguenza una pre¬ 
cipitazione anche più forte dell’ umidità ; essa sorpassa i 3 metri 
nelle annate piovose. 

Proporzionatamente alla superfìcie del territorio, la Svizzera 
è fra i paesi d’Europa quello che riceve la quantità maggiore 
d’acqua piovana e la restituisce al mare in più grande abbon¬ 
danza. I suoi fiumi che volgono a nord, ad ovest, a sud, verso 
la Germania, la Francia e T Italia, rappresentano complessivamente 
una massa d’acqua quattro volte più grande, a superficie eguale, 
di quella che manda al mare il territorio francese, pur tanto 
bene irrigato. Oltre ai fiumi, clic vanno a portare la fecondità 
nei paesi circostanti, la Svizzera possiede, come abbiamo veduto, 
T enorme riserva delle sue acque lacustri e quella dei ghiacciai che 
si stendono sullo sue montagne. 

Nella Svizzera, del pari che nella Francia e nella Germania, 
il movimento generale dei venti avviene da sud-ovest a nord-est 
e da nord-est a sud-ovest. La corrente polare e la corrente equa¬ 
toriale lottano per la preponderanza con alternative diverse. Ma 
T intreccio delle montagne e delle valli, gli ostacoli che sono posti 
per traverso al cammino regolare dei venti, fanno deviare in 
mille modi le correnti atmosferiche. Il vento può essere estrema- 
mente violento sui colli, mentre abbasso, nella valle, T aria è 

1 E. C. Lombare!, Les climats des montagnes. 
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senso inverso. Non è raro vedere il vento 


ovest da orienie. 

pareti di montagne non può essere spazzata ( 
a monte o da monte a valle ; così il Vailese non conosce altri 
venti che quelli dell’ovest e dell’est; la vallata del Reno, da 
Coira al lago di Costanza, e quella del Ticino, dal Saiv Gottardo 
al lago Maggiore, non sono percorse che dalle fluttuazioni aeree 

del nord e del sud. 

La legge generale di compensazione che la oscillai e le correnti 
atmosferiche^ dai piani verso le cime delle montagne durante 
il calore del giorno, e dai monti verso il fondo delle valli nel 
corso della notte ed alla mattina, è stata constatata in tutte 
le parti della Svizzera, e segnatamente sui laghi, ove i bisogni 
della navigazione inducono ad osservare regolarmente tali fe¬ 
nomeni. Quando grandi correnti generali non vengano a turbare 
il giuoco normale delle brezze, il vento affluisce sempre nel po¬ 
meriggio dalla parte inferiore del lago, perchè i raggi solari creano 
allora un focolare di richiamo sulla cima dei monti ; nella notte, 
il vento ri discende dalle montagne subitamente raffreddate. Però 
in ogni bacino lacustre, le condizioni diverse del rilievo, del¬ 
l'esposizione, del clima, hanno per conseguenza un'anticipazione 
o un ritardo nelfora alla quale si osserva l’inversione delle brezze. 
Così, nel cantone del Ticino, le cui montagne dirupate presentano 
direttamente i loro pendìi ai raggi del mezzogiorno, la Itreva o brezza 
di valle comincia a risalire verso le vette alle undici di mattina, 
e la corrente discendente rifluisce talvolta fin dalla sera stessa. 
Sui laghi di Zurigo e di Costanza, le cui valli s’inclinano verso 
ovest, e che sono dominati da montagne meno alte, meno esposte 

a ardoie del sole, tutti i movimenti atmosferici sono ritardati 
di qualche ora. 

!! Tn nt ° ?, e a PP or ^ a i •cambiamenti più rapidi nella temperatura 
^/' 1U , U ?, generale atmosfera, è il celebre fóhn , il 
terribile <ei T atlni ' Questa corrente, ad un tempo benefica . e 
nei meteo™-1^' TTT ^ ran S0 o8'°tto di studio c di discussione 
sopratutto come ! 1 uni ’ oon Dove 0 Miihry, la considerano 

altri con Escher H iH tr T COrre “ te tr0picale (,ei venti alisei; gli 
hara’un no’ devhtr ® la Llnth e D( ?sor, la reputano un vento del Sa- 

d’una depressione hi r & T C ° 1Sa verso nord-est sotto l’influenza 

con sorprendente cirro • T 6 studiato dal signor L. Dufour 
01 prendente sagaca, le condizioni meteorologiche dell'Algeria 
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"f 0n V nm0 " 0 no ^ ,evo ^ e c °n quelle della Svizzera: la stessa 
tempesta infieriva sulle due contrade 1 . Il fin soffia specialmente 

\ * nY f’ no cd 111 Principio della primavera, quando la zona mediana 
(c sistema generale dei venti è ancora in vicinanza all’equa¬ 
tore; esso varia molto a seconda delle valli e delle stagioni, 
ma generalmente ò secco, caldo, snervante ; vero è che, passando 
sulle alte vette delle Alpi, si raffredda e lascia spesso cadere forti 
piogge sul Monte Rosa e sulle cime del Ticino; tuttavia, ingol¬ 
landosi nelle valli, riacquista calore per la condensazione e soffia 
come \cnto tiepido; è desso sopratutto che scioglie le nevi a pri¬ 
mavera: talvolta, in qualche ora, netta vasti declivi dallo strato 


nevoso che bruciava le erbe. « Senza il fohn, dicono gli abitanti- 
dei Grigioni, il buon Dio e il sole d’oro non potrebbero nulla!» 
Ma questo vento così utile è pur terribile quando soffia a tor¬ 


menta. Sventura alla barca che si azzarda allora sulla superficie 
dei laghi esposti a tutta la sua furia! Le onde, afferrate dal 
turbine, sbattono fra loro in disordine; la schiuma, strappata 
ai flutti, si slancia a sprazzi e volteggia in veri giri di tromba; 
il lago ribollente somiglia a un immenso cratere d’acqua fumante. 

Alla distribuzione dei climi sui pendìi delle montagne corrisponde 
la diminuzione graduata di tutto quello che ha vita, piante, ani¬ 
mali , esseri umani. Quasi tutta la popolazione della Svizzera s’ è 
raggruppata in pianura, sulle colline basse e nel fondo delle valli, 
fra le alte catene; curve di livello tracciate sul fianco dei monti 
potrebbero, in molte regioni della Svizzera, indicare il limite 
preciso delle abitazioni. Una sola città,- la Ohaux-de^Fonds, nel 
Giura neusciatellese, giace ad una altezza di 1,000 metri, ma a. 
dispetto del clima, per così dire. Nelle valli superiori, numerosi 
villaggi sono edificati fra 1,200 e 1,500 metri, e pur nella triste 
valle d’Avers, tributaria del Reno inferiore, in quelle regioni in 
cui « 1’ anno si compone di nove mesi d’inverno e di tre mesi 
di freddo,» esiste un gruppo di capanne situato a 2,042 metri 
d’altezza: il piccolo borgo di Juf, abitato da coloni di origine 
tedesca; non havvi in Europa altro villaggio, con popolazione 


permanente, che si trovi a simile altezza. Più in alto ancora, a 2,472 
metri, l’ospizio del Gran San Bernardo è aperto tutto l’anno ai 
viaggiatori che attraversano il valico. Finalmente parecchie ca¬ 
panne sono state costruite nelle anfrattuosita delle rocce al disopra 
dei-limite delle nevi perpetue: sono i refugi eretti per cura delle 


1 Recherches sur le fóhn du 23 sept. 1866 en Suisse. - Bull, de In Sociétè 
vaud. des Sciences naturelles } voi. IX, 1868. 
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Società- degli alpinisti. La capanna più elevata è una di quelle del 

Monte Cervino (3,900 metri.) . # 

F noto che 1‘ influenza del clima agisce potentemente sugli abi- 

• ti delle valli alte. Generalmente parlando, i montanari hanno 

il torso più forte, il piede più solido degli abitanti della pianura 

orazie alla purezza ed alla leggerezza dell’ aria che respirali. 

° i. t __. 1 Mn'ndt'imflnfp ni Li f v»/s,y> . 


’a 

orazie alla purezza eu uuu .leggo* — — — respirano 
sono meno esposti a diverse malattie, segnatamente alla tiemend 
tisi, malattia che mena tanta strage nell Luiopa occidentale 
a tal riguardo l’esperienza è fatta, ed ogni anno, centinai; 


a 


UNA CAPANNA DEL CLUB ALPINO; VEDUTA DELL’aLTELS E DhL OSPALTENIIORN. 
Disegno di Fr. Schrader, da una fotografa di Reck , membro del Club Alpino 



di tisici vanno con successo a passare il loro inverno in mezzo 
alla ne\e ed ai ghiacci, nei villaggi della valle grigiona di Davós, 
a 1,550 metri d altezza \ Al contrario, le pneumonie e le pleu- 
rism crescono in proporzione all’ altezza ; queste malattie si svi¬ 
luppano ia le popolazioni delle montagne sotto una forma con- 
agiosa e e le più terribili ; si da ad esse allora nella Svizzera 


Molti di tisi (in Inghilterra la proporzione è di 124 per 1 000 V 

Svizzera, infava nrt _ - _ * 


Svizzera intera 
Basilea (255 metri) 
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tedesca il nome di' Alpenstich (colpo delle Alpi). L’asma, le scro- 
fole, 1 reumatismi sono pure a temersi nelle valli alte più che in 
pianura. Finalmente, i bassifondi umidi, troppo poco rischiarati 
dal sole, sopratutto quelli in cui le acque passano su terreni 
magnesiferi, hanno fra i loro abitanti una forte proporzione di 
gozzuti e di cretini, che la pulizia ed il benessere tendono d’ altra 
parte a lar diminuire d’ anno in anno. 

In generale, gl’infermi di corpo o di spirito, ad eccezione dei 
ciechi, sono più numerosi in Svizzera che nei paesi circostanti. 2 
Ma questo paese ha precisamente nella sua grande diversità di 
altitudini e nella varietà dei climi che ne è la conseguenza un 
mezzo potente per combattere le malattie, accrescendo a volontà, 
con un semplice cambiamento di luogo, la leggerezza o la pressione 
dell’aria, il caldo o il freddo, la secchezza o 1’ umidità. Gian-Gia- 


conio Rousseau era pur « sorpreso che i bagni dell’ aria salutare 
c benefica delle montagne non fossero uno de’ grandi rimedi della 
medicina e della morale 3 ». Questo voto del grande scrittore 
riformatore è ora esaudito, e migliaia di cittadini vanno ogni 
anno a fortificare almeno la salute del loro corpo, se non la loro 
« morale », nei grandi alberghi eretti sulle montagne e nelle 
valli superiori, il Rigi-Kaltbad, il Rigi-First, il Rigi-Kulm, il 
Seelisberg, il Muveran, Bcllalp e tanti altri palazzi costruiti 
presso alla regione delle nevi, dai quali si possono contemplare 
le cime del monte Rosa, le grandi vette dell’ Oberland. E non 
è alla purezza dell’aria, come all’efficacia delle loro acque, che 
i grandi stabilimenti balneari della Svizzera, Schinznach, Baden, 
Pfeffers, Louèche, Sanct-Moritz, Poschiavo, debbono 1’ affluenza dei 
malati che li visitano ? Quanto ai montanari stessi, essi hanno avuto 
in tutti i tempi l’abitudine di cambiar aria, ma non per riguardo alla 
loro salute ; per immagazzinare i loro fieni, salgono alle alte pra¬ 
terie ; per coltivare le vigne, discendono nei declivi bassi ; per 
tagliare le avene o raccogliere le patate, si stabiliscono a mezza 


1 E.-C. Lombard, Ics Climals des montagnes. 

2 Pazzi nel cant. di Berna, 1871, (Dottor Fetseherin) . 1,292 ossia: 1: 391 

Idioti » » » . . . . 1,512 » 1: 335 

Malati di spirito n n » . . . . 2,804 » 1: 180 

Idioti in Svizzera secondo il censimento del 1870 . . 7,764 » 1: 344 

Sordomuti n » ” . . 6,544 » 1: 408 

Ciechi ji » » 2,032 n 1:1,313 

In Francia, .il numero dei sordomuti è cinque volte più basso, quello dei 
ciechi leggermente più alto in proporzione. 

? Nouvellc HcloXsc. 
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wl Vallese, esistono numerosi comuni che hanno ognuno 
fl 6 v\ lla«'i a Vicenda abitati o deserti. 

Sarebbe ben difficile tracciare i limiti di vegetazione delle diverse 
mante tanti essendo i contrasti che producono l’industria umana e 
le varietà di terreni, d esposizioni, di climi locali. Anche a ,J uf 7 
ben al disopra della zona media delle foreste, il lavoro accanito dei 
montanari riesce a far nascere dal suolo qualche legume. Sul ver¬ 
sante meridionale delle Alpi, e nelle alte valli dei Giigioni ripa¬ 
rate dai venti del nord, la vegetazione raggiunge altezze ben mag¬ 
giori che sulle montagne della Svizzera tedesca. Così, la vite cresce 
a sud del Monte Rosa fino a 900 metri, mentre nel cantone di 
San Gallo non se ne vede più traccia al disopra dei 520 metri. 
Così pure, il limite superiore dei cereali è, nel nord della Svizzera, 
a 1,100 metri circa, mentre nei Grigioni campi di segala sono 
ancora produttivi a 1,800 metri, c sul Monte Rosa a quasi 2,000 
metri. Non tenendo conto di questi casi eccezionali, si può dire 
che le coltivazioni s'arrestano a 1,200 metri. Quasi una metà 
della Svizzera si trova quindi al disopra della zona agricola ; ma 
non bisogna credere che i pendìi situati al disotto siano tutti col¬ 
tivabili : foreste, laghi e rupi occupano la più gran parte del ter¬ 
ritorio ; i campi propriamente detti non ne coprono che un settimo 
circa, e vanno ancora diminuendo, surrogati dalle praterie. Dopo 
la Norvegia, è la Svizzera il paese d’Europa in cui l’agricoltura 
ha minor posto. I suoi abitanti debbono allo straniero quasi la metà 
del pane che mangiano ogni anno. 

La gran ricchezza naturale del paese consiste in foreste, in pra¬ 
terie, in pascoli, imperocché gli alberi si stendono su più che un 
sesto del territorio, e le erbe su più che un terzo. Un gran nu- 
meio di montagne, sopratutto nel Yallese, nei Grigioni, nel Ticino, 
è spoglio di questo ammanto di vegetazione ; ma, presi complessi¬ 
vamente, i monti della Svizzera sono fra i più verdeggianti del- 
Europa ; boscosi sui declivi inferiori, erbosi alla sommità, appa¬ 
iono mira il pei giazia e freschezza quando si paragonino alle 
J^. 1 . in ! e celle c \ el Del Pinato, alle rocce riarse degli Ap- 
d’nn^nir 117681 6 c ^. ma S r * arbusti, alle tristi sierre della Spagna 
Ina P Gr gl °, + l ° enere 0 d ’ un rosso spiccato. Ad eccezione 
seize delle . ’ relatlvamente rara in Svizzera, quasi tutte le es- 
d nrti e^lTUfr dell ’ Euro P a °™ano le valli elvetiche 
dono in f v, 0 . 1 delle A1 P L 1 noci sopratutto vi si espan- 

salendo su P pei'pendìi’- nr* 11 * dl t + aggì - ® di easta S ni succedono 

dei pini e de-li abeti hì ' 'u m - a *° S1 stencle la nera foresta 

1 «Coli abeti, gl, alberi svizzeri per eccellenza; più in 
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alto ancoia i pini cembri ecl i larici dal legno prezioso s’avventurano 
al aria l 'edda delle cime; finalmente il pino strisciante (mugho), 
il pm ardito di tutti gli alberi svizzeri, combatte solo contro i geli : 
vero e che ài sviluppa più in radici che in rami, mentre i suoi ramo¬ 
scelli stessi si torcono a terra m mezzo ai cespugli di rododendri, per 
sfuggire alla violenza degli uragani. Come nelle Alpi del Delfì- 
nato e della Savoja, la fronte superiore delle foreste s’è abbassata 
durante il peiiodo geologico attuale, sia per una diminuzione 
della temperatura, come pensano alcuni meteorologisti, sia piut¬ 
tosto per la distruzione delle foreste operata dall’uomo e la 
minor forza di resistenza che i gruppi d’alberi isolati oppongono 
al rigore degli inverni : l’albero solitario perisce presto dove vi¬ 
vrebbe ancora senza stento una intera foresta. Un tempo, ne fanno 
fede i tronchi d’alberi seppelliti nelle torbiere, v’erano foreste 
che ricoprivano i pendii della Val Piora e del Lucomagno, là dove 
non si trovano oggi che pascoli. Il limite supremo della vegeta¬ 
zione forestale giungeva almeno a 2,200 metri, mentre a’nostri 
giorni trovasi 400 metri più basso. 1 

Come le foreste di diverse essenze, così le piante erbacee differenti 
per l’aspetto e la flora si succedono lungo i pendii. Nel basso sono le 
iucche praterie fertilizzate dai concimi, che forniscono abbondanti 
raccolte di fieno ; poi mano mano che si sale ai valloni e verso 
le cime, i prati sono sempre meno forniti di erbe alte, e le 
piante della zona polare occupano sempre più il posto delle specie 
dell’ Europa temperata. Nella primavera, le mandre di vacche la¬ 
sciano le stalle in cui hanno passato il lungo inverno, e guidata 
dalla vacca più anziana, che cammina con fierezza, coronata 
di fiori e scotendo la sua campanella di richiamo, la carovana 
monta verso i pascoli (alpi). Dapprima s’ arresta ai pascoli 
inferiori, aspettando che gli alti pendii si sbarrazzino della neve che 
li copre, poi raggiunge le'alte Alpi, ove cresce quell’erba squisita 
o di buon odore clic si trasforma in un latte delizioso. Ogni prato 
è utilizzato; dove non possono ascendere le vacche, salgono 
le pecore e le capre ; dove i montoni non possono arrampicarsi 
soli, il montanaro li porta sul proprio dorso. Vi sono pascoli 
circondati da tutte le parti di nevi e di ghiacci; un semplice 
piede in fallo precipita gli animali nell’ abisso. Cosi all’ appressarsi 
dell’ inverno bisogna fuggire da quelle altezze pericolose e discen¬ 
dere nuovamente alle stalle della pianura. 

.. Molto prima dell’altezza alla quale si veggono ancora muschi 
ed altre piante, le specie animali sono scomparse dalle montagne 

1 Rutimeyer, Jahrbuch cles Srfuceizer Alpe a Clxibs , tomo VII. 
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** Wera Nella regione delle nevi perpetue, vale a dire a 
di ? 800 me tri, non si azzarda che una trentina di specie, 
insetti o aracnidi ; dai 3,000 ai 3,300 metri, non restano più che 
ravni. Si è incontrato bensì un campagnolo (arvicola mvalìsj a 
quasi 4,000 metri; ma non si sa ancora se questo piccolo ani¬ 
male. che si scava gallerie sotto la neve, abiti quelle altezze in 
modo permanente, o se vi faccia solo visite durante l’estate 1 . Come 
i quadrupedi e tutti gli altri animali, così anche i pesci dei laghi 
alpini decrescono con la temperatura dei monti. Al disopra dei 
2,100 metri, se ne trovano ben pochi nei piccoli laghi che ge¬ 
lano a lungo. 

Nel periodo storico molte piante sono scomparse davanti alla 
coltura, sópratutto le specie di landa, di lago e di palude; nello 
stesso modo parecchi animali delle foreste e delle montagne sono 
stati sterminati dai cacciatori. Il bisonte, il castoro, ancora numerosi 
nel medio evo, hanno cessato d’esistere. Non si vedono più daini 
in Svizzera da un secolo, nè cervi da sessant’anni ; il capriuolo ed 
il cinghiale hanno cessato forse essi pure di far parte delia fauna 
elvetica; così pure senza dubbio la tartaruga, sebbene si pretenda 
di averla veduta ancora recentemente. G’ è qualche stambecco 
e ci sono gatti selvatici, ma in assai piccolo numero. I lupi sono 
meno rari e fanno spesso strage nelle greggie ; P ultimo orso 
dell’Appenzell è stato ucciso nel 1673; quelli dei Grigioni, delle 
Alpi del Ticino e del Vallese non possono a meno di sparire 
ben presto; Berna sarà costretta ad importare dall’Africa o dal- 
1 Asia i suoi animali simbolici. I camosci se ne vanno 2 ; presto o 

tardi le montagne della Svizzera non avranno altri ospiti che il 
bestiame dei pastori. 

Gli uccelli da preda, segnatamente l’avoltojo degli agnelli, che 
assale anche ì bambini, diminuiscono essi pure; ma°non pare 
ce a cuna specie sia già del tutto scomparsa. Gli uccelli sono 
tre volte piu numerosi di tutti gli altri vertebrati della fauna 

somnS' * .77°. obe P er . ^ re quarti sono uccelli di passaggio o 
eli uorninf 1 f °c 1 . nvernab od estivi : per gli esseri alati, come per 
lrr;,rl a T 6ra è ™ Paes ° di vi " e ogiatura. La sua posi¬ 
le montane 7® meZZ ° della ZOna tem P ei ' ata ed il rilievo delle 
di stezionffeL mi ° C0I ? prenclere Pfehè le sue valli servano 
ràlmente nSrH * d Un na ™ro di specie. È natu- 

uccelli passano do epressiotu plu basse dei gioghi alpini che gli 
uccelli passano da un versante all’ altro. Il valico del San Got- 

1 Numero" di camosci uooWbsT" Martm , 3 ’ Du s P iu,m 'U au Sahara. 

01 U0C181 111 Svizzera nel 1876: 820. 








ANTICHE POPOLAZIONI DELL’ ELVEZIA. 75 

tardo sopratutto serve di strada maestra ai volatili emigranti, 
gicizie alla direzione decisa da nord a sud che seguono le 
vallate della Reuss e del Ticino. Così l’alto bacino d’Urseren e 
d Andennatt, tanto bene disposto come luogo di riposo intercalato, 
è uno dei punti della Svizzera nel quale gli ornitologi fanno le più 
i m poi tanti catture . Da gran tempo, il volo degli uccelli indicò 
all uomo il punto preciso delle montagne in cui doveva un giorno 
traforare il sistema delle Alpi centrali. 


VII 

Le pianure dell’ Elvezia erano popolate già molti secoli prima 
che cominciasse la loro storia. Anzi le età che scorsero fra i 
due periodi glaciali avevano veduto l’uomo stabilire i suoi accam¬ 
pamenti nelle vallate delle Alpi. Sul versante italiano, a Vizzicone, 
gli strati morenici appartenenti a diverse epoche sono separati da 
un filone di lignite, in cui è stata trovata una stuoja di giunchi 
intrecciati. Così pure alcuni rami di abete tagliati, scoperti presso 
1’ estremità orientale del lago di Zurigo, in uno strato del pe¬ 
riodo interglaciale, hanno indotto il Rùtimeyer ad ammettere che 
P uomo viveva in quell’epoca: tali rami servivano senza dubbio a 
fare palafitte o canestri\ Quando i Romani cominciarono a conoscere 
il paese, parecchi periodi successivi di civiltà erano scorsi senza 
lasciare ricordi scritti, ed era serbato al nostro secolo scoprirne 
le tracce nelle grotte, sotto le acque dei laghi ed i muschi delle 
torbiere. I primi resti dell’ uomo elvetico ed i suoi primi utensili 
sono stati trovati nelle caverne. A Veyrier, presso il Monte Salòve, 
i signori Gosse e Thioly hanno raccolto ossa ed utensili di corno di 
renna, che raccontano il genere di vita dei trogloditi 1 * 3 . A Thayngen, 
non lontano da Sciaffusa, altre grotte, che servivano d'abitazioni 
umane all’epoca della renna, sono state esplorate e se ne sono 
estratti veri tesori, fra cui un osso sul quale un grande artista 
delle età lontane ha impresso la forma d’una renna 4 ; dei mam¬ 
miferi che vivevano allora non restano più in Svizzera che tre 
specie, il gatto selvatico, il lnpo ed il cervo 0 . Nel versante 
meridionale delle Alpi, dove la popolazione sembra sia stata dif- 

1 Tschudi, Le monde dcs Alpes. 

1 Archiven fiìr Anfhropologie, ottavo fascicolo, p. 134. 

3 Bulle tin de V fusti lui generois, tomo XV. 

4 Alberto Heiin, Fund aus der Iienthier Zeit. 

B Rùtimeyer, Verànderungen der Thiertoelt in der Schiceiz. 
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si sono pur trovate tracce numerose di 

_ i 11 _111 Ir •> 


ancuict iiwuuo « -- 

adoperare vasi di pietra 1 . 

29, _ LAGO DI PFAFF1KON. 


, , _ fì frusca, si sono pur trovate numerose di 

ferente, for . ^ Una deUo valli alte tributarie della Val- 

{*3T ]a Val-Lavizzara o « Valle dei Pentolai », è così chiamata 
S pietra oliare che vi si trova e che s’impiegava in altri 
tinnii ner fare marmitte e pentole. É probabilissimo c ìe questo 
nome ricordi una delle epoche della civiltà primitiva, quando l’uomo, 
ancora inabile a tornire e ad indurire l’argilla, era obbligato ad 

• ir 1 

Dopo la scomparsa della ren¬ 
na, quando i ghiacciai s’erano 
da gran tempo ritirati verso le 
valli alte ed il muschio di Lap- 
ponia trova vasi sostituito nelle 
pianure dalle foreste e dalle erbe 
dei prati, altre popolazioni, quelle 
dei Lacustri, abitavano il paese. 
Da lunga pezza i pescatori svizzeri 
conoscevano 1’ esistenza di serie 
di pali immersi nei seni poco 
profondi di certi laghi, ma non 
si ■ curavano di indagarne V ori¬ 
gine, e gli archeologi dei dintorni 
ci vedevano semplicemente i re¬ 
sti di dighe romane. Alla fine del 
secolo scorso, Razumovsky 2 a- 
veva già intravveduto l’origine di 
quelli avanzi ; ma le sue spie¬ 
gazioni erano state dimenticate, 
quando una scoperta impreveduta 
venne a mettere ad un tratto 
gli scienziati sulle tracce della ve- 
, 1 Q k, „ l'ità. Durante l’inverno dal 1853 

• v , 1 r , lve ° i . del . la §’° di Zurigo essendosi abbassato molto 

posfrnir/ 0 1 °r ^ 1 d* Obermeilen ne approfittarono pel¬ 

ai loro fpprp • lga u- Te ± an ^ ica riva e d aggiungere un vasto tratto 
melma ÌJTdi ^ M si sotto uno strato hi 

ed utensili d’n™° ai one ’ PÌ efl ' e annerite dal fuoco, ossa lavorate 

villano-io II sbn ^p 16 ;.°' le destavano l'esistenza d’un antico 
^ <W<>. signor Ferdinando Keller s’affrettò a studiare gli 

j V . r ^ elIerl 0erster . Amianti, IS7B, 2 4. 

Losanna, im'"’ 1 ' 1 ' J “ ra et ,,vs /rois lacs de Neuchàtel, Bienne et Uoral, 
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ricerl^uuf; 11? -’? 0 ?“« « *> dello sue 

cerone sulle « abitazioni lacustri » ed i loro abitanti 1 t?., n 

Sbuitrfford a arèu Pl ° raZÌOnÌ in ° essanti che hanno largamente 
conti ibmto a fondai e ima scienza nuova, l’antropologia preistorica 

E stato facile ricostruire col pensiero le capanne Illustri di 
quel e epoche lontane. Le travi carbonizzate che si scorgono tra 
i pali ricordano la piattaforma in altri tempi stabilita a qualche 
P de al disopra delle onde; i rami intrecciati,i frammenti 7Z 
G illa induriti al fuoco appartenevano evidentemente ai muri cir¬ 
colari, ed i tetti conici sono rappresentati da strati di canne, di 
paglia e di corteccia. Le pietre del focolare sono cadute a picco 
sotto il posto che occupavano un tempo. I vasi d’argilla, *li am¬ 
massi di foglie e di muschi che formavano i giacigli primitivi 
le anni, 1 trofei di caccia, le grandi corna di cervo e le teste 
di bisonte che ornavano-le pareti, tutti questi oggetti diversi 
ammucchiati nella melma altro non sono che 1’ antico mobiglio 
delle capanne : si sono ritrovati nelle torbiere che facevano 
parte un giorno del lago di Pfàffikon perfino tessuti di lino e di 
canape e pane di frumento carbonizzato 2 . Accanto ai pali confic¬ 
cati si possono ancora distinguere avanzi di tronchi d’alberi scavati 
ch(i servivano eia canotti, mentre una serie di piuoli indica la 
posizione d’ un ponte che collegava alla terraferma le piattaforme 
delle abitazioni. S’ò potuto anche, in certi siti, valutare il numero 
delle case ed indurne la cifra della popolazione. Attualmente, si 
sono già scoperti, nei laghi delle Alpi svizzere, più di duecento 
gruppi di abitazioni, fra’ quali alcuni composti di cinquecento ca¬ 


panne. Centomila persone avrebbero dunque potuto trovarsi ad un 
tempo in tutte quelle borgate acquatiche, che appartengono per altro 
ad età diverse 3 . Evidentemente, i Lacustri cieli’Europa centrale 
erano senza cessa in guerra, e, come i Papua della Nuova Guinea 
ed i Dajacclii di Borneo, avevano fabbricato le loro dimore in 
mezzo alle acque per mettersi al coperto da assalti improvvisi. 

I soli laghi della Svizzera, nei quali non si siano potuti scoprire 
ancora resti di palafitte, sono quelli che hanno una grande pro¬ 
fondità in quasi tutta la loro estensione, come il lago di Lugano, 
o che si trovano già nella regione fredda delle montagne, come 
i laghi di Thun e di Brienz. Le città lacustri, edificate le une su' 
pali, le altre su mucchi di pietre (steinberg ), orlavano quasi tutto 
il littorale dei laghi di Neuchàtel, di Bienne e di Morat; ivi 


1 Die Keltische Pfahlbaulen in clen Schioeizerseen, JS54. 

s Messiìiomer, F. ICeller. 

3 Troyon, Habitations lacuslres des temps anciens et modernes. 
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78 ■ coverta quasi la metà delle antiche palafitte della Svizzera 
s \* jf a quelle borgate non erano le più antiche, a quanto sembra. 
Principalmente sulla riva dei laghi di Zurigo e di Costanza che 
si trovano i resti delle abitazioni costruite nelh età della pietra, 
quando *l’indigeni non conoscevano ancora l’arte di foggiare i 
metalli. Secondo un calcolo del signor Troyon sul progresso seco¬ 
lare delle alluvioni tra le palafitte di Chamblon e la riva meridio¬ 
nale attuale del lago di Neuchàtel, siffatti tempi anteriori alla storia 
sarebbero lontani da noi circa 3,300 anni'. Il clima e la flora 


30. — LB PALAFITTA. 



della Svizzera erano allora press’ a poco quello che sono oggi, se 
si eccettua che la castagna d’ acqua (trapa natansj e la ninfea 
nana, che non esistono più ora in que’ laghi, vi crescevano ancora 
m abbondanza ! . Le piante coltivate appartenevano tutte a specie 
che si ritrovano a’ giorni nostri nel paese, ma le varietà erano 
meno produttive: da quell’epoca, le razze dei cereali e delle legu- 

pesanti ** GlTnrPr 0 migliorate 1 * serai s °no più grossi e più 
pesanti . Gli ammali di quell’ epoca erano gli stessi della Sviz- 

! , “ custre * des !em P s “neìens et modernes 

. T 0 ' BCrÌdU 

do Heer, Die Pflanzen der Pfahlbauten. 
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sera attuale, eccezione fatta dell'uro e del porco delle torbiere, 

e del bisonte, dell’alce e del castoro che si 
trovano ancora m altre parti dell’ Europa'. Il pollo domestico 
non era stato ancora introdotto dall’ Oriente. È strano che non si 
siano punto scoperto ossa di lepre, forse perchè l’animale, con¬ 
siderato come impuro dai Lacustri, a quel modo che lo è ancora 
pei Lapponi, non serviva all’alimentazione 5 . Gli abitanti della 
grotta di Thayngen non avevano questa superstizione, perchè le 
ossa di lepre ivi abbondano. 1 2 3 4 


Dall’ età della pietra levigata agli altri periodi, a quello del bronzo, 
poi a quello del ferro, la transizione si operò nelle diverse valli, ora 
gradatamente, per l’influenza del commercio, ora bruscamente, per 
T invasione di popoli nemici. Rimasugli di vasellame grossolano, che 
fiatano dall epoca romana, provano che le dimore acquatiche erano 
ancora abitate al principio della nostra era \ Del resto, grazie ad 
ima felice posizione geografica, un gran numero di questi villaggi 
ha conservato ed accresciuto la propria popolazione attraverso 
le età. La città di Zurigo, che possiede ancora un quartiere lacustre 
industriale, copre una borgata acquatica dell’ età della pietra ; così, 
durante 1’ età del bronzo, esisteva un villaggio di palafitte nel sito 
in cui si trova oggi Ginevra. 

A quali razze appartenevano le prime popolazioni dei laghi? Non 
si sa. Il signor Riitimeyer, il signor Keller, gli scienziati più au¬ 
torevoli in tal materia, pensano che i Lacustri fossero semplice- 
mente gli antenati degli Svizzeri attuali. Altri crederebbero invece 
che i primi autoctoni fossero di razza finnica, o forse anche di 
ceppo iberico. I Celti sarebbero venuti più tardi, all’epoca del 
bronzo, od a quella del ferro, sterminando gl’ indigeni con le loro 
armi taglienti. Questi invasori, gli Elvezii, il cui nome, Elmi od 
Elvetii , significherebbe probabilmente Pastori 5 , hanno fatto dare 
al paese delle Alpi centrali la designazione d’Elvezia, che si è 
perpetuata fino a’ giorni nostri. Le denominazioni celtiche dei 
loro villaggi, la forma delle loro armi, le mezzalune che servi¬ 
vano loro d’amuleti, finalmente la loro abitudine di bruciare .i 
morti, tutto conferma la loro origine gallese. Le piante coltivate 
e gli animali domestici trovati nelle palafitte provano che avevano 
rapporti commerciali principalmente con i popoli del Mediterraneo. 


1 Riitimeyer, Untersuchungender Fidereste aus den PfaMbauten dar Schioeif. 

2 Morlot, Riitimeyer. 

3 Alberto Heim, Fund aus der Renthier Zeit, 

4 Strabone, libro IV, cap. Ili, 5. 

* Piote*, Argas, tomo II, p* 37. 
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Le tribù celtiche, Elvezii delle pianure e Rauraci del Giura, 
occupavano solamente le regioni occidentali della Svizzera ; altre 
popolazioni abitavano le parti più montuose situate ad oriente. 
Un gran numero di nomi di luoghi provano che i Reti 0 Rezii, 
forse* Celti, forse parenti degli Etruschi, popolavano la parte della 
Svizzera attuale che si trova ad est d* una linea sinuosa tracciata 
dalle Alpi Bernesi e dal San Gottardo alle montagne di San Gallo 
e d’Appenzell. Nella grande migrazione dei barbari, gl’invasori 
germanici furono nella regione delle Alpi tanto numerosi da im¬ 
porre la loro lingua ed i loro costumi alle popolazioni celtiche. 
I territori invasi da questi stranieri, Alemanni e Franchi, sono 
divenuti la Svizzera tedesca d’oggi ; la parte dell’Elvezia detta 
oggi Svizzera francese fu conquistata dai Burgundi, presto mesco¬ 
latisi alla massa del popolo, che si era interamente romanizzata ; 
l’Aar forma press’a poco il limite naturale fra Alemanni e Bor¬ 
gognoni. 11 signor His, che s’è sforzato di fissare i tipi dei crani 
scoperti nelle sepolture e negli ossari, distingue quattro forme, 
quelle di Sion, di Hohberg, di Dissentis, di Belair. Queste forme 
di crani si ritrovano precisamente nelle popolazioni attuali del- 

I Elvezia. Il primo tipo è quello delle sepolture celtiche ; ó no¬ 
tevole per la testa tanto lunga che larga, a volta arrotondata. 

II cranio di Iiohberg, dalla forma lunga e stretta, è quello che 
si trova nelle tombe romane. I teschi di Belair, di media lun¬ 
ghezza, sono quelli delle sepolture burgunde, mentre il tipo di 
Dissentis, a^forma corta e larga, quasi cubica, è quello degli 
Alemanni: a’ giorni nostri ancora, questo tipo predomina nella 
Svizzera ^ come in tutta la Germania del Sud. 1 

Dopo 1 epoca delle grandi migrazioni armate, non ci sono stati cam- 

namen 1 no evoli nelle popolazioni elvetiche ; soltanto esse si sono 

eggermente spostate in seguito alla coltivazione spinta nelle valli 

un fprmll ]i r L * Ascendenti degli antichi Rezii, che abitavano 

°radaffli-npni 6 * )ianiue inferiori, pare che siano stati ricacciati 

Franchi T>\oe .* e m ontagne dai conquistatori Alemanni e 

Gottardo 001 ? ° ° 1 Cam ?* d’I'ri, sulle rive della Heuss del San 

deli’ottavo senni ian °\ S ^ dissodati dai Germani che nel corso 

lungot: 410 ?- 1 rÌa ' ZÌ del Gillra anche più a 

che verso la fine del' fi ^ C ° nve " tl 11011 comim »arono a stabilirsi 

reste o « Ndres-W ’™ ^ dì fo ' 

cesimo secolo, dei « franchfhlh^'‘’ ? tredloesimo e quattordi- 

habeigeants » , in gran parte ginevrini 


J^pAls tin d& la Socipfp ri’ j; , . 

wciete d anthropologie, t. V, 


p. SG8, 869.. 





POPOLAZIONI DELLA SVIZZERA. 81 

o « genovaisans » andarono a cercare una libertà relativa negli 
« abergements » delle montagne : per ricompensarli dei loro lavori 
c i dissodamento, 1 signori li esoneravano dalle principali taglie e 
servitù, come dalla pena del bastone. 1 

Secondo le leggende del medio evo, un altro elemento etnico s’è me¬ 
scolato a quelli che formano il grosso della nazione svizzera. In molte 
regioni del Vallese, certe costruzioni sono attribuite ai Saraceni, 
e si dice che questi invasori, discendenti essi stessi da Arabi e da 
Beibeii, hanno lasciato tracce visibili nell’ aspetto delle popolazioni 
di qualche valle alta. É certo che. nel secolo decimo, dal 939 
al 960, i Musulmani fecero frequenti incursioni nella Svizzera, 
fino a San Gallo ed al lago di Costanza; per ricattare i viaggia¬ 
tori, essi occuparono il colle di Giove Pennino o del Gran°San 
Bernardo e gli altri passi che menano dalla Svizzera nell’ Italia ; 
sposarono anche le donne del paese e si diedero all’ agricoltura 2 ; 
ma essi furono troppo poco numerosi perchè la loro influenza 
etnologica sia stata considerevole, e si dubita anche se i nomi 
pretesi arabi di parecchie montagne appartenenti al gruppo del 
Monte Rosa, Almagel, Allalin, Mischabel, non debbano piuttosto 
esser spiegati col dialetto italiano 3 4 . Una leggenda, raccontata dai 
primi storici della Svizzera e messa da Schiller in bellissimi versi, 
dice pure che dei Frisii orientali, d’origine scandinava, avrebbero 
abbandonato le rive del Baltico per stabilirsi nel distretto chia¬ 
mato Sclnvitz dal loro nome ' 1 ; ed anche la valle dell’Basii si vuole 
dissodata da coloni del Nord. Ma nessun documento storico ap¬ 
poggia questa leggenda, e nessuna traccia degli idiomi della Frisia 
o della Scandinavia si ritrova nei dialetti tedeschi che si parlano 
nella Svizzera. Vero è che, sia esistito o no un Guglielmo Teli, i 
particolari poetici della sua storia sono stati forniti da tradizioni 
venute dal Nord, ed attestano un tesoro comune di leggende fra 
i Tedeschi dell’Elvezia, i Frisii, gli Scandinavi. 

I dialetti tedeschi della Svizzera, che la conoscenza della lingua 
letteraria insegnata nelle scuole ravvicina di giorno in giorno all’alto 
tedesco, somigliano molto al linguaggio dei paesi limitrofi, Baden, 
Svevia giurese, Alsazia: hanno, come questi, il vantaggio di es¬ 
sere più vivi, più precisi, più liberi d’inversioni che non la lingua 
letteraria; ma differiscono molto fra loro, sia per la pronunzia r 

1 Jaccard, Noie manoscritte. — Id. Itineraire des montagnes neuchdte- 
ìoises. 1868. 

2 Reinaud, Invasions des Sarrazins, p. 172 e segg. 

2 Gatschet, Noms de lieux suisscs, Annuaire du Club Alpin, 1861-68 . 

4 Guglielmo Teli , atto II , scena 3. 
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sia per i termini antichi conservati e per il numero dei vocaboli 
stranieri, d’origine latina, francese od italiana, che hanno accolto. 
In generale si distinguono per la duiezza delle guttuiali, la forza 
delle dentali e delle sibilanti . 1 

Nel medio evo, il dominio degli idiomi germanici era più esteso 
nell’ ovest della Svizzera e nell’ alto Vallese ; ma lo era molto meno 
che a’ nostri giorni in tutta la regione delle Alpi centrali. I nomi 
dei luoghi mostrano che i dialetti « romanzi » e « ladini » dei Rczii 
latinizzati erano parlati non solo in tutti i Grigioni ma anche sulle 
rive del lago di Wallenstatt o lago dei Guelfi e nelle montagne 
d’Appenzell, non meno che nel Vorarlberg e nel Tirolo. Re¬ 
spinti a poco a poco dalla lingua tedesca, questi dialetti d’origine 
latina, che conservano qualche vocabolo rezio, e possiedono 
una letteratura stampata fin dal secolo decimosesto 2 , non si man¬ 
tengono più che per la forza dell’abitudine o, in parecchi villaggi 
dei Grigioni, per un senso di patriottismo locale. Del resto quasi 
tutti gli abitanti del paese parlano il tedesco o l’italiano, oltre 
a questo o quello dei tre dialetti usati nelle due valli alte del Reno 
e nell’Engaddina. Alcuni comuni puramente tedeschi s’insinuano 


nel territorio romanzo ; sono le colonie che Federico Barbarossa 
stabilì nelle valli alte per guardare i passi delle Alpi. Inoltre, il 
tedesco, all’epoca delle grandi invasioni, ha varcato senza dubbio 
la cresta delle Alpi Bernesi per occupare tutta la zona orientale 
del Vallese; è anche disceso sul versante meridionale delle Alpi 
del Monte Rosa e del San Gottardo : lo si parla nel piccolo co¬ 
mune ticinese di Bosco, come nella valle alta italiana di Pommat. 
n compenso, l’italiano è la lingua dei due comuni di Stalla e 

Marmels, situati a nord del colle di Julier, su d’un tributario del 
Keno. 

auelìn^pu Z ° n ± ? lin 8' ua francese non coincide punto, come 
So 8m llana ’ C ° n Una Cresta di montagne. Al con¬ 

dovesse esserp C< p e C1 \ iaSÌ da PP er tutto il Giura, che parrebbe 
e nel Giura L ^ 1 f°| ltiera durale : nel cantone di Neucliàtel 

impelare "eXT 1 “ della Franca Contea è l’idioma 
Vailese un dhlp+f su ianno tonfato i dialetti provenzali ; nel 

delle j e eh iniziali^ 11 ! 0 ° ad alyer gnate per la pronunzia 

fino alla cresta ? ? aS osl ^ a sue vocali sorde, penetra 

valle d’Hérens o d’Eric ° f ^ f Ì08aia clle (loiriina ad oriente la 

o d Erm ; nel cantone di Friburgo, il francese s’a- 

und sS ttCZ: ! A%emeine 

Gaullieor, Sume hhtori que t. n. p . 49 .’ ' 



lingue e religioni della svizzera. ss- 

ai primi , contrafforti delle Alpi, ad est della Saririe; 
\ beinese, lo si parla fino alle rive del lago di Bienne, 
eccettuato uno stretto lembo di terreno che si stende a nord di 
Chavannes, alla base delle balze del Giura. La proporzione degli 
Svizzeri di lingua francese è leggermente cresciuta nel corso 
del secolo, relativamente agli Svizzeri di lingua tedesca'. Inoltre, 
la frontiera degli idiomi si è un poco spostata a profitto del fran¬ 
cese. Friburgo, che era stata costruita su terra ladina da un 
conte di Zàhringen ed era divenuta città di lingua tedesca è 
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trave elici KrKard. 


ora, per il dialetto dei suoi abitanti molto più ladina che germa¬ 
nica. Tutta la città alta è francese ; nei quartieri bassi soltanto si 
ode risuonare più spesso la lingua dell’ antica Freiburg. Si constata 
che nelle famiglie i cui bambini conoscono le due lingue allo 
stesso grado di perfezione, il francese predomina ben presto, senza 

1 Famiglie svizzere di lingua 

tedesca nel 1870. 384,588 69,16 p. 100. Nel 1860: 69,50 p. 100 
francese . . 133,575 23,98 ” 23,37 ” 

italiana ... 30,079 5,69 » 5,03 

romanza . . . 8,779 1,17 « 1,69 n 

Vedi per maggiori schiariménti l'appendice I, in fine della bvizze*a. 
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dubbio perché è 1* idioma più chiaro, quello in cui è piu facile 
esprimere il proprio pensiero. Bisogna tenere anche conto del 
fatto che i dialetti francesi della Svizzera si parlano soltanto 
nei villaggi, e che la lingua letteiaiia, piu o meno pura, e quella 
di tutte°le città, mentre nei cantoni tedeschi la maggior parte 
dei dialetti ha una letteratura ed è ancora impiegata nelle città 
accanto all’alto tedesco: il francese ha dunque su essi il vantaggio 
di dare una più gran forza di coesione. Tali sono le ragioni pro¬ 
babili delle conquiste graduali del francese reagente contro T in¬ 
fluenza dell’accentramento bernese. 

Benché certi autori lo abbiano preteso, le differenze di razza e 
di lingua non hanno avuto presso la confederazione che una parte del 
tutto secondaria nella ripartizione geografica dei culti ; le influenze 
feudali, le rivalità delle città, i loro interessi divergenti e le guerre 
fra cantone e cantone hanno principalmente determinata, all’epoca 
della Riforma, la distribuzione dei fautori delle due religioni in 
lotta. Così i cantoni francesi di Vaud e di Neuchàtel sono quasi 
esclusivamente protestanti; Ginevra è divisa in parti pressoché 
uguali fra le due confessioni ; Friburgo ed il Vailese sono popolati 
di cattolici. Una città della Svizzera francese, Ginevra, meritò 
a lungo il nome di « Roma protestante », e un’ altra città della 
stessa lingua, Friburgo, servì lungo tempo di rifugio ai gesuiti: 
con Lucerna, essa é ancora uno dei capoluoghi del cattolicismo 
svizzero. Per un contrasto analogo, i cantoni tedeschi di Berna, 
di Basilea, di Zurigo ed altri ancora sono protestanti, mentre 
nel caùtone di San Gallo i due culti si intrecciano bizzarramente, 
ve & uendo gli antichi confini dei dieci staterelli che lo formarono; 
cosi gh antichi cantoni forestali sono interamente cattolici. Si 
ice u ìa che la differenza fìsica sia grande in Appenzell fra 
1 protestanti dei Rhodi esteriori ed i cattolici dei Rhodi in¬ 
di * Tfà+i? 1168 1 ^ ann P lma § Tan ùe aria di famiglia, sono 

lineamenti ÌTfi * U aUrÌ . Svizzeri tedeschi, hanno i 

Quanto ni u m ’ occ ^ Y * V U l’andatura più sciolta 1 , 
a m ~ dei Grigioni, si ripartono fra i due culti 

gli Svizzeri italiani ’ 1Da ^ men t e se > 'ficinesi sono cattolici, 

urr, v<j . “» ■» - 

circa i tre ciuinti h*ii C J el nilmero spetta ai protestanti; 

portanti, Berna 7 nt P °P° lazione «d i tre cantoni più im- 

> igo e A aud, abbracciarono la Riforma. Gli 


1 Eug, Ramben, Lea Landsg 


emeindes de la Suisse. 
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appena : un terzo di essi yive nel. 



In onta alle differenze dirazza, di lingua, di 


dama, non hanno l’attrattiva che seduce, mancano loro le 
qualità brillanti; ma hanno la forza. Il tipo più noto dello Sviz¬ 
zero è quello d un uomo di lineamenti largamente scolpiti, bene 
aitante della persona', dal passo un po’ pesante, ma dall’occhio 
chiaro e dalla mano solida. Lo Svizzero è lento, ma tenace. 
Non.si lascia distorre dalla sua opera da subiti capricci, ma, al 
bisogno, sa perfettamente utilizzare le buone idee che gli ven¬ 
gono suggerite. In tutte le cose, mira alla realtà pratica, ed uno 
dei vantaggi che ha saputo conseguire è una libertà materiale 
maggiore di quella d’ ogni altro popolo europeo. Fra le varie 
nazioni, la Svizzera è quella che più s’è avvicinata all’ideale, pu¬ 
ramente politico, del governo esercitato direttamente dai cittadini. 2 


Vili 


E in gran parte alla natura che gli Svizzeri sono debitori delle 
loro libertà politiche e della conservazione della loro indipendenza 
nazionale : le montagne, i laghi, le vallate tortuose hanno con¬ 
tribuito , quanto la loro energia e la forza delle loro braccia, 
a collocarli nel primo rango fra i popoli liberi. Durante il medio 
evo, quasi tutte le popolazioni che erano protette da una cinta 
di paludi, di grandi foreste o di rupi diffìcili a superare, seppero 
approfittarne per governarsi da sè; ma in nessuna parte, all in¬ 
fuori della Svizzera, le barriere sono state sufficienti a serbare-. 

intatta 1* indipendenza acquisita. 

La leggenda e la storia s’accordano nel cercare le origini 
della confederazione elvetica nella regione centrale delle Alpi 

1 Statistica religiosa della Svizzera nel 1871 » ; 

1,567,000 protestanti, 1,085,000 cattolici, 7,050 israeliti 
■e nel 1880 : 

1,667,109 protestanti, 1,160,782 cattolici, 7,373 israeliti, 10,838 d altre 

confessioni o di nessuna. 

- Vedi P appendice II, in fine della Svizzera. 
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svizzere, difesa da tre lati da rupi una volta insuperabili, 
ricoperte di ghiacci e di nevi, protetta a -nord dalle acque 
tempestose di un lago che è chiuso da montagne a picco. In 
questa fortezza naturale si svolsero tutti gli avvenimenti rac¬ 
contati nella leggenda di Guglielmo Teli; ivi, sulla prateria del 
Riitlì, tre Svizzeri, i padri della patria, strinsero il primo' 
patto dell’indipendenza. Gli uomini d’Uri, di Schwitz e d’Unter- 
walden non solo • avevano il vantaggio d’abitare un paese di 
facile difesa, ma possedevano altresì il vigore morale dovuto 
al loro genere di vita : figli di coloni che s’erano spinti lon¬ 
tano nelle valli per dissodare il suolo, avevano lo spirito di 
libertà e T audacia che animano tutti i fuorusciti, artefici della 
propria fortuna e vincitori della natura. Il nome di Schwitz, che 
più tardi è divenuto quello della Svizzera intera, significa, a 
quanto pare, « dissodamento col fuoco 1 » : esso ricorda la presa 
di possesso violenta del suolo fatta da uomini che hanno saputo 
difenderlo contro tutti. 

Vittoriosi in tre o quattro piccole battaglie d* eterna memoria 2 , 
i montanari delle Alpi non durarono fatica a trovare alleati fra 
i comuni e le signorie delle prealpi e della pianura, mentre 
sul versante meridionale delle Alpi essi ingrandivano il loro ter¬ 


ritorio con la conquista. Nel loro insieme geografico, i cantoni 
confederati s unirono per modo da costituire un dominio perfet¬ 
tamente difeso, a sud e ad est dai grandi massi delle Alpi, ad 
ovest dalle catene parallele del Giura. A nord solamente, il letto 
del Reno era una barriera facile a superare ; ma la Foresta Nera 
ed i rialzi della Svevia consentivano alle invasioni un piccolo 
numero di strade, e d’altra parte le discordie intestine della 
ermania furono in tutti i tempi la migliore salvaguardia dei can¬ 
toni svizzeri. Il vantaggio di dominare gli alti’versanti dell’Italia, 
ella Francia, della Germania assicurava agli Svizzeri la possibi¬ 
li n pre ^. are ’ a norma delle occasioni, servigi ai loro vicini, 
e di opporli al bisogno gli uni agli altri. 

vero Ap^n^ 9 ? 116 ]^ 11110 p kertà sv izzera, non è mena 

popolazioneT^ ^ ^ pianure si trova la gran massa della 

stanza fra'la S1 stende dal Lemano al lago di Co- 

nza, fra la base del Giura e le Alte Alpi, occupa uno spazio che 

«egli abitanti, per l’industria e la ricchezza, p„ ò considerarsi 


. Michele! ' T? rÌ ‘ ati0n ^ Wms de lie ™ 
Michelet, Histoire de France. 
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oipali 'di làtnc'^ 8611 ^ 18 '* 0 d9 ? a nazione: là sorgono le città prin- 
mze e di cnT°- S VÌe del commeroi ° '■ Le differenze di 
auM 1 “ f anO0llanO ivi P iù fidamente che nelle 

lA^viWn’/' tfc 1? esistono ancora. Fra tutti i paesi dell’Europa, 

delfe ci+tA 6 ° Pr6Sent ' la maggior diversità nell’aspetto 

delle citta sue, la piu parte di stile originale e non simili che 
a se stesse. 


Quelle del versante meridionale sono, è vero, perfettamente 
italiane con i loro campanili e le loro case dipinte. Bellinzona, 
j cui abitanti erano un-tempo tenuti in sudditanza a piè dei tre 
caselli forti d Uri, di Schwitz e d’Unterwalden, è la meno 
gaia delle tre città che servono a vicenda di capitale al Ticino. 2 
La. graziosa Locamo raggruppa le sue case in quartieri sepa- 
ì ati fi a i torrenti che la minacciano e che talvolta irrompono 
nei suoi giardini e coprono le sue strade di ghiaje; la riva 
.sulla quale sorge è il suolo meno alto (199 metri) della Svizzera, 
e 1 aria che la bagna è la più mite. Lugano è posta 70 metri 
più in alto ; ma circondata dalle ricche campagne del Sotto-Ceneri, 
e ben situata per il commercio, è divenuta naturalmente il centro 
più considerevole di popolazione della Svizzera italiana. È fra le 
città d’Europa una di quelle in cui gli stranieri vanno in più gran 
numero a cercar salute; e vi trovano almeno paesaggi mirabili, 
acque azzurre, una perpetua verzura, e villaggi pittoreschi sospesi 
allo rupi. 

Sul versante francese della Svizzera, nella valle superiore del Ro¬ 
dano , gli abitanti non si raggruppano guari che in piccole borgate. 
Briglie, a piò del Sempione, ha vecchi edilìzi con le cupole lucenti 
che la fanno rassomigliare ad un villaggio russo ; Viège ha il suo 
bel fiume; Louèche è divenuta famosa per le acque saline che 
scaturiscono a nord nella vallata della Dala; Sion, l’antica capi¬ 
talo dei Sedioli,, l’attuale capoluogo del Yallese, è una vecchia 
città gallo-romana, dominata da due rovine di castelli, una delle 
quali, sebbene dati dal medio evo, porta ancora il nome romano 
di Valeria; Martigny è l’antico Octodurum, posto militare molto 


1 Superficie. Pop. nel 1870. Pop. chilometrica. 

Alpi . .• . . . chil. quad. 23,023 abitanti 809,531 abitanti 35 

Pianura .... » 10,572 n 1,406,856 » 135 

Giura .... » 4:, 323 » 438,014 » 101 

Ayer, Pensile de la population en Suisse (Journal de statistique suisse, 
n.° 3, 1S76). 


2 Per effetto del decreto del 10 febbraio 1878, sin dal 3 marzo 1881 Bellin¬ 
zona è capitale stabile del cantone. Ivi risedono il Gran Consiglio e il Consiglio 
di Stato ; a Locamo' ed a Lugano siede, diviso in due, il Tribunale supremo. 
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Portante, quando il colle del Gran San Bernardo era, dopo il 
Afonginevra ed il piccolo San Bernardo, il valico principale delle 


32. — estremità orientale del lemano. 
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dal terzo secolo^ ! ® Gallle ' Ag ~’ dWenuta San Maurizio 

Ì S a della sua'no -' 11 ' 6 UnpUnt ° stratp S ico molto disputato. ; 
causa della sua posizione nell’ultima forra del Rodano alPentr 
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GINEVRA ED IL MONTE BIANCO, VEDUTI DALLA SPIAGGIA DEI DEROUF.S. 
Disegno di Th Weber, da utia l'olografia del sig. Gar^in- 

























































































































































































































































































































































































































































LOSANNA. GINEVRA. 91 

della pianura'alluvionale. Il sibilo dei venti rinchiusi riswona in¬ 
cessantemente sulla parete verticale di rocce che minaccia la città.. 

Non lungi da San Maurizio, ma già nella pianura e nel cantone 
di Vaud, è la ricca borgata di Bex, arricchita dalle sue saline e 
molto più ancora dai numerosi stranieri che vanno a farvi i bagni 
o soltanto a respirarvi l’aria pura delie foreste circostanti. I ricchi 
visitatori stranieri, Inglesi, Russi, Americani, Francesi, hanno- 
pure formato la prosperità delle città d’alberghi, Montreux, 
Clarens, Vevey, che formeranno ben* presto una città continua ; 
sulla riva settentrionale del Remano, di fronte alla foce del Ro¬ 
dano vallese. Lo splendore del lago e della cerchia di montagne- 
che vi si riflette, la Dent du Midi, fiammeggiante al sole del 
tramonto, un clima più dolce che nei paesi vicini, hanno fatto di 
quell’angolo riparato della Svizzera uno dei luoghi più'amati dai 
viaggiatori, uno di quelli in cui essi si fermano più a lungo : per¬ 
la loro popolazione cosmopolita, Montreux e Vevey sono divenute 
proprietà del genere umano. 

Dai fianchi della sua collina, e sopratutto dalla terrazza della, 
sua cattedrale, Losanna domina un orizzonte non meno bello di 
quello del lago superiore ; cosi c divenuta città di stranieri ma 
ò inoltre un centro attivo di scambi, a causa delle strade ferrate 
che si riuniscono nella sua stazione : principal mercato di distri¬ 
buzione per tutto il bacino del Lemano, Losanna è nello stesso 
tempo un centro politico, come capoluogo del cantone di Vaud e 
capitale giudiziaria di tutta la confederazione. Essa cresce rapi¬ 
damente, ed in un avvenire prossimo formerà una città sola col 
porto d’ Ouchy, al quale la congiunge presentemente una ferrovia, 
a forte pendenza, che corre alla base d’ una vasta montagnola 
tumulare. 

La più grande città della Svizzera, Ginevra, è pure sulle rive 
del Lemano, in una posizione geografica eccellente. Ginevra tro¬ 
vasi non solo all’uscita del Rodano, all’incontro ' di due vallate 
importanti, ma anche al vertice del vasto spazio triangolare 
limitato dalle Alpi e dal Giura : la vanno a convergere natural¬ 
mente le strade che si dirigono dal centro della Germania verso la 
Francia meridionale. Lione, alla confluenza del Rodano e della. 
Saona, è completata, dall’ altra parte del Giura, da Ginevra, sua 
necessaria intermediaria per la Svizzera e 1 Europa centrale. Può 
anche recar stupore che la città del Lemano, sì di frequente scelta 
per le riunioni e le conferenze internazionali, non sia ancora fra 
le capitali che una città di terzo ordine, << la più grande delle città, 
piccole », non avente nemmeno con tutto il suo cantone centomila. 


\ 
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... v , l’asprezza relativa del clima, la brezza, le nebbie 
che s”addensano frequentemente fra il Salève ed il Giura, la poca 

33. — GINEVRA. 
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GINEVRA. AVENTICUM. MORAT. 93 

lentezza dei progressi demografici di Ginevra. Questa città è toccata 
•solamente dalla ferrovia fra Lione, Berna e Basilea, ma non ha 
nemmeno una rete secondaria verso Annecy, il Monte Bianco, il 
pie del Giura, e pare dovrà restarne priva per vari anni ancora. 

Del lesto Ginevra, che fu capoluogo di civitas nel quarto secolo, 
s’ è trovata in condizioni storiche affatto speciali. Era una città a 
parte. Chiusa nel suo angusto territorio, all’ombra d’una mon¬ 
tagna che non le appartiene nemmeno, Ginevra è rimasta per lungo 
tempo una repubblica d'esuli; informata dal severo Calvino ad 
una disciplina austera, accoglieva male lo straniero di costumi 
differenti. Gli uomini che la governavano, discendenti nella maggior 
parto di fuggiaschi francesi od italiani che per la loro fede erano 
stati condannati all’ esilio, spiegavano sopratutto per serbare 
quella società chiusa 1’ energia e le tradizioni ereditate dai loro 
padri. Ma il piccolo gruppo, tanto notevole per la sua forza di coe¬ 
sione , lo era anche per l’amore allo studio e pel valore intellet¬ 
tuale. Per tre secoli, Ginevra è stata la rivale delle più grandi 
città per il numero de’ suoi uomini distinti nelle scienze e nelle 
lettere : è la patria di Gian Giacomo Rousseau, d’ Orazio de Saus¬ 
sure, di Necker, di Sismondi, di Tòpfier, di Pradier ; certe sue fa¬ 
miglie costituiscono, di generazione in generazione, vere dinastie 
scientifiche 1 . Vero è che, per la facilità delle relazioni, molti 
Ginevrini sono divenuti ad un tempo Parigini, e che sarebbe 
ora difficile designare la loro vera patria. Ma Ginevra non 
resta meno per questo una delle prime città del mondo per l’i- 
struzione; le sue scuole sono fra le migliori, la sua Università, 
recentemente fondata, ha raggiunto un posto onorevole; essa ha 
importantissime collezioni di storia naturale e numerose associa¬ 
zioni di dotti, fra cui una Società geografica.La «città di Calvino», 
elio ora eleva una tomba suntuosa a un duca di Brunswick, non 
potrebbe altresì erigere una pietra espiatoria sul sito in cui fu 
bruciato Michele Servet, l’illustre Spagnuolo che scoprì prima di 
Harvey la circolazione del sangue, e che fu il precursore di d’An- 
ville nella geografìa comparata? 

A’giorni nostri, Ginevra non è più la «Roma protestante». 
Le sue vecchie mura sono state abbattute, suntuosi quartieri e 
passeggiate hanno sostituito gli spalti; nuove strade, spingen¬ 
dosi lontano fra le case di campagna e i grandi parchi, vanno a 
raggiungere villaggi come Plainpalais, Carouge che erano già se¬ 
parati, e si collegano ora a Ginevra; sì che presto tutta la penisola 
alluvionale che limitano l’Arve e il Rodano sarà coperta di co- 

1 Aìf de Candolle , Histoire des Sciences et des savants depuis deux siècles. 
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94 ■ • t « vecchi Ginevrini » non sono più che una debole 

S "za nella loro stessa città, divenuta, per la provenienza 
del?» suiTpofolazione,una delle città più cosmopolite dell’Europa 1 ; 

Si rova in essa non meno d’un quarto di tutti gli stranieri resi- 
denti in Svizzera. Mentre ha raddoppiato il numero de suoi abi¬ 
tanti, Ginevra ha però avuto la disgrazia di perdere in gran parte 
le due industrie principali che formavano la sua riputazione, la 
o'iojelleria e la fabbrica degli orologi. La Francia e gli Stati Uniti, 
che si provvedevano in altri tempi nelle officine di Ginevra, 
hanno ora industrie quasi sufficienti al proprio consumo, e molti 
fabbricatori ginevrini sono stati rovinati \ Vero è che il Rodano 
e l’Arve offrono ancora, come abbiamo veduto, enormi forze mo¬ 
trici alle industrie che vorranno utilizzarle, e, come piazza com¬ 
merciale. Ginevra ha immense risorse dovute ai glandi capitali. 

La vicinanza della Francia ha creato l’ importanza di Ginevra j 
ma quando il grande focolare della civiltà si trovava in Italia, 
in un’altra parte della Svizzera doveva trovarsi la città più 
popolosa del paese. Aventicum, borgo celtico la cui divinità 
patrona portava il*nome di Àventia 3 , fu questa città primaria 
di cui parliamo, e la sua posizione geografica è tale da giu¬ 
stificare la sua antica parte di capitale. Occupava la riva 
dell’antico lago di Morat, oggi rimpiccolito, nel mezzo d’una 
depressione della gran pianura accidentata che separa le Alpi 
dal Giura, ma era molto più vicina al Lomano che alle frontiere 
del nord, ed i Romani, discesi dalle Alpi, potevano recarvisi da 
Agaunum (San Maurizio) in due o tre giorni di marcia ; era 1’ uf¬ 
ficio centrale della dogana delle Gallie per la frontiera orientale 4 . 
Distrutta dagli Alemanni, non ne restano che muri coperti di 

1 Popolazione di Ginevra secondo P. L. Dunaut: 

Svizzeri nati nel cantone . . 58 per 100 nel 1843. 38,4 per 100 nel 1870. 

» nati in altri cantoni . 20 » „ * 22,6 » » 

Stranieri - • • -. 21 „ „ 30,0 » 

Stranieri: Francesi e Savojardi . . 11,579 nel 18G0. 14,251 nel 1870. 

Tedeschi . 1,509 nel 1860. 2,038 nel 1870. 

” Italiani. 600 » 7 G U 

Altn . 500 » 127 » 

Totale .14,188 nel 18G0 18,179 nel 1870. 

Padroni giojellieri ed orologiai a Ginevra, nel 1865: 225: nel 1875* 205. 

. v °r. ” " - ■ " W » 1 , 028 . 

Vulhemin, Histoire de la Confidi,-alimi suisse, t. I. n. 34. 

4 Ernest0 Desjardins, Noie manoscritte. 
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rovi, due torri, selciati informi, statuette, mosaici, iscrizioni, e 
tutta la contrada vicina, die era stata fra le più ricche dell’El¬ 
vezia, è divenuta una delle più deserte : nel medio evo questo paese 
era conosciuto sotto il nome d’Uchtland o «Territorio incolto». 
Poi, una nuova Avenches è sorta sul poggio vicino ad Aven- 
ticum, e nei dintorni si trovano numerosi gruppi di popolazione. 
A nord-est, sulla riva del suo lago, e presso il famoso campo di 
battaglia del 1476, tanto fatale a Carlo il Temerario, è Morat 
(in tedesco Murten ), ancora cinta dalla sua muraglia fian- 


34. — MORAT E LAGO DI MORAT 



da Or 5 da 5 a 95 da 25 a 35 da 35 a 4.' 

1 : 100 , 000 . 


Ol23 

alleggiata di torri e sormontata d’una galleria coperta ; a sud¬ 
est, Friburgo, capoluogo d’un cantone, e situata come Morat 
sulla frontiera delle due lingue, domina la profonda Sarine con 
la sua chiesa ogivale e le sue torri aguzze. Un ponte sospeso, 
della lunghezza di quasi 300 metri, riunisce, da collina a collina, 
sopra al torrente, le case, i campi, le praterie delle rive, mentre 
un altro ponte, teso come un filo all’ altezza di 97 metri, varca 
non lungi di là il burrone del Gotteron. 
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Yverdon è la città che guarda a mezzogiorno le campagne delta 

rive del lago di Neuchàtel e nella quale vanno a sboccare, come nel 
vertice d’un triangolo, tutte le strade provenienti dalle sponde del 
Lemano. È l’antica città gallese d’Ebrodunum, ancora bagnata, 
dalle acque del lago, quattordici secoli fa, ma oggi abbandonata 
in una pianura paludosa, sulle due rive della Thièle incanalata. 
A quattro chilometri a nord, il castello di Grandson, presso il 
quale Carlo il Temerario subì una sì terribile disfatta nel 1476, 
guardava la strada che costeggia alla base del Giura la riva oc¬ 
cidentale del lago. 

Neuchàtel, capoluogo d’un cantone, sta presso la congiunzione 
delle strade comuni e ferroviarie che rasentano il lago e che 
vengono dalla Francia per la valle di Travers. È una bella città, 
nella quale i quartieri moderni fabbricati in gran parte con la 
pietra gialla detta neocomiana, occupano terreni guadagnati sul 
lago, nel punto stesso in cui si gettava un tempo il torrente di 
Seyon, imprigionato ora e fatto passare in una galleria sotto la 
collina su cui sorge il castello. Neuchàtel, i cui proprietari ricchi e 
nobili formano una piccola società aristocratica, mena vanto delle 
sue scuole ben tenute, del suo museo, della sua biblioteca; ma 


per l’attività industriale e pel numero degli abitanti, è molto 
inferiore alla Chaux-de-Fonds, eretta in un vallone dell’alto 
Giura, presso la frontiera francese, a 1,100 metri d’altezza 
media. Su quelle aspre montagne, la cui terra non può nutrire 
coloro che la coltivano, si è dovuto ricorrere all’industria; il 
primo orologio vi fu fabbricato nel 16S0, e d’allora in poi 1’ o- 
ìologeria ha preso alla Ohaux-de-Fonds, a Lode, a Saint-Imier 
ed in tutte le valli dei dintorni, un’ importanza eccezionale. 
Questo distretto è ancora il centro principale dell’ orologeria del 
mondo e, sebbene il numero degli operai vi sia diminuito recen¬ 
temente 1 , fabbrica orologi più che tutti gli altri paesi presi in- 
sieme Cosi il « villaggio » della Chaux-de-Fonds, patria di Lco- 

poldo Robert, ama di paragonarsi ironicamente alla « città » di 
Neuchàtel. 

^ ^ u y a industriale si trova già nei limiti del can- 
p • ® rna ’ c e stende dalle grandi Alpi alle frontiere della 
a. La vecchia città borghese che è ad un tempo capitale 


1870 

1872 '■*••• 4 ’ 505 orologiai alla Chaux-de-Fonds. 

* ■ • v • • 4.840 n 

. * 877 .. . 

di franchi!' 5 g '‘ '*** “ 1 eittra = 1 .«0,000; valore 30,000,0 
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BERNA. 99 

del gran Cantone e della Confederazione, occupa una bellissima po¬ 
sizione commerciale a metà strada fra la valle del Rodano e 
quella del Reno, e, sulla linea trasversale che forma la valle 
dell’ Aar, dai laghi dell’ Oborland a quelli del Giura. Nelle 
gueiie del medio evo questa posizione aveva pure una grande 


3fi. — BERNA. 



importanza strategica,. notevolmente accresciuta dalla forma della 
penisola sulla quale la città è costruita: l’Aar, profondamente 
incassato, si sviluppa attorno a Berna in un fossato profondo, 
meno completo però del curioso meandro di Bremgaten, che si 
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svolge più a nord; una breve muraglia, edificata alla radice 
del promontorio, bastava a proteggere gli abitanti da ogni at¬ 
tacco. Disgraziatamente Berna non è favorita dal clima ; gp 
estremi di freddo e di caldo sono maggiori che nelle altre città 
della Svizzera 1 ; è molto esposta al vento e la mortalità vi 
è considerevolissima, sopratutto nei quartieri poveri: l’umida 
strada a tramontana lunghesso la riva dell’Aar è uno dei punti 
abitati più insalubri dell’ Europa e le malattie vi regnano in per- 


36. — 1NTERLAKEN. 



iD'offèiU Carle df t'tui Ua-vf " 1 ■■■■■ ■ ■■ ■■■ 

70 000 

o i 2 K. 

manenza come in un ospedale. Quel quartiere basso forma un 
tiiste contrasto con i palazzi egli alberghi che sorgono all’ovest 
della città, in mezzo a giardini, donde si contempla il panorama 
nto bello del meandro dell’Aar e delle grandi Alpi nevose, pro¬ 
filate in lontananza come nuvole a contorni recisi, al di là delle 
praterie e dei boschi \ 


1 Massimo del caldo 
» del freddo . 
Differenza . . 


+ 36°,2 
— 30°,0 I 
66 ° ,2 


.Temperatura media . 

» dell’ inverno 
dell 7 estate 


— 0°,09 

.. . 22°,08 

« ir f T t , t, ' L° m 3ard 7 Les climats de montaqnes. 

Mortalità a Berna dal 1&55 al 1867 . 86,3 per 1,000 

" dei quartieri alti...6 » 

dell’Aavbergergasse. 74 *8 n 

Rapporto d’Adolfo Vogt, 1870. 
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Berna, della quale alcuni filologi ravvicinano il nome celtico 
a quello di Verona, e che per altri è la « città dell’ Orso, » ha 
conservato -all* interno la sua fìsonomia medioevale. I muri 
enormi delle case che s’appoggiano a contrafforti inclinati, i 
larghi pilastri delle arcate che sostengono la parte avanzata degli 
edilìzi, i tetti strapiombanti per più di un metro, le insegne che 
pendono tutte fregiate d’ ornamenti in ferro, le fontane con le 
loro statue di rozza fattura, ma piene di movimento e d’ au¬ 
dacia, ben rammentano 1’ antica Svizzera feudale, nella piena 



ClìlE DEL MONCH ; LA JUNQFRAU, IL SILBERHORN, LO SCHNEEHORN, L ALTELS E LA BLUMLISALP 

IN LONTANANZA. 

Disegno di Fr. Schrader, da una fotografia di Beck, membro del Club Alpino. 


espansione della sua forza e del suo orgoglio : sicché riesce facile 
immaginare quelle strade piene d’uomini d arme che tornano dalla 
vittoria e dal saccheggio, agitando le bandier e e soffiando 1 u- 
morosamente negli oricalchi. 'Berna ha officine sulle rive dell’Aar, 
sobborghi industriali al di la delle sue passeggiate di circon¬ 
vallazione, e nei dintorni le vaste cave di molassa d Ostermun- 
dingen5 ma le grandi industrie nazionali, fabbrica di formaggi, 
tessitura di lino e di panni, si esercitano sopratutto nei ricchi comuni 
dell’Emmental, Langnau, Sumiswald, Burgdorf 1 , che possiedono 

tutti un gran numero di corrispondenti nel resto della Svizzera ed 

% 

i Meglio detto in francese Berthoul, dal suo fondatore Berchthold. 
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anche all’estero. Langnau ha più di 16,000 « borghesi l . » A Thun, 
l’Aar. uscendo dal lago inferiore dell’ Oberland, dà pure movimento 
a qualche officina, ma l’importanza di quella piccola città proviene 
specialmente dai viaggiatori che l’attraversano in folla per recarsi 
a Interlaken, a Meyringen, nelle montagne dell’ Oberland ; essa 
è stata scelta come centro strategico dell’ esercito svizzero ; ivi 
è la scuola militare federale. Nei dintorni di Berna e nelle valli 
alpine del cantone si trovano numerosi villaggi più ricchi e po¬ 
polosi di molte città, che si distinguono per le loro enormi case 
a forma di « chàlets, » coi tetti aguzzi e sporgenti, adorno di 
intagli in legno. Tali Kònitz e Wahlern. 

37. — BIENNE E IL NUOVO CORSO DELL’AAR. 



D'aprcs la Corte do l'Elal-Major 
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La città che serve d’intermediaria fra il Giura bernese e il 

resto del Cantone è Biel o Bienne, molto favorevolmente situata 

1 estremità settentrionale del lago omonimo ed allo shocco della 

a uba ^ lurese .- eda S uze > sulla riva dell’Aar incanalato. Bienne 

mZl l PrmCipaU , CentrÌ di affl “ l^i .viaggiatori o per le 

ne’ suoi <Wì ln ^ andlsC0 rapidamente, e gli abitanti, fiduciosi 

dell’Avvenire 1115 r 6 da ^° d nome di Zukunftstadt , «Città 

dato il nrrm *• * ^ VeCCna Soletta (Solothurn, Soleure), che ha 

le feriri hJ° m9 ad “° d6Ì Cailt01li s ™i, « et riflette 

altro aspetto di /uff 1 * ner nella corrente dell’Aar, ha più che 

della valle Olteii t + lJassa * ;0 : m3nf ' re > in un punto più basso 
uà valle, Olten, centro principale della rote ferroviaria sviz- 

S ,g s^r c r to,iom r c ^ ° he taDD ° diri «»* « ittedi - 

oolti Comuni, orano soltanto tolIeraV^ Sm ° a " a ° ostitnzione del 1874 > in 


















BASILEA. job 

zera, aumenta ogni anno di attività industriale e commerciale. 
-Di la si dirama la ferrovia che traversa il Giura-col tunnel di 
Hauenstem e ridiscende a Basilea per Liestal, capoluogo del can¬ 
tone di Basilea - Campagna. 

Basilea (Basel, Bàie) somiglia in modo notevole a Ginevra per la 
sua posizione commerciale, per la storia e l’importanza relativa 
nel movimento economico della Svizzera. Mirabilmente situata su 
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di una terrazza che domina il gran gomito del Reno, all’entrata di 
questo nella pianura dell’Àlsazia, Basilea è la porta commerciale 
della Svizzera dal lato della Germania, dell’ Alsazia e della 
Francia settentrionale, a quel modo che Ginevra, sul Rodano, 
è la porta che s’ apre verso la Francia meridionale ; il suo mer¬ 
ito è anche più esteso e quasi due terzi degli oggetti d’impor¬ 
tazione che riceve la Svizzera, prendono la strada di Basilea; 
inoltre, l’industria delle sete, quella dei nastri, dei prodotti chi¬ 
mici, ed altre ancora alimentano il movimento de’ suoi scambi 
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con l'estero. Ricca e potente ben prima di Ginevra, essa f u , 

come questa città, un luogo di rifugio all’epoca della Riforma .ed 

uno dei grandi focolari della scienza. Erasmo, Ecolampadio vi 
professarono ; Ilolbein visse ivi lungo tempo. Alcuni figli di Ba¬ 
silea, Eulero, Bernouilli, sono fra gli uomini più illustri della 
Svizzera 1 , e parecchie famiglie basilesi rivaleggiano con le. « dina- 

39. — PORHF.NTRUY. 



I; de Paris 


mmm 


■>> :■*««>**v» '*o ' •—*3 r* v ' 

v .ti.'V -;v -*,o *-*■ ^,-w* . ■ v A :c '. ,? -, * ?■, 

... • t - • .•■ -e - - •' •rv. «i *} a W'. 

.I r v - - vg v-i p■ 

• Ve ’ « ■ . e-.’ 




A' V: 


/foli/ du jloóh 


4 A _• 7* 






V : " il 9 

' *' *5* 

. ■■ i- ’• 


IMi 




à' f’nnteflius 

, 

< 5 Va\\> • v *iv, / ‘ 


\é\w- 


- ■ . - 

i>w 0!$$éM&Uì . wlm 


7»3 li dc Cr 


Grave par Erbari 


Foreste. 


d'npròs In parte Federale 
et celle d'£u£. Frolle et I.Thurmaim. 

w 


° I ~ • ~z liil 

Sca. di i ; 60.C00. 

1 Erasmo di Rotterdam passò a Basilea otto anni decisivi per lui e pel suo 
secolo (1521-1529) e vi fece stampare la maggior parte delle sue opere. Vi 
arrivo quando già la conosceva, in età di 54 anni ; ed ivi conobbe Ecolampadio 
e Ulrich de Hutten, e sostenne le sue maggiori lotte contro Lutero da un 
lato, dall altro contro la Chiesa cattolica. Ecolampadio arrivò a Basilea nel 1522, 
e vi spiegò una grande attività contribuendo più di ogni altro a farvi trion¬ 
fare la riforma ed a consolidarne i principii, sino a che vi morì. — Holbein, 
da Augusta, venne a stabilirsi a Basilea nel 1515, e vi dipinse gli otto quadri 
della Passione, parecchi ritratti, molti affreschi ed alcuni altri capolavori, tra 
i quali il più noto e popolare è la danza dei morii. — La famiglia dei Ber- 
nouiili diede alla scienza tre grandi uomini in due generazioni, Giacomo, 
matematico illustre, discepolo di L^ibnitz ; Giovanni e suo figlio Daniele, 
matematici e fisici. Eulero compì V edifizio iniziato dai Bernouilli e lasciò nella 
storia delle scienze fisiche e matematiche una traccia ancora più incancellabile. 

V. Secrétan , Biographies nalionales suisses 4 3 voi. in-8. Lausanne. (Br.) 
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stie » di Ginevra pel numero degli uomini di merito. Meglio della 
città del Lemano ha saputo conservare i suoi costumi, e le vecchie 
usanze. Gli stranieri, che poco vi si divertono, non hanno ancora 
mutato 1 aspetto della città, la cui popolazione è sempre, in mag¬ 
gioranza, d un protestantismo severo. Basilea è riputata una 
di quelle città d’ Europa in cui il commercio del danaro ha fatto 
affluire maggior copia di capitali 1 ; possiede pure, come città 
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universitaria, grandi tesori d’arte e di scienza, un curioso museo 
nel quale si notano sopratutto i quadri di Hans Holbein, una 
biblioteca ricca d’incunaboli e di preziosi manoscritti, e collezioni 
molto importanti di stòria naturale e d’archeologia. La cattedrale, 
curioso edilizio ogivale costruito nella bella pietra rossa dei Vosgi 
che tanto alletta l’occhio, domina il bel panorama del Reno, che 
presto sarà guasto da un ponte inclinato, discendente dalla 
Basilea Grande, sulla riva sinistra, a Basilea Piccola sulla destra, 

1 Nel 1875, 82 famiglie pagavano imposte valutate per una sostanza media 
di 2 milioni di franchi. 
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Presso la cattedrale è la famosa sala del _ concilio, conservata 
quale era nel secolo decimoquinto, quando i prelati vi si aduna¬ 
rono per occuparsi della riforma della Chiesa. 

Basilea è il mercato naturale di tutta quella parte dei cantone di 
Berna che ha per capoluogo Porrentruy e nella quale risiede¬ 
rono per lungo tempo i principi-vescovi di Basilea. Rimontando 
il Reno si attraversa la regione salifera, in cui si trovano la 
salina di Schweizerhall, la più importante della Svizzera, e quelle 
d’Augst, Rheinfelden e Ryburg. Augst, come indica il nome, è 
situata nel posto di Augusta Rauracorum, fondata da Lucio Mu- 
nazio Planeo. I vantaggi commerciali di questa città dei Rauraci 
erano quelli che Basilea doveva ereditare più tardi. 

Già una metà del villaggio d’Augst si trova nel cantone d’Ar- 
govia (Aargau), il capoluogo del quale, Aarau, è situato, come 
indica il nome, nelle campagne solcate dall’Aar. Aarau non è 
per la sua popolazione nemmeno una delle città secondarie della 
Svizzera, ma è una di quelle che si distinguono di più per P istru¬ 
zione degii abitanti e la varietà delle industrie che richiedono 
destrezza, intelligenza ed anche una cultura scientifica : vi si fab¬ 
bricano molti strumenti di precisione. Diciotto secoli là il gran 
centro militare del paese era Vindonissa, la cui posizione strate¬ 
gica era infatti delle più notevoli : ivi, presso al triplico con¬ 
fluente dell’ Aar, della Reuss e della Limmat, convergevano le 
strade romane che venivano d’Italia, da una parte pel colle 
di Giove Pennino e per Avenchcs, dall’altra pei passi dello 
Spluga, del. Septimer o del Julier e per l’alta vallata del Reno ; 
inoltre le legioni accantonate a Vindonissa potevano facilmente 
mettersi in rapporto con quelle che tenevano le linee del Reno 
e del Danubio h Ma la sua stessa importanza fu la sua disgrazia. 
Più volte distrutta verso la fine dell’ impero, non ha lasciato 
che insignificanti rovine ed il nome che si perpetua in quello 
della piccola borgata di Windisch. Avendo le guerre del medio 
evo impedito che si ricostruisse una città sul triplice confluente, 
diveise città e borgate dei dintorni, Aarau, Brugg, eretta allo 
sbocco del tunnel di Boetzberg, il più lungo sotterraneo del 
Giura. svizzero, Schinznach, celebre per le sue acque sulfuree 
efficacissime, Baden, luogo termale frequentato già dai Romani, 
e la commerciale Zurigo hanno raccolto 1’ eredità di Vindonissa ; 
ma non è meno sorprendente che un centro considerevole di po¬ 
polazione non si sia ristabilito in quella posizione favorevole. Su 
mia collina che-sorge a sud-ovest sono i resti del castello feudale 

T. Mommseu, Die Schweiz in rómischer Zeit. 
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di Asburgo, illustrato dalla fortuna politica de’suoi padroni, dive¬ 
nuti imperatori di Germania. 

La Rcuss, che bagna le falde di Windisch e dell’antica abbazia 
di Kònigsfeldén, porta all’Aar le acque soverchiarti dei laghi di 
Lucerna e di Zug. In questa regione dei cantoni forestali^ una 
volta quasi priva di sbocco dal lato dell’Italia, le città sono rare 
e le stesse capitali non sono che villaggi. Altorf (meglio Altdorf) 

è un semplice borgo come ai tempi leggendari di Guglielmo Teli ; 

» 

41: — LAGO llEI QUATTH.0 CANTO'I. 


così Stanz e Sarnen, capoluoghi de’ due mezzi cantoni d’ Unter- 
walden, non sono che borgate; Gersau, che fu repubblica indi- 
pendente , è un villaggio nel quale si reca qualche convalescente 
straniero alla ricerca d’ una stazione ben riparata ; Sclnvitz, 
dominata dal Mythen « dalla doppia tiara, » è più grande di 
Altorf o Gersau, ma nel suo Comune comprende anche parecchi 
villaggi separati. Einsiedeln, patria del gran Paracelso, consta 
puro di più gruppi di case, il principale de’ quali ha per centro 
una celebre abbazia visitata tutti gli anni da 150,000 pellegrini 
e curiosi. Una stamperia di Einsiedeln, che pubblica specialmente 
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immagini e libri religiosi, è uno dei più grandi stabilimenti 
di tal °g'enere che esista in Europa. La gloria principale del con¬ 
vento sta nell’ aver raccolto, nel secolo nono, le più antiche copie 
conosciute delle iscrizioni monumentali di Roma e di Pavia. A 
sud-ovest d’Einsiedeln, la montagna e la forra di Morgarten ri¬ 
cordano la vittoria decisiva che i confederati svizzeri riportarono 
nel 1315 sui cavalieri austriaci e che li riempì di una giusta fede 
in se stessi. 

Lucerna, metropoli politica e commerciale del territorio che fu 
la Svizzera primitiva e capoluogo d’un gran Cantone, occupa una 
posizione analoga a quella di Ginevra, di Bienne, di Zurigo, di 
Costanza, all’estremità inferiore d’un Lago, sulla sponda d’un 
fiume che ne esce ; una corrente, l’Emme, che ha percorso una 
larga e bella valle, raggiunge la Reuss a poca distanza dalle 
mura.’Le torri della cinta che dominano la città bassa, il vec¬ 
chio faro la cui lanterna o «lucerna» rischiarava le barche del 
lago, l’acqua rapida e azzurra della Reuss, il lago e la veduta 
delle montagne sfuggenti, rendono Lucerna una delle città più 
curiose della Svizzera ; nella bella stagione la folla dei viag¬ 
giatori vi si rinnova incessantemente. Città cattolica, Lucerna 
fu anche per due anni, dal 1845 al 1847, il capoluogo della 
« Lega particolarista » o Sonderbund degli Stati favorevoli ai 
gesuiti. 11 suo monumento più notevole, il leone scolpito nella 
roccia viva su modello di Thorwaldsen, ricorda il tempo in cui 
gli Svizzeri si vendevano come soldati ai sovrani d’Europa 1 . 
Quantunque in così buona situazione, Lucerna non è città di 
grande industria; essa spera come Zurigo, forse meno a ra¬ 
gione, che il traforo del San Gottardo le darà una parto consi¬ 
derevole del commercio fra la Germania e l’Italia. 

Zurigo, la città principale del nord-est della Svizzera, posta 
a piò dell’Uetliberg, sul quale si ascende con una ferrovia a 
forte pendenza, trovasi sulla riva del lago omonimo presso al 
confluente di due correnti, la Limmat e la Silfi; più di Lucerna, 
Zurigo si aprì strade in tutte le direzioni e domina numerose 
vie naturali: di qui la sua grande importanza strategica: è noto 
che a Zurigo, il 3 vendemmiale deiranno Vili, Massella salvò la 

r ' 11 raonumen R> ricorda gli Svizzeri morti il 10 agosto 1792, difendendo le 
ruilleries, e fu innalzato dal colonnello Gfyffer. In una cavità colossale fatta 
n una roccia a picco è adagiato un leone; ha il fianco trapassato da un 
ronco di lancia e stende la zampa sullo scudo coi fiordalisi, come per difen¬ 
do ancora. Sotto si legge : Helvetiorum /idei ac vir ititi J e il nome degli 
ultimali caduti quel giorno. (Br.) 
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11 ancia aiTestando e schiacciando 1’ esercito russo che marciava 
su Basilea. La città di Zuinglio è di poco inferiore alla città di 
Calvino per numero di abitanti, ma le è forse superiore per la 
facilita d istruirsi che offrono tutti i suoi stabilimenti scientifici ? 
scuola politecnica federale, università, istituti modelli, biblio¬ 
teche, società di studio e di lettura. Zurigo vuole meritarsi il 
soprannome di «Atene della Svizzera» che ha dato a se stessa; 
Scheuchzer, che fu primo a studiare la geografia naturale della 
Svizzera con uno spirito veramente scientifico, era Zurighese, 
come F illustre fisionomista Lavater. È pure una città indu¬ 
striale, sopratutto per le seterie, i cotoni, i metalli; le sue mac¬ 
chine per battelli a vapore sono spedite fino nell’Inghilterra, agli 
Stati Uniti, al Brasile ; più di metà degli affari relativi ai cereali 


consumati nella Svizzera si fa a Zurigo ; il movimento delle cor¬ 
rispondenze vi è considerevole più che in qualunque altra città 
della Svizzera. L’industria delle sete e dei cotoni arricchisce altresì 
numerosi comuni rurali fin nel cantone di Zug, presso la piccola 
città di questo nome. Ad est di Zurigo, Wald, Uster sono im¬ 
portanti centri industriali; il ruscello dell’Aa, che ha una lar¬ 
ghezza di non più che tre metri, ed una caduta di non meno 
che 100 metri, dal lago di Pfàffikon al Greifensee, su una lun¬ 
ghezza totale di circa 8 chilometri, è tanto bene utilizzato dalle 
trenta officine delle sue rive che gli è stato dato nel linguaggio 
popolare il nome di « Ruscello dei Milioni. » Dopo Zurigo, la città 
principale del Cantone è Winterthur, l’antica stazione romana di 
Vitodurum. Gli si dà molto ambiziosamente il nome di «Liverpool 
della Svizzera,» a causa delle sue importazioni di cotoni in lana. 
Del resto poche città in Europa, per un numero eguale d’abi¬ 
tanti, hanno un così grande sviluppo industriale con tante scuole 
ed istituzioni pubbliche. A tal riguardo, Winterthur è una città 
modello ; e non possono esser passate sotto silenzio anche le bel¬ 
lissime carte geografiche che escono dalle sue officine. 

A sud-est del cantone di Zurigo, Glarona (Glarus o Glaris), 
capoluogo d’ un Cantone i cui confini coincidono con quelli della 
valle della Linth superiore, è pure una città industriale ; ma più in 
là, nel paese montuoso dei Grigioni, più non si incontrano grandi 
manifatture. Coira (Chur o Coire), capitale dei Grigioni, la sola 
città propriamente detta che si trovi in quel vasto territorio, è 
tuttavia una piazza commerciale, perchè là vanno a sboccare le 
strade dell’Italia per lo Spluga, il San Bernardino, e quelle del- 
l’Engaddina per il Julier, l’Albula, il Fluela. D’estate, il movi¬ 
mento dei viaggiatori vi è molto considerevole. 
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Discendendo il corso del Reno, si passa deli Gì ig ioni nel ccintone 
di Sèin Gallo, a poca distanza a monte di Rogate, celebre luogo 
di bagni a cui sono condotte le acque della sorgente di Pfàffers. 
La sola città svizzera nella vallata alluvionale del Reno è Altstadten. 
Il capoluogo del Cantone, l’cantica città di San Gallo, trovasi ad 
ovest del gruppo d’Appenzell, in una valle inclinata verso il lago 
di Costanza. Mille anni fa, al tempo dei Carolingi, il monastero 
di San Gallo era l’università più celebre dell’Europa: colà fu 
scritta la famosa cronaca del « monaco di San Gallo » sulle « gesta 
di Carlomagno, » e molto anteriormente a Lutero, la lingua te¬ 
desca v’ era stata parzialmente fissata in opere molto diffuse. 
Dopo il secolo tredicesimo, la città, malgrado la sua altezza 
di 660 metri ed il suo clima rigoroso, è divenuta un centro in¬ 
dustriale attivissimo sopratutto per le stoffe di lino, e di secolo in 
secolo il lavoro delle stoffe ha preso un’importanza più conside¬ 
revole ; a’ giorni nostri vi si attende sopratutto alla fabbrica delle 
mussoline ricamate : intorno alla città ed al suo gran sobborgo di 
Tablat, lo vaste praterie sono coperte di tele che imbiancano al 
sole. I negozianti di San Gallo sono noti per il loro spirito d’ini¬ 
ziativa ; in tutti i paesi del mondo hanno corrispondenti incaricati 
di aprir loro nuovi mercati. Ad ovest di San Gallo, la vallo di 
Toggenburg, bagnata dalla Thur, della quale Wattwyl è il borgo 
principale, è una lunga strada di manifatture, che produce per 
sè sola 1’ ottava parte di tutte le cotonine fabbricate nella Sviz¬ 
zera. Herisau, la città più popolosa degli Ausser-Rhoden, ap¬ 
partiene pure al gruppo industriale di San Gallo. Quanto al borgo 
centrale degli Inner-Rhoden, Appenzell, esso è più notevole per le 
vestigia del passato che pel lavoro delle sue officine : a testimonianza 
degli antichi costumi, la catena della gogna sta sempre infìssa al 
muro del palazzo di città. 

Le campagne del Thurgau o paese della Thur, o Turgovia, sono 
lontane dall avere la stessa attività manifatturiera delle valli di 
San Gallo, di Zurigo, del basso Appenzell. Il loro capoluogo, 
Fiauenfeld, e gii altri villaggi del paese si distinguono sopratutto 
per i giai dini e gli orti mirabilmente coltivati, che li circondano. Uno 
de suoi porti sul lago di Costanza, Romanshorn, è, come il porto 

un gran mercato d’importazione pei 
cereali. Dalla costa tedesca alla costa svizzera del lago di Costanza, 
a navi b azione è attiva molto più che fra le due rive opposte del 
emano. Infatti, sul lago di Ginevra, i battelli a vapore debbono 
costeggiare la riva destra, parallelamente alla strada ferrata, 

a me a eli altra riva è un paese di montagne quasi deserto ; 





COLTIVAZIONI, FORESTE E PASCOLI. BESTIAME. Ili 

sul lago eli Costanza, il traffico si deve fare sopratutto nel senso 
trasversale, da una stazione ferroviaria all’altra. 

Il lago di Costanza ed il Reno formano a nord il limite naturale 
della Svizzera 1 ; tuttavia un piccolo cantone, quello di Sciaffusa 
(Schaffhausen, Schaffhouse), s’inoltra ancora al di là. 11 capoluogo 
di questo distretto è una delle città della confederazione ad un 
tempo più strane e meglio tenute : accanto a torri, a postierle, a 
vecchie mura, s’elevano le officine; l’acqua del Reno, trasformata 
in forza motrice, entra fin nelle case ordinarie per eseguirvi i 
lavori domestici. I siti più graziosi si mostrano da tutte le parti 
intorno a questa città originale. La Svizzera ha molti spettacoli 
più grandiosi, ne ha pochi così piacevoli. 


IX 

Sebbene la metà della Svizzera non possa essere sottoposta a 
cultura ed una gran parte dell’altra metà, ancor troppo alta perchè 
l’uomo vi si stabilisca facilmente, debba esser riservata alle fo¬ 
reste ed alle praterie, la sua popolazione stabile s’accresce an¬ 
nualmente di dodici a quindicimila persone. Malgrado le sue grandi 
estensioni di nevi, la Svizzera è popolata, in proporzione al suo 
territorio, non meno della Francia. 

Tuttavia lo raccolte del paese non bastano a nutrire gli abitanti. 
Le pianure messe a cereali non possono fornire che la metà del 
nutrimento necessario, ed ogni anno una parte considerevole dei 
benefìzi industriali del paese deve essere impiegata a pagare i grani 
di Germania, d’Ungheria, delle provincie danubiane. La vite è 


1 Popolazione dei principali comuni della Svizzera 
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1880. 

50,043 ab. 
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11,082 ab. 
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Winterthur. . . . 

1871. 

9,400 » 

Basilea . 
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1877. 

8,000 « 

Zurigo . 

77 

25,102 » 

Coira . 
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7,500 » 

» coi sobborghi 

>7 
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Altsàdten .... 

7 ) 

7,250 n 

Berna. 
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44,087 » 

Einsiedeln . *. . . 

77 
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30,179 » 
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San Gallo .... 

77 
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77 

6,000 n 
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7 ) 

11,600 » 

Aarau. 

77 

5,500 » 

Bienne ..... 

77 

10,860 » 

Glarona . 

7 ) 

5,500 li 
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coltivata con cura ? 0 1© pendici bone esposte, sopìatutto quelle 
del Temano, del lago di Neuchàtel e del basso Vailese, formano 
in parecchi distretti un vigneto continuo, dal quale si è tenuta 
fino ad ora lontana la terribile fillossera 1 ; tuttavia il vino, che 
molti Svizzeri, segnatamente nel cantone di Vaud, bevono smi¬ 
suratamente, non basta alla popolazione, e la Francia deve sov¬ 
venire alla deficienza annua. Lo stesso dicasi per la maggior parte 
dei prodotti dell’agricoltura propriamente detta, ad eccezione 
delle frutta, che certi Cantoni della pianura, segnatamente quelli 
del nord, Argovia, Zurigo, Sciaffusa, Turgovia, forniscono in 
abbondanza. 

La natura stessa del paese, che'non permette alla Svizzera di 
rivaleggiare con le regioni vicine per l’importanza delle coltivazioni, 
le dà in compenso la superiorità dei prati e dei pascoli. Non 
ha guari, le foreste del paese erano pure largamente sufficienti 2 ; 
ma dal principio del secolo la superficie dei boschi è di molto 
diminuita: in certi Cantoni, principalmente nel Ticino e nel Vai- 
lese , il diboscamento è stato fatto a casaccio, ed è noto con quali 
dannose conseguenze pel clima e pel regime dei torrenti. Oggi- 
giorno, i Cantoni forestali non meritano più il loro nome, ed 
il bosco famoso, che serve di limite alle due metà dell’antico 
Cantone forestale per eccellenza, Unterwalden, è talmente impic¬ 
colito, che in molti punti quello che ne rimane sarebbe appena 
degno del nome di boschetto. Leggi precise sono stato promulgate 
per la protezione delle foreste nazionali e cantonali ; ma una 
gran parte dei boschi è divenuta proprietà privata, sebbene, 
secondo gli atti di distribuzione, si fosse stipulato che, dopo sei 0 
nove anni, sarebbero stati restituiti al comune 3 . Così, di decade 
in decade, si vede diminuire la superfìcie delle foreste della Sviz¬ 
zera, mentre il prezzo del combustibile e del legname da costru¬ 
zioni aumenta senza cessa in una proporzione molto più forte. 
Gli Svizzeri sono obbligati ora ad importare legname e carbone 
dall estero, sebbene possiedano torbiere immense, giacimenti di li- 


Pur troppo anche la Svizzera non può più dire così, perchè anche là Pin¬ 
setto fatale compie da alcuni anni le sue devastazioni ! (Br.) • 

’ Terreni d6 Ha Svizzera utilizzati per la produzione: 

Terre arabili e vigne ! . . 609,120 ettari. i 5>6 per 100. 


Praterie coltivate 
Pascoli. 

Foreste. 


G36,610 

792,000 

712,800 


n 

n 


| 1,428,610 ettari. 35,8 

17,9 


» 


. 2,750,580 ettari. 68,3 per 100. 
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gnite, e, nel Vallese, potenti strati d’antracite, ai quali manca 
un mercato industriale di sufficiente estensione. 

Le praterie e le « alpi », ricchezza principale del paese, non 
possono fortunatamente esser distrutte dall’incuria dei montanari, 
ove non sieno sradicate dalle acque irruenti o ricoperte di de¬ 
triti. I pascoli delle montagne sono ancora vuoi allmends, vale 
a dire proprietà comuni d’ una città o d’ un villaggio, vuoi domini 
appartenenti ad associati, e, come nel Giura francese, il burro 
ed il formaggio vi sono preparati a spese comuni 1 . Nella fab- 

42. — « ALPI » DEL SIMMENTHAL. 
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briea di questi generi i pastori hanno una fama mondiale e per 
alimentare le loro spedizioni di « gruyère », di « enunenthal », 
di « maderan » trascurano la produzione del burro ; mandano 
pure molto latte condensato all’ estero. Il bestiame svizzero note¬ 
vole in generale pel suo vigore e per 1’ abbondanza del suo latte, 
appartiene a due razze principali : la razza bruna, che ha i più 
bei rappresentanti nel bestiame di Schwitz, e la razza macchiata, 
dal muso color carne, che pascola sulle alpi di Berna e di Fri- 

1 Esporta’/ione dei formaggi Del 1875 :19,875,100 chilogr. Valore : 35,000,000 fr. 

15 


I. 




















muova geografia universale. ^ 

' Questa razza, conosciuta in Savoia sotto il nome di razza 
di 1 Abbondanza », a causa della valle che ne possiede gl’indi¬ 
vidui piii belli, somiglia, dicesi, ai buoi dell’Jutland e delle isole 
del Baltico 5 si suppone elio sin, stata inti odotta in Flvezia deli 
Burgundi, a tempo della migrazione dei popoli 1 . 

Una volta il paese, non possedendo che coltivazioni poco 
estese, foreste, e pascoli, non era tanto ricco da poter nu¬ 
trire tutti i suoi abitanti. Se voleva giungere al benessere od 
alla ricchezza, il montanaro doveva espatriare e vivere per 
lunghi anni nelle città dei paesi circostanti. Anche oggi, molti 
comuni dei cantoni alti, che hanno la proprietà della mag¬ 
gior parte o anche della totalità dei boschi e dei pascoli del 
loro territorio, vigilano con occhio geloso a che la popolazione 
non diventi troppo numerosa per rispetto al loro piccolo dominio. 
Responsabili di quelli dei loro membri che cadono nell’ indigenza, 
ed obbligati a nutrirli a proprie spese o metterli in aggiudi¬ 
cazione per cederli all’ acquirente che domanda il minor compenso, 
essi autorizzano i matrimoni solo quando gli sposi siano abbastanza 
provveduti, e quando le famiglie sieno troppo feconde, si sbaraz¬ 
zano dell’ eccesso di giovani dando loro un piccolo viatico ed il 
consiglio d’andare a cercar fortuna nel vasto mondo. In altri 
tempi gli esuli avevano un mestiere facile, purché fossero grandi 
e forti, il mestiere della guerra. Sono già più di ventuno secoli, 
racconta Polibio, che Celti discesi dalle Alpi e dalla valle su¬ 
periore del Rodano si vendevano ai Romani per andare a com¬ 
battere altri Celti nelle campagne del Po. Dopo le grandi vittorie 
degli Svizzeri sugli Austriaci e Borgognoni, la guerra divenne il 
mestiere preferito dei montanari ; parecchi cantoni ne fecero 
persino un’industria di Stato, concludendo con la Francia, con 
Vienna, col papa e coi vari sovrani d’Italia, trattati nei quali 
s’impegnavano a fornir loro per la parata o per la guerra 
reggimenti di soldati mercenari. 

Chi vuole eroi, convien li paghi bene \ 


1 Censimento del 
Razza bovina 
Cavalli . . . . 

Montoni . . . . 

Capre . . . . 

Porci. 


bestiame Svizzero nel 1876 : 

• . . . 1,035,930, di cui 592,460 vacche da latte. 

• - • • 100,935, più 3,145 asini e muli. 

• • . . 367,550 

• • . 390,155 

.... 384,215 


. Valore totale del bestiame grosso e minuto: 500,000/000 fr. 

Alveari d’api. 177,825 

2 II Reggimento del barone Madruce. 
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Appena nell’ anno 1855 ebbe fine Y altima « capitolazione » 
d un cantone svizzero con Roma e Napoli ; nè Lucerna nè alcun 
altro piccolo stato alpestre ha più l’onta di vendere la carne dei 
propri figli ; ora bisogna che i giovani fuorusciti s’ingegnino a 
trovare mestieri diversi da quello delle armi. 

In seguito ad una lunga esperienza dell’ emigrazione, gran 
parte dei villaggi di montagna coltiva una certa specialità di la¬ 
voro ed intrattiene rapporti non interrotti con città dell’ estero, 
ove i suoi giovani sono sempre ben accolti. Il tal comune manda 
solo fumisti, il tal altro vetrai o muratori. Ci sono di quelli 

1 cui emigranti sono tutti arrotini, mercanti di stoffe, fiorai, car¬ 
bonai. Gli abitanti della valle di Blegno, nel Ticino, hanno la spe¬ 
cialità delle caldarroste, sebbene non vi siano più castagni nella 
loro alta valle. L’Engaddina ed altre parti dei Grigiom forniscono 
TEuropa di pasticcieri, e le valli meridionali del Ticino danno 
all’Italia un gran numero d’architetti, di disegnatori, di pittori. 
È raro che gli emigrati non siano economi del loro piccolo peculio 
come i comuni della loro proprietà territoriale. Si nutrono con 
poco, ammucchiano i soldi e gli scudi, e, divenuti padroni d’una 
piccola sostanza, ritornano nella loro valle natia per costruirsi 
lina casa visibile da lontano e vivere da signori in mezzo ai loro 
compatrioti. Viaggiando nelle valli più remote delle alte montagne, 
lo straniero ha più d’ una volta la sorpresa di udirsi interpellare 
nella sua lingua. Un quarto degli abitanti del Ticino parla il 
francese, molti sanno il tedesco; a centinaja maltrattano lo spa¬ 
gnolo, T arabo, il greco, il bulgaro. Ritornati ai loro paesi, molti 
emigranti continuano le relazioni commerciali con i paesi in cui si 
sono arricchiti. È cosi che gli svizzeri di Glarona, di San Gallo, 
del Toggenburg, hanno fondato banche in tutte le grandi città 
d’Europa, fin nella Scandinavia. L’Oriente, la Cina, il Brasile, 
gli Stati Uniti, sono fra i principali compratori degli oggetti 
fabbricati nelle valli alte delle Alpi e del Giura 1 . 

L’industria, ecco l’effettiva sorgente di ricchezze che permette 
alla Svizzera di bastare a se stessa, in onta alla debole impor¬ 
tanza relativa della sua agricoltura e dell’esercizio delle sue miniere, 
che hanno sopratutto per oggetto il sale, 1’ asfalto, 1’ antracite 2 . 
Sotto l’impulso della necessità, che spingeva tanti Svizzeri ad emi¬ 
grare, quelli che restavano nei villaggi occupavano i loro lunghi 

1 Numero degli Svizzeri all’estero secondo un censimento del 1870, affatto 
incompleto: 72,500. Si calcolano 250,000. 

2 Prod. annua delle saline della Svizzera. 12,000 tonti. 

„ „ degli asfalti della Val di Travers,Neuckàtel: da 10,009 a 15,000 n 
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inverni nella fabbrica d'oggetti di legno o di tessuti grossolani, 
le vendevano poi a vii prezzo: fu la modesta origine di quel¬ 
l’attività manifatturiera che ha collocato la Svizzeia in un rango 
così elevato fra le nazioni produttrici dell’ Europa. Sebbene ob¬ 
bligata ad un’ importazione costosa delle materie prime, essa può 
fabbricare a prezzi più bassi della maggior parte dei paesi vicini, 
per ragione dei salari minori che paga agli operai, sopratutto nei 
distretti rurali, e dell’acqua motrice che le glandi industrie mec¬ 
caniche possiedono in abbondanza. Ma la Svizzera ha 1 immenso 


43. — INDUSTRIE PRINCIPALI DELLA SVIZZERA. 
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svantaggio, fra le nazioni europee, di non aver sbocco diretto sul 
mare e di dipendere da’ suoi vicini pel passaggio delle merci : se una 
barriera di tariffe le sorgesse intorno, il suo commercio sarebbe subito 
rovinato. Inoltre, le sue più importanti industrie, lungi dall’essere 
attaccate al suolo stesso in cui prosperano, come sono, per esempio, 
le manifatture nate in vicinanza ai giacimenti di carbon fossile ed 
alle miniere di ferro, possono spostarsi facilmente: il loro equilibrio 
e instabile; uno sciopero, una speculazione, la moda, possono 
rasferire il lavoro da un paese ad un altro. Così in questi ultimi 
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anni, gli orologiai della Svizzera si son visti in parte chiudere i 
mercati della Francia e degli Stati Uniti \ 

Tuttavia Ginevra ed il Giura svizzero occupano ancora il primo 
posto nel mondo per la fabbrica degli orologi 2 ; questa industria è 
speciale ai distretti della Svizzera francese. I cantoni tedeschi della 
pianura e delle prealpi, sopratutto Argovia, Zurigo, San Gallo, 
Appenzell, s’occupano della filatura del cotone, e due milioni di 
fusi vi sono in movimento ; Basilea e Zurigo fabbricano quantità 
considerevoli di seterie e fanno a Lione una concorrenza pericolosa. 
La ricamatura meccanica delle stoffe, a San Gallo, in Appenzell, 
in Turgovia, è pure una delle grandi industrie della Svizzera 3 . 
Inoltre si attende nel paese alla preparazione delle tele, alla tes¬ 
situra della paglia, alla fabbrica dei liquori, e fra altre industrie 
secondarie, a quell’ arte graziosa della scultura in legno, che piace 
ai visitatori dell’ Oberland. Fu segnalato come un gran vantaggio 
della popolazione industriale svizzera, comparata a quella degli altri 
paesi, che un gran numero di lavoratori sia anche proprietario 
del suolo 1 . È vero: a Glarona, a Zurigo, molti operai nati nel 
paese hanno un pezzo di prato, un campo di patate, una o due 
vacche governate dalla moglie e dai fanciulli, ma nella Svizzera, 
come in tutti i paesi industriali, la maggior parte degli operai 
vive solo del proprio salario. Si può citare come esempio il 
cantone industriale di Glarona, in cui la ricchezza pubblica si è 
([uad implicata dalla metà del secolo. I due terzi di tutta la po~ 


1 Statistica delle principali industrie della Svizzera nel 1S75: 

Totale Salario medio 
Operai Operaie dei salari al giorno 

Industria dei tessuti. 75,000 75,000 108,000,000 2 fr. 40 

ii degli orologi. 57,000 13,000 63,000,000 3 fr. » 

n delle sete e dei nastri . . 33,000 27,000 50,400,000 2 fr. 80 . 


delle costruzioni .... 20,000 20,100,000 3 fr. 35 

Totale degli operai. 185;000 

» delle operaie. 115,000 

Complesso dei salari. 241,500,000 

Media dei salari. 3 fr. 10 

« del lavoro. 12 o. 24 


2 Fabbrica degli orologi nel 1S75: 

Svizzera ........ 1,600,000 pezzi, valore 88,000,000 fr. 

Francia ....... 400,000 n »i 25,000,000 » 

Inghilterra. 200,000 » j» 16,000,000 » 

Stati Uniti . . . : . . 200,000 n » 15,000.000 » 

' Macchine da ricamo nel 1876: 10,237. Valore delle macchine, compresi gli 
edilizi: 45,000,000 fr. 25,000 operai, operaie, impiegati. 

•' De Laveleye, Suisse et Lombardie. 
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Illazione si compongono di nullatenenti e la metà del suolo è 
«^seduta da un trentesimo degli abitanti. 

1 tìrazie a n a potenza del suo movimento industriale che tiene 
occupato il terzo circa della nazione, la Svizzera è divenuta, fatte 
le debite proporzioni, uno dei paesi più commerciali dell’Eu¬ 
ropa 1 ; dalla Francia importa sopratutto tessuti di lana e di 
seta sete greggio, vino, farine, cotonine, articoli di gioiel¬ 
leria ed oggetti di metallo : all’ Italia domanda quasi unicamente 
sete greggio ; compera dalla Germania cereali e fai ine, oggetti 
maniftitturati di tutte le specie. La'natura opponeva nella Sviz¬ 
zera ostacoli ben grandi allo sviluppo degli scambi. In questo paese 



FORMAZIONE DELLE VALANGHE, VERTICE DELL’ E BENE FLUII, 
Disegno di Fr. Schrader, da una fotografia di Beck, membro del Club Alpino. 


di montagne, di torrenti, di valanghe, di frane, lo strade commer¬ 
ciali erano molto diffìcili a costruirsi e sono costosissime a man¬ 
tenersi : si sa che in certe forre di montagne i viaggiatori non 
passano che tremando e non si parlano clic a voce bassa ; ai 
primi tepori della primavera, i potenti strati di neve sospesi alle 
grandi vette non aspettano che una leggera vibrazione per ina¬ 
bissarsi nel fondo delle, valli. Nondimeno la Svizzera ha finito 
col procurarsi nelle pianure e nella regione delle montagne basse 

1 Commercio della Svizzera nel 1874 . 1 , 080 , 000,000 fr. 

” » per ogni abitante nel 1874 . 406 » 

della Francia » nello stesso anno . . . '200 » 
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una rete di grandi strade, che lascia quasi nulla a desiderare. 
Dall un versante all altro il Giura è già superato da più di venti 
stiade carrozzabili, lutti i laghi sono orlati di larghe vie, frale 
quali parecchie, come 1 Axenstrasse, tagliate nella roccia viva. 
Le creste secondarie delle Alpi cedono pure il passo a grandi 
strade in tutti i loro colli principali, ed alcuni fra questi, segna¬ 
tamente il Brùnig, che mette Interlaken in comunicazione col lago 
di Lucerna, sono percorsi ogni anno da un flusso e riflusso assai con¬ 
siderevole di viaggiatori. Quanto ai grandi passi delle Alpi centrali, 
essi non hanno ancora tutti i loro sentieri primitivi cambiati in strade 
carrozzabili. Cosi il colle famoso che, dai tempi di Roma, t viag- 

41. — VALICHI HKLLE AI.1'1. 
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giatori avevano messo sotto la protezione di Jupiter Poeninus 1 e 
che reggeva un tempio del dio, sostituito da un ospizio dei frati 
di San Bernardo, offre sempre al movimento degli scambi fra la 
Svizzera e l’Italia solo una tortuosa strada mulattiera. Il Luco- 
magno, che è, dopo la Maloggia dell’Engaddina, il colle meno 
alto della cresta centrale delle Alpi, aspetta pure una via carroz¬ 
zabile. Il Septimer era utilizzato dai Romani e la sua strada rag¬ 
giungeva quella del San Bernardino, da una parte a Curia (Coira), 
dall’ altra a Clavenna (Chiavenna) ; a’ giorni nostri, è superato su 
per un semplice sentiero. Ma nuovi passi, un tempo abbandonati 
agli orsi, sono stati conquistati dall’uomo. La strada più impor- 

1 Ernesto Desjavrìins, Géographie de la Gaule romaine , t. I, p. 70. 
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tante che attraversa le Alpi della Svizzera, quella del San Got¬ 
tardo, penetra in vallate che le legioni romane non conoscevano 1 ; 
se ne cita il nome per la prima volta nel 1102 . Quattro altre 
vie internazionali passano dall’ un versante all altro delle Alpi 
svizzere 5 per ordine di traffico sono le stiacle del Sem pione, dello 
Sjluga, del San Bernardino, della Maloggia 5 . 

Ma a’ giorni nostri le strade carrozzabili costruite a caro 
prezzo non bastano più al commercio : esso abbisogna di strade 
ferrate che si rattacchino per maglie numerose all’ insieme della 
rete europea. Già la pianura svizzera è una delle contrade che 

». 45. — FfciUtOVH-: i'KLLA SVIZZERA. 



Scala di 1 2F0 000 

possiedono più strade ferrate in proporzione alla superfìcie; essa 
anzi ne ha più di quelle che potrebbe esercitare con profìtto nelle 
condizioni attuali 3 ; fino al 1882 le mancava però uno sbocco 

Pianta, Das alte Raetièn staailich und Itititurhistovisch daraeslcllt. Ber¬ 
lino, 1872. J 

2 Numero dei viaggiatori sulle cinque principali strade transalpine nel 1875: 

Gottardo 60 000 ; Sempione, 27,700; Spinga, 24,150, S. Bernardino, 24,000. 

u e e s ra e alpine. 225,000 viaggiatori in carrozza; almeno altrettanti 
pedoni. 

3 Ferrovie della Sizzera al 31 dicembre 1876: 2,088 chilometri. 

Capitale d impianto : 800,000,000 fr 

Reddito nel 1876 : 50,837,700 fr. oa^ia 24,343 fr. per chilometro. 
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diretto verso le campagne d’Italia. È perciò che fu compiuto ra¬ 
pidamente il traforo del San Gottardo con un tunnel della lun¬ 
ghezza di 15 chilometri; ai Quale non la Svizzera solamente, ma 
anche le due potenti nazioni vicine, la Germania e l’Italia, con¬ 
tribuirono assai largamente nel loro interesse. Fra tutte le imprese 
dell’industria moderna, il tunnel del Gottardo è una delle più 
grandiose, come è una delle più utili. La Svizzera avrebbe finito 
col diventare una specie d’ angiporto, se non avesse potuto offrire 
una strada ferrata al commercio di transito : derrate e merci 
avrebbero continuato a passare tutte, o in Francia pel tunnel 
del Frójus, o in Austria pel colle del Brennero. Ma ora che il 
traforo del San Gottardo è terminato, la Svizzera non tarderà a 
prendere un’ importanza commerciale di primo ordine per il tran¬ 
sito, ed alcune delle sue stazioni, di traffico afFatto locale, 

46. — TUNNEL DEL S. OOTTaRDJ. 
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diverranno grandi depositi del commercio dell’ Europa centrale. 
Questa rivoluzione nel movimento degli scambi non tarderà, del 
resto, ad avere anche grandi conseguenze politiche, perchè la . 
geografia stessa della Svizzera si troverà modificata: il paese, 
invece d’essere quasi una soluzione di continuità fra i popoli, 
diverrà un luogo di passaggio, e gli abitanti, ai quali l’isola¬ 
mento dava una volta costumi e vita politica originali, si trove¬ 
ranno forzatamente trascinati nei grandi flussi e riflussi delle 
nazioni europee \ 

Non è tutto. Se la Svizzera tedesca trapana le Alpi che la sepa¬ 
rano dall’ Italia, la Svizzera francese vuol pure scavarsi un’ uscita 
verso il mezzogiorno sotto la montagna, ed il suo interesse si 
confonde in tal riguardo con quello della Francia del nord. Infatti 


1 Vedi 1’ appendice IV, in fine. 
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1 strada diretta da Parigi a Milano, ossia, Brindisi, Ales¬ 
sandria, le Indie, dovrebbe evidentemente passare per la Valle 
del Rodano vailese. Ma dove forare il potente baluardo ? Gl’ i n , 
gegneri hanno riconosciuto che il luogo di passaggio più facile 
sarebbe sotto il Sempione. Ivi è la vera porta dell’Italia, una 
porta sino ad ora chiusa. Sopra tutte le altre linee delie Alpi 
senza eccezione, Modane, San Gottardo, Brennero, Semmering, 

la strada ferrata del Sempione 
avrebbe l’inapprezzabile vantaggio 
d’essere, per così dire, grazie 
alla sua piccola altezza, di 720 a 
650 metri, « una vera ferrovia 
di pianura attraverso le mon¬ 
tagne 1 ». Ora la soppressione 
delle pendenze per la facilità degli 
scambi, è un vantaggio dello stes¬ 
so ordine del racconciamento dei 
percorsi : gli sforzi di trazione, 
la spesa ed il tempo sono egual¬ 
mente diminuiti. È dunque urgente 
che la rete della Francia e della 
Svizzera francese si completi col 
traforo del Sempione 2 . All’ altra 
estremità della Svizzera, un’altra 
valle sarà pure tra breve solcata 
dalla vaporiera, quella dell’Inn. 
A prima vista tutta la linea che 
.attraversa obliquamente le Alpi 
come una strada naturale fra la 
valle del Danubio ed il golfo di 


Sos.v> di san Goliardo 



o io io 3 o (,o 5 o Do 70 60 90 ioouoi:oi 3 oiVoi 5 o 1S0170 180 vqo.o. noi». K. 

Ì per le lunghezze 1:4 000 000 
per le altezze 1:40.000 

Genova, parrebbe dovesse ser¬ 
vire alla costruzione di una ferrovia ; ma tale strada ferrata, 
ben diversa da quella del Sempione, dovrebbe mantenersi all’al¬ 
tezza di 1,800 metri su tutto lo spartiacque, poi, giunta alla 
soglia della Maloggia o « cattivo alloggio », dovrebbe ridiscendere 
nella vai Bregaglia come nel fondo di un abisso. 

1 L. Vauthier, Le percement du Simplon et V iniérèt commercial de la France. 
* Comparazione dei t.unnels : 

T , Fréjus Sempione San Gottardo 

Lunghezza . . 12,283 metri. 1S,743 metri. 14,920 metri. 

Altezza . . . 1,250 » 720 » 1,154 » 

Dei progetti di traforo del Sempione e d’ altri valichi alpini fra V Italia e 
a Svizzera si terrà parola nel volume sull’ Italia, (Br.) 
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Sebbene altri paesi cerchino di allettare ogni anno più, nella bella 
stagione, i -viaggiatori, il loro movimento aumenterà sempre in 
quel grande albergo che è divenuta la Svizzera ; anche la fer¬ 
rovia del Gottardo, come quella dell’Arlberg, lungi dall’arrestare 
questo aumento, vi contribuiranno largamente l . Durante la bella 
stagione, a centinaia di migliaia si contano i viaggiatori di piacere 
condotti dalle strade ferrate negli alberghi e negli stabilimenti 
di bagni, in cui il flusso degli stranieri si rinnova incessante- 

, 4?. — PASSO DELL \ MALOOQI A. 

* 


0 3 K 

mente, e s’odono parlare ad un tempo tutte le lingue dell’ Europa \ 
La salubrità del clima, i vantaggi della libertà materiale, fanno 
trattenere un gran numero di questi viaggiatori, ed anche d’in¬ 
verno la popolazione d’origine straniera è proporzionatamente 
assai considerevole 3 . Le città industriali, Ginevra, Basilea, Zurigo. 
San Gallo, richiamano pure molti lavoratori francesi e tedeschi 
che contribuiscono alla prosperità del paese, e dovunque si edi¬ 
fichi una casa, dovunque si facciano lavori di terra, s’ode 
parlare italiano. • ' 

1 Vedi appendice III sulla Ferrovia del Gottardo. 

- Numero dei visitatori stranieri a Interlaken, nel 1SG9 : 1<5,OQO 
5 Stranieri domiciliati in Svizzera, ne.l 1870 : 150,900. 
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Gli abitanti della Svizzera non si mostrano nella miglior l Uce 
al viaggiatore che passa rapidamente pel paese, d’albergo i n 
albergo. 0 « Sfruttare lo straniero » è una delle principali industrie 
del paese 1 . Albergatori, facchini, guide, suonatori eli corno, 
quelli che aprono le barriere, guarda-cascate, portieri di grotte, 
quelli che gettano tavole sui torrenti, mendicanti di tutte le specie 
imboscati dietro le siepi, tutti quelli che vivono del visitatore stra- . 
niero lo sfruttano senza il più piccolo pudore. Tutto si vende, persino 
il bicchier d’acqua, persino il segno indicatore della mano. Si cerca 
il monopolio dei bei siti per farne pagar cara la vista, e più cT una 
cascata è resa brutta da orribili palizzate che la difendono dagli 
sguardi del povero. Non è da stupire se questi tratti cT avidità 
lasciano un’ ingrata impressione nello spirito del viaggiatore ; tut¬ 
tavia, in un ambiente nel quale V amore del lucro è continuamente 
eccitato , è difficile giudicare in modo equo del valore morale delle 
popolazioni con le quali si stabiliscono rapporti temporanei. 

Fuori di questo mondò degli alberghi, il solo noto a molti 
stranieri, esiste un altro mondo di vita normale nel quale dc- 
vesi studiare la vera Svizzera. Ma, a parte 1’ esperienza personale, 
non possono prendersi a guida per un simile studio che le stati¬ 
stiche più o meno rigorose che pubblicano i cantoni e le società par¬ 
ticolari. Riguardo .all’istruzione media, elemento d’un’importanza 
tanto considerevole per la classificazione dei popoli in ordine 
alla civiltà relativa, è incontestabile che gli Svizzeri occupano 
in Europa uno dei primi posti. Nella maggior parte dei cantoni, 


tutti i fanciulli siedono regolarmente sui banchi delle scuole pri¬ 
marie, ed il numero degli adolescenti, che frequentano le scuole 
secondarie, è una parte considerevole della popolazione giovanile, 
sebbene i cantoni di montagna abbiano ancora un gran numero 
d analfabeti. In molti villaggi 1’ edilìzio meglio costruito è la casa 
della scuola, ed in molte città si elevano allo studio veri palazzi 8 . 
Maestri e professori sono molto meglio rimunerati, fatto le debite 
proporzioni, che quelli dei paesi vicini e sono tenuti dai cittadini 


Il danaro lasciato ogni anno dai viaggiatori nel solo Oberland bernese si 
computa a trenta milioni di franchi, la metà di quello che lasciano, a quanto 
si dice, in tutta l’Italia. (Br.) 

^Numero delle scuole: 7,000, frequentate da 420,000 scolari. 

Cantoni più istruiti, Basilea-Città, Zurigo e Vaud: 4 analfabeti su 1,000 abitanti, 
meno istruiti, Nidwalden, Friburgo, Yallese, Sc.hwitz, Appenzell 
( nner-Rhoden): da 113 a 315 analfabeti su 1,000 abitanti. 

Media delle ìeclute che non sanno leggere : 9 per 100. 
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in una considerazione più grande 1 . Finalmente, usciti dalle scuole, 
gli Svizzeri leggono e scrivono più che gli abitanti d* oltre-Giura, 
d oltre-Gottardo o d oltre-Reno, ne fanno fede la quantità dei 
giornali pubblicati 8 , le biblioteche 3 , le società di studio \ la quan¬ 
tità delle lettere e dei telegrammi J . In quello che si convenne di 
chiamare il « concerto europeo » , gli Svizzeri sono certamente i più 
avanzati, tanto per la loro media istruzione quanto per le loro 
libertà locali. 


X 

/ 

Il popolo svizzero, con le sue razze, le sue lingue, le sue re¬ 
ligioni diverse, non è governato, allo stesso modo dei grandi 
Stati, da un padrone unico o da un solo partito. Malgrado il 
lavoro d’accentramento che procede sempre più dal principio 
del secolo. ogni cantone è una federazione di comuni che eser¬ 
citano i loro affari in piena libertà, e la repubblica stessa è una 
lega di cantoni che godono d’ una larga autonomia. Un tempo la 
diversità delle forme politiche faceva della Svizzera un singolare 
labirinto, in cui i piccoli Stati, frastagliati, spezzati, confusi 
tra loro erano in numero di più centinaia, e si aggruppavano in 
Stati superiori per delegazioni di vari gradi. Conformemente alle 
leggi della geografìa, la valle costituiva, nel grande organismo, 
la prima cellula repubblicana, come si vede nell’ esempio signi¬ 
ficante che ne forniscono i Grigioni. Grazie alla natura del suolo, 
che separa tutti i comuni gli uni dagli altri con barriere di rocce e 
di nevi, era riuscito facile agli abitanti di ogni valle mantenere la 

1 Stipendio dei Maestri primari nella città di Zurigo: 2,300 a 3,500 franchi. 

« i' » nel cantone » (minimo): 1,200 fr. ed alloggio. 

2 Pubblicazioni periodiche nel 1872: 412.Tedesche 266 ; francesi 118 ; italiane 16 ; 
romanze 5; inglese 1. 

3 Biblioteche della Svizzera nel 1876: 

25 grandi biblioteche pubbliche, contenenti 020,500 volumi. 

1,629 biblioteche scolastiche e popolari, » 6S7,950 » • 

4 5,552 Società d’istruzione, d’arte, di ginnastica, nel 1875, compren¬ 
denti 230,000 membri. 

5 Movimento delle poste svizzere nel 18f5: 68,075,000 lettere (25 lettere 
per ab.); 13,200,000 stampati; 48,000,000 giornali; nel 1881: 80,751,538 lettere ; 
23,797,110 stampati, campioni, ecc. ; 56,644,719 giornali. 

Telegrammi nel 1875: 2,965,904, di cui 2,062,439 all* interno, 594,315 al¬ 
l’estero, 240,171 in transito, e 68,079 dispacci d’uffizio; nel 1881: dispacci 
interni 1,837,385; internazionali 879,727; in transito 329.798; d’ufficio 83,079 : 
totale 3,129,989. 







128 


NUOVA GEOGRAFIA UK1VEUSALL. 

, ° nnfnnomia. Questi diversi gruppi erano uniti, per la gestione 
Mi Iteressi comuni, in giurisdizioni ed alte giurisdizioni, che 
avevano un tempo una forca per simbolo del loro potere; l e 
o-iurisdizioni formavano alla lor volta una lega permettersi in di _ 
J esa contro lo straniero. Tre di queste leghe, alleanza generale 
di tutti i comuni confederati, costituivano il popolo dei Grigioni. 

Nel suo insieme, la repubblica svizzera non somigliava in nulla 
al tipo ideale che si ba di cosiffatta organizzazione politica. Gli 
abusi del feudalismo e le violenze della conquista vi si frammi¬ 
schiavano stranamente alla pratica delle libertà locali. 11 ser¬ 
vaggio esisteva; da Soletta non era ancoia scompenso nel 1/82. 
Gli abitanti delle pianure e delle prealpi, che la natura non 
proteggeva -contro le incursioni delle bande armate, erano dive¬ 
nuti come il bestiame delle signorìe o delle abbazie. 11 diritto non 
era lo stesso in nessun punto; i privilegi differivano dappertutto, 
secondo le vicissitudini delle conquiste e delle nlh anze. Fi a le 
città della Svizzera, alcune avevano il titolo d alleate, senza 
essere sovrane ; altre erano semplicemente ammesse all onore 
d’essere protette ; il maggior numero era premio delle vit¬ 
torie, e doveva obbedire ora ad uno dei cantoni, ora all’insieme 
del popolo svizzero. Ci volle la terribile scossa della Rivoluzione 
francése per cambiare questo stato di cose e far entrare gli Sviz¬ 
zeri nella via dell’ eguaglianza civile e politica. La ripartizione 
dei culti nella Svizzera è una prova evidente della violenza tiran¬ 
nica esercitata un tempo da ogni piccolo Stato: i riti religiosi, 
come il cerimoniale delle feste, tutto era imposto, tutto regolato 
rigidamente. Secondo V esito delle lotte impegnate dopo la Riforma, 
tutti gli abitanti d’uno stesso circolo politico erano obbligati a 
professare lo stesso culto, qualunque fosse del resto la loro fede 
nascosta ; di qui il bizzarro intreccio delle religioni, indipendente 
dalle lingue e dai versanti, ma divenuto sempre più indistinto 
a causa della tolleranza religiosa, del viavai degli Svizzeri nei 
diversi cantoni e dell’ immigrazione degli stranieri. Agli antichi 
s’è aggiunto negli ultimi anni un nuovo culto, quello dei « vecchi 
cattolici », raggruppati la maggior parto nei cantoni di Soletta, 
di Berna, d’Argovia. 

Alcuni piccoli cantoni, Glarona, Uri, i due Appenzell e i due 
Unterwalden, hanno conservato le loro antiche assemblee popolari. 
in cui tutti i cittadini deliberano in comune. All’ origine della con- 
federazione queste riunioni avevano ben altra importanza, in ess< h 
senza alcun dubbio, si prendevano tutte le grandi risoluzioni na¬ 
zionali : una di queste landsgemeinden è mentovata fin dalla fine del 


#■ 
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secolo tredicesimo. Le assemblee (ìandsgemeindej di Schwitz e di 
Zug sono state abolite, la prima in seguito all’invasione francese, 
nel 1798, la seconda dopo gli affari del Sonderbund. Quelle dei due 
cantoni primitivi Uri e Unterwald, si tengono ancora con gran 
pompa, e sono molto curiose a vedersi come uno spettàcolo dei 
secoli passati, singolarmente abbellito dal paesaggio circostante; 
ina non sono più che forme disusate, che servono a mascherare 
lo spostamento del potere, passato in mano a qualche famiglia in¬ 
fluente. A Trogen, nell’Appenzell Rhodi est., la landsgemeinde 
impone di più pel numero, imperocché è formata qualche volta 
da più che diecimila cittadini. L’ assemblea di Glarona è quella 
che ha conservato la maggior parte delle antiche prerogative; 
si distingue anche per un uso curioso. I fanciulli vi assistono ag¬ 
gruppati intorno al palco, ascoltano i discorsi degli uomini fatti 
e s’iniziano alla discussione degli affari pubblici \ 

La legislazione non è la stessa in tutti i cantoni, almeno per 
quanto non è di competenza della confederazione. La pena di 
morte e le pene corporali sono abolite quasi dappertutto ; la 
casa di giuoco di Saxon, con privilegio cantonale, è scomparsa ; 
ma sotto il nuovo diritto si mostrano ancora in parecchi cantoni 
le vestigia della giurisprudenza del medio evo. In altri cantoni, 
al contrario, segnatamente nel Ticino, la legge penale s’appoggia 
sul principio che la pena deve avere per solo scopo la moralizza¬ 
zione del condannato, e può essere riscattata dalla sua condotta. 
Le antiche leggi del cantone, diversamente interpretate secondo, 
i conflitti degli interessi, danno luogo a frequenti litigi ma non è 
a dubitare che, sotto la pressione delle leggi federali, rappre¬ 
sentata dal tribunale superiore di Losanna, i cantoni finiranno con 
accettare uno stesso diritto nazionale. 

La principale differenza fra le parti integranti dello Stato è 
quella che proviene dalla loro disegua'glianza di territorio e di po¬ 
polazione. Il più grande dei cantoni, i Grigioni, è quasi duecento 
volte più esteso del mezzo cantone di Basilea-Città, mentre Berna 
ha una popolazione quarantasei volte maggiore che quella del Basso 
Unterwald. Nondimeno i dieciannove cantoni ed i sei mezzi cantoni, 
gli uni e gli altri tanto diversi per importanza reale, sono eguali in 
diritto, liberi ed autonomi nel loro governo locale, ed i mezzi can¬ 
toni non hanno altra inferiorità relativamente ai cantoni interi che 
quella d’esser rappresentati da un solo membro nel consiglio degli 


1 Eug. Rambert, Les landsgemeindes de la Suisse , Les Alpes, voi. V.. 
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stati mentre i cantoni nominano a questa assemblea duo mcmb| 

^Secondo la costituzione federale, il potere dello Stato risiede nella 
collettività dei cittadini ; è esercitato direttamente dagli elettori, me¬ 
diatamente dai funzionari ed impiegati. 11 popolo esercita il potere 
legislativo, sia con l’iniziativa diretta dei votanti, sia, con 1 ap- 
provazione o disapprovazione di tutti gli atti della legislatura che 
abbiano una reale importanza. Anche isolato, ogni cittadino ha 
il diritto di proporre una legge, e se ottiene 1’ assenso d’un 
tredicesimo degli elettori, può consultare il cantone sul proprio 
progetto. Tutto intero il paese forma dunque un gran parlamento, 
del "quale ogni Svizzero è membro nato. 

In virtù del patto federale concluso nel 1848 e riveduto nel 1874, 
nel senso di un accentramento più pronunciato, nessun cantone 
ha più il diritto di stringere alleanze politiche con altri cantoni o 
con Stati stranieri : tutti i suoi poteri sovrani sono delegati al 
complesso della nazione. La confederazione sola può concludere 
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Superficie 

Popolaz. 

Abitanti 

Popolaz. 

Abilanli 


Cantóni 

in eh. q. 

nel 1870 

per eli. q. 

nel ISSO 

perdi, q. 

Capilalc 

Zurigo . . . 

. 1,728 

284,786 

155 

317,576 

184 

Zurigo. 

Berna .... 

. 6,889 

506,455 

68 

532,164 

77 

Berna. 

Lucerna . . . 

. 1,501 

132,338 

87 

134,806 

90 

Lucerna. 

Uri. 

. 1,076 

16,107 

14 

23,694 

22 

Altorf. 

Schwitz . . . 

. 908 

47,705 

53 

51,235 

56 

Schwitz. 

Unterwald alto. 

. 475 

14,415 

30 

15,356 

32 

Sarnen. 

Unterwald basso 

. 290 

11,701 

40 

11,992 

41 

Stanz. 

Glarona . . . 

. 691 

35,151 

51 

34,213 

49 

Glarona. 

Zug. 

. 239 

20,993 

88 

22,994 

96 

Zug. 

Friburgo . . . 

. 1,669 

110,832 

66 

115,400 

69 

Friburgo. 

Soletta. . . . 

. 785 

74,713 

95 

80,424 

103 

Soletta. 

Basilea Città . 

. 37 

47,760 

1291 

65,101 

1818 

Basilea. 

Basilea Camp. . 

. 421 

54,127 

129 

59,271 

141 

Liestal. 

Sciaffusa . . . 

. 30C- 

37,721 

126 

38,348 

199 

Sciaffusa. 

Appenzell R. Est. 26^. 

48,726 

187 

51,958 

199 

Herisau, Trogen. 

Appenzell R. Int. 150 

11,909 

75 

12,841 

81 

Appenzell. 

San Gallo . . 

. 2,019 

191,015 

95 

210,491 

104 

San Gallo. 

Grigioni . . . 

. 7,185 

91,782 

13 

94,991 

13 

Coira. 

Argovia . . . 

. 1,405 

198,875 

142 

198,645 

141 

Argovia. 

Turgovia. . . 

. 988 

93,300 

94 

99,552 

101 

Frauenfeld. 

Ticino .... 

. 2,836 

119,620 

42 

130,777 

46 

Bellinzona. 

Vaud . . . . 

. 3,223 

231,700 

72 

238,730 

74 

Losauna. 

Vailese . . . 

. 5,257 

96,887 

18 

100,216 

19 

Sion. 

Neuchàtel . . 

. 808 

97,284 

120 

103,732 

128 

Neuchàtel. 

Ginevra . . . 

. 283 

93,195 

329 

101,595 

364 

Ginevra. 

Svizzera intera 

. 41,418 

2,669,095 

65 

2,846,102 

69 
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trattati e dichiarare la guerra ; da essa dipende la forza militare, 
composta dei contingenti cantonali; essa batte moneta e fìssa i 
pesi e misure, dirige le poste e i telegrafi, percepisce i diritti 
doganali alla frontiera. La confederazione ha pure il dovere di 
proteggere i diritti e la libertà del cittadino e di vigilare a che 
i cantoni singoli non si permettano di violarla. 

La capitale della Svizzera è Berna, alla quale si è pur fatto 
1’ onore di collocarvi la sede dell’ Unione postale internazionale, che 
comprende ora quasi tutto il mondo incivilito. L’autorità suprema 
della Svizzera, rappresentata dall’Assemblea federale che siede a 
Berna, è composta di due Camere: il Consiglio nazionale, i cui 
membri sono nominati per tre anni, in ragione di un deputato 
ogni 20,000 abitanti, ed il Consiglio degli Stati, al quale ogni 
cantone intiero invia due mandatari, ogni mezzo cantone uno 
solo. I membri del Consiglio nazionale rappresentano diretta- 
mente il popolo , e sono indennizzati dalla confederazione, mentre 
i deputati del Consiglio degli Stati sono indennizzati dai cantoni. 
L’Assemblea, formata dalle due camere, nomina un Consiglio fe¬ 
derale esecutivo di sette membri, uno dei quali è designato come 
presidente della confederazione per un anno, e non è immediatamente 
rieleggibile. Il suo stipendio annuo, pagato dalla confederazione, 
come quello degli altri membri del Consiglio federale, è di 13,500 
lire, i suoi colleglli ricevono 12,000 lire. In quasi tutti i can¬ 
toni, il governo locale è organizzato al modo stesso del governo 
centrale. 

Tutti i cittadini svizzeri che hanno 20 anni compiuti sono elet¬ 
tori ed eleggibili alle cariche pubbliche : solo i ministri dei culti 
sono esclusi dal novero degli eleggibili. Gli Svizzeri dai 20 ai 45 anni 
sono obbligati, sia al servizio militare, sia ad una tassa d’esen¬ 
zione , nelle condizioni determinate dalla legge. Non v’hanno truppe 
permanenti ; ma, ogni anno, il governo chiama sotto le armi, 
per alcune settimane, i cittadini appartenenti all’ esercito fede¬ 
rale. Questo si compone della prima linea, per la quale ogni 
cantone dà tre uomini su 100 abitanti, della riserva, e della 
seconda riserva 0 landwehr , che comprende tutti i cittadini dai 34 
ai 44 anni ; ma solo in caso di pericolo nazionale questi veterani 
possono esser chiamati sotto le bandiere. Il complesso delle mi¬ 
lizie che sarebbe possibile di raccogliere, in caso di pericolo 
nazionale, è valutato a 225.000 uomini, dei quali 119,000 soldati 
scelti. 

Sebbene non sia permanente, l’esercito federale pesa ogni anno 
più gravemente sul bilancio della Svizzera. Già verso la metà 
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fIfll secolo cominciò l’èra del disavanzo per la maggior parte 
£ cantoni ; essa è venuta adesso per la repubblica, che si è 
£ssa ormai sulla via dell’ accentramento \ Un primo prestito 
è stato fatto nel ISTI; un nuovo disavanzo renderà un altro 
prestito necessario, a meno che la confederazione non faccia pe¬ 
sare su ogni cantone una parte aliquota del ^ debito nazionale ; 
ina sarebbe un espediente pericoloso, perchè parecchi cantoni 
hanno un debito già molto grave, e la maggior parte delle im¬ 
poste sono dirette, per modo da farsi sentire con tutto il loro 
peso. Le entrate della Confederazione hanno per sorgente unica 
Fimposta indiretta delle dogane, peiocche i ìedditi della posta 
e dei telegrafi, sono press’a poco intei amente impiegati per il 
servizio. Benché la Svizzera sia lo Stato neutro per eccellenza, 
si lascia trascinare a grandi spese militari dall’ esempio delle 
potenze vicine 2 ; ha già riformato e completato tutto il suo ar¬ 
mamento di cannoni, di fucili e di carabine, ma non ha ancora 
creato, all’ infuori del Politecnico di Zurigo, quella grande Uni¬ 
versità federale annunziata già dalla costituzione del 1848, e 
promessa di nuovo nella costituzione riveduta. 


1 Vedi all’Appendice I alcune- notizie statistiche più completo e recenti 
sulla Svizzera. 

* L’autore non s’appone qui interamente al vero. Non è l’esempio delle 
nazioni vicine, ma piuttosto l’esperienza fatta durante la guerra del 1870, 
che ha mostrato alla Svizzera la necessità di accrescere ed ordinare secondo 
le moderne esigenze militari il proprio esercito. Non basta che uno Stato sia 
neutrale; bisogna che esso sia anche in grado di difendere la sua neutralità, 
e la Svizzera ci offre appunto un esempio di nazione armala, come è possibile 
in un piccolo Stato neutrale. Vedi J. Feiss: Das Wehrioesen der Schioeiz, 
seconda edizione. Zurich 1880. ( Br .) 



APPENDICI. 


1. — Notizie statistiche sulla Svizzera. 


Giulio Cesare dava alla Svizzera 336,000 abitanti, divisi in 12 
citta e 400 villaggi. Nel secolo XIV, quando ebbe origine la con¬ 
federazione, la popolazione era ben lungi dall’aver raggiunto le 
cifre attuali. Lo sviluppo più rapido incominciò nel secolo passato, 
grazie ai progressi dell’agricoltura e dell’igiene. Nel 1767 la Sviz¬ 
zera aveva, secondo Foesi, 1,847,500 abitanti e nel 1795, secondo 
Duratici, 1,855,000; ma vi erano compresi circa 100,000 abitanti 
di Valtellina, allora suddita dei Grigioni. 

Nel 1817, secondo un quadro ufficiale pubblicato dalla Dieta, gli 
abitanti erano 1,687,900, ma molti tennero tal cifra per inferiore al 
vero. Nel 1826 il Franscini su dati ufficiali, ma più sull’opinione 
di varii statisti, compilò le cifre che ho creduto di ricordare qui 
appresso accanto alle attuali. Secondo il censimento del 1880 la 
popolazione legale o domiciliata era di 2,831,787. 

Vi erano nella Svizzera 211,035 stranieri, così suddivisi : 95,253 
tedeschi, 53,653 francesi, 21,530 italiani, 12,859 austriaci, 2812 in¬ 
glesi, 1285 russi e polacchi, 1111 americani, 500 belgi, 459 un¬ 
gheresi, 438 olandesi, 242 spagnuoli, 229 svedesi e norvegesi, 153 
danesi, 85 rumani, 58 greci, 26 portoghesi, 11 serbi, 331 d’altre 
nazioni. 

Raccolgo nella seguente tabella la superfìcie dei singoli Cantoni 
computata colla più grande esattezza, la popolazione censita il 1° 
dicembre 1880 comprendendo quella che trovavasi quel giorno 
presente; questa popolazione è diversamente distribuita nei varii 
Cantoni, come risulta dalla media di abitanti che vivono in cia¬ 
scuno sopra un chilometro quadrato di superfìcie. L’ordine dei 
Cantoni è quello seguito ufficialmente. 
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STATISTICA CONFESSIONALE. . 135 

Dopo che la riforma religiosa gettò anche nella Svizzera pro¬ 
fonde radici, divampò per quasi due secoli la discordia nelle peg¬ 
giori sue forme. Nel 1/12, colla pace di Aarau, si stabili non do¬ 
versi più alcuno molestare nella sua fede, e fu vietato a cattolici 
c piotestanti d andare a predicare tra chi non fosse di lor reli¬ 
gione. Nelle città e villaggi misti si determinò che le chiese ser¬ 
vissero ai due culti, e molte ancora oggi hanno questo doppio uso. 
Nel 1848 le ire religiose divamparono nuovamente, e furono 
tra le precipue cagioni della guerra del Sonderbund. La tolle¬ 
ranza per gli ebrei, diventati poi eguali agli altri cittadini in 
tutto e per tutto, è affatto moderna. 

Riguardo ai progressi delle due principali confessioni, ecco al¬ 
cune cifre. Mezzo secolo fa non vi erano affatto cattolici nel can¬ 
tone di Appenzell esterno ; e non vi erano protestanti nei cantoni 
di Lucerna, Uri, Schwitz, Unterwald, Zug, Appenzell interno, Ti¬ 
cino, Vailese, i quali ne hanno oggi, tutti insieme, 10,251. 

Prevalevano i protestanti nei cantoni di Zurigo, Berna, Glarona, 
Basilea, Sciaffusa, Grigioni, Argovia, Turgovia, Vaud, Neuchàtel, 
Ginevra; i cattolici in quelli di Friburgo, Soletta, San Gallo. Sol¬ 
tanto nel cantone di Ginevra la maggioranza è mutata: nel 1825 
vi erano, su 1000 abitanti, 630 cattolici e 320 protestanti. 

Complessivamente, sopra una popolazione totale di 1,926,000 
abitanti, vi erano, mezzo secolo fa, 1,156,000 protestanti, e 770,000 
cattolici; oggi, su 2,846,102 abitanti, vi sono 1,667,109 protestanti 
e 1,160,782 cattolici. Le proporzioni sono dunque nel complesso 
mutate a favore dei cattolici, che erano allora 390 contro 606 su 
1000 abitanti, ed oggi sono 408 contro 586 protestanti. (Per mag¬ 
giori schiarimenti storici e politici sulla distribuzione dei culti 
nella Svizzera v. l’opera di Gareis und Zorn, Staat und Kirche in 
der Schtoeù. Zurich 1877-78) l . 

1 I due autori studiano anzitutto il diritto ecclesiastico federale, esaminando 
gli articoli della costituzione relativi alle confessioni, le facoltà del potere ese¬ 
cutivo in ordine alla Chiesa, le speciali disposizioni relative alla Chiesa cattolica, 
i conflitti sorti per la creazione del vicariato apostolico di Ginevra e per l’abo¬ 
lizione della nunziatura ed il diritto matrimoniale federale. Espongono poi il 
diritto ecclesiastico dei singoli cantoni, incominciando dai cattolici, i quali 
hanno istituzioni pressoché identiche a tale riguai'do. Nella terza parte fanno 
la storia dei vescovati della Svizzera 0 che hanno giurisdizione ecclesiastica su 
qualche parte di essa e ne espongono le condizioni; tali sono: il vicariato apo¬ 
stolico di Ginevra non riconosciuto dallo Stato ; quelli di Sitten, Losanna, Coira, 
Basilea e San Gallo, gli arcivescovati di Milano e di Como, ed il vescovato 
dei vecchi cattolici. Nella quarta parte esaminano la costituzione della Chiesa 
evangelica, e nella quinta quelle delle chiese libere di Ginevra, del Yallese, di 
Neuchàtel e di Berna. 

Gli articoli della Costituzione relativi alle confessioni religiose sono il 49, 
50, 51, 52, 53, 54 guarentiscono la libertà di coscienza e di culto; esonerano 
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Ecco la distribuzione della popolazione svizzera, secondo i e SU(J 

diverse confessioni religiose quale risulta dall’ ultimo censimento : 




Gì 


cd io c/) Gvì b- CO CO Oi CO 05 -et* Gì IO b- CO b— >-m gì i—-j 


Gì Gì Gi G'ì ^ IO lO b 


Pri 


C005GÌ^G0OGÌb: 


00 b- t 


CSC0Gìl-CO^b-C5'-HiOiO^t l 'cr'Gìr-irA, tyj ‘ : ^ 


ÒG500COCOODb-b-b-COlQlD'N l COGÌ 



09t-C0'cjCCDl^'ct<O5C0b-^O5b-lOxf | lDlO 
, lOlOCOCOi— | )O T t , OC0'^ , .ÌG-C0—J 1 —i 

3 | ' r-^ ìQ CO Gi CO 00 Gì^b- ^ o io 

5 I co 


co ^ co 

O r-1 


I co I 


Oi 

co 



COOCDCOOOGCOOOCO^GQeH 
H b O CO CO rH G^ Gvì CO CO CO O l'¬ 
io 00 O CO GÌ 1 -c CO Gì CO CO 


o ^ t- 
CO O Gì 


Gì 

IO 


l- b 



O 00 ■—' CO IO G5 CO CO l— 
C5^-05lOl£OOÌCDOOÌCO-- 
CO ^ Gì r—I0COOH: i-( GH" 


COG'j^bCO’^'tOÌOOCOOMb 

OlOOCO-HCOOb^CObr-lOrH 
GOlOi— 1 O h b G'ì i—1<—i Gì O CO 05 O 


COCOO^rHiObGìbOi-iCOHOCObrH^QCOOlOOl 
r-iCO I—< CO <—iGìr-HrtiGOlOGÌCOCiGÌ-—«G^GÌKO'—(O 


O 

CO 


5 t ? ’l 5 co O O rH ^ o CO io Q ^ O 1 b O O C« 

00 Q b 0 O b GÌ CO O CN? IO ^ '—i CO 1 —’ vp —i Gì lO b- O C5 lO 
^OOOrHOOCOGÌr-iOCO^'Hr-iGìlO^lOQGÌOO CO 


co 22-^ c ^^ < £>- -, ^r | cOGOOOcob 

ÒOCOOCOGÌ'^b.'^iOO^CO'- 

Gì ^ i-m 


00 


IO 


OD 

o3 


c3 

co 

O 3 

C C8 


© 

<cg 

<—| 

O 

P 


c3 

a 

Sm 


«3 

d 

o 

Sm 

c3 


c3 

O 

c5 

-i—i 

co 


'C3 


O 


£ c3 
O CD 

S*« 

«3 


P 

o 

• r—< 

50 


c3 

• r—( 

5> 

o 


<3 

^3 


= ' 8 »S| « 3 S'SKS^S s^sS'SJ^ig 

o.<J <5 °9 SI fcsj &q kb > ^ ^ 

dal pagamento di aggravii pel culto d’una associazione religiosa alla quale non 
appartiene; riservano ai Cantoni ed alla Confederazione di prendere le misure 
necessarie a mantenimento dell’ ordine pubblico e della pace tra i membri delle 
vane confessioni religiose, non meno che contro le invasioni delle Autorità ec¬ 
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attribuiti r0 ii fond * zlone di conventi ed il ristabilimento di quelli soppressi; 

STfe-S,™ ^ 1* ^nuta dei registri di stato civile, la pelisi» 
aei ciraiten, ed il diritto matrimoniale. 
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La distribuzione della popolazione svizzera, secondo le lingue , 
sui dati raccolti nell ultimo censimento, è la seguente : 


CANTONI 

TEDESCA 

FRANCESE 

ITALIANA 

. 

ROMANZA 

ALTRE 

LINGUE 

Zurigo 

313. 762 

1.471 

1.386 

150 

807 

Sci affusa 

38. 117 

149 

39 

4 

39 

Turgovia 

99. 026 

205 

237 

33 

51 

ÀppenzellR.est. 

57.742 

47 

125 

22 

22 

ÀppenzellR.int. 

12. 821 

9 

16 

2 — 

San Gallo 

208. 718 

376 

960 

239 

198 

Argo via 

197. 862 

366 

301 

45 

71] 

Lucerna 

134.155 

302 

294 

8 

50 

Zug 

22. 592 

120 

219 

30 

33 

Schwitz 

49. 631 

146 

1.377 

63 

18 

Glarona 

33. 995 

27 

124 

58 

9 

Unterwald alto 

15.254 

9 

88 

4 

1 

Unterwald bas. 

11.869 

23 

98 

1 

1 

Uri 

18. 024 

282 

5.313 

23 

52 

Basilea città 

62. 644 

1.901 

338 

31 

187 

Basilea camp. 

58.961 

217 

72 

6 

15 

Soletta 

79. 514 

764 

91 

3 

52^ 

Berna 

452. 039 

78. 640 

1.055 

36 

394 

Friburgo 

35.705 

79. 316 

324 

10 

45 

Vailese 

31.962 

67.214 

1.018 

3 

19 l 

Neuchàlel 

24.489 1 

77.525 

1.346 

15 

357 

Vaud 

21.692 

212.164 

• 2.518 

39 

2.317 

Ginevra . 

11.500 

86.414 

2.199 

50 

1.432 

Ticino 

1.054 

212 

129.409 

39 

63 

Grigioni 

43. 664 

115 

12. 976 

37. 774 

442i 


2. 030. 792 

608. 007 

161.923 

38.705 

6.675 


Risulta, adunque, che sopra 1000 abitanti svizzeri, TIC parlano 
tedesco, 211 francese, 56 italiano, 14 romanzo, 3 parlano altre 
lingue straniere. 

Mezzo secolo fa, il tedesco era parlato da 1,845,000 abitanti, il 
francese da 420,000, l’italiano da 126,000, il romanzo da 35,000. 
e quindi su 1000 abitanti 690 parlavano tedesco, 218 francese, 
65 italiano, 24 romanzo, 3 altre lingue. Tutti gli idiomi scapita¬ 
rono a vantaggio del tedesco, prima il romanzo, poi l’italiano, 
un po’ meno il francese. 

La Confederazione, secondo gli ultimi computi, ha avuto nel 
bilancio del 1882 una entrata di 41,929,000 lire ed una spesa di 
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49 994 000 ; l’anno precedente aveva un eccedente attivo di quasi 
16 milioni, tenendo conto dei fondi generali e speciali, dei debiti 
e delle riserve. 

I Cantoni, al 1° gennaio 1877, avevano un attivo di 456,267,202 
lire ed un passivo di 252,793,373, con una eccedenza attiva di 
203,473,829 lire. Hanno una eccedenza attiva: Berna di 57 milioni 
Zurigo di 53, Argovia di 26, Vaud di 13, Turgovia di 12 , San 
Gallo di 11, Basilea campagna di 8, Friburgo di 7, Soletta di 6, 
Lucerna di 5, Neuchàtel e Appenzell R. est. di 3, Glarona di 1 © di 
men d’un milione Unterwald alto e basso, Zug', Appenzell R. interno. 
Invece hanno un passivo risultante da debiti contratti il Ticino 
di 5 milioni, Basilea città e Ginevra di quasi 3 ciascuna, Uri, 
Sclrvvitz e il Vallese di circa 1 ed i Grigioni di 377 mila lire. 

L’ esercito svizzero si compone : di un esercito regolare formato 
dagli uomini da 20 a 32 anni e della milizia territoriale di uomini 
da 32 a 44. La fanteria ha 98 battaglioni, di 4 compagnie con 
185 uomini ed 8 battaglioni di carabinieri di 4 compagnie a 184 
uomini, ed altrettanti la milizia territoriale : totale 168,685 uo¬ 
mini. La cavalleria ha 24 squadroni di dragoni con 124 uomini, 
12 compagnie di guide con 43, e altrettanti di milizia; in tutto 
5444 uomini. L’artiglieria regolare è forte di 48 batterie di cam¬ 
pagna di 160 uomini, due di montagna di 170, 10 battaglioni di 
posizione di 122 uomini, 16 colonne di parco di 160, 8 battaglioni 
di treno di 305 uomini, 2 compagnie di zappatori di 160 ; la mi¬ 
lizia ha 8 batterie d’artiglieria da campagna di 160 uomini ; 15 
compagnie di 122; S colonne di parco di 160, 8 battaglioni di 
treno di 214, 2 compagnie di zappatori di 160 ; in tutto 24,837 
uomini. Il genio ha 8 battaglioni di 393 uomini, con altrettanti 
di milizia ; totale 5302. Le truppe sanitarie contano 8 ospedali da 
campo a 207 uomini, oltre all’ambulanza e alla milizia ; in tutto 
2041 uomini. Si aggiungano poi l’amministrazione, con 848 uo¬ 
mini ; 842 ufficiali di stato maggiore e 217 in disponibilità. Sono 
nel complesso 208,216 uomini, esercito proporzionatamente non 
inferiore a quello delle maggiori potenze militari. 

I ventidue Cantoni della Svizzera sono alla loro volta il risultato 
storico della successiva aggregazione di una serie di territori, che 
non s erano, mai fusi in unità politica, e la cui composizione non 
era meno diversa e strana di quella dell’ impero germanico \ 

1 s i, d i st s g r ano . aiizitutto ri3 Cant ° ni e & undici stati aiieati - 

antoni avevano ciascuno sudditi propri mentre ne avevano anche 

in comune. 

n) I tredici Cantoni e i sudditi propri a ciascuno erano i seguenti: 
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II. Le istituzioni politiche della Svizzera. 

Per farsi una idea esatta delle istituzioni politiche della Sviz¬ 
zera, le quali hanno, più che in altri Stati, intimi rapporti colla 
sua configurazione geografica, è utile ricordare brevissimamente 
1 fatti storici che contribuirono a determinarle. 

I primi abitatori che penetrarono dentro a quel fitto aggrovi- 
gliamento di montagne che fu la culla della nazione e delle sue 
libei tà, sia che ricercassero nuove fortune, o un ricovero dalle 
frequenti invasioni, o l’affermazione di : una indipendenza quasi 
barbara, vi si costituirono fin da principio in altrettante comunità 
isolate e nella più completa indipendenza. Pochi di numero, in 
strette valli, il Comune, anzi lo Stato, era per essi una famiglia: 
tornava loro facile riunirsi, intendersi, decidere in comune, ed ecco 
una serie di repubbliche lillipuziane, delle quali anche in tempi 
non remoti sopravvisse in Gersau un tipo, accanto al quale sono 

I. Schwitz, col paese di Schwitz in sei quartieri; i sudditi del cantone; le 
repubbliche vassallo di Kussnacht e March; e l’abbazia forestale d’Ensiedeln. 

2. Uri, col paese in 10 tribù; i sudditi della valle Levantina in 8 vici, e la 
valle libera d’Qrseren. 

3. Unterwald, diviso sempre in due parti, sopra la selva con 6 parrocchie; 
sotto la selva con 6 comuni. 

4. Lucerna colla città; i sudditi dei 15 baliaggi, 3 interni e 1*2 esterni; le 
duo città libere semisovrane di Sempach e Sursee; e l’abbazia di Sant’Urbano. 

5. Zurigo , colla città; i sudditi divisi in 19 baliaggi interni e 15 esterni; e 
le due città libere semisovrane di Stein sul Reno e Winterthur. 

G. Glarona, col paese diviso in 15 tagmen, ed i sudditi della contea di Wer- 
denberg. 

7. Zug, colla città in 2 quartieri; il contado in 3; ed i sudditi del Cantone 
in 5 baliaggi. 

8. Berna, colla città; i 4 baliaggi interni; con 38 avvocherie, castellarne, ba- 
liaggi, governi, dei quali 9 secolarizzati, di lingua tedesca; e 12, dei quali 3 
secolarizzati di lingua francese; e colle 4 città libere semisovrane di Brugg, 
Lenzburg, Aarau e Zofinga. 

9. Friburgo, colla città, e il suo dominio in 27 parrocchie e 19 avvocherie. 

10. Soletta, colla città, ed i sudditi in 11 baliaggi. 

II. Basilea, colla città, e il suo dominio in 7 grandi baliaggi. 

12. Sciaffusa, colla città, e il suo dominio in 10 baliaggi. 

13. Appenzell, coi 9 rodi interni ed i sei esterni, suddivisi in 20 parrocchie. 
b ) Le avvocherie e città comuni a due o più dei suddetti Cantoni erano: 

1.2.3. Avvocherie di Sargans, Turgovia e baliaggi superiori — appartenenti 
ai primi otto Cantoni. 

4. Avvocheria di Rheinthal — agli otto Cantoni e ad Appenzell. 
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or ,. ndi stati San Marino ed Andorra. In queste democrazie, cre _ 

Tciiite come per generazione spontanea, non stringono alcun patto 
sociale, non domandano a filosofi costituzioni perfette, nulla abbat- 
tono' nessun legame si rompe; soltanto obbediscono alla necessità 
profittano dell’indipendenza che è frutto dell’isolamento, e leggi’ 
costumanze, istituzioni sociali e politiche si affermano e si svi¬ 
luppano a misura dei crescenti bisogni. 

Quando l’Europa si accorge di queste repubbliche, hanno già 
messo tali radici, che alla prima minaccia basta loro unirsi per 
moltiplicare le forze e vincere. La lega svizzera nasce dalla guerra 
contro l’Austria nel modo istesso che dalle lotte contro i Mace¬ 
doni era nata la Lega Achea, e doveano nascere più tardi la 
Lega delle Provincie Unite e quella degli Stati Uniti d’America. 

L’emancipazione dei Cantoni primitivi si connette dagli storici 
a quel grande commovimento che invase nei secoli XII e XIII 
ritta e campagne, così da non lasciar altra via per evitare una 
completa anarchia sociale, che lo stabilimento dei Comuni. Se- 
nonchè mentre altrove le libertà comunali si accampano come 


5-9. Baliaggi liberi inferiori, contea di Baden, città di Bremgarten, di Mel- 
lingen e di Rappersckwyl col suo territorio — a Zurigo, Berna e Glaroua. 
10-12. Avvocberie di Utznack, Gaster e Gams — a Schwitz e Glarona. 
13-15. Avvocberie di Bellinzona, Riviera e Val Blegno — ai tre primi Cantoni. 
16-19. Avvocherie di Locamo, Val Maggia, Lugano, Mendrisio — ai primi 12 
Cantoni. 

20-23. Avvoclierie di Sckwarzenburg, Morat, Grandson, Orbe — a Berna e 
Friburgo. 

Vi erano poi due Stati liberi, sotto la protezione dei 2 Cantoni primitivi: 

1 . Abbazia di Engelberg. 

2. Repubblica di Gersau. 


E) Gli undici Stati alleati colle loro dipendenze erano 1 . 

1. Abbazia di San Gallo, coi paesi della Casa di Dio e la contea di Toggenburg. 

2. Città di San Gallo. 

3. Città di Bienne. 

^ Prigioni : lega grigia o superiore in S giurisdizioni ; lega 
della Casa di Dio in 11 , lega delle dieci diritture in 7 ; coi sudditi comuni di 
Valtellina, Bormio, Chiaveuna e la libera signoria di Waldenstein. 

Cll Vallese, diviso in 7 decine, coi sudditi del basso Vallese in 7 castel¬ 
larne. 

8. Città libera di Mulhouse. 

in F nZ°! I,!Lt ° di , Neuchàtel in ^ castellarne, colla contea di Vallengin. 

1 U. Città e repubblica di Ginevra. 

11. Vescovato di Basilea, parte elvetica, colle città di Bienne e Neuveville e 
le signorie di Erguel e di Val-Moutier. 

cenlrnt; HlMLY: H ' St ° Ìre de ìa f ormati ™ territoriale del Étais de V Europe 
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un ardita novità, intorno al lago dei Waldstàtten non sono che 
la conferma di una condizione sociale anteriore. « Rinnovelliamo 
col presente ^ atto si legge nel primo jjatto federale scritto 
del 1291 1 antica forma della nostra federazione che ebbe già 

la confei ma del giuramento. » E sin d'allora si manifestano i 
principi che domineranno anche nei secoli avvenire la Lega: vi¬ 
cendevole guarentigia contro i pericoli interni ed *rni; solu¬ 
zione dei conflitti nascenti fra i confederati con mezzi giuridici; 
esecuzione dei giudicati pronunciati da un confederato. 

Quando gli Asburgo tentano di mutare il concetto romano 
di sudditanza all’impero, in quello feudale di vassallaggio all’Au¬ 
stria, intorno al lago si combattono le prime battaglie della li¬ 
bertà che la fervida immaginazione del popolo eleva ad epopea 


nel Tellenliecl e nella leggenda del Ctrutli, affinchè più tardi vi 
trovi l’arte due de’ maggiori trionfi, la critica storica uno de’ più 
disputati problemi. Dopo la battaglia di Morgarten, la Lega si fa 
più stretta, e troviamo per la prima volta (1315) il nome di Eid- 
genossen nel trattato di Brunnen. Lucerna, chiave del lago, si 
unisce alla lega, e Zurigo, città anche allora prepotente pe’ suoi 
commerci, con altri patti, ne segue l’esempio. Così fanno, pochi 
anni dopo, Zug e Glarona, e i Waldstàtten, fatti arditi dal successo, 
stringono alleanza con Berna, che presiedeva ad una specie di fe¬ 
derazione formata dalle città di Bienne e Soletta. Ed ecco la prima 
alleanza, formata di otto Cantoni, stretti da patti singoli e diversi, 
tanto che non tardano a prorompere le rivalità, quando anche nella 
Svizzera le conquiste nuove mettono a pericolo l’alleanza. Ma 
grazie a Nicola de Fide il covenant di Stanz si scioglie in pace, 
creando agli otto Cantoni una posizione eguale nel mantenimento 
della pace, nel diritto comune, nelle conquiste, e aggiungendo 
loro Soletta e Friburgo. Quando poi le guerre collo Svevo mi¬ 
nacciano il centro d’Europa, Basilea e Sciaffusa entrano nella 
lega, Appénzell stringe nuovi e più saldi patti e si forma così la 
confederazione di tredici Cantoni. Amano l’indipendenza, senza ri¬ 
salire ai diritti dell’uomo; la libertà non è un ideale filosofico, ma 
un sistema sovente molto incompleto di diritti positivi, i quali si 
trasmettono di padre in figlio, quasi un bene patrimoniale. 1 Cantoni 
non arrivano al sublime concetto della sovranità popolare, ma si 
fanno innanzi con le vecchie pergamene, invocando diritti acqui¬ 
siti , concessi o riconosciuti da imperatori, da re, da baroni, da 
abati. 

Ma già appare una prima diversità. Il montanaro non può più 
soffrire neppure una soggezione nominale: indi le lotte e le al- 
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leanze che presiedono alla formazione di qualche Cantone, do 
si conserverà a lungo una subfederazione, come fra le decanìe 
della valle del Rodano, o meglio fra le giurisdizioni della R ezia 
Invece altrove, come a Sciaffusa e a Zurigo, per uno svolgi mento 
storico conforme a quello dei nostri comuni, il governo cade i n 
mano alle corporazioni artigiane; la incompleta unità, le condi¬ 
zioni topografiche, il lavoro, fanno preferire la democrazia rap¬ 
presentativa e a capo della città troviamo il Borgomastro. i n 
alcune altre città prevale l’elemento feudale; la Borghesia tiene 
stretto il potere e il Consiglio grande esce dal piccolo che si serra 
sempre più; così l’aristocrazia bernese vive e muore come la ve¬ 
neta, salvo che il capo dello Stato conserva l’antico nome feudale 
di sculdascio, del quale esercita le funzioni. 

Queste diversità innocenti ne creano presto di nocevoli. I bor¬ 
ghesi e gli artigiani arrivati al potere esagerano l’esclusivismo 
che aveano rimproverato ai patrizi e formano un’aristocrazia più 
gelosa della prima. La borghesia diventa in Svizzera una vera 
aristocrazia, con leggi, consuetudini e una storia propria, spesso 
macchiata di sangue. Accanto alle classi privilegiate si formò una 
popolazione di domiciliati, di nativi, che diventò la plebe della 
nuova aristocrazia. I paesi acquistati in guerre comuni o altri¬ 
menti erano tenuti soggetti, e governati con landvogt o halivi , 
mostruosa inconseguenza, cagione di frequenti litigi. E quasi non 
bastasse, divampano più fiere le lotte religiose ; quando preval¬ 
gono nelle pianure Zwinglio e Calvino, Roma eccita alle armi la 
montagna e vi mantiene la più fiera intolleranza, aggiungendo 
alle incapacità politiche e civili le religiose, gettando colla lega 
Borromea il germe del Sonderbund, e preparando quella servitù 
ìeigiosa che dovea fare di quei fieri repubblicani i sostenitori di 

ogni tirannide, a Chateauroux eroi immortalati da Thorwaldsen , 
fantocci al Vaticano. 


e o rme del secolo XVIII penetrando nelle aristocrazie de- 
S<3 us ^ ei ° ^sudditi privi di libertà e di fortuna, e scuo- 
n o e popo azioni snervate da un cattolicismo mistico, eccitarono 

nofpnlfl 116 ! u 11 S ?5^° f —to. Il quale trovò alimento nella pre- 
t ; Ai 6 +° ° archie ’ nel letargo delle borghesie, nella dimen- 
SomAl r f ZI ° nÌ lìberali ’ “ ella Perniciosa influenza del ser- 
sonratuffn foi st ^ ani6ro ’ nel l a diminuzione dell’amore di patria, 
Zena nifi r T ment0 del VÌnCOl ° fra 1 ^toni, diventato 
EitA f ’ neutralizzato da molteplici alleanze con 
Prima furono lni 1 . 1 J 11 ’ C011un P otere centrale quasi impercettibile- 
ma fur ° n ° ma nitestazi 0 ni rare, timide, isolate; poi moti più 
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generali ed audaci, sino a che il tardo valore dei confederati riu¬ 
sciva impotente contro le armi e più contro le idee della rivo¬ 
luzione francese. 

Allora le istituzioni svizzere divampano, come una vecchia casa 
piena di materie infiammabili, e si costruisce una nuova Confe¬ 
derazione di Stati sovrani, con tutte le regole dell’architettura 
politica francese. Così anche la debolezza del vincolo antecedente 
torna utile, perchè le costituzioni unitarie successivamente imposte 
dalla Francia incontrano mille ostacoli invincibili e cadono, mo¬ 
strando che la Svizzera non può trovare nella repubblica unitaria 
altro che una sicura morte. Neppur vale a sostenerla la forza 
del pi imo console, che deve alfine rispettare Quelle libertà cinque 
volte secolari, dicendo ai rappresentanti dei Cantoni: Il faut rester 
ce que la nature vous a faits; ed ammirando il vincolo federale, 
come quello qui a moins de cette unite qui ose , mais plus de cette 
inerhe qui resiste. Il suo Aito di Mediazione fu per la Svizzera 
un vero progresso. Costituì anzitutto un potere centrale : affidò il 
potere esecutivo al Landamanno d’uno dei sei Cantoni direttori, 
il legislativo ad una Dieta, composta di deputati inviati dai Can¬ 
toni, con mandato imperativo. Nei Cantoni si sviluppò il regime 
rappresentativo ; le riforme elettorali diedero ai Consigli una base 
popolare; i Corpi esecutivi si costituirono diversamente dai vecchi 
Senati, caste reclutate col nepotismo e chiuse in un isolamento 
egoistico. Inoltre si creò una istituzione quasi nuova per i can¬ 
toni: un potere giudiziario indipendente. E non vi furono più 
paesi soggetti, nè privilegi di nascita, di condizione, di luogo. Colle 
libertà più ampie e meglio guarentite, molto vecchie istituzioni 
erano tuttavia rimaste in piedi, qua e là : rovine la cui solidità 
ne determinò la conservazione. Le speciali forme di governo delle 
piccole democrazie si lasciarono intatte; le antiche città sovrane 
ebbero nelle rappresentanze una parte sproporzionata al numero 
dei loro cittadini attivi e lo stesso principio dell’eguaglianza subì 
notevoli restrizioni a profitto della ricchezza, perchè le elezioni 
tornassero giovevoli alla vecchia aristocrazia. 

Queste costituzioni non riuscirono a metter radice. Al primo 
vento di reazione si rovesciarono 1’ una dopo l’altra, come un 
edifizio di carta, lasciando di tante innovazioni l’eguaglianza po¬ 
litica e la sovranità di tutti i Cantoni, i due soli principi adottati 
dalla Dieta di Zurigo. Colla reazione, l’anarchia irruppe dovunque 
e per qualche tempo lottarono fieramente interessi di casta, anti¬ 
patie locali, odi religiosi e sociali. Alla fine i Cantoni diventati, 
di diciannove ch’erano, ventidue, sotto la pressione del Congresso 
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di Vienna, che fa loro il prezioso dono di guarentirne la neutra, 
jjtà, sanciscono il patto elaborato dalla Die a a Zurigo. Qu es t 0 
pattò proclama il primo intento d ogni confederazione : manteni- 
mento dell’indipendènza all’estero, dell’ordine e della libertà all’io 
terno; guarentigia a ciascuno dei membri del suo territorio e della 
sua costituzione. Al centro una Dieta, composta di veri amba- 
sciatori, ciascuno dei eguali deve rotaie secondo le istituzioni avutg 
dal Cantone che rappresenta, o, tutt’al più, ad referendum, e un 
Vorort, o Direttorio, alternato di due in due anni fra Zurigo 
Berna e Lucerna, con l’aggiunta di un cancelliere federale e d’un 
segretario, nominati dalla Dieta. 

La pace all’ estero e la sicurezza all’ interno aumentarono la 
ricchezza, elevarono e moltiplicarono i bisogni. A poco a poco si 
affermò una opposizione intelligente e liberale, con un sentimento 
più vivo della necessità dei tempi; i principi contenuti ne\Y Atto 
di Mediazione, benché soppressi, si erano andati sviluppando e 
dovevano ormai esser guarentiti nelle nuove costituzioni. La crisi, 
per quanto preparata di lunga mano, sorprese impreparati i go¬ 
verni che si erano andati sempre più isolando dalla vita del po¬ 
polo. Insorse prima il Canfcon Ticino, impaziente di mutare la sua 
costituzione del 1814, importata dalle baionette federali ; poi la 
pacifica rivoluzione di Turgovia affrettò quelle d’altri Cantoni e, 
in men di due anni, undici fra essi mutano le loro istituzioni. 
Neuchatel tentò di togliersi la corona tedesca dal capo ; a Schwitz 
la Dieta impedì colle armi la separazione che pareva inevitabile, 
ed altrove si compie, come a Basilea, dove la campagna insorge 
colle armi contro la città che le ricusa eguaglianza di diritti e 
di rappresentanza, e la Dieta, ad onta dell’opposizione della lega 
di Sarnen, deve sancirne l’autonomia cantonale. Questi mutamenti 
svilupparono la vita federale, e dopo molte discussioni fu messo 
assieme il patto di Pellegrino Rossi , le cui disposizioni, tolte in 
parte al YAtto di Mediazione , in parte alla costituzione americana, 
non bastavano agli Stati più civili, incapaci di una moderazione 
punto conforme alle idee novatrici dell'epoca, nè si potevano ac¬ 
cettare dai piccoli dei quali scemavano l’importanza, ferivano il 
fanatismo religioso, minacciavano, col diritto di libero stabilimento, 
la originalità. Ma siccome una riforma era necessaria, e non era 
possibile procedervi d’accordo, il diritto storico si eclissò davanti 
alle minaccie della forza. Quando la Dieta non si mostrò disposta 
a. sostenere, secondo voleva il patto del 1815, i conventi dell’Argo- 
via, rivisse la lega di Sarnen, la quale, dando i gesuiti nuovo alimento 
alle passioni irruenti, si mutò nel Sonderbund. La guerra civile 
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die ne seguì fu l’ultimo tentativo del cantonalismo, forte del di¬ 
ritto storico, contro il federalismo che aveva per sè la necessità. 
Ne usci quello che i patriotti andavano da lungo tempo invocando, 
lo- Stato federale, una Svizzera nuova, diversa da quella delle an¬ 
tiche alleanze, quanto dalla effimera repubblica unitaria che nep¬ 
pure la forza avea potuto mantenere. 

Il patto del 1848 teneva conto dei requisiti essenziali dello Stato 
federale. Accanto ai 44 deputati cantonali, che formavano il Con¬ 
siglio degli Stati, era il Consiglio nazionale formato di un depu¬ 
tato per ogni 20,000 abitanti o frazione non inferiore alla metà. Un 
potere esecutivo di sette consiglieri federali veniva sostituito al- 
1’ unica magistratura del Direttorio alternativo dei tre Cantoni e del 
Landamanno. Un tribunale di undici giudici, eletto, come il Con¬ 
siglio federale, dalle due Camere, completava le istituzioni federali. 
Il nuovo patto guarentiva insieme i diritti del popolo e le sue 
libertà nei limiti dell’ ordine pubblico. Così alle antiche gelosie 
cantonali e locali, religiose , economiche , di individui, di razze , 
sottentrò un più largo e vigoroso sentimento di patria. Fra le 
diverse istituzioni politiche si manifestò una unità reale e com¬ 
pleta tanto più forte, che quelle forme si piegano a tutte le va¬ 
rietà di caratteri, di abitudini, di condizioni generali e locali. 

La costituzione si mostrò provvida ed utile nei rapporti inter¬ 
nazionali, ma non tardò a mostrarsi insufficiente nei rapporti na¬ 
zionali, sì che i radicali prima, poi anche altri partiti ne invoca¬ 
rono la revisione. La nuova costituzione, respinta nel 1872, fu 
modificata nel senso di un più temperato svolgimento dello Stato 
federale ed approvata nel 1874. La nuova costituzione non mutò 
l’organismo federale, ma ne estese in modo considerevole l’azione ; 
guarentì meglio l’uguaglianza dei cittadini e le loro libertà ; diede 
al popolo la facoltà di poter chiedere che le leggi siano sottoposte 
al suo voto e procurò di accrescere le entrate federali per prov¬ 
vedere ai nuovi bisogni. 

Alcuni Cantoni mantennero ancora le loro istituzioni primitive. 
Così ad Uri, a Glarona e nei quattro mezzi cantoni di Unterwald 
e di Appenzell il popolo nomina le autorità esecutive, ma prov¬ 
vede da sè, direttamente, alla legislazione ed al controllo, riunen¬ 
dosi nelle landsgemeinde, che ci danno l’idea dell’antico governo 
d’Atene 1 . In altri Cantoni dove la vastità dello Stato, la vita più 
attiva del popolo o le maggiori disuguaglianze non consentono il 

1 Freeman: Uh tory of federai governement I. Lo diverse landsgemeinde 
sono state descritte con molti particolari storici dal Rambert, Les Alpes suisses. 
Voi. V. Genève 1875. 


19 








NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

“terno diretto, si affermarono nuovi diritti del popolo: U 
° n cui su domanda di un determinato numero di cittadini, i a 
risonanza può arrestare una legge deliberata dalle Camere • 
il referendum per il quale le - leggi stesse non diventano esecutive 
se non sono riferite al popolo e da esso deliberate ; il diritto 
d’iniziativa, o come dire un diritto di petizione esercitato per 
grandi masse e coll’ obbligo delle Camere di. tener conto delle 
proposte fatte. Negli altri Cantoni la democrazia è invece schiet- 
Punente rappresentativa. 

Le istituzioni politiche della Svizzera presentano, adunque, una 
varietà grande come il suo suolo, ed in questa moltiplicità loro 
e nell’antichità delle esperienze è un alto interesse. La Svizzera, 
autorevole rappresentante sul continente dell'autogoverno, mostrasi 
talvolta cìttaccatissima a* suoi usi od abusi, mentre precorre nelle 
più audaci riforme la Francia : ivi si discussero o applicarono per 
la prima volta l’abolizione della pena di morte, dell’arresto per 
debiti, del segreto dell’ istruzione criminale, la libertà di esercitare 
la medicina e l’avvocatura senza diploma, l’istruzione laica, la 
separazione della Chiesa dallo Stato, perfino il socialismo. La Pfaf- 
feribrìef , nella quale i quattro Cantoni primitivi stabilivano « come 
si dovesse proteggere lo Stato contro gli abusi del clero » era copiata 
cinque secoli dopo dal principe Bismark. Quando Bellot dava a 
Ginevra il migliore, allora, dei codici di procedura civile, ad Uri, 
a Schwitz, ad Appenzell era in pieno vigore la tortura. Quando 
anche in Turchia si affermava una certa divisione di poteri, in 
alcuni Cantoni spettava agli stessi uomini far eseguire le leggi, 
amministrare lo Stato, nominare agli impieghi, giudicare con tutto 
l’arbitrio d’uomini e di cose. La Francia avrebbe potuto vedere 
due anni prima nel Vaud la sua rivoluzione del quarantotto : come 
Louis Blanc dall’alto del Lussemburgo, alla testa di 200,000 proletari, 
governò per qualche giorno la Francia, così Druev, dall’alto di 
una scala a piuoli, avea decretata nel Yodese la dittatura, il diritto 
al lavoro, .e le altre riforme sociali che commossero 1’ Europa. 
La rivoluzione di Zurigo precedette di due anni la Comune di Pa¬ 
rigi, e il Gran Consiglio di Ginevra fece leggi d’espulsione degli or¬ 
dini religiosi con maggior severità della Prussia e della Francia. 

Nella Svizzera troviamo tutte le forme di democrazia, perchè la 
costituzione federale esclude solo la monarchia e l’immobilità, tutti i 
sistemi religiosi d’Europa, dal calvinismo all’ infallibilismo, tutte le 
forme di rapporti fra Stato e Chiesa, dall’assoluta libertà alla chiesa 
cantonale. Accanto al libero scambio, alla mancanza di privative 
letterarie e industriali, si mantiene più d’un vincolo alla libertà 
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del lavoro, più d'una violazione alla legge dell’offerta e della do¬ 
manda. Troviamo tutti i sistemi di finanza, dalle regalie all’im¬ 
posta unica sui capitali o sulla rendita o assieme, proporzioncile 
o progressiva. Ogni villaggio ha la sua scuola, ogni città il suo 
collegio e cinque grandi istituti spandono l’istruzione superiore 
e tengono alto il nome scientifico e letterario del paese. Una città 
di 50,000 abitanti, Basilea, consacra all’ istruzione mezzo milione 
e dà 3000 lire di stipendio ai maestri elementari; Neuchàtel ha 
scuole, musei, istituti, ospizi come pochi altri Stati anche grandi. 
Perchè oltre e più dei bilanci pubblici vi concorrono con fonda¬ 
zioni e donazioni i privati : lo Svizzero fa per la patria, inspirato 
dal più nobile dei sentimenti, quello che il pauroso cristiano del 
mille faceva pel convento o per la Chiesa. 

Le istituzioni politiche della Svizzera presentano, insomma, non 
minore interesse del suolo e degli abitanti. Alcune le sono sif¬ 
fattamente proprie elio non potrebbero essere imitate altrove : 
altre sono antiquate e disadatte a più vaste e disuguali società : 
ma ve n’ha anche parecchie che si possono studiare con profitto 
ed imitare facilmente e con grande vantaggio. 


III. — La ferrovia del Gottardo. 


La ferrovia del Gottardo è forse la più grande opera che ab¬ 
biano sino ad ora compiuta la mente ed il braccio delle genti 
moderne. Il valico sotto al quale passa non era consueto agli antichi, 
e bisogna venire dopo il mille per trovare qualche traccia di 
sentieri nella valle superiore della Reuss, opere di poveri mon¬ 
tanari, rozzamente costruiti e poco frequentati. Nel 1240 passa¬ 
rono pel Gottardo i delegati svizzeri che si recarono al campo di 
Federico II in Faenza; poi la storia di questa strada, onde presto fu 
riconosciuta l’importanza, si confonde a quella della Confederazione. 
Di là delle Alpi la lega dei Cantoni procurò al Gottardo, se non 
piena sicurezza, franchigia di pedaggi imperiali ; ma sul versante 
italiano i viaggiatori furono per molto tempo molestati dalle guerre 
o dalle ruberie d’ogni sorta. In principio del secolo XV i monta¬ 
nari d’ Uri e i loro alleati si impadronirono della valle del Ti¬ 
cino, e dopo una serie di vittorie e di sconfìtte, profittando delle 
discordie italiane, vi si stabilirono come sovrani. 

In questi secoli, sebbene la strada <del Gottardo avesse assunto 
una importanza militare, non se ne aveva maggior cura di quella 
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• 0 r, j’inarare i danni delle valanghe, delle frane e delio 
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Celino e dello Spinga, i Cantoni che sono sulla via del Gottardo 
s’avvidero che avrebbero perduto la maggior parte dei loro com¬ 
merci se non avessero costruita una strada carrozzabile. Fu ; n j_ 
ziata nel 1820; ma tra Aiuolo e Gòschenen la aprirono solo dieci 
anni dopo, coll’aiuto di Lucerna e della Confederazione. L’opera 
dev'li ingegneri C. E. Muller, Colombara, Pocobelli, Meschini, p er 
l’epoca, °è meravigliosa, ed a percorrersi davvero incantevole. 

Nel medio evo si organizzò a più riprese un servizio postale 
attraverso il Gottardo ; ma solo nel 1693 incominciò a funzionare 


regolarmente. La posta italiana partiva da Zurigo a cavallo la, 
sera del mercordì e del sabato, ed arrivava a Milano la domenica 
■ed il mercoledì mattina. Poco dopo si organizzò anche un servizio 
' per viaggiatori, e si impiegavano cinque o sei giorni eia Zurigo 
a Bellinzona ; nel 1830 vi furono buone vetture postali, e dopo il 
1848 le diligenze federali, che facevano il tragitto in 30 ore. Adesso 


bastano otto. 


Nella Svizzera si pensò molto presto a costruire ferrovie tra¬ 
verso le Alpi. La prima società formatasi nel 1836, per collegare 
Basilea a Zurigo, accennò alla possibilità di continuare la linea 
nei Grigioni e di là in Italia. L’8 agosto 1846, innanzi elio si 
aprisse il primo tronco di ferrovie nella Svizzera, il colonnello 
La Nicca domandava al Governo dei Grigioni facoltà di costruire 
un passaggio alpino. Si fermò dapprima l’attenzione sul Lucoma- 
gno, grazie alla non grande altezza del valico, a 1917 metri, ed alle 
sue miti pendenze, e nel 1846 La Nicca ottenne la concessione, dai 
Governi dei Cantoni interessati, di collegare il lago di Costanza al 
lago Maggiore. 

La costituzione del 1848 consentì di fare una legge federale sulle 
espropriazioni, e così l’industria ferroviaria ebbe un grande svi¬ 
luppo, tanto più, che, dopo lunghe e violenti discussioni, si deliberò 
di non impacciare con ingerenze ufficiali l’iniziativa privata. La 
questione dei passaggi alpini fu di nuovo e più vivamente discussa, 
ed il Lucomagno, per qualche anno ancora, s’ebbe le maggiori 
preferenze. L’ Union suisse coi cantoni di Zurigo, San Gallo e Gri¬ 
gioni non volevano sentir parlare d’altri valichi ; Lucerna, Basilea 
e la Compagnia Centrale si opposero recisamente ad una impresa 
che li avrebbe messi fuori della gran corrente dei traffici tra la 
Germania e l’Italia. Il 19 agosto 1853 si unirono cosi a Lucerna 
i delegati di otto Cantoni, approvando in massima il progetto di 
una ferrovia attraverso il Gottardo. 
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Seguirono studi, discussioni vivaci, fiere polemiche, tanto più che 
si iniziavano i lavori del Brennero e del Cenisio, e la Svizzera cor- 
1 eva pencolo d essere tagliata fuori dei traffici europei. Il 5 o- en - 
na 10 1861 fu costituito un primo Comitato d’azione per il Gettando 
il quale si mise in rapporto coi Governi e colle Società ferroviarie 
interessate, presentando anche al conte di Cavour una memoria, 
appunto poco tempo innanzi alla sua morte. I partigiani del Lu- 
comagno lottarono accaniti, e specie nel Canton Ticino speculatori 
d ogni nazione e d’ ogni qualità intrigarono a lungo. Ma intanto 
il cantone di Zurigo e la Compagnia del Nord-est, aderendo al 
progetto del Gottardo, ne assicuravano la prevalènza, e il 7 agosto 
1863 si formava 1’ Unione del Gottardo, coll’appoggio di 15 Can¬ 
toni, e delle due maggiori società ferroviarie della Svizzera, con 
a capo Zingg, Alfredo Escher e Schmidlin. La Svizzera occiden¬ 
tale, divisa essa medesima tra il Lucomagno e lo Spluga, associò 
la sua opposizione all’ Orientale che voleva il Sempione e per 
qualche tempo si combattè una lotta accanita non solo nei Cantoni, 
ma in Germania e in Italia, dalle quali si cercavano larghi sussidi. 

Le memo rie‘eli Bekh e Gerwig per la parte tecnica, di Koller, 
Schmidlin e Steli per la commerciale, di Lommel e De Salis per 
il Sempione, e le descrizioni di Berglepsch e Rambert danno ogni 
desiderabile notizia. Qui basti notare, che nella primavera del 1866 
l’Italia dava la preferenza al Gottardo e poco appresso anche il 
Canton Ticino si decideva per questo valico ; che la Prussia, meno 
direttamente interessata, seguì Tesempio dell’ Italia, e ad essa ten¬ 
nero dietro il Baden e il Wurtemberg. La guerra del 1866 inter¬ 
ruppe i negoziati intrapresi; ma si continuarono poi, lenti, com¬ 
plicati, diffìcili. Intanto si completarono i tracciati, e nel 1869 si 
potè radunare a Berna una conferenza per ripartire la spesa; due 
anni dopo una convenzione stringeva assieme la Svizzera, l’Italia 
e la Germania, per l’esecuzione della grande intrapresa. 

Si trattava di costruire le linee Zug-Arth, Lucerna-Inmensee- 
Goldau-Beli inzona e poi da Bellinzona a Chiasso, a Locamo ed a 
Pino. La linea del Gottardo doveva avere una grande galleria diretta, 
a due binari, con pendenze non maggiori deì 25 per cento. La 
sovvenzione era fissata a 85 milioni : 45 forniti dall’ Italia, 20 dalla 
Svizzera, 20 dalla Germania. Su queste basi si costituì il 6 di¬ 
cembre 1871 a Lucerna la Compagnia del Gottardo con un capitale 
in azioni di 80 milioni, e fu affidata la direzione dell’impresa ad 
A. Escher, quella dei lavori all’ing. Gerwig. L’ing. Favre si ac¬ 
collò la costruzione della grande galleria in otto anni, ed inco¬ 
minciò i lavori il 13 settembre 1872. 
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''per alcuni anni ì lavori progredirono rapidamente, e furono Co 
f ru ite le linee del Ticino e condotto bene innanzi il gran traforo 
Ma in quelle linee s’era speso più del doppio dei preventivi, e 8 [ 
cominciò a prevedere il fallimento della Compagnia prima che q 
Gottardo fosse aperto. 11 Consiglio federale volle un rapporto ed 
apparve l’errore dei computi; l’ing. Hellwag, succeduto al Gerwkr 
computò il disavanzo probabile a 102 milioni. Alloia si deliberò 
di sacrificare le linee Zug-Arth, e Lucerna-Immensee ; di costruire 
le linee a un solo binario, dove i due non erano assolutamente ne¬ 
cessari, di introdurre in tutta l’impresa grandi e piccole econo¬ 
mie., e di chiedere altri 40 milioni, quanti risultavano, anche con 
coteste economie, necessari. 

Allora nuove e più acri dispute si sollevarono, mentre i disin¬ 
ganni e le perdite subite eccitavano gli animi, e nulla guarentiva 
che i nuovi computi fossero migliori dei vecchi, e non esponessero 
a nuovi disinganni. La Svizzera doveva dare otto milioni, l’Italia 
dieci e otto la Germania. 11 Consiglio federale riuscì a gran fa¬ 
tica ad ottenere una maggioranza a favore di cotesto sussidio, il 
primo dato dalla Confederazione, promettendo eventualmente altri 
4 milioni per ciascuno dei due passaggi, Sempione e Spluga, e 
riducendo anche la sovvenzione pel Gottardo a 4 milioni, oltre a 
due per la linea del Monte Ceneri, che era stata pur essa sacri¬ 
ficata negli ultimi computi alle strettezze dell’impresa. 

In principio del 1879 i lavori venivano ripresi e condotti innanzi 
con grande attività sotto la direzione dell’ing. Bridel. Quelli della 
grande galleria si trovavano già presso alla fine. È lunga 14,912 
metri e mezzo, circa 15 chilometri, due chilometri e mezzo 
più di quella del Cenisio, e quasi 5 più di quella dell’Arlberg. 
Passa a 300 metri sopra il fondo della valle di Andermatt, e a 
1500 fino a 2000 sotto la vetta delle montagne ; vi entra ad Airolo 
a 1179 metri sul livello del mare; esce a Gòsclienen a 1106. Le 
acque della Reuss, della Tremola e del Ticino, con turbino po¬ 
tenti, mettevano in movimento le macchine ad aria compressa, che 
scavavano nel quarzo, nel gneis e nelle altre roccie i fori, dentro 
i quali si caricava la polvere, per far saltare gli strati interposti. 
Lavori delicati e ad un tempo imponenti sono stati necessari pei* 
assicurare rincontro delle due sezioni della galleria. 

L impresa fu affidata all’ ing. L. Favre, che continuò sempre i 
lavori con grande energia, e senza una di quelle delusioni, che 
gli altri trovavano ad ogni passo. Ad Airolo per due chilometri 
si lavorò in roccie traversate da correnti d’acqua ; a Goschenen 
si rovo presto un quarzo durissimo, ma poi incontrarono strati 
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•argillosi chiusi tra roccie durissime, le quali li cacciavano fuori, 
costringendo ad esperienze ed a spese che in alcuni punti supe¬ 
rarono le 25,000 lire il metro. Una rivolta degli operai nel luglio 
1875, l’incendio di Airolo il 18 settembre 1877,'il calore intenso 
di 36 gradi C. e le malattie di cui ebbero a soffrire gli operai, 
specie verso la fine del traforo, la morte del Favre avvenuta il 
19 luglio 1879, impacciarono ma non ritardarono gran fatto Firn- 
presa, e il 28 febbraio 1880 uno dei punzoni che intaccavano la 
roccia trovò dietro il vuoto ; il giorno dopo una mina compì la 
comunicazione. Nove anni e 65 milioni erano bastati a compiere 
la grande intrapresa, che amareggiò però gli ultimi anni del povero 
Favre, e rovinò, forse, la sua famiglia. 

La galleria è tale lavoro che lascia ad infinita distanza tutti gli 
nitri della linea del Gottardo; alcuni di questi meritano però qual¬ 
che ricordo anche in una sommaria descrizione. Sul lago dei quattro 
cantoni, da Brunnen ad Altorf, la linea traversa parecchie gallerie 
importanti, parallelamente alla pittoresca strada dell’Aenberg. So¬ 
pra la gola di Maderan, la ferrovia traversa uno dei più alti ed arditi 
ponti della linea, lasciando molto sotto la croce del campanile di Am- 
sfceg, ed un secondo poco diverso ne attraversa presso Intschi. S’ad¬ 
dentra nella montagna anche là dove avrebbe potuto seguirne il 
pendìo, ma sotto la minaccia delle valanghe. Da Gurtnellen a Gòsche- 
nen la ferrovia è tutta una audace opera d’arte, ponti, gallerie dirette 
od a spirale, viadotti, uno spettacolo che mostra le più orride bellezze 
della natura e le piti grandi audacie del genio. Attraversata la grande 
galleria la ferrovia discende rapida da Airolo a Freggio, ed ivi 
trova un altro tunnel a spirale, per cui s’abbassa sino a Faido, 
per trovarvi uno spettacolo affatto diverso, in piena Italia. Ma è 
necessario discendere ancora, e la ferrovia s’aggira in due altre 
gallerie a spirale, quasi sovrapposte, quelle di Pian Tondo e di 
Travi. A Giubiasco, poco oltre Bellinzona, la linea si biforca; da 
un lato , per la galleria del Monteceneri (1673 metri, a 438-475 
sul mare), va a Lugano, e poi, seguendone il lago pittoresco, tra¬ 
versando la galleria del monte Olimpino, a Como ; dall’altro va a 
Cadenazzo, di dove un breve tronco conduce a Locamo, mentre la 
linea segue il lago, entra a Pino nel Regno d’Italia, e con parecchie 
importanti opere d’arte riesce a Sesto Calende, dove si biforca per 
Novara e Milano. 


A. Brunialti. 

















CAPITOLO II 


L’AUSTRIA- UNGHERIA 

I 

i 

SGUARDO COMPLESSIVO 

L’Austria-Ungheria, per 1* estensione del suo territorio e per il 
numero de’ suoi abitanti, è il terzo fra i grandi Stati dell’ Europa 1 ; 
ma non ha unità nazionale. Se i vincoli che tengono insieme • 
a forza le une colle altre le diverse parti della monarchia ve¬ 
nissero a spezzarsi e se i paesi che la compongono ripigliassero 
la loro vita autonoma, il nome d’Austria-Ungheria sparirebbe 
tosto, e nemmeno sopràvviverebbe quale espressione geografica, 
come restarono quelli della Grecia e dell’ Italia nei secoli di servaggio 
straniero. I diversi paesi dell’Austria-Ungheria appartengono a 
regioni naturali le più distinte. Il Tirolo, la Carinzia, la Stiria. 
sono interamente comprese, come la Svizzera, nel sistema delle alte 
Alpi, mentre la maggior parte dell’ Ungheria è una pianura circon¬ 
data di montagne. Da un lato, la Boemia penetra lungi nell’in¬ 
terno della Germania, dall’altro la Galizia, sul versante setten¬ 
trionale dei Carpazi, s’inclina verso le pianure della Russia ; a 
sud delle Alpi, lo stretto litorale della Dalmazia dipende dalla 
penisola dei Balcani. Il Danubio ed i suoi affluenti riuniscono 
in uno stesso bacino idrografico le montagne dell’Austria ed i 
piani dell’Ungheria, ma fuori di queste regioni danubiane una 
parte considerevole della monarchia si trova pure nei bacini del- 
l’Elba, della Vistola, del Dniester, dell’Adige. La diversità delle 

1 [La superfìcie della monarchia è 625167.85 chilometri quadrati, dei quali 
299984.25 austriaci, 325183.6 ungheresi. La popolazione, secondo il censo del 
1880, è di 22.144244 nell’Austria, 15.725710 nell’Ungheria; totale 37:869.054, 
cioè 61 abitanti per chil. quad.] 
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razze che popolano l’Austria-Ungheria rende anche più gr 
la confusione che risulta dall’aggruppamento forzato di J 
o-eograficamente distinti. Al di qua del piccolo fiume Leitha T 
serve di frontiera alle due grandi divisioni politiche dell’in* 
pero, i Tedeschi s’arrogano la dominazione; al di là coniai!' 
dano i Magiari. Ma Czechi e Ruteni, Polacchi, Slovacchi e Croat 
Dalmati e Serbi, Italiani, Ruinani ed Istriani vantano essi p m !‘ 
i lor diritti e non intendono d’essere sacrificati alla potenza dello 
due razze dominatrici. 

Come constatano i titoli del sovrano, l’Austria-Uhgheria com 
prende ufficialmente cinquantasei paesi diversi, reami, arciducati 
e ducati, contee, marche, principati, città e signorie, che hanno 
per legame principale fra loro la persona del padrone \ È un caos 
politico, complicato da diverse istituzioni amministrative. Tuttavia 
non bisogna vedere un effetto del puro caso in questo aggruppa¬ 
mento di paesi tanto diversi : non è, come vorrebbe un celebre 
motto politico, unicamente con « abili matrimoni » che la casa 
d’Austria ha potuto riunire in una stessa monarchia tante nazioni 
d’origine differente \ La necessità di un saldo aggruppamento di 
• tutte le popolazioni cristiane contro il nemico comune, l’Osmano, 
ha avuto una gran parte nella costituzione dell’Austria-Ungheria. 
Il rilievo generale del suolo, e sopratutto la forma della grande 
valle danubiana, giovano a spiegare la nascita e gli sviluppi 
graduali di tale bizzarro agglomeramento di Stati. Il Danubio e 
le Alpi fanno comprendere come l’Austria abbia potuto costituirsi 
nell’immenso turbinare di popoli. 

isell epoca romana il Danubio era una delle grandi frontiere 
dell impero. Questo fiume, che prende origine alla stessa lon- 
0 ì u me del Rodano e sbocca in mare sotto il meridiano del Nilo, 
era 1 limite naturale che si stendeva da ovest ad est, a nord della 


wliprin °!r tj^ SegUente - ^ imperatore d’Austria, Re apostolico cV Un- 
domiri , / e Tn- 130emia T dÌ Dalraazia > di Croazia, di Schiavonia, di Galizia, Lo- 
duca di In "‘VI r ^ erusaìemme > arciduca d’Austria, granduca di Toscana, 
gran WiTd V t" 80 ’ * StÌ ™’ * Cari ™ a . * Cenici., di Bucovinia, 
della bassa Sic,' mar S ravio di Moravia, duca dell’alta Slesia, 

e Zator di T 9~oh ' dl Parma ’ di Pia cenza e Guastalla, d’Auscbwitz 

Tirolo di Gorizia^d*' r™* P ' agUSa 6 Zara > cont e principesco d’Asburgo, del 

delltha w‘l a ’ deU: r t SOa ’ ?™ CÌP6 dÌ T '' 9nt ° 9 di bI —’ ma ^ raVÌ ° 

Feldkirch Breeenz « Ìa9 , Sa Lu3azla 6 del1 ’ Istria, conte di Hokenembs, 

venda eco.] dl Trieste, di Cattare, della marca 

[Allude ai noti versi : ...... Tu foli* Austria nube 

Kaiu quae Mare aliis dat tibi regna Venus.] 
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Disegno, di Taylor, da una fotografia 
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regione delle Alpi, e si comprende benissimo che i padroni del 
mondo civile non si avventurassero senza esitare nelle montagne 
e tra le foreste sconfinate della riva opposta. Il Danubio fu per . 
gran tempo il limite del loro impero, e le conquiste di Traiano 
nella regione dei Carpazi furono considerate come la prova più 
sorprendente dell’onnipotenza di Roma. Ma con l’invasione dei 
Barbari la funzione geografica del Danubio cambia assoluta- 
mente : invece d’essere una frontiera fra i popoli, ridiventa 
quello che era già stato t pei Galli, la grande via per la 
quale le nazioni in conflitto s’avanzano verso l’occidente, o 
rifluiscono ad oriente. Così gli Unni, gli Avari ed altre orde ve¬ 
nute dall’est rimontarono il Danubio; più tardi gli Slavi, i Ma¬ 
giari, i Turchi seguirono la stessa strada, mentre i Franchi di Carlo- 
magno, i Bajovari che colonizzarono a poco a poco l’Austria,- i 
Crociati in marcia verso Costantinopoli e, nei tempi moderni, 
gli eserciti che ricacciarono i Musulmani, si dirigevano in senso 
inverso lungo il gran fiume. Anche per la Francia, che pure 
è situata ben al difuori del bacino del mar Nero, il Danubio era 
una magnifica arteria militare, della quale i suoi eserciti si sono 
spesso serviti, ma che è stata non meno spesso utilizzata contro 
di lei. Fu per la vallata del Danubio che gli Unni, gli Ungheri 
e gl’imperiali, a varie riprese, toccarono il suolo dei Galli: le 
numerose battaglie date dai Francesi in Baviera, allo sbocco delle 
valli del Tirolo, e nei pressi stessi di Vienna, provano di quale 
importanza strategica fosse anche per essi questa via naturale che 
costeggia la base settentrionale delle Alpi. Si pensa talvolta con mera¬ 
viglia come mai l’Inn, molto superiore al Danubio a monte del con¬ 
fluente, non abbia imposto il proprio nome alla massa riunita delle 
acque; non devesi vedere la ragione di ciò nell’inferiorità della 
sua parte nella storia ? Mentre la valle dell’ Inn fu per lungo 
tempo un angiporto geografico, che emetteva a rocce ed a ghiacciaj 
difficili a superarsi, 1’ alto Danubio continua ad occidente la gran 
strada delle nazioni che si estende dal mar Nero alle montagne 
della Boemia e della Svevia : tale è la causa che ha fatto man¬ 
tenere il nome della piccola corrente della Foresta Nera alla 
grande via fluviale dell’Austria-Ungheria. 

Servendo così da principale via di comunicazione, ora per le mi¬ 
grazioni dei popoli, ora pei conflitti di guerra, fra l’Oriente e 
1’ Occidente dell’ Europa, il Danubio, attraversato incessantemente 
da eserciti in marcia, non poteva formare una frontiera fra i di¬ 
versi Stati, e difatti noi vediamo che a nord-ovest della Serbia 
e della Rumania tutti i reami che si succedono lungo il fiume, 


I 









NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

153 m 

Ungheria, l’Austria, la Baviera, persine il Wurtemberg, ne 

siedono le due rive. In compenso, parecchi corsi d> acqua, anc ^ 
poco considerevoli, che a destra ed a sinistra vanno a gettar 6 
nel fiume, sono limiti naturali fra le popolazioni e gli stati. Eoi- 
è che realmente questi corsi d’acqua, messi per traverso alla di 3 
rezione seguita nella loro marcia dai popoli e dagli eserciti" eh" 
risalivano o discendevano il Danubio, costituiscono ostacoli che 
un tempo erano veramente seri. Le correnti torrenziali, con le 
rocce sparse nel loro campo d’inondazione, i terreni acquitrinosi 
delle loro rive o le colline dirute che le orlano, il loro letto incerto e 
mutevole, sparso di frane, la rapidità del loro corso, erano nella 
maggior parte, almeno in qualche stagione, condizioni più diffìcili 
ad affrontare che il valico dei gran Danubio, nel quale almeno flotti¬ 
glie di battelli possono manovrare a loro agio : anche quando ognuna 
di quelle correnti, presa singolarmente, non arrestava gl’in¬ 
vasori che per poco tempo, nel loro insieme creavano imbarazzi 
tanto più grandi, in quanto presso il loro sbocco si trovavano i 
castelli di difesa e gruppi di popolazione tanto considerevoli da 
potere opporre una seria' resistenza. Così i Magiari hanno, a 
nord ed a sud del fiume, i due fiumi della Morava e della Leitha 
per frontiere occidentali; nel secolo decimo, quando si spin¬ 
gevano molto più ad ovest, si trovavano arrestati dall* Enns. 
Poi furono ricacciati fino al torrente d’ Erlaf. L’Enns, loro antica 
barriera, separa ancora le due provinole dell’Austria propriamente 
detta. L’Inn inferiore ed il suo affluente, la Salza, servono di 
limiti fra gli Austriaci ed i Bavaresi; allo stesso modo, più ad 
ovest, il Lech e filler sono linee naturali di divisione fra popo¬ 
lazioni diverse per origine e dialetto. 

La gran « battaglia della vita » fra gl 1 individui ed 1 popoli non 
si svo ge solo colla violenza dei combattimenti e delle conquiste., 
essa s impegna anche tutti i giorni con le relazioni del com¬ 
mercio, col vendersi i loro prodotti, più ancora che collo sgoz- 
b 1 ? ondrd lottano per f esistenza. La grande via naturale 
an r ™ 9 ^ an ^° importante come strada di migrazione e 

f n* eiia , s 1 ^tegica, doveva quindi assumere nella storia una 

in’prm^ en - P1U C01 f iderevole come via di traffico e d’industria. In 
n epoca m cui le strade artificiali mancavano quasi completa- 

diriffpvn * novimen 0 commerciale della Germania meridionale si 

..^nnv? 688 ^ 1 ^ 161110 tUtt ° VerS ° 11 ^i abitanti SÌ 

mtuXavonn ‘X™ ^ numerosi sulle *ue rive, le città si 

politica Col nrX SUa VaUe; lvi doveva concentrarsi la potenza 
p ender possesso d’una gran parte del corso fluviale, 
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IMPORTANZA STORICA DELLE ALPI. 

‘ Tf® S , C , hl ed 1 Magiari si assicuravano'nello stesso tempo l’ac¬ 
quisto d un vasto impero ai due lati del Danubio 

Jjrr deÌ S™PPÌ orientali delle Alpi ha pure esercitato nello 
sviluppo storico dell Austria un influenza capitale : padroni del fiume 
g i A ustriaci, grazie alla popolazione in gran parte tedesca ed ab¬ 
bastanza omogenea che popolava le alte valli, sono diventati altresì 
padroni della montagna. Ora il sistema delle Alpi orientali forma 
con la Svizzera, la quale pure fu un tempo, in gran parte, austriaca, 
un insieme geografico di potente unità; è la grande fortezza del- 
Europa. Non solo gii abitanti di quei gruppi montuosi occupano 
una «mirabile posizione difensiva, ma dai loro altipiani, donde 
dominano'ad un tempo il mare Adriatico eie pianure dell’Italia, 
della Slavia meridionale, dell’Ungheria, della Germania, sono pur 
da temei si per 1 attacco. La storia delle invasioni tanto numerose 
che ha dovuto subire la Lombardia attesta la preponderanza mi¬ 
litare che il possesso delle Alpi doveva conferire all’Austria. Uno 


•Stato che possedeva ad un tempo il corso medio d’un fiume 
come il Danubio, ed un’enorme cittadella di montagne come le 
Alpi, poteva per ciò solo sodisfare largamente ai suoi appetiti 
di conquista nelle contrade situate fuori def suo dominio naturale. 

Del resto un cotale ordine esterno non poteva a meno di prevalere 
poco alla volta nel governo di quei paesi diversi, associati dalla 
violenza, dall’astuzia o da pacifiche successioni. Vienna, capitale 
di questo impero incoerente, è situata troppo felicemente nel 
centro di gravità naturale delle provincie e delle razze austro- 
ungariche, perchè non abbia esercitato un’ influenza preponderante 
e contribuito, in una certa misura, al ravvicinamento graduale 
delle popolazioni più disparate d’istituzioni e di costumi. D’ altra 
parte, parecchie delle nazioni circostanti legate fra loro da af¬ 
finità di razza o.dalla comunità degli interessi, imparano giorno . 
per giorno ad aggrupparsi più solidamente. Sotto la veste uffi¬ 
ciale , ed in onta all’ odio istintivo che i popoli, associati per 
forza, nutrono gli uni verso gli altri, non è egli lecito sperare 
di veder sorgere presto la confederazione che, coll’autonomia 
dei popoli stessi, si sostituirà all’organizzazione attuale, tanto 
complicata, sì poco regolare nel suo andamento, spesso impac¬ 
ci ata da incidenti di tutte specie ? 

Per una di quelle mistificazioni politiche di cui la storia è piena, 
si è creduto lungo tempo che le popolazioni austriache fossero 
in maggioranza di razza tedesca. Già, in virtù d’una conven¬ 
zione fra la casa d’Asburgo ed i rappresentanti del popolo magiaro, 
è stato deciso che la monarchia prenda il nome d’Austria-Ungheria, 
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■ Avvitarsi '» concludere che i Tedeschi e gli Un- 
ed ecc0 alcuni aflre . ^ dgl paese . Senza dubbio, sono 

g l,eresi sono.le au ^ ^ ^ g^ie alla loro coesione na- 

,Ueli l C alla posizione centrale che occupano, grazie particolar- 
,ile divisioni degli altri abitanti dell’ impero; ma sono 
£ne all’avere la maggioranza numerica Di quattro Austro-un- 
Teresi. uno solo è Tedesco, e. su sette individui, uno appena 

° Lapazza numericamente piu forte è quella degli Slavi. Senza 
tener conto del fatto importante che una parte notevolissima dei 
pretesi Tedeschi dell’Austria constadi Slavi germanizzati, una metà 
quasi della popolazione totale dell’impero è composta di Slavi d’ori¬ 
gine e di lingua. Come la Russia, come la Turchia stessa, V Austria 
meriterebbe dunque d’esser classificata fra le nazioni slave ; essa 
non appartiene che in modo frammentario, da un lato al mondo 
latino, dall’altro al mondo germanico; è il baluardo avanzato 
degli Slavi nel centro dell’Europa. 

Ma se gli Slavi costituiscono in Austria T elemento più nume¬ 
roso della popolazione, sono poi, a gran detrimento della loro 
influenza politica, isolati gli uni dagli altri, od anche divisi in 
nazionalità distinte. Nel suo insieme, il territorio dell’Austria-Uri- 
gheria può essere considerato come un vasto parallelogrammo 
che si divide, da ovest ad est, in tre zone di larghezza variabile. 

ì Z °Qi del n ° rd 6 dd Sud S01ì0 0CCU P ate quasi esclusiva- 
che li !L ‘ \T- eSS ® si estende la S rande zona centrale 
il cui ww™ r,f M ’ * Magiari e(l 1 Demani. Una fascia, 
settentrionali damavi Ìli 200 ] 8, ^ chÌlometri ’ se P ara gli Slavi 
intermedio è pressamente il - ° * Ju8 °' Slavi >> > e questo spazio 
perchè vi scorre il Tinnì i ' P * " lm P 01 ’t an te di tutta l’Austria, 
corrente deoR uomini 1 if P assa ince ssantemente la grande 
e Croati avrebbero di ++ e merci - Per incontrarsi, Ruteni 
w loro; così essfLnL ^ Un mondo tatto diverso 
Ano agli ultimi tempi d’nn’° n ° a PP ena > 0 11011 s’era parlato mai 
polare è lontana dal Densare, 00millle •' i a stessa massa po- 
slave, le diverse nazioni limitrnf reSt °’ m °° nuna delle duc z01le 
f SI presentare con l’unità 1 S ° n ° pure ben tonta* dal po- 
fS‘ ari - te Popoli che pavl n' e f ana ' U fl ’° nte aì Tedeschi ed ai 

» jsr'sr***. m « «. 







POPOLI DELL’AUStrt, 

, ^IA-UNGHERTa 

della loro razza ad eguaglianza nolitiev n, Mi 

dionale, vale a dire gli Sloveni della SlaYÌ de 'la zona meri- 

i croati, gli abitanti della Dalmazia, W 0 f 6 d8lla s «ria, i Serbi, 
turali e maggior coesione ; ma occupano una sunÌ7 PÌ “ afflnita ^ 
il loro territorio e bizzarramente tagliato i, a P f floie molto minore 
nelle vicinanze e sulle rive dell’ Adriatw, v S u' scie stre tte, l’unà 
Danubio ; finalmente riesce loro difficile J?i’ aWra fra la Sava e il 
fratèlli di razza della Turchia, in Da l n ® garSlai P°P oli vicini, ai 
di religione, imperocché più del terzo drill ^ della diffei- enza 
snia è di religione musulmana, masciti 1?°^ della Bo ' 
sità dei destini politici. I Viennesi ““ della diver - 

sione provata dagli Slavi nel o“ 0 diT^ la deh - 
rappresentanti di tutti i popoli slavi £*£ 

alcuni anni fa, per salutarsi col nome di fratelli ! ° 

f lp ' ri i, * j • "UH * ^ che servendosi della lingua 

tedesca, 1 idioma della nazione detestata. D 


Dopo gli Slavi del nord e del sud, dopo i Tedeschi e gli Ungheresi 
l’elemento etnico più fortemente rappresentato in Austria è quello 
della ì Azza detta latina. Gl’Italiani del Trentino, del Friuli 
del litorale istriano, sono stranieri nella monarchia austro-unga- 
rica, ed il loro territorio, del resto assai poco considerevole, è 
una dipendenza naturale della penisola degli Appennini. Ma nel- 
1 Ungheria orientale e nella Transilvania i liumani si trovano in 
maggioranza in una zona .di terreno molto considerevole, che non 
la cede guari in estensione al dominio etnologico degli Czechi e 
dei Ruteni. Le popolazioni rumane completano la cerchia delle 
nazionalità diverse che si sviluppa intorno al paese dei Magiari; 
in mezzo ad esse vive la maggior parte degli Zingari, alcuni 
a dimora stabile, altri in bande erranti. Quanto agli Ebrei, essi 
sono mescolati agli altri abitanti in tutta la parte non alpina del- 
l’impero 1 : non havvi paese dell’Àustria-Ungheria che loro ap¬ 
partenga specialmente ; ma hanno quasi tutto 1 impero per campo 
d’operazione del loro commercio e della loro industria ; l’Austria 
attuale è in parte opera loro, perchè nelle regioni orientali sup¬ 
pliscono alla mancanza quasi completa d’una classe me ìa e com 


erciante 

Trascurando le popolazioni nomadi o spoi amicamente 

rie sul suolo dell’Austria, come le]picco e coloni. *gAm<®£ 

! maggior oralo «* “ * * "f 

ischi, di Magiari, di Ruffiani, situati m termo 

^ . • _1* Annondir.fi 

1 Sullo diverse razze 
fine a questa parte. 


, ite0 „pporli, e. a plotone — si veda ,’Arre*. 
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162 . * si vede che il vasto agglomeramen e austro-un- 

na litt differente, si' e etnoJogiohe distinte, a limiti abbastanza 
garico è diviso mi So 1 re frammm0 a quel caos. Presto o 

precisi. Un ce [‘ 0 ° vol ontà del popolo potrà prevalere, l’ag- 
tordi quando h, lb abitanti dell’Austria e dell’Ungheria 

^rentoà 1 conforme allenerò affinità di razza; ma senza aspet- 
f d w„ rimane^amento della carta, è naturale che si pro¬ 
nto alo studio generale delI’Austria-Ungheria, adottando per 
d vi ioni principali le zone etnologiche, in quanto esse si confon¬ 
dono con le grandi regioni geografiche indicate dal rilievo del 
suolo, dai versanti e dai bacini fluviali. 


II 

LE ALPI TEDESCHE 

TIROLO E VORARLBERG , SALISBURGO, CARIN7JA , STIRIA 


Ad oriente della Svizzera, il potente sistema delle Alpi si mantiene 
in tutta la sua bellezza fino al mare Adriatico, sul quale si appog¬ 
gia. In questa parte della Germania meridionale i gruppi princi¬ 
pali la cedono appena a quelli del Monte Rosa, dell’Oberland, de 
S?’ , ln ed in ma està ; rati al di là del gruppo degli 

so “’ n ra 1 l'’ 010 ed 11 P aese di Salisburgo, poche vette 
sXneauo T ? “ CTÌ perpetue ’ e dalle valli intermedie non 
ISS Se1^^ ! argW flUMÌ (U Sdiaccio. Elevato 

tale delle Xi S tfn nCa V g r aU Gl00knei ’ è U ,imite ° ri “- 

prendono un carattere diffi> nolve . (1 fi ues to picco, le montagne 
distinti, si P SÌ f : mVeC0 di adergersi in gruppi 
profonde. Il complesso deL lllve, ’ 8 ' entl > separate da valli 
di ventaglio, a nord-est montuosasi spiega in forma 

verso l’Ungheria, a sud-est^ v .f p ‘ ailm ’e dell’Austria, ad est 
AI P' guadagnano incessati lem ' 7 S °- & pen * sola dei Balcani. Le 
150 chilometri di ba“S “ Mentre hanno 

sud di Vienna ; ma si abbassano in 00 11011 raeno di 300'a 
conondersi cogli altipiani doll’T \ 10 ^ 01zl0ne ’ e quando vanno 

2 ^ ente 11 su PeÀo aspetto ‘ monti hanno Perduto 

e « le montagne elvetiche Li a ' ® vano le piramidi e le 

6 - U su P ei ’floie totale dello spazio 
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LA "alsbii haide. 


LE GRANDI BRECCE DELLE 

occupata dalle Alpi dell’Austria im\ ALPI AUSTRlA °HE. 
superficie della Svizzera. essere valutata doppia della 

Per un fenomeno abbastanza 
raro nell’orografìa dei conti¬ 
nenti, profonde brecce s’aprono 
appunto fra i più alti massi 
delle Alpi austriache, come per 
tagliarle in tronchi assoluta¬ 
mente distinti. Uno di questi 
valichi, che mette in comunica¬ 
zione diretta la valle dell’Inn 
con quella dell’Adige, rasenta la 
frontiera orientale della Svizzera 
formando un confine naturale. 

Sulla soglia stessa dello spar¬ 
tiacque, la Reschen-Scheideck, 
vi è un piccolo lago, che ha per 
emissario l’Adige nascente; se¬ 
guendo i margini di questo ru¬ 
scello che cerca di farsi strada 
verso l’Adriatico, si discende 
appena, e si scorgono due altri 
laghi, formati dal riflusso delle 
acque arrestate da frane po¬ 
tenti ; segue una bella estensione 
di pascoli, le Lande di Mais 
(Malser HaideJ , e chi le per¬ 
corra potrebbe credere d’ 
sere in mezzo a brughiere della 
pianura, se il vento rigido non 
soffiasse dall’una valle all’al¬ 
tra e se le grandi cime nevose 
non sorgessero su dai lunghi 
pendìi. Più abbasso, a valle del 
villaggio di Mais, gli Svizzeri 
dei Grigioni riportarono nel 
1499 una grande vittoria sui 
Tirolesi dell’Austria, che fu la 
loro battaglia di Morgarten. 


rr , . 0 U 1* orto do l'Ew-Mtjor. 

Un altra depressione, che _ f — 

• _ __ .1 


C. Perrww 


riunisce pure la valle dell’Inna , frontiera 

quella dell’Adige, ma senza lunghi avvolgimen 1 
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10 '* '• • • ^traversa da nord a sud tutta la linea delle montagne 

dei Grigiori, atti »' Rpennero il meno elevato di quanti 

" *"? *LSTjS ”»,«.«»*> « <« “<»* i 

sii C<A— “”«* ” ~TT T'? Ur ?' 

’n più profonda, che si prolunga da ovest ad est fi a la 
Rfenz^ affluente dell’Adige, e là Brava, uno dei maggiori af- 
fluenti del Danubio. Lo spartiacque fra 1 due macini c e Adige 
e del Danubio è così debolmente segnato, che appena si scorge, 
ed i pendìi opposti vengono considerati ben a ragione come for¬ 
manti una valle unica, il Pustertlial o Posterìa. La Rienz esita 
prima di discendere verso l’Adriatico : una semplice frana di 
ciottoli che attraversasse il suo letto le farebbe prendere la strada 
del mar Nero. Si capisce di quale importanza siano state, nelle 
migrazioni pacifiche dei popoli e nelle loro spedizioni di con¬ 
quista, queste due grandi strade naturali aperte di traverso 
nello spessore delle Alpi. Il Brennero e il Pustertlial sono punti 
vitali nel grande organismo dell’Europa. Petecchie altre breccie 
di minore importanza, parallele al Pustertlial, agevolarono la 
costruzione di strade ordinarie ed anche di ferrovie da est ad 
ovest, traverso ad una parte delle Alpi austriache. 

Geologicamente la diversità è molto grande in questi gruppi. 
Tuttavia il complesso del sistema, se non si tenga conto delle in¬ 
finite varietà particolari, offre una certa regolarità. Le mon- 
tagne della cresta principale, che sono in media le più alte, si 
compongono di rocce cristalline, mentre a nord ed a sud di 
questa hnea mediana di sollevamento le. rocce appartengono a 

calcari -T me ^ Alp ‘ settentrior| ali sono quasi tutte 

l’Italia’ nreTenT 1011 : ^ ^° n ° le loro facoe dirupate verso 
„ „ ’ Presentano un estrema diversità di rocce: scisti orès 

divisioni^rafiche 0 cons al T n i ? . SOpra ' tutt ° doloi “ie- Del resto le 

Noriche ^Carniche* Giuli! 6 ‘ ® Oro " l ’ aflo ° in Alpi Retiche, 

.spondonò affX a’dSlenVeTtf f ^ ° Vest ad est ’ 11011 ri- 

tuisconogruppi naturali; inventateVafLT 010 — ° n ° n °° StÌ " 
tagne mostravano solo il v™ , ai Romani, ai quali le mon- 

non potevano aver valore ch/Zv 6 m 1 eri T dl0nal °» Queste divisioni 
zera ed in Francia, le Alni si nLf 1 -’f Austria, come in Sviz- 

gruppi che formano come altrcl!' 1! sc ? no 111 un certo numero di 
Un primo gruppo apparitene Sl f emi seoonda ri 'distinti, 
versanti : è la catena del Rhàtikon -, AUS *, n ? sol ° per uno de’suoi 
verso la valle di Montafon i bei’ghia! . dei Gri gwni, che inclina 

JL;“f 11 " 00181 dl ® eesa plana e con- 


suisses (Annuaire du Citi /, ai • 

Llub Alpm, 1868-1 


869). 












RHATIKON, ORtler 

tinua a sud - est nel Fermunt éd ■ ’ ° ETZTHal - m 

della Selvretta svizzera. 'Q Uesf . * n altre vette rivali ,i. llo . 
ad ovest dalla profonda valle liv?^ 8118 ’ Reamente limitate 
mente separate dagli altri grandi gSjL*® 0 , del «*to completa¬ 
li principale gruppo alpino dell’Aw ■ aUstnaoi ’• 
o meglio dell’ Ortler, si trova pure «o dell’Ortelspitze 
del Tirolo nella profonda vallata ddr ah ° ^ altre montagne 
gato al Piz Umbrail della Svizzera ria Adlge 5 e Piuttosto colle- 
sul quale passa la strada carrozzabile niù^u/n ®° lto elevat °. 

... 1 u alta de H Europa, quella 

jO. GRUPPO dell’ ORTLFp p 

OaTLEn E GHIACCIAIO SULDEK. 



i^’aprwi la corto co rLt.it-Mujo.- 


’ I25 090 


C. PorrOB 


~3K. 


dello Stelvio. Questo gruppo sorge fuori dell’ asse centrale delle 
grandi Alpi e fa parte della zona meridionale dei monti. La sua 
piramide suprema, 1’Ortler propriamente detto, è una massa 
dolomitica superba, a brusche fratture, a fianchi tagliati a 
pareti verticali, con lunghe cornici cariche di ghiacci, a su es . 
un ghiacciai? a forma di ventaglio, il Sulden-Ferner , cìee 
in tutte le Alpi quello che trasporta sul suo ( orso P 1 ^ ^ 

£ «onnette alle immense distese di | è ]a più aita 
Porno. Sebbene sia di poco inferiore ai 4,000 met , V 

. metri 2,968 

.‘ » 3,396 


1 


Altezza della Scesaplana . 
» del Fluchthorn . • 
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j6G , . a un a di quelle altresì che più è facile di 

montagna data la scalata fin dal principio del secolo ; 

ascondere, perche e « veto) questo gigante delle Alpi te _ 

tuttavia questa miu ^ d ,, ede troneggiare sopra tutte 

desche, che dal a ''" mr)arativ amente lasciato in abbandono dai 
le altre cime, eu tempi. Dall’Ortler, c sopratutto da 

visitatori fino agl. al come fl Confinale, la yeduta è 

qualche monte del suo mentre da l eolie dello Stclvio lo 

d’una 'ucompa'A t)gr p resenta un aspetto formidabile. Un 

£T^PPO di alte sommità piene di ghiacci, si connette al 
Zio dell’Ortler, dal quale non è separato, a nord, che nella 
denressione del Tonale : è il gruppo dell’Adaraello, bruscamente 
tagliato nel versante che guarda; 1 Italia. Su quei pendìi meridio¬ 
nali, gli antichi ghiacciai sono quasi interamente disciolti, ma dal- 
T alto delle cime si veggono dovunque tracce dell’ immenso fiume 
gelato, che era una volta il più grande delle Alpi : a sud del lago 
di Garda, le campagne veronesi sono nascoste da alte morene che 
vagamente s’intravvedono nei vapori dell* orizzonte \ 

Il gruppo dell’Oetzthal, a nord della valle superiore dell’Adige , è 
limitato anche più nettamente di quello dell* Ortler. Con le mon¬ 
tagne di Stuba) r a nord-est e quelle di Sarnthal a sud-est forma quasi 
un isolotto di rupi, circondato da tutti i lati dall’ acquo dei tor¬ 
renti , essendoché non si ricongiunge agli altri gruppi che per due 
tratti, ad est il colle del Brennero, ad ovest quello della Malser 
Haide, i due valichi più bassi di tutto il sistema, sopra un tratto 
di. più che 800 chilometri dalle Alpi Liguri alle Alpi della 
Stiria. Fra queste depressioni profonde s’aderge, come una 
ci a ella dalle mille torri, un ammonticchiamento di rupi e di 
1 . 1 ne \ os ^ * m °nti dell’ Oetzthal costituiscono nel loro in- 
la Wilwf U ^° ^ e * eYa ^° dell’Austria; la loro cima più alta, 
Oross-rwi 26 ’ ?’ a dir Yero ’ sor Passata dall’Ortler e dal 

> 3,000 meteTe laL™ C “ tÌnaio fU Yetto del S ru PP° tocca 
vasi all’altezza di 1 con* ? a qual ° P osano tutti i P icchl le " 
d geografo Soaklar fn n ‘ ^. econdo fl calcolo che ha fatto 
la massa dell 5 (Wytii 1 una P recis i° n e matematica, tutta intera 
darebbe un solido rUi^u ls l Dos ^ a biformemente sulla sua base, 
le diverse cime sono rio ^ m etri 2 . Le gole che separano 
° n ° nem P ,te d i ghiacciai, ne furono contati 229, 

Altezza dell’ Ortler 

del Tonale ( C0 H e de i Tn ' ‘ ' * * ' '■ metri 3,906 

1 tomi .*** . *• b876 

Geblrs v ruppe. . » 3,557 






oetzthal , alti TAUF-RN. 

uno dei quali, quello di Gepaatch, è il £r v.;„ ,_,■ ... 
derevole di tutte le Alpi austriache' - B iù dell/ «• 10 più C0MÌ ' 

f sr „ppo * «.per!, d. nevai . STTÌ? 
si distinguono pure per la grande elevatezza rehtiv//,° tzthal 
lagg'i e delle loro borgate. Nella valle alta Jl’Oefc^triw" 
dell’ Inn, ohe ha dato nome a tutto il gruppo di ™ 

recchie case, abitate in permanenza, si trovano a più°di 2 00 n 
metri. Ma se tutta la parte centrale dell’Oetzthal è un Labrador 


51. — I,’ OETZTHAL. 



DÒ 


'Si divers documenls 


i: 1.350.000 


-i e di geli, i contrafforti iU 

Inn e dell’Adige coi pendìi pn o . . pittoreschi 

ovoli valloni. A nord, belle case 

iggi adornano tutti 1 promon 01 iaohe? il Vintschgau dol¬ 
si stende il paradiso delle Alpi 


i 1S57 secondo von SonKlar, 

Lunghezza dei ghiacciai dell Oetzt m 11 11,300 metri. 

Gepaatch • • -- 

Gurgl • 

Hintereis 
Murzoll 
Mittelbcrg 
Vprnatrt 


» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 


9,991 » 

9, ISO » 
8,S25 » 

7,821 » 

7,563 » 
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r,to Adi^e, dominato dalla città di Merano e dal celebre castello 

riprende tutta , a 

f “Il su B o rilievo’per formare gli Alti Tauern, che si svi- 
Spano da occidente ad oriente sopra una lunghezza di circa 150 
Smetri. Questi monti, come quell, d. tutti gl. altri gruppi 
! inni si dividono in un certo numero d. aggruppamenti secon- 
dari ma nell’ insieme offrono la disposizione di una vera catena 
che manda a destra ed a sinistra le sue propaggini, come rami d’un 
albero immenso. La grande cresta, dal Brennero al colle desi¬ 
gnato sotto il nome d’Arlscharte, ha la forma d’ un arco incur¬ 
vato nella direzione del nord e leggermente ripiegato in senso 
inverso alle due estremità. I colli aperti fra i picchi della cresta 
principale sono molto elevati relativamente alle vette vicine: 
donde il nome di Eolie Tauern, cioè Alte fessure (ÌJ , dato a 
questa parte del sistema alpino. Il termine Tauern * è univer¬ 
salmente applicato a tutti i passi di montagna, ed è probabile 
che a tali breccie della cresta le antiche popolazioni del paese 
dovessero il nome di Taurisci, sotto il quale erano note al tempo 
dei Romani. 

Gli Alti Tauern formano forse, insieme all’Oetzthal, la regione 
alpina che meglio si conosce nei particolari della sua struttura. 
L olografo Sonklar ha passato anni ed anni a misurarne le cime, 
gli angoli ed i pendìi ; ne ha fatto quasi il rilievo completo e 
conosce 1’ estensione di tutte le facce e la capacità geome- 

? t C jL dl , tuitl 1 m f si 1 Enumera centinaia di picchi con lo loro 

^ ° ghiacciai con le loro superfìcie 
' della cresta a fissa 1>altezza media di tutti i vertici 

rato come un snlirin 1 ’ 6 ^ lle ^ a ^ gruppo intero, conside- 
quarti circa dell’alfi^ paralle } e ’ a metri, ossia tre 
mato in un paralleleninM a ^ ua Q giungerebbe l’Oetzthal trasfor- 
lishurgo e dei ba°ni are, .^ iraz ' e a ^ a vicinanza di Sa- 

sono conosciuti da artisti 1 Gastein ’ S' ]i Alti Tauern 

da cartografi. Le loro oro r lia 0ri c e ^ a matura non meno che 

secoli fa persino i! noi r K ^ delle ^ ** ignoto due 

viaggiatori. Si osa persino C neiAa i:e punto di ritrovo dei 

Persino scalare il formidabile comignolo di 

' A, ‘ ezza Wildspitze 

denVefskogel . . . .■ • • . 3,776 metri. 


H nome Tauern avrebbe il V -i-. •- . . 3 749 

1 sl pailicato di Torri * ,7 ^~ 

l0 " l > secondo Finir, 


Al l>en-Vereìns> 

D “ d'r Hohen T 


secondo Ficker, Jahrbuch (les 








UKOSS glockner, alpi 

neve strapiombante, ohe di solito -, EISTallin £- I69 

acuta del Gross Venediger 1 » » 1 vento accumula *„n„ 

>* ■«* « >™ ■■. w* r 

5 , _ , L ’ Passand0 spigolo 

Gf tOSS-GLO CKNER 









ìmfii 

5 -vvvii 


C Perroo. 


mh 


12 ° 50 " 


1:240000 


O’apres In Capto de l’Etat-Major. 


K.o" 

ile di ghiaccio che ne difende gli accessi ; anche di pieno 
>rno, il 13 gennaio 1353, frditi a Iprnst hanno dato la 
ata a questa montagna, la più alta dell Austria dopo 

■utlincr, Berg-and Glctsclier Reisen; - Simony, Jahrbuch dm CE 


IO 


I. 
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v rio VA GtOOitAr^ 

ito ‘ r nn yeneziano, occupa, sot o lo stesso 

il Gross Veneti ger. o { esat t 0 degli Alti Tauern, 

meridiano di Venezia ^ guccede frequentemente dei punti 

' lie #l G r,T/c£e è situato a sud dell asse principale, in 
culminanti delle catene ^ forma mirabile, le cui pareti 

im gruppo staccato, l . ja dominano dall’altezza di 

orientali-, da la £ o J Past erze, potente fiume gelato ohe 

ha una lunghezza n - di Tauem si comprendono tutte 

Sotto il , nome , deH'Àrlscliarte, ma sarebbe meglio oon- 
le Alpi Nonché ad et “ n da „ U liti Tauern, dacché sono 

Sto più basse, e le scriminature della cresta aprono il varco 
non ° ià a stretti sentieri ostruiti dalle nevi ma. a larghe strade 
carrozzatili. Geologicamente, le montagne che dominano a nord 
ed a sud la valle superiore della Mur appartengono, come le 
grandi masse dell' Oetzthal, del Venediger, del Glockner, alle for¬ 
mazioni cristalline, granito, gneiss, scisti primitivi 5 pelò 1 aspetto 
generale delle vette è diverso, causa la loro minoic altezza. La 
catena del nord che si stacca dagli Alti Tauern immediatamente 
ad est del gruppo dell’Ankogel è la più alta, ma non ha ghiacciai, 
3 d è molto se qualche cima raggiunge qua e là la zona delle nevi 
perpetue; i colli a larghe aperture discendono sino alla regione 
ielle foreste; i monti non sorprendono più con forme grandiose, 
iirupi a picco, ghiacci inaccessibili; ma piacciono pei loro val¬ 
ori attraenti, pei boschetti ; pei pascoli ; nella primavera però 
pittano in valanghe il loro manto invernale. La catena del mez¬ 
zogiorno, che si sviluppa fra la Mur e la Drava sotto il nome 
ìi Alpi Stiriane, è ancora più bassa di quella del nord, e d’altra 
parte meglio riscaldata dal sole; così non una delle sue vette si 
" e \ a a ^ a 1(? © ioIle delle nevi. Tagliata in numerosi frammenti da 
°^ r f P un ^ l’aspetto d’una semplice catena 
ialle <winp G( i a n0rc ^ ^ ^ raz ® completamente interrotta 
rirsiT^ 6 !" a T ChG Sì a P rono ™ strada verso il sud per 
Si 1 di la di taglio, le Alpi Stiriane, ripe¬ 

tei SemmeriiK» diventi n ° f rd '? st ’ vanno a formare le montagne 
■ttraversa noi' ,,i i ' 6 anll Sbari per la strada ferrata che le 
e là Sf -r a P° co a poco fra la valle della 
P a laeustre di Neusiedl o vanno a morire in 


Altaa « GrosAocfeor 

del Cross Ve 
dell Ankogel 
dell’ Arlscharte 


' diediger 


3,799 metri 
3,674 » 

3,253 » 

2,204 » 













































































































ALPI CALCARI, TR EìITIN0 

Ungheria, sulla riva destra del Danuh . ’ r RGLOu - m 

ohe si scorge a sud di Presburgo ed umile «tana di costp 
gono i Piccoli Carpazi, in alla si °p£ 

una stretta porta, è 1’ ultimo riolfi! la f lare Danubio che 
centrale delle Alpi. La struttura geologi,^ ^ baIuardo 
nve del Danubio, non consente alcun di ® rooce ’ s “Ue due 

volta le due grandi catene formavano un inc ‘° ln pr0posito: una 

e Vienna si trova nel cuore delle Alni'^ spam6ntoc °ntinuo, 

ora attraversato dal Danubio b 1 ’ n un bacino di erosione 
Le Alpi calcari, appoggiate a nord * « , , 

palo del sistema, occupano una s n npi , fì , sud ® ul1 ’ asse princi- 
quella delle Alpi mediane, e taluni deM PÌÙ grande di 
inferiori all’ Oetzthal ed ai Tauern ì r ° gruppi - non sono 
lezza. Ad est dell’ Ortler il cml n f ° me ardite 6 la 
rocce, può considerarsi come narfce din’ ^ la natura delle sue 
«r, delle „o„Ug„., 

1 Ad, S . . 1, 0„ve toeioo 1, 1„„ fmto „„ ^.TdS 
nevi perpetue, ed alcuni hanno anche veri ghiacciai U 
di queste Alpi differisce secondo le rocce che le cornai p£- 
. fidi, scisti o calcari ; ma le piti strane e belle sono le montagne dolo¬ 
mitiche, colle pareti verticali, colle enormi torri circondate di 
nubi, colle grandi fessure donde sfuggono le nevi bianche, con¬ 
trastando colle nere foreste della base ; quando il sole del tramonto 
0 del mattino le illumina, brillano come del riflesso d’ un im¬ 
menso incendio. Le montagne della Val di Fassa, a nord-est di 
Trento, sono pure notevolissime per la varietà delle loro forma¬ 
zioni geologiche e dei loro cristalli. Leopoldo di Buch le definiva 
« una terra santa, alla quale tutti i geologi devono andare in pelle¬ 
grinaggio come i Maomettani alla Mecca ». I diversi gruppi di¬ 
questa regione, le Alpi del Trentino, della Marmolata, delle 
Marmarole 2 , che sorgono principalmente nel territorio politico 
dell’Italia, servono di frontiera fra Tedeschi ed Italiani, e di 
ricovero ai Ladini ; indi una gran diversità di nomi, accresciuta 
dalle fantasie contradittorie dei geografi. Più ad est, fra la Ca- 
rinzia e la Carinola, la confusione della nomenclatura orografica 
diventa anche più grande, per le denominazioni slave che s a D 
giungono alle tedesche e alle italiane. La montagna che s indica 
di solito, però a torto, come limite naturale .fra ) 16 tr « r “ za ® 
» Terglou (Triglav o Tricorno), il Monte a Tre Teste. Il numero 


Terglou (Triglav 

Ed. Suess, Der Boden der Stadt Wien. 

Altezza della Marmolata. 

» delle Marmarole. 


3,495 metri 
3,366 > 








mova geografia universale. 
m ,• ,1 a; . Quindi si ama ripetere che il 

tre piace ai l»PO>', con ’ e J fm ni U no dei quali discende 
Terglou è la *» ungme d, ^.Uu ^ ^ ^ ]& Sava e ^ 

all’Adriatico pei ’ Questa montagna, spesso col¬ 

orava, s. gettano f 1 ““ “Sa che doraina il più bel panorama 
pita dalla folgore.e e dall’Adriatico alle 


Lw 4ustria, dalle pianure dei venero o ucou w auo 

à J vett dei Tauern; è altresì l’ultima che abbia ancora 
una forma veramente alpestre e regga un piccolo ghiacciaio sul 
versante di ponente 5 ; ma realmente non e che la pnamide late¬ 
rale d’un altipiano di forma triangolare, eroso bizzarramente 
dalle acque e persino vuotato in mezzo per far posto al piccolo lago 
di Wocliein, le cui acque hanno sostituito un antico ghiacciaio. 

Al di là, i Karavankas o monti di Carvati o Croati sono molto 
meno alti ; sorprendono specialmente per la torma piramidale 
delle cime e per le tinte rosee e violette delle rocce, che produ¬ 
cono un effetto magico ai raggi del sole. Più lontano, un altro gruppo 
dominato dal Grintouz o Malfatto, s’apre per formare il vasto 
anfiteatro di Sogar, circo simile a quello di Gavarnie nei Pirenei; 
le pareti che lo circondano vi versano le loro cascate, una delle 
quali, quella di Rinka, che si slancia di.rupe in rupe con tre 
balzi successivi, ha un’altezza non minore di 300 metri; nel 
fondo del circo, il torrente formato dalla cascata scompare sotto 
le frane per mostrarsi di nuovo a ben 8 chilometri a valle 2 . 
Queste montagne sono, dalla parte d’oriente, l’ultimo increspa¬ 
mento delle grandi Alpi. A sud e a sud-est, il sistema continua 
nei paesi slavi e nell’ Istria cogli altipiani della Carniola e del 

Carso, che presentano un carattere tutto diverso dalle Alpi pro¬ 
priamente dette 3 . 1 L 

nerfornm^nnA^T^ ZOna S0 ttentrionale del sistema alpino, 
meridionale ^ f aSpett ° molto P iù re o°lari di quelle della zona 

8011011 all’Austria, ai- 
situato a nord del RMtil-o’ 11 P rimo gruppo di questa regione, 
Montata, affluente p ? al <luale lo *>para la valle del 
dal colle d’Arlber» o AdteT ’ ° MÌ ° SOtto ’* 1101110 c,i Morarlberg, 

gran via di comunicazione f 8 ^’ m ° ntagna L’Aquila, che è la 

“ fra laishruok ed il lago di Costanza. 

! Peters * Mttheilungen dea CF<f ,, 

Schadenberg, Fine Tour dZc,i Kd \ ^ ^ 18 ° 3 ' 

'T■ Km ‘ m U,Ut ”*■ *W«* <Est Alpen-Ze- 

• Altezza del Triglav . 

* f! f° n Vrcl ' (Karavankas) ' . . 2,805 

delGnnt ^- ..• » 2,233 

» 2,529 







vorarlberg.al* b 

Le più alte cime del grunm ^ SALlSB URQHESr 

anche qualche piccolo ghiaccia rpassano i 2,500 metri p • 
grazia di contorni e delh ? > ’ ma in genera?, " possiedono 

°* —» « 7.“-*“-»: 

sono meno abbondanti d'erba. ' praterie ed i loro pascoli 
A nord-est, i monti del Vorarlh» 
della Baviera, ai due lati clell’Uw S COntinuan ° sul territori, 
l’Algau 1 : i loro dolci declivi, ri «m le Airi de ? 

tipiano, formando un vivo contrasto colf 110 *' P ° nente verso l’ al- 
e le rocce dolomitiche, bianche come diru P a ‘e del li as 
Ad est del Vorarlberg, lo zoccolo r h P dl neve ’- 
si restringe c s’abbassa a poco a do,, 6S ° PP ° rta le Alpi bava resi 
trincea aperta dall’ I nn , che è guardata’?!? ? terminare "ella 
I monti calcari di questa regione eh, ' 01 tezza di Kufstein. 

chilometri, si prolungano in forma di w TV" 0 Spazio di 160 
Baviera e la profonda valle d^fo P k f ? le pianure della 
toresca arditezza delle Wo fote PÌt ‘ 
Wetterstein, il Solstein, il Kamendel V?i , u-T lsolate ’ 11 
sano la catena e somigliano in molti nuoti ^ 10hl , C ' e attraver ' 

— r ,h " :c «rsr^ 

“ « 1. „„ loro soldi. om,,i dl gli»*,.. pi',. 
upi nz/ailamento frastagliate. In generale queste Alpi hanno i 
pendìi assai dolcemente inclinati a nord verso le campagne della 
Baviera, mentre terminano dirupate a sud dalla parte dell’Inn. 
Una delle pareti nelle quali il Solstein è tagliato bruscamente, è la 
famosa Martinswancl, presso la quale l’imperatore Massimiliano I, 

1 ardito avventuriero, si credp un giorno esposto al pericolo di 
morire di fame in un’anfrattuosita della roccia. Oggi sarebbe lieve 
impresa per gli alpinisti superare il passo ove credè di perire 

Massimiliano 3 . 

Ad ovest dell’Inn ricominciano altre Alpi, quelle di Salisburgo, 
Mie sono alla loro volta squarciate dalle due correnti della Saal 
e della Salza, tributarie dell’Inn, e si dividono in gruppi nume¬ 
rosi , quasi perfettamente isolati. Nel loro insieme questi gruppi 
M distinguono pei bruschi pendìi meridionali rivolti verso i 
Tauern, e per la relativa dolcezza dei declivi settentrionali de- 

AIte/.za del Ivaltenhcrg (Vorarlberg) ,. 

» del passo .. 

^Valtenbcrger , Orog rapide cler Algàuer Alpcn. 0 g -o 

Altezza della Zugspitze (Wcltcrsein). s 2,510 

* del Grosscr-Solstein.. „ o,7G7 

della Grosse-Karspitze (Karwendel) 


» 
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• e del Danubio. Valli piene d’ombre, at- 


Ci'l 


i ni*!mire dei jjcbiiuuiv» » i 7 

gradanti verso ^ P ooi r u st i ci <MW} , laghi d’acqua azzurra 

<raeD Kno le mndi vette, nere spaccature aperte nella roccia, 
che specchiano ie o ver( j e sono 1 caratteri che danno 

donde sfuggono q^r^o ^ ^ Salzkanmier gut un aspetto molto 

aI « A i P cn • questo paese è una seconda Svizzera per la bellezza 
«X il severo aspetto delle sue balze ed il 
vigoroso profilo de’ suoi picchi- Ma cln ascenda le pareti delle 
nontagne per raggiungere l’altipiano superiore vedrà quasi do¬ 
vunque ammassi di pietre o rocce assolutamente spoglie di vege¬ 
tazione. Uno di questi altipiani ha appunto nome Mare delle 
Pietre (Steìnemes MeerJ , un circo immenso di 1 npi spaccato e 
rovesciate, dominate da promontori a picco; è in miniatura lo 
spettacolo clic presentano, al di là delle Alpi, lo tiisti distese 
della Carinola, dell’Istria, dei monti dalmati. Superiormente al 
Mare delle Pietre è un altro altipiano molto più elevato, intera¬ 
mente coperto di nevi e di ghiacci. Il nome d’ Uel) ergo ssene Alp 
0 di Pascolo sommerso, che gli vien dato, potrebbe far credere 
che fosse una volta libero di ghiacci e le nevi si siano gradata- 
mente deposte ne’ suoi larghi circhi. Così narra appunto la leg¬ 
genda; in tutti i paesi del mondo si raccontano storio simili sul 
tema di qualche bestemmia punita con l’improvviso irrompere 
d’acque o di ghiacci. Del resto queste montagne, che i poeti hanno 
cantato di più, sono pur quelle che l’immaginazione popolare ha 
più animato di esseri fantastici. L’ Untersberg, la cui massa po¬ 
tente domina a sud le campagne di Salisburgo, racchiude nelle 
sue viscere uno di quei palazzi sotterranei dove dormono gli eroi 
e 1 ie leggendaii, aspettando il giorno del gran risveglio 1 . 

i n otato che le Alpi della zona calcare s’innalzano gradata- 
A nord u- eS ^’ P ro P orz i° ne all’abbassarsi dei Tauern. 

quasi nell’in+p lìeC1 ^ 61 & ^ oc ^ ner » le montagne , attraversate 
hZol’l 1 P “ tlalIe va,li «Achcn e della Saal, 
grandi Alnf “-° d un semplice marciapiede alla base delle 

appena qua e là nevi pèrnetuo il ÌT‘1 °, nentall > e mentre hann0 
supera la zona inferiore L- V Dachstem de l Salzkammergut 

alti burroni: è la sola t poid:a ^ re ghiacciai ne’suoi 

mania che oltrepassi V 0 G ^ G ca ^ ene calcari della Ger- 

altipiano seminato di oìetv^ ° 1 metri - Domina un vasto 

■ AU , , PGtlG ’ Separat0 dada valle della Trami e 
AUe zza del Watzman . 

d dlo Steirnes Mecr. ' ■ • • metri 2,674 

» 1,939 











IL DACIISTEIN ED IL LAGO DI GOSAU 

Disegno di Fr. Schrader, da una fotografia dei signori Baldi e Wùrthlo. 









































TODTESGEBIRqj; e w 

(la due suoi laghi da un’ altra t 1 Ener Wald. ' 
ventevols caos di pietre a cui / r f azza coperta di mtw 
Montagne della Morte; ma, dalle cime '! “° medi Todtes Ge’billT 
la pianura e questi monti, nonT v ^ basse <*• sorgono %l 
v. is ta T S es e nde pei fianohi > tristi decerti ; la 

di praterie, sui laghi S p arsi qua «**>>■nei valloni ammantati 
prolunga lontano fln a piè delle montai^,P isUR ™ che si 
del lago d Atter, lo Schafberg ch ! g 6 della Boe ™ a - Ad est 
acque, merita il nome di Rial ’ nil ?. SOrge ( L uasi a picco dalle 
che le acque dell’ Enns si sono sc^iT°' A1 di là della forra 
versi gruppi della catena settenni ni VerS ° ll Danubio , i di- 
il primo posto per l’altezza. Le vette COntmiiano a serbare 
lo Schneeberg ed altri ancora prmcipah ’ v Hochschwab, 

midi la zona della vegetazione forestale-^aTtV’7 nUd ® pir0r 
forti avanzati sono rivestiti dpii Q - ’ . ma tuttl 1 loro contrai¬ 
la bellezza delle montagne dette 'WjfJp U Ciò forma 

da colline, abbellite df vilt Inn^"'’ ì ^ 
gradazione nelle pianure del Danubio, e d^STi ““o vaD 
Ioni ombrosi celano paesaggi incantevoli. Dalla loro cime si può 
inoltre contemplare il mirabile, panorama delle grandi Alpi che 
contrasta con 1 estensione dei piani : dall’ Hochschwab, meglio 
conosciuto nel paese sotto il nome di Grosser-Schwab, si vedono 
ad un tempo la piramide bianca del Glocluier, i monti che le 
fanno corona, le valli del Danubio e de’ suoi affluenti, che sem¬ 
brano tracciate sopra una carta immensa, ed i piani dell’ Ungheria, 
che si perdono nei lontani vapori dell’orizzonte h A monte di Vienna, 
i promontori delle montagne di Kahlen, uno de’ quali è il Kah- 
lenberg, si arrestano bruscamente davanti al corso del fiume e 
stanno di fronte a colline che appartenevano egualmente alle 
Alpi in un’epoca geologica anteriore 2 . 

Colle loro vette che si elevano di tanto nell’ atmosfera attraver¬ 
sando il corso delle nuvole, le Alpi dell’Austria contribuiscono lar¬ 
ghissimamente all’ alimentazione fluviale dell’Europa ; non la cedono 
°he alla Svizzera per abbondanza di acque fluenti. I loro ghiacciai, 
Doti sotto il nome di fei'UQT nell’ Oetzthal, di heese nelle Alpi 


Von Sonklar, Jahrbuch des CEst. Alpen-Vereins, 3 fase. 

Altezza del Dachstein.' 

» Hohe Priel (Todtes Gebirge) 

» Schafberg. 

» Hochschwab • .. 

» Schùpfel (Wienerwald) • • • 

» Schneeberg • ••*.'* 

. Leopoldsberg (Kahlengebirge) 


metri 3,000 
» 2,511 

>. 1,780 

» 2,268 
893 
2,003 
420 


» 

» 

» 
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!S0 . „u„ in mielle che discendono verso l’Italia, co- 

orienfa comptesi ™ Mnt6 s P azio di più . cl ,f 1 f Ue . chilom ®tri 
pro ,,o ««P *. lo stoto annu0 di nevischio donde si espandono 

ffiun^di ghiaccio nel Tirolo e nella Carina* è meno alto che nella 
i l e neri) i ghiacciai non possono' raggiungere le grandi 
dimensioni delle masse glaciali del Monte Rosa e dell’ Oberland. 
Il più vasto ghiacciaio dell’Austria, come abbiamo veduto, non 
arriva ai 12 chilometri di lunghezza, nemmeno la metà di quello 
dAletsch ; ma le striature e le morene delle valli inferiori, ed 


GHIACCIAI PRINCIPALI DELL OETZTIIAL. 



P epoca glaciale fgrandrflmih p 0nta ° na >. Provano che dura 

monti di queste Alpi s >„„ n ì ac ' iua m’istallizzata, versati 

V>ste; il ghiacciaio princri rmn i 11 * 3110 nelle Spagne s 

uon minore di 90 chilometri > Ar °® tzthal aveva una lunghe 
Salza, della Drava, della Mur A* aWn ghiacoiai dell’Inn, di 
nnsbruck, Salisburgo e molte uìT ano 'lunghezze corrisponde] 
sono costruite sopra* un ter eno °' Uà del19 A1 P ! austri». 

* «inaooi*. terreno m altri tempi era cope 

^ on Sondar n»v> r*i • 

‘ E w tìmann D s e ? n 3 % r “ m *<• Tauèrn 

" « *» Al m , Jahrbuch d J' 

u - Alpen-V ereins, lasc. 3 





































ghiacciai delle alpt » 

Si è constatato che nel „ • * Austei ache 

hanno lunghe alternative /1" 0 ' 10 att «ale i ghia™;,- , , . 181 

fine del secolo scorso prl < avanza menti e di w 1 de Tirol ° 
si rigonfiavano e oreS c e *!***#> <W Prese A,la 
erano stati ricoperti da T^ •“ m ° do ««E^ ‘ 15urai 
tieri, per cui passavano le ' vacchf * ed ZofSS 
uHmn anni e accaduto il fe^f 0 ’ «™«> stati ostruiti. Ci 
gione occidentale delle montagne i almeno «*Ua re- 

minuiti notevolmente nelle Ah,i '«*,??*?? ed 1 nevai sono di- 
le valli superiori,-! ghiacciai decre ri ^vano verte 

ammassi di neve che giacciono «Kto a ^“ s P esso ™> e gli 
zonatamente. Il geologo Pfaundler J abbassavano propor¬ 
le cime del gruppo di Stubay hannfTeM® ^ 1866 al d8fro 
metri e mezzo d’altezza per h f„,i„ P rduto ln raedia cinque 
ricoprono. In compenso luni n d?1,e Eevi che le 

rebbero formati recentemente neit ° * ° ampi dl ghiaooio si sa- 
dominano la valle superiore dell’Ent 6 ™ ° nentali ’ sui Pendi! ohe 

Uno dei principali ghiacciai del gruppo dell’ Oetzthil il v * 
di forma serpeggiante è fm +„++■ 1 ® u ^etztna. 1 , il Vernagt, 

di studio de-li sdeZ’J’ i,‘ ?“? ° 1,e for ™ oggetto 

z om maggior regolarità. Fin dal 1599, un cronista ci fe lerè 
che il Vernagt ha Vabitudine di avanzarsi e di indietre^iare 
nella sua valle. Nei tre secoli successivi, s’è visto cmque°volte 
gonfiarsi corno un fiume che straripa, urtare con i ghiacci e le 
morene contro un baluardo di montagne che attraversa il suo 
corso, mutarsi cosi in ghiacciaio principale, di secondario che 
eia e scorrere a nord in una valle più bassa, facendo rifluire a 
monte le acque che gl’ inviano i ghiacciai di Hochjoch e di Hin- 
tereis ; cinque volte si è anche visto fondersi gradamente e rimon¬ 
tare in apparenza verso le alture. D’ordinario 1* accrescimento è 
limito più rapido della diminuzione: è una vera irruzione di cor¬ 
rente gelata; nel 1845, l’estremità del ghiacciaio avanzavasi con 
tale velocità da percorrere in un sol giorno quarantacinque metri : 
si vedeva camminare il ghiaccio. Ma il Vernagt riesce più terribile • 
a g'li abitanti delle sue rive nella valle bassa quando s’arretra; 
fondendosi, cessa dal far argine alle acque lacustri della valle 
superiore, sì che irrompono come una formidabile valanga, de¬ 
vastando le praterie ed i campi che incontrano nel loio passa OD io 
I disastri di questo genere, straripamenti di laghi, scoscen 
dimentì di montagne, sono frequenti nelle Alpi austriache, per 

' Sonic,ar, OMMler G^ruppe - Getter «"• <Ur 

5011 m Wien, 1857. 







182 


nuova geografia universale. 


... orati numero delle loro rocce. La storia 

1 » naturo fra*> e “ . ° vicine non è meno ricca di tali disastri 
» Tirolo e < elle J Cosi la Salza, che discende dagli Alti 
che quella della ® ' sWa spesso ostruita dagli ammassi di de- 
Tauern a SaiisDu a , e s > è mutata in un lago tem¬ 

ati che le rema valanga ’di fango e di pietre, caduta nella 

Cmd^efen fnìonte di Hallein, inghiottì due villaggi ctelle 
■ye della Salza e coprì i campi d> una massa d. detriti valutata 
a 9 0 milioni di metri cubi. Così pure, la valle dell Adige e stata 
spesso bloccata da enormi depositi di deiezione, ì quali, colla forma re- 
colare dei loro coni addossati alle pareti della montagna, contrastano 
con le rupi fastagliate donde caddero i detriti j in cer ti punti i 
coni Tersati dai torrenti hanno tali dimensioni, che si sovrap¬ 
pongono. s’innestano bizzarramente gli uni agli alti i . quando 
non siano ancora coperti dalla vegetazione somigliano per la loro 
bianchezza a valanghe di neve. A Mori, presso Roveredo, la 
strada ferrata attraversa in trincea enormi frane conosciute sotto 
il nome di Lavini di San Marco ; sono probabilmente gli ammassi 
di pietre di cui parla Dante nel canto dodicesimo del V Inferno 1 . 
Secondo la tradizione, questi blocchi'ammonticchiati, quelli strati 
d’argilla, que’fiumi di fango rappreso, quelle « colonne incap¬ 
pucciate» o piramidi di terra con massi di pietra al vertice, tutto 
quel caos di detriti rappresentano gli avanzi d’uno scoscendimento 
che sbarrò le acque dell’Adige nell’833: per molto tempo, gli 
abitanti di Verona, invece del fiume che attraversava la loro 
città, videro un piccolo ruscello. Cinque secoli dopo, nel 1348, 

frana gigantesca bianH ^^ ferrovia l Jassa davanti una montagna coperta da una 
^ m MeS!Z0 a,1 ° 1)cndici tostanti, conosciuta sotto il nome 

strane PÌCtre ’ “1-to r una sul.’ altra ne.le più 
il di 1 'taortlr T, U " a Sterilili 0 *»8«. a. primo munte 

esser la causa di quello strano ^ Ti Fm ° aS * 1 ultl,ni annì tele appunto fu creduta 

cauto XI, de,,7„r ™ JSoiir '? ,tC SPOtaCOl °' « “ rò*. U...U,, nel 
J ’ standolo come termine di raffronto: 


n . , * —nanco 

1 qua da Trento l’Adige percosse, 

per tremoto o per sostegno manco, 

O. da orna del monte, onde si mosse 
Al piano e si la roccia discoscesa, 

su fosse- 

“ dl 'I" 0 ' burra to era la scesa. ’ 

Ora la scienza g^olotriro -, • 

'^- e c*r r n ^ 

’ ^ re niino.] ^ u Uirdi da franamenti 





•L'-KLLE ALPI at 

la cima elei Dobracz crollò sull • USTE ' Ia °He. 

parte; dieci villaggi e tre castete^ di ViUac o « la disi™ ^ 

pitati nel lago d’Ossiach. pw furono schiacciati • itri 
v.ne, mentre un’altra chiesa, )> ed t ’ ìft SOn ? s ‘ a *e «rette sHle“o 

9 n) ’ S ite Se t SU ! I,0rl0del P r «cipizS nvH , altodel, ’ Austria ^ 

nella valle tirolese d’Enneberl a ' y iIIa SS 10 di San Viglio 

di rocce, delle quali dicesi che § ’abhi! 0Sten ' Ut0 da un ammasso’ 

borgate. Tutte le sere la campana'rammL?^ 11 * 0 dM antiche 

sorte consimile potrebbe toccar loro ^ abitanti che una 

V assenza di grandi laghi nelle Ami??™ la notte ’ 

attesta i cambiamenti considerevoli n ‘ ° T ‘ rol ° e della Carinzia 

«rei oli che sono stati prodotti dal- 

54 — ii. Domucz. 





,?ìhulU£> 


E .de Gr 


Scala di 1: 159,000 


.. i. 


J Chil 


azione delle meteore nella forma delle montagne. I vasti serbatoi 
mastri, che occupavano gli spazi compresi fra i diversi gruppi, 
mono colmati dalle frane o dalle alluvioni e sgombrati dalle cor¬ 
diti elle li attraversano. Ad eccezione dei laghi di Costanza e di 
arda, che toccano con una loro estremiteli, il primo il \orarlberg, 
secondo il Trentino, le Alpi tedesche non contengono nelle loio 
Uli un solo bacino d’a&qua che misuri 40 chilometri quadrati 
superficie ; ma un gran numero di piccoli laghi è sparso ne e 
stagne, alcuni isolati, come l’Achensee lo Zellersee, ed a su 

la 8'o di Caldonazzo donde esce "^rfi 1 lagoni Zeli 

me quelli del Salzlcammergut e della Cannzia. - 

Pi’cttner, Mittheilungen des CE$t. Alpeii-Ì ci ci > 
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, Ho ver la sua posizione sur una soglia palu¬ 
di distingue sopì ari i „ Sa]za ma sono separate a 

m k «, giogul. li »"i»»i » tmv«i 


- ** •ZXVZT»-* '« «# « SalTI 


una 


di 1,650 chilometri quadrati ód ia_,m u * " ' ’ 

tutti situati nel bacino della Trami, affluente diretto del Danubio ; 
ma non è dal più vasto, chiamato Attersee o Kammersee, che 
toglie nome il fiume. Trovansi quasi tutti nelle gole delle mon¬ 
tagne calcari, il Mondsee, 1 Attersee, • il Tiaunsee si spingono 
con la loro estremità settentrionale nel terreno terziario della 
molassa; i letti, che ora occupano, erano un tempo riempiti dai 
ghiacci che s’allargavano lontano nella pianura. Essendo alimen¬ 
tati parzialmente dalle acque pure che sgorgano dagli antri delle 
montagne, e ricevendo torrenti che si sono purificati in serbatoi 
superiori, questi laghi, nella maggior parte, diminuiscono assai 
lentamente d’estensione e di profondità: il lago di ITallstatt, nel 
quale si getta la Traun, ancora carica di detriti, è uno di quelli 
che decrescono più rapidamente; dal 1781 al 1850, il delta del 
torrente ha guadagnato 75 metri, benché già a poca distanza, 
al largo, lo scandaglio non trovi più fondo che a. 100 metri. 
In generale, questi laghi hanno, come la maggior parte dei laghi 
di montagna, una grande profondità relativa; ce ìTè anzi uno 

. Iag .° dl To l )lltz > nel Quale la distanza fra la superficie ed il fondo 
e un terzo e più di quella fra una riva e l’altra, proporzione quasi 
enza esempi. Tranne nei laghi di Gmunden e di St Wolto nei 

i"t"r r r e di rupi s ° tto “i, i rondi sono 0 re¬ 
to scSio ni P ! ° hll0metri e ch *lometri di estensione, 
La “a delto acnl 8 "* IT™ Ut> deci 'netro di differenza! 
le elondlo lSlVl bellma del rupi, che 

danno alle montami^ciivo*t° 0 + • ann ° a 1 viaggiatori e 

cime più grandiose, Qinnfn v*! * cel ebrità che manca ad altre 

a valli già molto larghe, dominate h!'* Carlnzia > situati in fondo 

sono meno profonde e lefflrn ■' 1 mon ^ a pendio assai dolce, 

di quelli del Salzkamii° N “°“ hami ° la S ra * a pittoresca 

volta, trovansi ora colmati è leU^ 1 baES ii’ on( li> laghi una 

po rebbero fornire all’Austria co 1 n' 6 °* le v ‘ s * sono formate 

Austria combustile per vari secoli’. 

■ Ecco quale i ràlttoVbc"c* S 

a Pror ° nditil dei Principali delle Alpi «- 









FIUMI delle alp 

Le Alpi austriache occupano 1 AUSTRia °HE. 
correnti principali origina a n Un terri torio w 
prima di aver percorsi ? ‘f 5 «evi LZ^T -1 le 

corsi d’ acqua magnifici comp^a^* 6 de,le -««ntagn" ™U 
grandi bacini lacustri. Poche va n" fl “ parte la mancanza j 
competere per bellezza con quelle LuT 1 * del1 ’Europa possono 
dige superiore La prima è interpol ? 0 T’ deU ’ Inn ’ W 
campi e di prati, fra i monti do , P 0 ° m S J . 00 “® <®a larga zona di 
che coronano di nevi le rooce ™J 01 d f a frontiera italiana 
azzurro, e la catena irta de°li Alti-r ellCato color roseo ed 
tre volte più copioso della Drava e d wde precipita risei 

ghiacciai. La vallata dell’ I nn j n “ , t ° lanco P er r “qua dei 
leghe, offre un sorprendente misceli,, r™* 1 ! arga Pacchie 
per l’esuberante fertilità dei bassifondi 1 dl .J razla e di maestà, 
buite sui pendìi, i castelli eretti su' ’ 6 Clt a plttoresche distri- 
. potente « mi»,, «“*> "* 

cupi, che contrastano con la bianche?™ • in 1 , pasco 1 meno 
e !• azzurro profondo del deio a T tlUante d «i ghiacci 

dell’Eisack e dell’ A le aTud'dd LT ^ “ è la valle 

I ! ’ “ a 1 a . 1,1 pm lo splendore italiano del clima, delle vrine 

dei frutteti, dei campanili bianchi, e'in lontananza la distesa 
della vasta pianura verde, non limitata all’orizzonte che dalle 
brume grigiastre, a piè degli Appennini. L’acqua cadente in 
maggior copia sul versante meridionale, una pendenza più forte 
dei fianchi montani, alternative più considerevoli di freddo e di 
caldo hanno prodotto nella valle dell’Adige i fenomeni geolo¬ 
gici più grandiosi. Come ghiacciaio, l’Adige aveva un corso dif¬ 
ferente di quello che ha come fiume. Così, a valle di Bolzano, 
s’espandeva ad ovest della sua vallata attuale, per una larga depres¬ 
sione che nella sua cavità contiene ancora il lago di Kaltern, poi, ur¬ 
tando contro la radice delle montagne dominate dal Baldo., volgeva 
a destra per rientrare nel bacino oggi occupato dal lago di Garda. 


Salzkammcrgufc. 


Gahny.ia 


del Salzkammcrgut e della Carinzia : 

Altezza 

Profondità 

Aclicnsce. 

898 metri 

722 metri 

Zcllcrsee. 

752 » 

190 » 


454 » 

900 

1 Traunscc o Gmundnerscc. 

407 » 

464 » 

109 x 

39 > 

] Mondsce. 

542 » 

114 » 

1 .. 

492 » 

93 » 

/ Hallstattersee .. 

693 » 

61 >• 

'• Toplitzsce . 

404 » 

68 > 

( Wòrthcrsec . 

. -, .. 

465 >* 

. 45 » 

5S2 » 

120 » 

i .. 
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ìso e nelle montagne della Svizzera, i 

Nelle Alpi austnac . seconda dell’altezza e dell’espo- 

"■»'*“ “r*" f T 

sizione. Ecco un mentre im borgo vicino, sul pendio 

ss - jW •—i 
sì.” ”, *... ■*» t.;r— 

i mesi di montagna, la regione delle Alpi austnaciie pi esenta 
pure grandi contrasti generali, attestanti l’influenza considere- 
yole che la presenza dei monti esercita sui movimenti atmo¬ 
sferici. 

55. — ZONE ISOTERMICHE DELL’AUSTRIA. 



Alpi èZ Jh f’ n te T ratoni sulle fakle meridionali dell! 
P e eb e J *d£T T " pÌÙ bassa ohe non con.- 
U termometro è di almo* 6 Un ’ altezza f ' aasi eguale dal snolo 
ohe all’ entrata dell’ Adi^elnRir- PU ‘ basso a Linz sul Danubk 

basta quindi a produrre nei J ‘ .T' 1 ? 100 s l lessore delle Alp 

distanza di circa mille'ohi] 101110111 cbm a, la differenza di un; 
recate dai venti deli’ Atl Z ? etn , s 1 nl meridiano 1 . Così le piogge 
abbondanti sul versante" 'u' d , Me diterraneo , sono molto pii 

te meridionale ohe sul settentrionale delle 

1 P ITI none, A ___ 


1 Temperatura media delle ni™ 

e P lan ure subalpine: 

. PIANURE DEI. nord 

■L'inz . 

8°,4 


Verona 


pianure del sud 


15° 








































Alpi ; in media la differenza ^ 187 

vane, che cadono sui nenriii w, DDe due quinti 1 t\ 

renti nel golfo Adriatico, riescono', S0110 

compagnate da uragani di quello tXJ e P*> spesso ac- 

scoppia sovente nelle valli delle Alpi t™ t ‘ Danubio : la ^gore 

che non la si oda ripercotersi da rupe P*« inverno 

vece pm rari nelle pianure della > P ° raIi sw » in- 

altre parti dell’Europa centrale; a vtL na ° he in tutte le 

otto all anno. Infine, mentre su ver®?’ S ° " e ° ontano in media 

versante meridionale le piogge 


56 ' Z “ E ” ELLE "» ww 

d i- Pun.v 



niello di Si da 81 a 108 d.iiOSnlóii «la 13 " □ 162 da 162 a 189 da 1.19 a 210 

Scala di I : 13.000.000 


cadono sopratutto d’estate, il versante rivolto verso la Germania 
riceve la maggior copia delle sue piogge d autunno . La massa 
delle Alpi separa adunque nettamente due climi. Il 
lento vento della Svizzera, non si fa sentire nelle Alpi a 

. . . Il0 . ir 463 di pioggia 

Versante meridionale delle Alpi austna • ■ ^ ^ ^ 

» settentrionale » «esondo Berglmus ed'E. di SoMagi"t™‘I 

, * Per l’Austria-Ungheria ie sene de,.e piogge sono descritte secondo V. Sondar, per 
1 Italia secondo Delesse. 
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del Vorarlberg ohe fa parte della valle 


eccetto nella regione 
superiore del Reno. no ta pure un contrasto di 

vicine alla Svizzera e quelle 
temperatola ha - 1 deirUn gi ie ria; ad altezza eguale, il 
che dominano P ‘ cjroa 2 gradi centesimali meno forte 

Mlte°cittAOrientali della regione; le estati vi sono più calde 
Il inverni molto più rigidi. Tuttavia questa opposizione dei climi 
l 2 fenomeno generale, non prodotto dalla presenza delle mon- 
tao-ne che si osserva egualmente nelle pianure al di qua e al di 
là delle Alpi. Parrebbe, secondo le osservazioni conipaiate dei 
meteorologisti austriaci, che il clima eccessivo, ad alternative di 
grandi caldi e di freddi intensi, abbia da un secolo guadagnato a 
poco a poco terreno in direzione dell’ ovest. Le piante dello regioni 
orientali, che reggono bene a tali cambiamenti di tempera¬ 
tura, non hanno cessato di estendersi verso occidente. Tale è l’ori¬ 
gine principale di alcune differenze che presenta la flora delle 
Alpi austriache paragonata a quella delle montagne della Sviz¬ 
zera; però non sono differenze tanto sensibili da colpire chi non 
sia naturalista. Dai monti della Stiria a quelli dell’ Oetzthal e 
della Svizzera, il viaggiatore non trova mutato l’aspetto generale 
delle foreste e dei pascoli ed incontra una fauna diversa soltanto 
in un piccolo numero di specie. 

La popolazione delle grandi Alpi austriache è-tutt’ altro elio 
omogenea di razza e di lingua. Tedesca in grandissima maggio¬ 
ranza, contiene i più diversi elementi, in tale un intreccio che gli 

ih n ,°'° gl ,i nn ° tentat ° invan0 cU sclere. Del resto, anche 

da noIl LT° °° C r Pate m °! t0 tBmp0 prima Coll’epoca storica 
razze immivrA ° U1 lscenden ^> mescolati ai rappresentanti delle 

fatte ad HaUstatT™ 1 ! 0 ancora nel P aese - Le importanti scoperte 
civiliàl&SS ’“ dussero gli antropolog'i a dare il nome di 

da circa 3 000 anni r . per , lod ® della storia delle Alpi elio data 

vate delle 'palafitte;' ma T ™’A S ° n ° P “ re tr °‘ 

quel paese molto mpnr * a . c le 1 lacustri siano stati in 
occidentali 2 . , numerosi che nella regione delle Alpi 

tribù^htsi TcmvIÌT 0 r n “ SOUglio di razze diverse. Colle 
tenuto di classificare fra i Celti, vissero nel 

' Enrico dU 18GG 

“ "^ * Oes'terreichischen 
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ABITANTI DELLE alpj 

paese altre genti ; molte montai» ?EUche - 

SatrSavrInrvoirai rÌC °'" 

forse derivo il nome di Tiralo m ° , bltantl dell’ interne , 
i Romani latinizzarono le tribù' cleuf 0 a Ì Utt ° U paese ' Più tardi 

i* “|»<* «> k~», s;r”r 

prietari con nomi italiani. Nel nrinrin^ ?° ne di grossi pró- 
ìaclim o d’origine latina eraj parlatìin me ' l ‘° evo ’ 1 dia «i 
anche nel versante settentrionale delle Ti ’T tutto il T ‘rolo, 
e di luogo lo provano colla loro etimol J£‘ 1 n ° mi di fami g Iia 
siedono documenti che lo constatano, m lolTT^’ * SÌ pos ‘ 
ancora romanzo sul Brennero: nel secolo4vr T°’ siparlava 
mantenuta in una gran carte del v questa lln S ua erasi 

-—*• ■* '*■ 1 
anche in questo secolo parecchie vili? iJu su P enore » ed 

eh. n Mesco .bL“ 

’ Tnn n noi t o alCUm arc ‘P eIa g»i, la valle media del- 

1 fon e, nel cuore delle montagne, il Pusterthall, vale a dire i 

bacini superiori della Rienz e della Drava. L’influenza slavona 

ha contribuito dal suo canto, nel Pusterthal, ad allontanare le 

popolazioni d’idioma ladino, perchè parecchi villaggi di questa 

regione portano nomi slavi, ed anzi d’uno fra essi, Windisch 

Malrei, situato nella valle alta'dell’Isel, a sud-ovest del Gross- 

Glockner, affermasi espressamente che fosse popolato dai Vendi. 

Così pure si è voluto identificare il nome di Vintschgau con quello 

di Windische Gau, regione dei Vendi; ma è probabile che gli 

Slavi si siano spinti così innanzi nelle Alpi centrali, sino alle 

frontiere della Svizzera ? 2 

I conquistatori baio vari o bavaresi, i coloni svevi venuti dalle 
pianure del nord-ovest, gli Slavi germanizzati avanzatisi per la 
vallata della Drava, i Goti ed i Longobardi respinti d’Italia, re¬ 
strinsero a poco a poco il dominio degli idiomi ladini ; non meno 
di quattro o cinquecentomila abitanti si trovano nella regione 
lentamente germanizzata. Dell’antico dominio glottologico resta 
solo un debole arcipelago, che s’impiccolisce 
Le persecuzioni religiose non meno che a ^ iacu ^ e arsa 

dell’ elemento tedesco, hanno determina a a 1 ^P 1 ne p e 

dei dialetti ladini. Essendo la religione protestante penehata nelle 

] L. Stcub, Zar rkaetischen Etimologie, slaces ‘ * 6 ‘ 

' Cyri]] e (baron d’Avril), Voi/age sentimento 
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m nuli’Eno-addina svizzera, gli arcivescovi 

,.l« « » 'Coltili comunico... Or. i Min] « 

«.»«• I. proibito, . qnelU .he 
due paesi. L us ng la predica o la preghiera furono 

continuarono o > cutori riuscir0 no completamente nella 

. ”»*”« t» r** s< “° rr 

dal Zio occidentale, ed i montanari che parlano ancora ladino 
sono separati dai loro fratelli romanzi dei Gngiom da una larga 
zona di popolazioni italiane e tedesche . Attualmente 1 dialetti 
ladini più non sono in uso che nelle valli di Gherdeina ( Gardena 
o Gròden) d’Enneberg e di Badia, che s’aprono ad est di Bres¬ 
sanone , e comunicano per le vette dei monti colle popolazioni 
italiane delle valli superiori della Piave. Bisogna anche dire che 
i montanari tedeschi dei dintorni si servono d un dialetto assai 
ricco di parole latine. Il welclie di Gardena e d’Enneberg è pure 
alterato da una folla di termini d’origine tedesca, e la maggior 
parte degli abitanti parla indifferentemente i due idiomi. D’ al¬ 
tronde i Ladini si distinguono dagli Italiani e dai Tedeschi non 
solo per la lingua, ina anche per l’aspetto fisico. Di fìsonomia 
più fine, di corporatura più elegante dei loro vicini tedeschi, 
non hanno lo sguardo appassionato dell’Italiano, ma sono bruni 

com’ esso ; hanno la barba rada e i capelli ricadenti in anella 
sulle spalle 2 . 

Se i dialetti romanzi non hanno cessato di indietreggiare da¬ 
vanti alla lingua tedesca nel cuore delle Alpi del Tirolo, in com¬ 
penso 1 italiano ha guadagnato continuamente da sud a nord dopo 
e giann invasioni germaniche del medio evo. La frontiera etno- 

^ a ^ a ^ ron ^ era naturale formata 
dalla cresta delle Alpi. Nel secolo XIII, la lingua tedesca predo- 

= , UUto il Trentino, . Uh. «V cT, 

...... I ,J.... à ‘ 11 hn,lte liiisiio atte- 

francese. Si può dubito™ h i 'T 1 “ ni prima della Rivoluzione 
poiché già MontaioriP ' ì 6 T a ore d * questa affermazione, dap¬ 
ale lingue a d* leghe aZld J“ sto Colloca la frontiera 
frontiera passava una vnif ^lento , ma è certo che questa 

Più attivo! Più abfe l ? ^ a »ì del limite attuale, 

vicino di razza tedesca n+f U ° \ ^ uacla " no > più-sobrio del suo 
dose della valle, dalle Quali . accanc 0 risolutamente le terre palu- 

C1Uah nfu - e 11 tedesco, il contadino italiano 

Meub, Ilerbsllar/e in Tir i 

fe' rr A ‘ m! ^ ZZ&ZZ??’ ~ Ad ° lf ° E-ker, Beoti- 

h '"*‘ *■ M Uiinr i* nroIMauLf 5 tomo HI. 

‘ M, “ hc ' l ™«“ <ler Gcogp. Gesellscl,. Wien, 1809. 





•* J-ALIANI e LAE 

trionfa a poco a poco nella w+ INIIN TIRolo - 

anno la valle dell’ Adi^f a P e r V esistenza • Ho i , 191 

I Tedeschi, che rimando i campf f ! d ’ ann ° * 

negati nella marea che sale • , A°’ S1 trov ano bentosto . Capanne ' 
gradatamente invase; il ° r ,° b <* 8 ate, 

cerne indica lo stesso nome, £ T&^^già.abiLtn! 

57. - frontiere deou idiom, ’ ° ra eom PletameiUa 

- - -- U *° B «E T.„„ l0 . 



<l;i|>rés Fidio' et Crontiic' 


Oravo j>m- Eriiarvl 
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Tedesco 


Ted. e U. Ladino Lad. e lt. Italiano 


Scala di 1:1.125.000 

italianizzato. À valle di Bolzano, trovasi a stento un gruppo di 
case in cui non siano già penetrati gl’Italiani, e più in alto, veiso 
Bressanone e Merano, cominciano acl invadere le due vallate. 
Così pure, nelle montagne situate ad oriente dell Adige, 
rosi villaggi hanno cambiato nazionalità; lo provano 1 j 101 ^ 1 ® ? 
schi dei luoghi e la lingua italiana che oggi vi si par a. T 
tanti della Sto del Fersina, ad oriente dii Trentosono — 
Mocheni, perchè avevano sempre in bocca la parola machen, fare, 
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KUUVA va*—- . , 

nnT) e-; opivye ormai di questo ausi- 
«a » loro dialetto Tartagli( i/ della Folgaria hanno pur 

Ilare tedesco • tm oi< i tedesco e parlano una lingua che 

—» i i» o«to. i..». 

non sara quella d ‘ | hanno trionfato dei loro 

reazione nelle «‘te, ijuel/i< lei ^ e ne n e valli tri- 

b^rie' m'iUo, prima che s’aprisse la ferrovia del Brennero, 
]’influenza germanica poco facevasi sentire a sud della frontiera 
delle lingue. I Trentini parlano un italiano puro quanto 1 Geno¬ 
vesi ed i Milanesi, perchè lo hanno imparato e lo studiano per 
riconnettersi alla patria; inoltre, le loro città per la costruzione 
(Mi edilizi non sono meno italiane delle citta della Lombardia, 
mentre le città tedesche, non solo quelle del versante meridionale 
delle Alpi, ma più lungi ancora, dall’altra parte dei monti, 
Inusbruck, Salisburgo stessa, hanno nella disposizione delle stinde, 
nell’ architettura delle case e nell’ interno ordinamento degli edi¬ 


lìzi, qualche cosa di inatteso e di pittoresco, che ricorda l’Italia. 
Tutti sanno che nel medio evo 1 Milanesi ed i Veneziani erano 
i maestri dei loro vicini meno civili. Bisogna anche tener conto 
del fatto die i muratori e gli architetti provengono in maggio¬ 
ranza dall’Italia. Nel 1867, un comitato fu stabilito ad Inusbruck 
per fondare e mantenere scuole tedesche in tutti i villaggi della 
frontiera, i quali dall’idioma meridionale, pili chiaro o più dolce, 
stavano per essere annessi al dominio dell’ Italia. 


[ I discendenti degli antichi minatori tedeschi costituiscono ora la tribù dei cosidetti 
Mochcni 1 quali abitano i comuni di Falsi, Fierozzo, Frassilongo, Roveda e Vignola. nonché 
a stona non lasci alcun dubbio sulla origine di questa povera gente, alcuni etnologi 
,\° “ t0 Vcderc ln essa lIn avan5i0 cli 'nelle orde eimbriche disfatte dai Romani ni 
C ™“' altri un’avanguardia .li quelli scampati dalla 

IZ cÌuZ t a" 0 ", ' Sro vcrctì ^ esc , a ^ p ’ finalmente protendo, o fra ,mesti il 
lui s-internici si' ”n“!’ **" * rcsitluo «la popolazione tedesca che secondo 

Wola”o“l IZZ? " " V""’ TraHin0 C in 1™*> « Veneto alla 

edicui avanzi costituisconohT™ 1 ™’i !* flUaI . C ^ rCSp,nta da ° li inV{,S0l '‘ nello valli laterali 
Ampezzo, Buchenstcin e FossaTlcU’T-wl^costella ladina di Gardena, Ennebcrg, Abtei, 
Gahbillo. Il Tritino , ^ 32 33 .]° ’ Cad0r °’ M ComcliCO c del Friuli. - 

t d ’ ASUC °’ dÌ T ° rrazzuol ° c Val,at ’sa da parte di popola¬ 
cene popolazioni come un avanzo 7’ C ° ,UC V01>rcbbc taluno clic considera 

Cristo vennero tagliati a pezzi noi r,' Ch ° Ìl tpenta JugHo del 102 avanti 

ma bensì durante l’epoca della doni’ 'T ° Claudii clai consoli Mario c Catullo, 

•Sotto le successive dominazioni dei TnnnTi ° P rcc * sa mente al tempo di Teodorico, 

genti non ebbero campo d’incivilirsi nè lo°f ^ i dC1 Francbi e degli imperatori quelle 
di Vicenza, Padova e Verona, ii ***** vescovi che, come i signori 

° , Una barnera c ontro le eventuali cupidÌ£rie° i" ? UC ” a r ° ZZCZ7 ' a > cllc era una guarentigia 

Icroquei, ° c,ie - «. 

mipi rapidamente in quest ul- 
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CONFINI TEA LO qt a 

Nella zona orientale delle Àln ^ E IL TEDESC0 - 
delle lingue avviene non tra f Tedel^’ ,‘ a lotta dei Popoli e 
■t edeschi e gli Slavi. Da una nari , ed 1 Latini ’ ™ tra i 
etnologica continuò a modificarsi di T, a ’ tra ’ la frontie ™ 
c insegna che gli siavi delle diverse fl° m , Secol °- La storia 
tempo la maggior parte dell’ AnsV fami ghe occuparono un 
secolo settimo e dell’ ottavo mendi <®»le. Nel corso del 

alle sorgenti della Drava. In CPrt f Z° avanzati fin ° all’ Inn ed 
cato le Alpi per discendere nel S’ avevano Pesino vali- 

l’Austria propriamente detta ■> r ™ 1 e nel Trentino. Tutta 

degli Sl^i; si dava loro „ ’ " "i de D “> dominio 
che resta ora agli siavi del S ' nome di Vendi ’ nome 
Lusazia; ina appartenevano e . s P ecia 'mente a quelli della 

-ani o CarantaL “pe ni éo,V " ^ SI ° TCni ’ Carin ' 

Kàrnthen o Chrinyio p ■ t " n ° a PP lcclca rsi al paese di 
SBaviera ; ™ m Res P«t‘gradafemente ad est dai Tedeschi 
nona David a, gli Sloveni lasciarono qua e là numerose colonie 

mentì dTmedfo 0110 P n Pare °° hÌ Se0oli ’ oome Ostano 1 docu¬ 
menti del medio evo. Una quantità di villaggi e di valli il cui 

nome e preceduto dall’aggettivo roMisoh, era abitata il’slavi 
c vasti territori delle Alpi e dei dintorni di Vienna sono desi¬ 
gnati nei vecchi atti come paesi degli Schiavoni. A poco a poco 
o due razze si fusero: i Vendi e i Baiovari si sono uniti in un 
corpo unico di nazione ; ma a torto si crederebbe che l’elemento 
germanico abbia completamente assorbito lo slavo. Nei lineamenti 
del volto, nelle tradizioni e ne’ costumi, nel carattere sopratutto, 
i Tedeschi dell’Austria ricordano ancora la loro doppia paren¬ 
tela. Sebbene Tedeschi, differiscono molto dai loro fratelli della 


Germania occidentale. 

Oggi, la frontiera delle due razze comincia all’ angolo nord- 
est dell’Italia, nella piccola città di Pontebba o Pontafel, dove 
si parlano ad un.tempo le tre lingue, l’italiano, il tedesco, lo 
sloveno. Ad est di questo termine di separazione, il confine molto 


timo. Il clic prova la potenza assi ni ila tricc dell'elemento italiano. Appena le relazioni, per 
gli aumentati commerci c la migliorata viabilità, divennero più frequenti, fra quelle po¬ 
polazioni e le limitrofe dello valli dell’Adige e del Brenta, esse s’italianizzarono rapida¬ 
mente c modificarono del tutto 1’ antico costume ; nò lo scuole tedesche testé aperte dal 
Governo, dietro suggestione di qualche utopista o con mire politiche, possono in alcun 
modo combattere quella trasformazione naturale e necessaria. 

Ora in Folgaria cd in Vallarsa si parla italiano corno in Valsugana. E al postutto, se 
coloro che vogliono dimostrare essere il Trentino etnograficamente tedesco non hanno 
migliori argomenti da addurre cd altri esempi su cui fondarli clic quelli forniti dai Mo- 
cheni c dai Folgarctani, davvero non merita tenerne più conto di quello che converrebbe 
lare delle pretese di un panslavista che reclamasse tutta l’Italia alla Russia, perchè 
sulle rive del Natisene v’ ha una colonia di Slavi. - Gambiluo, II Trentino, pag. 222, 223.] 
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1« , , ,,, „ n oran numero di reciproche invasioni 

sinuoso e complicato il qua e là co n e vette delle 

si sviluppa verso Ie 'diverse valli. Il monte Tergiti trovasi 

z ;; r .— zl^stz 

wLTunTcl^a miracolosa, alla .quale accorrono talvolta fin 
ZZh neutrini delle tre razze, curiosi a studiare in cosi 
brandi inasse per i contrasti che offrono. Ad est di Pontebba, il 
confine corre dapprima tra il bacino della Gai! e quello della 


tjjj _ II, TERfiLÙ E LE ZONE DELLE I.INGUE. 
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ramentp t»'i ^ *vl a o' e nfurt (Tseliovetz), città quasi iute 
fra la vallai’ a ra ™ iun gere nella Stiria lo spartiacqi 
fine Lnn nlt r 6 qUella de,la Mar ’ <*e serve di cor 

ai t CÌrC0U di Graz e (lì Marburg, 
di lingua tedesofef 9 interamente da Slavi. Tutte le isol 
tamente o finiscono 'coU' trovavano Sl rimpiccoliscono gradi 
guenza di fatti econnm' 6 \ Sl com P' e tamente. Così, in colise 
Trentino, i Tedeschi^ M1C1 «aloghi a quelli che si osservano in 
Pur costituiscono, f ra 10 davanti agli Sloveni, eli 

derevole, più (] oc jj ^ aV1 c . e | sud ’ ^ a biglia meno consi 

«°cile, meno ambiziosa. Fin dalla metà del secol 
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re «»■*—- 

germanica. D’ut,, prie. |, «,n»c.L",lL'lES,Twfc 

l’ninmims+rLnri i T tte * perche e la lm o ua speciale del- 
amministrazione, del commercio, della stampa. 

, j* * 06 n0l °o 1C0 notevole, che crea un contrasto singolare 
e provinole alpine e le altre regioni delPAustria-Ungheria, è 
assenza quasi completa di israeliti fra gli abitanti delle montagne. 
Inma del 1848, gl’israeliti erano tanto numerosi da costituire 
una comunità religiosa in una sola borgata delle Alpi austriache, 
Hohenems, presso il lago di Costanza. Fuori di là gli abitanti 
del paese avevano energicamente respinto qualunque tentativo di 
stabilir visi fatto dai mercanti ebrei, e pagavano anche una tassa 
speciale che doveva garentirli per sempre dalla vicinanza di simili 


coloni. Ancora adesso i rappresentanti della razza ebraica non 
s’incontrano quasi che nelle città di piacere o di commercio ; non 
sono penetrati nei villaggi delle Alpi 1 . 

1 più belli e più forti fra i Tirolesi sono probabilmente gli abi¬ 
tanti dello Zillerthal, la valle che s’apre ad est d’Innsbruck nel 
gruppo degli Alti Tauern. Questi uomini, che si vantano d’es¬ 
sere Tirolesi per eccellenza, sono di razza bavarese, mentre 
le donne di Bregenz, alle quali si vuol conferire la palma 
della bellezza muliebre, sono di razza alamannica. Comunque 
si giudichino queste diverse pretese, la razza del Tirolo, presa 
complessivamente, non merita la sua fama di bellezza. In pa¬ 


recchi distretti, uomini e donne hanno forme assai grossolane 
ed appaiono anche brutti affatto quando il loro aspetto non sia un 
po’ abbellito dal costume nazionale. Nelle Alpi austriache il gozzo 
ed il cretinismo non sono meno frequenti che nelle Alpi della 
Svizzera e della Savoja. La valle più colpita da tali lamentevoli 
degenerazioni della razza è quella di Palten, nell Alta Stiria. In 
parecchi distretti non è raro vedere almeno un cretino per fa¬ 
miglia * accovacciato presso al focolare, il disgraziato fex è oggetto 
di compassione e d’una specie di venerazione ad un tempo ; lo 


Tirolo e Vorarffierj 

Salisburgo. 

Carinzia - • • • 

Stiria. 

T otale 


Tedeschi 

530,000 

152,000 

239,000 

712,000 


Italiani 

Ladini 

Svevi 

340,000 

15,000 

— ■ 

il 

__ 

105,000 

— 

— 

449,000 

340,000 - 

15,000 

554,000 


icaie .... 1.663,000 

da popolazione totale Ciro eredi 2, 57*000 "«1 1870 , crebbe nel ISSO a 

2.03M40 abitanti, senza notevoli mutamenti nelle suddette proporztom.] 
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' raderà come scelto dalla divim provvidenza a portare il peso 

dei peccati de’suoi genitori e dei fratelli . 

Tirolesi delle valli superiori, presso i quali pare che dominino 
ancoi’a °\i antichi elementi, retico e celtico, si distinguono dai 
loro compatrioti della valle inferiore dell Inn, pei la maggiore 
gravità, il riserbo e la dignità. Il Tirolese dei dintorni d’Innsbruck 
e dello Zillerthal è pieno d’ anima e di vivacità, è appassionato 
per la musica e pel ballo, ama la pompa e lo splendore come i suoi 
vicini della Baviera, ha conservato Tabitudine di rappresentare, 
misteri religiosi e commedie profane; contadino coni’è, si vanta 
commediante. Se il popolo tirolese, nel suo insieme molto più 
celebre dei Carinziani, degli Stiriani, dei Salisburghesi, appare 
nella storia circondato come di un’aureola di poesia, lo deve agli 
abitanti dello Zillerthal. La bellezza delle montagne che abitano 
si riflette nei Tirolesi. Il costume pittoresco, con le guarnizioni 
verdi, che ha forse un po’ troppo dell’ uniforme, la penna d’aquila 
di cui adornano il cappello a punta, la fiera andatura, la destrezza 
da cacciatori, il coraggio col quale hanno difeso in molte occa¬ 
sioni le gole delle loro montagne, finalmente i canti e le tradizioni 
che hanno per oggetto il loro paese, tutto concorre a collocarli 
m un posto d’onore, fra gli abitanti delle Alpi austriache. 

“ ? Ila materiale consentita dal soggiorno sulla 
duton"’, 8 ' d , a " e Città della P‘ anura ) i Tirolesi hanno go- 
altri suddif'df 0 ? mer0S1 P riv ilegi- Più favoriti dogli 

zione militare ^ Aus ria ’ non erano sottoposti alla coscri- 
gerveli Sra ’ „ ^ 1785 ’. Giuse PP« H volle costrin- 

dei loro’ compatrioti delle Tf °’ a ° !l ftessi obblighi di servizio 
principalmente nei m • * ,ìf P 1 °vmcLe, ma vengono utilizzati 
abilità che hanno a tiro Ia lor ° forza e la singolare 

le guerre di montagna h’. 0 ”w S °i n ° avvei ' sari temuti in tutte 
sovrano e gli eIo<G ehp'rm> llC01 i ° te * selv '§* che hanno reso al 
c °lo, hanno reso°i Tirolpsi° n °t ° r ° tleoreta * ,i in momenti di peri¬ 
goni politiche: fra tutti . est T“ amente attaccati alle loro isti- 

C0D - - ^i^i'aSS; aZV * d0cili ; 

UD \ ctui alpine si precipi- 


Ppoporzione dei cretini Q , • 

retini e d ei sordo-muti 

Salisburgo 

Stiria 
Tirolo . 

Carinzia 

Austria-Ungheria 


Per 1,000 abitanti nel 1875: 
Cretini, 4 
» 1,7 

» 0,76 

» ì 


Sordo-muti, 2,8 
» 2,08 

» ? 

» . 4,05 


Cretini, 1,2 Sordo-muli, 1,1 
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Disegno di A. Marie, da fotografie. 
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tano incontro ai loro nrinnim 

Chiesa >. P P ec ai grandl dignitari della loro 

I Gai inziani non differiscono errori . 

vicini del Tirolo tt™ u ° b an fatto a tal riguardo dai loro 

nZti l L r t ° U t - 1 m0atanari tlella ®rano ri- 

nomati pei il loio spinto di gelosa indipendenza, e fino ai orimi 

de “più curio°J un costume simbolico 

' ~si "Snnt ™ am ° S0: Se n °’ no! dei giustizieri 

‘ °° no f • Ql 'ando un nuovo duca andava a prender possesso 

dei dintU conferitigli dal popolo, si presentava in abito da 

con a ino, appoggiato ad un bastone da pastore, con una bisaccia 

appesa al collo che conteneva pane, formaggio, arnesi d*agricol- 

,Llra ; a suoi fianchi si conducevano un toro nero ed un cavallo 

da contadino. Un popolano occupava il seggio ducale, e lo 

cedeva al nuovo venuto solo dopo avergli dato lo schiaffo del- 

T investitura, simbolo del proprio potere virtuale e del diritto di 

insurrezione e dopo avergli fatto giurare che libera sarebbe la 


casa del contadino e libera la sua persona. Poi il nuovo duca 
brandiva la spada nuda e beveva acqua fresca nel suo cappello. 
Durante la cerimonia, il diritto di proprietà rimaneva sospeso; 
ciascuno poteva tagliar fieno dove gli piacesse, ed i briganti 
stessi potevano liberamente saccheggiare le capanne, se non si 
era comperata in precedenza la loro amicizia 3 . La pietra su cui 
si celebrava talo funzione si vede ancora a Zollfeld, a nord di 
Klagenfurt: è un’antica tomba romana. 

Gli abitanti del Tirolo e della Carinzia molto s’ agitarono al- 


1 [Tra i molti scritti di stranieri sul Tirolo pubblicati negli ultimi anni si leggono con 
piacere quelli di Alberto Wolff , Le Tyrol, clic descrive il lago d’Achen, la valle Zil- 
lerthal, Andrea Iloflcr, Innsbruck, il Brennero, una domenica nel Tirolo, Bolzano, Me¬ 
rano, Trento, il lago di Garda c il Pusterthal; quelli di W. Wiiite On foot througli 
Tyrol, c Holidatjs in Tyrol, Klobenstein, Paneoeggio and Obladis; e specialmente lo 
studio di W. A. Baillie Groiiman, Tyrol and tlie Tyrolese, thè people and thè land 
in their social, sporting and mountanering aspeets. 

Nella versione là dove l’autore, seguendo il comune andazzo, adopera la denomina¬ 
zione di Tirolo meridionale, ho sostituito quella più propria di Trentino. Del resto e 
del Trentino c della regione delle Alpi dolomitiche, cosi curiosa e interessante, si parlerà 


a lungo nel volume consacrato all Italia.] 

- [Per la verità storica mi preme notare, che anche il Rcclus, nel citare la terribile 
formola condizionale c il solenne giuramento con cui si inauguravano i nuovi Re d’Aragona 
dal Gran Giustiziere di quel Reame, è caduto nell’ errore di molti. Un serio c dotto esame 
della storia costituzionale dell’Aragona ha dimostrato, che mai non esistettero nè la formola, 
nè l’uso di adoperarla, e clic essa venne inventata o predicata pel primo da un illustre 
giureconsulto francese del XVI secolo, Francesco Hotmann, il quale stando coi novatori 
di quell’epoca, propensi alle ire repubblicane, non si fece scrupolo d. alterare la verità 

. * • nnlitira da lui professata. — V. Discursos politicos poi- 

storica, a maggior gloria della politica eia iui 

D. Janver' de Quinto, Madrid 1848.] 

0 Michelet, Origines du droit frangati. 
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, Riforma; si staccarono in folla dalla Chiesa romana, 
!• epoca dell . anabattisti, tentarono di liberarsi 

^'stesso tempo dei vincoli con cui li teneva avvinti il fenda- 
Usino. Ma la reazione fu terribile. Assaliti ad un tempo da tre parti, 
dalla valle dell’ Inn e da quelle dell’Adige e della Brava, i pro¬ 
testanti delle montagne non poterono che tentare una resistenza 
sfortunata; una gran parte della popolazione lu costretta ad 
espatriare; in due soli anni, 1731 e. 1732, venticinquemila Sali- 
sburghesi dovettero rifugiarsi nella Svevia, nell’Olanda, nella Svezia, 
nellaLituania ; l’America del Nord accolse pure un certo numero di 
fuggiaschi. Industrie fiorenti, esercitate dai protestanti della 
Carinzia e della Stiria, scomparvero affatto dal paese, e ricchi 
giacimenti metalliferi furono abbandonati. 

Dèi quell’epoca di repressione, i Tirolesi sono rimasti devota¬ 
mente sottomessi alle autorità spirituali. Sanno che le grandi 
assisie della fede cattolica furono tenuto a Trento, quasi nel loro 
territorio, e con una specie di patriottismo obbediscono ai decreti re¬ 
ligiosi promulgati più di tre secoli or sono. Le discussioni filosofiche 
sono soffocate nelle loro scuole; il nome di framassone è conside- 
' rato da essi come un’ingiuria. All’infuori di alcuni gruppi di 
protestanti, stabilitisi fin dal principio del secolo qua o là nel 
Vorarlberg e ad Innsbruc| la popolazione delle montagne tirolesi 
e tutta cattolica; la maggior parte degli studenti che frequen- 

mente àlhTf* M? nsbr , UCk SegUe ‘ COrsi di teol °8‘a; relati va¬ 
nente alla cifra degli abitanti, i preti ed i frati sono numero- 

rTnnarS Ìr 1 tt rÌr0l ° tedeSC °’ 6 la l01 ’° « tale 

dei Ceder n , d * e 't‘ Possono costringere la maggior parte 

e nell! Stiria oTe P , ratiche f el . la macerazione. Però nella Carinzia 

nel Tiralo fin dal nr ™? lglazlone e stata P>ò considerevole elio 

rs fi r ZEXXZlì r*— — 

come la Svizzera, un immen \ no f 1 Sla ancora diventato, 
numero ogni anno più "rande et 7?°’/ VISÌtatori oi va nno in 
d paese da nord a sud e d i ’ + ' Jl 1,1 ferrovìe ohe attraversano 

temente gli scambi delie eofT , ai: , ov ® st ’ moltiplicano incessan¬ 
ti austriache e le ponohrinm *A e - tee Pl ' a * montanari delle 
n « bi ° a del litorate LTlu “ P1U r C , IVÌli pianure del Da¬ 
ll desi e degli altri montanari T t • 0 ®*Srazion 0 periodica dei 
faenza degli stPanieri “elio^T^ contri bui S ce comel’af- 
’Fi„ker, aecW d05,G ’ a modificare le antiche 

a*terr eMlischm Uom 


t 
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emigrazioni e INDUSTRIE dei TIROLESI ' 
abitudini e la, loro nianìpr>i /r 

Isolazione maschile ed adulta dc^T^T ° UaSÌ Un (Iecimo della P°“ 
mente il paese natale, per esereitlrevnr^ ban( !° na * emp ° ranea- 
cantare le tirolesi accomino'nnmln 6 -^ 1 ’ 1 P ‘, CC ° U COmmerci ’ 0 P el ' 
granii dei Vorarlberg^ !r GU emi ‘ 

Stubay fanno il commercio del ferrò-Tr ir J ! le “ onta e ne (,i 
Passey, tributaria dell’Adige suberina’ n f lvi clella va >le di 
della Lungau, bacino delK°Mnrl’ dono Astiarne; quelli 
di empirici e di veterinari ■ Zi T™™’ eSercitano M mestiere 

; e “tr f rovasa T 

tha1 ’ ®J ,e avevano Ia specialità degli oli, dello droriie delle es¬ 
senze. Nella prima metà del secolo XVI11, 400 ciarlatani circa 
usciti da questa valle tirolese vendevano in tutte lo parti del- 
1 Europa olio di rospo, sopratutto l’olio di scorpione, ed il fi- 
moso contravveleno conosciuto sotto il nome di mitridale, che 
componevano con ima settantina di droghe diverse. Ma l’industria 
medica dei montanari dello Zillerthal è quasi completamente ces¬ 
sata , oggi fanno per lo più il loro piccolo giro del mondo come 
cantastorie o come mercanti di tappeti o di guanti. In certi vil- 
laggj, che hanno una specialità di traffico assai lucrosa, restano 
d’inverno le sole donne, i bambini ed i vecchi. I grandi palazzi, 
le ricche caso che sorgono nei villaggi di molte valli selvaggie, 
e clic appartengono a nativi arricchiti, attestano l’importanza 
economica di questo movimento di emigrazione. 

Salvo nel Trentino che appena la cede alla feconda Lombardia 


per Tabbondanza e la varietà de’suoi prodotti, e nel fondo delle 
valli delTInn, della Drava e dei loro affilienti, l’utilizzazione del suolo 
deve limitarsi ad un’agricoltura primitiva ed alla cura dei pascoli. 
Ma gl’indigeni sanno accrescere in molti punti i loro piccoli redditi 
con la fabbrica di diversi oggetti che spediscono a mercati lontani. 
Così gli uomini della valle ladina di Gardena o Groden, a nord del 
gruppo della Marmolada, lavorano senza eccezione ad intagliare croci¬ 
fissi, giocattoli ed altri lavori in legno, ed ornamenti di tutte le spe¬ 
cie 2 . La loro industria è così attiva che hanno quasi completamente 


1 M. Wallmann, Miltheilungcn des (Eslerrcichischen Alpcn-Vereìns, 1864. 

2 [T.a vai Gardena è una delle più ricche e fiorenti del Tirolo, non solo grazie al grande 
spaccio dei suoi lavori in legno, ma per le ricchezze recate in patria dai suoi abitanti che emi¬ 
grano in tutto il mondo. I paesi di S. Ulrico, S. Cristina, ccc. non sembrano già villaggi al¬ 
pestri, ma eleganti giardini pieni di ville amenissime. La popolazione conserva in gran parte 
anche nelle foggio del vestire gli antichi costumi, e sono curiosissimi. Il governo ha isti¬ 
tuito a Sant’Ulrico, capoluogo della valle, una scuola peri lavori d’intaglio, clic è molto 
frequentata ed ha dato risultati eccellenti. Nel volume Italia parlerò di queste piccolo in¬ 
dustrie delle Alpi, accennando a quello che esistono o si potrebbero introdurre in Italia.] 
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202 montagne circostanti la specie di pino che serve 

•distrutto nel e > ^ ^ obbligati ad importarlo a caro 

* qU L festero Mentre gli uomini foggiano .1 legno, le donne 

attendono specialmente a far ricami grossolani. 

industria mineraria non ha più die una piccola importanza 

J Brolo, ma nelle altre provinole delle Alpi austriache e molto 

considerevole, grazie alla ricchezza delle vene e dei giacimenti 

minerali che penetrano nell’interno delle rupi. Da ovest ad est 

s’incontrano montagne sempre più produttive. Già il Tirolo e 

ricchissimo, se non per T abbondanza, almeno per la varietà dei 

depositi ; ma le Alpi che allargano e separano le loro catene 

verso nord-est e sud-est, offrono un numero più grande di tesori 

minerari nei piani di contatto delle loro rocce diverse. 11 paese 

di Salisburgo ha sopratutto potenti strati di salgemma, ai quali 

deve il suo nome ; la Carinzia ha miniere di piombo, di zinco, 

di ferro, di rame; la Stiria pure possiede sale, minerale di ferro, 

ligniti. L’estrazione dei metalli cosidetti nobili aveva in altri 

tempi un’importanza considerevolissima, sopratutto nel Tirolo. 

In principio del secolo decimosesto, le miniere d’argento di Schwarz, 

situate presso la congiunzione delle valli dell’ Inn e dello Zill, 

fornivano una gran quantità di metallo, e facevano dei sovrani 

del Tirolo i principi più ricchi di denaro ; tenevano occupati 

trentamila minatori circa. Gli enormi sterri che si veggono nella 

valle alta di Rauris, a più che 2,000 metri d’altezza, provano 

che quella regione degli Alti Tauern era attivamente sfruttata anche 

dagli antichi ; le miniere d’oro di Fleursz, presso il Gross Glockner, 

venivano scavate d’inverno e d’estate fino a 2,792 metri. Anche 

recentemente si estraevano da queste miniere da 10 a 15 chilo- 

— 1 C \° 10 anno 5 raa nel 1876 sono state definitivamente 

abbandonate. 

1 , ^ u P or ^ an h del paese sono ora diretti alla ricerca 

Salisburgo V ìw °ù ’ nel T * rol ° ’ ^allein nel territorio di 
stesso nel’r ^ ne } Salzkammergut, città tutte che dal nome 
di sale sono'^ 6, 10 T asÌ una Ye °chia parola avente il significato 

in abbondanza i "lorT prodotti T'fì saline > continuano a fornire 
perforate dai minatori ih L, stalllni - Le montagne salifere, 
stano labirinto di sale di ,! n P ° lm ‘“ 6morablle . offrono il piu 
l’acqua satura di sàlV Iv ene ’ dl P iani sovrapposti, donde 
lunghezza eli parecchi vf 611 ? . ne ^ e °^ c ^ ne per condotti della 

più accuratamente t* m0nti ° h6 S ° n ° Sta “ 

falde occidentali apparterò™ ’ urrenberg di Hallein, le cui 
appartengono alla Baviera, ha già reso ai mi- 


I 
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natori, duraHte i sei ultimi secoli, una massa salina di 10 mi- 
om di tonnellate, e tuttavia questi depositi sono poca cosa in 
confronto a quelli misurati approssimativamente dai geolo-i 
nei distretti d'ischi e d’Aussee'. 1 giacimenti di ferro, pof, 
ono enormi , segnatamente nella Stiria e nella Carinzia ; la mon- 
agna d Erzberg, presso il borgo d’Ei'senerz, donde l’estrazione 
Si lei d estate mediante cave, d’inverno con gallerie fra pareti 

5 c J. — REGIONE MINERARIA d' ElSENERZ E HI VORDERNDERR 



D’après l’Admmistrcvlion de Statistique 


i: i 750 oao 


C.Perron - 


K.O 


50 


Principali regioni del combustibile Principali regioni metallurgiche 
minerale. della Stiria. 


adorne di brillanti cristallizzazioni, fornisce da sola 200,000 ton¬ 
nellate di minerale all’ anno 2 , e se 1’ esercizio di tal miniera conti¬ 
nuasse nello stesso modo per dieci secoli, i giacimenti non si 


1 Produzione del sale nelle Alpi austriache nel 1870: 

Tirolo . 

Salisburgo. . 

Alta-Austria (Salzkammergut) .... 
Stiria. 


22,500 tonnellate 
15,000 » 

60,000 » 
14,000 


111,500 tonnellate 

* Produzione del ferro (ghisa, ferro, acciaio) nelle Alpi austriache nel 1870: 


Tirolo. 2,300 tonnellate 

Salisburgo. 5,000 » 

Carinzia. 102,000 » 

Stiria. 217,000 » 
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,, inmra Disgraziatamente queste contrade dello 
TZÌ 'ricche d’eccellente minerale di ferro e fornite per di 
:-fd miniere di rame, di zinco, di piombo, sono mal prem¬ 
ei combustibile fossile; non hanno che ligniti e torba, e 
lindi l’industria manifatturiera non ha potuto progredire come 
in Boemia. Tuttavia la Stiria è una delle regioni delle Alpi au- 
siriache in cui sorgono più numerose officine. L altra regione è 
il Vorarlberg, che per le sue filature di cotone ed altre manifat¬ 
ture dello stesso genere appartiene al gruppo industriale che ha 
per centro la città svizzera di San Gelilo. La Stiria produce so¬ 
praffino i ferri, gli acciai, gli oggetti di chincaglieria comune, 
le macchine d’ogni specie. Il lavoro delle officine, o più ancora 
l’estensione considerevole delle pianure coltivabili, hanno dato 
alla Stiria una popolazione assai più densa di quella delle altre 
provincie alpine ‘. 

11 baluardo delle Alpi del Tirolo e della Carinzia restò a lungo, 
come le montagne della Svizzera, molto difficile a superare; solo 
qua e là s’aprivano sentieri che permettevano ai mercanti ed ai 
guerrieri di passare dall’uno all’altro versante. In principio del 
secolo, esistevano fra l’Austria c l’Italia due sole strade dirette 
press’a poco carrozzabili, quella del Semmering, ad est della ca¬ 
tena, quella del Brennero, fra lo valli dell’ Inn e dell’Adige. L’ antica 
■via romana che varcava le montagne dei Taurisci, chiamate oggi 
Radstadter Tauern, metteva in comunicazione le pianure del Da¬ 
nubio coll’Italia, percorrendo il lungo giro del colle di Pontebba e di 
* quileja. Paiecchie pietre miliari di questa strada esistono ancora, 
a cune conservate come monumenti al lato della via, altre tras- 
porae ne museo di. Salisburgo. Oggi tutti i passi frequentati 

S T. pe - COrsi da una strada carrozzabile, e gl’inge- 
s’anrnnn UrL °ii U 1 IZZa ° pers * no c l ue ^ e insenature delle vette che 
zerfr v na . delleneVÌ Perpetue ‘ Sulle frontiere della Sviz¬ 
ia strada delinei ^ essi de * 8 TU PP° dell’Ortler, hanno tracciato 
Vero 1 è C cli^aupsh VI ° ’^f ser J oc h> la più alta dell’Europa intera, 
verno di VieLn ‘ J la transalpina, costruita per ordine del go- 
1 1 <\eva o scopo di ravvicinare non i popoli, ma 

' P ° 1>0lazionc dello Alpi austriache, f 


Salisburgo . 
Carinzia. 

Stiria 

Tirolo o Vorarlberg. 


senza il Salzkamniergut 

Superficie Popol. nel 1*70 

151.400 ab. 

336.400 >» 
1,131,300 >, 

878,50.0 » 


7 >1G7 chil. quad 
10,373 

22,454 » 

29,327 


69,321 chil - quad. 2 497 600 ab. 


Popol. nel 1880 

Pop. chil. 

163,570 ab. 

23 ab. 

348,730 » 

35 » 

1,213,597 » 

54 » 

912,549 « 

32 » 

2.638.446 ab.' 

39 ab. 
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solo gli eserciti. Era sopratutto una strada strategica, allunata 
come un braccio verso Milano per tenerla in soggezione àll'Austria 
' reggl “ en , 1 dlso ? sl » ella dell'Adige, o dal passo del Bren 
,. 0 dalla 1 soglla della Malser Haide, potevano ad un tempo 
marc lar e su Milano per lo Stelvio e la Valtellina,.su Brescia per d 
lonale, su Verona lungo le rive dell'Adige. Dacché la Lombardia 
e ritornata alla patria italiana, la strada dello Stelvio, mal tenuta 
raramente utilizzata, corre pericolo di sprofondarsi sotto le frane' 



KLAUSEN O LA CHIUSA. — VEDUTA PRESA DALLA STRADA DEL BRENNERO. 
Disegno di Bcnoisfc, da una fotografia del signor Lamy. 


e le valanghe. Si parla di sostituirle un 5 altra strada che passe¬ 
rebbe più ad ovest nella valle svizzera di Munster. 

Le due vie carrozzabili del Semmering e del Brennero sono 
scadute molto dalla loro importanza dopoché due linee ferroviarie 
traversano gli stessi valichi. La ferrovia del Semmering, la prima 
che abbia superate le Alpi, raggiunge solo 898 metri d’altezza; 
ma, all’epoca in cui fu cominciata, era una vera meraviglia 
dell’industria umana, ed i viadotti, le gallerie, le curve a breve 
raggio tracciate in mezzo alle rupi, ai burroni, alle foreste, fanno 
di essa un lavoro d’ arte che è sempre fra i più curiosi a visi¬ 
tare. Dal 1854, anno in cui le prime locomotive salirono le balze 
del Semmering, l’audacia dell’uomo è cresciuta, e s’è potuto 
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- w allocare le rotaie fra i più alti massi nevosi delle Alpi 

pensare a collocai n0 dd Brennero, aperta come una 

austriache, nella 1 La f errov j a del Brennero, 473 me- 

^eS semmering (metri 1,371 sul livello del mare), 

eMure di costruzione molto più semplice, ha U vantaggio d. non 
Superare successivamente parecchie catene divergenti come 
h ferrod da Vienna a Trieste ; sale uniformemente sul versante 
settentrionale per discendere verso 1> Italia seguendo ,1 corso del- 
l'Eisack e dell’Adige nella Chiusa fK^usen) di Bressanone. La 
strada del Brennero è una delle grandi arterie commerciali del¬ 
l’Europa. Si potrebbe paragonarla ad uno stretto di comunicazione 
fra due oceani: a nord, le ferrovie della Gei mania, a sud quello 
dell’Italia fanno convergere in essa da tutte le parti viaggiatori 
e merci con affluenza ogni anno maggiore. Dopo.il Semmering ed 
il Brennero una terza ferrovia è stata condotta attraverso le 
Alpi austrO'italiane, per la Pontebba, ed unisce la valle della 
Brava all’Adriatico. La nuova linea ha deviato una parte del mo¬ 
vimento dei viaggiatori e delle merci che si recav a da Vienna a 
Trieste; la gran città dell’Adriatico aveva cercato di ritardare 
la costruzione di quella strada, tanto che l’Austria s’è decisa a 
far la propria parte del lavoro molto tempo dopo che V Italia 
s’era mess^ all’opera. La via della Pontebba, abbrevia infatti 
di 137 chilometri, vale a dire di parecchie ore, la distanza fra 
\ienna e Roma e permette al traffico diretto fra l’Austria con- 


- CV JL L U ilei 

dendo, almeno alle merci, inutile e persino dannosa la più breve 
percorrenza colle tariffe differenziali. 

, L(ì Alpi a “ striacl| e sono dunque attraversate da nord a sud su 
ninìno 1 e ■ ° r ° percorso i grazie alla disposizione dello catene 
si sono rmfnfe 16 ° dÌVer S 8nti direzione da ovest ad est, 

brandi lavori d’ )S ?' lrC * ri ’ ov >e, anche senza lunghe gallerie e senza 
un’estremit' Imi’ ^ ° depressioni longitudinali che s’apr ono da 
el Semmetfden V 6 T™ oriental8 delle Alpi. Le t e strade 

Pusterthal fra ì , Vd ? su P e nore della Drava ed il 

catena dei Tauern un’alt ^ dolomitiche. A nord della 

ferrovie trasversali delle Abi Ttr ^ r ‘, Unisce P ure le tre g pandi 
che limita a sud i n> ri1nTÌ * V l . 1Pz zando la depressione profonda 

si è incominciata fin daM&SnT A< ! ° VeSt deUa valIe dell ’ Inn ’ 

dai ISSO la costruzione d’una via dùcermi- 
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nicazione molto importante, quella che deve congiunsero di¬ 
rettamente la rete dell’Austria a quella della Svizzera^ della 
Francia meridionale. Questa ferrovia, che è ormai (1883) presso al 
suo compimento, passa sotto il contrafforte dell’ Albero- con una o- a i- 
lena lunga 10,270 metri, forata all’altezza di 1 , 3?0 metri Co - 
desta ferrovia sarebbe stata costruita da un pezzo se avesse un’im¬ 
portanza strategica oltre al valore commerciale; ma la Svizzera. 
Stato neutro, non minaccia il territorio del Vorarlberg che si 
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Altezza da U a 1000 da 1000 a 2000 da 2000 a 3000 da 3000 Metri e più 


trova nel suo dominio geografico, e dal lato della Germania ogni 
fortificazione sarebbe inutile. In un’altra regione delle Alpi, sul 
versante italiano, l’Austria ha costruito grandi lavori di difesa. 
Mentre le ferrovie aprono le montagne, il governo austriaco ha tanto 
più a cuore che sian chiuse al bisogno da mura e da fortilizi aggiunti 
a quelli costruiti dalla natura. Anche prima di perdere il formi¬ 
dabile quadrilatero che vietava all’ Italia 1’ accesso nella valle del- 
l’Adige, l’Austria ha dovuto pensare a chiudere agli invasori le 
gole delle Alpi, con un’ opera che il genio militare pare abbia 
compiuto. Su tutta la frontiera, le ferrovie, le strade ordinarie 
i sentieri più aspri sono muniti d’opere di difesa, e natural¬ 
mente la fortezza principale si trova nel punto di convergenza 
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203 , , Brennero e quello del Pusterthal. Questo punto 

fra il l»sso dei oi<- vie ape rte dai torrenti attraverso 

ue! quale si ram.fton>J ^ prÌQCÌpali d9lla rete 

alle nl0ntag " c . ' é occ „pato dalla Franzensfeste e da altri forti, 
KX ^Àtor^vedi scaglionate sulle rupi le lunghe un,- 

ra ? a e situazione' necessaria delle grandi città delle Alpi, come 
cucila delle fortezze di difesa, era nettamente indicata dalla na¬ 
ture Ove non fossero insorte circostanze affatto eccezionali de¬ 
terminate dalla violenza o dal capriccio dei sovrani, la città 
principale della zona alpina doveva trovarsi fuori dei grandi 
1 . . _ ,-mi favorite nfìp estensione e Por fi - 


; T uppi, in una delle regioni più favorite per estensione e ferti¬ 
lità di pianure, e su una delle srade maestre che mettono la 
capitale dell’impero in comunicazione col mare. Infatti Graz, 
capitale della Stiria, la sola gran citta di tutte le Alpi austriache, 
è situata ad est delle alte montagne, nel punto in cui la Mur 
comincia a serpeggiare in pianura, e quasi a metà della strada 
Ordicovia e della ferrovia che riunisce Vienna al porto di 
Trieste, sull’Adriatico. Inoltre è in vicinanza a ricche miniere, 
lo che ha permesso alla sua industria di svilupparsi largamente 
e di fare appello, per popolare la città, alle campagne dei din¬ 
torni. Del resto Graz, d’origine slava, come indica il nome, 
è una città piena d’attrattive : le antiche fortificazioni sono state 
rase a terra e sostituite da belle passeggiate di larghezza dise¬ 
guale, che vanno a raggiungere un gran giardino pubblico fStaclt- 
park), alle falde d’una pittoresca collina, sulla quale sorgeva 
una volta la cittadella. Dalla terrazza superiore si scorge distesa 
al piò 1 antica città unita da quattro ponti ai nuovi quartieri della 
riva sinistra e separata dai sobborghi da un emiciclo di prati e 
di grandi alberi: il fiume, ristretto nel suo passaggio fra gli 
argini, s allarga fuori di questa serpeggiando nelle campagne 
(h Pioppi ; l’orizzonte è. dovunque limitato da belle 
n O ne.copei e di foreste, sulle quali sorgono i castelli, le 

' Altcz “ l llci valichi dolio Alpi austriache : 

Stelvio .... 

Malser I laido . ... 

Arlberg .... 

Radstùdter Tauern 
■Taucrn di Rottenmann 
Collo di Pontebba 
Rrennero . 

« r * • 

Semmering. 

Toblacherfeld (Pusterthal) 

Pontebba 


Strade carrozzabili : 


Ferrovie : 


2,791 metri 
1,51G « 

1,797 » 

1,738 » 

1,251 
800 « 
1,348 » 

993 » 

1,205 » 

765 >» 
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veduta generale m guaz. 
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iilio, gli eremi, molto frequentati neii’iacf-iio n 

deS S tnno'lleUÒ cf^' “ ^ dai Piassi del™ 
aeiiato, hanno scelto Graz per passarvi ; loro ; u 

f L^r 0 PUr<S 1 TOnta ^ ì delle biblioteche' 

fisiologico Johanneum, dell’Università, dell’Istituto 

. m?! ‘ h Marbui 'S dove la ferrovia di Trieste attraversa la Drava 

Stacca , la \ trada fe rrata della Carinzia e del 
1 asterthal, la Stima non ha che piccole città e bordate Presso i, 

Carniola trovasi Olili l’antica Oelleia, della quale si trovano vestigia 

“ n est ® nslone ‘l> parecchi chilometri; nel bacino superiore 
I a Mui, Bruck , una delle città austriache più graziose, meglio 
situato, e il punto m cui si biforcano due linee ferroviarie. Leoben 
e una citta mineraria, divenuta celebre pei preliminari della pace 
di Campoformio ivi segnata nel 1797; Vordernberg è nota nel' 
mondo commerciale per le sue ghise, per le quali s’impiega il 
minerale dell Erzberg che scivola dall’alto della montagna; 

' isenerz lavora il minerale degli strati più bassi dello stesso 
masso ferruginoso ; Rottenmann è un’ altra città di fucine, presso 
la quale e il celebre convento di Admont (ad moritesi, la cui 
ricca biblioteca, formata dei libri più preziosi, fu salvata a 
gran stento dall’incendio del 1865. Judenburg, il Castello degli 
' “ m ; ó chiamato così forse per un giuoco di parole involontario, 
perchè è 1 antico Idunum; nondimeno la storia parla d’un ec¬ 
cidio di Ebrei elio vi si consumò una volta, e statuette ed imma- 
gini numeroso appese alle case ricordano cpiella strage, che gli 
abitanti consideravano non ha guari come un titolo di gloria, 
del loro borgo, tutto roseo e bianco in onta alla sua vecchia 
cinta, sito in una posizione molto buona, su d’una collina erbosa. 
Ira due montagne coperte di boschi. Nella Carinzia, non havvì 
altra città propriamente detta che la capitale, Klagenfurt, posta, 
in vicinanza alla Drava ed al lago di Wòrth, col quale comu¬ 
nica per un canale navigabile. L’antico capoluogo, San Veit r 
circondato di vecchi castelli che si mostrano qua e là sui pro¬ 
montori, è una semplice borgata arricchitasi col commercio del 
ferro; Feldkirchen è un gran villaggio; Bleiberg è il deposito 
delle miniere di piombo del paese ; Hiittenberg, a piè d’ un altro- 
Erzberg ricco di minerale di ferro poco meno di quello della. 
Stiria, è un gruppo d’officine metallurgiche ; ma Villaco, sulla 
biforcazione della ferrovia della Pontebba, è già un’importante- 
stazione della rete commerciale europea. Villaco è la città più 
occidentale delle Alpi che sia stata assalita dai Turchi nelle loro 
invasioni del secolo decimoquinto. 
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212 , itti Din popolosa dèlie Alpi tedesche e Salisburgo : 

Dopo Tlo wU * una delle piU TT la Ger “ 

ed è pure !» P«“ 0 = rioca ancora di antichità romane, oc- 
mania- l antica J o-eograflca sulla Salza, la dove il 

cupa una barese, presso il confluente 

fiume entra nel = 1 devono conve rgervi per entrare attra- 

della Saal, tutt nella depressione longitudinale delle 

;rr . r * 7 <*»» 

inV ville alta dell’ Enns. Ha è soprattutto per la vaghezza del 
“ che Salisburgo si distingue fra le città della Germania Giace 
in un adusto bacino circondato d’ogni parte da rupi e da col¬ 
line irte di muraglie, di torri, di campanili, che si scorgono tra 

(Jl — klagenfort e il lago di avortii. 



UCaVB par C.1-1UÌ1V. 


io Kil 


Scala eli 1 : 280.000 


il fogliame dei grandi alberi. Queste alture pittoresche, fra 1 
quali la città è rinchiusa, sono enormi blocchi di conglomerate 
scavati in molti punti in grotte artificiali che servono da case, d 
cappelle, da vòlte sepolcrali. Un sotterraneo, al quale V alta porta ( 
ingresso, con 1 muri tagliati verticalmente nella roccia e gli albei 
ine ina i sul ciglione, da un’apparenza babilonese, attraversa un 
dX • r ne v per ra oo iun g‘ e re la città nella pianura esterna 
come isoip 0 ' 1 U S f lisbui ^° sor & ono in mezzo alla campagna 
distanza di ^ • a ?°’ 6 ^ e . balze ( i e ^ e Alpi cominciano all 
vile il cui nrpltf \ c lllometri ad ove st e a sud. Città arcivescc 
della Chiesa SnV ^ ^ gran tem P° 11110 <&i Più potenti princil 
meritò il nome di /AT la , sua Popolazione ecclesiastica 

a e ^ esca i è piena di monumenti religiosi 
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SALISBURGO, INNSBRUCK o 15 

uniti gli uni agli altri da porte e da arcate decorate d’affreschi 
e conserva ancora in molti quartieri un aspetto di convento Ma 
v. si trovano altri ricordi oltre quelli dell’antica potenza dei pre? 
Iati, ivi nacque Mozart, ed una statua di bronzo sulla niiml" 
bella della città, rammenta il grande artista. Salisburgo ha siti me¬ 
ravigliosi nei dintorni : è uno dei principali luoghi di con ve»no 
pei visitatori delle Alpi. I più bei laghi si trovano nei pressi °m- 
ediati; a poca distanza, a sud, si veggono le curiose saline di 

62. — SALISBURGO. 



Cravv pnrE rl..i i ><1 


Scala di 1 : 51,000. 

Ilallein o le forre pittoresche della Salza; infine Salisburgo è il 
punto di convegno dei bagnanti che si recano alle acque di Ga- 
stein (Wildbad Gastein), nell’aspra valle dell’Ache, nella quale il 
gruppo dell’Ankogel versa i.suoi torrenti. Gastein è uno di quei 
luoghi di villeggiatura dove i sovrani, passeggiando sotto le 
ombrose piante, decidono della pace e della guerra. 

Innsbruck, capitale del Tirolo, è un po’meno grande di Sali¬ 
sburgo, benché situata anche meglio per il commercio, nella pia¬ 
nura che domina la valle dell’Inn, alla congiunzione di due altre 
valli ed a piè della salita del Brennero, sulla ferrovia che collega 
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2,6 ■ entrile all’Italia. La città tirolese, dalle case ornate 

la Germania coi ‘ - ate ( u roseo, verdeggiano, azzurro, 

di finestre spoi,, » ulla riva d’un fiume che due ponti 

SnSo sempre sotto l’urto della corrente rapida, 
^ l ezzo d’una larga valle fertile, bene irrigata dominata a 
d dagli aspri dirupi del Sólstein : una delle sue chiese possiede 
dei monumenti artistici più preziosi della Germania, la tomba 
d" Massimiliano I, ornata di bassorilievi, circondata di statue di 
bronzo : è linea delle grandi opere del Rinascimento. Nell uni ver¬ 
sità d’Innsbruck qualche corso vien dato in italiano. 

Sul versante settentrionale delle Alpi, il Tirolo non ha, dopo 
Innsbruck, altre città che Hall, arricchitasi con le saline, Schwaz, 
una volta famosa per le miniere d’argento, e Kufstein, la cui 
fortezza, divenuta prigione di Stato, ha racchiuso spesso gdi 
strenui difensori delle cause vinte. Le citta sono più numerose e 
più animate sul versante meridionale, verso l’Italia. Bressanone 
è la stazione dove si riuniscono le ferrovie del Brennero o del 
Pusterthal. Botzen, la Bolzano degli Italiani, è situata non lungi 
dal confluente dell’Eisack e dell’Adige, in un bacino ricinto da 
montagne dell’aspetto più svariato. Trento è città completamente 
italiana, più popolosa d’ Innsbruck, e molto notevole pe’ suoi 
vecchi edilizi, fra’quali gli abitanti mostrano soprattutto la chiesa 
che fu sede del famoso concilio, dal 1545 al 1563, e nella quale 
si vede un quadro coi ritratti dei 378 prelati raccolti in assem¬ 
blea. Trento è il punto di partenza d’ una strada molto impor¬ 
tante che si dirige verso le campagne del Veneto per la città di 
Le\ico, dai vigneti famosi, dalle sorgenti termali efficacissime, 
ricche d’ arsenico, e per la Val Sugana, bagnata dal Brenta, Ro- 
\eie °, in italiano Rovereto, così chiamato dai boschi di roveri 
f 6 a fondavano un tempo, fa un gran commercio di sete 
i a ’ C j^ di confine, era una volta importante per T in- 
rìmnQPfr ° ° * m P or ^ av ^ da operai genovesi nel secolo de 

sunerior^rniM i ran °’ antica ca P itale del Tirolo, nel bacino 
contrano sfrn * + Un ° ^ c l ue * Gioghi saluberrimi dove s’in- 

iù die e n r n tUt , te 10 1,arti t,el “«"do : il clima vi è infatti 

buona espoJzionfTlUdel 6 " 6 — 0Ìtti del Tirolo > 8 razie alla 
fanno a nord i pendìi del ,■•••' n ' e “°8 lorno ed al riparo che le 
l’antico castello! Tirolo > ber f ’ sostenente il villaggio e 

lo , tuttavia la bella città di Riva, sulle 
Media della temperatura _____ 

a Merano : 11°,7 


annua a Rovereto : 
di luglio » 

di gennaio » 


11°, 9 
20°,6 
— 0 °, 4 


19°,8 
0°,3 





BOLZANO , IL TRENTINO , IL VORARLBERG. 


rive del lago di Garda, gode un clima 
getazione vi è più meridionale, e da’ 
magnifica distesa delle acque azzurre • 
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molto più dolce ; la ve- 
suoi giardini si vede la 



I . 150,000 


5 kit. 


Il Vorarlberg, nella valle del Reno, non ha che villaggi 


e 


piccole città; Bludenz e Dornbirn, borghi di filatura e tintoria 
dei cotoni, Feldkirch,-Bregenz. che è il porto dell’ Austria 'sul 
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218 ,. ]in questo distretto inchiude entro i suoi coia¬ 
io di Cosenza , <■ pato di Liechtenstein. Questo piccolo 

ft,i rSSca <r un gran signore della corte d’Austria, 
! L di fare ufficialmente, parte della Germania dopo la fine 
'te cònfederazione germanica. Sebbene autonomo, questo Stato 
h un’importanza sufficientemente mediocre, per risparmiarsi il 
lo d’un esercito. Prima della battaglia di Sadowa, le truppe lo¬ 
cali si componevano di ottantaquattro uomini; s’avanzarono anche 
fino ad Innsbruck; ma, tornate indietro senza gloria, deposero le 
armi, e da quell’epoca non si vedono più soldati manovrare nelle 
strade di Vaduz, il villaggio che serve di capitale al piccolo Stato \ 


111 

L’AUSTRIA DANUBIANA. 


L’Austria propriamente detta comprende soltanto, fra la Ba¬ 
viera e l’Ungheria, le pianure che orlano il corso del Danubio 
ed i primi versanti delle montagne che vanno a raggiungere, a 
nord il Bòhmenvald e l’altipiano moravo, a sud le Alpi calcari 
di Salisburgo e della Stiria. Come il nome di Francia, applicato 
prima ad una sola provincia, diventò quello della Gal ha intera, 
cosi il nome d Austria o Frontiera df Oriente, Ostinarli; Oesterreicli > 
applicato la prima volta ad una marca bavarese nell’anno 996, 
si e esteso a poco a poco all’ insieme dei paesi soggetti alla casa 
* s ur § 0, ^ Austria primitiva non è che la ventesima parte 
e a supeifìcie di tutto 1 impero, ma occupa una posizione cen- 

onnnrf 811 6 ^ me M Danubio e Possiede la città situata cosi 
austro U ^ men . ’ 7 i ® nna ? capitale dell’agglomerazione degli Stati 

sS 2ZT 1 dlvitle in due 1,r0vincie ’ l’aita c la bassa Au- 
. amate pure Austria sopra l’Enns, oh der Enns, ed Au- 

maggioranza degli abitanti, nel ^SGO^' *~°" ' mdlcazlono (, ella lingua parlata dalla 
Graz (Stiria) . 

Salisburgo (Salisburgo) 

Trento. 

Innsbruck ^i'irolo) . 

Klagonfurt (Carinzia) . 

Marburg (Stiria). 

Rovereto 


80,750 ab. Ted. 

20,350 » » 

17.100 » Ital. 

16,800 » Ted. 
15,200 » >, 

13.100 » » * 


17, „ 9.500 » 

•<• Osnabrùggcn, Wmclentudien 


Ital. 


Bolzano (Tiralo) . 
Dornbirn (Vorarlbcrg) 
Lcvico 
HaU 

Riva . . 

Schwaz (Tirolo) 
Villacò (Carinzia) 


aus der Schioea, Neue Folge, p. 78, 79. 


9,350 ali. 1 od 
8,900 .» 

6,250 >• Rai. 
5,000 » Ted. 
5,000 » Rai 
4,800 » Ted- 
4,500 » >( 
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stria sotto l’Enns, unter der Enns rtil , 

forma in parte il confine comune” flume ^ 

Nella geografia generale del continente, le due provincie del- 
Austria non sono che un solco aperto fra le Alpi e le montagne 
della Boemia, e formano la parte più importante della gran ville 
che dai pressi della Francia conduce alle porte dell’Asia e con¬ 
giunge 1 Occidente all’ Oriente. Il fiume che percorre questa piega 
trasversale del continente, e per la massa delle acque non ha 
eguah m Europa sorpassando anche il Volga, nasce modestamente 
,, le vaUl tlella Foresta Nera ed assume il suo nome alla con- 
uenza con la Bregach e la Brege, presso Donaueschingen. En¬ 
trato nella pianura, segue da lontano le Alpi, perchè il suo corso 
e stato respinto a nord dagli enormi depositi alluvionali recati 
dai torrenti. A Ratisbona, batte contro le colline delle quali buona 
le falde verso sud-est. Unito all’Inn, il Danubio sfugge dalle pia¬ 
nure elevate della Baviera, e penetra nel solco dell’Austria che si 
e dovuto regolarizzare con grandi opere di sterro e di traforo ; 
poi di pianure m forre e di forre in pianure, giunge alla porta 
dei Carpazi , donde si espande nelle vaste distese che sono oggi 

1 Ungheria . I due terzi della monarchia austro-ungarica si tro¬ 
vano nel suo bacino. ' 


Il paese dell’Austria offre adunque nel suo insieme una grande 
unità: dalla parte del nord, l’altipiano che serve di base al 
Bòhmerwald termina sul fiume con pareti a picco ed alte rive, 
tagliato di quando in quando da piccoli ruscelli e da fiumi di 
poca importanza. Dalla parte del sud, invece, le grandi Alpi, 
lontane dal Danubio molto più dei monti della Boemia, si rami¬ 
ficano in propaggini parallele, fra le quali passano correnti abbon¬ 
danti alimentate dalle nevi anche nel cuore dell’estate. Così la 
riva destra del fiume presenta una successione di valli che fanno 
scorgere in lontananza i monti severi, neri di foreste o bianchi di 
ghiacci. 

Non v’ha parte, tranne forse fra le Alpi transilvaniche e le 
montagne orientali della Serbia, in cui il Danubio sia più pit¬ 
toresco, più bello, più vario che nel tratto del suo corso da Linz 


Superficie Pop. al 31 die. ISSO Popol chii. 

Bassa-Austria .... 19,824 chil. quad. 2,330,621 ab. 120 ab. 

Alta-Austria. 11,997 » 759,620 » 61 » 


Totale. 31,821 chil. quad. 3,090,241 ab. 98 ab. 

Altezza del Danubio al confluente di Brege e di Bregach . . . 677 metri. 

» » alla sua uscita dalla Baviera. 273 » 

» » » dall’Austria . . . - . . . 132 » • 
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„„ 0uesta stretta del gran fiume è meno celebre e meno 
». t “ e ii a del Reno fra Bingen e Coblenza, ma le è molto 
Priore- i pendìi sono più verdi, le colline lmnno aspetto meno 
3' 'le valli laterali sono più numerose. L’uomo, colle 
" cos t r uzi 0 ni diverse, coi castelli appollaiati sulle punte delle 
rupi, colle città dalle torri disuguali, coi villaggi mezzo nascosti 
nel verde. accresce la bellezza naturale dei paesaggi del Danubio. 
Ad ogni svolta, il fiume offre un aspetto nuovo. In certi punti si 
trova ridotto al quarto della sua larghezza 01 dinaria fra rocce 
dirupate, residui d’un antico istmo di montagne nel quale le acque 


G4. — IL DANUBIO A flflRIN. 
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sMn^fo^n!? SOaV fr 0anale ' A ™»e di Greta, il Danai» 

scendono in rapide sTdi’vidono da ® d ? pietre ’ Le aef,ue c,i 
che reoo-e ] a rovi ’ r . Tr n p ° 111 correntl furiose attorno un’ isoli 

fiume ult i t n l dl Wei ! fenstein: « lo Strudel. Più giù, i 

riva opposta,s’ac-crirnv 0 '° unaru P° isolata, e, respinto sull: 

passi più pericolosi dpi fl lnan 5° ' n un a *npio vortice. Era uno.de 

senza aver detto le leu- , Ume ’ ' mar ' na ' non vi si avventura vani 

scoglio delle api® l0 lr g ' llere . 6 baciato Ie reliquie. Su d’un. 

■ieri 1 nomi delle vi ““ Untavano ai battei- 

Nel 1854 , la rupe dell’ tZ , reoenteraente inghiottite dall’ onda 

frantumi hanno servito n f ® m e sfata rasa completamente ed : 

t0 a inforzare le rive ; il canale di naviga- 
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IL DANUBIO, BRECCIA DI GREIN -,, L 

sstrrX- 

senza fondo, le cui acque scorrendo sotto terra tornavano a 
scaturire in Ungheria, nel lago di Neusiedl. 

calo r^- dÌSb T a m T, te .' U Krems ’ u secchio castello diroc¬ 
cato d, Durrenstem, celebre nella storia della cavalleria per la 

M " di Leone ’ chiude ® una cinta di 
mura e di torri la piccola città rannicchiata a’suoi piedi Ivi 

presso, 1 Danubio, ridivenuto libero, esce dalle forre, s’espande 

ai punente nella valle e si divide in parecchi bracci, inchiudendo 

isole basse od auen, verdi di prati e del fogliame dei salici, dei 

pioppi e delle tremule. Il letto del fiume, ramificato all’infinito 

S f V T, olg f ; n n J® an ^ ri intricati, gli uni navigabili, gli altri 
Ob miti da banchi di sabbia e trasformali tisi in paludi. Antichi 
bracci del Danubio, abbandonati in mezzo alle campagne delle 
rive, non sono più che stagni semicircolari, orlati di canneti, 
m cui si posano a stormi le anitre, le gru, le oche selvatiche, 
e soprattutto 1 gabbiani. In quei bassifondi, difficili a conqui¬ 
starsi dall’uomo, par d’essere nelle età preistoriche; in certi 
punti, la terra e 1’ acqua formano un caos che il lavoro dell’uomo 
non ha tentato di far sparire; gli animali selvatici vi si trovano 
ancora nell’ ambiente loro confacente ; gli stessi castori, che 
non si vedono più nelle altre parti della Germania, vivono sempre 
ni gran numero sulle rive dei meandri del Danubio. Tuttavia la 
cultura e. la bonifica del suolo fanno continui progressi nella 
valle fluviale; numerosi bracci morti furono trasformati in pra¬ 
terie ; le rive furono chiuse fra dighe e strade, ed a poco a poco 
la correzione del fiume si compie e dà alla natura un genere di 
bellezza più tranquilla, e non meno attraente di quella primi¬ 
tiva selvaggia e pittoresca. Le campagne di questa pianura 
alluvionale, a nord quelle di Krems e di Stockerau, a sud quelle 
di Tulln, sono d’ una fertilità straordinaria. Il Mannhardtsberg, 
ultimo promontorio dell’ altipiano moravo, si mostra in lonta¬ 
nanza tanto più bello in quanto contrasta colle campagne me¬ 
glio coltivate ; ma le Alpi seguitano a spingere verso nord i loro 
lunghi dorsi coperti di boschi, e ben presto sorge la catena 
del Wienerwald, che termina col Kahlengebirge e ricompare 
a nord sotto il nome di Bisamberg, costringendo il Danubio a 
piegare e rimpicciolendo la pianura. Oltrepassato il promontorio, 
questa ricomincia, molto più vasta, e forma sulle due rive del 
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win0 m olto esteso, nel quale s’ accumulavano un tempo 
f; n ;:„ U e n d Danubio, quando la catena di congiuntone fra l e 
11 ed i Carpazi non era stata ancor rotta. Vienna la Superba, 
circondata dallo sciame de’suoi sobborghi, e posta nel gran ba¬ 
io ,l’erosione che separa le Alpi da. Carpazi , sulle rive del- 
l’antico la°'o che il Danubio percorre con innumerevoli meandri 
intricati come le fila d’ una treccia grossolana. La parte meri¬ 
dionale della pianura, sebbene coperta di ghiaie su cl una grande 
estensione, è piena di città, di villaggi e d’officine, e quasi 
dovunque ha perduto il suo aspetto d’ antico fondo lacustre rim¬ 
picciolito dai coni di deiezione. A nord del fiume, verso la Mo¬ 
rava , il distretto che era noto sotto il nome di Marchfeld serbava 
ancora recentemente colle sue dune mobili, le sue paludi c le bru¬ 
ghiere, l’impronta triste e solenne della puszta ungherese; ma 
la cultura .lo ha conquistato definitivamente. Durante le guerre 
del medio evo, era cura degl’imperatori eli Germania mantenere 
questa regione nel suo stato di solitudine, perchè fossero meglio 
protette le marche o frontiere. Infatti, - il Marchfeld è uno dei 
grandi campi di battaglia dell’Europa. Posto in vicinanza ad un 
fiume considerevole, dove s’incrociano le vie naturali elio si 
dirigono verso la Baviera, la Boemia, la Slesia, i confini stessi 
dell’Ungheria, era come un luogo predestinato ai combattimenti; 
nella campagna, i villaggi di Wagram, d’Àspern, e nelle acque 
stesse del fiume, isole come Lobau, ricordano le più sanguinose 
battaglie. 


. e e ^^ Ure ^ ^ anu fri° austriaco, come nelle montagne dell) 
J 1 ? 8, e D e a inzia, la popolazione non è tedesca come par 
trini mnif 1 *i* a * ln ? Ua ’ ® completamente tedesca; ma per le ori 
fererr/P ®P 1C1 ’.® l Sconnette a parecchie razze. Del resto le dif 
parte" il ^ ^ 1 ’ v * tedeschi del Sud hanno nell a maggio] 

ZÌI i in ere f P * e§ ' hev0le 6 # gaio, l’andatura Pii 
tonda che i Ted^r 1 m0,3ÌP ’ la torma del cranio più ro- 

confasi ad altri e ^ fatto si è che sono realmenh 

rvelno mentl etnÌCÌ * Ai Primi albori della stori, 

e la maggior parte'delp ^ ? ermaniche abitare le rive del fiume 

riferire a radici celtiche’ a * ltlchl , nomi cU luoghi pare si debbano 

• Durante lo smembramento dell’ Impero 

. . ' 

Ooogr. Gcsel. Vienna, § 69 . ^ 0rt ***men in Mede r-(Ester reich, MitìJ dei 
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la regione centrale del Danubio ricevè il nome di paese dei Ru-ii 
PO! quello d. Unnia e di Avaria, dovuti alle ordeTrbariche d!e 
u si erano vittoriosamente stabilite, respingendo davanti a sé i 

ugn germanici. Nello stesso tempo numerose colonie di Slavi 
s impadronivano a poco a poco del suolo e davano alle città 
alle montagne, ai corsi d’acqua nomi che nella maggior parte 
esistono ancora leggermente modificati. Dopo distrutto da Car'omUno 
I impero degl. Avari, non si parla più die di Slavi e di Tedeschi 
sulle rive del Danubio austriaco ; ma i primi avevano certamente 
la preponderanza numerica, perchè il paese intero portava il nome 
di Schiaviliìa o Schiavonia. Quanto a potenza materiale, è cosa 
diversa : ridotti in condizioni servili, gli Slavi danubiani ebbero 
nel secolo decimo, il triste privilegio di dare, come si vede da 

un etimologia riferita da Littré, il proprio nome nazionale a 
tutti gli schiavi. 

Le devastazioni commesse dagli Ungheresi ebbero indiretta¬ 
mente per effetto di dare anche la supremazia del numero all’ ele¬ 
mento tedesco, appartenendo la maggior parte dei coloni, che 
tornarono a popolare le campagne devastate, al ceppo baiovaro. 

!• ronconi, Sassoni e Slavi accorsero pure da diverse parti a 
riempiere i vuoti ; ma il movimento della colonizzazione si fece 
principalmente dalle campagne bavaresi. I vescovi di Passau, in¬ 
vestiti della sovranità delle rive del Danubio, vi fondarono’ un 
gran numero di conventi, intorno a cui i monaci raccolsero 
ciurme di servi fatti venire di Baviera, fra i quali poi si re¬ 
clutò il clero. La Chiesa cattolica tedesca in nessuna parte ac¬ 
quistò un potere più incontestato. I, grandi conventi che fece 
edificare, San Floriano nelle vicinanze di Linz, Mòlle su d’una 
rupe granitica delle rive del Danubio, Klosterneuburg presso 
Vienna, sono palazzi di dimensioni sorprendenti, non meno vasti 
di quelli degli imperatori. Anche recentemente, San Floriano 
possedeva settecentottantasette poderi e mezzadrie, e tuttavia è 
un convento qualificato sprezzantemente come di semplici tre 
quarti; Klosterneuburg ha la proprietà d’una gran parte dei 
dintorni di Vienna; Molle era anche più ricco, e si dice che 
eserciti interi abbiano potuto soggiornare per settimane nel paese 
senza che riuscissero a vuotare le immense cantine dell’ edilìzio. 

Sotto la dominazione dei monaci tedeschi e frammezzo ai con¬ 
tadini bavaresi che le circondavano, le diverse colonie slave di¬ 
menticarono a poco a poco la loro lingua e perdettero il ricordo 
della loro origine. Non erano così numerose e compatte da poter 
resistere alla germanizzazione, e non scoppiò fra le razze alcun 
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“ violento. 11 miscuglio seguì pacificamente, mentre in 
co f"° anteriore la spada soprattutto avrebbe deciso del destino 
aól nonoli II cellre Nibelungen-lied, l’epopea germanica, rac¬ 
colta, f™ tanti altri combattimenti, quelli che s’impegnarono in 

altri tempi sulle rive del Danubio. 

È da notare che la valle danubiana venne popolata principalmente 
sulla riva destra. Nell’Austria, come nella Baviera orientale, tutte 
le città importanti e la gran maggioranza delle secondarie sono 
sórte sul lato meridionale. Linz, Enns, Ips, Mòlle, Mautern, Tulln, 
Iilostemeuburg, Vienna, sono distribuite uniformemente sulla riva 
destra, e però le principali vie di comunicazione si svolgono c 
tutta la vita commerciale si raccoglie sulla stessa riva. 11 fatto è tanto 
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a P ! i ! liavista in ( l uan ^° la riva sinistra è più esposta 

un asnetto^i UGnZa S0 ^ e e . la na ^ ura V1 ™ mostra in generale sotty 
sono vant'io'o-i^ aiK 10S0 § Ta zie all’orizzonte lontano delle Alpi. Ma 

larghe e fertili valli ln ^ ono f J uePo della riva destra la quale ha 
colhne di formo * la e P r °P a oghii parallele dello montagne e delle 
^JiST 6 - “ 11 Danubi0 * davvero una fron- 

a monte della Balsr^irtiV^ “ tutta la parte del su0 cors0 
antiche, nella Baviera ^ ba ° na lun ?° la riva sinistra rocco 
mentre a sud si esWi G11 , eD1 arassi ci e nell’Austria granito, 
recenti. La zona coltivavi uril 1 lazioni mioceniche ed anche piè 
da aspre rupi franiti eh 1 6 ■ 6 a lava se ^entrionale, dominata 
vi si potesse stabilire m ° troppo stretta perchè la popolazione 

KKeras è 1* sola città veramente'T^r 011 '' ^ qUeSt ° la ?’ 

Veramente importante, in grazia de 





































La posizione delle singole città si spiega pure in n articoIarp 
con le condizioni geografiche dei luoghi. Linz! capitale deh’Alta 
Austria, occupa sulle rive del Danubio il punto preciso nel cui ! 
sboccano la strada di Salisburgo per la valle della Traun e quella 
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della Boemia per le brecce aperte fra il Bòhmerwald e l’alti¬ 
piano della Moravia. La comunicazione trasversale al corso del 
fiume formata dalle due strade è così bene segnata, che si uti¬ 
lizzò sempre ed i Tedeschi vi costruirono la loro prima linea 
ferroviaria. La città, situata là dove questa linea incontra il Danubio, 
è diventata lo sbocco necessario dei'sali di Salisburgo, del legname 
e degli altri prodotti della Boemia. Linz, col sobborgo di Urfahr 
posto sulla riva sinistra del Danubio, è una delle città secon¬ 
darie più popolose e commerciali dell’ Austria-Ungheria. 


i. 
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2 -X nme ìi maggior esempio dell influenza 

Vienna si deve citar eseroita sui destini politici. All’epoca 
che la pò*»®* ° e0 ° ‘ ale si dà piuttosto un’ origine gallica, 
romana, Vindobona, < ]a leg ì 0 XIII gemina, e sul finire 

era occupata da u 1»^ ’ (leUa flotta danubiana. Non aveva 
dell’impero da una sq c (Lordi), al confluente del- 

«• 

1 Enns e aei 0 la loro principale stazione mi- 

SZS i allo sbocco delle valli alpine seguite dai 
!«reserciti. Tuttavia un’altra colonia romana Carnuntum, 
posta a poca distanza a valle di Vienna, dove c oggi il villaggio 
U Petrozell, presso Hamburg, prova ohe i conquistatori italiani 
ben avevano capito l’importanza strategica di quel bacino : ivi 
avevano gettato il ponte di barche che apriva loro le vie com¬ 
merciali del Baltico. Più tardi, quando il golfo di Venezia diventò 
la gran strada dall’Italia al Danubio, Vienna dovè subito elevarsi 
al rango delle città potenti. La via naturale che dall Adiiatico 
si dirige al Danubio, passimelo ad oriento delle glandi Alpi pei 
la valle della Mur, vi s’incontra con le strade del mare Germa¬ 
nico e del Baltico, che discendono dalla Boemia e dalla Slesia 
per le rive della'March o Morava: ivi quindi si trova uno dei 
principali punti d’incroccio, se non il principale, di tutto il con¬ 
tinente europeo. A questo vantaggio puramente geografico si 
univa una volta per Vienna, anche quello d’esser situata alle porte 
dell’Oriente, che cominciava coi primi accampamenti dei Turchi 
spesso molto addentrati nel territorio ungherese. Vienna era 
dunque da questa parte il baluardo avanzato della Germania e 
di tutta l’Europa occidentale ; ed a quel modo che nel corpo umano 
la forza degli organi cresce a misura del lavoro che loro s’im¬ 
pone, cosi nel gran corpo dell’Europa la vita doveva portarsi 
verso la città incaricata d’operare ogni sorta di scambi col mondo 
oiientale. Vero è che nei periodi di. lotte e d’invasioni i mercati 
m eimediari del commercio coll’ Oriente risalivano più a monte, 
verso Enns, Passau, sopratutto verso Regensburg o Ratisbona; 
ma a ri oino della pace il traffico discendeva di nuovo a Vienna, 
pencoli che la città ebbe a correre per parte dei Turchi mi- 
celarono spesso di farle perdere questi vantaggi, ma anrnen- 

quasi urn S lr g01ia Del moncl ° occidentale. Vienna fu per questo 
contro i mn , f Sa0ra '- Era U ‘ cam 1® Principale dèlia cristianità 
vittoriosa nA ™ an . 1 ’ 1 llue asse(lìi che sostenne, e da’ quali uscì 

storia d’Europa ’ 110 ia i P 1 ^ grandi avvenimenti della 
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POSIZIONE DI VIENNA. 

Dacché gli Ungheresi , i Valacchi e i Turchi fanno parte di ciò 
che si convenne di chiamare il concerto europeo, Vienna, che 
non è più una delle città di confine dell’Europa civile, ha. con¬ 
seguito il vantaggio ben più prezioso d’esserne divenuta una città 
centrale. Le vie di comunicazione che si dipartono da quella città 
come i raggi d’ una immensa ruota, la rendono uno dei grandi 
punti di ìitiovo, uno dei principali depositi commerciali. Inoltre 
il Danubio, che è la via naturale degli scambi, quantunque la sua 
importanza, già diminuita per effetto di tariffe doganali, lo sia ora 
anche più per la concorrenza delle ferrovie, le arreca ogni anno circa 
ventimila navi, cariche di più che mezzo milione di tonnellate 
di derrate di gran peso rapporto al valore, e di merci 1 . Eppure 
Vienna, benché popolata da più cl’un milione d’abitanti, non è per così 
dire che all’aurora de’suoi destini. Quando Becht, come è chiamata 
Vienna in Oriente (in ungherese Bécs), sarà collegata a Costanti¬ 
nopoli, all’Asia Minore e alle Indie con una rete di ferrovie, quando 
saranno agevolate le sue comunicazioni con tutte le estremità del- 
T Europa, essa diventerà incontestabilmente il punto centrale .del 
continente, e meriterà il nome di Weltstadt, che le si era dato 
prematuramente, come ad una delle capitali del mondo. 

Vienna non è solamente una delle più importanti città dell’Europa, 
una di quelle che aumentano colla maggiore rapidità, ma è una 
delle più sontuose e delle più belle. Situata su di una piccola curva 
del Danubio, alla confluenza della Wien, e ad una tenue distanza 
del braccio principale del fiume, Vienna, aggruppa i suoi edilìzi 
alle falde orientali delle colline dolcemente ondulate che si ve- 
• dono elevarsi di gruppo in gruppo sino alle grandi montagne del 
Wienerwald. In essa trovansi superbi monumenti, onde si scorgono 
da lungi le alte torri e le cupole, e nel centro stesso della città 
si erge, a 138 metri di altezza, la guglia della cattedrale di San 
Stefano, una delle chiese gotiche più eleganti dell’Europa. La 
sontuosa chiesa Votiva, monumento edificato in questi ultimi 
anni in uno stile neo-gotico di rara eleganza, si innalza all’ovest 
della vecchia città, nel quartiere che presto .diverrà il vero centro 
di Vienna, quando tutti i suoi fabbricati saranno terminati; ivi 
si trovano la Borsa, il Palazzo Municipale, la nuova Università 


1 Arrivi al porto di Vienna nel 1868: 

Battelli a remi. 15,769 

Battelli a vapore. 3,464 

Zattere. 1,809 


Totale. 21,042 


Importazione nel 1878 per mezzo di battelli a vapore . . 223,468 tonnellate 
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T Uni orondiosi edifici. Piacciono ugualmente all’ occhio i pa .. 
? M ' ^ancheggiano i nuovi baluardi, mentre si scorgono q ua 
v J mezzo delle piazze varie statue di severo aspetto. Si è p oi 
™Ìtalafabbrica centrale dell’antico edificio dell’Esposizione 
riversale del' 1873, cui sovrasta la più vasta cupula del mondo. 
Sotto la sua vòlta di 350 metri di circonferenza, edificata dall’ in¬ 
fere Scott Russell, le cupole di San Pietro e di San Paolo, 

67 . — allargamento ni Vienna. 
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grandiosifù^n 6 * 1 ™ Pìccole, farebbero una meschina figura comi 
GenS’ 1 "A 116 f, T SÌ ° n ‘ n ° n fo ~ la bellezza? 
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VIENNA. — II. GllABEN. 

Disegno di li. Clergcfc, da una fotografia del sig. Cziliac. 
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VIENNA E 1 SUOI DINTORNI. 231 

parte trasformate in un grazioso nn«iin 

il Ring O Ringstrasse. La città esterna ’ ° hiamat ° 

da un baluardo, già cominito i^SaiZ T f” 

sostituire i’antica cinta daziaria 

per impedire 1 invasione della peste 1 . Le contrade di questa città 
esterna si diramano con una certa regolarità verso le campagne 
c verso i grandi sobborghi, salendo pittorescamente ai colli cir¬ 
costanti. Le antiche mura sono state sostituite da parchi, dal giar¬ 
dino popolare, dal glardino della corte, dal Parco della Città II 
Prater, che occupa gran parte dell’isola situata fra il ramo 
viennese ed il maggior braccio rettificato del Danubio, e dove si 
rovano i principali luoghi di divertimento degli abitanti, è tanto 
vasto, che i suoi boschi più distanti dal centro della città pre¬ 
sentano l’aspetto dell’aperta campagna. Trovasi al nord il bel 
parco dell’ Augarten. Finalmente Vienna ha grandi foreste sulle 
montagne vicine, così com’erano nel medio evo, quando i boschi 
occupavano ancora tutti i dintorni, sino al Graben o fossato, che 
oggi è diventato una delle più belle contrade della città; in un 
angolo di una delle sue case, questa contrada conserva tuttora 
un tronco di larice (Stock im Eisen) tutto coperto di chiodi, a 
testimonianza dell’antico culto pagano degli alberi. Lo stupendo 
giardino zoologico fThiergartenJ copre i declivi delle montagne, 
al di la dei folti viali di carpini del palazzo di Schònbrunn e del 
Belvedere di Maria Teresa, che disegna sull’azzurro del cielo il 
suo elegante colonnato. Schònbrunn è già quasi rinchiuso nella 
città crescente, ed all’ovest si trova il sobborgo di Hietzing che 
si vanta il più bel villaggio dell’Austria, composto intieramente 
di villeggiature. Al sud il castello di Laxenburg, colle sue belle 
ombre e le sue costruzioni pittoresche, è tuttora separato dalla 
città da una larga zona di campagna e'da qualche catena di col¬ 
line, una delle quali porta il nome di Wienerberg. 

Recentemente Vienna si è risanata provvedendosi 1’ acqua che le 
mancava ; copiose sorgenti, scaturite direttamente dalle Alpi, zam¬ 
pillano dalle sue fontane, si riversano nei bacini delle sue pub¬ 
bliche piazze e sostituiscono F acqua dei pozzi che era alimentata 
dalle infiltrazioni del Danubio e un po’ anche da quelle delle fogne 
e dei cimiteri 2 . Il fiumicello Wien, che presto o tardi si dovrà 
coprire per decenza, come si sono già ricoperti il Wàhringerbach, 

T Alsecbach e T Ottakringerbach non trasporta che acque pluviali 
nell’inverno, o acque di fogna nell’estate, piene d’infusori di 


1 Ed. Suess, Der Bodcn cler Stadt Wien, p. 93. 
8 Ed. Suess, Op. cit. p. 255, 256. 
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288 Hi materie corrotte 1 ; ora in sua vece un altro corso 
a,gl,e ' 6 chiuso in un acquedotto di 90 chilometri di lunghezza, 
Sc ie sue acque dai pendìi dello Sclmeeberg e le p orta 
uia città La sua portata varia da 3 a 10 metri cubi di acqua 
li minutò secondo, ciò che è ancora ben poca cosa per la sete 
1)e r la pulizia d’una città di un milione di abitanti ; ma altre 
sorbenti lontane, che appartengono pure al comune di Vienna, 
si connetteranno tosto o tardi eoli’acquedotto principale. Fra queste 
sorgenti, quella dell’Alta è delle più curiose dal punto di vista 

gjj- _ ANTICHE SINUOSITÀ OKI- DANUBIO A VIENNA. 


14" 5\Lon£; E.deP 


Lat* 48° 13’ 



Lat. 48° 15’ 

Daprès divers documenti 


1^25' Long E.de Cr. 


1-130 000 


C.Pcrron 


"eK 


Torre-li anteriori Aulico hrc.ccio Terreni 
aiTerr alluvionali del fiume «Furio lati 


alluvionali del fiume al’uvion.ui 

dell idrologia. Una, volta era intermittente come la fontana di 

limì+or!! Saj ? S ^ UIÌVa una ^tta calcare, ora straripando sul 
alle volte 0 ™ fi trando stentatamente, tra le fessure delle rocce; 

un livello vdlfT' 3 Per , fin ° tU dare a °T'«- Una galleria, aperta a 
perenne. F , )aSS °’. la mi, teto il ruscello in un corso d’acqua 

dintorni di Neustadtòf' 1 ° lle !° Steinfeld 0 Campo di Pietre dei 
nel quale si' purificalo le ’T'” 0 natnral ° (li infiltrazioni, 
dall’altro lato delle colline Tu pk,vlah P cr sgorgare più'basso 
Appena terminai! , ’ nelle sorgenti dell’Alta, 

ohe l’angustiava v- & S “ a trasf °rmazione, abbattendo il recinto 
importante che òvJf 11113 ’ s ' e ao °inta ad un lavoro ancora piò 
i ’ a i jei r ' ISIJ ltaf.o necessario lo spostamento del 
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Vienna e il Danubio. 
suo centro d’ attività commercinip ir 

tanto vicino ad un gran fiume ' Vienn-T" 0 ] 00 ™ 6 essendo situatil 
le spalle al Danubio^ qualche ^o sòbbo^ 0 

schiava verso le rive La unni™ r ° bbo °° soltanto si arri- 
birinto SUOl °’ " 

sinuosi, trattenevano la città propmment! t ^ P / CC ° ‘ eanali 
chilometri dal fiume • essa non vi ™ detta lontana ^ca 2 

"™ ™ ;~S* 

Gli. — hettikica/.ionr del, Danubio. 



Quartieri precettati 


Adesso le cose mutarono. Al nord di tutto il distretto di Vienna 
fu scavato al Danubio un letto regolare di quasi 300 metri di 
larghezza, e di più di 600 metri colla zona di inondazione che si 
è formata sulla riva sinistra. Il nuovo fiume, lunghesso il quale 
corre una ferrovia, è attraversato da cinque ponti e contenu-o 
da solidi argini, superiori al livello delle massime piene, e, vicino 
al suo congiungimento col braccio viennese del Danubio, si è 
scavato nella penisola un gran porto, dove le navi potranno 
svernare al sicuro dallo sgelo. In questo nuovo canale, il cui 
scavo è costato circa 50 milioni di lire, scorrono ormai tutte le 
acque che prima erano disperse ed impedivano l’accesso al fiume 
dalla città; il vecchio Deinubio, colmato in parte, non è più che 
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2M hm semicircolare, abbandonato in mezzo alla campagna. La 
U, ‘ Un è ancora assai scarsa nel terreno cosi conquista 

se.- “ »«- 


di deposito, l’emporio commerciale della Boemia, della Moravia 
e di tutta l’Austria settentrionale. Poche città continentali d’Eu¬ 
ropa si potranno paragonare a Vienna per la magnificenza dei 
dintorni. 

Quantunque la popolazione delle provinole dell’Austria propria¬ 
mente detta, all’infuori di Vienna, sia quasi esclusivamente ger¬ 
manica, pure Infoila che si accalca nelle vie della capitale rap¬ 
presenta tutte le razze austro-ungariche e in minor misura quelle 
dell’Oriente; già nel IS56, più della metà degli abitanti di Vienna 
non era nata nella città. La gran maggioranza degli stranieri è 
costituita dagli Tzechi ; su quattro individui, che si incontrano, 
ve n’ è uno originario della Boemia. Risiedono a Vienna sessanta- 
mila Magiari, grazie alla vicinanza della loro patria di cui possono 
scoi gei e sull orizzonte i colli turchinicci. Per cercare fortuna con¬ 
tengono pure nella gran città a cento e a mille Slovacchi, in 
gran parte per lavori di sterro, Serbi, Romani, Greci, Armeni 
e perfino Zingari o Valacchi della Grecia e della Turchia ; ma 
u u e queste diverse razze quella che aumenta più rapidamente 
Lrt’ 6 lsraeddcal - Gli Israeliti, in numero di circa sessan- 
in.i' a ,’ laimo a P| eva lenza in tutte le operazioni di banca, in 

uuasi infili 011 a T m *) nanz ‘ aiaG ’ e P er mezzo della stampa, che è 

mondo delllnlrr l0r ° mani ’ §’ OYern ano in gran parte il 
mondo della politica e quello degli affari 2 . 

di piaceri f i G if manÌa ° nel mondo intero come città 

in proverbio • in np l 6 6 SUG Cene e dclle Slie leste è passata 

meglio darsi bel tempoÌ i^i - ^J 1 ? SOn ° . più § ioconde 6 sann ° 
i giorni di riposo o A i ’ ° aumi ec 1 P ar °hi della città, durante 

’ 111 1 ano trasformati in un immenso convegno 

Su cento abitanti di v; ft nn 

$7“ w*—. ao«i. si conh ;r w7o: 

tedeschi non austriaci ' * * 56 Ma gmn ... .. . 0 

Tzechi e Slovacchi . . Israeliti ... ... 6 

* Si veda l’appendice sugli . Italiani ' Strani 'eÉ. 

d monarc,lia Austro-ungarica, * in (ine. 





VIENNA. 

di bulli e dì leste. Ciò nonostfi.nte vi..,, ™ « ■ . 

rrr iiei r l: ' a ^ 

— « *■*< 

fabbricati m tutto 1 impero esce dai suoi opifici. Fra le sue in¬ 
dustrie diverse si distingue sopratutto per la fabbricazione delle 
setene, delle vetture, delle locomotive e delle macchine d’oo-hi 
specie, dei piano-forti e d’altri istrumenti di musica, dei com¬ 
passi, de. meccanismi di precisione. La sua grande tipografia di 
Stato è la prima d’Europa, una delle più ricche in caratteri 
c ogm specie. Gli artigiani Viennesi hanno anche una singolare 
abili la per la mani fattura degli oggetti minuti d’arte e di lusso- 
ossi sono poi abilissimi nel brillantare la carta e le stoffe, nel tor¬ 
nire il legno e 1’ avorio, nello stampare il cuojo, nel niellare e cesel¬ 
lare 1 metalli. So V artìcolo di Vienna non uguaglia Varticolo di 
Paruji per la delicatezza della forma e la sfumatura dei colori, ha 
forse maggiore apparenza e solidità. 


Vienna, questa citta così materialmente attiva, era, non è- 
molto, assai pigra intellettualmente. Vi si pensava poco ; gli scien¬ 
ziati , gii scrittori seri, i poeti erano rari; Vienna aveva da citare- 
grandi nomi soltanto fra i compositori musicali, essendo la patria, 
di Soliuberfc e Ilavdn, ed essendo nati nelle sue vicinanze Mozart 
e Beethoven, che vi fissarono dimora. Alcuni scrittori, colpiti da. 
questa relativa sterilità letteraria e scientifica dell’Austria, ave¬ 
vano creduto di doverne incolpare il clima ; pretendevano’ che¬ 
la temperatura quasi meridionale di Vienna \ benché assai inco¬ 
stante, ed i venti tepidi provenienti dall’Adriatico per le forre poco 1 
profonde delle Alpi orientali, ammollissero la fibra degli uomini 1 
e impedissero loro di pensare, trascinandoli invece alle gioie dei- 
sensi e alle voluttà volgari. Ma erano calunnie contro il clima. 


Dopo che, sotto la pressione delle idee moderne e degli avveni¬ 
menti della storia contemporanea, il governo austriaco ha dovuto 


rallentare le cure paterne , colle quali opprimeva il suo popolo, 
lo spirito pubblico si è animato in modo particolare e l’attività 
scientifica e letteraria ha avuto un grande slancio . Le diverse- 
società erudite di Vienna danno alla luce pubblicazioni uti¬ 
lissime, tra le quali è mestieri segnalare sopratutto quelle che 


Temperatura media. 9°,6 

» di gennaio, il mese più freddo . . — 1°,6 

» di luglio, il mese più caldo . . . 20° 
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„„ ,,0-o-etto lo studio della Terra. Fra le migliori carte 
tonno pe ■» che ne ii’assieme riuniscono la maggior pre _ 

^ aetrilievo all’esecuzione più artistica ed accurata 


accurata, 


devonsi notare 'le'carte"austriache. Gli istituti di pubblica istr^ 
7 \om di Vienna gareggiano - per l’importanza con quelli della sua 
‘ wyale del nord, che si è appropriata il soprannome di città del- 
Kintelligenza, L’Università, che nell’Europa centrale non la cede 
in antichità a quelle di Praga e di Cracovia, è la più frequentata 
di "tutta la Germania; vi accorrono quattromila studenti all’in¬ 
circa da tutte le contrade dell’ Austria e dai paesi vicini ; la Fa¬ 
coltà medica, frequentata da mille giovani, ha fra le altre tutte 
una grande riputazione. Vienna e anche una delle citta d’Eu¬ 
ropa le cui collezioni contengono maggiori tesori per V erudito 
e per l’artista. 11 museo che ora si trova nel palazzo del Belve¬ 
dere, si è arricchito incessantemente dopo il regno di Massimi¬ 
liano I, e si compone di 5300 quadri, fra i quali vi sono 
opere della maggior parte dei grandi maestri: il Veronese, il 
Tintoretto, il Tiziano, Fra Bartolomeo, Velasquez, Rembrandt, 
Téniers, Ruysdael, Van Dvck, Rubens, Alberto Dùrer. Preziosis¬ 
sime gallerie private, l’ammirevole collezione Albertina, così chia¬ 
mata dal nome dell’Arciduca Alberto, dove si trovano più di 200,000 
incisioni e 15,000 disegni originali di illustri maestri, il museo 
d antichità, notevolissimo pei suoi cammei, per le piètre dure, 
e pei bronzi, altri musei d’antichità, numismatici di storia natu- 
rale e infine le grandi biblioteche concorrono a rendere Vienna 
una citta dove devesi fermare il forestiero che vuol conoscere i 

Ir 1 p/ 31 eZ *° S * ^ es01 ^ , c ^ 11 ? 0nc ^ 0 civile. La biblioteca della Corte 
j o mig), che avrà presto un milione di volumi, possiede, fra 
e altre ricchezze, carte, manoscritti, incunabuli, libri rari eia 
iosa a^ ola Peutingeriana, che ha concesso a Mannert prima, 
rìrnJu Un assa * ^ Gom pleto, ad Ernesto Desjardins di 
Olt Ùr ge ° 8rafia deUe pr0VÌncie ''«nane. 

della ’iL*, j‘ enna 8 ai numerosi sobborghi situati all’esterno 
propriamenfe T' asi tutte le città e le borgate dell’Austria 

Lione del ì n d,pendon f da Vienna ed aumentano in ra- 
Baden situata. > ™° lesso ; bina d ' queste è la graziosa città di 
nerwald ‘ o " h ““ 1,1C °° la valle alle fald ® orientali del Wie- 
migliaia’di Viennel" nn’T- fm ‘ Ueatati neUa bella stagione da 
le cui colline d-irin’ i ^. ra .l )lu a ' su d, è la borgata di Voslau, 
falde delle Alni del V mi °!' or vino dell’Austria tedesca. Alle 
delle Pietre ora rnn e * nmenn §’ ’ ne ^ a pianura chiamata Campo 
> ora coperta d. praterie, di boschi di pino, di campi, 
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.. LE ALTRE CITTÀ dell-austeia. m 

a! di Wiener Neustad - cireondate 

essa'è circondataluTgrandi ^7?^ Vi ““! 

dorf, divenuto famoso «razie ai n™ ’ T del c ‘ uali è Frohs - 

Bignoro di quel villaggio" austriaco a quello di T* V^' 0 1* 
Le due città di 1-Iainburg e Bruck sulk r Ji , f”“ m ’ 
da Vienna come suoi avampos^rdo'anali 1 '^! 11 ^?''^ 110 P " re 
l’altra presso la ferrovia di Buda p7p’ Danubio, 

sterneuburg sulla riva dettrt'^Lbur» * e Z T'’ T 
sinistra del fiume, si sviluppano rapidamente pe^ effeX dei a 
vicinanza della grande città. Vicino a Klosterneuburg, una bizzarra 
ferrovia a piano inclinato, d’ una altezza verticale di duecento 
quarantatre metri, sale i pendii del Kahlenberg, dove i visita- 

durante la buona stagione, a contemplare 
' , cap , lta ' cl,e S1 estende ai loro piedi, i sobborghi che si 

succedono lontano lunghesso le strado e i corsi del Danubio • 

■icone l i ,r fl 0ln0nt0 ™ di Leopoldsberg, che domina da vicino le 
ncque del fiume, la vista è assai più bella ed insieme più estesa: 
li la si può diseernere, come su d’un vasto piano, il nuovo 
letto del Danubio coi suoi ponti, le sue sponde, la zona d’inon¬ 
dazione e i terreni conquistati sulle acque. Dalle falde del Leo- 
poklsberg o dalle colline vicine mosse la prima invasione della 
filossera m Austria; cola, come in Francia, l’importazione d’al- 
cum ceppi di vite americana è stata l’origine di tale flagello 2 . 

Oltre le città suburbane e quelle che devono, come Linz e 
Ivrems, la loro prosperità alla felice situazione che occupano sul 
Danubio la dove mettono capo grandi strade naturali, non si 
trovano m Austria che due centri indipendenti commerciali e 
popolosi. San Polten, situato all’ovest di Vienna e del Wiener- 
wald, sul fiume Traisen, all’ incrociamento della ferrovia di 
Monaco; e più lontano, nelle valli dèll’Ips e dell’Enns, il bor^o 
di AVaidhofen colla città di Steyer, che hanno ricche officine metal¬ 
lurgiche. Sonvi pure alcuni borghi importanti nel Salzkammergut, 
che è percorso dal grazioso fiume Traun, celebre per le numerose 
cascate. Colà si succedono fra ammirabili paesaggi alpini, Gmunden, 
la Ginevra del lago di Traun, poi, assai più addentro nel cuore 
delle Alpi, Ischi, coi suoi stabilimenti balneari, i suoi alberghi 
e i suoi chioschi dove si accorre in estate da tutte le parti della 
Germania. Più in alto, sulle rive di un altro bacino lacustre, 
soi ge la vecchia Hallstatt o città del sale, le cui saline erano 

1 [In pertibus infidelium.j 

E. Planclion, Rcctie des deux mondes, 15 gennaio 1877. 
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10 * » niù di duemila anni in addietro ; le tombe , gl’ i s tr u .. 

coivate g^ap u antichi minatori celtici si sono ritrovati 

“tto la lappa dei minatori dei giorni nostn >. 


IV 

PROVINCIE DELL’ADRIATICO/ 
GORIZIA, TRIESTE', ISTRIA, DALMAZIA. 


Il bacino, dell’ Isonzo, la penisola dell’Istria, il litorale dalmate 
e le sue isole fanno parte dell’ impero austro - ungarico, a dispetto 
della geografia e dell’ etnografia. In quelle regioni volte all’Adria¬ 
tico e separate dalle campagne del nord dalle numerose dirama¬ 
zioni delle Alpi, il Tedesco ed il Magiaro sono stranieri; eppure 
imperano sul littorale del golfo del Quarnaro , 


Che Italia chiude e i suoi termini bagna*. 

L’Istria, come tutto il bacino dell’Isonzo fa parte dell’Austria 
o Cisleitania, mentre la costa orientale del Quarnaro, da Fiume 
alle coste di Vellebic 3 o Velebit si trova soggetta alla sovranità 
ungherese. Si comprende, d’altronde, di quanta importanza sia per 
i grandi Stati danubiani il possedimento di un porto sull’Adriatico. 

Per altre notizie statistiche sulle principali città austriache, ecc., si veda l'Appendice. 

Dante, Inferno, canto IX. 

[L autore serbe i nomi propri dei paesi slavi colla loro ortografia nazionale, avver- 
(ondo giustamente, che la consuetudine di trascriverli a modo tedesco non può dar luogo 
16 a eri '° I 'i di pronuncia. Nella versione italiana abbiamo messo, dove ci parve utile, 
accanto alle parole slave Ma trascrizione italiana, secondo il suono che esse danno, 
reso colla maggiore approssimazione. 

e iMrnf alcunew/rc 6 !" ^ ‘' e ' ^ eC,:0 lrasc '' ivolu ' " cll ° lh '° '“'K 1 ' 0 rranccs0 
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filiale avremo occasione di rifn. !, ac a l’ascrizione dei nomi geografici, suiu 

mueUes. - E cu, Nomina geonralhir m0r \J' ableau P h onetìque des principales languì 
Olografici, e l e discussioni ~~ MiMSCALcui-muzzo, La trascrizione dei nonu 

internazionali di Anversa P np ;„- be ° uirono su ‘luesto argomento nei congressi geografie» 

> * arj g> e Venezia.] 



IL LIT0IIa LE DELLA DALMAZIA. 04 1 

menfeTr ^ 

affatto separata, e per di niù n, 1( \ w,’; ° ) Lia e sarebbe altrimenti 

scendere dalle gole delle Ahi suoie^TL ''Il faCeDd ° di ' 
dell’ Istria le sue flotte. Da canto suo d&Ì Cantieri 
ferrovia che l’unisce a Fiume si in S 7’ "P^ 0 ‘ a 
direttamente coll’ Europa medito™*», 

Mail litorate della Dalmazia, che si trova lontano dall’est*- 
anta settentrionale del mare Adriatico, non può essere di veruna 
ut.lita ai Tedeschi della valle del Danubio per facilitare le loro 
comunicazioni e i loro scambi col resto della Terra. Nessuna 
paifo della monarchia austriaca o magiara, prima dell’annessione 
della Bosnia e dell Erzegovina, era più stranamente separata dal 
centro politico dell’ impero. Non si trova certamente paese al 
mondo 1 cui limiti siano tracciati in modo più assurdo e più con¬ 
trario alle leggi degli aggruppamenti naturali ed alle affinità dei 
popoli. Con quella sua lunga striscia di territorio, bagnata dalle 
acquo orientali dell’Adriatico, la Dalmazia si immedesima eviden¬ 
temente eoi paesi limitrofi della penisola tracio-ellenica, essendo 
composta degli stessi terreni, irrigata dagli stessi fiumi, abitata 
( a popoli d una stessa origine. Pertanto se essa dovesse associarsi 
ad altri paesi, che non fossero le contrade slave dell’interno si 
capirebbe che seguisse i destini dell’Italia, a cagione del mare 
che bagna le due coste, della navigazione che mette continuamente 
i due popoli in rapporto fra di loro, della comunanza delle lingue 
e dei costumi che gli scambi hanno dato a talune popolazioni "del 
litorale. Intatti, per lungo tempo, la maggior parte della Dal¬ 
mazia fu possedimento dei Veneziani, e la repubblica di Ragusa. 
benché libera, era veramente italiana, poi per gioco delia forza 
e del caso il litorale dalmato cadde in mano ai Francesi; in seguito 
gli Austriaci ne divennero padroni a lor volta e la posseggono 
tuttora in attesa che i popoli, divenuti autonomi, possano confe¬ 
derarsi come crederanno meglio. D’altra parte è facile comprendere 
per quali ragioni la Dalmazia non abbia potuto difendere la propria 
indipendenza nei diversi conflitti delle guerre europee. Le popo¬ 
lazioni slave del litorale, ripartite sopra una zona di una lun¬ 
ghezza considerevole,- non godevano di una coesione materiale 
sufficiente per aiutarsi reciprocamente a tempo opportuno contro 
gli attacchi stranieri ; non potevano contare nemmanco sull’ ap¬ 
poggio delle tribù dell’interno, rimanendone separate da regioni 
montuose, « scoscese, aspre, senza strade. La repubblica illirica di 


1. 


Si 
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Visse quasi sempre ,dif. 


'rTnopte della città si aprivano solamente durante qualch e 
Adente. Le po a che il principale magistrato si i a _ 

° ra ! imscinàre dall’amor del potere e meditasse tradimenti, 
SC ‘ aS no cura di surrogarlo ogni mese. Oggidì i due Stati della 
S tala e della Translaitania si disputano il territorio dalmate. 

! Lari lo reclamano come appartenente alla corona di San Ste¬ 
fano*-e\\ Austriaci preferiscono di amministrarlo a nome degli 
Asburgo ed infatti prevalsero, grazie ai metodi onnipotenti della 
burocrazia viennese, grazie eziandio alla prudenza degli uomini di 
Stato ungherese, che temono d’accrescere l’elemento slavo nei 
loro domini. 

Questo paese così disputato, è in proporzione il piu povero del- 
rimpero; nonostante la sua estensione, il gran numero de’ suoi 
porti, la dolcezza del suo clima meridionale, ad eguale superfìcie, 
è il meno popolato di tutti i paesi dell’Austria-Ungheria, fuori 
delle grandi Alpi. Però il litorale istriano e il territorio di Go¬ 
rizia, che si trovano nel bacino dell’Isonzo, sono regioni popo¬ 
lose ; i loro abitanti si affollano sulle rive del mare e nelle cam¬ 
pagne dominate dagli erti poggi del Carso b 
A sud del Terglù o Tricorno, il limite di tre razze, la base 
sgretolata alle sue falde, che sostiene la catena alpina continua 
verso il sud e il sud-est per congiungersi collo Scardo e colle 
altre montagne della penisola tracio-ollenica ; ma nell’ Istria questo 
piedestallo, tagliato a larghi poggi con regolari contorni, non serve 
più di base che a rocce, a catene di colline e a qualche mon¬ 
tagna isolata, quali il Nanos, o Monte-Re, cosi chiamato, dicesi, 
perchè Alboino, re dei Longobardi, vi conficcò la sua spada in 
segno di conquista nel 53S 2 . Questo poggio che porta .ancora il 
suo antico nome celtico di Carso o Carsia, o Paese delle pietre 
(croato Kras, tedesco Karst), separa completamente la stretta 
cornice di fertili valli rivolte verso il mare e lo campagne irri¬ 
gate dalla Sava e dai suoi affluenti ; una sola gola permette di 
commneare fra un versante e l’altro, ed è ' il Nauportus di 
rj 116 ,° ® oa ^ Oberlaibaeh, dove vanno a far capo le vie di 
■<-, i Trieste, di Fiume, verso la Germania, per Laibach o 


Gorizia e Gradisca . 
Trieste col territorio 
Istria. . 

Dalmazia . 

Fiume e territorio 
Dich. Burton, Notes 


Sup^rilcie 

2,91S,45 cliil. quad. 

94,59 » 

4,953,89 » 

12,831,54 » 

19,5 


per 

Pop. totale nel ISSO. Pop. chU- 
211,0S4 ab. 27 ab. 
144,844 » 


292,006 » 
476,101 » 
20,981 » 


“* Cast ^n OS thè Istrian pendala 


1531 » 
69 » 
‘37 » 
1075 » 





IL CARSO. 2j3 

cirri sì?“■ • • = 

70. — FOIBE DI POI.A. 
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non lasci scorgere affatto nelle sue depressioni, l 5 impronta d’an¬ 
tichi ghiacciai, pure è coperto di massi e di ciottoli quanto le 
valli invase dalle morene. Qua e là si ergono muri, obelischi 
scabrosi, cumuli di massi simili a rozze statue, ma quasi do¬ 
vunque le bizzarrie dei calcari, circondate di frammenti spezzati, 
non lasciano nello spirito che l’impressione d’uno spaventevole 

1 Tom. Luciani ; Dizionario corografico dell’ Italia — Amato Amati, Confini del- 
l'Alta Italia. [Cfr. anche Fambri, Il confine orientale d’Italia.] 
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. , non sono state tracciate strade costosissime tra- 

disordme ; a di „ joso amma sso di ruine, riesce assai disagevole 
vers0 .. » certi punti impossibile, a cagione dei burroni 

<— a n 1 da tutte le parti nel sassoso deserto, anche sui pendìi 
f Incolline. Questi burroni, chiamati foibe dagli Italiani, doline dagli 
Sloveni, sono d’ogni forma e d’ogni dimensione : gli uni hanno 
l’aspetto regolare di un imbuto, gli altri somigliano a pozzi e 
le loro pareti sono tagliate a picco ; altri ancora sono tagliati a 
forma di circhi, circondati da gradini tutto all ingiro ; così Dante 
aveva immaginato che i gironi dell’ inferno si sprofondassero negli 
abissi della Terra come un cono rovesciato. Fra le foibe ve ne sono 
di così piccole che si potrebbero passare d’un salto, e ve ne 
sono pure di vastissime che contengono boschetti e perfino ampie 
foreste; vi troverebbero posto numerose popolazioni e le montagne 
circostanti, gettate in questi abissi, non basterebbero a colmarli. 

Tutte le acque pluviali discendono in questi burroni, così esat¬ 
tamente designati dai Friulani sotto il nome di inglutidors , e si 
ammassano in stagni temporanei, ovvero scompaiono per le fes¬ 
sure della roccia nelle caverne sotterranee ; ma, discendendo al 
fondo, l’acqua trascina un po’ di terra e gli avanzi delle piante. 
Un piccolo strato d’alluvione si depone nella parte inferiore del 
corso ed è il terreno dal quale gli abitanti del Carso possono 
trarre il miglior partito; sopra l’altipiano la mancanza di terra 
vegetale, i cumuli di massi, il vento che domina sulle alture, 
rendono l’agricoltura quasi impossibile, mentre nelle ampie ca¬ 
vità i contadini trovano un suolo fertile, che possono lavorare 
comodamente, anche quando la tempesta si scatena sul loro capo. 

Alcune foibe contengono vasti campi coltivati circondati da ogni 
pai te da pareti dirupate dove si cerca inutilmente coll’ occhio il 
sen iero dal quale hanno potuto discendere i buoi. Vi sono pure 
mnoni o^e non si vedono che due o tre aiuole vangate; altri 
p n m ceppo d * v ^ e > c °i pampini ripiegati all’ italiana 

Orni a°i» 6 • ? * sso ® magramente nascosto dalla verdura. 
mnd ‘ ori §^ e dl questi abissi numerosi, simili ai fori d’ogni 

Pare Che mip+ iatl ^ superfìcie delle scorie dalle bolle del gaz ? 
•e ljurron * formati dall’azione delle acque 

trano in gran rm * ? 6 ^ etre calcari > u o ua li fenomeni si riscon- 
partengono allo nelle monta ° ne calca ri, le cui pietre ap- 
in gran parte dell’un 0 periodo cretaceo del Carso, e d’altronde 
roccia è franata a ,! piano s * P u ò scorgere distintamente che la 
geologi moderni pp ls ^ pra ai burroni nascosti. Nondimeno alcuni 

considerano la maggior parte di queste fessure 





LE FORESTE DEL CARSO. 2tó 

come prodotte da immense so 7 ' , o , pTvfi /i’ 

diso-recato il nl«™ ?” 8 d ac( l u e minerali che abbiano 

stiri* della nietr^'b, T Sa che riem P ie - intor- 

d'Istria rossa sarehhfi prooulato alla Penisola d’Istria il nome 
a Ulna rossa saiebbe una prova dell’ azione delle acciue ter¬ 
mali ; questa terra contiene appena tracce di materie oroaniche 

sembia, per conseguenza, sia stata formata nello stessolabora- 

sas? profon<u dove ie azi ° ni e - “ 

Anticamente, l’altipiano del Carso di Trieste e dell’Istria era 
interamente coperto di boschi ; le radici delle quercie penetravano 
nelle fessure della roccia ed assorbivano dalla terra rossa l’ali¬ 
mento necessario alla loro esistenza. Ancora alla fine del secolo 
scorso, sotto il regime veneziano, la grande foresta di Montona 
occupava una .parte considerevole dell’Istria centrale, ed altri 
querceti di minore importanza erano sparsi sulle terre elevate 
che dominano ad oriente il golfo di Trieste. Se ne scorge ancora 
qua e la qualche residuo, anche sul Carso triestino, che è il 
piu devastato di tutti ; vicino al villaggio di Tomai si estende 
un bosco di parecchi chilometri quadrati, che vien chiamato 
l } P ar °dtso del Carso. In molti altri siti i cespugli, i lentischi, 
i terebinti, i ginepreti, i cisti s’intrecciano in fìtte boscaglie, 
quasi impenetrabili, e ricoprono di verdura e di fiori il* caos 
delle pietre, fra le quali serpeggiano le radici. È notevole 
come la flora del Carso, benché povera di individui, sia ricchis¬ 
sima pel numero delle sue specie; mentre sul litorale anche 
i ruppi esentanti di una sola specie occupano da soli vaste esten¬ 
sioni, non è difficile rinvenire sul Carso cinquanta o sessanta 
piante diverse, pur non trovandosi che uno o due esemplari sopra 
uno spazio di dieci metri quadrati. È il risultato dell’incrocio dei 
climi e per conseguenza delle flore della Germania, dell’Italia e 
della Croazia 2 . 

Durante questo secolo quasi tutte le foreste sono state distrutte, 
abbruciate dai pastori, e il dente delle capre non ha loro per¬ 
messo di rinascere. Ora in molti luoghi, il Carso si mostra nella 
sua spaventevole n udita e si' chiede se il lavoro del suo rimbo¬ 
schimento sarà possibile. Parecchi tentativi fatti negli ultimi anni 
sono rimasti infruttuosi, gli uni a cagione della mancanza asso¬ 
luta. di terra vegetale, che il vento aveva portata via, gli altri, 
in maggior numero, a cagione dell’incuria dei contadini ai quali 
era stata confidata l’opera di ristorazione. Del resto, alcune pian- 

1 Morlofc, Ueber die fjeologischen v erhàltni$$e con Istrien , p. 36, 37. 

J Marchesetti, Prospetto della Flora triestina. 
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inimico Muzio Tommasini e da altre persone 
fatte dal P .. „ LL _ Qnnra lina rifili A rinvi-: v%:a 


fagiov1 

veranti sono 


x in i, 

mescite perfettamente. Sopra una delle parti più 
perseverano^ (U Trieste,-presso il villaggio di Bassovizza, il 
rocciose « ^ medes ; ma cresta in capo alla quale trovasi 

rinnde città marittima, sì scorgono foreste di giovani pini in 
fc vigore, non meno belle in proporzione dei vecchi querceti 
Ri»- sitati ivi presso, in una tenuta imperiale, dove si 
allevano i cavalli. D’altronde per rimboschire il Carso, basterebbe 
sopprimervi l’inutile pascolo: qualunque parte dell’altipiano anche 
la più arida, quando sia difesa contro le pecore e le capre, a.poco a 
poco si ricopre di cespugli, di ginepreti e eli altri arbusti, poi. col- 
Pandar del tempo, la stessa quercia finisce per comparire, ri¬ 
conquistando il suo dominio l . 

Così la conquista del Carso per mezzo della silvicoltura è possi¬ 
bile, poiché è già riuscita su qualche punto isolato; pini. frassini, 
acacie, sugheri sono stati piantati ed hanno allignato a milioni 
nella terra più rocciosa 2 anzi alcuni individui dotati cl’ iniziativa 
hanno tentato qua e là con successo di ridurre coltivabile l’aspra 
superfìcie; scegliendo luoghi riparati che difendono eziandio con 
mura ciclopiche, gettando in qualche vicino burrone le migliaia di 
pietre che ricoprono il suolo e a poco a poco, grazie ad un incessante 
lavoro, il loro recinto acquista 1’ aspetto d’un campo. Ma questi 
miglioramenti agricoli sono rari, e quasi dovunque il Carso con¬ 
serva l’apparenza d’un deserto di pietre, dove gli stessi villaggi 
sembrano informi ammassi di rocce. 

Chi ascenda sul lembo dell’altipiano, sulle alture di Bassovizza 
o di Opcina, scorgerà in tutta la sua bizzarria lo straordinario con¬ 
trasto che esiste fra la zona incantevole del litorale triestino e le 
desolate solitudini del Carso ! Da un lato le acque azzurre solcate 
da navi, le baie sinuose incorniciate da palazzi, le ville circondate 
a eri e di giardini, dall’ altro, la nuda roccia, senza ruscelli, 

? n aDe i senza ve o e tazione. La linea di separazione è netta- 
1 nte tracciata tra il verde delle pendici e il rosso dell’altipiano. 

dal norP-nvl t ’ cde si scor £ e da Trieste e che si prolunga 

occidentale è parallela all’asse generale della parte 

5 16 Catene di colline ***** «HI’ altipiano 

Croazia. Il Mmte Mi direzi ° ne verso le montagne della 

Schneeberg secondo t ì ali ° 0 nevoso ' Sneznica ’ 

derato come il limita m . §Ua che S1 ado P era > può essere consi- 
, come U limite meridionale del Carso triestino, perchè ivi 

, Note mano,erme. 

"■ BodenkuUur auj Kante 


f 




IL CARSO LIBUHNICO. 

nasce il fiume, in gran narta ! 

dell’altipiano roccioso. Al'ovest di onesti r ‘° eVe acque 
il SUO nome durante tutto l’anno “ gIm ’ Che “ 

mane nelle sue tortuose cavità o’à &I ì° ne Ce a neve che ri “ 

B ° 1 jk -~iif: 

, due p " nte una valle amile ad un cratere. Questo monte 
volge verso 1 oriente 1 suoi più rapidi declivi, e le acque prò 

fonde del golfo del Quarnaro vengono a bagnarne la base, mentre 
al nord e all ovest le sue ramificazioni si abbassano gradatamente 

IL? la . * pianura dl Tchitches o Ciccos » ed altri altipiani meno 
tesi nel suo assieme, la penisola istriota è un piano inclinato che i 

“ì's^deT V t Yer M, 1,A v iatÌC °- taglÌan ° Ìn reg0lari 
- 1 sud del Monte delle Nevi, l’altipiano, composto di rocce 

cretacee, simili a quelle del Carso di Trieste, ha l’aspetto ugual¬ 
mente desolato, dovunque la superficie non ha conservato il suo 
antico ornamento di quercie e di pini. Questa regione rocciosa 
alla quale Lorenz dà il nome di Carso liburnico, è pure sparsa 
u ruderi, screpolata ni tutti i sensi, ricolma di terra rossa nelle 
sue fessure e foracchiata di baratri d’ogni dimensione ; ve n’ ha 
uno, vicino a Buccari, al sud-est di Fiume, nel quale crebbe na¬ 
scosto un intero villaggio, coi suoi giardini e i suoi campi. Le 
curve delle montagne che si elevano sull’ alta base dell’ altipiano 
Jiburnico si mantengono nella direzione del sud-est, che è quella 
dell’Adriatico, e della costa dalmata. La loro altezza media è di 
circa 1,200 metri; le strade e le ferrovie che le attraversano per 
mettere in comunicazione i porti dell’Adriatico colla valle della 
Sava, si servono di valichi alti da 700 a 1.000 metri ; anzi la strada 
da Jablaniic a Stirovaca (Stirovascia), che passa al nord del Vel- 
lebic, raggiunge l’altezza di 1,382 metri. I vari contrafforti della 
grande e Piccola Cappella, della Pljesivica (Pliescivica), del Vellebic, 
nella Croazia occidentale, non raggiungono in nessun, punto 1,800 
metri, vale a dire rimangono di 1,200 metri al disotto della linea 
virtuale delle nevi eterne. Il Vellebic, la cui cresta serve di confine 
comune alla Croazia e alla Dalmazia, protende le alte cime sino 
al mare, dove termina con uno scoscendimento a picco ; per cui la sua 
vetta azzurra, violacea o tinta di rosa, secondo i riflessi della luce 
e le ore del giorno, è visibile a grande distanza ; è ima frontiera 
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248 i;. ni ,p non in causa delle sue alte cime 

Mton*. difficile st ^' r ande di precipizi e di circhi aperti nella 
ma Jl numero s pu ni ^ altri da cre ste scoscese. In pa . 

roccia e separa ; r ° scavati innumerevoli alvei, eia- 

-«MK piccolo.lago od un campo di terra 
X a qualche altezza l'aspetto di queste rocce scomposte pre¬ 
stano dei più strani spettacoli del nostro pianeta. Le sommità 
del Vellebic scio spesso avvolte nelle nubi; perciò queste men¬ 
ane indicano al marinaro dalmata i venti e le tempeste. 


71 . — II. VKLI.EniC. 



La catena dalmata interrotta al sud del Vellebió dalle profonde 
lessure nelle quali scorrono la Zermanja e la Kerka, si risolleva 
dt?' ° ^ er fomare * e ^P* Dinariche, così chiamate a cagione 
w _. °ii° 01 f a P™°‘l ,ale > la Dinara, e si innalza a poco a poco 
Tsrnao-m-w'r avTlclnailtlosi al nucleo della Montagna Nera c 
nenie IlK ut ema80ra ^ Benchè la striseia di territorio apparto- 
al sud o sii ™ azi . a . aas * r ‘ aoa va da sempre restringendosi dal nord 
d scuss’ioni ir 21 J nt f r0tta in due ponti resi celebri da lunghe 
rCtTaf nord “ P ° rt ° tU Klek e 11 territorio di Sutto- 

’ altro al sud d i Ragusa, pure è precisamente 



















distruzione delle foreste 040 

presso l’estremità meridionale dPiia noi • , J 

di Cattare, che si trova la J sin mn + Zia ’ al n ° rd delle Bocche 
nessun luogo però i monti dalrw H a ® na pia alta ’ 1 ’ 0r J en * Jn 
denti, masi congiungono alla caten ^ er f on J ) . in massi indipen- 
delT Erzegovina e del Montenegro \ ° ^ altlpiani della Bosnia - 
Le montagne del litorale croato sono un™ 
coperto di boschi, ma quelle della Oilm, “ qualche parte 
•mente nude. Ai tempi de poetaClandh^",*"” 0 ° ggÌdì intera - 

condanno IvT 0110 Dub ™ vnik ’ P er le foreste che ìa’cU-- 

iio a tr° 11 rroV 1 , le f arae necessa ™ ai,a tz 

lotte, nel 1608, diedero anzi al loro amico, il Gran Turco il 
permesso di tagliare sul litorale tutto il legname che gli sarebbe 
abbisognato per la costruzione di dodici grandi navi di linea’ 
mentre oggid, i costruttori dalmati devono procurarsi altrove 
pei sino il legname necessario a fare una barca. Per spiegare la 
scomparsa delle foreste gli abitanti ne incolpano i pirati^ altri 
„ pi. Li cesi che quando questi scorgevano da lungi le navi delle 
otto nemiche, appiccavano il fuoco ai grandi boschi delle mon- 
agne, affinché le correnti aeree precipitando dovunque in uragani, 
verso 1 immensa conflagrazione, mettessero in fuga le temute 
navi -. Certo 1 pastori sono stati i maggiori devastatori delle fo¬ 
reste; sin dal principio del secolo XVIII essi avevano cangiato 
m un « regno di capre » come sogliono dire in Italia, tutto il 
versante marittimo del Carso liburnico, e adesso devastano tutta 
la parte superiore dell’altipiano di proprietà dei comuni o dello 
™°> macché le foreste particolari sono più rispettate. La per¬ 
dita totale cagionata dal diboscamento del Carso durante l’ultimo 
secolo, è tale, come se l’Austria avesse perduto un territorio di circa 
1,500 chilometri quadrati, popolati di più d’un milione d’abitanti‘. 
Chi segua in un battello a vapore le coste dalmate, vede le 
montagne grigie e arrotondate elevarsi al disopra della riva 
come enormi cumuli di ceneri ; sul declivio rivolto all’ interno 


Altezze diverse nelle provincic adriatiche: 

Nonos o Monte-Rè .... 1,295 metri. \ Grande Cappella (Klek) 

Colle di Nauportus .... 370 » , Piccola Cappella (Selski Vrh) . 

Opcina (Carso triestino) . . 394 » j Vellebic (Vaganski Vrh) . ! 

Monte delle Nevi. 1,795 » : Dinara. 

Monte Maggiore. 1,394 » Orjen.’ 

Heinrich Noè, Dalmatien und sei/ie Inselioelt. 

■' Fortis, Viaggio in Dalmazia. 

1 Joseph Wcsselv, Das Karsigebiet-Miìitàr-Kroatiens und scine Rettung. 


1,643 metri. 
1,281 » 
1,758 » 

1,811 ». 
1,898 >» 
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sono ancora verdi dalla base al vertice. 


a cagione dell’ostacolo materiale che frappongono alle comuni¬ 
cazioni, ma altresì per la mancanza d’acqua. Le loro rocce cal¬ 
cari tutte a fori e a fessure, assorbono per intero le piogge sì clic 
non ne resta una sola goccia sulla superfìcie: i corsi d acqua si 
devono ricercare nelle profondità delle montagne, dove 1 acqua 
non è stata trasformata in ghiaccio dalle correnti d’ aria gelata. 
Nessun paese d’Europa è più curioso per la sua idrografìa sotterranea. 
La stessa Francia meridionale e il Giura non hanno negli antri 
delle loro rocce tanti laghi e gorghi, tanti pozzi stagnanti e 
acque correnti. Cascate e torrenti, confluenti e biforcazioni di 
fiumi, corrosioni, depositi di alluvioni o di intonachi calcari, 
piene improvvise, tutti questi fenomeni, che si osservano altrove 
alla superfìcie delle valli, si notano qui sotto P altipiano del 
Carso, in fondo alle gallerie tenebrose. Le grotte dove si get¬ 
tano i torrenti, i pozzi profondissimi, i coni dai quali si eleva la 
voce sorda delle acque, infine, le ondulazioni delle valli sopra¬ 
stanti permettono di studiare il corso dei fiumi sotterranei. So¬ 
spendendosi a corde per discendere nei fori, insinuandosi come 
volpi di caverna in caverna, e affidandosi sui fiumi sconosciuti a 
tronchi d albero od a piccole zattere, Schmidl ed altri esploratori 
hanno potuto rendersi conto del sistema delle acque fluenti, e 



già parecchie parti della rete sotterranea hanno le loro carte 
tracciate con altrettanta precisione di quelle della superficie. 

I Tìlll AaI J* i * r\ • ^ 


CORSI D’ACQUA SOTTERRANEI. 2 51 

gonfiata dTtlrtte^e' ^cque ™Zenti iT° M M ° nfalcone ’ 

diventa un vero fiumelhe “mLTLT*™** Uo ™’ 
di tre enormi vene d’ienno ! “ seno delle rocce per mezzo 

per concedere alle piccole navTdTsi^rov^ 8 '” 1611 * 8 ab . bondanti 

a « are r> — *4 t,irr™dr" 
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Scala di 1 : 100 000 
* 0 3 kil. 

* 

riuniscono le foci. Sono le bocche del Timavo, tanto celebri nel- 
P antichità. Virgilio le ha cantate 2 ; i geografi Mela, Strabono le 

Adolfo Sellimeli, Ueber dai unterirdischen Lauf der Recca. 

Ecco come ne parla Virgilio, nel primo libro dell’ Eneide, v. 248 e seg. : 

Antenor posuit, mediis clapsus Achicis 
Illijricos penetrare sinus, atque intima tutus 
Regna Liburnorum, et fontem superare Rimaci, 

Unde per ora noccm casto cum murmurc montis 
It mare proruptum et pelago premit arra sonanti. 
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mavo fosse anticamente ingrossato da una parte delle acque dell’ I- 
sonzo, il corso del quale era diverso del presente nell’ epoca romana 2 . 
Comunque sia, non merita più il nome di « Madie dell Adria¬ 
tico ; » in media conduce due volte meno acqua della fontana di 
Vaichiusa e nove volte meno dell’ Isonzo , che mette foce dirimpetto, 
dall’altra parte del golfo, e prolunga il suo delta di circa 7 metri 
ogni anno 3 . Durante la stagione delle grandi siccità, il Tim'avo, 
se sono esatti i calcoli fatti da diversi geologi, sarebbe insuffi¬ 
ciente a soddisfare ai bisogni della città di Trieste 
Un’altra Recca o Recina, vale a dire un altro « canale » poiché 
questo è il significato della parola slava, discende dal Carso li- 
burnico per una chiusa delle più selvagge e sbocca nel Quarnaro, 
immediatamente sotto Fiume ; ma a qualche centinaio di metri ai di¬ 
sopra della foce le sue acque sono più che decuplicate da un’ enorme 
sorgente, che scaturisce dalla base di una roccia in gorgogli che 
si sospingono gli uni gli altri come se loro mancasse lo spazio. 
La colonna d’acqua che scorga riempie tosto il letto della Recina 
ed i grandi condotti d’acqua per gli opifìci, e va a formare il 
porto occidentale di Fiume, la Fiumara, sventuratamente otturata 
dalle alluvioni che trascina la corrente pluviale, respinta dal mare: 
questi limi silicei sono calcolati a 30,000 metri cubi ogni anno, 


secondo, la temperatura di questa copiosa sorgente è di circa 10 
gradi centisra.Hi aìaa ,—n„ , ? ....... 


mentre la massa liquida riversata nello stesso tempo è di più di 
< milioni di metri, vale a dire di 22 metri e mezzo per minuto 

SPYWnrin • In _ i a 




Media . 
Minima 


9,3 

0,4 







le acque sotterranee. 

tafLTSa edTdoVoìi C eT tì **** - 

nel golfo di Martinschiza, si possono fi" 1 1 ?° U ‘ luoghl ’ s P ecie 

cole sorgenti perforando l’arena della riva , r taIent ° pic ‘ 

alle falde del Monte Madore nm fi*, ^cino a Moschienizza, 

sfuggire una .nassa 
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i grandi rovesci di pioggia le barche non possono penetrare nella 
cerchia formata dalle acque sorgenti che ha una circonferenza di 
quasi 180 metri \ 

Fenomeni di ugual natura hanno luogo nel bacino del fiume 
istriano di Arsa e in quelli dei fiumi dalmati, la Zermanja, la 

1 Lorenz, Topographie con Fiume uncl Umgebung. 
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25 ' /KprVa) la Cettina, la Narenta. Quindi si scorgono corsi 
Kr nlé precipitano da una grotta e scompaiono m una valle 
d noi si cercano inutilmente coir occhio, essi si sono p er . 

ffi in un’altra caverna: sulla .carta questi corsi d’acqua che 

compaiono e dispaiono di tratto in tratto rassomigliano ai tronchi 
d’un immenso serpente. La maggior parte di questi fiumi continua a 
scorrere sotterra in un solco dell’altipiano, ma alcuni si span¬ 
dono lateralmente dalle fessure delle rocce attraverso a molte 
creste parallele delle montagne. Così dicesi che la Cettina, l a 
quale scorre lungo la base delle alpi Dinaiiche, alimenti sotto le 
colline un altro fiume che si getta in mare presso Spalato, mentre 
essa medesima è ing’rossata da un 'affluente sotterraneo escilo da 
un lago situato in Turchia, dall’ altro lato dei monti. Parimenti 
le belle acque azzurre dell’Ombla che si gittano nella baia di Gra¬ 
vosa, poco lungi da Ragusa e le sorgenti di Doli, che scaturi¬ 
scono dal mare ad un metro sotto il suo medio livello, derivano 
dal curioso fiume di Trebicnica, (Trebinscica) affluente della Na¬ 
renta. che scorre dall’altro lato delle montagne, nell’Erzegovina. 
Molte correnti dell’ altipiano si nascondono non si sa dove, perchè 
non si scoprirono ancora le foci, probabilmente sotto marine. Tali 
sono la Gacka (Gahska) e la Lika, fra i corsi d’ acqua del litorale 
della Croazia. Altre sorgenti, anche molto importanti, hanno 
un’origine ignota. Così il gran lago di Vrana, che occupa nel- 
1 isola di Cherso o Krès una superfìcie di più che 6 chilometri 
quadrati e contiene circa 240 milioni- di metri cubi d’acqua, è 
certamente alimentato da acque di sorgente, che derivano dal con¬ 
tinente vicino, giacché la sua temperatura è assai bassa, e nel- 
1 isola stessa non esiste nessun altipiano abbastanza elevato per 
raggiungere l’isoterma di 10 gradi \ Il lago di Vrana è quindi il 
jacmo d’evaporazione delle acque pluviali cadute all’est sui de- 
c m del Vencbié, °d all’ovest sul Monte Maggiore. Ma viene 
sphhpnp ° ^ ■ Nessuno lo sa. L’ acqua del suo bacino, 

vntn °^ 0ntien6 una finità non lieve di sali marini, do- 

rante le tempeste 8 .^ 11 SP1UZZÌ d<3lle reCatÌ dalla dU ' 

mazia sarchi» de °'’ abitanti dell’alta Carniola e della Dal- 
prZt™ aSSOlUt ! mente P rÌVÌ di aof I ua 80 qualche terreno 
e non ,w„; ® n °n interrompesse qua e là le formazioni calcari 


non costringesse i torrenti 

. ‘ Lorenz, Mittheilunn 
^ m( JQbuarj 


a ricomparire alla superfìcie. Sotto 

m* eoa Pctermann, clic. ,850 . _ Topografia eoa Fiume und 

Emeslo ^ geogr.OeeeUsoleaft in Wl ,„, M1 , 187 ,. . 


SORGENTI E INONDAZIONI. 

1 altipiano del Carso yi sono nionn; <• 
dalmata, letti marnosi che fanno risalire le t ^ ® SU ' litorale 
quali fecondano così le campale lVa TV* S ° rgenti > Ie 
disotto della superficie rocciosa ®ì + ’ 00 metri di profondità al 

non permettono^corsi 7Z qua le . che 

punti i baratri sono abbastanza profondi perchè ì^if '“ ’* In a , ltri 
venga a trovarsi vicina alle acque sotterranee e *1 SUperi5c,e 
umido dove la vegetazione si può sviluppare Percorrendo* suo '° 
o desolati altipiani, si rimane attoniti Vedendo anrirsi Vtt b -‘“°V 
nno di questi nidi di verdura, simili ai “rK cave° Ts ' 
i acusa. I celebri vigneti di Prosecco hanno potuto vivere ri or, 
gliosi ne, burroni dell’altipiano triestino, grazie ad uno di queliti 
stiati di gres elio conservano l’umidità. Si ammette generalmente 
che quest, vigneti fossero le vùes pucince, già celebrate ai teli 
d Augusto ma secondo il parere di Plinio e di altri autori è a 
credersi che si debbano cercare queste vigne sulle colline di Duino 
presso e bocche del Ti,nave: esse forniscono anche ai nostri giorni 
1 eccellente tipo conosciuto sotto il nome di refosco*. 

Riesce difficile agli abitanti vicini al Carso difendersi dalle 
inondazioni dei fiumi, le quali, essendo essi quasi sempre invisibili 
riescono per la loro improvvisa apparizione sovente inaspettate! 

Ìo, c Znf n r ° 00la ’ 1 °° rsi ll ’ aec ‘ ua non si P osson o dilatare 
come farebbero alla superficie del suolo; sono quindi costretti a 

guadagnare in altezza lo spazio che loro manca in larghezza e di 
c ovarsi nei pozzi a livelli di piena dei quali non si ha esempio 
altrove. Cosi si e visto la Rieka sotterranea salire nelle voragini 
di Trebié a 104 metri al disopra della linea media delle sue acque. 

R quindi grandissimo il pericolo per i villaggi e per le culture 
che si trovano al disotto di alcuni baratri, e gli ingegneri hanno 
dovuto prendere misure energiche per impedire per quanto pote¬ 
vano i possibili disastri. Come gli antichi Greci, i Dalmati e gli 
Istrioti moderni hanno la precauzione di fornire di griglie le bocche 
dove entrano i canali di scolo, per trattenere i frantumi galleg¬ 
gianti e conservare libero il passaggio alle acque sovrabbondanti. 
Quando le gallerie s’ingorgano hanno cura di-espurgarle e talvolta 
lamio perfino saltare delle rocce per aprire un più largo passaggio 
alla sovrabbondanza delle inondazioni. Ciò nonostante si formano 
in molti punti laghi permanenti o temporanei, e qualcuno a due 
piani di caverne. Così il gran lago di Nastoc, al nord del delta 
paludoso della Narenta; secondo la durata delle piogge e delle 


Lcop. Mayersbach, Die Boclenkultur ciuf eleni Karste. 
'* Marchesctti, Archeografo Triestino, 1S77. 
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256 .,. • ..iemnie o si vuota nella parte superiore e il suo letto 

SÌCC tL ,erve alternatamente alla pesca o alla coltivazione. Non- 
sTno nessun lago del versante Adriatico è così bizzarro, od 
almeno così celebre, come quello di Zirknitz, situato del pari sul- 
l’altipiano del Carso, ma sul declivio rivolto verso la Sava e il 

In questa curiosa regione del Carso e delle Alpi Illiriche, le 
rotte già scavate dalle acque, poi abbandonate, non sono meno 


gì’ 
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Terreni or coperti or no Da 0 a 20 Profondila da 20 m e oltre. 

_ 1 210 OOP 

® C Gl. 

curiose delle gallerie occupate dai torrenti. E sono talmente n 

ffhirtw 1J |f!^ cano e si sovrappongono in tanti intrecci* 
° u„ na '• c , e „ 1 " tera re S>°ne è stata paragonata ad una immen 

ahorridoi - v 031 M Al0Une SOn ° Scavate a cu P ole > altre dis P 0S 
presentono’tufi 11 1 hanno «he discendono in forma di pozzi, 

Le più note fra ° c ' omt) * nazioni possibili di camere e di col 

nel bacino della «T*? Caverne sono > oome il lago di Zirlcnit 

stupende benché’ ^ * ’ Clue " e <lcda Dalmazia non sono però mei 

formano’uIa Snim 6 " 0 ! ^ Se ne citano a centinaia, * 

ima parte della rete delle gallerie interne che 

























CAVERNE E GROTTI? Tvn>r t * t, 

, ;rr ... , „ , “ UTTE DELL A DALMAZIA. 257 

clilhcolta delle esplorazioni soltan-, n,.,. ; .. 

grotte non offrono soltanto , come d ‘ SC » prire ' Queste 

genere, l’interesse di cnrios twL „ * ° aVl(à dell ° stesso 

delle concrezioni calcari ™ Vi Pr °T an0 le f«e bizzarre 

naturalisti per la loro fàuna di piccoli aVallV^"^! ** 
mai la luce. Fra i rappresentanti deli» r non ' Tedono 

trova una specie singolare di ninrifreli; • Ì'’ 114 superlore > vi si 

Sfalci? 

vivono pure in quelle profondità. Le grotte del Carso hanno 
dato la fauna piu ricca, certamente perchè sono state meglio 
stuchate delle caverne degli altri paesi ", Schiner vi ha enumerato 
ventitré specie di animali. 

Anticamente la tetra fantasia degli Slavi dalmati faceva delle 
caverne delle montagne la dimora di esseri feroci, di demoni, 
di stregoni e di vampiri. Cosi una delle voragini più profonde 
della grotta di Verhzza, nella Dalmazia centrale, vicino alle sor¬ 
genti della Cettina secondo i Morlacchi indigeni è proprio una 
delle porte dell inferno, mentre in uno degli abissi vicini abita 
una strega che vaga la notte per ghermire i fanciulli e mangiare 
loro il cuore. Poco lontano da Ragusa vi è un’altra celebre ca- 
verna, che si dice sia la grotta del serpente d’Esculapio. 

« In fondo all’antro v’è un magnifico bacino d’acqua limpida dove 
stanno tre monete di una virtù magica ; ma nessuno può impos¬ 
sessarsene, perchè un serpente veglia su di esse e guai all’au¬ 
dace che s’accostasse al bacino! » Uno dei fatti che hanno 
maggioiniente colpito 1 immaginazione del volg'o e l’hanno trasci¬ 
nato a popolare di mostri l’interno delle rocce, è questo, che in molti 
luoghi, specialmente nell’isola di Melada e sul vicino litorale, 
nelle paludi della Narenta, si sentì talvolta rimbombare sotto il 
suolo nei giorni d’estate, particolarmente alla levata e alla caduta 
del sole. Questo strano fenomeno, che ricorda il canto mattu¬ 
tino della statua di Mammone, ed ha un riscontro nella musica 
delle rocce riscaldate udita dai viaggiatori nel deserto di-Atacama 
sul Sinai, sulla vetta del Monte Bianco, alla Maladetta 1 2 3 , deriva 
senza dubbio dal passaggio dell’aria alternativamente dilatata e 

1 Marcliosetti, Bollettino delle scienze naturedi, n. 5. 

2 Adolfo Schmid!, Die Grotten und HÓhlen con AcleUbery, etc. — Gustav Joseph, 
Die Tropfsteing rotten in Krain. 

3 Pccppig ; I-Iolland ; Violici le Due. 
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258 , ,*» tra le fessure delle grotte sottostanti. Nell’ autunno 

i rimbombi dell’isola di Melada furono così formidabili, 
rhe. dicesi, la maggior parte degli abitanti fuggisse nel vicino 
continente. Pareva loro di udire il minaccioso lamento delle anime 
del purgatorio troppo lungamente. dimenticate. 

V Istria e la Dalmazia, così notevoli fra 1 paesi dell’Europa 
pel rilievo de’loro altipiani e il corso dei loro fiumi, non lo sono 
meno per il frastagliamento dei litorali. È bensì vero, che nel suo 
assieme la penisola istriana presenta una forma abbastanza com¬ 
patta. La linea normale delle rive è regolare ; ma è interrotta 
da baie, che sono vere insenature marittime, prolungate nell’in¬ 
terno della penisola da. anguste chiuse di rocce. Cosi il lido oc¬ 
cidentale è come intagliato dalla Valle di Quieto, in parte trasfor¬ 
mata in palude, e dal canale di Leme, che si prolunga in chiusa 

^ a 1 v”» -f ■nnmoAÌo • Q 1 1 ^ nof il noiinl a ri ^ V 


stagliano puri_ _ _ u _ t . . v 14 

litorale della Dalmazia colle penisole, colle isole, cogli isolotti e 
cogli scogli innumerevoli che gli fanno corona ! 

A primo aspetto si potrebbe ritenere che questo arcipelago illi¬ 
rico, il quale difende il litorale con una doppia e triplice barriera, 
debba essere assimilata agli skcieren d’isole e di rocce che fian¬ 
cheggiano il litorale della Norvegia frastagliati dai fjords in un 
dedalo simile a quello del gran litorale vicino. Ma questa analogia 
non è che apparente ; perchè i fjords della Scandinavia sono valli 
sottomarine profondissime che frastagliano le montagne della costa 

ia , U ,. e si . ramificano in molteplici braccia, mentre gli 

s ìe ì ce e isole e i golfi del litorale della Dalmazia sono seni¬ 
li ìci canai ì coirosione che hanno meno di 50 metri d’acqua, 

samAnfp 0 1 )0S1Z * 011 ® norma le, dal nord-ovest al sud-est, è preci- 
che Mi Tt d ® ® line ® (lel Carso 6 (lelIe Alpi Dinaribhe ; solo 
aperte h 1,1 l° n ° un *^ uni a S'li altri per mezzo di chiuse 

colle valli prSrtr "? 0d0 da forraare un angolo retto 
lirico non v ’ à ii r / ì- 6 1S0 e 6 ne ^ e P en isole del litorale il- 
frastaMiate del mG strai10 nel f uale sono sparse le rocce 
golare° tutte lo ^ f scanc]lnavo : ess e hanno forma molto re¬ 
sino rivìfid^’ tUttG 16 Valli ’ tutte le di tema 
che tanto le isole •^ SSG de ^ e ca ^ ene della Bosnia. È bensì vero 
Melada, qu^L w ^ * BraZZa ' Lesina, Lissa, Curzola, 
rezione^un po’ oblimi^ pemso . a di Spioncello, hanno una di- 
delle loro catene di moni G1 S ° ^ ^tonale, a cagione della pieg' a 

dl monta 8 ne l’ovest, mentre la catena 





le isole Dalmate 

del litorale, al nord di „ 259 

marittimi della Dalmazia appartenCn^tutf ^l^^ 0116 ' Gli ° rli 
eoceniche e .cretacee del continente * utt]1 aIle stesse formazioni 

eruttive a Lissa e stigli S00 o-li ,i t „A d .? COe ™“ e d ’ alcun e rocce 
l'Adriatico. Si può ritenere fi e ‘ et ^ ° Vest in 
tempi al continente e che ne siano stale ' S ° e apparienessero in altri 

si d -dato che in 
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tinua esattamente la costa occidentale della penisola dell’Istria; 
ne è diviso solo dalle acque profonde della bocca del Quarnaro. 
Non v’ ha dubbio che anche le voragini hanno contribuito in gran 
parto a frastagliare la riva del continente e il litorale delle isole. 
Fra le voragini che si mutarono in porti mercè una breccia aperta 
nel loro circuito, si può citare il bizzarro cono di Buccari e di 
Porto Re, che si apre sulla costa, a pochi chilometri al sud-est 
di Fiume; altri abissi, come quello di Pago, sono rimasti senza 
comunicazione col mare. Inoltre, a Zara e in molti altri punti del 





























20 0 


nuova geografia universale. 

, ;«/riino e dalmata, il suolo non ha cessato d’ abbassarsi, 
"’ f Tsi è constatato dopo i tempi storici, e in seguito a ciò p 0 - 
pem di corrosione ha potuto progredire maggiormente nell’ interno 
Turo cimare così gli orli bizzarri che frastagliano il litorale. Si 
s cor°ono°ancora in Istria, I pochi metri sopra .1 livello del mare, 
o-ii avanzi delle antiche città di Lipari e di Metelino ; V isola di 
Cissa presso a Rovigno, celebre ai tempi dei Romani per le sue 
tintorie. si abbassò lentamente e disparve nel secolo ottavo 1 : [\ 
Vrana, vicino alla Narenta, cessò nel 1G30 d’essere un lago 
d’acqua dolce e diventò un lago d’acqua salsa, a. cagione preci¬ 
samente dell’ abbassamento del terreno, e dell’ irruzione delle 
acque marine che ne è derivata Pricot di Sainto Marie cita 
però un fatto che contraddirebbe all’ ipotesi di un abbassamento 
generale del litorale. La Narenta era nei tempi andati molto più 
accessibile alle navi, e i Veneziani vi si addentravano molto piu 
di quello si possa oggi giorno. Devesi ritenere che ciò accada per 
effetto di un rialzamento parziale, o soltanto in causa delle allu¬ 
vioni che s’avanzavano a poco a poco nel mare e cambiano il 
delta in laghi e stagni? 

Uno degli estuàri più notevoli del litorale illirico è ([nello nel 
quale mette foce il fiume Kerka, il Titius dei Romani fra Zara 
e Spalato: è insieme un fiume, un lago, un braccio di mare. Al 
di sopra di Scardona, la Kerka, divisa in due braccia, si preci¬ 
pita da una roccia per una cascata semicircolare come quella del 
Niagara, un Niagara in miniatura, le cui acque, sollevandosi in 
schiuma, si rompono in sei rimbalzi successivi sulle sporgenze 
della rupe. All uscire della chiusa scavata dalla cascata, l’acqua 
dolce forma un lago nel quale il mare ha già fatto penetrare le 
sue once salse, poi la valle si restringe di nuovo, ricompare il 
urne, e a sua corrente tranquilla va a raggiungere l’Adriatico 
san o pei una cavità a brusche svolte formate da due chiuse' 

travet 7 r 6 ad an S'°L retti. Più al sud, il mare pene- 

alla Nnrprn 10 ne / interno delle terre come per andare incontro 

tico estuario 5 ^ ® adll vioni di questo fiume hanno colmato l’an- 

Presto o farrii^ ° re P assano ora la linea normale delle coste. 

Sabbioncello e il fingeranno la penisola di 

La niù rnnocm i ^ ec sara trasformato in un lago. 

plesso di golfi str*^ U 1<3 k aie della Dalmazia, è quel com ' 

Bocche di Cattavo namene ram ifìcato, che i marinai chiamano le 
Cattavo e ricorda per la sua forma il lago dei Quattro 

, OuT Seltì ’ Note dorate. 

Cliubavaz, citato da Forti* v • • 

rtis > Viaggio in, Dalmazia, t. 1, p . 42 . 






PANORAMA DELLE ROCCHE IH CATTARCI 

Disegno di Riou', da una fotografia. 
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Cantoni ; vero è che non vi *; 2Gà 

ma v’è angolo della Zi ZlVrZ *■ ^ " è * 

sull altra in massi più imponenti r & f sovra PP on gono l’ima 
labirinto marittimo li Catterò i ' “ 0 " più « 

nei quali potrebbero anco ri t 1 , Mmero di P° rti 

stimenti vi I ba- 

che hanno entrambi una profondità di Jiù Slnr' 0 ®' 11 6 
appena entrati, come hanno girata un^prit %£i 
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Scala ili l : 1G1.000 


dono il mare ili vista e si trovano in acque tranquille che svolgono le 
loro sinuosità fra le montagne, ora ristrette, ora allargate in 
bacini : una catena chiudeva in altri tempi la bocca che adduce 
all’ultimo bacino, il golfo di Cattare propriamente detto. Parecchi 
villaggi di pescatori sì dispiegano nei seni o si nascondono a metà 
Ira il verde delle valli; vecchi muri, torri in rovinasi innalzano 
sugli scogli in mezzo all’ acqua azzurra; guglie di rocce nude indo¬ 
rate dal sole si rizzano al di sopra delle vigne, degli oliveti, dei cedri ; 
dovunque si vede delinearsi nel cielo la vetta frastagliata delle 
montagne. Nell’ Europa mediterranea, che ò tanto ricca di gran- 
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2M , mi vi sono pochi golfi Che rivaleggino per bellezza 
diasi panorami, ,. 0 n c Bocche di Cattaro. 

dÌ nf Z1 °,onta-ne e da-li altipiani liburnici e dalmati, è mara- 
.® a "® ® .‘sta di questo dedalo di isole e di scogli, così regolari 

eppure tanto diversi di volume e d’altezza. 

pistese come sopra un’ immensa carta, queste terre banche o 
rosse appena rigate da nere striscie di boschi contrastano colle 
acque azzurre dei canali e delle baie dell’Adriatico, simili a laghi. 
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^- Ste i ÌS n le Si d | stin S' uon o per qualche specialità. La gra 
rasso 1 1S °+ a dÌ ^ avo Kerk), è quella che pi 

noco 117 ? nr ] cantment<? , dalla c l ua le è divisa soltanto dal canal 
perchè con + 1 laltempo ; Cherso o Krè, più indipendente 

stretti e di Jrlfì° \ Sl !° arci P ela °° di piccole isole è circondata < 

Ti a T, “ tri “ * 5 “ : 

queste dnp mi™ r c 1S0 a C1 kussin: il canale che separ 

goletta, lama (h^ * ^ 0ntagne calcari non è che una specie < 

mano dell’uomo unir metri ’ una Ranella, scavata forse dall 

epoca romana, per evitare alle barche eh 






























entravano solitamp.nta 11 _.... 
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anelare ad urtarsi contro le coste delle Romagne, T altro continua 
il suo corso al nord e va a chiudere il golfo del Quarnaro, le 
coste dell’Istrn e quelle di Trieste e di Venezia. L’isola Lunga 
orma coll Incoronata, che la continua al sud, una sola e mede¬ 
sima zona della vastità di circa 70 chilometri ; tutte le sue ca¬ 
tene parallele sono completamente separate fra loro e lasciano 
scorgere qua e là i loro frammenti, Eso, Zut, Uliam, Pasman, 
fra la grand’ isola esterna e la riva continentale. Al sud di Spa¬ 
lato, Brazzà, la più massiccia di tutte le isole dalmate, e altresì 
la più ricca e la meglio coltivata, ed una di quelle che produ¬ 
cono il miglior vino della Dalmazia ; rassomiglia ad un altipiano, 
mentre la graziosa Lesina è una lingua di terra prolungata 
in direzione dall’est all’ovest; Sabbioncello non è un’isola, 
perchè è unita al continente, ma per la sua forma questa alta 
catena marittima lunga 72 chilometri, e prolungata ancora al- 
l’ovest dall’isola di Curzola, dove essere assimilata alle mon¬ 
tagneinsulari dell’arcipelago dalmato; finalmente Melada 0 Moleda 
(in slavo Mljet), parallela alle falde di Sabbioncello, termina 
la serie litoranea delle grandi isole illiriche, e lungi dal lito¬ 
rale , Lissa, Lagorta, Pelagosa e numerosi scogli sono battuti 
dalle onde dell’alto mare. Lissa, che ricorda la vittoria navale 
degli Austriaci contro la flotta italiana nel 1866, è importante 
pel suo eccellente porto, che la rende la Malta dell’ Adriatico. 
Pelagosa, il cui nome ricorda forse gli antichi Pelasgi, si trova 


Lorenz, Topoyrapide con Fiume u/ul Umyebuny, p. 101. 
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26 L 1MU6 italiane, ma 1*Austria-Ungheria, che vi mantiene 
" Lo ne serba il possesso ; vi si trovarono curiosi oggetti di 
tutte* le epoche , compresa l’età della pietra . 

olsi tutte queste isole, come le cento e cento piu piccole, 
<di isolotti e le rocce dell’ arcipelago illirico, si rassomigliano 
fn una cosa, nella nudità del loro aspetto; le foreste sono 
..«nnii/a in thiaIIa isole come Selva © Lesina, i 


78. — MELADA. 



Capre. O-slciTciclxr 

Pro ondità 

da 0 a 20 


da 20 a 50 


da 50 o ol’re 


•# 

Scala di 1 : 180.000 

loro ro^ per» risai e to S \ d -1 mSUOn ° pU f® per la natura cle11 ' 

rilievi: l’isola di u ] i CG1 ° ro con ^ orn * e l’asprezza elei lor' 
lago den’li Spalmarlo 6 a(a ° ClUGlla di San Clemente, nell’ arcipe 
di rive: cosf S 1’ r°1T idea d * finito tracciai 

italiane. Fuori che nellV C ir 6 i m0lh °. ndulazioni del l e s P ia oS’ 

T arcipelago dalmato sn ^ a 1 ’ a ma o§'ior parte delle rocce del 

— .«*, ÌSn/r," 0 "; *"». • w* ie.«» 

magnifici raccolti posi ° 1 Cle ^ acei > il suolo fecondo di 

1 Mardiesetti 7 ta Levrera ’ ^«tto calcare si. 

■Hanno. '' “ C ''“ <WC d ‘“' isola di Pda,,os« Boll l il • 3 

./ • uoll. delle scienze naturali, n. 3 
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tuato vicino alle coste di CWcn t 207 

Sansego, più piccola, si è nwnL a ™ enta solt anto i conigli ; 
migliaio di coltivatori che vivono^^ mente popolata di più d’un 
La valle dell’Isonzo , nltT ,ìr » Sedino 
clima alla penisola italiana. U wtrJdtt" 1 - f“ somi S Iiano P a >’ 
austriaca è presa’a poco sotto li “«ndionale dell’Illiria 

la lunga estensione dell’Adriatico , eSSa atltlullne di Roma, e 
flora mediterranea a TT *' dà 

e mezzo più al nord della Provenza c dilli t^ ®-’ aduegradi 
gli allori crescono all’aria libero 111 L '? um ’ 1 rairti e 
bocche del Timavo 2 In » nm ,i ‘ n ? 0 10000 C ie dominano le 

° • In oom P lesso H paese riparato al nord-est 
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SAN CLEMENTE. 



Profondità da 1 a 10 m. 

» 10 » 50 » 
» 50 » 100 * 


bkfl. 


Scala di 1: 115.000 


dalle montagne è esposto direttamente ai raggi del sole del 
meriggio. I carrubi, gli allori, i cedri, gli aranceti, i fichi di 
Barberia vivono in piena terra nelle valli dalmate più vicine al 
litorale; i mandorli vi fioriscono in dicembre, e sovente si rac¬ 
colgono piccoli piselli e fave nel primo giorno dell’ anno. Percor¬ 
rendo il litorale, si trovano già palmizi presso a Trau, e nel- 
P isola di Bua, più al sud, sono abbastanza numerosi ; nei giardini 
di Ragusa vi fioriscono e danno frutti che giungono a maturanza. 
Le erbe odorifere che adornano i versanti delle colline sul con¬ 
tinente e nelle isole, si risentono esse pure della natura meri¬ 
dionale del clima. Però alcuni freddi eccezionali hanno fatto 
perire qualche volta gli oliveti dell’ Istria e della Dalmazia setten- 


1 Ileirnich Noe, Dalmatica unti scine Inceliceli. 
Marelioselti, Note manoscritte. 








































nuova geografia universale. _ 

203 ', „„I1P punpasne di Trieste, la coltivazione di alberi' 

,n0D .® le / . a Li stata molto rigogliosa dopo il terribile in. 


, «•«,* non è mai stata molto rigoglio ~*i-«uue m- 

* no d eì 1787 che rovinò i frutteti Nel 1861, il canale ohe 
mpt te in comunicazione Zara colla terra ferma, fu completamente 
allato e durante il mese d’aprile del 1864 nevicò anche in quella 
città \ Dicesi che durante i dieci ultimi secoli una gran parte 
dell’Adriatico sia gelata due volte, nel 869 e nel 1234 . 

In estate il cielo della Dalmazia è in generale perfettamente 
sereno; ma in autunno piove frequentemente a torrenti, e questo 
si ripete in primavera : l’inverno è talvolta piovoso, ma in ge¬ 
nerale è all’ epoca degli equinozi che si sviluppa l’umidità. Il 
vento che reca le piogge sulle coste dell’ Adriatico è lo stesso 
arido scirocco delle terre africane, il quale, passando sul Mediter¬ 
raneo, si carica di vapori ; la Dalmazia deve a lui i suoi calori e 
l’abbondanza delle sue piogge. È a notarsi che 1’ orientazione 
della costa illirica da nord-ovest a sud-est dà alle brezze alterne 
di terra e di mare, che soffiano dal nord-est e dal sud-ovest, 
precisamente la stessa direzione delle due correnti atmosfe¬ 
riche generali dell’ emisfero boreale : queste brezze, neutra¬ 
lizzando i venti primari quando si propagano in senso con¬ 
trario, ne raddoppiano la forza quando soffiano verso la stessa 
parte dell orizzonte. Ne deriva che la violenza dei venti è talvolta 
formidabile nel golfo dell’Adriatico. È temuta soprattutto la bora, 

1 antico Borea, un vento il quale dal Monte-Re e dalle montagne 
situate più al sud, discende ad incontrare lo scirocco; è il mi- 
strale del Carso e della Provenza. Come il vento provenzale at¬ 
terra talvolta pedoni e cavalieri, la bora sull’ altipiano che do¬ 
mina mme, nel 1873, ha fatto deviare e rovesciare un treno 
nfro'm^ 1-105 GSS0 s * n °°^ a J n turbimi nelle cavità dell’altipiano, e vi 
Sul Tmrv! a ? ei ! slno ^ abitanti nelle loro abitazioni mal riparate, 
vicino "ali’m 9, “ j 011 ® meno temibile e le navi che passano 
sono costreffA ^ ^ ^ c ^ 0Ye Scende il vento impetuoso, 

tare disastri • f manovrare colla P ia grande precauzione per evi- 

tem ° n °. -P-ttutto la bora di Zengg 

porto di’quella cittìTT & pi0mba sul mare davanti al 

> «■ cagione della profonda breccia che la gola 

1 Temperature 6 e DahmUen und InseUoelt. 

Gorizia (madia S°T^" SU ‘ 1Ìt0ral ° dell ’Adriati 0 o : 

Trieste (media di 40 anni) 


«“*» ai 7 anni) 
Ragusa . 


12°,8 centigr. 
14°, 4 » 

13°, 9 » 

14°, 7 » 

16*8 >, 


1,607 mill. di pioggia 
1,100 » 

1,578 

761 

1,626 
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zione della bora è quasi sempre LìZn ? ell ’ alti P iano - La dire- 
varia secondo i paraggi e secondo li " 0rd " e f t al sud-ovest, ma 
alla massa dell’aria trasportata- i u ™ e ch ® le valli presentano 
mente. Le scosse atmosferiche il Li maril9ai lo sarmo perfetta- 

dalle acque rivelano loro la bora da'mm? 6tt ° Spesso quasi rosso 
• .onte si propaghi fra l’est e Un^d-oves “ bT/r*! "f 
sentano le due rive parallele di tutto 1 • ’ 1 ^ n ^ ras ^° che pre- 

dà una prova manifesta della violenza di'm ° I ' t ° + ra 1 le da,mato 
costa rivolta verso il continente a • ,? uestl venti boreali; la 

abbondanti di pLci ma T n °° a dl porti siouri 0 di baie 

i villaggi sono^ri su quelie cost Tla n c :, t appr ° flttano affatta l 

salili ó , 6 Questa f*lì e ° Cez ' 0ne d^tamarindol^coprenTole di* schiuma 

riuan l a linfa 1 ! Soffia con forza di primavera, 

q andò la linfa sale nelle piante, abbrucia tutti i campi. Si è 

constatato che sulle rive orientali dell’ isola di Pago il raccolto 
c Ci vini manca ogni tre o quattro anni mentre per l’addietro fal¬ 
liva solamente ogni dieci o dodici anni, la violenza della bora 
pare quindi aumentata durante il secolo \ Sulla riva occidentale 
invece si trovano i luoghi coltivati, le città e i porti frequentati; 
tutta la popolazione si è trasportata sul litorale esposto al mez¬ 
zogiorno. E d’uopo discendere al sud sino all’arcipelago del mar 
Ionio per trovare isole, come Corfù, San Mauro e Zante, le cui 
parti più fertili siano rivolte verso terra, non facendosi più sen¬ 
tire in quelle regioni meridionali la terribile influenza della bora. 

Il regime atmosferico del litorale dalmato differisce da quello degli 
altri litorali dell’Adriatico, come il sistema idrografico si di¬ 
stingue per una particolarità notevole. Mentre nel golfo di Trieste 
e nella laguna di Venezia la doppia oscillazione della marea si 
succede con molta regolarità di dodici in dodici ore, si compie in 
un giorno intero con una anticipazione di circa due ore per mese nel 
golfo di Quarnaro e nei porti di Dalmazia 2 : lo stesso fenomeno 
che accade sulle coste dell’Algeria 3 . 

La grande varietà dei climi nell’altipiano, sulle rive e nelle 
isole del Quarnaro e della Dalmazia ha avuto per risultato di far 
variare singolarmente le vegetazioni locali. Come abbiamo veduto, 


1 Giuseppe Wessely, Dcis Karstgebiet, Militar Kroatiens. 

* Lorenz, Topograpina con Fiume uncl Umgebung. p. 89 e seg. 

3 Àimè, Ricerche fisiche sul Mediterraneo. 
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■ , la vegetazione mediterranea, si confonde alla tedesca e 

iL Tolu- nelle valli basse varia molto secondo l’altezza, 
r esposizione e i ripari. La vegetazione marittima è in propor- 
zione ancora più ricca, a cagione dell ambiente favorevole che 
le procurano gl’ innumerevoli bracci di mare profondi da dieci a 
cinquanta metri che frastagliano il litorale e si diramano in¬ 
torno alle isole: sul litorale della Dalmazia i naturalisti del- • 
l’Europa possono raccogliere le collezioni più abbondanti di 
piante marine. La fauna del litorale illirico si distingue pure per 
qualche specie particolare d’animali, oltre a quella che vive nelle 
sue caverne. I rettili sono numerosamente rappresentati, special- 
mente da diverse qualità di tartarughe ; parecchi orsi neri percor¬ 
rono le montagne, volpi e martore discendono nelle pianure; ma i 
cervi e i cinghiali sono scomparsi, mentre lo sciacallo, pel quale 
la fauna della Dalmazia costituisce una transizione fra l’Europa 
e. l’Africa, appare ancora in qualche isola e sulla terra ferma della 
Dalmazia meridionale \ Quanto alle acque marine esse erano non 
ha guari molto ricche di pesci; ora si pesca il tonno nella baia 
stessa di Trieste, a Grigliano ; le sardine che sono specialmente 
ricercate dai pescatori, si trovano sulle coste dell’Istria, ma esse 
non si mostrano sempre negli stessi paraggi ed ormai si conta una 
buona pesca appena una volta ogni cinque anni. Le anguille risalgono 
i fiumi della Dalmazia, e riescirebbe agevole ridurre qualche lago 
non lontano dal litorale a valli da pesca simile a quelli di Co¬ 
rnacchie, sulla riva opposta dell’Adriatico. I frutti dì mare mag¬ 
giormente appi ezzati del Quarnaro sono gli scampi fneplireps nor- 
vegicus), specie di gamberi, che si trovano pure sulle coste della 
- orveg ia ,nel l0 acque di Nizza e vicino alle Balcani 2 . Le sogliole 
ir bai ? dalmate sono un l )eso0 veramente delizioso. 

“ C ! dlpendano Piamente dall’ Austria tedesca e dall’Un- 

deschi 'tip !r°Àj nC * e dell ’ Adriatico non sono popolate nè di Te- 
soltanto rii f a °' ai ! ' c l ues ^ e razze dominanti sono rappresentato 
piccola colonkTT!!- 1 ’ da soldati e da mercatanti. Salvo qualche 
V u7o ah’ 2o ? f l abitanti del P a ^ > appartengono ai- 
italiani più nume. eg \,f PÌtÌ e teologici italiano e slavo. Gli 
cipelago dalmata frii-fL ’ 'V in tenue minoranza nell’ar¬ 
ia regione marittima- ^di sin r de . U ’ Illiria ’ occupano soprattutto 
scendono sul verini • a ^ 1 ^tano invece l’altipiano e di- 

od in vicinanza delle acque 6 d ® lle ° ollin6 flno al mare ’ 

I O a ™ra. Marchesetti, eto. 

Massetti, Note manovrine. 
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regione e m quali proporzioni si «oL • abltanti di K»Ua 
i pm numerosi, i Celti, ohe diede™ °° Iatl? Quali furono 
antenati degli Albanesi, oppure gli ltaboT ni 1 PeIa ^> 
forse riconoscere gli antichi Lib^rniri ‘ m qual1 si debb <»o 
vonsi attribuire ad aborigeni sconnll/- . r ' essuao P uò dirlo. De- 
gono in molte regioni dell’ istrin n * ' caste ^ ,en ohe si scor¬ 
ro®**» Checché ne sia 1 ce! " 8 ^ delle "*» « dei 
iiuenza italiana s’insinuava ben niù odi ^ Roma ri “- 
che non ai nostri giorni • nonostante a d tro m ( i ueIla regione 
famiglie abbiano afsunto’ durant p cor o Zi * ^ 9 di 
slava, sono però di orinine latino, e .■ - l empo una forma 

il nome di Nabresina i n„ot I ’ i PU ° ° ltare come tempio 
rota slava che ZiL J Z II' Z ™ è “ 0,t ° una ^ 

medio-evo portava Ztl ?T' ma realmea ‘« nel 
origine li,, ÌÌ7~ L ' “ * 

2ST »|f * ;-7» -iifMS ssa 

altri feudatari, dalia repubblica'di Venia 2ltZ‘ In" 
tnaco, qui per sfruttare i terreni incolti, aUrove per difenefere' 

ammesse 7nT Z'Z™ ° he sfug ™ ail ’ iasione furto 
volli i , ° ° dl ospiti, e vennJo loro assegnate terre, nelle 

des f, t 1 e 61 anohe sm territori già coltivati 3 . Il Codex Tre- 

~ CelIa Bl f° 1 te0a di San Marco a Venezia, contiene la copi 
di un istanza degli Italiani d’Istria, indirizzata nell’804 ai 
mtssi dominici di Carlomagno, colla quale domandavano che d’al¬ 
lora m poi non fossero più introdotti Slavi nelle terre dei co¬ 
muni, e elio tutti i coloni stranieri fossero collocati su terri- 
tori completamente deserti ' 1 . 

In conseguenza di questo movimento continuato di colonizzazione, 
gli altipiani appartengono ora quasi interamente alla razza slava; 
ma la parte bassa del versante dell’Isonzo come Gorizia, Trieste' 
Parenzo, Pola e tutte le città del litorale istriano sono indiscu¬ 
tibilmente italiane. Dal lato dell’etnologia, gli Italianissimi di 
Trieste hanno quindi ragione di ritenere la loro città e tutte le 
coste dell’Istria come una parte dell’ Italia unita; Fiume, che si 
trova sulla riva orientale del Quarnaro, è pure una città latina ; 


1 Simonc della Giacoma, Memoria manoscritta. 

Uicli Burton, Notes on thè Castellieri or prehistoric ruins of thè Istrian pe¬ 
rizi su la. 

Luciani, articolo Istria, nel Dizionario corofirajico il’ Italia di Amato Amati. 
Codice diplomatico istriano, Commendatore de Ivandler. 
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27 f •„ amiche città della Dalmazia, specialmente a Zara ed a 

sSo! r elemento italiano domina sullo slavo. La lingua tedesca, 
J e è quella del dominatore straniero, ora non e pm obbligatoria 
nelle scuole superiori, e come idioma scientifico e per le rela¬ 
zioni coll’estero è dovunque preferita la lingua italiana. Essa h a 
jj ffran pregio, malgrado il gran numero dei differenti dialetti, d* es¬ 
sere uguale da per tutto come lingua letteraria, anche per i 
Furiant o Friulani della valle dell’Isonzo i quali parlano un dia¬ 
letto simile a quello dei Ladini del Tirolo e dei Romanzi della 
Svizzera, benché molto più italianizzato. 

Gli Slavi dell’interno si dividono poi in numerose tribù che 
parlano differenti dialetti, i quali hanno relazione gli uni collo 
sloveno della Carniola, gli altri col croato, col bosniaco, e coi dia¬ 
letti illirici. Per Paddietro, quando il sentimento nazionale non 
si era ancora risvegliato nel paese Jugo-Slavo, l’attrazione eser¬ 
citata sugli abitanti degli altipiani dalle popolazioni civilizzate del 
litorale italiano prevaleva di molto ; la parola civiltà era diventata 
sinonimo d’italianità in tutto il versante orientale dell’Adria¬ 
tico, tranne Ragusa. Ma ciò non avviene più fuor dei dintorni 
di Trieste e delle altre città dell’Istria. Altri centri d’attrazione 
si sono formati; per una specie di riflusso il movimento si è ri¬ 
volto verso l’Oriente, e non ostante le diversità che passano fra le 
popolazioni del Carso, della Dalmazia e degli arcipelaghi vanno 
imparando in modo più o meno cosciente che appartengono alla 
grande razza slava. Gli Istrioti degli altipiani e i Dalmati del li¬ 
torale e delle montagne per ragion di razza sono i fratelli dei 
Bosniaci, dei Serbi ed anche dei Russi ; sono loro parenti pel 
linguaggio, però dove il fanatismo è più ardente, il culto li rende 
del tutto divisi e persino nemici degli ortodossi greci, giacché, 
per la vicinanza dell’Italia, gli slavi del litorale professano quasi 
tutti la religione cattolica romana. 

Fra le popolazioni slave ve ne sono di quelle die conservano an- 
cora costumi barbari i quali ricordano quelli degli antichi Uscoccìii 

(InmroTY serbl ,’ che §li ottomani avevano costretti ad abban- 
cifid 1117 Val " Ma Bosnia e che - P'Vna di mutarsi in p* 
e di nrprlafA ^ti’ ? acf I u ' s ^ arono una terribile riputazione di pirati 

tuttora nel territorio“i'ffra’ ^ del SangUe infierisoon ° 

sciuta sottn il 1 ^ aia i e specialmente nella regione cono- 

Sfa raccolTlr d ‘ Berlika 5 VÌ SOno villa ^ °S'ni &' 

_ g a0 °° nta fattl ^guinosi seguiti nella propria casa'. « Chi 

al 1853. Circolo di Zara. . . 507 omicidi 1,199 ferito ( 157,000 abitanti) 

dlBwl,ka ' ««. » c tentativi ( 8.100 » ) 

(Heinrich Noe, Dalmatica, p. 61). 
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non si vendica, non si santifica' » ( iì„ 0 273 

da un’idea dei costumi primitivi'rii „ ,, P rov erbio locale che 
sini possono sfuggire facilmente' alh£, popo, “ oni ’• Crii assas- 
delle difficoltà delle montagne e dello °- Z - a P u ^^ ca » a cagione 
turca. Per la stessa ragione°sono co WliXr™ 1 de " a frontiera 
levazioni politiche della popola™™, , 31 ! 1 a reprimersi le sol- 
tanari della Crivoscia, cW ToZnt lT ^ ^ 1 m0I >- 
govina, insorsero contro il Sverno e m■ ™‘“ anze ^M’Erze- 
gnabili fornite loro dalla naturi risi i , C ° !® fortezze inespu- 
i distaccamenti che furono spediti eonf’'’ ! ni ? ero in rott a tutti 
un solo combattimento, furono tlhte ^ & Maina > in 

sa* - «rr vas ss 

“Ji'Si""*' “««*»« *4i, ZS t“ 

° , T* h Avan > 51 possono mettere nel numero delle no nolo 

* P ’ U 'onoranti dell’Europa; alcuni sono biond 1 anno Wf 

ca onfZ'V P1 haml °. la cagione olivastra ed icapelU 
castagni. Nel loro nome si volle vedere quello dei Vlaaues o 

;S£ U mm ' e; ma è P1 ’° babÌIe che 1 uesta ^nominazione 
signfi In Marma o gente del mure, per la loro posizione geo- 

siano mise 6 ‘rrT 11 ^ a,tri Slavi ’ 1 MorIacchi > nonostante 
siano miserabili la maggior parte, ed avviliscano le loro donne 

a servire da bestie da soma, hanno nondimeno la vanità della 
ricchezza, non nelle loro case, ma nelle loro vestimelita: amano 
■vestirsi di pittoreschi e sontuosi costumi simili a quelli dei Serbi 
6 acconciatura femminile è sempre composta di un elmetto 
adorno di monete d’oro e d’argento. « Chi cangia vestito può 
cangiare d’animo, » dice un loro proverbio. I MorIacchi conser- 
.vono sempre intatto il vecchio tesoro delle loro superstizioni; 
bisogna recarsi fra di loro per conoscere le virtù magiche delle 
piante e degli animali, i buoni ed i cattivi influssi che emanano 
dalla foresta, dalla montagna, dalla fonte, il significato miste¬ 
rioso di un batter d’ali, di un’eco lontana, d’un alito che passa. 
Bisogna pure chieder loro i vecchi canti popolari dimenticati dai 
vicini ; dotati di un glande talento naturale per la musica, can¬ 
tano i loro piesma con una voce grave e triste che commuove. 

l'ortis, ViaQ</io in Dalmazia. 

I. 
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m Orioni morlaoehe sono fra le più belle d’Europa; i 
LS K e sfocono alle malattie e alla miseria si distinguono 
r Tlor vi>ore Tper l’alta statura. Nel secolo scorso, quando 
del gran Federico faceva comprare o meglio rubare, 
uomini aitanti in tutta l'Europa per reclutare la sua guardia, 
teneva molto a procurarsi dei Morlacchi ; ma questi, amanti della 
loro libertà, non si lasciavano prendere che in piccolo numero. 
Gli isolani di Lussin Piccolo sono pure celebri nelle regioni adria¬ 
che per la forza e la bellezza. D’altronde il clima della Dal¬ 
mazia è uno dei più sani e favorevoli al benessere fìsico ; nono¬ 
stante la loro ignoranza di ogni norma igienica gli abitanti di 
quel paese sono fra tutti gli abitanti dell Austria quelli la, eui 
vita media è più lunga \ In qualche bassura della costa soltanto 
il clima è malsano, a cagione dell’acqua che vi ristagna in pa¬ 
ludi. Tali sono le tristi rive della Narenta, la Maledetta, che i 
Dalmati si adoperano a prosciugare, ma che farà ancora delle 
vittime prima di essere risanata e trasformata in buoni terreni 
coltivati. Vicino a Fiume, specialmente a Porto Re, dominava 
inoltre una malattia speciale, lo scherlievo , che si attribuiva alla 
miseria, alla cattiva igiene, ed alla promisquità 2 : ora non se 
ne dà più che qualche raro caso. 

Alcune colonie straniere si sono stabilite sul versante adriatico 
delle provincie austriache. Così nel villaggio Istriota di Peroi, 
poco lungi da Pola, vivono alcuni Montenegrini discendenti da 
fuggiaschi ai quali la repubblica di Venezia concedette su quella 
terra italiana alcune campagne disabitate; benché siano trascorsi 
più di due secoli dacché dura l’esilio volontario di questi Cer- 
nagoresi, essi hanno conservato abbigliamenti, riti, costumi e 
religione e celebrano le stesse feste dei loro fratelli della Mon¬ 
aca .Nera, il loro dialetto cernagorese si è però mescolato 
a quello degli Slavi vicini. I Rumani dell’ Istria sono stati get- 
ai, non si sa da quale avvenimento, sulle rive dell’Arso, 

il ìarr» 016 S ° CCa ne ^£°^° ^ Quarnaro. Essi hanno mantenuto 

da 6 f 011 S * C0n ^ 0nc ^ 0r10 punto cogli Italiani ; ma certo 

dialetto si mimo a kkandonato la madre patria perchè il loro 
dialetto si distingue, per differenze notevoli, dalla lingua valacca 3 . 

Mortalità in Dalmazia, da l, n iu,i 
; Barth. Prcrés mtóicai, 1877 ' S “ ^ 

Popolazioni delio provincie adriatiehe deU-Austria-Ungheria nel 1875 : 

?s:;z:r. ^ tw *r- 

Dalmazia. ‘ 181,000 219,000 7,000 5,000 - 


. “ lavi Italiani 

• • • 150,000 72,000 

• • • 1S1.000 219,000 

[Si veda l’Appendice in fine te!’ 00 - 62,000 “ 8,000 

ime, per piu recenti e diffuse notizie.] 


Totale • 
225,000 
412,000 
478,000 
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In quelle regioni si è ben lun-i dallo ,r„ « , 

come a potrebbe. Si scorgono belle roU ^ ® ricchezze del suolo 
Trieste, e qua e là nell’ Istria e vicbS™ 2 !??' attorn ° a Gorizia, a 
che incuria, che barbara i-noranza” t ® ,° ltta dalmate 5 ™ altrove 
dispetto dell’ nomo‘ piuttosto °cl“ mir^ ^ da 11 SU0 p ™ d °tto a 
essere fra i migliori dell’Eurom „! f ’ Vmi che irebbero 
loro fuoco e per le virtù toniche r a ° ro / orza naturale, pel 
da ubbriaconi; frutta, le quali colf canglati in vili bevande 
rebbero squisite, rettalo ptcoT e e °° n “ P °’ di cura ’ sa ' 
l’ordinamento della proprietà si tre S ° nZa sapore - D ’ altronde 
della Dalmazia in uno sto d tri" ■“ * m0lti (,istretti 

SK ,r ss “ =° ' MS 

S^ndo lavorato^* ^T’r** 

ostto do, o - 1 ’ ‘ T 1 hanD0 ma ^nuto in parte i 
costumi dei pastori erranti; pare loro tuttora naturale far pa- 

T^Ztt- S T Sm nel 1 0amp ° <lel vicin °I in oerti distretti! il 
proprietario cl una prateria non ha il diritto di far falciare che 

una sola vo ta, poi la falciatura del suo campo appartiene a 
tutti Imo all anno successivo. 

Fortunatamente, gli abitanti del litorale non hanno soltanto le 
risorse che sono loro date dall’agricoltura, ma quelle che sono 
loro procurate dai loro numerosi ed eccellenti porti, e dalle loro 
rade. Gli Istriani partecipano al gran movimento commerciale 
che ha il suo centro a Trieste. I Dalmati, benché privi del dominio 
del mare dopo i bei giorni della repubblica di Ragusa, sono 
però rimasti esperti marinai. I due distretti di Ragusa e di Cat- 
taro, che occupano appena un quinto del litorale, somministrano 
all’Austria un terzo dei suoi capitani di lungo corso e più della 
metà de’suoi equipaggi. Durante la battaglia navale di Lissa, si 
davano gli ordini in lingua italiana sulle navi dell’Austria che 
cannoneggiavano e calavano a fondo quelle dell’ Italia ; furono 
pure marinai italiani che, nel 1873, sotto la guida di Weyprecht 
e di Payer, scoprirono T arcipelago polare di Francesco Giuseppe \ 


1 [Nei loro rapporti, i due illustri capi della spedizione sono pieni d’elogi per i marinai 
italiani. « Ebbero per tutta la durata della spedizione un contegno ammirevole cosi dal 
lato fìsico, che dal morale. I freddi non fecero grande impressione, e furono sopportati 
cosi facilmente che alcuni, durante il viaggio, giammai indossarono le pelliccio. Anche la 
condotta morale fu degna di lode; appena si parlò di punizioni, c non ho mai notato, 
nelle più aspre circostanze, alcuno scoraggiamento. Nò s’ebbe a deplorare alcun caso 
d’insubordinazione. » Payer, Rapporto pretini, al Coni., in fine] 
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m mrf-Mtan* colle sue industrio suss i diarie ’ , la cos , truzi °ne dei 

bastimenti■ l’allestimento delle vele e de! cordami, la salagione 
dèlie carni, occupa quasi tutti gli abitanti della costa e delle 
isole, slavi e italiani; sono però questi ultimi principalmente, 
che insieme ai banchieri israeliti domiciliati nei poi ti, godono 
dei benefici del commercio x . Ed è notevole come siano gli stessi 
italiani della penisola, i pescatori di Chioggia, che vanno a rac¬ 
cogliere quasi tutto il pesce nelle acque dalmate. Si vedono i n 
tutti i porti della costa le loro rozze barche colle rosse reti 
appese agli alberi e il loro grand’ occhio dipinto sul davanti 
della prua. 

La Dalmazia, nonostante tutte le sue ricchezze naturali e la 
sua eccellente posizione geografica, è ben lungi dall’avere in Eu¬ 
ropa l’importanza relativa che dovrebbe competerle. Quel paese 
è molto decaduto dopo 1* epoca romana. L’Il liria era allora molto 
più popolata e industriosa d’adesso ; le grandi città erano assai 
numerose; le pianure, dove sono adesso paludi, erano coltivate; 
le montagne oggi deserte erano attivamente lavorate dai taglia- 
pietra e dai minatori. Nel medio evo la .Dalmazia ebbe essa pure 
il suo periodo di grande prosperità. Ragusa, la Dubrovnik Slava, 
era, come Venezia e Genova, una delle regioni del mare; aveva 
frequenti relazioni con tutti gli scali del Mediterraneo, spediva 
direttamente le sue merci fino alle Indie e trattava da pari 
a pari cogli Stati più potenti. Ragusa, pel suo amore delle lettere 
e delle scienze, come per la sua vita politica e pel suo gran 1110 - 
vnnent 0 commerciale, era un centro di civiltà per le tribù slave 
( eli interno. Ora le cose hanno cangiato. Rovinata da Carlo V, 
j, e lm P° se 11 Prestito di trecento navi, poi distrutta nel 1667 
indi occu ^ a c ^ a * Francesi alla fine del secolo scorso, 

zarVdwnl'/ 1 r 6 ÌD lmdrone ’ Ra S" sa ^ potuto rial¬ 
di terz’ ordino 1SaS , U ’ ed . ora 11011 ® più ohe un piccolo porto 

uno dei eranri! meD 7 ' Pr * es * ;e ’ sua fortunata rivale, è diventata 
T"? f andl meroatl de l Mediterraneo. 

di decadenza S ed * n ^ era * la dovuto subire un periodo 

decadenza, ed ora, quanto a civiltà, è molto addietro, non 

o ^ g 

citta dell’Adriatico sottoposte a Win C ° St ‘ eic ^Adriatico italiano volgete lo sguardo alle 
industri, clic rendono celebri eri ■ °. austmco > vedrete ridestarsi quel fervore di opere 

Piccolo, Fola, Fiume c le ci^ !n n , Trieste emula Genova; Lussin 

amogli. Nel 1869 erano in attivii-i no ? " iazia Lvalcggiano con Kecco, Scstri, Savona, 

V6 a ’ 5 a vapore, 333 barche di 31 nnn"!" tlCr15 SfJluari ' clove si costruirono 65 navi a 
a vapore, 87 barche, di 16,870 tonnJ t01mellate > 0 si addobbarono 128 navi a vela, 72 

UZZATTI , Sulls costruzioni navali, Vs70 ] C ° St ° COmplessivo 1,723,434 fiorini. 










l.to MTMrWfa,, », ,»„" **•'"*>>■«" « to.1, 

Cioazia e alla Serbia indipendente “ oltl ra PP°rti, rispetto alla 
mita una provincia della monarchh 1 T 6 la Dalmazia è dive- 
relativo nel quale essa si trova derivi r °' Uogarica - l’abbandono 
lontananza dalla capitale : è come uZ ^ gran parte dalla sua 
ignorata e non ha l’autonomia necessaria ° ma l0ntana ’ che resta 
Ora i porti dalmati , che le scarse ri P , 6r governa rsi da sola. 

non bastano a far prosperare, potranno 6 1 un paese impoverito 
esportazione alle contrade dell’ interno « , SerVlre di “«reati di 
importanza aumenterà col movimento '/nTr^ ad Ausf ' T 'ia e la l°r° 
stanza dalla costa, i„ certi luoo-hi ^ d ,!‘ Scambi ’ A P oca di¬ 
cominciava, tempo addietro, la°frontierf C t ° hllom f ro appena, 
cordone di doganieri e di solrìnfì • i la . urca ’ cus ^°dita da un 
bombardare le navi dell’Adrkfi™ ’ Cani ^ 0ni del sulfcan o potevano 

» iio,;; “ iSr sffr M 

completamente separato dal rimanente delie n i R V sa era c °me 
di territorio che l’irrecuiehI Dalmazla da due le “W 

per opporre una barriera ai Veneziani- oneste i Gran -Turco 

rsr s, sa- « * » «=i ss 

mettere in comunicazione diretta colla rete euri! sotto onesto 

BoS 6^.?°? piu . addlet ™ della provincia annessa, la vicina 
Jdosnia. Già da lunghi anni Trieste, mercè lo scalo del Semmerin * 

c divenuta il porto di Vienna nell’ Adriatico ; il porto militare dì 

ola e egualmente riunito al rimanente dell’impero, come Fiume 

Voìtel ’ e d r Capi , tal ‘ Vlenna 6 Bada Pest. È però a temersi ohe il 
dlebio o le montagne della Croazia separeranno per lungo temno 

ancora dalla rete delle ferrovie europee i tronchi di strade ferrate 
c io mettono capo ai due porti di Sebenico e di Spalato. Ciò nono¬ 
stante ì grandi cambiamenti politici e sociali, che debbono for¬ 
zatamente seguire nella penisola tracio-ellenica, faranno mettere 
certo m più intima relazione la Dalmazia colle popolazioni 
slavo e bulgare dell’ interno. A questi avvenimenti la Dalmazia, 
covra il suo avvenire : e ciò è richiesto dalle condizioni geogra¬ 
fiche di quella contrada non ostante le sue frontiere. 


Verso l’estremità settentrionale dell’Adriatico, presso le foci 
fieli’ Isonzo, era naturale che sorgesse un’ importante città com¬ 
merciale, là dove fanno capo le vie del Danubio e delle Alpi. Ai 
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• i ila notenza romana, questa città era Aquileia. Più grande 
"ita non siano insieme le duo città rivali di Venezia e 
r Trieste che le hanno succeduto, Aquileia, dicesi abbia avuto 
no a mezzo milione d’abitanti nella sua cinta murata, nei sub¬ 
bollii e nel quartiere elei porto : Ausonio la metteva nel numero 
delle nove grandi città del mondo. Attila cangiò questa Roma del- 
p Adriatico In una vasta ruina. Al suo posto però si eresse una se¬ 
conda città che ebbe una certa importanza politica e religiosa come 
sede dei patriarchi durante la prima metà del medio evo. Il patriar¬ 
cato fu abolito nel 1751, dopo aver durato quasi dodici secoli; ma la 
città non era già piu che una larva di sè stessa. La coi i ente commer¬ 
ciale si era spostata non soltanto a cagione della rivalità di 
Venezia e dei grandi cambiamenti politici compiutisi ma anche a ca¬ 
gione delle modificazioni del suolo ; il corso del fiume che serviva di 
porto era cambiato, il litorale si era abbassato almeno di un 
metro e mezzo 1 e l’aria un tempo rinomata per la sua purezza, 
era divenuta malsana. Ormai Aquileia non è più che una borgata, 
ma esistono ancora numerosi avanzi del suo antico splendore ; 
Venezia per l’addietro si è arricchita de’ suoi marmi c il proprie¬ 
tario d’una villa vicina possiede un intero frontone del teatro 
romano. 

Trieste, 1’ attuale emporio dell’ Adriatico orientale, è puro 
una città antica come attestano le numerose iscrizioni lapidarie 
conservate nel suo museo e sui muri della vecchia chiesa alla 
quale si sale sulla scala santa : solo l’antico nome di Tergesta 
è mutato e da un secolo a questa parte i destini di quella città 
volgono a maggiore grandezza. Di borgata che era, Trieste è 
diventata il primo porto dell’ Austria-Ungheria ed uno dei più 
commerciali del Mediterraneo. Allorché il versante settentrionale 
delle Alpi Giulie era abitato da popolazioni barbare e i soli mezzi 
i comunicazione fra l’Adriatico e il Danubio erano sentieri pe¬ 
ricolosi, liestremità del golfo dove erano lo oittA rii Tnrxrosta e 
di Aquileia era anch’ 


dove erano le città di Tergesta 
essa, come abbiamo veduto, una posizione 


ommerciale di primo ordine ; ma di quanto non è accresciuta la 
nolo<!o^A 0r anza do P 0 c ^ e l a Germania si è coperta di città po- 
unisoo VÌA ageVO1 rr, Strad0 traversano le Alpi. La ferrovia che 
movimento 1111 ^ a r ^ Q ^ a P r °dotto una vera rivoluzione nel 
ferrata. V & ^ * ra ® co * Per mezzo di questa strada 

dell’ Eurona ^ 100 S1 ^ ’ ^ er C0S * d * re ’ P r °lungato sino al cuore 

T? ai sreci che collo- 

• t una del10 bocche dell’ Ister o Danubio, le pi a " 


Kandlcr, von Czrcr 


ni £> Morlot, Tarameli! 










nure danubiane hanno fatto del ’ ! 279 

emporio marittimo. La totalità deli!. 0 <U Trieste 11 loro grande 
fanno capo nel porto di Trieste qualomf d ’ ° gni genere che 

’ qUal0ra foss * riportata su d’una 



TniESTn, 


Pi*osccco' Ci O 


Mi'Tr, 






Trieste 


13° óo'E.deCp 


Incisa «la Erhard 


Scala di 1: 100,000 


~ *--- 1 - 1 _,_. 

ìiiìiviUiiii Profondità di circa 5 metri. 

.......— Profondità di 10 metri. 

-- Profondità di 20 m«tri. 


carta figurativa, avrebbe una forma simile a quella di una quercia 
i di cui rami si dilatassero ampiamente. 

Sotto l’impulso del commercio che V arricchisce, Trieste deve 
rinnovarsi e ingrandirsi incessantemente. I pendìi delle colline 
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, 0 serpeggiano le contrade della vecchia città, non offrono ab- 
bastanza spazio alla città nascente, i nuovi quartieri hanno i n _ 
vaso tutti i terreni bassi che si trovano lungo la riva del mare 
e C fu necessario persino invadere il dominio delle acque e conqui, 
stare in pieno golfo vasti spazi per fabbricarvi magazzini di 
deposito, officine, stazioni, ed aprirvi vasti bacini alla quantità 
ognora crescente delle navi. La rada di Trieste non essendo più 
sufficiente, si dovettero cercare posti sussidiari nei golfi vicini. La 
ricca compagnia del Lloyd austriaco, una delle società la quale 
possiede le maggiori flotte a vapore del Mediterraneo \ ha i suoi 
uffizi al sud di Trieste, sulla riva del golfo di Muggia. Altre 
plaghe, che tempo addietro erano frequentate dai soli pesca¬ 
tori, sono ora diventate spiagge ingombre di mercanzie, cir¬ 
condate da immense gettate ; sventuratamente il porto è troppo 
esposto ai venti d’alto mare e il grande riparo contro le onde 
al quale si lavora da molti anni, è costruito sopra un fondo poco 
resistente; ha già ceduto parecchie volte e non protegge ancora 
abbastanza le navi contro la veemenza delle onde. Inoltre, la net¬ 
tata massiccia sulla quale è costruito il faro, è una delle cause 
dell arenamento del vecchio porto. Trieste è pure assai scarsa di 
rapide comunicazioni, e non ha neppure una linea di ferrovia 
che costeggi il litorale ; per recarsi in Italia è mestieri che i treni 
salgano a gran forza di vapore sull* altipiano del Carso per ridi¬ 
scendere immediatamente verso Monfalcone. I Triestini nemmeno 
possiedono una strada a piano inclinato che loro permetta di ra°- 
giungere m pochi minuti la stazione del Carso, alla quale i coll¬ 
ii 1 di Vienna elevandosi per mezzo di una lunga salita circo- 

acoua nnìlr? 0 • °^° Un ° ra ^ ascens i° n e* Trieste poi non ha 
varrà li r “ qUantità Sufficiente e(1 è a »«>ra dubbio se si 
tipiano. lmaV ° ° P15ure tleIle oorrenti sotterranee dell’ al- 

ficoTeJ^avve Ìn0 ° nvenient1 ’ 0 Ia diminuzione del traf- 

profondità delle sue nn P V f, enza commerciale, mercè la maggior 

e de’suoi porti e h ° ^ Ue ’ a ° evo ^ ezza di accesso della sua rada 

terno del continenteroaggi°r estension0 de’suoi scambi coll’in¬ 
continente . Trieste non potrà però mai togliere a 

ViSiri' l t^S a del Uoyd nel 1879 • 

Mercanzie spedite 


71 di 9,380 tonnellate 

- .... • . 355,450 

... \ 1 V . ne, l’ A Ppendice la statismo . , . 461,400 tonnellate 

•mi anni. .. ' ( el movimento commercialo di Trieste in questi 


anni > insieme ad altre noti-,in movimento comrnerc 

notizie comparative su quel porto.] 














































































TRIESTE GORIZIA, CAPODISTRIA, PARENZO, ROVIGNO 283- 
Venezia, perche non si comnm 

corno una nave, la magniflin/a Zr ™h° f T° 7 SÌ n °' e ~ ia 
le sontuosità dell’ arte ZuT . architettura, le bellezze e 
7 ° lu0slta cle11 arte * Sotto questo aspetto, Trieste è d’ossoi in 
Tenore a un gran numero d’altre citfò i+nii L« assai in¬ 

essa ha però un prezioso museo d’antichità p ^i* 10 importan<;i : 
vi è la più ricca collezione che^^ e ^L S “ 

^ “ Trieste .godono fra giardini ed orti amene 

Sei STS “so: ^ tltalT da " a 

dell’ altipiano discendono tino al mare formandoci 
piccoli promontori, e lasciano poco spazio alla coltivazione Al di là 
lei promontorio sul quale è situato il bel palazzo d Mramar 
CO suo, graziosi boschetti e le sue pinete, la costa è quasi disabitata 
ivi parrebbe eh essere ben distanti da una grande città,7e non s ! 
scoigessero sul mare numerosi bastimenti, che solcano il porto. 

• J p. Va d 0le ' " avl a tre alberi, brigantini, barche colle vele 
pmte Lisogna oltrepassare le bocche del Timavo per trovare 
su e ma, dell’Isonzo terreni fertili, campagne popolata" viltag^ 

r .. Cltta P^ncipale di quella regione, Gorizia (in tedesco 

Morz) nella quale morì Carlo X nel 1836, è un luogo di villeo- 

° ia uia P ei 1 cestini, e nello stesso tempo un quartiere d’in- 

Situata *nocrf'l* <le ‘ ^ rsante settentrionale delle Alpi. 

f‘ , po ®° 1 1 " a * 1 (,al1 Isonz °, nel punto più riparato del golfo 
tc est !0 elle le acque di erosione hanno scavato nello spessore 

'ìriesta^'i'T’ G ° nZla S ° de lli Un clima raolto P- iù “stante di 
leste, la bora non e cosi violenta come sulle rive dell’Adriatico • 

la verzura è più rigogliosa, e tutti i. dintorni sono sparsi di siti 
graziosi o pittoreschi. Questa Nizza austriaca è, come quella 
te a Trancia, una citta di fiori e di frutta; essa manda le sue 
primizie, le sue uve a Vienna; le sue ciliegie vanno fino a Var¬ 
savia ; Gorizia e Gradisca, situate sui declivi della riva del- 
lsonzo, danno il loro nome a un principato che è tuttora di¬ 
stinto dagli altri nella provincia del Litorale. 

A paragone di Trieste, tutti gli altri porti dell’Istria e della Dal¬ 
mazia hanno un’importanza secondaria. Capo d’Istria (Capodistria) 
giace m un isola che un antico ponte, trasformato in laro-o ardine 
congiunge alla terra ferma, i Veneziani l’avevano fatta capitale della 
penisola e 1 avevano circondata di un doppio muro ; essa conserva 
tuttora un aspetto imponente ; però è troppo vasta per la popo¬ 
lazione presente ed ha perduto la miglior parte del suo commercio 
e molte saline circostanti sono state abbandonate. Pirano, eretta 

^ °n Czairnig, Die Stadi Gòrs als elimalische Curort. 
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7, (li un promontorio, possiede saline più ricche e meglio l aVo . 
rate, peschiera di acciughe e di sardine, e la sua gran rada, q 
porto Glorioso, dove le più grosse na\i possono ancorare durante 
il cattivo tempo lift il vantaggio di servire di avamporto a Trieste 
Parenzo, sede della Dieta dell’Istria dopo il 1861, è specialmente 
curiosa pei monumenti che decoravano T antico Parentium ; o\\. 
avanzi degli edifici romani sono colà in maggior numero che ! n 
Fola stessa; l’antico Capitolo, il Foro, i Comizi, la Curia, [ 

1 j; TVf n rii TV/aff un r\ il fr*n qi r»i^nnAonAi'VA -- 


1 UUUIHU , C UI1U UCl ]Jiu jyi iLcwainuniJi U cUt Citi Ut/bOUI7.l laSClcltì 

dall’epoca bizantina. Parenzo ha un discreto commercio, e ne’suoi 
dintorni vi sono importanti cave, le quali sin dall’epoca romana 
forniscono all’Italia del Nord l’eccellente pietra d’Istria, clic essa 
impiega pei suoi lavori idraulici. Parenzo è sull’Adriatico il porto 
della città di Pisino, situata nel centro dell’Istria sulla riva di 
un abisso o foiba profónda 57 metri, nel quale si perdono le acque 
discese dalle montagne vicine. Pisino, cui la posizione centralo 
ha valso il nome tedesco di Mitterburg, è un mercato frequenta- 

nssimo: bisogna trovarsi colà per vedere gli Istriani di tutte le 
razze e di tutti i costumi 2 . 

Rovigno che trovasi circondato da foreste d’olivati, al sud 
de canale di Lame, dopo Trieste, è la città più commercialo 
eli Istria ; essa si arricchisce coi suoi olii come Parenzo coi 

Come iwl'f 6 ? * su ® P 10 P r >6 navi trasporta poi le sue derrate 3 , 
da ll SC T?° sorpassava P el ' l’addietro la città di Pola, 
recentemente' P ° ,?-T l>61 SU0Ì raonui »enti antichi, e divenuta 
or sono f,,tr ! m P°j; tant6 come arsenale militare. Vent’ anni 
d*arcate’ 'ìw! ^ f'T romani ’ >• bell’anfiteatro a tre ordini 

*SS'i.S5r»t.“T ! "**••• •» «-* 

loro imnortanzfl * •’ 801 P 1 en devano maggiormente per la 
in riva ad una h * ° Sl f rgevano vicino ad una povera borgata 
laquafe per PAul* ° m Ia *>*ata è una vera città 

bilimento navale 4 Dal ^ ! U ° S ° dl Venezia come grande sta- 
Pda è nmlto tvorevl PU1 i ° dl ^ strate ^ la Popone.di 

suo porto, vasto, profondo, ripa- 

Kandler, Istria. — Luciani n-.- 

Ch. \ riarte, Giro del mondo i 07 “' l ° C0/ °Q ra fìco dell’ Italia di Amato Amati. 
Marina di Rovigno nel 187n • co ■ 

Io vi mento del porto nel 1875 81 barclle ‘ Tot ale: 150 navi di 3,126 ton. 

Movimento del porto di Pola, nel 1875 . 1,265 * 94 ’ 735 * 

. 2,862 navi 582,620 tonnellate. 
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FOLA, FIUME. 23 - 

»g 

mente II’ estremità meridionale dell’ Mrif ’> tr ° Va preclsa ‘ 
•» Venezia e il Quamaro. “f 11 

dei piu completi e dei meglio collocati Liptt P ° a ° Un ° 
;,nasi tnttn gra ndi arsenti ie^l^tXo^ 

co 1 tutto r Z f r 6 ’ f C0ndand0 la ne «*sità del momento, 
prLtabfio ■ n! r ® §0l “ te secon do un piano generale 

1 1 ' D " osservatorio e l’Istituto idrografico coronano 

a cima cle1 ’ monte Zaro, al nord della città. 


81 . — POCA. 



Da’le Carte marine aistahcli» 

Sca. di 1:85 0)0. 


o 1 t 3 Kit 

Il gran porto dell’Ungheria, situato vicino all’angolo interno 
della penisola istriota, è pure un’ antica città romana : Tersa- 
tica, che fu distrutta da Carlomagno nel 799 ed .è risorta sotto 
il nome di Fiume (in slavo Rieka), a cagione del fiume che sca¬ 
turisce da una roccia vicina ; presso la sua cattedrale si vede 
ancora un arco romano. Il villaggio di Tersato che domina al- 
T est la gola della Recina, la Fiumara degli Italiani, e dal quale 
si domina il maraviglioso panorama delle montagne, del mare e 
delle isole, ricorda il nome dell’antica città. Fiumara, sede della 
Scuola navale dell’ Austria-Ungheria, desidera di rendersi meri- 


1 Reoue maritime et coloniale, marzo 1876. 
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ipvòle della parte che le è stata affidata; non bastandole più p 
suo antico porto nel fiume, lo Stato ungherese fece costruire un 
lunvo e solido riparo contro le onde che le permetterà di aggu a ^ 
oliare ed anzi di sorpassare Trieste per 1 ampiezza dell’anco¬ 
raggio. A Fiume, non è più lo spazio che manca alle navi, ma 
bensì le navi stesse; è però certo che tutti i progressi agricoli 
industriali e commerciali delle regioni dell’interno profitteranno 
a quella città, essendo essa situata favorevolmente per servire 
di luogo di scambio \ 11 Quarnaro o Quarnero, di cui essa occupa 


82. — FIUME. 



E dc*P;iri 


A a'-;# 
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-./>.... .?■:&:+.\ 

•prraiE 


lue. da Iirhard. 


da io a 20 da 20 a 40 


<• SooiTct. 

Scala di 1 : 25.00. 


C- -".W...IVIIUI. 


Prof. 


C. Parrò». 


da 0 a io 


metri 


da 40 e oltre. 




memt 1 ^’ * T ^ PUnt ° un la #° ben riparato, cd è pe 
radiee eizo Sl ^ vc4ub) &r derivare questo nóme dall, 
da num f C01 f e Se cbvorasse gli uomini. Fiume alimentai 
tciniTJ mni T Che SGaturÌscono livello del mare il 
5H su ndL S1 dl fr d ? per Scale di riarmo, dispone pur 
dal suo fiume * T t f forza di 4 ’ 000 cavalli a vapore datah 
qualche molino t° ^ V so ^ anto in una gran cartiera e il 
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LUSSIN PICCOLO, ZARA, SPALATO. o 87 

un piccolo seno isolato, vi è una or™ f» 

si scorgono sovente i battelli a vapore che Teri” °f? edmi ’ 6 
provarne il maneggio. È probabile oh a in torchiano per 
Fiume, e principalmente 

situati nell’angolo del golfo, mertè al li Sa eccClenteZ’ 
ranno meglio apprezzati come luoghi di guari mono a ri; 
lescenza. Tersalo, borgo assai frequentato, possiede importali 


83. 


BAIA e PORTO DI LUSSIN PICCOLO. 



Ine. da Hrliard 


Profondità. 


«la 0 10 in. 


E^=^l f -, j | 

da 10 a 20 m. da 20 a 50 in. da 50 ep4. 


ciC 


Scala di 1 : 80.000 


sculture di Ercolano, conservate in un vecchio castello rovinato, 
insieme alla colonna di marmo cileni Francesi avevano innalzata 
sul campo di battaglia di Marengo. 

Gli altri porti del Quarnaro , come Buccari (Bacar), che sembra 
perduto nel fondo al suo abisso a forma di cratere, Porto Re 
(Ilraljevica), Segna (Zengg), l’antico ricovero degli Uscocchi, hanno 
un discreto commercio mercè i battelli a vapore che vi appro¬ 
dano. Però tutti questi porti del continente hanno minor impor¬ 
tanza della rada opportunamente riparata di Lussin Piccolo ? 
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isola di Lussili. Nel 1859, piu di cento navi da guerra f ran . 
cesi e italiane vi ancorarono nello stesso tempo. Pel cabotaggi 
e per la costruzione delle navi Lussili Piccolo è uno dei port; 
più attivi dell* Adriatico 1 . 

I sessantadue porti commerciali della Dalmazia, tutti uniti non 
danno sfogo alla decima parte del commercio dell’Austria-Um 
gheria, benché la proporzione dei marinai sia grandissima nella 
popolazione del litorale illirico : non sono però le derrate del loro 
paese che questi marinai caricano nelle loro barche. Quasi tutte 
le città della Dalmazia sono costrutte sulla costa e da lontano si 
rassomigliano. Sono città d’aspetto béllicoso addossate ad aspre 
colline e circondate da forti rocche, tagliate da sinuose viuzze che 
salgono a gradinate : il porto è generalmente piccolo ben cinto 
da mura ed appena accessibile da una stretta goletta, che si può 
chiudere colle catene di sicurezza al menomo allarme ; vicino alla 
Marina vi è la pubblica, piazza dominata dal palazzo municipale 
ed è il cuore della città. Dopo il medio evo in quelle città la vita 
si è quasi arrestata, ed è perciò che la maggior parte conservano 
ancora l’aspetto che avevano anticamente quando Venezia lo do¬ 
mimi va colla sua civiltà e colla sua influenza morale, più che 
per forza d’armi. 

Però Zara (Zadar), che è la capitale della Dalmazia, ha miglio¬ 
rato assai ; una parte dei suoi bastioni è stata trasformata in 
passeggiate, e 1 antica città veneta, che i suoi padroni avevano 
latta isola, separandola dal continente per mezzo di un fossato, 
e 01 a quasi tutta circondata da una spianata coperta di giardini, 
c a a qua e si contempla il limpido orizzonte del mare e del suo 
^f? e , ao0 ' ^ ce ^bre maraschino di Zara deve il suo profumo 
^ ,j C ' ia e a e CI ]e ^ e 0 mar ®sclie che provengono principalmente 
de h cimTn MakarSka ’ Vicin0 a Spalato, Zara tiene il posto 
viva n un., +, l °,? rac ^ 0 c ^ a Bianca, l’antico Jader, diesi tro- 
princini sinvi 1611 UlaC ^ ome ^ sud-est: questa capitale dei 

strutta danedoienta°(hi U Ve atorÌ • U ”^ eresi '’ fu presa . 6 fi" 
tanti furono trasZTn 7 VeneB “ u , nel H27, ed i suoi ab.- 
sòrte sulle sue ™ • \ '" ua ’ ora l )er ù nuove costruzioni sono 

l’estuario deUaTerù gla sitl ] ’ ata nel1 ’ interno della Dalmazia sul- 
costruttó da LZ t ^ ha rta * re »° difeso da un bel forte 
mercè a loro Una Piccola città, di quelle che, . 

loro favorevole situazione commerciate, possono confi- 

1Navi appartenenti a T r>- , 1 

Piccolo noi 1870: 330, di 00,000 tonnellate. 
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Disegno <li 'i'aylor, da una fotografia. 









































































































































































SEBENICO E SPALATO. ' ^ 

tetto nativo di quella stessa città, è la X XdeUa Dalmata ■' 
1 suo porto e accessibile alle grandi navi e la valle della Kerka 
offre una via di comunicazione agevole colla Croazia e la Bosnia 
passando pel borgo, di Knin; che è il più importante della Dal¬ 
mazia continentale. Sebemco è il magazzino di deposito indicato 
naturalmente per le miniere di carbon fossile scoperte vicino a 
Drnis, sui declivi della montagna di Promina, come per i pro¬ 
dotti agricoli dei vasti comuni, alle sparse abitazioni, di Si-n 
(bmj) e eli Imoski, che contano il primo 30,000 e l’altro 27,000 

SPALATO Gl) I SETTE CASTELLI. 



i lo QL 

.Scala di 1 : 32.000. 


abitanti eli popolazione totale, riunita in gruppi di 2,000 pèr¬ 
sone al più. 

Spalato (Spliet, Spalatro), conserva il nome leggermente mo¬ 
dificato del palatìum di Diocleziano, che esiste ancora in parte ed 
è uno dei più vasti ruderi dell’architettura romana. Quando la 
città romana di Salona fu distrutta dagli Avari, i suoi abitanti 
si rifugiarono in gran numero nel palazzo imperiale, dove oggi- 
giorno capiscono comodamente quasi quattro mila persone ; le 
case moderne sono appiccicate come gabbie ai muri delle camere 
del palazzo, e le carrozze passano nei suoi corridoi. La cattedrale 
di Spalato, unita al palazzo, era un antico tempio di Giove, che 
non ostante sia stato guastato da costruzioni posteriori per adat¬ 
tarlo al nuovo culto, rimane però ancora uno dei monurhenti 

1 Pricot de Saint Marie, Notes manuscrìptes. 
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njù curiosi della penisola illirica : ora si lavora per sgomberarlo 
dalle casupole che l’attorniavano, e il selciato romano è riap par 
ripulito dalla polvere dei secoli. Evvi pure a Spalato, un altro 
tempio meglio conservato, quello di Esculapio, e sull’area del- 
l’antica Salona, sulla quale sono ora costrutte le povere case del 
villaggio di Solili, si scorgono i resti delle mura e delle porte di 
un anfiteatro e di un acquedotto. Spalato, più popolosa della ca¬ 
pitale della Dalmazia, trovasi pure meglio situata per la facilità 
delle comunicazioni coll’interno della provincia e delle regioni 
conquistate sulla Turchia: la breccia di Clissa, che si apre al 
nord nelle montagne e che è stata utilizzata per la costruzione 
d’una ferrovia, assicura a Spalato un importante avvenire com¬ 
merciale. Inoltre, le spiagge della baia dei Sette Castelli che si 
stende all’ ovest sino a Trace (Trogir), la piccola Venezia illirica 
sono fertilissime e si dà loro il nome di « giardino della Dal¬ 
mazia. » A Oriente trovasi il piccolo territorio di Politza, i cui 
abitanti si conservarono a repubblica fino al 1807. I terrazzani di 
Politza si ritengono tutti nobili, per non essere scambiati coi 
loro vicini i Morlacclii, amano portare il costume ungherese 1 . 

La venerabile Ragusa (Dubrovnik), l’antica Lausio, popolata 
nel settimo secolo di rifugiati di Salona e di Epidauro, si eleva 
su d’un promontorio, circondata da fortificazioni all’italiana e 
dominata da torri. Nel 1667, V Atene dalmata contava 30,000 
abitanti fra le sue mura ; ora non è più che una piccola città di 
appena 9,000 anime compresi i sobborghi Pilé, Plotché. e tutto il 
suburbio ; ha conservato qualche importanza come scalo marittimo 
merce ì suo buon porto di Gravosa, ed è altresì il punto principale 
dapprovigionamento per l’Erzegovina ; nel medio evo esportava 
glande quantità di piombo che i minatori tedeschi raccoglie- 

veeeti 7 Ìrf 0Snla “ A Ra ? usa ’ si è g‘ à alle porte dell’Oriente: alla 
si uassPD'O' 6 europea si mesco la quella dei climi caldi, e quando 
lebre nei tl’ 1161, merav ^liosi giardini nell’ isola di Lacroma, ce¬ 
fi i vini, par d’essere nelle terre delle Esperidi. Ragusa 


z ^! lle ’ V ° me senti mental dans les paijs Slaces. 

pnncpale delle proyincie adriatiche dell’Austria-Ungheria colle loro dipendenze: 
utorale 

UNGHERIA 

Fiume (Rieka) nel 1869 . . . 17,900 ab. 

DALMAZIA 

Zara • • . nel 1869 . . . 20,800 ab. 
Spalato . . » ... 18,300 » 

Sebenico. . » ... 15,120 » 

Ragusa ...» ... 8,000 » 

Lussin Piccolo » ... 7,750 » 


Trieste . . 

Pola con guarnigione 
Gorizia ... 

Pisino . 

Pirano . 

Rovigno 
Capo d’Istria. 


nel 1880. 133,380 ab. 

» 23,850 » 

* 19,100 » 

» 15,000 » 

* 11,450 » 

' 10,825 » 

» 10,825 » 









rAESE dei JUGO-SLAVI. 900 

Vecchia (in slavo Captai ), l’antica ± 

luogo ameno ; ma la meraviglia delfAteneo^™ V “ S ‘ pure in u " 
militare situato all’estremità del labirinto dello ^ at ^ ro * porto 
della strada tortuosa, fiancheggiata STtotie di' Zr f ^ 
sale sui dirupi della Montagna Nera. P stlerle ’ clie 


PAESE DEI JUDO—SLAVI. 

La Slavi» del Sud, o Jugo-Slavia, si estende, come è noto 
molto al <h la delle frontiere dell’ Austria-Ungheria. Essa com- 

e'tut a la ^ rbla 1 " d,pendente ’ la Bosnia che fu già musulmana 

Aitta la meta della penisola turca occupata dai Bulgari • esso 

tocca 1 Adriatico, il mar Nero ed anche il golfo di ‘salonicco 

«randi StSi™ de ' • P ° P ° 1 ° S ' aV ° è (,UÌntU vasto come Pacchi 
glandi Stati europei, ma e suddivisa in molte parti separati 

da campi, da fortezze da cinte doganali, e per diversi secoli, 
“° U . dl u “ a stessa terra, condotti da principi stranieri, non si 
sono incontrati che sul campo di battaglia. I contrasti geografici 
di diverse regioni occupate dagli Jugo-Slavi, spiegano in parte 
questo smembramento politico, così apparentemente bizzarro. Al 
sud del Danubio e della Sava, quel paese è un dedalo di montagne, 
di rocce e di valli tortuose, di difficilissimo accesso: colà alcune 
i 11 slave sono riesci te a mantenersi nella- loro antica indipen- 
denza, od a riconquistare la loro autonomia ; ma i Musulmani. 

• aiutati dal feudalismo locale, erano giunti a sottomettere la mag¬ 
gior parte degli abitanti, privi, causa la difficoltà delle comunica¬ 
zioni, di ogni soccorso dei loro fratelli ed alleati dell’Europa 
cristiana. Al nord della Sava, che, per la larghezza del suo corso, 
pei lo foreste, gli stagni, e le paludi delle sue rive, è vera¬ 
mente una’ frontiera naturale, l’aspetto del paese è del tutto dif¬ 
ferente ; le montagne e le colline sono circondate da pianure basse 
che formano il seguito della gran pianura magiara e per conse¬ 
guenza gli Ungheresi hanno potuto cedere facilmente alla tenta¬ 
zione di annettere al loro dominio ciò che loro sembrava esserne 
una naturale dipendenza. Similmente gli austriaci tedeschi dove¬ 
vano per identiche ragioni d’interesse, basate sul diritto del 
più forte, considerare come loro proprietà tutte le regioni alpine 
degli Slavi che loro procurassero un’ escita verso il golfo di Ve¬ 
nezia.^ Queste sono le regioni storiche e geografiche per le quali 

si può spiegare lo smembramento della Slavia del sud in tante 
parti distinte. 
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BOSNIA. 


La Jugo-Slavia austro-ungarica mancava per l’addietro di unità 
geografica, e la sua configurazione era delle più bizzarre. La Bo¬ 
snia turca s’internava in forma di cuneo fra la Croazia e la Dal¬ 
mazia, dividendo completamente questi due paesi per mezzo di 
una doppia cinta doganale e di guarnigioni militari. L’ Oriente 
musulmano cominciava bruscamente sulla riva destra dell’ Unna 
e della Sava ; alcune città, per esempio Brod, erano divise dal 
fiume in due parti, i cui abitanti non si potevano vedere oli 
uni gii altri che sotto gii occhi delle sentinelle. Malgrado 
. parlassero lo stesso idioma dei Bosniaci e cantassero le stesse 
epopee, i Dalmati erano costretti a rivolgere tutta la loro attività 
verso il litorale, e le loro relazioni avevano dovuto annodarsi 
quasi unicamente coll’Italia e coll’ Istria. Impadronendosi del vasto 
triangolo della Bosnia, la monarchia austro-ungarica ha riunito 
la.Dalmazia al resto dell’Impero, c fra breve nuove vie di age¬ 
voli comunicazioni colleglleranno la Croazia e la Slavonia ai porti 
del litorale Adriatico. Si aggiunge che gli eserciti austriaci hanno 
occupato il territorio della Rascia elio s’interna in forma di 
s nscia ra il Montenegro e la Serbia, di modo che l’Austria- 
ngieria e divenuta signora delle posizioni militari che dominano 
i . ,a 1 u ° 0_,C ^ av * ^dipendenti. Essa potrà annettersi quando 
vo ±: ^ ia . q !' ie ^ r 1 q,ie Principati che circondano per metà i suoi 
nelh rmrf 101 * !• S1 ì ^nssia si è assicurata la preponderanza 
sultano l’n + 11Gn a6 i )en ^ s °i a dei Balcani, strappando al 

1*Austria ■ L V° nomia deha Bulgaria e della . Rumelia Orientale 
l Dg f nilÌta t,all ’ aItro la to annettendo la Bosnia, 
sulla o Tan Jin a i • SCia ’ e sua i n hnenza è ormai senza rivali 

sud-est verso SaloniceT ^ qUale ’ . da Vi enna, si dirige al 
ormai nel enormi m /• ^ l avam posti dei due imperi si trovano 

teria di vive control ^ lurchia ; Le frontiere sono ancora ma- 
e di Pietroburgo h e . raercè c l u est’ antagonismo di Vienna 
indipendenza ' 0 5 ° llrcllia può conservare un’apparenza di 

Bosnia austro-ungarica noi isso 

Superficie ’ ' SCnZa 1 dl3tretto di Novibazar 

0^,750 chi], quadrati i ^°^°* az * one Popolazione chilometrica 

,158,231 abitanti 20 abitanti 
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La Bosnia, situata all’angolo nord f i n 
Balcani, è la Svizzera dell’ Oriente eu'ronen ^ & P ° n ' SOla M 
le cui montagne non si elevano nelle reZni’dX U " a V™™ 
dei ghiacci. Le catene dei monti della BosntTdflI JT T ° 
meridionale, l’Erzegovina in i,m „ ma e ^ ella sua dipendenza 

hanno molta somiglianza 'con quelle™ '° r ° ° atena 

appoggiate ad un asse centrale di antiche rocce il cifi 3 T" SOT !° 
minante è lo Zee, monte di 1,950 metrictofo™,T P “r ° Ul ’ 
del Vrbas, tra la Bosna e la Narenta. Filari di niet spartiacque 

parallele alla direzione della costa dalmata, traversano “bUauT’ 
mente tutta la Bosnia, dalle sorgenti della Sava alla valle della 
, 1 ’ ”° n h eriJ continuatamente ; in diversi punti sono ricoperte 

da formazioni p,u moderne. Le rocce del trias e quelle del Tura 
occupano la maggior parte del territorio bosniaco, all’ovest dì 
quell asse di origine paleozoica c s’allineano del pari n Tri cte 
parane e. Nella Bosnia orientale hanno uno sviluppo minore e “e 

tratto n re trTtt S,St0n ° Spe f lmente in conglomerati, nei quali di 
uatto m batto sono conficcate creste di rocce eruttive, ser¬ 
pentine, diabasi, dioriti e bachiti. Come i filari di pietre sedi- 

Z^Z'ì T Ste " laSSe eSCU ° <lal suol ° alI ° stata P^toso tendono 

deinntéro ;Tse°r S " ^ n0rd -° VMt a ‘ SUd - est ’ che è 

Coinè i monti del Giura, le piti alte catene della Bosnia occi- 
< enfiale ergono le loro rocce calcari in lunghi dorsi paralleli, 
dove Si succedono le curvo e Io vette, sparse qua e là di creste 
aguzze, di un altezza media di 1,500 a 1,800 metri. Come il Giura 
lo catene bosmache sono pure di altezze disuguali, e nel loro 
complesso si accostano alla forma di un altipiano a solchi paralleli 
disposti come gradini successivi d’un pendìo ideale abbastanza 
o ce. La catena principale della Bosnia settentrionale è quella 

che lorma la frontiera della Dalmazia ; altre montagne più basse 

si rivolgono al nord-est verso le pianure della Sava. All’est e al 
sud-est, parecchie ampie valli a forma di crateri separano i monti 
bosniaci dai gruppi della Serbia. La più notevole è la pianura di 
Novi bazar, dove affluisco gran numero di torrenti e dalla quale 
si possono vigilare tutti 1 passaggi del paese. È la chiave strategica 
ai quella regione della penisola dei Balcani, e perciò il governo 
ureo voleva farne per l’addietro la stazione principale della fu¬ 
tura rete della ferrovia del nord-ovest. 


1 Mojsisovics, Tietze, Bittner, 
Ilarccfjocina. 


1 ilar, Geolofjiàche Uebcr$iclit$/*c(rt& coti 13os/iic/i - 
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Quasi tutte le catene della Bosnia, che continuano il sist 
alpino della Carinola e della Croazia austriaca, s’innalzano mano 
mano che si avanzano verso il mezzogiorno della Penisola. 
loro altezza media, che da principio non raggiunge nemmeno lm 
migliaio di metri, si eleva della metà verso il centro della Bosnia 
e nel territorio concesso di recente al Montenegro 1’ ammasso do ’ 
lomitico del Donnitor erge le sue bianche piramidi per oltre due 
chilometri e mezzo. Intorno a queste belle montagne il paese ha 
preso il carattere generale di un altipiano sparso di profonde cavità' 
le une aperte da un lato come gli occhi dell’Erzegovina, le altre 
circondate tutte intorno da rocce, come le valli del Montenegro 
All’est però, le catene si succedono regolarmente innalzando'via 
via le loro cime e formando un ammasso di montagne, quello di 
Prokletiao dei monti Maledetti, che è il più importante dell’intera 
penisola dei Balcani, e uno di quelli le cui acque si spandono in 
maggior abbondanza, è il piccolo San Gottardo delle Alpi illiriche. 
Quasi al centro di questo ammasso si apre come un enorme cra¬ 
tere, un bacino, nel cui fondo giacciono le acque del lago di Piava. 
Le altre vette che si elevano intorno a questo abisso sono co¬ 
sparse qua e là da lembi di neve, anche in estate. Il Kom, però, 
che e il piu elevato di tutti, si sgombra ogni anno dalle nevi’ 
merce il suo isolamento e il soffio dei venti caldi dell’Africa ai 
quali è esposto. Il Kom disputa all’Olimpo della Tessaglia e 
a le cime piu alte del Rodope l’onore d’essere il gigante delle 
nta^ne della Penisola ; i marinari che veleggiano lontano sul- 
' “‘ C “ dli J“S U0110 perfettamente la sua doppia punta al di- 
valicato * f JI , ani -^eeteuegro. Molti viaggiatori ne hanno 

sue creste IZSe^ '***' * del tenUe declivi ° delle 

la Brina^ l™?’ CJllelli della Bosnia, l’Una, il Vrbas, 
i loro corsi 6 ia da *° B suo nome alia provincia, hanno 

montagne • essp 1 naturalmen ^ 0 dalle catene parallele delle 
nord-est nei solchi^ 9 scorrere necessariamente dal sud-est al 

sono antichi fondi ho? + preparatl \ Le va lli nelle quali nascono 
delle creste intermedi^/ 1 ? SP ? Stl parallelamente nella direzione 

luni di questi lunghi e strattn^ P ° C °n & P ° C ° dalle alluvioni 5 ta " 
l’attuale versante delh nt* , + aCmi ° he OCCu P a vano in gran parte 

lago di Neuchàtel Cn ' ~ ai ? nta non erano meno considerevoli del 
Neuchatel. Come nel Giura i contrafforti della Bosnia sono 


Kom . 
Donnitor 
Olieb . 


2,850 metri 
2,700 » 

1,760 » 
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interrotti di tratto in tratto da anguste gole, nelle quali i fiumi 
dopo essere nauti dai bacini lacustri, ora ricolmi , si gettano “n 
una brusca svolta per scorrere poi al fondo di un altro solco • fra 
lueste gole ciascuna delle quali è difesa in sull’ entrata da un vec¬ 
chio castello, la pm sorprendente è forse a valle di Priepolie la 
stretta d, un affluente dell’alta Brina, il tetro varco che « g u 
uccelli stessi non osano sorpassare » ma che gli ingegneri austriaci 
hanno recentemente percorso. E pure celebre pei suoi ricordi sto¬ 
na la gola del Vrbas, a Jaicé, dove il fiume Pliva discende col 


85. 


LETTI 


SOr TERRANEI DEGLI AFFLUENTI DELLA 


NARENTA. 
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gr.zi't 




C Pcrron,' 


Scala di 1:1,200.000 
5“ 30 ohi!. 


suo corso principale da una cascata di 30 metri di altezza, cui 
sovrasta, dalla cima del suo scoglio di tufo, una antica cittadella dei 
re della Bosnia. Al contrario dei fiumi che serpeggiano nelle pia¬ 
nure, quelli dei monti bosniaci cambiano successivamente di valle 
con brusche svolte ad angoli retti : ora tranquille, ora impetuose, si 
abbassano grado a grado fino a che si perdono nella Sava che le ri¬ 
ceve nel suo vasto letto. Un solo fiume la Narenta, la Naretva degli 
Slavi, il cui corso a improvvisi cambiamenti rassomiglia molto a 
quello del Doubs francese, trova una serie.propizia di gole che gli 
permettono di piegare all’ovest verso l’Adriatico. Tutti gli altri tor- 

i. 
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di via naturale per -~ 0 o « * - - “‘"•eg'.ior 

parte delle gole sono di difficile accesso, e lino a che non si sa¬ 
ranno aperte grandi strade, come nelle gole del Giura, sarà 
necessario in molti punti valicare le alte creste che dividono 
le bassure e i loro villaggi. La mancanza di comunicazioni 
dirette ed agevoli rende molto difficili e pericolose le operazioni 
militari nella Bosnia. Ad oriente di tutti questi ammassi, nella re¬ 
gione dove si incrociano le sorgenti del Vardar e della Morava 
passavano e ripassavano gli eserciti. Ivi si estende il letto di 
un antico lago che è tuttora percorso sul territorio ottomano 
dalla Sitnitsa, uno degli affluenti superiori della Morava serba: 
è la pianura di Kossovo, il triste Campo dei Merli, il cui nome su¬ 
scita dolorosi ricordi nel cuore di tutti gli Slavi meridionali 
giacché è colà che soccombette la potenza serba, nel 1:389. 

, Le grotte, i coni, i fiumi sotterranei compiono la rassomiglianza 
delle montagne della Bosnia con quelle del Giura. Anche in que¬ 
ste si rinvengono qua e là fra le rocce, baratri profondi da 20 
a 30 metri, i quali sembrano piccoli crateri. Vari fiumi si vedono 
sgorgare d un tratto alle falde d’ una collina, in un’ abbondante 
fonte d’acqua azzurra, scorrono su d’uno spazio di qualche chi¬ 
lometro, e spariscono repentinamente nella fessura d’una roccia. 
Specialmente gli altipiani dell’Erzegovina sono ricchi in fenomeni 
di questo genere. Come nel vicino Montenegro il suolo è sparso 
ci abissi o ponor, in fondo ai quali scompaiono le acque pluviali. 

e a la e cieche e gli occhi (augesj presentano dovunque tracce 
di correnti d’acqua e di laghi temporanei; anzi, durante le sta¬ 
gioni piovose, ì serbatoi sotterranei straripano ad ogni tratto alla 
sj 1 me, ordinariamente però gli abitanti sono costretti ad attin- 
rrvu, ac ^ ua neb6 Esterne, o ad andarla a cercare a gran distanza, 
ner * le ° lme idrografico di questa contrada frastagliata 

carte °nÌnT S ° muta . di anno in anno - Laghi indicati già sulle 
si sono lihf 111 ! non es ^ s ^ ono p perchè le gallerie interne della roccia 
la^hi si form ! a 6 allu y ioni ehe le ostruivano : altrove nuovi 
di°più strano^T 0 ’ ^ erc ^ 0 * condotti si sono guastati. Nulla v’ha 
dentale- ° C ° rS ° della Trebins cizza, nell’Erzegovina occi- 

dTsS’rami ^ comparire ancora: uno 

traversando la piamira di Koh»^ nascosto ’ va ^ unirsi alla Narenta, 
lago pieno di nevi ah,- Ko f esi \ a vicenda arida campagna o bel 

tagne, scaturiscono n* emi88ar L passando al disopra delle nion- 

sulle rive del mare in magnifiche fontane, una 
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delle quali è la famosa Ambia ohe ^ ,, 

Tosa, al nord di Ragusa. ^ f ° C ° ne,la rada (li Gra ' 

11 clima della Bosnia ò rigido a catrìrmo ,i a ii> i 

late dove i! caldo è riflesso dalle pareti biancastre delle monta-ne 
Le variazioni annue e diurne sono assai notevoli. Nelle alteV 
f™ 1 1 inverno dura otto mesi, mentre nelle belle valli dell 5 Er- 
eg vma si gode già del clima italiano, e i contadini possono 

paiono o-l a nihf- a 6 gelS °* * Ladd0ve finiscono le Pietre ed ap- 
nnr r n / b ’ 1V1 commcia la Bosnia, » dicevano i Dalmati 
pei 1 addietro ; ma certe regioni bosniache hanno ora perduta la 

io vegetazione. Gli altipiani dell’Erzegovina, come quelli del 

j ! * m(m ^f della Baimela, sono quasi interamente 

• 1 o late delle loro foreste ; la Bosnia propriamente detta è però 
ancora coperta di stupendi boschi. Quasi la metà del territorio è 
iicopcrto da foreste; vero c che nelle pianure, i boschi, dove il 
contadino mena la scure a suo piacimento, sono in molti punti 
ridotti a povere boscaglie; ma nella regione delle montagne 
vi sono foreste tuttora vergini d 5 alberi d 5 alto fusto. In questi ma- 
gnuici boschi, la cui estensione è di circa 160,000 ettari, si tro- 
vano le principali essenze dell’Occidente, il noce, il castagno, 
i tiglio, 1 acero, la quercia, il faggio, il frassino, la betulla, il 
pmo 1 abete, il larice; disgraziatamente gii speculatori austriaci 
approfittano delle strade che cominciano a penetrare nell’interno 
del paese per devastare e distruggere quelle foreste, che bisogne¬ 
rebbe invece tagliare con severe norme. Raramente si odono 
uccelli canori in quelle grandi foreste, ma vi sono numerosi 
ammali selvatici; gli orsi, i cinghiali, i caprioli, vi trovano ri¬ 
covero, e vi si ammazzano tanti lupi che le loro pelli sono uno degli 
articoli importanti del commercio della Bosnia. Nel suo complesso 
il paese è di una fertilità ammirabile : è una delle terre promesse 
dell’Europa per la grande feracità delle sue valli, e poche regioni 
hanno più amene campagne, La valle nella quale sono situate le 
due città di Travnik e di Sarajevo è celebre principalmente per 
la leggiadria de’ suoi paesaggi. 

Sino ad ora la Bosnia è rimasta troppo estranea alla civiltà 
perche ì suoi prodotti, ad eccezione delle tavole di rovere, possano 
essere spediti lontano, e dopo l’annessione di quel paese all’Au- 
stria solo le sue prime sono pregiate fra le derrate d’importa- 
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■ „ Oliasi tutti i suoi Villaggi scompaiono ira la verzura dei 
frutteti 1 cavalli della Bosnia, piccoli e vigorosi, hanno tutte l e 
miàlitò dei cavalli di montagna, e le pecore foni,scono una lana fi- 
riissima In certi distretti, specialmente sulle fiontieie della Croazia 
nelle vicinanze della Sava, grandi mandre di maiali quasi libere, 
errano fra le foreste di quercie: da ciò il nome di paese dei maiali, 
dato per l’addietro dai Turchi a tutta la bassa Bosnia per deri¬ 
sione 1 . I giacimenti metalliferi del paese tuttora male esplorati, 
sono ritenuti ricchissimi ; le miniere di ferro sono da lungo tempo 
lavorate dagli indigeni, e dopo 1 annessione, alcuni ingegneri 
hanno scoperto miniere di piombo, di mercurio, di lignite o di 
carbon fossile e si è riconosciuto esistere quasi tutti i metalli in 
quelle miniere, in proporzioni più o meno considerevoli: vi s i 
rinviene altresì schiuma di mare d eccellente qualità. Abbondanti 
sorgenti saline scaturiscono dalle rocce triasiclie della Bosnia; 
ma queste ricchezze interne non potranno essere utilizzate sino a 
che il paese rimarrà qual è, quasi incolto e relativamente deserto. 
L’aratro bosniaco consiste ancora in un ramo d’albero ricurvo, 
senza vomere, e vi attaccano sino ad otto bufali vigorosi ; i covoni 
sono ancora battuti da cavalli lanciati in mezzo all’aia. 


Eccettuati gli Ebrei, gli Zingari, i funzionari tedeschi, qualche 
colono venuto nel paese dopo l’annessione, e gli Osmanli, di 
razza turca o albanese, che non sono stati uccisi o cacciati 
o che non si sono esiliati spontaneamente, gli abitanti delle 
Alpi illiriche sono di razza slava. Le popolazioni clic si trovano 
presso la frontiera del nord, nella Kraina, si ritengono croate, 
e lo sono realmente: differiscono però appena dai loro vicini i 
Serbi bosniaci e i Raitzè o Slavi della Rascia, divenuta attual¬ 
mente il sangiacato di Novibazar : il loro paese è la terra clas¬ 
sica dei piesma o canti popolari coi quali gli Slavi meridionali 
conservono i sacri ricordi delle loro tradizioni nazionali. Gli abi¬ 
tanti dell Erzegovina sono forse quelli clic hanno il tipo di un 
carattere più spiccato. Essi discendono, pare, da emigrati slavi, 
venuti, nel settimo secolo, dalle rive della Vistola; come i loro 
vicini, i Montenegrini, hanno un linguaggio più vigoroso dei Serbi 


1 


Censimento degli animali domestici 
Cavalli ... 

Bovi e vacche. . 
Pecore . 

Capre'. . 

Maiali 


nel 1879, nella Bosnia-Erzegovina: 

. 155,980 

. 753,877 

. 831,285 

. 514,290 

. 427,091 
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propriamente detti : adonenrm . 1 

oate e molte parole Male si sono “ntrodott'e 7 ? frasi rieer ' 
ciò che è derivato dal numero infinto 7 i n<3 ° ro ldloma > 
quali, alcuni, restano in relazione collo lo 6 ' f 0 ™ erai & rati > dei 

£ra 

di ia d i e ;r m r7 e i<r™„r ure ai 

r * ft - loroori?toe > 

della loro S £vitù ^JSST^t 

soi pi elidente elio gli Slavi della Bosnia dopo mezzo secolo non 
avessero già scosso, come i Serbi, il giogo degli Ottomani SM 
trovano molto più lontani da Costantinopoli, e le loro vali tonno 

777° T* PÌÙ dÌ1BCÌl6 deUe Cam ^ e della <*«*1 TuZl 

cui mum o nitf 61 ’ 6 paraS0nat0 ad una imme nsa cittadella, il 
cui muro piu alto si erge precisamente al mezzo giorno come 

per impedirne l’entrata agli Osmanli. Scalato questo riparo bi- 

flunU e e e vah> r0rZar0 su “ essivamente ogni gola attraversata’ dai 
nu o alleai e una ad una le creste parallele dei monti; in mol- 

ssimi punti pochi uomini basterebbero per costringere alla ri- 

ìrata interi battaglioni, il clima stesso avrebbe dovuto proteggere 

la Bosnia contro i Turchi, differendo assai da quello delrasto 

della penisola ; 1 declivi inclinati verso il nord o le barriera delle 

montagne, che arrestano il passaggio delle tepide correnti atmo- 

sfei ielle, procurano alla Bosnia una temperatura assai più fredda 

non comporti la latitudine del paese. Eppure, malgrado i vantaggi 

che presentano il suolo o il clima dal punto di vista della dife°sa 

i tentativi di rivolta fatti per l’addietro contro i Turchi fallirono 

miseramente. 1 musulmani e i cristiani bosniaci sono nemici 

ira loro, e ira i cristiani stessi, i greci governati dai loro popi 

ed i cattolici romani, che obbediscono ai preti francescani, si 

detestano reciprocamente. Essendo così divisi, erano forzatamente 

soggetti e 1 abiezione della loro servitù li rendeva peggiori dei 
loro oppressori. b6 


I musulmani della Bosnia che si denominano essi medesimi 
turchi, respinti come rozzi nelle altre parti della penisola dagli 
Osmanli, non sono meno Slavi dei Bosniaci delle due confessioni 
cristiane, e non parlano del pari che il serbo, benché un gran nu¬ 
mero di parole turche si sia introdotto nel loro idioma. Sono i 
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discendenti dei signori olio si convertirono a la fine del secolo 
decimoquintOj e specialmente al principio del decimosesto pep 
conservare i loro previlegi feudali. Fra.i loio antenati i Turchi 
della Bosnia contano pure un certo numero di celebri briganti, 
che si affrettarono a cambiare religione per continuare senza pe¬ 
ricolo il loro mestiere ; infine i servitori immediati dei capi si do¬ 
vettero convertire per lorza. L apostasia diede ai signori maggior 
potere sul loro infelice popolo se non avcssei o avuto sino allora*, 
p odio di casta aggiungendosi all’ odio di religione, sorpassarono 
ben presto il fanatismo degli altri maomettani e ridussero i pae¬ 
sani cristiani ad una vera schiavitù. Si addita ancora presso ad 
una porta di Sarajevo il pero selvatico al quale le notabilità del 
paese si procuravano il piacere di tanto in tanto di fare appic¬ 
care qualche sventurato rajà. Gli assassinii erano così frequenti, 
che quando non si trovava più un uomo nella sua capanna, si 
limitavano a dire che « la notte lo ha divorato. » Bey o spahis, 
i bosniaci maomettani costituivano l’elemento più retrogrado della 
Turchia, e spesse volte, specialmente nel 1851, si sollevarono 
per mantenere in tutta la sua rigidità la loro antica tirannide feudale. 
Come città musulmana, Sarajevo, posta direttamente sotto la 
protezione della sultana-madre, godeva privilegi esorbitanti ; for¬ 
mava quasi uno Stato nello Stato, più avverso ai cristiani della 
stessa Sublime Porta. 

Anche oggidì i musulmani della Bosnia possiedono in propor¬ 
zionali proprietà fondiarie molto più vasto ; ma ciò non è clic 
temporaneo. 1 bey musulmani che emigrano a Costantinopoli dopo 
la guerra vendettero in gran parte le loro terre ad emigrati dei- 
fi Annover, del Wùrtemberg, del Tirolo, ai quali il governo 
procurò altri grandi vantaggi ; concesse loro il suolo per lo case 
e pei^ giardini e li esonerò dalle imposte durante dieci anni. Ac- 
coidò pure terreni da pascolo ai coloni che accorsero in numero 
abbastanza grande per costituirsi tosto a comuni 1 . Il suolo era 
dhiso in spahihcati o feudi musulmani, cho si trasmettevano se¬ 
guendo il costume slavo, non per diritto di primogenitura, ma 
indivisi a tutti i membri della famiglia; questi sceglievano per 
capo, ora il più anziano di loro, ora il più valoroso, quando 
si rattava di andare a battersi. I paesani cristiani, poi, erano 
o bhgati non è molto a lavorare pei musulmani, non più come 
servi, ma come giornalieri, lavorando a mese o ad opera: i P lU 
ortunati godevano di una certa parte, dei benefìci dell’ associa¬ 
zione, ma ne sopportavano proporzionatamente i maggiori P esi * 

1 Allrjemcinc Zettunrj , 25 febb. 1881. 
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E quindi naturale ohe molti tròti™; „„„ _ . 

paesi, abbiano abbandonato V agricoltura™r £r I" 
quasi tutto il commercio si trova nelle min' . \ car ® 1 ai raffici; 

Srst e dei *7 

11 ostiti sopra ipoteche fra tutti gli Israeliti esiliati di Spagna 
sono forse quelli che si sono lasciati meno intaccare dalle pepe¬ 
roni che li attorniano: parlano sempre spagnuolo fra di loro 
o pronunciano il nome dell’antica patria con tenerezza figliale 
Anche prima dell’ annessione della Bosnia all’Austria, il numero 

clernteT 1 n0 H niaVa Cll6Ìl t6rZ0 delIa Popolazione totale, 

1 elemento maomettano rimaneva stazionario, se pure non dimi¬ 
nuiva, mentre l’elemento cristiano aumentava continuamente’ 
1 ei a maggior fecondità delle sue famiglie. Secondo taluni scrit- 

v^l!h^/ SCarSe TAr 1 f 1Va daÌ ranciulli nelle case musulmane do- 

mdir b f, r a f tr ^ Ulta . agl1 aborti ’ che si P rat icano senza rimorso 
clic famiglie dei Bosniaci convertiti al Corano. Sembra strano 

eie questo procedere deplorevole possa essere così diffuso da spie¬ 
gare la grande differenza d’incremento che esiste fra i due gruppi 
di popolazione, e si chiede se non si debba scorgere piuttosto in 
questo fenomeno l’effetto del benessere relativo dei musulmani e 
de la prudenza loro suggerita dalla condizione di proprietari 1 
-Del resto i Bosniaci, a qualunque setta o religione apparten¬ 
gano, possiedono le stesse qualità naturali degli altri Serbi, e 
presto o tardi, qualunque debba essere il loro destino politico 
s innalzeranno, come popolo, allo stesso livello d’intelligenza e 
di valore. Sono trancili e ospitali, valorosi in battaglia, lavo¬ 
ratori, economi, portati alla poesia, fedeli nelle loro amicizie e 
costanti in amore; la vita coniugale è da loro rispettata, ed anzi 
i Bosniaci musulmani respingono la poligamia che è loro permessa 
dal Corano ; quelli dell’Erzegovina neppure tengono lor donne rin- 
cuuse: le giovani portano il volto scoperto, e nei numerosi 
villaggi tutto le case hanno una porta di dietro affinchè le donne 
possano frequentare le vicine senza passare nella strada; nella 

Novibazar) 210116 d ° lla I3 ° SnÌa ’ secondo H censimento deI 26 gnigno ISSO (non compreso 

Cristiani j Cattolici greci. 432,481 64,377 496,761 

„ , . * M romani .... 149,533 59,850 

Musulmani. 383,345 63,268 

lsracli( ' 1 .: . . . . 3,381 35 


209,391 

148,663 

3,416 


Totale 


1,158,231 
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Bosnia settentrionale ; però le musulmane sono talmente avvilup, 
mite nei loro bianchi lini che rassomigliano a fantasmi, ed hanno 
crii occhi mezzo velati in modo che non vedono a quattro passi di 
distanza. Nonostante le buone qualità, quale barbarie, quanta ig no , 
ranza, quale superstizione e quale fanatismo sussistono tanto f ra [ 
cristiani come fra i maomettani ! Le guerre incessanti, la tirannia 
da un lato e la servitù dall’altro, hanno abbrutito i loro costumi; l e 
foreste e le rocce delle loro montagne li hanno isolati da ogni 
influenza civile. Non hanno quasi più scuole, e ne fanno le veci i 
conventi sparsi qua e là: ma che cosa possono imparare i fanciulli 
da monaci, che nulla sanno essi stessi se non cantare inni? Alle 
porte della città di Sarajevo vi ò una grotta che il volgo crede 
sia un rifugio di ninfe! Il rakì o slivovìtz, del quale i Bosniaci 
fanno un consumo enorme, ha contribuito a mantenerli nel loro 
stato d’abbrutimento : si è calcolato che gli abitanti della Bosnia, 
comprese le donne ed i fanciulli, bevono in media ciascuno cento¬ 
trenta litri d’acquavite di pruno ogni anno! 

È meraviglioso che, in un paese ancora così barbaro, esistano 
città attivissime; ma la contrada è così ricca in prodotti natu¬ 
rali che forzatamente ha dovuto svilupparsi un certo commercio 
interno ; isolate come sono, le popolazioni della Bosnia devono 
bastare a loro stesse e così macinare il loro grano per mezzo di 
mulini a elice, già da molto tempo inventati da loro, fabbricarsi 
armi, stoffe, utensili in ferro; indi un movimento industriale 
nelle città meglio situate come mercati di approvvigionamento. 
D’altronde non è stato solo lo sviluppo dell’industria e del com¬ 
mercio che ha popolata questa città; vi ha pure contribuito in 
gran parte la poca sicurezza delle campagne. Non ha guari non 
vi eia una regione in Europa, ad eccezione della vicina Albania 
e delle-regioni polari della Scandinavia c della Russia, che fosse 
visitata tanto di rado come il paese dei Bosniaci. Ora la reto 
ce e vie commerciali e militari si estende rapidamente nelle due 
proMncie della Bosnia e della Erzegovina. Nel 1880, la lunghezza 
o ae ce le stiade facilmente carrozzabili era di soli 934 chilo- 
me n. Fra breve Sarajevo sarà riunita all’ Austria-Unglieria per 
lezzo ìcue linee ferroviarie che finiranno, l’una a Brod, e 
1 altra a Kostajnica 1 . 

dn • ? e ^ a °snia, Bihac, quasi interamente popolata 

opr 6 ani ’ e c ^tà più elevata del bacino della Sava; e ssa 
pa 1111 P lccol ° bacino d’alluvione percorso dal fiume. Una, 

e °ohi^ hÌ Banjaluka ' Novi Bazar> tU 102 ClU ’ 


lometri 
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«erta importanza come punto * niL “! , T* T*! ha Una 
«he penetrò nell’ interno della Bosnia mentri 1 Pnma ferrovla > 
dominazione turca. Più all’ est la valle del Vrb^lTelblTrrf 

frittoli P ° r P0 0Sa; i ? 6SSa trovasi raQtica capitale della Bosnia 
la pittoresca Jaice, col suo palazzo trasformato in fortezza là 

sua rocca perforata da sotterranei che servirono di Sene’ e 

‘ iella cascata di Pliva, le cui acque, dall’alto d’un ponte ’ si 

pìtiT I 1 , rSI ne " a P rofonda sola del Vrbas. Nella stessa valle 

èTedmente 0 ’he 0 ™ " f Cap °- ,inea d «U a ferrovia, noà 

I 1 , ment ® che una fretta via di 0 chilometri di lunghezza 

f n" lat0 ., tlalle acque ‘“Petuose del Vrbàà, dalà 

BanHIrl à r ! m<J ' U ” e SOrgenti SuIfuree scaturiscono a 

mese slTto if ° ™T? COstruzioni - conosciute nel 

paese sotto il nome eli bagni dei Romani 

Sarajevo, capitale attuale della Bosnia, malgrado lo sia dive¬ 
lto 116 ’t 0 , 0, e ‘' a gÌà Prima Ia città P iù ^Portante 

della pi ovmcia; i nobili musulmani no avevano fatto il loro luoo-o di 

ritrovo e la oro gran piazza d’armi. Fondata nel 146 5, questa 
oitta sostituì 1 antica città di Bosna, situata sul corso del fiume 
omonimo c fu dal castello o semi costrutto sul eolie, che 
derivo alla nuova città il nome di Bosna-sèrai, col quale è co¬ 
nosciuta del pari che colla denominazione di.Sarajevo. Nel 1S50 
Omer Pascià, abbattendo il potere dei bey, spostò la sede del 

S^T; che .f trovava allora ^ nord-ovest, nella graziosa * 
citta dii firavmk, e la trasferì nella città dei bey, per poter 

sorvegliare meglio i vinti. Sarajevo, fra tutte le città della 
Bosnia, e la piu rassomigliante alle città europee ; nove ponti alcuni 
di pietra, altri di legno sono gettati sul torrente che la attraversa • 
si può pero giudicare della meschina civiltà raggiunta dai suoi 
abitanti da questo fatto, che nel 1S75, la stampa non vi era 
ancora stata introdotta. 


Al nord-est della Bosnia in una valle tributaria della Bosna, Dolnja- 
luzla, che si trova fra giardini, gode di una certa importanza per 
c sue cave salme, dalle quali si traggono ogni anno 700 tonnellate di 
saie cristallizzato ; però la città più commerciale è-Bricka, sulla riva 
destra della Sava nella ricca pianura della Posavina; è il porto fluviale 
piu attivo della Bosnia, e nelle annate prospere, spedisce da IO 
a 12 milioni di chilogrammi di prime. Il bacino della Drina, che 
appartiene alla Bosnia solo per la parte superiore e pel suo ver¬ 
sante occidentale, contiene pure qualche città, la più conosciuta 
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Le anali è Zvornik, fortezza che vigila sulla frontiera serba. 
Novibazar, capoluogo della Rascia, città miserabile più d’ogni 
altra, abbandonata dalla Turchia all Austria-Ungheria, possiede 
tuttora uno dei più curiosi monumenti antichi della Penisola, Un 
edilìzio a cupola costrutto nel secolo settimo dai Bizantini 0 
Romani, che ancora si adopera come stabilimento termale; altri 
antichi edifici si trovano nelle vicinanze. 

Mostar, capitale dell’Erzegovina, occupa aneli’essa il posto di 
una città romana, dentro un cerchio di montagne, ed è divenuta 
celebre principalmente pel suo bel ponte del secolo decimoquinto, 
ardita costruzione di un solo arco alto 19 metri sul livello della 
corrente, e difeso da ogni lato da rupi massiccio, ora smantel¬ 
late e ricoperte di sterpi. In questa gola della bassa Narenta si 
è già vicini all’ Italia ; giardini d’ aranci e di cedri, lauri e mirti 
circondano le case ed i fichi maturano le loro frutta nei luoghi 
riparati dal vento. ÀI disopra di Mostar e delle stretto gole per 
le quali passa la Narenta giace il villaggio di Jablonizza, popo¬ 
lato di Slavi musulmani che hanno conservato più fedelmente di 
tutti i loro vicini le antiche pratiche della vita in comune. Sotto 
questo aspetto, Jablonizza è rimasto un borgo modello: la bella 
vallata che la circonda non ha che un solo proprietario, il co¬ 
mune, e i gruppi di famiglie vi si costituiscono senza inter¬ 
vento dell imano e del cadì. I fanciulli sono a carico della co¬ 
munità, ma sono sempre allattati dalla loro madre, che li cura 
fino a che possano far senza del suo aiuto. I lavori domestici e 
campestri sono ripartiti secondo la forza e la' convenienza di cia¬ 
scuno , raramente accadono dispute nella Zadruga e gli anziani le 
se ano tosto irrevocabilmente 1 . I raccolti, che consistono princi¬ 
palmente m tabacco e in frutta, sono inviati a Mostar dove ser- 
vono ala compra di armi, di stoffe e di utensili da lavoro 2 . 

ìcino al estremità meridionale dell’Erzegovina, tanto spesso 
Tri 81 SC ° rge Trebin J' e ’ sulla sua isola di pietra, sulla sponda 
u f 1DS r a - Ad 0riente > presso la fortezza di Klobuk, ohe 
fr0ntiera del Montenegro, si prolunga, fra valli e mon¬ 
ne da n na l mura » ba topica, costrutta non si sa in qual’epoca 
Lupo aSbfr^. aUa qUa ' e Si dà 11 « « bastione del 


Noro, Note manoscritte 

PrinCÌP0,Ì = loro popolale nel ,880: 

.. >360 ab. | Banjaluka . 

Dnln- i ^,850 » I Travnik 

•Uolnja-Tuzla 


Mostar 


Von Helfert, Bosnisc/ies. 


5,120 abitanti. 


9,560 ab. 
5,880 » 
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jStuzla, Travnik, Sarajevo e Moster' S ’ BanjalUka ’ Dol ‘ 

La ^, 0s 1 nia non è ancora riunita ad una delle due metà dell’ im 
pero Cislaitania e Traslaitania ; le Delegazioni ed i due Parla 
menti non esercitano su di essa la minima influenza dfrett- 

amministrazione dipende dall’imperatore senza l’intermedio di 
rappresentanti ufficiali. termecuo ai 

no^r^ Ò ( pi + Utt0st0 Un nome geografico, senza valore 
PO ! co o amministrativo, e si trova quasi interamente compresa 
nel distretto di Mostar. y 

Sotto l’aspetto religioso, il paese è stato diviso in quattro diocesi 
cattoliche romane, con un arcivescovo, che risiede a Sarajevo. Il 
patriarca della Chiesa greca è indipendente dalla Serbia, ma 
i musulmani hanno mantenuto il diritto di amministrare i loro 

beni religiosi vdkuf sotto la direzione delle autorità religiose di 
Costantinopoli \ 


CARNIOLA, CROAZIA, SLAVONIA. 

Al nord della Bosnia, pare che 1 paesi slavi, i quali fanno parte 
della monarchia austro-ungarica, dovrebbero unirsi in uno stesso 
giuppo amministrativo e politico, trovandosi sul medesimo ver¬ 
sante , ed essendo abitate da popolazioni di un’ origine comune 
Nondimeno sono divisi in due parti. L’Austria tedesca, che cu¬ 
stodisce gelosamente i passaggi delle Alpi e la via dell’Adriatico, 
volle avere per sè gli Sloveni della Carniola (Kraiin) o Paese della 
Frontiera, mentre l’Ungheria si è assoggettati i Serbi e i Croati 
della mesopotamia fra la Drava e la Sava. Gli Slavi meridionali 
non subiscono però di buon grado il diritto del più forte: i Croati, 
che sono i più solidamente vincolati, si affidano nello stesso tempo 
ai loro fratelli slavi che sono al di là della frontiera ed all’ antico 

[Vedansi nell’appendice le suddivisioni ufficiali di questi distretti.] 

[Vedi Roskiewicz, Studien uber Bosnien und Hersegocinien, Leipzig, 186S._ Thòm- 

mel, Geschichtliche, poUtische und topographic-statistische Beschreibung des cilajet Bo- 
sniens, Wien, 1867. — Orbimi Mauro, Il Regno degli Siaci, Pesaro, 1601. — Occhievia, Epi- 
tomae cetustatum bosniensis procineiae, Venezia. — P. Narentinus, De regno Bosniae, Ve¬ 
nezia. 'i riarte, Bosnie et Hersegocinie, Parigi, 1881.— De Saint Marie, V Her- 
zegovine, Paris, 1867. — Von Schweiger Lerchenfeld, Bosnien, das Land und seine 
Beicohner, Wien, 1878. — Brunialti, Gli eredi della Turchia, voi. I.] 
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diritto storico del regno trino ed uno, Slavia-Croazia-Dalmazia, 

ver tentare di riconquistare poco a poco la loro autonomia na¬ 
zionale. Benché ancora lontani dal raggiungimento del loro scopo, 
almeno hanno saputo farsi rispettare, e nella lotta delle nazioni 
ohe si agitano nel seno della monarchia austro-ungarica, la loro 
influenza 3 è delle più efficaci. È passato il tempo in cui i Magiari 
potevano ripetere il proverbio insultante : « Il Serbo non è u n 
uomo! » Nel 1848 e nel 1849, hanno imparato', a comune danno, 
ohe i Croati erano nemici temibili. Per la loro reciproca inimicizia’ 
i due popoli rimasero per una generazione di più in balia della 
burocrazia viennese; uniti, quando l’alleanza fosse stata possibile 
avrebbero avuto la gloria di fondare la libera federazione dei 
popoli danubiani, e si sarebbero risparmiate guerre sanguinose 
spaventevoli stragi e disastri forse irreparàbili! 

Benché divisi politicamente, tutti i paesi della Cislaitania e della 
Traslaitania oltre la Sava costituiscono però virtualmente una 
forte unità nazionale che deve essere tenuta in conto anche da 
-quelli che rifiutano di riconoscerla. Gli avvenimenti lasciano dietro 


loro un’ ombra lunga e malgrado la Jugo-Slavia non esista an¬ 
cora, si vede chiaramente che essa si prepara da lungo tempo. 
È questa una delle grandi difficoltà del problema dell’aggruppa¬ 
mento politico conosciuto sotto il nome di questione d’ Oriente. 
Una manovra diplomatica sbagliata degli Austriaci o degli Unghe¬ 
resi? una qualsiasi imprudenza, possono rompere il presente equi¬ 
librio e costituire finalmente la nazione Jugo-slava. La Croazia unga- 
3 ica sembra designata, mercè la cultura acquistata e il patriottismo 
nazionale che vi si è sviluppato, come il centro naturale di questo 
mon o in formazione, benché la differenza di religione fra i 
roa ì cattolici romani ed i Serbi greci abbia avuto per conse¬ 
guenza odn inveterati e quindi ritardato lo svolgersi delle comuni 
aspirazioni. Non v ha città o grande connine croato che non 
• * a . a sua <( società di lettura » o citaonica, che ha per iscopo 
cipa e ci agevolare lo studio della lingua serbo-croata, 

terpsJ^^n- ez * anc ^ 0 ^ tutto ciò che ha relazione cogli in- 

assemhW° *i 101 ! G ^ a naz * one 5 s P esso si ode risuonare nelle 

nel nosf™ 1 ^1 °. ^ £ uerra : U ^°J za ncirod svoj, « alla pugna 

nolata ma °i » Croazia è piccola e scarsamente pò - 

risorse’ hiHn^ er + ^ P os ^ z ^ one geografica ed anche per l e 

•un pae^e di f , aen ^’ come una riserva per l’avvenire, è 

surrezione dfìU , r lm ^° r ^ anza eccez i° na le. Durante l’ultima in- 

Droazia si accrebbi Vma COntro 1 Turchi ? la popolazione della 
accrebbe di circa 100,000 fuggiaschi, e senza dubbio 









MONTAGNE DELLA CROAZIA. 

la maggior parte di quelli che la fnmo i„ 

U 0 rao C T- UOOÌSÌ ’ “ SOn ° Stabmtì ^^Hiva“nei e prè1he 

nella SlTvia atit^poiTè u GrLt^ef^ntfKa ^ fl ] n ° 
eleva ancora al nord del Laibach 

piramide di rocce a due chilometri è mezzo di altezza- all’est 
di questo limite delle Alpi nevose, le montagne che penetrano 
nella miopotami» croata fra la Drava e la Sava non hanno 
pelo piu che una leggiera elevazione. Solo al nord di Zasreh 
(Agram o Zagabria), alcuni gruppi, la Slemje e l’Ivanciea for 
passano ancora i 1000 metri colle più alte cime; al di 7ilZ 
dulaziom del suolo diminuiscono mano mano, ed a Diakovo si 
perdono completamente sotto lo strato orizzontale dei terreni di 
trasporto Più lungi una sola collina isolata sorge nelle pianure- 
e il Vrdmlc (Verdnik o Fruska Gora) coi pendìi rivestiti di“ 
un ammasso di rocce cristalline sul quale sono cosparsi torrenti 
di lava; alcune moderne formazioni la circondano come d’un 
manto. Ai piedi di questo gruppo un isolotto circondato da allu¬ 
vioni e formato dalla protuberanza vulcanica sulla quale è co- 
s rutta la fortezza di Petrovaradin. Le montagne della Slavia 
austro-ungarica, pochissimo esplorate ,• sono composte di terreni 
stratificati, principalmente del periodo terziario. Oltre la Fruska 
Gora, esistono in quella provincia due ammassi di rocce eruttive'; 
la Slemje dei dintorni di Zagreb, e più all’est le colline di Garid 
o di Moslavin, che innalzano le loro cime, ricoperte di foreste, 
al disopra della pianura d’inondazione dove si riuniscono la 
Sava, la Lonja e l’IloA r a. 

Al sud-ovest, le montagne della Croazia si confondono colle 
creste calcari, colle valli parallele, e'cogli abissi sprofondati 
dell’altipiano liburnico : ivi si elevano il Bittoray, le curve 
frastagliate della Grande e della Piccola Ivapella, la Pljesivica e 
il Vellebió " ; perù questa regione dei monti liburnici, benché non 
sia meno pietrosa dell’ altipiano Istriano, ha il vantaggio di pos¬ 
sedere ancora immense foreste sul versante orientale, come una 


Superficie 

. . . 10,032 cliil. quail. 

. . . 23,063 

Confini militari. 18,778 » 

Altezza clcijc montagne della Jugo-Slavia austro-ungarica: 


Croazia-Slavonia 
Carniola . . . 


Popolazione nel tS J 0 
1,194,415 ab. 
097,984 » 
•281,243 » 


Pljesivica 

Bittoray 

Ivancica 


1,649 metri. 
1,385 » 

1,069 » 


■Slemje . 
Moslavin 
Vrdnik . 


1,035 metri. 
484 » 

527 
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parte della Croazia intorna; le disuguaglianze dèi suolo 
sono nascoste dalle foglie cadute, dal muschio e dalle zolle erbóse 
I fa°'gi e i più alti pini crescono nelle montagne dell’ altipiano 
mentre i pendìi inferiori rivolti verso il bacino della Sava e^e 
basse pianure sono sparse di stupendi querceti, i più belli d’ 1 Eu- 
. ropa: sono quelli che forniscono al commercio di Trieste e dì 
Fiume le enormi quantità di legnami che si mandano in Francia 
per la fabbricazione delle botti. Se gli Inglesi e i Tedeschi parlano 
con orgoglio della « quercia britanna » e della « quercia teutona » 
i Croati possono con maggior ragione • reclamare la nazionalità 
di quest’albero superbo, il più maestoso delle foreste dell’Eu¬ 
ropa: ma se vogliono preservarlo dalla distruzione bisogna che 
provvedano prontamente, perchè gli industriali comprano le loro 
foreste cedue a migliaia di ettari la volta per un valóre che 
aumenta assai rapidamente \ F triste vedere nelle vicinanze 
delle città e lungo le ferrovie enormi tronchi imputridire ne°'li 
stagni, cataste di legnami gettati senza ordine sul suolo e grandi 
estensioni dove non restano che miseri ceppi e non s’innalza più 
un solo arboscello. 

La Slavia del sud presenta nei suoi corsi d* acqua il medesimo 
contrasto che si nota nel suo rilievo orografico. Quivi si scor¬ 
gono basse pianure, altrove labirinti d’ erte montagne e di valli 
tortuose; da un lato l’eccesso delle acque pluviali, dall’altro la 
mancanza quasi assoluta di sorgenti e di ruscelli. Vi sono pochi 
paesi limitrofi la cui idrografia sia più bizzarramente svariata. 

• La P arte orientale della mesopotamia croata dove il Danubio, 
aDia^a, la Sava e la Tisza si riuniscono in uno stesso fiume che 
trasporta da otto a dieci mila metri d’ acqua al minuto secondo, 
o u ora una regione in formazione per metà di terreni emersi 
^ pei a ra metà lago d’inondazione. 11 Danubio trattenuto dà 
i occe, c le interrompono il suo corso al disotto di Belgrado, 
/ P +° U ì° sccdare completamente gli avanzi dell’ antico mare 
a nerdìfn ^ ceva ^ em P° addietro fra le Alpi e i Carpazi. Scorgonsi 
sioni ri p 1 q °] CC 10 ^gni fì paludi che riempiono pure le depres- 
viali Prr U0< l. e allagamenti prodotti dalle inondazioni flu- 
£ Chil0metri fra Sisek e Belgrado , il suolo 

Sfl % r at ° Per ° gni Verso dalle sinuosità di fiumi e 
Che 81 dlr amano indefinitamente e furono già letti flu- 

* Valore del più bel fusto di 
1850 . 


1869 

1872 


quercia in Croazia secondo il Globus, 1877, n° 3; 
* * * • da 4 a 6 franchi 

. da 40 a 50 » 

. da 50 a 100 » 
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Xra ìa Sai TfluL^scolrfpl 77 ® ^“7’ COme tHre 
«n Mo, ritirandosi 

sole ohe abbellisce con verdi salici, abbandonando gli antichi 
meandri per crearsene dei nuovi. Si capisce quale ostacolo for 

nnnl' 1 ° ,° PPOneSSe un simil ° °°rso d’ acqua alle emigrazion/dei 
1 p li ed ai movimenti degli eserciti, e non è punto strano 

che sia divenuto una frontiera politica fra due imperi Le paludi 

7™oTn“o l °lo mp0r on ee i c i lle fi f nc,le - iano « fiume ai due lati, 
anche tino a 10 e a 20 chilometri dal letto principale e i cui 

pantani si spostano contìnuamente, secondo l’altezza delie acque 

1 elidono il passaggio della Sava quasi impossibile a meno dì 


80. ZONA D ^INONDAZIONE DELLA SAVA, Dr>ROD A ZEMUN. 
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sfòrzi straordinari : così i due punti di Brod e di Mitrovic, dove 
1 acqua si trova incanalata fra terre più elevate, sono luoghi di 
necessario passaggio c di grande importanza strategica. La zona 
d inondazione della Sava, nella sola Croazia, ò calcolata a più 
di 412,000 ettari, e sulla riva Bosniaca va allagata una esten¬ 
sione ancora più considerevole, giacché da quel lato i maggiori 
affluenti, come l’Una, il Vrbas, la Bosna, la Drina vanno a 
gettarsi nel fiume principale in bracci intrecciati. Nella regione 
dei Confini Militari, 330 città o villaggi, che contano tuttijinsieme 
più di 130,000 abitanti, sono esposte ai danni delle inondazioni, 
o talvolta tutti i raccolti scompaiono sotto le acque straripate. La 
popolazione delle rive della Sava diminuisce ogni anno, mentre 
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niiella delle terre situate al disopra del livello d’inondazione <$; 
accresce rapidamente : le febbri miasmatiche decimano talvolta 
gli abitanti nel corso di un solo anno ; su tre abitanti delle riv e 
della Sava se ne conta in media uno ammalato o i fanciulli 
nascono colla milza già gonfia, colpiti dal male che presto 0 
tardi li ucciderà *. Malgrado la gran copia d’ acqua che spande 
lontano per allagare le campagne, la Sava è un fiume di p 0ca 
utilità per la navigazione; al disopra di Zagreb si adopera 
soltanto pel trasporto di zattere; gotto a Sisek porta dei bat¬ 
telli a vapore, ma i banchi di sabbia sono cosi numerosi e 
si spostano tanto frequentemente che in molti punti il traf¬ 
fico è. completamente interrotto durante la stagione dello acque 
basse. 

In virtù della legge che modifica l’ordinamento amministrativo 
dei Confini Militari, la metà del prodotto della vendita dei boschi 
demaniali del territorio deve essere impiegata ai lavori pubblici 
in generale e sopra tutto all’ incanalamento del fiume, mentre 
1’ altra metà è attribuita ai comuni. Forte di queste risorse finan¬ 
ziai ie, il governo ha deciso che la Sava sara rettificata e dimi¬ 
nuita di 155 chilometri in lunghezza per mezzo di ventinove 
tagli, liberata dai suoi bracci per mezzo di argini laterali, ap¬ 
profondita e risanata dalla soppressione dei letti secondari 2 ; è 
molto desiderabile però che questi lavori si compiano in modo 
che non cagionino disastri i quali ne rendano illusori i vantaggi. 

Frattanto il gran fiume che non è ancora traversato da nessun 
ponte al disotto di Zagabria, si spande liberamente nelle cam¬ 
pagne. Il maggior lavoro idraulico che si è compiuto sinora nel 
suo bacino è un canale romano, chiamato « canale di Probo » 
eie prosciuga in parte le paludi della Sava al sud delle Fruska 
uora e che è stato probabilmente scavato nel terzo secolo 3 . 

• 6 ?, maggi01 P ar ^ e delle valli, mentre da un lato vi è gran 
v * a , c ! a11 a ^ ro r l ues ^ a è estremamente scarsa. Come sul 

e 6 * riatico le stratificazioni del versante della Sava 
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dls P ostc a S'uisa di un immenso edilìzio a gallerie sovrao" 
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^7- GROTTE DI POSTOINA. 


die appaiono o scompaiono, senza cagione manifesta. Poco lungi 
da Ogulin, la ferrovia passa al disopra di una di queste grandi 
sorgenti ; si direbbe che il fiume nasce di sotto le ghiaie ; anche 
il sottosuolo della città è tutto scavato ed il fiume Dobra si 
precipita e si nasconde sotto la terrazza del castello. Molti vil- 
laggi non hanno altr’ acqua fuor di quella delle cisterne, benché 
copiosi torrenti scorrano sotto il loro suolo ; talvolta però in tempo 
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di Piena questi fiumi sotterranei, non trovando una uscita ab 
bastanza larga dalle grotte profonde, straripano all’aria aperta 
e'si allargano in laghi nei chiusi bacini. Cosi la Gaika d’Otocac 
ha formato un lago temporaneo di 30, 40, c nel 1802, persino 
di 49 metri di profondità \ 

Più celebre della Recca-Timavo è la Piuka, che si precipita 
nella grotta di Postoina (Arae PosthumiiJ o d’Adelsberg, Una 
delle più vaste d’Europa e delle più ricche in stalattiti ; essa 
sorprende specialmente pel suo Calvario , un colle tonnato di con¬ 
crezioni, al disopra del quale si distende una vòlta di quasi un 
chilometro di circuito, da cui pendono innumerevoli obelischi 
simili alle guglie di una cattedrale. Dopo un percorso sotter¬ 
raneo di circa 10 chilometri, la Piuka, che si era sprofondata 
muggendo nelle gallerie sonore di Postoina, ricompare maestosa e 
placida, ingrossata da altri torrenti sotterranei. Unita alPUnz, 
essa è visibile per qualche chilometro e si perde di nuovo 
per non riapparire che a breve distanza al disopra di Lubiana. 
Il fiume che scompare sotto il castello di Lueg non si sa ancora 
dove vada a finire. 

Un altro affluente dell’Unz e del fiume di Lubiana è quello 
escilo dal celebre lago di Zirknitz, bacino a molti piani che 
formava anticamente la meraviglia dei Romani ed il Tasso ha 
cantato : durante la siccità, il livello dell’acqua si abbassa al 
disotto della vòlta traforata che’ forma la vasca superiore ; dopo 
le grandi pioggie, l’accrescimento dell’ acqua salendo dai gorghi 
del pian terreno, invade i piani superiori c si diffonde alla luce. 
Dicesi che sia accaduto, che la gran pianura, della superfìcie 
di circa 80 chilometri quadrati, si sia trovata completamente a 
secco; per l’addietro, quando i lavori di risanamento non erano 
ancora stati impresi, la campagna era pure, in certe epoche, 
un vasto lago, un vero mare Alpino, che rifletteva nelle sue 
acque tutto un anfiteatro di rocce e la fiera montagna di Ja- 
vormk, colle cime coperte di boschetti. Gli abitanti dei sette 
Jiuaggi disposti a semicerchio intorno alla pianura lacustre, 
ra Q gono alternamente la loro sussistenza dalla pesca, dalla 
caccia e dalla coltivazione delle terre emerse. Più di quattrocento 
ra ri, profondi da 10 a 18 metri si aprono in fondo al bacino 
’ir ° 6 sta o* ùn ì? sembrano inghiottire o vomitare le acque, 
*,7 n* 1 rumore ^ tuono, quando le masse d’aria hU" 
Offe-i riAr>' n f 6 t no ^ on( ^ e gallerie cercano violentemente un’uscita, 
oi ìegime del lago è diventato più regolare: le gall©ri e 
Giuseppe Wesely, Dcis Karsl (l ebict Militdr-Kroc(tic%s. 






IL LAGO DI ZIRKNITZ. 3l7 

tortuose della roccia dalle quali si gittava il soverchio dello 
acque, sono state sostituite da un canale dove alcune pompe a 
vapore versano 1 acqua sovrabbondante : r agricoltura cosi ha 
potuto impadronirsi della pianura. 

Per l’addietro le campagne basse la cui uscita dal lato della Sava 
e occupata dalla capitale della Carniola, e che hanno una esten- 
sione non minore di 230 chilometri in superficie, formavano un altro 
lago di Znknitz, che si riempiva e si vuotava alternativamente Al 
corso d acqua del fiume Vinz, escito dalla grotta di Plamina si 
mescolavano nella pianura le acque di numerosi canali chiamati 
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dagli indigeni « finestre del lago. » Quando tutta questa massa 
liquida sgorgava dal fondo attraverso le torbe e i canneti della 
superficie, impiegava settimane e mesi a versarsi nella Sava per 
mezzo dello stretto canale percorso dalla Gradasca. Si è riuscito 
però a prosciugare la gran palude mediante canali di una j lun¬ 
ghezza totale di più che mille chilometri e con profondi tagli fatti 
nelle rocce che impedivano il libero corso delle acque. Il grande 
terrapieno della ferrovia che gli ingegneri hanno gettato traverso 
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H ìjfSude e f (l P er tengo tempo uno dei ^ più notevoli lavori del- 
l’industria umana, ha servito di punto d’ appoggio alle grandiose 
opere di prosciugamento, dopo le quali si ò conseguita più f acil _ 
mente la riconquista del suolo che durante il mezzo secolo pp@_ 
cedente. Ora le antiche isole della palude sono in gran parie co¬ 
perte di case, e parecchi villaggi sorgono sulle rive dei canali 
di scolo. Nei tempi preistorici, altri gruppi di abitazioni umane 
si trovavano pure nella gran pianura allora inondata ; ma erano 
villaggi costrutti su palafitte, dei quali si scoprono avanzi nume- 

icclii ricordi dell’ età della pietra. In quell’ epoca 


rosi insieme a vecchi 


S9. — PIANURA DI J.URIANA. 



la fauna e la flora di quelle località differivano molto delle odierne 
rmor ^ 116 e ^. a Pittura erano popolato da grandissimi pesci, de 
• * i 11011 n S1S e 77 ?* d la iazza ’ Lacustri ammanivano un£ 
N ,, a +° ^ va lsnerla spiraliSj ora sconosciuta nel paese 1 , 
dall’ Asf S m ° 6 un ^° territorio della Jugo-Slavia, che si estende 

diversità a del°Ir S SU d,Un0 S]:,azio di di 450 chilometri, h 
lato i freddi aT S ° n ° miuori di f l uelle del suolo. Da un 
quali l’acmn 6 ° 1V1 ede ^P* 6 l’aspro altipiano liburnico sui 
perfide o n ^ I0Vana cade a Lbondantemente, per correre alla su- 

della ba S sa P Sn VT ^ vsì nelle Profondità; dall’altro, le regioni 
della bassa Sava e del Danubio, quest’ umida Mesopotamia sir- 

1 ' V ' Radlcs > Amianti, 187G, n. io. 






















la bazza jugo-slava. 8I9 

miana, dove sì accumulano le acque discese Unii» <.u „ 

duale penò vi è un'aria secca 

rr^ cìì»s-^ 

Ì£S£ TìnllT™! ^ ValÌCand ° >‘W1- 

gine °sono 'quasi « ^ ^« *? ?£ 

J? fanno per gradazioni insensibili' A, disopt t B^c^n ° 
angolo orientale della Slavonia, tutta la popolazione °è compost 
Seibi, eccettuati 1 Rumam ed i Magiari, che formano'una 
popolazione ben limitata ed i piccoli gruppi di Albanesi e delto 
tribù dei Mementi, che vivono a Mitrovic. Più all’ovest nella 
roazia propriamente detta, gli elementi stranieri sono ancora 
meno numerosi. Serbi-Croati, Croati puri, poi Croati-Sloveni e 
S oveni si toccano e si mescolano grado a grado Ano alle regioni 
tedesche d o tre Drava e alla zona etnologica italiana delle rive 
dell Isonzo. In tutta questa parte della Slavia del sud, all’ infuori 
di Piccoli arcipelaghi, v’ è una sola isola considerevole popolata 
da stranieri. Essa è abitata da circa ventiquattro mila contadini 
tedeschi, i quali vivono nel borgo di Clottsehee ed in alcune bor¬ 
gate circostanti, sulle rive dei fiume Rlinse che appare ad un 
tratto per perdersi immediatamente in una cavità dell’altipiano 
Vincolati strettamente gli uni agli altri, i Gottsciani emigrano 
a frotte e vivono in comune nelle grandi città della Germania e 
polsino all estero ; il loro mestiere principale consiste nel vendere 
trutta del Mezzogiorno, secondo Zeus', gli abitanti di Gottschee 
sarebbero gli avanzi degli antichi Vandali tedeschi che abitavano 
la Pannonia nel secolo sesto. 


La causa principale delle discordie che si agitano nel seno 
delle popolazioni slave dell’ Àustria-Ungheria deriva dalla diver¬ 
si^ della religione. Gli Sloveni, i quali all’epoca della Riforma 
si 01 ano convertiti al protestantesimo, quando avvenne la con¬ 
tro- riforma hanno dovuto rientrare nella Chiesa romana, che non 
era stata abbandonata dagli Slavi illirici. I Ooati però sono 
rimasti divisi: i più vicini alle Alpi ed al mare sono cattolici, 
mentre la maggior parte degli Slavoni, dei Sirmiani, dei Serbi 
si sono conservati greci ortodossi e mantengono l’antico alfabeto 
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senta ancora in molti luoghi V uniformità della superfìcie del mare 
nelle ore in cui la brezza non determina in essa alcuna ondu¬ 
lazione. Essa si prolunga lontano, lontano, sino al confuso oriz¬ 
zonte e per vastissimi spazi non si vede nè una capanna, nè 
un albero s . 
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Nelle parti palustri 
dove sull’antico fondo 
del mare sorgono al¬ 
cune abitazioni umane 
circondate da gruppi 
di betulle, sembrano 
isole in mezzo al- 
T oceano ; se ne scor¬ 
gono prima i tetti, 
poi le pareti di torba, 
nascoste dalla sferi¬ 
cità della terra, si 
mostrano a poco a 
poco sino alla base. 
Sarebbe pericoloso 
arrischiarsi senza 
guida in queste soli¬ 
tudini, sopra un suolo 
incerto e traditore. 
Gli abitanti delle col¬ 
line che lavorano alla 
conquista industriale 
della torbiera, adope¬ 
rano grandi pertiche 
per saltare di pozza in 
pozza : in alcuni luo¬ 
ghi sono costretti ad 
armarsi i piedi di lar¬ 
ghe tavole specie di 
« raquettes » come 
quelle che adoperano 


i Canadesi, ma non hanno a temere di essere inghiottiti dalla n0 ^ e ’ 
bensì dal fango. Si attaccano queste tavole anche alle gambe ce^ 

nel fango. 


animali, per impedire 
Germanico e le sue 
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legioni ebbero ad attraversare le paludi 
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Burtange, per passare dal territorio dei Datavi in quello dei 
Germani, costruirono dei ponti prolungati fpontes longij dei quali 
si crede di aver trovato gli avanzi. Nel 1818, l’ingegnere olan¬ 
dese Karstens scopiì, al disotto della superfìcie delle paludi, un 
pianerottolo composto di tavole gettate sopra le torbe e lo seguì 
per una lunghezza di circa 10 chilometri.’ 

Quasi 40 anni dopo si trovò il prolungamento di questa strada 
di tavole in Germania dall’altra parte delPEms, e dopo quel 
tempo se ne ìinvenneio tiacce in vari luog'hi sopra una lunghezza 
di circa 150 chilometri sino alle rive del.lago di Steinhuder, dove 
fu combattuta, dicesi, la battaglia di Idistavisus fra Germanico 
ed Arminio. Alcune trincee di ferrovie e di canali diedero modo 
di disegnare questa strada costruita in legno di quercia, lar^a 
in media 3 metri e lunghesso la quale correvano fossi oggi col¬ 
mati dalle torbe. 11 « ponte lungo » delle paludi dell’Ems era 
interamente simile ai plankroads che gli Americani del Nord 
costruiscono sulle praterie paludose nelle Caroline, nella Georgia 
e nella Luisiana'. borse non a torto si attribuisce ai Romani 
la costruzione di questa strada, molto più solida dei batten o 
balterien, costruiti ai nostri giorni dagli abitanti del paese. Dopo 
il passaggio dei conquistatori, nelle paludi dell’Ems, la torba si 
sarebbe innalzata di un metro. 


Ad oriente dell’ Ems, nessuna torbiera eguaglia per l’estensione 
il Burtanger Moor, ma ve ne ha ancora parecchie che coprono mi¬ 
gliaia di ettari di superficie senza interruzione, ed il Saterland, il 
paese di Arenberg, occupano nell’Oldenburgo e neli’Annover una 
gi’an parte dello spazio triangolare formato dal corso dell’Ems e della 
Leda, e sono molto più vasti di parecchi principati della Germania. 
Ad est del Weser, il fiume di fiamme, che va. a raggiungere 
la Wuniine al di sopra di Vegesack, attraversa una di queste 
regioni palustri, certo tra le più notevoli d’Europa, perchè la 
unibsa spugnosa del suolo, sebbene già conquistata dai coltivatori, 
attua ancora in parecchi luoghi alla superficie delle acque, 
uando si sciolgono le nevi e la fiamme e i numerosi stagni 
ael suo bacino si 


Waakh 


riempiono, tutte le terre basse del paese di 
^ usen e di Sanct Jorgen sono gonfiate dalle acque ; ma, mentre 
Un e attaccate al fondo si lasciano coprire dalle acque della 
na > le altre, staccandosi dal letto sul quale erano adagiate 
j ]. e navi > si sollevano a poco a poco con gli alberi e le colture 
e -A loro superfìcie. La differenza di livello fra queste piene 
ivello ordinario è di circa tre metri, talvolta anche più e 
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gli abitanti sono costretti ad abbandonare le loro Cr 
struite su terreno solido ma inondato, e ad accampar^ 116 C °~ 
stiami nella campagna fluttuante. Una coltura prolun^t C01 ^ 
l’equilibrio di queste terre leggere e le consolida definiti^ tUrba 
al fondo della palude, ma gli abitanti vedono con r Vamente 
questo risultato, preferendo la terra fluttuante che amn * aric ° 
arida, nè mai coperta dalle acque. Un terribile nemico ' ^ 
essi il vento, perchè avendo presa sugli alberi spesso li s r e r Per 
sconvolge il suolo e talvolta strappando dalla riva tutto il ^ 
coperto di boschi lo fa fluttuare lontano come una nave mon+T 
da rematori giganti. Durante l’inverno, altri pericoli minacciano 
le colture di questo strano paese : l’acqua e la terra furmano 
un’unica massa e poi, al momento dello sgelo, enormi blocchi 
di terra si trovano separati dalle antiche rive e portati via 
dalle acque, lasciando al loro posto ampi furi pieni d’acqua che 
si chiamano «bianchi» (Blanken). Nel cuore dell’inverno, si 
formano talvolta all improvviso, con fracasso come di tuono, 
fessure o sjpanjen sopra una lunghezza di parecchi chilometri 
attraveiso i laghi ghiacciati e le loro rive coperte esse pure d’acqua 
gelata, lutto è spostato e rotto sul percorso del crepaccio, campi, 
case, dighe e più di una volta si formarono a questo modo veri 
canali nei quali poterono navigare le barche l . 

11 metodo di coltura che ancora di recente si adoperava esclusi¬ 
vamente nelle torbiere, era un metodo interamente barbaro. Si 
comincia col disseccare un po’ il suolo scavando delle fosse intorno 
al campo, poi, dopo aver vangata la superfìcie, si aspetta 
1 estate per metter fuoco al terreno composto quasi interamente 
di avanzi vegetali. Il suolo incendiato brucia sino ad otto centimetri 
circa di profondità, diffondendo intorno un fumo acre che s in¬ 
nalza a grande altezza nell’ atmosfera. Il contadino semina poi 
nelle stesse ceneri e così ottiene prima per sei anni consecutivi 
granturco, poi avena e segala; ma a lungo andare la forza pi* 0 
duttiva del suolo si esaurisce e per rinnovarla è necessaiio 
lasciarlo riposare almeno per 30 anni. Questo metodo P l0CU ^. 
agli abitanti di generazione in generazione alcuni magri rac ^°^ 
ma i danni dello incendio si fanno sentire da lontano m ^ 
il paese. Il fumo che sale talvolta a 3,000 metri 2 è P orta ° asta 
vento e copre il cielo di un velo nero e grigiastro su g0 
estensione ; nel maggio del 1857, un vento di nord-ovest si 
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nu0 st 0 fumo delle brughiere fino a Vienna ed a Cracovia e dis¬ 
eccò l'atmosfera di questo spazio enorme lungo 900 chilometri 
dall’ovest all’est , nel luglio del 1863, il fumo si sparse sino a 
Borges, sulle rive del lago di Ginevra 2 . Si è calcolato che sopra 
urna superficie di 12,500 ettari, eh’è l’estensione delle terre in¬ 
cendiate, tutti gli anni la quantità delle materie vegetali che si 
spande nell’aria e va così perduta pel suolo, può computarsi a 
parecchie migliaia di tonnellate. Si formarono parecchie associa¬ 
zioni per impedire quest’ abbruciamento delle torbiere ed in 
molti distretti questo metodo non è più permesso. I buoni 
agricoltori vi sostituiscono il metodo olandese che consiste nello 
scavare larghi e profondi canali per prosciugare il suolo ed 
agevolare il trasporto delle torbe, che prendono un’ importanza 
sempre crescente nell’economia del paese, poi nel levare tutti 
gli strati vegetali fino al suolo inferiore, che viene coltivato 
allora come le altre campagne. Grazie a questo metodo, il paese 
a poco a poco si trasforma : oasi ridenti si scorgono qua e là 
sulla triste superficie delle paludi e delle brughiere; ben presto 
una gran parte delle antiche terre dell’ Ànnover non ricorderà 
più che con gli antichi nomi la solitudine di altri tempi : per 
esempio la campagna fertilizzata, il cui principale villaggio 
serba ancora il nome di Teufelsmoor, cioè « Palude del diavolo » 
non lungi da Brema, a nord dello campagne « fluttuanti » di 
Waakhausen. Presso il corso deU'Ems, dove s’innalzava in 
mezzo a paludi immense la torre rovinata di Papenburg, una 
città circondata di giardini, di campi, di praterie, si distende 
per una lunghezza di parecchi chilometri lunghesso il gran 
canaio coperto di barche e di navigli. 

Al disopra dei terreni palustri ancora incolti 0 già coltivati, 
S1 ® sten de la regione del geest 0 gast 3 , il cui suolo è composto 
ordinariamente di spessi strati di sabbia che contengono argilla 
e marne. Nell’ assieme la terra del geest è inegualissima alla 
superficie e qua e là pare perfino montuosa agli abitanti delle 
dal] U * G 5 ma parecchie sue cavità sono state colmate 

na ^ ^ 01 ^ e - Bove i corsi d’acqua scavarono larghe valli, trasci- 
mar ° s ^ ra ^° superiore delle sabbie del geest, le argille e le 
veo' 1 ) 6 ! messe a nudo dalle acque, formano una buona terra 
tern a6 ’ più fertile che i ruscelli le mescolarono in paii 

lpo c on terre venute da lontano. In altri luoghi, i diversi 

* ^ufour [ U>i ° en votl Petermann, IS5S. 

5 Cioè li ’ ■ ^ res ^ e h Mittheilungcn con Pctennonn , t. VI. 

Onerale di fcrro che si trova pure in parecchie parti della Francia. 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

824 * 

elementi del suolo sono abbastanza vicini perchè il coltivatore 
.possa lare di essi i miscugli necessari a formare un buon ter- 
reno'iagricolo. IMa dove lo sabbie della superficie hanno una 


179. — FAPE.NDURG. 



L. Thuillier, dia. 
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% K’f 


1 ~~ 1 * * * -privarono da 

irta altezza, le pioggie ohe le attra | ersan ° r ena è. di*en«£ 

lolto tempo di qualsiasi molecola argillosa- la ^ all9 onde 
mbile e il vento la fa ondulare m lung oues te t erre s i,e 

el mare. L’unica vegetazione spontanea h fran cesi, an 
iose è quella delle brughiere, ma come e 
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LANDE DI LUNEBURG. 


elle della Germania possono essere conquistate con piantagioni 
di* conifere. Oscuri boschi di pini formano un curioso contrasto con 
le dune biancastre ed in parecchi luoghi hanno già mutato 
y aspetto del paese \ 

Le lande di Liineburg, all’est della gran pianura dell’Annover, 
non sono altro che la continuazione orientale della regione del 
oeest , sebbene ordinariamente non si conoscano sotto questo 
nome. È uno dei paesi meno pittoreschi della Germania e se ne 
parla sempre con ironia, sebbene abbia la sua bellezza, i suoi 
fiori rosei, i suoi piccoli gruppi di alberi, i suoi burroni e l’in¬ 


finità dei suoi orizzonti. I villaggi, le città specialmente, sono 
rare nella sterile regione del Liineburg ; padroni dello spazio sono 
i pastori, che pascolano mandre di pecore nere, piccole, quasi 
selvagge, conosciute sotto il nome Heidsclmucken 2 . Parecchie 
volte gli agronomi tentarono di mettere a gran coltura le lande 
del Liineburg, ma i loro sforzi tornarono vani, causa la man¬ 
canza di acqua. Il granoturco non è stato ancora rimpiazzato 
dall’ orzo e dal frumento nell’ agricoltura del paese. Nondimeno 
in molti luoghi il territorio che era prima proprietà comune, 
(meent) è stato qua e là coperto di foreste nascenti, ove si fon¬ 
darono parecchie colonie agricole. Nei bassi fondi crescono vigo¬ 
rose ,le betulle, le quercie ed i faggi. Le mandre di pecore abo¬ 
rigene scemano di numero ed il progresso della coltura le farà 
sparire del tutto. 

Sulla pianura del Liineburg, sullo Hummling e in tutto lo spazio 
percorso dall’Ems e dal Weser, si vedono ancora in gran quan¬ 
tità massi erratici trasportati nei tempi preistorici dai ghiacciai 
della Scandinavia ; anche traverso le breccie dei gruppi più setten¬ 
trionali della Germania, ammassi di pietra sono andati a inficcarsi 
sino ai piedi delle montagne della Turingia 3 e da -tutte le parti 
circondano il Kyffhauser; a nord dello Harz, lunghe fila di questi 
massi attraversano il Weser ed allargandosi per una delle « 'porte » 
del Teutoburgerwald, vanno ad unirsi ai depositi che si sparsero 
lontano nella pianura della Lippe e della Rubr : alcuni blocchi 
delle montagne scandinave si vedono perfino sulla riva sinistra 
Uel Reno, nei dintorni di Crefeld \ Questa grande abbondanza di 
pietre, disposte in molti luoghi a guisa di edifici ciclopici, con- 


a Ole, Die Ercle bearbeitet nudi E. Iìeclus. 

, "^scAope/i degli Olandesi. 

« ernar d Cotta — Deuschlands Boden. 

«. v on Decben, Die nutzbaren Mineralien und Gebirgsarten im deut sche n Reiche, 
* 48 , 249 . 
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sente agli abitanti del paese di innalzare molte costruzioni a 
solane, dolmen, pietre sovrapposte, sacri recinti, tombe"de^r 
« Hunni » o dei « Giganti. » Un archeologo dell’Anno ver, von Est °r 
novera nel 1856, nei soli distretti di Uelzen e di Luneburg, circa 7 
mila megaliti, 300 dei quali benissimo conservati. Sopra una col¬ 
lina che domina l’estuario del Weser, si trova, in mezzo ad 
un circolo di pietre sovrapposte, un viale coperto le cui tre 
pietre superiori pesano ciascuna circa 100 tonnellate. Ma la 
maggior parte di questi monumenti di altre età sono scomparsi- 
nel secolo precedente, gli abitanti dell’Anno ver facevano un gran 
commercio di queste pietre coi vicini Olandesi, che le adoperano 
alle costruzioni delle dighe ". 

Anche durante il breve periodo della storia che decorse dal 
conflitto di Roma con i Germani, il profilo delle rive tedesche 
del mare del Nord è molto cambiato. Questa immensa alluvione 
che forma tutta la regione annoverese, a nord dell’ Assia c dello 
Harz, è stata corrosa sulle sue rive e 1* Oceano riprese una parte 
del suo impero addentrandosi per buon tratto nelle terre. Gli 
annali del medio-evo narrano gli spaventosi disastri cagionati 
dalle improvvise irruzioni del mare. La più antica inondazione 
onde parlano le cronache allargò, nel 1066, il golfo di Jade, 
antico estuario del Weser abbandonato da questo fiume e rase 
al suolo il castello di Mellum, la cui antica area è indicata tut¬ 
tavia da un banco di sabbia che ne conserva il nome. Finalmente 
nel 1218 e nel 1221 il mare scavò la parte del golfo ove si trovano 
oggi, al sud di Wilhelmshafen , le acque più profonde 2 . Nel 127/ 
i disastri furono ancora più grandi ; le acque spinte da una tem¬ 
pesta si precipitarono nell’estuario dell’Ems, inghiottirono quasi 
40 villaggi e formarono quel golfo sinuoso di Dollart, che ricorda 
ancora nel nome, che vuol dire furioso, quella tremenda opera 
di distruzione. Nel 1570, durante la notte del 1° novembre, nuova 
irruzione delle acque : secondo la tradizione questa « marea d' 
Ognissanti » rompendo lo dighe della foce della Mosa alla pun a 
di Skagcn, avrebbe annegato 100 mila abitanti. E da quel, tempo 
quante dighe di difesa sono state abbattute ! quanti campi 
dati! quanti villaggi distrutti! È probabile che il fenomeno < 
lento abbassamento del suolo, constatato sulle rive dell O an( 
della Pomerania, della Prussia orientale, segua anche sulle c0 ^. 
della Frisia tedesca. A questo modo si spiegherebbero le ^ 
irruzioni del mare. 11 Prestel valuta il progresso annuo ce 

1 .1. G. Kolil, A o rdicestdeutfiche SkiZ-en, l'®' - Band. 

3 Badar in-Jcver, Ava alien Welttheilcn , 1S72, p. 35S. 
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•a 5 metri e mezzo in media, su tutta la costa che si prolunga 
dal Texel alla punta della Danimarca, il che dà per il continente 
una perdita di 6,000 chilometri quadrati dal secolo XIII. 

Ma se le acquo assediano il litorale, pronte a divorare le terre 
che non hanno sufficiente difesa, altre cause naturali tendono ad 
accrescere il dominio dell’ uomo a spese delle onde e gli procu¬ 
rano eccellenti terre d’alluvione, il cui spessore medio varia 
dai 10 ai 12 metri. Dovunque l’acqua dolce si mescola alla 
salsa, cioè negli estuari dell’Ems o del Weser, come alla foce 
dei piccoli fiumi del paese, si depongono le torbide, quando si 
equilibrano il flusso ed il riflusso. Non solo le impercettibili molecole 
di sabbia e d’argilla si precipitano, ma si compie nell’acqua .ma¬ 
rina un lavoro chimico, perchè i sali di calce e di magnesia si 
mescolano ai depositi del fondo. Inoltre gli innumerevoli infusori 
d’acqua dolce che muoiono a contatto dell’acqua salsa e le mi¬ 
riadi di organismi marini che vengono uccisi dalle acque dei fiumi, 
si accumulano in strati densi sul letto degli estuari e contribui¬ 
scono a formare quelle terre così feraci che l’agricoltura, quando 
le ha conquistate sul mare, non può sfruttare abbastanza: danno 
raccolto sopra raccolto per un secolo, senza bisogno di pensare 
a, ripararne le perdite. Secondo le ricerche del gran micrografo 
Ehrenberg, il limo dei golfi della Frisia consiste almeno per la 
ventesima parte di infusori; nel porto di Emden, questo fango 
profondo o schlìck è formato dagli avanzi di questi animali per 
tre quinti. Ogni 15 o 20 anni, bisogna scavare i canali in parte 
ostruiti. Una volta su queste rive, come sulle coste baltiche della 
Prussia, si deponeva anche l’ambra, ma la quantità non è più 
sulfìciente perchè se ne possa fare ai nostri giorni un commercio 
diportante. Cosa notevole, gli avanzi d’insetti, che s’incontrano 
così spesso nell’ ambra del Baltico, mancano in quella del mare 
del Nord, il che consente di conchiudere che le coste della Frisia 
ei a no a quell’ epoca povere di scarabei come ai dì nostri \ 

Quando i banchi di sabbia incominciano ad emergere, si coprono 
opprima di una vegetazione di salicornie, poi la terra, meno 
^ 1 » dà origine a canneti e ben tosto il trifoglio appare sul suolo. 
°f a ^ ™mo deve cercare d’impadronirsi di queste nuove terre, 
lo compenseranno certamente della sua fatica. Una volta 
^abitanti del geest, discendendo alla conquista delle terre basse, 
e di yaU0 Cura di stabilirsi su antiche isole superiori al flusso del mare 
costruirsi capanne artificiali o wurten, warfen,wieren, wìerden. 


i p 

•ommer^ > Doden der Ostfriésìschen Halbinsel [E vedi lo Studio di Helbio. Sul 
10 del1 ’Ambra, negli « Atti dell’Accademia dei Lincei » 1876-87.j 
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abbastanza grandi per accogliere gli abitanti, i loro granai e dare 
asilo al bestiame 1 . Ogni famiglia, simile, durante 1’ora del flusso 8 
ad un gruppo di naufraghi, abitava così un’altura solitaria che 
bisognava consolidare con cura ogni anno per evitare il pericolo 
che il mare la portasse via: su questi cumuli si trovarono pa¬ 
recchi avanzi lasciati dagli uomini dell’età della pietra. Ma già. 
da secoli, i lavori di difesa intrapresi per proprio conto da un 
gruppo di coltivatori hanno una scarsa importanza a paragone 
dell’opera collettiva intrapresa dalla società intera per la comune 
protezione. Imitando i vicini Olandesi, i Frisiani tedeschi innalza¬ 
rono su tutte le rive, dalla foce deU’Ems a quella dell’Elba, un 
continuo baluardo di dighe e adesso non hanno più a temere che 
le tempeste eccezionali, come ve ne ha una ogni secolo. La mag¬ 
gior parte di queste dighe sono alte in media da 5 a 10 metri, 
ma ve ne sono pure di quelle che dominano il livello del mare 
di 12 metri e parecchie di queste « mura d’ oro » dovettero es¬ 
sere così spesso fiancheggiate e sostenute da palizzate e da dighe 
secondarie, che, secondo un vecchio proverbio, sarebbe meno dispen¬ 
dioso « lavorare la terra con un aratro d’ argento » che difenderla 
a questo modo. Ma bisogna costruire le dighe o andarsene: 


De nidi will diken, mut wiken. 


Da un centinaio d’ anni V uomo ha deciso la lotta a proprio 
vantaggio : queste alzate collegate le une alle altre per modo 
da formare un baluardo continuo, robustamente consolidato do 
vunquec’è pericolo, hanno potuto resistere agli assalti delle tem 
peste e tutte le argille compatte che V acqua deposita alla base 
esterna di esse, furono regolarmente annesse al continente e cam¬ 
biate in groden koege o « polder » da nuovi lavori di. 1 
Sebbene non si possono dare per ogni secolo le carte precise e • 
conquiste dei coltivatori, è certo che dai tempi storici ci u 
progresso nel complesso del litorale della Frisia. Così a e 1 
Jever che diede il suo nome, Jeverland, al territorio d al “ 
marittime situato a nord-ovest della Jade, si trova a 1 ~ r j 0 

a una quindicina di chilometri dal mare, mentre ai em P l .. f re „ 
Magno era sulla riva ed aveva un porto commerciale n 20 

quentato. Da Wittinund al mare, sopra uno s p azl ? indicano 
chilometri, si noverano non meno di 9 dighe pnncipa i D j a nrgie 

le conquiste successive degli abitanti del litora e s0 PJà ancora 

marine: la più antica data dal 1598. Nondimeno ri 

1 Prestel, — Kutzen, Das deutsdie Land , t. I, p 289. a seg. 
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molto a fare per prosciugare il suolo, per regolarizzare i canali, 
per sgombrare la foce dei fiumi ed assicurare la conquista dei 
ioatten che emergono a marea bassa, fra il continente e le isole 
tutte coperte di erbe marittime e di banchi di molluschi. 

Le isole subirono, in proporzione della loro estensione, assai 
maggiori cambiamenti della terra « ferma. » La catena di isole che 
prolunga quelle dell’ Olanda e che forma con esse un secondo litorale 
esterno alle coste, fu evidentemente, in epoca anteriore, una riva 
continua ; ma è stata rotta dall’ assalto delle onde e spezzata in nu- 


1 SO. - I.ITOI! AI.K DEI.I.A l'ItlSlA CIMENTAI.E. 
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Scala .li 1 : 125.500 

£ SoKil. . 

aerosi frammenti. Plinio enumera 23 isole lungo le coste della Ger¬ 
mania; ai nostri giorni ne esistono solo 14, sette delle quali davanti 
alla Frisia tedesca, senza contare i banchi di sabbia che mutano di 
0rma i* 1 tutte le maree eccezionali. Borkum, l’antica Burchana, era 
certo una gran terra 19 secoli or sono, quando i suoi abitanti 
_ rano abbastanza numerosi per resistere a Druso a mano armata. 

sec °l° XII, epoca nella quale 1* isola aveva, a quanto pare, 
sor * -^00 chilometri di superfìcie, la storia ricorda Borkum 
Q-nto per raccontare le irruzioni del mare. Inondazioni suc- 
Slve la divisero in parecchie isole minori, che si separano alla 
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loro volta in frammenti più piccoli e poi scompaiono p e 

il posto a banchi di sabbia od anche a profondi canali L asciari!1 

quale ci è rappresentata dalle carte pubblicate al nrin .° rkum > 

secolo XVIII e Borkum quale esiste oggi, divisa in due'h’? <lel 

somigliano appena: ricca di navi, comandate da canili Sì 

nell’isola, aveva un porto, villaggi, grandi colture - adeT “ ati 

ha più che povere capanne ed una spiaggia pei ba»ni rii , n ° n 

1 ò «i mare. 


ISl. — NOHUBRNBY, II.U.TRUM E 
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Anche Wangerooge, fertile e popolata nel 1840, è stata ridotta 
dalle inondazioni del mare ad un semplice banco di sabbia. - e 
loro assieme le sette isole Borkum, Juist, Norderney, Baltrum, 
Langeooge, Spikerooge, Wangerooge, non sono più che una ca 
tena di dune, alle quali manca il piedistallo di terre basse ° ie 
circondava altra volta. Abitate da alcuni pescatori, diventere^ 
bero forse isole deserte e sparirebbero completamente se non^ 
avesse cura di proteggerne le sabbie con piantagioni di can 
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Disegno rii Taylor, da una fotografìa del signor Friederich». 
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NEUWERK, HELGOLAND. 833 

Mrundo arenaria) e di altre erbe a radici orizzontali. Nor- 
derney è la sola isola il cui villaggio durante la bella stagione 
si animi come quelli del continente, grazie ai bagnanti elio 
vengono a visitarla *. 

Una piccola isola fortificata, Neuwerk, è l’avanzo dell’antica 
costa tra le foci del Weser e quelle dell’ Elba, ma al largo rimane 
ancora un isolotto, il celebre scoglio di Helgoland. Questa « terra 

182. — HELGOLAND. 



Incisa da Erhard. 


f'rof da 0 a 5 metri da 0 a 10 da 10 a 20 

Scala di 1: 150.000 

o 2 

dai banchi inondati » perchè tale è il senso probabile del nome 
Primitivo Hallaglun fHallig Land), si trova certo in acque germa- 
mcie, perchè è separata dai banchi di sabbia dell’Eider, all est, 
s a bassi fondi di J6 metri appena, ma nel 1808 gl’inglesi la tol- 
ro alla Danimarca e più non pensarono a restituire questa 
^ Pietra della patria tedesca » ai conquistatori dello Schleswig. 

andò se ne impadronirono, Helgoland aveva pn* essi una 
ap e ^portanza strategica, in causa del riparo eh essa offriva 
oro navi, grazie ad una lunga fila di scogli e di dune che 

1 P(>g 

ca a Norderncy, valore medio; 120,000 franchi. 

*’ iOò 
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difendono l’isola dal mare grosso del nord-est. Questi scogli, che si 
sviluppano in forma di mezza luna allungata, hanno l’antico nome 
di Brunnen, che secondo certi etimologisti significherebbe scudo • 
sono pericolosi per i marinai che non conoscono gli approcci del- 
l’isola ; servono infatti a spezzare le onde e formano con le rocce 
dell’ovest due rade, aperta 1’ una a nord-ovest, 1’ altra a sud-est 
Si narrano cose esageriate della rapida demolizione di Helgoland • 
ma è certo che verso la fine del XVII secolo, l’isola principale 
era attaccata alla catena delle scogliere orientali, e queste porta¬ 
vano alcune scogliere, dette di Witteldeff alte 60 metri. 

Alcuni secoli prima, le due isolo, riunito in una sola terra, 
occupavano un’estensione molto più considerevole, come provano 
le testimonianze unanimi degli antichi cronisti. Secondo Adamo 
di Brema, questa terra, che occupa ora troppo poca superficie 


perchè la si possa coltivare, era fertilissima, ricca di cereali, 
di bestiami e di volatili, e alcune carte, che d’altronde sono 
tracciate senza alcuna precisione di contorni, attribuiscono ad 
Helgoland una superficie centupla di quella che le assegnano gli 
esatti documenti esistenti ai nostri giorni. I fossili moderni sia 
terrestri, che d’acqua dolce, i quali si trovano nelle argille dei 
fondi marini e fra gli scogli circonvicini, provano che questa 


terra possedeva una fauna veramente continentale. Oggidì, 
Helgoland lia perduto tutti gli strati di pietra cretacea che altre 
volte la circondavano : essa non ha conservato che un nucleo 
di pietra dura che le onde intaccano difficilmente 1 : essa non è 
più che un masso, ma un masso superbo, i cui strati di pietra 
bigia screziata, quasi orizzontali e diversamente incisi dalle 
pioggie, dal vento, dal sole e dall’aria salina, brillano di colon 
spiccati, verde, bruno e rosso sfavillante. All’estremità orien¬ 
tale dell’isola, un borgo, abitato da piloti e da bagnanti, e eie 
a poco a poco si spopola 2 , occupa una plaga angusta che paio 
si slanci all’ assalto della spiaggia più elevata ; alcuni n avl t> 1 , 
dondolano nella rada, mentre al largo, le navi passano ci scn 
in lunghi convogli sulle vie marine di Brema e di - m u © 
Forse i fenomeni vulcanici ebbero qualche parte alla is rL 
delF antica terra di Hallaglun. Raccontasi che per'due ’ 

il 13 giugno 1833 ed il 5 giugno 1858, il mare i © un 
siasi sollevato, bollendo come se fosse stato risca < 


focolare di lave sottomarine 3 . 


' II. Girard, Die Norddeuische Ebene. 0 6Q abitan u 

* Popolazione di Helgoland nel 1860 . v 

» » 1872 ...••• 4 , 

3 B. Studer, Geschichle der ffliyùschen Geoyrapliie der Scinte*, P- 






POPOLAZIONI DEL LITORALE DEL MARE DEL NORD. 835 


Le pianure che si stendono all’ ovest dell’ Elba sono abitate 
da una popolazione che nel suo insieme è una delle più omogenee 
della Germania, e nella quale gli antropologi cercano i rappre¬ 
sentanti più puri del tipo germanico ; ciò non ostante una razza 
straniera viveva ancora recentemente nell’ Annover. Mentre nella 
marca di Brandeburgo, ed in quasi tutto il bacino dell’Oder, 
or Slavi si stabilivano poco a poco fra la popolazione alemanna 
e perdevano il loro linguaggio, si mantenevano pure sulla riva 
sinistra dell’Elba, in tutto il distretto dell’Annover che è irri¬ 
gato dal Jeetze e che è conosciuto sotto il nome di Wendland 
o « Paese dei Vendi. » Fino dal principio del secolo, la lingua 
slava era parlata dalla maggior parte delle famiglie, e oggidì 
più di un migliaio di parole incomprensibili ai tedeschi delle 
vicinanze sono rimaste nell’ idioma locale. Questo mantenersi 
straordinario della lingua dei Vendi in un centro così separato 
dalla maggior parte della razza, si spiega mediante la configu¬ 
razione della contrada. Il paese dei Vendi era limitato all’ ovest 
ed al nord dalle lande di Lùneburg; al sud ed all’est, dalle 
paludi e dai laghi dell’Altmark, avendo così, da ambedue le 
parti, una barriera quasi insuperabile ai coloni alemanni. L’in¬ 
tero paese era dunque isolato più che se fosse stato circondato 
da fiumi o da bracci di mare navigabili : gli abitanti potevano 
ivi conservare la loro lingua e i loro costumi come fossero vis¬ 
suti in un’ isola dell’ Oceano. Sventuratamente il loro dominio 
era troppo ristretto ; essi erano in numero troppo piccolo per 
Poter difendere la loro indipendenza: sottomessi dai signori, 
ebbero a subire tutte le umiliazioni che il vincitore infligge 
sempre al vinto ; ogni diritto di cittadinanza fu loro interdetto 
Por lungo tempo, e fu soltanto alla fine del diciassettesimo secolo 
ohe si consentì di ammettere qualcuno di loro nelle corporazioni 
6 nelle gilde. 

AUre popolazioni vivendo allo stato di tribù si sono mante¬ 
nute pure per lungo tempo nei luoghi i più discosti dalle paludi 
0 dalle regioni le più sterili del geest. Così alcuni Zingari accam- 
h a y a no ancora recentemente nel mezzo delle dune del Hùmmling, 
a e st dell’Ems. Vicino ad essi vivevano altre bande erranti 
0 pigine alemanna, che si crede fossero in origine fuggitivi dalle 
on rade devastate durante la guerra dei Trent’Anni, e che si 

S1 gravano sotto il nome di Sciieerenschleifer (arrotatori di 
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forbici). Un odio implacabile divideva le due colonie « maledette » 
e quando esse si incontravano non mancavano di attaccare bat¬ 
taglia ; i feriti e i prigionieri venivano spaventevolmente’ muti¬ 
lati ; i vincitori tagliavano loro i tendini dei piedi e dei garretti 
Alla fine i paesani costringevano gli sventurati « battuti » delle 
due razze a prendere domicilio fisso, ed ora non se ne trova più 
traccia 1 . Gli uomini di razza bruna, che vivono nel paese di 
Meppen, in mezzo a popolazioni bionde, devono essere considerati 
pure come discendenti d* una colonia isolata 2 . 

I Frisoni del litorale si distinguono fra tutti gli Alemanni pel 
carattere il più fermo e 1’ anima la più nobile. Rimasti separati 
per lungo tempo dal resto della nazione nelle loro isole e nelle 
loro paludi, sovente alle prese col mare infuriato, vivendo sotto 
un clima aspro, invernale, fra le pioggie dirotte e le nebbie, 
i Frisoni alemanni come i loro fratelli d’ Olanda rassomigliano 
per molti tratti agli isolani della Gran Bretagna, la lingua dei 
quali ha, del resto, molta analogia colla loro; nel Saterland, gli 
abitanti di alcuni’ villaggi non intendono nemmeno gli Alemanni 
dei dintorni, mentre intendono benissimo l’idioma dei Frisoni 
d’ Olanda. Gli uomini hanno diritto di essere fieri e di avere 


la maggior confidenza in sè stessi, perchè hanno creato il suolo 
che li porta : essi lo hanno strappato al mare o meglio lo hanno 
ripreso dopo averlo perduto ; hanno cangiato le paludi in fertile 
terra, hanno fatto sorgere le messi là dove non crescevano che 
i giunchi e si estendevano le acque insalubri. Tutte queste con¬ 
quiste sono dovute alla perseveranza ereditaria e alla liberta 
che hanno lungo tempo goduta, protetti dalle lande del geest e 
dalle paludi insuperabili. Alcune delle loro tribù hanno poj 10 
resistere per generazioni ad interi eserciti ; così gli Sto ’ 
che dimoravano sulla riva destra della I-Iunte, nella regione o 
si trova attualmente Oldenburg, sfidarono per trentanni 1 mi 
cristianità che voleva vendicare su di essi la morte di un P 
bisognò inviare, contro queste poche migliaia di Frisoni, 
mata di 40,000 crociati; ma, piuttosto di cedere, si la ■ 
uccidere fino all’ultimo. In tutte le altre parti del 
pure con grande difficoltà e dopo avere versa o mo ° iet _ 
che i conti ed i baroni delle terre vicine giunsero a s « 
terli, ma non a vincerli. I discendenti dei repu ripetono 

rale mantengono il ricordo dell’antica indipen e ^ ^ aV r 
con orgoglio la divisa del loro blasone : Viewer 


1 J. G. Kohl, Dar HùmmUng , Nordooestdeulsche Skissen, 2 The ^' 18 65. 

2 Rud. Virchow, Vcrsammlung der deutschen Naturforsc lem - 
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(Morto piuttosto che schiavo !). Quando si incontrano, si parlano 
ancora come conviensi fra uomini: Eada, frya Fresena! (Salute, 
libero Frisone !) 

Ma forse, troppo portato a non vedere che 1’ utilità materiale 
delle cose, l’abitante del litorale non è uomo da intenerirsi 
per gli interessi altrui. Duro con se stesso, lo è sovente cogli 
altri, e non è molto che egli domandava nelle sue preghiere, 
che le sue spiagge fossero benedette, cioè coperte di navi spezzate 
e naufragate. Il Frisone non è artista: Frisia non cantati diceva un 
antico proverbio. L’uomo pratico e di buon senso non perde il suo 
tempo a cantare delle canzoni, ama parlare sentenziosamente, ci¬ 
tare parole nette e precise che riassumano tutto un discorso : è il 
ricco Frisone delle paludi che si accusa sopra tutti di non avere 
nessun sentimento per le cose d’arte. Fra gli abitanti delle 
vaste pianure e quelli del geest, i caratteri corrispondono a 
quelli dei terreni medesimi e i proverbi locali notano questa 
differenza con maggiore o minore spirito e giustezza. L’uomo 
della palude, attendato sulla sua terra argillosa, sicuro di una 
rendita regolare, è tranquillamente orgoglioso. « È un bue 
grasso» dicono i vicini. L’abitante dei terreni sabbiosi, invece, è 
obbligato ad industriarsi per vivere ; la terra non lo nutrisce se 
non strappandole il pane con un lavoro accanito : il suo spirito 
si aguzza; egli è meno ricco del proprietario della palude, ma 
è più spiritoso, più vivo e più gaio. Egli viaggia molto più del 
suo vicino, poiché la necessità lo spinge lontano dalla patria. 
Ogni anno, un movimento di emigrazione tradizionale, trascina 
verso la Frisia occidentale e le altre provincie della Neerlandia, 
migliaia d’operai dell’ Oldenburg, falciatori, scavatori di torba, 
muratori e pittori. Questi lavoratori nomadi conosciuti nel paese 
sotto il nome di Olandesi, partono regolarmente in primavera 
come gli uccelli migratori e ritornano alla fine dell’ autunno : 
industria locale non basterebbe a nutrirli 2 . 

Attualmente le città minerarie ed industriali della Vestfalia, 
e grandi città come Brema, Annover, Brunswick attirano dalle 
c ampagne un numero vieppiù considerevole di abitanti, e in con¬ 
seguenza il popolo di questa regione della Germania cambia rapi- 
amente ; ma verso le sorgenti dell’ Ems, fra Delbruck e Miinster 
ves tfaliani gareggiano coi Frisoni delle isole per la loro 
aeltà agli antichi costumi. Questi discendenti dagli antichi Sas- 

i 1°]*’ Das Grossherzogthum Oldenburg ; — Kutzen, Das deutsche Land. 
idioti * t0 dÌ 01denbur S è il paese della Germania dove si trova il maggior numero 
’ 04 S0 P ra 10,000 abitanti. 
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soni occidentali o West-Falen sono nell’Alemagna del nord i con 
servatori per eccellenza, i guardiani gelosi della tradizione e del 
vecchio diritto scritto. Un grande numero di case di campagna 
sono sempre costruite come al tempo di Carlomagno : la casa" 
isolata, prospiciente da una parte il giardino, dall’altra le pra¬ 
terie ed i campi, ornata nella sua cima di due teste di cavallo 
scolpite in legno, e divisa in tre scompartimenti, cioè uno per la 
famiglia che dorme in cabine poste in piani intorno all’ appar¬ 
tamento ; uno per gli animali, che guardano i padroni al disopra 
della mangiatoia; ed il terzo per il fieno e gli istrumenti da 
lavoro. Nel mezzo della casa vi è il focolare in modo che la pa¬ 
drona può vedere ad un tempo tutto quanto avviene nel suo do¬ 
minio e sorvegliare gli animali domestici, i fanciulli che si sol¬ 
lazzano nella camera e i garzoni della fattoria che vanno dal 
granaio alla stalla \ Si è constatato che nelle regioni della VesL 
falia ove i paesani godono di una grande agiatezza, essi curano 
particolarmente di conservare indivisa la possessione acquistata: 
essi non hanno che pochi fanciulli, come i coltivatori dei ricchi 
dipartimenti della Francia, e il lavoro della fattoria deve essere 
fatto in gran parte da famigli e giornalieri. È in questa razza 
vestfaliana che la Prussia trova i suoi migliori giureconsulti, 
perchè il contadino abbandonando il lavoro della terra che gli 
dà scarso guadagno, si volge volontieri allo studio del diritto. 


La Lippa, sebbene affluente'del Reno, scaturisce nel piano che 
fu altre volte il mare del Nord e che i geografi chiamano « baja u 
Vestfalia, come se fosse tuttora coperta dalle acque. » Forma a 
di più rivi, viene aumentala tutto ad un tratto dalla 
fontana di Lippspringe (sorgente della Lippa) uno di f U ie 8 l ^|\ 
tichi- « Giordani» ove i Sassoni vinti da Carlomagno, covev 
scegliere fra il battesimo e la morte. Una fontana medicina 
dintorni attira ora i visitatori a Lippspringe. Più basso, / la 
passa nelle vicinanze di Paderborn (Fontana della usC ite 
quale deve egualmente la sua origine ad acque s o or S al Y ’ orse 
dai canali sotterranei dello Iiellweg. Paderboin ci a una 

intorno alla chiesa edificata da Carlomagno, prese c0 n- 

grande importanza dovuta alla sua posizione, ne pun p^en 
vergono le vie che si dirigono dal Weser al Reno p 


1 Immerman ; — Justus Mòser. 
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0 « pori© » ù©B e mon tagne. Ivi appunto Carlomagno tenne la sua 
prima corte dopo la disfatta dei Sassoni e ricevette gli amba¬ 
sciatori dei principi aiabi di Saragozza e di Huesca, come pure 
il papa fuggitivo Leone III ; fu là che venne decisa la guerra di 
Spagna, cominciata nel 778. Nel medio evo, Paderborn, sempre 
in lotta coi suoi vescovi fu una delle città più possenti della lega 
anseatica. Lippstadt, che porta il nome del suo fiume, ed Hamm, 
città popolosissima, altre volte capitale della contea di Mark, 
situata egualmente sulla Lippa, furono pure mercati dell’antica 
Lega anseatica ed ai nostri giorni sono ancora centri di commercio 
e di industria ; ma, a valle di Iiamm, il fiume, che si era da prima 
avvicinato al fertile altipiano di Hellweg ed al bacino carbonifero 
di Dortmund, si dirige verso il nord-ovest nelle regioni meno 
favorite: non si vedono più, sulle sue sponde, gruppi conside¬ 
revoli di popolazioni. I borghi industriali di Recklinghausen, di 
Bottrop, di Buer sono a più chilometri verso il sud. Bocholt, 
vicina dell’Olanda, è di già nel bacino dell’ Ijssel. 

Bielefeld, pure in Vestfalia, ma in un bacino diverso da Pa¬ 
derborn, è la città dove si concentra tutto il commercio del- 
l’Ems supcriore e che serve in pari tempo di intermediaria al 
transito dal Reno al Weser mercè la sua favorevole posizione 
sul limitare di uno di quei passi che interrompono di tratto 
in tratto la catena del Teutoburgerwald. Nel tredicesimo secolo, 
Bielefeld era già conosciuta in Germania pel suo filo di canape 
e le suo tele ; ma la sua industria non prese una grande impor¬ 
tanza che nel sedicesimo secolo, quando i Fiamminghi, fuggendo 
la- persecuzione, vi portarono i segreti del mestiere; essi fecero 
bentosto, della piccola città vestfaliana, una rivale di Bruges e 
di Gand, e la tela di Bielefeld divenne celebre. Da lungo tempo 
le manifatture ove questa tela viene tessuta, sono le prime della 
Germania; molte fabbriche situate in altre città lavorano pure 
jl er Bielefeld. Agli opifici di tessitura si sono aggiunti gli stabi- 
mienti annessi, tintorie, corderie, fabbriche di veli e di tappeti; 
© recentemente si fondarono a Bielefeld altri opifici per la lavo¬ 
rone del ferro e la costruzione delle macchine. Inoltre la grande 
° . .industriale della « Foresta» di Teutoburg è divenuta il 
Pompale centro di spedizione degli squisiti prosciutti, del cervel- 
'> de * ^ arc * 0 ’ delle carni affumicate di ogni specie che si pre- 
ip 110 so pratutto a sud-ovest, nel distretto di Giitersloh. 
Poh ! mster ’ capoluogo amministrativo, non però la città più po- 
U del1 ^ Vestfalia, si eleva su di un piano sabbioso, sopra 
P1CC01 ° ruscello tributario dell’Ems, quasi a metà strada dà 
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Cologna a Brema. Come indica il suo nome essa si è ingran¬ 
dita intorno un antico monastero. I suoi principali edifici °sono 
chiese del medio-evo che danno tuttora alla città un’ appa¬ 
renza assai pittoresca. Alla torre inclinata di una di queste chiose 
ogivali, Lambertikirche, sono ancora sospese, testimoni dell’ atro¬ 
cità degli antichi signori, le tre gabbie di ferro nelle quali il ve¬ 
scovo fece rinchiudere i corpi dell’anabattista Giovanni di Leida 
e dei suoi due compagni, dopo di avere loro strappato, vi¬ 
venti ancora, la carne a brani con tenaglie infuocate. Il palazzo 
municipale notevole per la sua elegante facciata del quattor¬ 
dicesimo secolo , è il monumento nel quale venne firmata, 
nel 1648, la pace di Vestfalia, la più desiderata forse di tutte 
quelle che si sono conchiuse in Europa dopo le grandi guerre. 
Gli antichi bastioni della città vennero distrutti e sostituiti 
da giardini; le mura del castello racchiudono ora un parco. 
L’accademia comprende solamente due facoltà, di teologia e di 
filosofia 1 , nondimeno essa ha il grado di università. Mùnster 
non ha più la relativa importanza che aveva altre volte, e la sua 
attività industriale è poco notevole; non è circondata di opi¬ 
fici come Dortmund e le altre città della Vestfalia del Sud. Il 
centro manifatturiero più animato del circolo di Munster è 
Ibbenburen, piccolo villaggio già perduto nelle sabbie ed ora 
arricchito rapidamente dalle sue miniere di carbone. 

Osnabriick (Osenbrugge nel basso tedesco), al nord-est di Mun¬ 
ster, sopra uno degli affluenti dell’Ems, è pure una delle città 
episcopali fondate da Carlomagno : i plenipotenziari della pace eli 
Vestfalia decisero che questa città avesse alternativamente un ve¬ 
scovo protestante ed un vescovo cattolico, e chiesta clauso a 
zarra del trattato, fu osservata fino al 1827, epoca nel a q 
la sovranità di Osnabriick fu ceduta dal suo prelato all An ; 
Questa città centro di convergenza di numerose strade e 
ferrovie, accresce rapidamente la sua popolazione, tale 
quasi quattro volte più abitanti che al cominciare UljMl- 

A valle di Lingen, tutte le città del basso Ems e de P.^ 

del Dollart sono, mercè la marea, luoghi di commerci ^ 

timo: Meppen , presso la quale un pohgono p p apen - 

Krupp occupa un triangolo di 17 chilometri di lui * da i 

burg. che l’industria degli scavatori di torba fece * Leer , 
mezzo delle paludi e che non possiede meno di 30 °^ lden ' città 
che nel 1823 era ancora un semplice villaggio, un 

che si trovava altre volte al limite dell’estuario e che P 

« Accademia ai Mùnster nel 1877: professori 27, studenti 315- 
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deviamento della corrente ora si trova dentro terra; Norden, 
la città più settentrionale dell’ Ostfriesland, come, indica il 
suo nome. I porti dell’ Ems sono in relazioni dirette con Brema 
ed Amburgo, coll’Olanda, l’Inghilterra, la Norvegia, la Dani¬ 
marca e le rive del Baltico ; essi spediscono torbe, burro, for¬ 
maggi 0 , bestiami, diverse mercanzie agricole che provengono 
dai borghi dell’interno, Aurich, Westerstede, Apen, e ricevono 


183. — EMDEN. 



^°) 60 ' E.dr Pnris 


ÌEMDEISP 


$Bà 

’òrwcftóX'. 


Incisa da ISrhard 


Scala di 1: 70.000 


t- 

o 


dall’estero, legnami ed oggetti manufatti. Inoltre Leer e Papen- 
ur §? le città più moderne della regione, hanno importanti 
manifatture che contribuiscono alla loro prosperità, mentre l’indu- 
s ^ia della pesca si è mantenuta ad Emden 2 . Questa antica città ha 
as Petto tutto affatto olandese : le sue case di mattoni rossi colle 


cimento commerciale marittimo dei porti dell’Ems: 

1 a P e nburg ( 1873 ). 1,445 navi 

Ì eer (1876). 678 » 

’ mden » 624 » 

124 b* 397 » 

arche da Pesca a Emden nel 1874. 

J. 


156,750 tonnellate 
83,850 » 
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loro cime a scaglioni volte verso la strada, la torre del suo 
palazzo municipale, i canali che la traversano in tutti i sensi 
le sue barche panciute che si muovono sull’ acqua gialliccia' 
fanno rassomigliare la città frisona alle sue vicine delle sponde 
dell’ Ijssel e dello Zuiderzee. Durante la guerra dei Trent’anni essa 
divenne ricchissima in causa del suo isolamento al nord delle pa¬ 
ludi : risparmiata dalla guerra divenne il centro di un commercio 
considerevole che si estingueva negli altri porti ; i disastri pubblici 
contribuirono alla sua ricchezza. Appunto ad Emden o nella vicinanza 
deve presto compiersi la grande via di navigazione che riunirà il 
porto militare di Wilhelmshaten al Dollard : cosi sarà ristabilita la 
comunicazione che esisteva fra il Weser e 1’ Ems, quando il primo 
di questi corsi d’acqua, lasciando a destra la porta di Vestfalia, 
si dirigeva al nord-ovest per le pianure d’ Osnabriick. Si lavora 
anche a condurre all’Ems, per la regione delle miniere della 
Vestfalia, un canale del Reno, come pure un canale militare fra 
l’Ems e la Jade. Questi grandi lavori idraulici daranno certamente 
un’importanza considerevole al porto dell’Ems. 

Il bacino, le cui acque scorrono nel golfo della Jade, non 
possedeva, poco tempo fa che piccole città dell’Oldenburg, quali 
Varel e Jever , arricchite dal commercio, e dalla fecondità 
delle terre circonvicine; ma in pochi anni il governo prussiano, 
avendo acquistato un piccolo territorio di lande e di paludi, ove 
non si trovava che una capanna isolata, ha fatto sorgere a fianco 
di queste antiche e tranquille colonie dei Frisoni, una città mo¬ 
derna eminentemente industriale : essa è la città di Wilchelmsha en 
(Wilhelmshaven) coi suoi bacini fluttuanti, i suoi docks di care 
naggio, i suoi cantieri di costruzione, le sue vaste caserme cove 
alloggia quasi tutta la popolazione militare e civile, i suoi ar" 
nali, i suoi opifizì di ogni specie, le fortificazioni all intorno e^ 
vascelli da guerra corazzati che ondeggiano nella rada prue ^ 
Ad una piccola distanza, a nord-ovest, V1 . è ll yl 
Kniphausen il cui minuscolo principato, dimenticato dal c => e 

di Vienna, possedeva altra volta il grande vantaggio ci gu0 
paese autonomo e di far sventolare la propria bandura su 
navi, per cui sovente, alcuni marmai appartenen * . ^ ausen 

potenza belligerante, profittarono della neutralità di i 

per issarne i colori. ^elle col' 

Dalla parte stessa dove il Weser esce dalla r ®§‘ Anche 

line, cioè alla Porta di Vestfalia, è posta la citta dl ^ lia vano il 
di recente era una piazza militare i cui or i s j:^ 01 h mercio 
passaggio del fiume, ma fu anche sempre un uo Q 
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ed un porto frequentato del Weser; ora il traffico fluviale di¬ 
minuisce di anno in anno, e il principale movimento degli scambi 
si fa mediante la ferrovia. Al sud di Minden, si scavano, da 

» 184. — LA PORTA VESTFALICA. 



f eG0h > le Pietre della Porta, che servirono a costruire le vie lungo 
^ spiagge di Bremerhafen e di Wilhelmshafen e moltissime ne 
Col n * 0no niar idate in Olanda, dove queste pietre sono conosciute 
q *° me di pietre di Brema, talché, per il lavoro dell’uomo, 
cittì a por ^ a de iia Germania centrale si è notevolmente estesa. La 
possiede pure diversi opifici ; e. per l’industria delle tele, 
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come le sue vicine Herford e Lùbbecke, si unisce al o TU 
manifatturiero di cui Bielefeld è capitale. Fra Herford e Min^° 
vi sono i frequentati bagni salini di Oeynhausen, ed all’Oriente 
del Weser, la piccola città di Bùckeburg, ancora capitale di 
uno stato distinto, quello di Schaumburg-Lippe che ricorda il tempo 
in cui l’Alemagna era divisa in un gran numero di principati 
Anno ver, poco fa capitale del regno ed ora semplice capo¬ 
luogo di provincia, non ha il vantaggio di essere situata sul 
fiume che attraversa il suo territorio; è irrigata soltanto dalla 
Leine, piccolo affluente tortuoso del Weser ; il suo nome che 
significa « Alta Riva » lo deve alla posizione dei suoi primi edi¬ 
fici su di un argine elevato che contorna il fiume. Menzionata per 
la prima volta nel dodicesimo secolo, Annover si è rapidamente 
ingrandita, come avrebbe fatto qualunque altra città della pia¬ 
nura, qualora un sovrano l’avesse scelta per stabilirvi la sua re¬ 
sidenza ; e le strade che ora conducono ad essa, le assicurano uno 
sviluppo sempre più considerevole. La città vecchia è già un quar¬ 
tiere di ben poca superficie rispetto alla città nuova ; inoltre, vasti 
sobborghi si estendono lungo le strade e soprattutto all’ ovest, dal- 
T altra parte del braccio della Leine chiamato Ihme : colà appunto 
si è eretto, al piede della collina detta Lindnerberg, il quartiere di 
Linden, costituito in comune distinto. Le vie di Annover sono fra 
le più sontuose delle città alemanne ; le antiche fortificazioni sono 
state abbattute per far luogo a passeggi ed a viali ombrosi ; erbe , 
cespugli di arbusti e di fiori si succedono al nord-ovest della città 
fino al castello di Herrenliausen, la Versailles degli antichi so¬ 
vrani del paese. Annover, città reale, non poteva a meno di avere 
un bel teatro, un museo e collezioni d’ antichità ; possiede pure 
una biblioteca di 150,000 volumi, e alcune delle sue scuole, prin¬ 
cipalmente la scuola politecnica frequentata da oltre 600 a levi, 
sono fra le più importanti della Germania del Nord. Ma e con . 
città industriale che Annover tende a distinguersi sempre pi ; 
essa ha grandi filature, fabbriche di stoffe colorate ci 
chimici, di capsule, fonderie ed arsenali di costruzione, Lecai P ° _ 
dei dintorni, un tempo assai paludose, sono state in parte p 
gate e trasformate in buoni terreni coltivabili. Merce e 
rovie, la città ha, per cosi dire, un porto **""•*£» 
di Niehburg, e Brema, più in basso, è la sua piazza oh 

Ad Annover nacquero Hersehel, i due Schlegel, 61 J ’ 

e morì Leibnitz. • p avanzate 

Sull’ Innerste, affluente della Leine, al piede de e c s h 0 im » 

le quali continuano lo Harz verso nord-ovest, sorge 







HILDESIIEIM. — LA CASA DEI MACELLAI. 

Disegno eli Barclay, da una fotografia. 
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città che fu popolosa e celebre molto prima della capitale attuale 
(jell’Annover. L antica Hildesheim era la sede di uno dei vescovi 
più possenti del nord dell’Alemagna, e divenne poi una delle 
città dell’ Hansa ; gli edifici che circondano la sua piazza del mer¬ 
cato e parecchie case, coi loro intagli in legno, nelle vie tortuose 
dell’antico quartiere, ricordano vivamente le epoche del medio 
evo e del rinascimento. La cattedrale fondata nella seconda metà 
dell’undecinio secolo, ricostruita in parte in epoche diverse, è 
un edificio senza bellezza esteriore, ma racchiude grandi tesori 
d’arte, porte d ; bronzo del 1025, bassorilievi romani, lampadari 
e fonti battesimali antichissimi e curiosi sarcofaghi. Una colonna 
situata davanti al coro sarebbe, dicono, il pilastro di Irminsul 
che portava altre volte V idolo dei Sassoni ; sulla muraglia esterna 
della cappella mortuaria cresce un rosaio, che ha certamente l’età 
di 800 anni, poiché numerosi cronisti ne parlano, e la leggenda 
dice essere stato piantato da Carlomagno. Un’antica abbazia, quella 
di San Michele, è trasformata in manicomio. Come la maggior 
parte delle città della Germania del Nord, Hildesheim ha abbattute 
le sue antiche fortificazioni e le ha sostituite con bei passeggi ; 
ed al di fuori si trovano diverse fabbriche, filature, opifici di 
macchine, birrerie. 

La capitale del Brunswick (Brunswyk nel basso tedesco) o Brun- 
schweig, porta lo stesso nome del suo ducato: essa è egual¬ 
mente situata nel bacino del Weser, sul piccolo affluente chia¬ 
mato Oker, ed è più antica della città di Annover: esisteva già 
al tempo di Carlomagno e numerose tribù germaniche vi adora¬ 
vano un idolo che l’imperatore franco rovesciò. Brunswick situata 
precisamente nel luogo ove la strada da Augusta, da Norinberga 
ec ' Erfurt ad Amburgo incrocia la via lungo la base delle colline 
della Germania centrale, diventò nel medio-evo una delle piazze 
pi incipali della lega anseatica. I suoi cittadini divennero assai 
petenti e assai ricchi in modo da conquistare, ad un tempo, colle 
ehnaccie e col denaro, l’autonomia municipale. Da quell’epoca 
1 Prosperità la città conserva ancora belli edifizi, chiese, con- 
, Venti , palazzi comunali, case private che danno ad alcuni quar- 
e ri un aspetto molto originale. La piccola chiesa di Magnus, 
6 a prima metà dell’undecimo secolo, sussiste ancora presso 
P°co come venne costruita ; la cattedrale che contiene il curioso 
ausolBo del suo fondatore Enrico il Leone, è un monumento 
Ca , ntmo della fine del dodicesimo secolo; le chiese di Santa 
di 6 cU Sa -nt’Andrea e altre ancora sono opere notevoli 
le gotico. L’antico palazzo municipale, della stessa epoca. 
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è uno dei più eleganti che la Germania abbia conservato. Dei te • 
moderni, Brunswick ha il suo castello, il suo museo ricco special 1 
mente di capolavori della scuola olandese, ed il suo ammirabile 
passeggio di cinta, che non ha certamente rivali per la dispo¬ 
sizione dei boschetti, la varietà dei punti di vista e 1’ abbondanza 
delle acque. Brunswick è pure una città industriale; ma, come 
ai tempi dell’ Hansa, è soprattutto un grande mercato ed un 
luogo di spedizione delle derrate. 11 celebre matematico Gauss è 
nato a Brunswick. 

Wolfenbiittel, posta egualmente sull’Oker al disopra del ca¬ 
poluogo, fu per molto tempo la residenza della famiglia ducale. 
La sua popolazione era allora più considerevole che non sia 
oggidì ; ma diminuì tutto ad un tratto quando la Corte si stabilì 
a Brunswick : la città divenne per metà deserta. Essa è di so¬ 
vente visitata dagli scienziati tedeschi in grazia della sua pre¬ 
ziosa biblioteca di 270,000 volumi e 10,000 manoscritti di cui 
T illustre Lessing fu curatore. Questa importante collezione, 
altra volta una delle principali di Europa, possiede, fra le altre 
ricchezze, molti volumi provenienti dall’ antica biblioteca di Mattia 
Corvino. Vicino a Wolfenbiittel, al Kibizer-Damm, gli Imperiali 
furono battuti nel 1641 dal maresciallo di Guébriant. Un’ altra 
città del basso Brunswick, Helmstedt, fu altre volte santa: su 
di un colle vicino si innalzano due massi di granito, i Lubben- 
steine , che credesi fossero un tempo altari di Odino, sovente irrigati 
di sangue umano : nella pianura scaturisce una sorgente, sul 
margine della quale 1’ apostolo Ludgero venne a sua volta ad in¬ 
nalzare un altare e dove i pagani convertiti si fecero battezzare. 

A sud di Helmstedt, sempre sul territorio di Brunswick, tro¬ 
vasi Schoningen, la quale ha un pozzo artesiano, a 600 me ri 
profondità, che dà ogni anno 6,000 tonnellate di . 

si vede il borgo di Scoppenstedt, il cui nome, come in . 

quelli di Carpentras e di Quimper-Corentin, è spesso a op 

dai tedeschi in modo derisorio. . .±+a è 

Sulla ferrovia da Brunswick ad Annover, la principa e 
la piazza industriale e commerciale di Peine dove V1 son antica 
lerie e fabbriche di zucchero di barbabietola. Ancne i ^ a 
città di Celle, la grande stazione intermedia da ifatture 

Brema per la via fluviale, è un centro importante di eIli . 

soprattutto per la filatura delle cotonine e le fabbriche a 
Essa non ha rivali in Germania per la preparazione q a pe 
le vaste lande di Lùneburg, che si estendono al nor forni - 
vicinanze di Amburgo, sono coperte di sciami di api 
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scolio al passo una dello sue rendite più regolari \ Al disotto di 
Cello? bisogna discendere il corso dell’Aller per un tratto di 
circa 10° chilometri prima di incontrare una città di qualche 
importanza, quale Verden, fabbricata su due bracci dell’Aller non 
lungi dal confluente di questo fiume col Weser ed all’incontro 
dello strade che seguono le due vallate : 1’ enorme navata di una 
cattedrale, bellissima nell’ interno domina la piccola città. A Verden 
ci troviamo già nel cerchio d attrazione della potente Brema. 

L’antica città, anteriore anche a Carlo Magno, il quale ne 
fece un vescovato, fu, nel medio-evo, fra le più commercianti 
della Germania. I suoi marinai percorrevano il mare del Nord ed 
il Baltico5 fondarono la città di Riga nel 1158 e presero parte 
alle crociate; i Greci, gli Arabi, gli Egiziani impararono a co¬ 
noscere i mercanti di Brema. Tuttavia la città non fu ammessa a 
farsi rappresentare direttamente alla Dieta germanica che nel 1640. 
Accolta nella Confederazione come « città libera, » essa ha al¬ 
meno conservato questo nome sotto il nuovo regime dell’ Impero 
e sulla grande piazza, s’innalza ancora un Orlando, come sene 
vedono in parecchie altre città del Nord della Germania. Queste 
statue non sono punto effigie del paladino, ma le immagini 
simboliche del diritto di giustizia. Il nome di Orlando avrebbe avuto 
il senso di «tribunale,» o «luogo di giustizia 2 .» Il personaggio 
tiene una spada nella mano destra; a suoi piedi sono caduti la 
testa e la mano di un giustiziato, in testimonianza del potere di 
vita e di morte che possedevano i magistrati di Brema. L’aristo¬ 
crazia commerciante, che governava la città, era attaccatissima 
a gli antichi costumi, a gran pena certe riforme furono introdotte 
dopo la rivoluzione del 1848; a quell’epoca solamente furono abo¬ 
lite a Brema le corporazioni operaie ; allora pure gli ebrei ebbero 
^ permesso di stabilirsi nel territorio della città, mentre prima 
era l° ro interdetto. Per questo diverse specialità di commercio 
er ano state rapite a Brema degli israeliti di Amburgo. 

antica città, situata sulla riva destra del Weser, racchiude 
| monumenti che fanno la gloria di Brema: la cattedrale, il biz¬ 
zarro palazzo municipale del quindicesimo secolo, decorato di statue, 
a , nu °va borsa di stile gotico, come la maggior parte degli edi- 
st C1 reli giosi e municipali della città. Le fortificazioni furono di- 

vali + 6 11 Suol ° che le portava venne dis P osto a terra P ieni e 

alh 6 • 6 assa * pittoresche, ove serpeggiano al piede dei grandi 
eri le acque tortuose dell’antica fossa : il busto dell’ astronomo 

’ H. 6 zf fl alVeari ne) r Annover nel 1873. 

P > AIterthùrner dea deutachen Iìeic/u und Ttechts. 
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Olbers nativo di Brema, s’innalza nel mezzo di questo parco l 
città esterna, molto più grande dell’antica, si sviluppa continua- 
mente dal lato est come pure al nord ed al sud lungo il fiume" 
colà dimorano per la maggior parte i negozianti di Brema 
mentre tengono i loro fondachi nella città propriamente detta li 
sobborgo della riva sinistra è abitato soprattutto dagli operai 
dai piccoli mercanti, dai marinai e dai giardinieri. Come Nantes' 
Rouen e quasi tutti i porti fluviali, Brema , ha dovuto comple¬ 
tarsi con alcuni avanporti, dove si trovano i cantieri di co¬ 
struzione e dove si fermano i navigli per deporvi o prendervi 
il loro carico. Infatti, il fiume è impedito da banchi che non 
permettono ai bastimenti che pescano più di un metro a un metro 
e mezzo di rimontarlo fino a Brema a marea bassa; anche a 
marea alta, il canale non ha che dai tre ai quattro metri di 
profondità. Un tempo i grandi navigli erano obbligati ad anco¬ 
rare nel mezzo del Weser, o davanti a Vegesack, piccola città 
circondata da case di campagna dei mercanti di Brema, o molto 
più basso davanti al porto di Brake, appartenente all’ Oldenburg. 
Nel 1827 la città di Brema comperò dall’Anno ver, dove il pic¬ 
colo fiume di Geeste entra nell’ estuario del Weser, un pezzo di 
terreno di 159 ettari e vi fece scavare i bacini e costruire le vie e le 
calate di Bremerhafen, suo porto marittimo. I vicini villaggi anno- 
veresi di Geestendorf, Geestemùnde 1 e Lehe hanno preso^ pure la 
loro parte'al movimento commerciale di Bremerhafen; l’insieme 
della nuova agglomerazione non ha meno di 30,000 abitanti. 

Brema è il secondo porto della Germania per il movimento 
commerciale del suo estuario, per l’importanza dei suoi scambi: 
è inferiore ad Amburgo per il suo traffico, e quasi eguale per 
la portata delle navi 2 . I suoi negozianti conosciuti pel loro spiri o 
di iniziativa, spediscono i loro bastimenti nelle due Americhe, ne- 
l’estremo Oriente, verso le isole del mare del Sud; armano pui 
dei balenieri per la pesca nell’ oceano Antartico ; ma e ben mag 
giore il loro commercio cogli Stati Uniti, se tuttala 
tenga conto degli scambi colla Unione doganale alemanna ( 
rein), nella quale Brema non è entrata fino ad ora. 


Movimento marittimo nel porto di Geestemùnde nel 1876 : -rollate 

626 navi verificate 209,150 tonnellate 

654 » » 213,250 


Entrate. 
Uscite . 


Totale.1»280 

2 Flotta commerciale di Brema nel 1S/6 


, ou „ » 422,400 

: 256 navi, stazzanti insieme 1 > 


tonnel¬ 


late (50 navi a vapore di 65,630 tonnellate). , ro4 naV i stazzanti 

Flotta commerciale del basso Weser (Brema, Pnwna. Oldenburg) -01 


insieme 280,000 tonnellate. 
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Città è il porto del continente di dove gli emigranti partivano, non 
a molto,, in P^ g ran numero pel Nuovo Mondo; nel 1872 e 1880, 
anni nei quali il movimento di 
emigrazione prese le proporzioni 
di un vero esodo, più di 80,000 
persone abbandonarono l’Europa 
dal porto del Weser. Gli stessi 
marinai emigrarono in folla 1 : 
dal 1870 al 1875, un sesto ed an¬ 
che un quinto di marinai se ne 
andavano ogni anno, e gli ar¬ 
matori duravano fatica a trovare 
il personale necessario alle loro 
navi. Un regolare movimento 
di battelli a vapore riunisce Bre¬ 
ma ai porti principali del nord 
d’Europa, degli Stati-Uniti, del¬ 
l’America del Sud e serve d’in¬ 
termediario ad una parte vieppiù 
considerevole del commercio della 
Germania coll’ estero ; Brema è 
la principale piazza dei tabac¬ 
chi ; essa importa pure molto 
cotone greggio e petrolio 2 . Fu 
di grande onore per la città lo 
avere partecipato con ardore al- 
1 equipaggiamento delle due spe¬ 
dizioni polari alemanne del 1867 
®*869 ; è stata la prima città 
della Germania a profittare della 
strada marittima aperta da Nor- 
denskjokl verso l’ estuario del 

enissei ’ e i suoi corpi scientifici, si sono recentemente accresciuti 

2 Coni graU di Bróma neI 1880 ; se,330 di cui 51,620 Tedeschi. [Nel 1881: 98,510.] 
Entrate ztzq ^ ? rema con 1° Zollvercin c l’estero nel 1876: 



G. Perron, secondo A Papen. 

1 : 517.000 
0 iOkil. 


navi verificate 920,900 tonn. 
861, S00 


Sortite; 2,795 » 

! 1>cso della 


Totale: 5,519 navi verificate 1,782,700 tonn. 


( 


Irrinorf^ ■ 1 otale 

Im portazìon e r tabllcco nel 1878 
Sorta- d ‘ Cofcono 


lZl ° ne di petrolio 


1,409,280 tonn. 

91.3,280_» 

2,322,560 tonn. 
68,939 tonn. 
53,113 » 

167,400 » 


Valore . . 552,770,000 fr. 

» . . 527,280,000 » 

Valore . • 1,080,050,000 fr. 

Valore . • 79,111,000 fr. 

« . . 70,300,000 » 

» . . 45,025,000 » 
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di una Società Geografica tra le più attive d’Europa, 1 viao^- 
Kohl, Rohlfs, Bastian, Molir, sono nati a Brema. c °& la ori 

All’ovest, su d’un affluente navigabile del basso Weser cri 
Oldenburg, capitale del granducato di questo nome, di c’uf u° e 
parte è chiusa dentro nell’Annover, un’ altra nella Prussia renan ^ 
una terza nel Meklenburg-Schwerin e nell’Holstein. Oldenbur»^ 
circondata da praterie dove si allevano belle razze di cavalli 
All’oriente del Weser si estende la regione paludosa conosciuta 
sotto il nome di ducato di Brema, quantunque situata nella 
provincia prussiana di Annover. 11 borgo centrale di questa re¬ 
gione è Bremervòrde, che fu capoluogo di un vescovado fon¬ 
dato nel 788 da Carlomagno e che fa ora, mediante i suoi canali 
e l’Oste pure incanalata, un commercio considerevole di torba e di 
derrate. Al sud, nello stesso bacino dell’Oste, vi è il borgo di 
Zeven, chiamato da un’ antica abbazia anche Kloster - Zeven 
(Klosterseven) : colà fu firmata nel 1757 la convenzione per la quale 
il duca di Cumberland vinto dai Francesi, doveva ritirarsi al di 
là dell’Elba. 

La regione orientale dell’ Annover, paese di sterpeti e di 
foreste, è pochissimo abitata ; appena alcune città si trovano 
sulle rive dei piccoli ■fiumi che scorrono verso l’Elba o nelle 
vicinanze di questo fiume. La città principale della regione è 
Lùneburg, che ha dato il suo nome a tutta la plaga dello lande. 
È il solo luogo del basso Annover dove la pietra abbia penetrato 
fra le sinuosità delle sabbie e delle alluvioni. Questa roccia, una 
elevata spiaggia di gesso detta il Kalkberg, ha pure contribuito 
alla fondazione della città, offrendo una forte posizione militare 
ai signori del paese. Questo scoglio che domina la vallata del- 
l’Ilmenau, ai nostri giorni, è una delle principali ricchezze di 
Lùneburg, perchè fornisce la pietra che serve alle sue numerose 
fabbriche di cemento. Una sorgente salina 1 che scaturisce a a 
base di quella spiaggia elevata dà gli ingredienti chimici necessari 
alla fabbricazione della soda, del cloruro di calce e del acic 
solforico ; infine, dal porto dell’ Ilmenau, Lùneburg nceve . 
derrate e le mercanzie che utilizza nei suoi opifìci me a ul » 
e nelle sue manifatture; da ciò il detto secondo il 
fòns, pons , sono i tre grandi tesori di Lùneburg. ei j. 

secoli del medio-evo, la piazza della regione, il cen r D a 

scambi fra gli Alemanni e gli Slavi, era Bardowiek, si ^ 

qualche chilometro al disotto di Lùneburg sull’ Ilmenau , ì 

1 Produzione del sale a Lùneburg nel 1873'. 17,213 tonnellate, vaio 
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città, che ebbe un tempo nella Germania del Nord la parte toccata 
ora ad Amburgo, fu distrutta nel 1189 da Enrico il Leone e 
Luneburg eredito parte del suo commercio. Verso la fine del 
deciinosettimo secolo, tutte le mercanzie spedite dalla Sassonia 
e dalla Boemia verso l’ Annover e le bocche dell’Elba, avevano 
Liineburg per centro di deposito. La città si sviluppa ora come 
centro agricolo; è una delle piazze del canape il quale si rae- 



PONTE SULL’ ELBA VICINO AD AMBURGO. 

Disegno di Gorski, da una fotografia. 


°oHe specialmente al sud, nei dintorni di Uelzen, e si dice sia 
Jj. m ^Hore del mondo. » 

al arbur g, situata sul braccio dell’Elba chiamato Suder-Elbe, 
uni SaC isole che ostruiscono il corso del fiume, non deve 

Ca,rQ ^D-te il suo commercio, la sua industria, il movimento 
havior 1 VÌag S iatori alla vicinanza di Amburgo ; vengono pure 
di Y 1 Erettamente dal mare per scaricarvi e prendervi merci 
pePciA 6 ’. ma *1 ca nale del porto si è parzialmente otturato, e, 
’ *1 commercio marittimo di Harburg è diminuito a van- 
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faggio del gran porto della riva opposta 1 ; moltissime barche 
battelli a vela e piroscafi vanno dall’ una all’ altra parte del 
fiume fra le due città che sono unito inoltre da un magnifico 
viadotto di strada ferrata. Iiarburg è la sede di numerosi°opifìci 
per la preparazione del causciuc e della gutta-perca, per la 
fabbricazione delle conserve, dei prodotti chimici e delle mac¬ 
chine: è la città principale dell’Anno ver sulla bassa Elba, ciò 
che fu, un tempo, la città di Stade, allorquando la corrente 
del fiume passava ancora vicino alle sue mura. Al largo di Stade 
i navigli dovevano pagare un diritto di pedaggio assai molesto 
da cui l’Europa commerciante si è finalmente decisa di liberarsi 2 
nel 1861. Amburgo e l’Inghilterra ebbero, ciascuna, a pagare 
più di un terzo del diritto di riscatto 3 . Un pozzo artesiano vicino 
a Stade, per la ricerca del sale, ha la profondità di 593 metri. 


Vili. 

BACINO MEDIO DELL’ ELBA 

SASSONIA. 


La regione che ha conservato il nome di Sassonia, applicato 
un tempo aduna gran parte della Germania, ha, relativamen e, 
una piccola estensione: è il più piccolo dei legni gei manici 
essendo sorpassato, in superficie, anche dal granducato di Bac en, 
ma si distingue fra tutte le provincie del nuovo impero aieman 
per la numerosa sua popolazione, per l’ intelligenza e incus 
dei suoi abitanti. Per molti riguardi, i Sassoni primeggiano 

tutti i loro compatrioti 4 . . WAT ite 

La Sassonia, quale è stata limitata dalla Prussia, su P 
vicina, non ha veri confini naturali. Il suo terntono 


‘ Movimento del porto di Harburg nel 1S7G: tonnellate 

Pel commercio marittimo . . . Rimbarcarmi 29,45>t° nn 

» fluviale .... 13.S76 » 

Passeggieri nei piroscafi fra Amburgo ccl ILuburg. fr 

* Rendite annuale dei diritti di Stade.10 714,225 » 

Prezzo del riscatto.. ' .'ilo'città, prifl ci P al ‘ 

8 [Si vedano nell’Appendice le notizie relative alla popo azione 
del bacino del Weser inferiore, della Jade e dell’Elba nellAnnover.J ica 

Superficie de.la Sassonia Popolazione nel !SS0 

* 14,993 chilom. quadr. 2,970,220 abitanti 
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semplice versante dell’Erzgebirge e delle giogaie che Io continuano 
all’ oriente dell Elba. Quasi tutte le acque ohe scorrono su questo 
osante discendono Terso l’Elba, ma è fuori dei limiti della 
Sassonia che esse si mescolano alla corrente principale : P unità 
geografica di questa regione, è dovuta, dunque, piuttosto alle 
strade ed alle ferrovie tracciate fra i diversi bacini fluviali 
Dalla parte della Sassonia, i monti dei Metalli (Erzgebirge) pre¬ 
sentano un lungo pendio che contrasta con gli austeri dirupi 


1SG. DENSITÀ DELL'! POPOLAZIONI 


SASSONI. 



Secondo Kcttler. 

Da 20 Da 40 Da 60 Da SO Da 100 Dn 120 
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Incisa da Erhard. 
Da 140 oltre 


il io a Od 


a tu a lOo a 110 a liO 

Scala di 1 : 2.300.000 


a 160 


u.0 
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Nola: 1 o cifro esprimono la densità della popolazione per chilometro quadrato. 

f^lti ver so la Boemia ; in più luoghi la catena ha l’aspetto di un 
P°ggio sul quale, si dispongono alcuni gioghi dolcemente inclinati 
^ondeggianti. Questo poggio, coi suoi innalzamenti e abbassa- 
i esposti ai freddi venti del Nord, forma la « Siberia Sassone, » 
eria che racchiude nei suoi strati profondi immense ricchezze 
j la nerar ^ e > te quali vengono lavorate sin dal dodicesimo secolo ed 
del] 110 a ^? ru PP a te una popolazione numerosissima intorno ai pozzi 
sper minìere * Tuttavia le vene del metallo deludono sovente la 
dà or" del minatore ed il sottile strato di terra ve £ e tete, non 
a ®. accolti magri ed incerti ; i prodotti del suolo non bastano 
rire gli abitanti, e questi hanno dovuto ingegnarsi, durante 
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i loro lunghi inverni, fabbricando piccoli oggetti che possono 
vendere ai ricchi cittadini della pianura. Tale è stata 1 ’ origine del- 
Tindustria che ha fatto, di tutto il sud-ovest della Sassonia, una 
regione manifatturiera di così grande importanza. Le miniere 
di carbone, riunite ora a quelle metallifere mediante strade fer¬ 
rate, hanno accresciuto lo sviluppo delle popolazioni circonvicine- 
il paese intero è trasformato in un grande opificio. Per un sin¬ 
golare contrasto, la regione della montagna coi suoi contrafforti 
è più popolata della bassa pianura ricoperta di ricche alluvioni, 
poiché qua e là, strati di sabbia e di sassi, ed anche massi erratici' 
venuti dalla Scandinavia nelT epoca glaciale, interrompono in più 
luoghi la fertilità delle campagne del nordLa «pietra degli Svedesi» 
(Schwedenstein), la quale si vede sul campo di battaglia di Lùtzen, 
è uno di questi frammenti di granito portati dalla Svezia dai ghiacci 
galleggianti. AH’ uscita delle valli dell’ Erzgebirge si notano pure 
traccie di morene. In Sassonia si vedono pure gli ultimi dolmen 
dell’Europa centrale nella direzione dell’est e del sud; al di là, 
bisogna andare fino in Crimea per ritrovare di questi antichi 
monumenti funerari religiosi 2 . 

Sebbene il declivio generale dell’Erzgebirge sia regolarissimo 
e dolcissimo nella direzione del nord, nondimeno i ruscelli ed i 
fiumi che discendono dalle vette hanno profondamente intaccato il 
suolo in maniera da formare valli pittoresche: alti dirupi che 
contrastano coi fondi uniti delle praterie, farebbero credere 1 
essere in un paese di grandi montagne. Verso la parte orientale 
della giogaia, là dove l’Elba esce dal bacino della Boemia, 10 
rocce di grès, di cui si compongono gli strati di pietra, si son 
disgregate, sotto l’azione delle acque e delle “temperie, ^ 
massi di una meravigliosa regolarità. Al disopra dell E 
piccoli torrenti suoi tributari, i dirupi si ergono a forni 1 
verticali di apparenza architettonica, con torri sporgenti, ^ 
rapieni a scaglioni e rilievi simili ai merli di un n 
un promontorio, unito al poggio da un istmo a e > de ii>aa¬ 
fra due voragini come una muraglia ciclopica. j; un i 

tica roccia restano solo massi completamente P ® su Ua 

dagli altri e dispersi nella campagna come cose ri„e. ■^ fn . 

spiaggia del mare: alcuni sono frastagliai se mbre- 

parecchi sono enormi massi ovali o quadrang g , a(Jdossan o 

rebbero tagliuzzati dalla mano di gigan 1, s , 


1 Bernhard Cotta, Deutschlands Boden. 

1 De Mortillet, — Iìaces hurnaines et liturgie 
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alla loro base lunghi pendi! di detriti, quasi tutti coperti di fo¬ 
reste. Uno di questi massi, che si erge sulla riva sinistra del¬ 
l’Elba, il Kònigstein, ha sulla sua cima una fortezza, tale, che 
per espugnarla converrebbe spianare la stessa roccia. Un gran 
numero d’altri monti, il Quirl, il Pfaffenstein, il Kegelstein e il 
Katzstein sono sparsi sull’ altipiano ad ovest dell’ Elba ; uno 
solo, il Lilienstein, si eleva sulla riva destra del fiume, ed è forse 
il più bello di tutti. Posto nel mezzo di una penisola, domina 
tutte le sinuosità della vallata, e dalle enormi gradinate di pietra 
che formano i lastricati superiori, si vedono da ogni parte dise¬ 
gnarsi in bizzarre prospettive le mura e le torri di questi prodigiosi 
edifizì. Si vedono anche obelischi naturali, deboli pilastri che 
resistono da secoli all’ urto delle tempeste : tale è, sul territorio 
della Boemia, il Prebisch-Kògel, strano ammasso di pietre arro¬ 
tondate e che domina un vasto orizzonte di scogli e di boschi. 

I dirupi della Bastei, all’est di Wehlen, non sono meno ma¬ 
gnifici. 

Sulle sponde dell’Elba, l’uomo lavora alacremente alla demo¬ 
lizione di questi dirupi per adoperarne i materiali alla costru¬ 
zione di città, di opifici e di ponti. Quando si rimonta il fiume al 
disopra di Pirna, si vedono le cave di pietra aperte nella roccia in 
seguito alle continuate escavazioni per uno spazio di più chilometri 
di lunghezza; legati alle rive del fiume, numerosi battelli atten¬ 
dono il loro carico di pietre per portarlo a Dresda, a Meissen, 
a Magdeburg. La stessa Amburgo è in gran parte costruita con 
pietre di Pirna. Recentemente, vicino a Wehlen, la roccia sca¬ 
vata si è repentinamente sfasciata in un masso di più di ottanta 
metri di altezza, l’Elba è stata bloccata in tutta la sua larghezza 
ed anche le zattere comuni sono state trattenute al disopra del- 
l’ostacolo : bisognarono più mesi di sforzi per sgombrare il ca¬ 
nale. Di più, l’Elba è in più luoghi troppo stretta per lò zattere 
che ne discendono il corso, ed i piroscafi che vi si incrociano. 

II letto è stato ancora più ristretto artificialmente con dighe som¬ 
mergibili le quali costeggiano le sponde e sono interrotte qua e 
là da aperture disposte in modo da procurare piccoli porti per le 
barche e le zattere l . Una commissione riunita nel 1870 ha sta¬ 
bilito ad ottantaquattro centimetri la profondità che sarebbe 
urgente di ottenere nell’Elba, al disotto della Boemia; ma, in 
onta a tutti gli sforzi non si è potuto fornire ancora per le im- 


Batfcelli dell’Elba nel 1877: 7,907: sopra tutti i fiumi tedeschi 14,308, Allgemeine 
Zeitung, 31 dicembre ISSO. 
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barcazioni questo fondo di acqua; in più luoghi si trov 
bassifondi che hanno appena sette decimetri °di profondUà° l ^ 


Quasi tutto il territorio della Sassonia attuale era altre volte ahi 
tato dagli Slavi, come lo provano i nomi dei fiumi, delle città e dei 
villaggi. Alcune città di origine slava, quali Leipzig, Plauen 1 
Bautzen, hanno un nome apparentemente germanico, mai docu¬ 
menti che permettono di risalire fino alle denominazioni primitive 
provano che queste città erano : il « Bosco dei Tigli, » la «Pra¬ 
teria inondata, » il « Gruppo di capanne 2 . » Sono, inoltre, a cen¬ 
tinaia, le città, i borghi, i villaggi, i casolari che hanno conservato 
nomi incontestabilmente vendi, come Geriitz, Oelsnitz, Blasewitz. 

In Sassonia ed in Prussia, tutto l’alto bacino della Sprea è an¬ 
cora occupato da popolazioni che parlano la lingua venda, avanzi 
della grande nazione slava che si estendeva, una volta, fino al¬ 
l’Elba nella grande pianura compresa fra le montagne ed il Baltico. 
Ridotta come è, essa perde poco a poco tutta V importanza nel- 
Tequilibrio delle razze; ora non è più che una semplice curio¬ 
sità etnologica destinata a scomparire quanto prima. Alla metà 
del sedicesimo secolo, il paese dei Vendi, due volte più vasto 
che ai nostri giorni, comprendeva la vallata della Neisse orientale 
fino all’Odor, e dalla parte del nord-ovest, si prolungava fino a 
Storkow, a meno di quaranta chilometri da Berlino. Duecento anni 
dopo, alla metà del diciottesimo secolo, la zona della lingua slava 
si era ristretta di una ventina di chilometri, in media, in tutta 
la sua parte settentrionale. Ai nostri giorni, l’isoletta etnologica 
presenta una superficie ben minore ; investita, devastata da tube 
le parti, sembra un banco di sabbia roso da una corrente. Q lies 0 
fatto viene rappresentato dalla carta seguente composta da Riciai 
Andree 3 e nella quale sono indicati approssimativamente i con im 
delle popolazioni di lingua slava ; sarebbe impossibile ^ raC( ^ a f 
frontiere precise, perchè non esistono, in causa dello sparpa 0 i 
mento delle famiglie nella zona intermedia. Inoltre, ancie e 
l’area che ha confini stabiliti, l’idioma slavo è la 
soltanto nei piccoli villaggi ; in tutte le città si pai a . 
sivamente tedesco, e ad eccezione di qualche vece no, ri¬ 
vendi parlano le due lingue : il loro vecchio slavo e 

1 Lohse, Correlinoti des Elbstromcs innerhalb Sachsen, 1371. 

* Fòrstemann ; — Richard Andree, GloUus, 1871. 

* Mittheilungen oon Petermann, IX, 1873. 
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scela di parole e di frasi germaniche. Molte famiglie hanno 
anche già tradotto il loro nome in tedesco, e più tardi, se 
vorranno, potranno reclamare, come tante altre popolazioni 

187. — I VENDI. 



Scuoutlo K. Anureu 


Limite delle lingue 
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nel 1559 nel 1750 nel 1870 


Scala dì I : 1.400.000 
0 50 chi!. 

dell’antica Slavia alemanna, una pura origine teutonica. Qui si 
dovano riunite le diverse cause, che in tanti paesi concorrono 
a Ua distruzione d’ una lingua sopraffatta da idiomi più potenti. 
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I Vendi relativamente poco numerosi, sono circondati 
ogni parte da una grande quantità di Tedeschi. Considerati com 
inferiori, fu loro interdetto l’accesso, non solo alle professio ^ 
liberali, ma anche a molti mestieri; così, per avere il diritto di 
fabbricare la birra, dovevano una volta rinnegare la loro razza 
e germanizzarsi. L’amministrazione considera la lingua venda 
come non esistente; essa pubblica le leggi, interroga ì testimoni 
e fa redigere gli atti pubblici sempre in tedesco. La scuola 
s’impossessa dei fanciulli, non per insegnar loro, ma per far 
loro dimenticare la lingua materna ; poi viene il servizio militare 
che conduce i giovani in guarnigione nelle città prussiane e sas¬ 
soni ; quando ritornano, non sanno nemmeno più conversare 
coi loro parenti. I grandi proprietari sono tutti Tedeschi e non 
si danno la pena d’imparare la lingua venda per discorrere coi 
loro operai ; gli opifici che si istituiscono nei paesi e le ferrovie 
che traversano la regione in ogni senso, sono favorevoli al ger¬ 
maniSmo pel movimento continuo dei viaggiatori. Tutto, fino 
alla orizzontalità del suolo, affretta la disaggregazione della società 
venda. Nell’Alta-Lusazia, cioè nei dintorni di Bautzen, i Vendi 
avvicinati ai loro fratelli czechi, hanno da tre secoli mantenute 
benissimo le loro frontiere, perchè favoriti da alture impediscono 
ai Tedeschi di avvolgerli intorno intorno. 

Siccome il governo prussiano ha tralasciato dopo il 1S61 di fare 
una statistica speciale dei Vendi, come se non valesse più la pena- 
di tenerne conto, non si può sapere giustamente a qual numero si 
elevi la popolazione di lingua slava delle due Lusazie, Ober-Lausi z 
e Nieder-Lausitz : da una statistica puramente approssimativa la 
si è valutata a 136,000 abitanti, 50,000 per la Sassonia 1 e 86,000 
per la Prussia. Alla fine del secolo ne resterà appena. quaicn 
migliaio, a meno che impreveduti cangiamenti politici non 
riuniscano ai loro vicini, gli Czechi della Boemia. Senza coesion 
sorta, perchè sono divisi politicamente fra la Prussia e a 
sonia, religiosamente in protestanti e cattolici, ed anche p 
idioma sono divisi in due dialetti e due sotto-dialetti, 0S 
evidentemente condannati a scomparire; e, pur conn 
a cangiarne il carattere, questi ultimi avanzi deg', 1 nazicm e 
cidentali, rinforzeranno sotto altro nome la g 
germanica. . .. - • 


1849. 
1861 . 
1875 


Numero dei Vendi in Sneeo- i. Proporzione sopra 1,000 
49,217 sia ^6 sopra , 

53,973 
50,737 


24 

18 
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I SASSONI. 

Sembra che una parte della Sassonia sia stata scarsamente abitata 
o fosse un deserto all’ epoca in cui i Vendi popolavano le pianure 
dell’ Elba, della Mulde, dell’ Elster : questa regione è la parte più 
fredda dell’ Erzgebirge. Là maggior parte dei nomi di luoghi è di 
origine alemanna, e parecchi di questi nomi fanno testimonianza 
che il dissodamento del suolo è stato opera degli ultimi venuti. Da 
prima cacciatori, quindi agricoltori, si innalzarono dalle pianure 
settentrionali, alla conquista di queste contrade aride e fredde, sde¬ 
gnate dalle popolazioni slave, poi dai gioghi superiori ridiscesero 
al sud nelle ricche vallate della Boemia. Si sa come i coloni te¬ 
deschi della montagna sieno riusciti, mediante il loro assiduo 
lavoro, a fecondare le terre ed a crearsi novelle industrie; ma 
la miseria fu sempre grande fra loro ; soltanto con prodigi di 
economia e sobrietà poterono vivere e svilupparsi in comunità 
tanto numerose. Questa vita miserabile spiega pure come nella 
maggior parte, al contrario dei Sassoni della pianura, sieno 
piccoli, deboli e brutti. I fabbricanti di giocattoli, quasi tanto 
numerosi come in Turingia., sono forse ancora più male ri¬ 
munerati. 

I Sassoni, nella Sassonia propriamente detta, non sono certa¬ 
mente di razza così pura, come nelle regioni situate più al nord- 
ovest, sulle sponde dell’Elba e del Weser. Per un bizzarro 
contrasto, questa nazione germanica il cui nome, sebbene con 
singolare esagerazione, è di sovente dato a tutte le popolazioni 
della Gran Bretagna e, più stranamente ancora, a quelle degli 
Stati Uniti, ha veduto il suo dominio politico restringersi sempre 
più nella sua patria d’origine, e la Sassonia attuale non è 
più che una parte dell’ antica Sassonia orientale. Per lungo tempo 
questa nazione, segnatamente all’epoca di Carlomagno, fu consi¬ 
derata come quella che rappresentava la razza germanica tutta 
intiera, e ai nostri giorni ancora, in Transilvania, i discendenti 
da coloni germanici di diverse provenienze, Renani e Fiam¬ 
minghi in grande maggioranza, non hanno altro nome che 
quello di Sassoni. Ed ora, la nazione altre volte famosa, vede 
il suo nome ridotto ad una semplice designazione politica, desti¬ 
nata forse a sparire ben presto. Ma questa razza rimarrà sempre, 
e la sua influenza sarà ognora una delle più attive nel gran 
corpo germanico. Non è essa che ha maggiormente contribuito 
àlla formazione della lingua? e non si è per lungo tempo consi¬ 
derato l’idioma di Meissen come un modello di bel linguaggio ? 
Era ben naturale infatti, che il centro di gravità fra i dialetti 
del nord e quelli del mezzodì, si fissasse poco a poco grazie 
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all’ alemanno letterario , nelle contrade della Germania 
la Sassonia e la Turingia. 


centralo, 


Popolata da così grandi moltitudini in confronto alla sua scarsa 
superficie, la Sassonia, insieme ad alcune parti della Prussia renana 
e della Silesia, è il paese di Germania che abbia maggior numero 
di città: in molti distretti sono così numerose come i villani 
nelle campagne della Turingia e dell’ Assia. Poco a poco i vil¬ 
laggi stessi si cangiano in semplici sobborghi, e la campagna 
invasa dalle fabbriche, dai villini, dai parchi e dai giardini 
particolari, sparisce gradatamente. Molte città, dagli alti camini 
fumanti, hanno perduto ogni originalità, e percorrendole, si 
crederebbe rivedere dovunque le stesse vie e gli stessi opifici. 

Nel Voigtland o Vogtland, cioè nell’angolo della Sassonia che 
confina colla Boemia, colla Baviera, colla Turingia, il tortuoso 
Elster bianco che nasce in territorio austriaco e percorre i 
piccoli Stati della Turingia, irriga già alcune città, special- 
mente Oelsnitz e 1’ industriosa Plauen, capitale del Voigtland, 
molto arricchita in questi ultimi anni per gli scavi delle mi¬ 
niere di antracite 1 e per la tessitura delle mussoline chiamate in 
linguaggio commerciale, platee Waare. Sopra alcuni fiumicelli tri¬ 
butari dell’Elster vi sono le città manifatturiere di Falkenstein, 
Treuen, Auerbach, che ha la specialità del commercio della pece c 
di Reichenbach, che si occupa soprattutto della filatura e della 
tessitura. Vicino a questa città una ferrovia valica la vallata di 
Goltzsch, sopra un ponte di 87 metri d’altezza. 

L’Elster, rientrando sul territorio della Sassonia reale, cacm 
era uscito per irrigare una parte degli Stati della Tuiin 0 i&» 
bagna il piano dove si trova la grande città di Lipsia, una ce. 
capitali alemanne. Questa città è nel luogo preciso dove a 
naturale che passa fra il Thuringerwalcl e le mon agne c 
Boemia va ad incrociare la strada che riunisce le s P on , 
Reno e quelle dell’Elba, dell’Oder e della Vistola colle> 
dell’Assia e della Turingia. Le strade carrozzabili, ano j gtrac i 0 
costruzione, mettevano in gran numero a Lipsia ec or 
ferrate giungono alle sue stazioni da tutti i pun i : or tante 

La città sassone era benissimo scelta per diven are u rron0 

mercato, e le sue tre grandi fiere, dove gli Orientali acco . 
ancora numerosissimi, sono fra le più frequentate d* i 

ì 18 250,00^ 

> Combustibile estratto dal bacino di Plauen nel 1871: 2,070,600 ton 
lire. 
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l’importanza loro va però decrescendo da alcuni anni l . Lipsia è la 
prima delle città tedesche per il commercio dei libri, delle ri¬ 
viste e dei giornali ; sebbene Berlino abbia da qualche tempo la 
supremazia 2 pel numero delle pubblicazioni, Lipsia ha conservato 
la preponderanza per le relazioni coll’ estero ; centinaia di librai 
si riuniscono nella Borsa speciale che essi possedono in una delle 
piazze centrali della città 3 . L’università eli Lipsia fondata nel 
quindicesimo secolo dai professori tedeschi espulsi da Praga, era 
sino a pochi anni or sono la prima di tutte le scuole dell’Europa 
centrale, almeno pel numero degli studenti inscritti che vi si reca¬ 
vano', ed ora viene superata solo dalle università di Vienna e 
di Berlino. La sua biblioteca contiene molti tesori, fra i quali il 
celebre papiro di Ebers. Lipsia ha veduto aprirsi il primo liceo 
per le donne, che sia stato inaugurato in Germania. Una delle 
numerose società scientifiche posseduta dalla patria di Leibnitz, 
la Società geografica, si compone di più centinaia di individui, 
ed i numerosi documenti che trovano gli scrittori in questa 
città di librerie, vi fecero nascere un gran numero di pubbli¬ 
cazioni relative allo studio scientifico della terra. Anche per la 
musica, Lipsia è una delle città dove si forma il gusto dei te¬ 
deschi ; i concerti del suo Gewandhaics godono di una grande 
e diffusa riputazione, ed il Conservatorio che vi ha fondato 
Mendelsohn, accoglie ben 900 allievi. La sua Àcademia di Belle 
Arti, sebbene inferiore ad altre scuole di Germania, è fre¬ 
quentatissima. Infine, collo stabilimento della Corte suprema, 
Lipsia è divenuta il capoluogo giudiziario dell’ impero. Si è 
notato che gli abitanti di Lipsia, nella loro rivalità con quelli 
di Dresda, rappresentano soprattutto lo spirito alemanno, mentre 
i cittadini della metropoli sassone hanno conservato, col rim¬ 
pianto del passato, un patriottismo locale più esclusivo. 

La città di Lipsia propriamente detta, non è ancora popolata 
come Dresda; ma se si tien conto dei sobborghi che si esten¬ 
dono ben lontano e vanno a raggiungere lunghesso le strade 
i villaggi circostanti, Reudnitz, Schònefeld, Volkmarsdorf, Con- 

1 Valore degli scambi nelle fiere di Lipsia nel 1875: 375,0011,000 lire. 

‘ Opere di ogni specie pubblicate nel 1873: 

Germania, Austria e Svizzera tedesca . . . 11,748 opere 370 carte 

Berlino . . . 1,946 » 37 » 

Lipsia. 1,805 » 17 » 

Le case librarie rappresentate a Lipsia, sia direttamente che per mezzo di commir.- 

Monari nel 1877 erano 4,529 

U valore dei libri spediti nel 1873 fu di 33,937,000 lire. 

L’università di Lipsia, al 31 ottobre 1880, contava 3,320 Studenti (semestre inver- 
n,l ' e 1880-81) dei quali 8 per 100 stranieri. 
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newitz , Lindenau, Gohlis ed altri ancora, Lipsia e®ua*li a -i 
capoluogo : la sua popolazione è aumentata, da due secoli" °di n ' ’T 
decuplo e da cento anni di più del sestuplo. Il passeggio di circon f 
lazione che ha sostituito gli antichi bastioni e dove si trovano i Z' ' 
cipali monumenti di Lipsia, il teatro, il museo, l’università, il ca^teh' 
di Pleissenburg, è ben ristretto in confronto deir immenso circuito 
della citta moderna, che continuamente si ingrandisce. Una parto 

1SS. — LIPSIA NKL 1875. 
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del campo di battaglia del 1813, dove si scontrarono cinquecen^ 

mila uomini, e duemila cannoni tuonarono in un colpo, è già co' ^ 

di case ; il luogo dove perì Poniatowski è diventato una a ia 1 
fiume, e questo quasi una fogna. A sud-est di Lipsia, vicmo a- ^ 

gio di Probstheyda, fu il centro della terribile «battag > a c riportò 
Al nord della città giace Breitenfeld, dove Gustavo 0 
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una vittoria sopra Tilly nel 1631. La regione nella quale si trova 
Lipsia è un luogo di naturali convegni tanto pei soldati quanto 
per i mercanti, e sovente questa pianura ha bevuto il sangue 
umano. 

Nel bacino della Mulde, dove il fiume principale serpeggia al¬ 
l’oriente dell’Elster e parallelamente al suo corso, le città indu¬ 
striali sonò ancora più numerose che in qualsiasi altra parte della 
Sassonia. Presso la scaturigine del fiume giace Eibenstock, centro 
della fabbricazione dei merletti ; più al nord, in un vallone late¬ 
rale , Schneeberg che possedeva, una volta, le miniere d’ ar¬ 
gento più produttive della Sassonia e che scava ancora alcuni 
giacimenti metalliferi, specialmente miniere di cobalto; la chiesa 
principale della città possiede un quadro che è il capolavoro di 
Cranach. La città di Lossnitz, all’est della Mulde, è a poca di¬ 
stanza. Poi, sul fiume stesso, mostrasi l’antica Zwickau, una 
delle città sassoni dove i monumenti del medio evo mescolano 
le loro linee pittoresche ai gruppi monotoni e volgari degli opifìci. 
Le manifatture di Zwickau sono alimentate dal combustibile di 
un bacino di antracite che migliaia di minatori scavano fino ad 800 
metri al disotto della superfìcie. Uno degli strati di carbon fossile 
brucia con fuoco lento da più di tre secoli ed alcuni giardinieri 
hanno saputo utilizzarlo, stabilendo sopra il suolo intiepidito 
delle serre per le piante primaticcie e tropicali. Sede di una 
scuola di miniere e di una scuola di meccanica, Zwickau è 
il centro naturale di un grande distretto industriale, dove sono 
riunite numerose città : Schedewitz, Kirchberg, Planitz, importante 
pel suo stabilimento metallurgico. Miilsen, Werdau, Crimmitzschau, 
Glauchau, Lichtenstein e Callenberg, Oelsnitz, Oberlungwitz, 
Burgstad, Lossnitz, Gersdorf, Meerane, ricche di filature di 
laboratoi di tessitura e di manifatture diverse. Più al nord, le 
città di Waldenburg, di Penig, di Rochlitz, di Grimma, di 
Wurzen, le quali si succedono nella vallata della Mulde, sono già 
nel cerchio di attrazione di Lipsia, come pure Borna, su d’un 
piccolo affluente dell’ Elster. 

Un altro centro industriale è la città di Chemnitz, divenuta 
ora la terza città della Sassonia per il numero degli abitanti, e 
destinata a prendere uno dei primi posti fra le capitali della 
Germania, semprechè la popolazione s’accresca colla stessa ra¬ 
pidità degli ultimi anni : Chemnitz, dal principio del secolo è 
aumentata del decuplo, non solo estendendosi sulle campagne, ma 
anche cambiando in sobborghi i villaggi dei dintorni. La «Man¬ 
chester sassone » è soprattutto una città di tessitori, di fabbrica- 
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tori e stampatori di stoffe ; più di 200,000 spole "ira™ „ ■ 
opifici e in quelli dei dintorni; è pure importantissima ''T 
sue fabbriche di macchine; la sua scuola di commercio v 

industria è frequentata da più di seicento allievi ' La stazion 9 d ' 

si conviene ad una città commerciale, è 1* edificio più ewl® 
di Chemnitz. I comuni circonvicini tra i quali i principali Cuo 
Limbacii, Hohenstem, Gablenz, Stollberg, Gelenau, Zschonan 
Frankenberg, Hainiclien, Mittweida, Oederan, Rosswein Dobeln’ 
Leisnig, si compongono pure di opifìci, di case operaie, e di alcuni 
edilìzi pubblici. Più in su, nel bacino superiore del fiume Zsciopau 
vi sono le antiche città miniere di Marienberg e d’Annabero-’ 
le quali formano, per così dire, una sola agglomerazione urbana 
con Buchholz, suo borgo inferiore. Nella stessa regione si trovano 
la città di Zwònitz ed il grande e bel villaggio di Schònhaida; 
più all’ ovest, nelle montagne, vi è il borgo di Saida, celebre per 
le sue fabbriche di balocchi da fanciulli. 

Nel bacino del Mulde vicino all’ affluente detto Freiberger Mulde, 
si trova anche la celebre città di Freiberg, capoluogo della re¬ 
gione sassone che fu per lungo tempo il paese classico dei minatori. 
È vero che essa non è più una California, ed il valore relativo 
dei metalli che vi si estraggono dal suolo è poca cosa in con¬ 
fronto dei tesori che la Bolivia, il Messico ed il Nevada assicu¬ 
rano ai cercatori di argento ; ma è là che si sono formati i 
migliori pratici, coloro che indovinano meglio, per mezzo degli 
indizi esterni, la natura e la direzione dei filoni nascosti e che 
sanno dirigere colla maggiore sagacità i lavori sotterranei per 
l’escavazione del metallo. Furono Sassoni i maestri di tutti i mi¬ 
natori d’Europa, dagli Urali alla Spagna, ed è fra questi e gli 
inglesi della Cornovaglia, che si cercano i migliori operai. La 
più celebre scuola pratica di miniere del mondo intero è quella 
di Freiberg, la quale accoglie allievi da tutte le regioni d Europa 
e d’America ; nelle vicinanze si trovano le miniere d argen o 
meglio provvedute di utensili, quelle dove si impiegano i P* 0 ®® 
dimenti i più adatti. Quivi, si può dire, che la scienza a a 
pratica dell’escavazione delle miniere, siasi a poco a poco ras o ^ 
mata in una scienza ben altrimenti vasta, quella della geo °o ‘ ^ 
della storia della Terra: fra le curiosità di Freiberg» n ^ a( j re 
più interessante del piccolo museo formato da Werner, 1 

della geologia moderna. oper ai, 

Le miniere della regione, dove lavorano quas » 

• t i ai a ■ Q 99 di una forza tota 

1 Macchine a vapore del distretto di Chemnitz nel 187 > 

■di 17,303 cavalli. 
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i quali, colle loro famiglie, rappresentano almeno 20,000 persone, 
erano minacciate, in tutte le parti profonde, dall’invasione delle 
acque ; in un gran numero di escavazioni, le spese di estrazione 
eguagliavano od oltrepassavano i benefici. Per ovviare il danno, 
lo Stato fece intraprendere fino dal 1844 un lavoro di perfora¬ 
zione per lo scolo delle acque, di cui si levò poco rumore ma 
che nondimeno è uno dei più importanti di cui gli annali dell’in¬ 
dustria facciano menzione. Nella vallata diTriebisch, a 191 metri 
al disotto del mare,, si cominciò il perforamento di una gal¬ 
leria di scolo la quale si trova a 152 metri al disotto della più 
bassa già esistente, ma che bisognò spingere fino a 13,900 metri, 
per raggiungere la rete delle gallerie sotterranee. Furono neces¬ 
sari trentatrè anni per condurre a buon fine quest’ opera consi¬ 
derevole, la quale permette di vuotare in una volta tutte le 
miniere, e di disporre, per l’industria, di una forza motrice 
di 1,100 cavalli a vapore, fornita dalla corrente sotterranea. 
L’insieme delle strade orizzontali che completano la galleria, 
non ha meno di 51 chilometri 1 . 

Penetrando nel territorio sassone, l’Elba passa davanti a Schan- 
dau, la città centrale delle escursioni nella vicina « Svizzera, » poi 
riceve un ruscello disceso dai valloni dove si ramificano i sob¬ 
borghi dell’industriosa Sebnitz, e serpeggia ai piedi della fortezza 
di Kònigstein e delle cave di pietra di Wehlen. A sinistra, su 
di un erto promontorio, il vasto castello di Sonnstein trasfor¬ 
mato in manicomio, domina la città di Pirna già situata nel 
bacino di Dresda, poi l’Elba corre lunghesso le falde dei colli della 
riva destra, dove si vedono succedersi, sempre più numerosi, i 
palazzi e i giardini con viali che annunziano la vicinanza della 
capitale. L'no di questi palazzi è la residenza estiva dei re di 
Sassonia, Pillnitz, dove fu conchiusa, nel 1791, fra l’imperatore 
d’Austria e il re di Prussia, davanti al conte d’Artois, la celebre 
convenzione per la quale gli alleati s’impegnavano a ristabilire 
sul trono Luigi XVI. 

Dresda (in tedesco Dresden) è la città più piacevole della 
Germania pei suoi musei, le sue ricchezze artistiche di ogni 
specie ed i costumi dei suoi abitanti. Questa è almeno l’opinione 
generale degli stranieri, poiché essi vengono a stabilirvisi in 


Produzione delle miniere di Freiberg nel 1866: 


Argento 
Rame . 
Arsenico 


2 tonn 045 
265 » 

344 


Piombo . 
Zinco 
Zollo. . 


Valore dell’argento estratto da sette secoli: 850,000,000 franchi. 


3,442 tori 
153 » 

3,701 » 
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più gran numero' di quello che nelle altre eanitili t , 

Una gran parte della popolazione, tanto residente ohi 11 tedesche * 
dente in Dresda, si compone di artisti, poeti pittori u esi ~ 
musici ed uomini di genio che vengono a cercare nella V ™ ° n ’ 
germanica » un centro piacevole, e che colla loro stessa riunioni 
elevano il carattere generale della società. Dresda è una di c u ’ 
città che, col loro stesso aspetto esteriore dimostrano il 
amore per V arte di coloro che le hanno fabbricate. Tre bei n 0 n+° 
di pietra, a distanze quasi eguali, traversano il largo fiume 1 
il quale, si sviluppa in un semicerchio regolare Ira le due parti 
della città. Sulla riva sinistra, circa alla metà del semicircolo 
s’innalza la maggior parte dei grandi edilizi i quali se non sono 
tutti notevoli per eleganza e purezza di stile, non hanno però 
nulla di volgare e si distinguono per l’originalità della loro 
architettura. La città, coi suoi ponti e i suoi passeggi, col suo 
fiume in cui si riflette il tramonto dei sole, vista da un alto 
terrazzo che domina le piazze del Teatro e del Castello, ha 
un’ apparenza veramente grandiosa. 

Dresda è ricchissima di musei e di diverse collezioni ; lo 
Stato ne possiede non meno di tredici e racchiudono tutte veri 
tesori. La grande galleria di pitture è la più importante di tutta 
la Germania ed una delle prime del mondo, sia per il numero 
e pel valore dei quadri, come per la somma cura adoperata per la 
migliore esposizione delle tele : essa contiene meravigliose opero 
di tutte le scuole. Vi sono cinque tele del Correggio, fra le quali 
la Santa Maddalena e la Notte ; non meno di venti quadri del Rem- 
brandt, fra i quali il celebre Ganimede ; il museo possiede il 
San Rodrigo di Murillo ; la Vergine di Ilolbein rappresenta il 
prototipo della pittura alemanna; ma il gioiello del museo, cui 
è serbato il posto d’ onore, è la Vergine di San Sisto , di Raffaello. 
« possedere questo capolavoro nel centro degli Stati germanici t 
una fortuna, una gloria per tutta la Germania l . » Nello stesso 
edifizio, bizzarramente chiamato lo Zwinger 3 , ovvi pure una 1 ac 
colta di incisioni di oltre 300,000 fogli, una galleria di » ess1 ’ 
museo di storia naturale, alcune sale piene di oggetti ie ai 
all’antropologia ed all’etnologia ed altre collezioni scienti eie. 

* Stranieri nel 1875: a Dresda. 41 su 1000 aWtantÌ 

Monaco.^ 

Amburgo : .^5 

Lipsia.^ 

Berlino. ® 

s Luigi Viardot, I Musei della Germania. perté. 

* Nome clic corrisponde a quelli di alcune città francesi . La 'orz 
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palazzo giapponese, bello edifìzio sulla riva destra dell’Elba, pos¬ 
siede il prezioso gabinetto di antichità ricco di bronzi, di vasi, 
di statue, di un’ importante raccolta di medaglie e la grande biblio¬ 
teca di circa 500,000 volumi, 180,000 opere di minor mole, 20,000 
carte e 1,500 manoscritti ; essa è tenuta in gran conto dagli 
scienziati che si occupano della storia della Sassonia, della Polonia, 
della Francia e dell’Alemagna ai tempi della riforma; vi si 
trovano ancora geroglifici messicani non per anco totalmente deci¬ 
frati. Il « Johanneum, » un altro palazzo di musei riuniti, contiene 
una raccolta di oggetti storici, soprattutto d’armi ed’armature, 
ed il museo ceramico non solamente il più completo di tutti per le 
porcellane di Sassonia, ma eziandio uno dei più importanti per quelle 
di Francia, della Cina e del Giappone. Il palazzo reale è pure un 
museo decorato all’ esterno da dipinti che rappresentano la storia 
dei sovrani del paese fino dai tempi leggendari; il suo « gabinetto 
verde » è ricco di gioielli e di oggetti preziosi. In un altro palazzo 
vi sono i modelli di Rietschel, il grande scultore sassone. Infine 
la stessa città è un tempio d’arte mercè le statue ed i gruppi 
scultorii, che decorano le piazze ed i frontoni degli edifìci. Ogni 
anno si aggiunge qualche nuova opera a quelle che essa possiede, 
e non contenta del suo primato come città d’arte rispetto alle 
altre di Germania, lavora senza posa per accrescere i propri tesori. 

Dresda non ha università; ha nondimeno grandi stabilimenti 
d’istruzione e segnatamente una scuola politecnica ; le sue scuole 
di musica sono frequentatissime ed i suoi artisti danno concerti 
sorprendenti. Vi sono numerosi corpi scientifici e per incoraggiare 
le scienze e le arti si sono formate academie ed associazioni di 
ogni specie. Lo studio della Geografia è molto coltivato ; la sua 
Vereìn fur Erclkunde si compone di più centinaia di individui. 
La città possiede un bel giardino zoologico a lato del grande giar¬ 
dino reale, il quale è il parco principale di Dresda e che sarà ben 
presto completamente circondato dai nuovi quartieri che si fab¬ 
bricano continuamente nelle campagne. Sul poggio sabbioso che 
domina e limita la città verso il nord, per una lunghezza di più 
d’un chilometro, ed una larghezza poco minore, sorgono regolari 
odifizì di aspetto monumentale, formando un quartiere distinto al 
quale il popolo diede ironicamente il nome di « Casermopoli. » In 
questa nuova ed immensa città si trasferirono tutti gli stabili- 
nienti militari di Dresda: la scuola dei cadetti, le caserme perle 
diverse armi, le scuderie, gli arsenali, i magazzini, i laboratori, 
gli ospitali e le prigioni. Questi edifici stupendamente ordinati e 
Per il benessere dei capi e per l’igiene generale, formano colle 
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loro piazze d’armi una formidabile cittadella, che noi 
poche ore, distruggere la città e i suoi sobborghi. 1 rebbe > ÌQ 

Nel 1813, Dresda fu per qualche tempo il quartier » 
dell’esercito francese ed al sud della città si diede que n en ?‘ ale 
taglia in cui Moreau ebbe portate via le due gambe \ ^ 
palla di cannone. IL piccolo fiume Weisseritz traversa fi c Una 
di battaglia, percorre i luoghi più incantevoli dei dintorni e 0 ^° 
pel borgo di Tharandt,’ sede di una scuola forestale dove^ 
sono formati i migliori silvicultori della Germania, e l UO o- 0 d‘ 
villeggiatura tra i più preferiti dagli abitanti di Dresda che ne 
visitano le foreste, il vecchio castello e i bagni d’acqua mine 
rale. Dall’ altra parte dell’ Elba sono pure assai frequentate dai 
villeggianti le pittoresche alture di Loschwitz ove è uno sta- 
bilimento medicinale per la cura della tisi, mediante una miscela 
d’ ossigeno e di azoto : vi sono moltissime ville e castelli come 
su tutti i promontori sporgenti della Dresdener Heide, poggio che 
protegge un poco la città di Dresda dai venti del Nord. 

Meissen, città che sulla riva sinistra dell’Elba viene dopo 
Dresda, fu altre volte la capitale della Sassonia; essa era stata 
fabbricata per accogliere i Vendi della regione. I due ponti dell’Elba 
che riuniscono Meissen al sobborgo di Colin, la grande arcata che 
congiunge fra loro due scogli dominanti la città, la superba chiesa 
gotica colla celebre cappella, che è il San Dionigi degli antichi 
principi della Sassonia, il castello d’Àlbrechtsburg completamente 
ricostruito come era nel medio-evo e finalmente gli ombrosi din¬ 
torni, danno all’antica, capitale della Misnia un’apparenza assai 
pittoresca. Meissen è celebre nella storia delle arti ceramiche ; 
nel castello d’Albrechtsburg vi era la fabbrica di porcellana dove 
Bòttcher applicò i processi che egli aveva scoperto cercando la 
pietra filosofale. Fino dal 18G3 la fabbrica è stata trasportata al 
sud della città fra un gruppo di altri opifici nella vallata de 
Triebisch : ma gli antichi processi non sono stati ritrovati e 1 
« vieux Saxe » rimane sempre senza pari per la finezza 
composizione e la solidità della vernice. . 

Continuando a discendere il corso dell’Elba a valle di ^ ga ’ 
si trova sul territorio sassone una sola città, quella n ^ ^ 
divenuta importantissima come centro di parecchie 
come porto principale dell’Elba sassone, solcata nel 1 i ^ e 
di 40 battelli a vapore. Le due città industriali i s ^ a ^ ra 
Grossenhain giacciono nell’ interno , 1’ una all oves ’ ^ arze 
all’est di Riesa. Al nord-est di Dresda, nel bacino e 0 ^ r0 yano 
Elster (Elster nero), affluente dell’Elba centra e, 
due altre città sassoni: Radeberg e Camenz, pa ria 
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MEISSEN, BAUTZEN. 875 

Il capoluogo dell Alta Lusazìa, l’antica Budissin slava, che 
] Tedeschi chiamano Bautzen, circondata dalle sue antiche 


L89. 1* OHVIN, ZITTAU ED I VILLAGGI DEI DINTORNI. 
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nì ura, s’innalza maestosa al disopra del piano dove serpeggiala 
Sprea ; un castello, dove i re di Boemia tennero sovente la loro 
c °rte, domina la città. Nei pressi di Bautzen i Prussiani ed i 
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Russi furono disfatti dai Francesi nel 1813 • niù nir • 
villaggio di Hochkirch ricorda la battaglia sàno-uinosaHl!^’, U 
rico II perdette nel 1753. Più lontano, ma sempre nel badr,!^' 
1 Elba, evvi la città di Lòbau, in lingua venda, Lubij alle fald ^ 
un monte a doppia vetta, uno dei numerosi vulcani estinti d li 
regione. Uno dei coni vicini, lo Scirno Bog o «Dionero,» ha1 
forma del Vesuvio, che s’innalza in mezzo all’emiciclo di’Sonimi 
Zittau, vicina alla Neisse, affluente del Nord, è la città più 
popolata della Sassonia orientale ; vicinissima alla frontiera della 
Boemia, si trova già nel circolo industriale di Reichenberg e si 
arricchì per le sue manifatture di tela, di damaschi e d’altre 
stoffe. Anche Ebersbaeh, Oderwitz, Seifhennersdorf, Gross-Schònau 
e tanti altri villaggi che si estendono per più chilometri lungo 
le valli delle montagne circostanti, esercitano l’industria delle 
tele e dei drappi. ÀI nord di Zittau evvi il villaggio di Herrnhut, 
centro dell’associazione dei Frati Moravi, i quali, accolti nel 1722 
nelle terre del conte di Zinzendorf, hanno allora potuto vivere 
in pace e fondare nuove comunità in diverse parti della Germania 
in Inghilterra, e negli Stati Uniti, ma cessata contro loro la per¬ 
secuzione, anche il loro zelo venne singolarmente diminuito ; non 
hanno più tutto comune, e la disparità delle fortune li disunisce 
in classi distinte. Sono adesso circa 50,000, e mantengono più di 
300 missionari nelle Indie Orientali, al Labrador, alle Antille, 
nella Groenlandia, in Africa e nelle isole dell’Oceania, mentre pos- 
sedono in Germania numerosi stabilimenti di istruzione pubblica . 


IX. 

PIANURE DELL’ELBA, DELL’ODER, DELLA VISI OLA 
PRUSSIA PROPRIAMENTE DETTA, AKHALT, LAUENBURG, AMBURGO, TUBE- , 
MECKLENBURG, POLONIA PRUSSIANA 2 . 

Tutta la regione Germanica che al nord della ^urin^ 
della Sassonia e dei Riesengebirge, piega verso le rive 

« [Si veda in Appendice la statistica dei principali comuni della Sasson.a.] . 

’ Germania del nord-est : sirice popolazione nel Poì i°{ ab. 

Prussia (senza il circolo d’ Erfurt) . • 223, f l‘ <>32,750 » ^ * 

Anhalt. l 51,000 » t " . 

Lauenburg. x > # 454,050 » 1 * 224 „ 

Amburgo. „ 63,450 » g 7 » 

Lubecca. 35,000 » ? 3 » 

Principati di Lubecca (Oldenhurg) . • 576,850 » J 7 » 

Mecklenburg-Schwcrin . ‘“’Jpq * 100,250 » 

Mecklenburg-Strcbtz. •• • _ . 71 ‘ 

Totale. 244,386 cq 17,413,45 
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Baltico, offre una grande unità geografica: all’ ovest i contrafforti 
dello Harz e le lande quasi deserte di Liineburg, segnano [i 
confini naturali della Prussia, senza separarla dall’Anno ver, ed 
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a ll’ est, terre più elevate, estese foreste e centinaia di laghi 
formano una larga zona intermedia fra la Germania e la 
Russia; lo stesso clima stabilisce una separazione bene deter¬ 
minata dal lato dell’ impero slavo, perchè, all’ oriente della Prussia 
baltica, il rigore del freddo d’inverno si accresce rapidamente 
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nella direzione della Russia. Tutto il tratto dall’Elba all- y 
è una grande pianura, appena ondulata, di modo che 1 ^ 
municazioni Trai due fiumi non sono punto difficili - dovun 6 C °~ 
vie sono aperte da un fiume all’altro, e dalla base delleT ^ 
tagne alle sponde del Baltico ; la regione ha inoltre una lib° n ~ 
uscita verso il mare del Nord, mercè il corso dell’Elba neh* 
direzione del nord-ovest; ivi sorge Amburgo, la più ^rand* 
piazza marittima della Germania. Il paese, uno per natura lo 
divenne egualmente per la forma politica, malgrado la differenza 
e gli odi di razza fra le popolazioni; così poco a poco in 
questa pianura si sviluppò una grande potenza, che visse luno 0 
tempo in guerra ed oggidì è signora della Germania. È vero che 
nella stessa regione vi sono alcuni Stati, i quali godono di una 
certa autonomia locale, ma la loro indipendenza politica è di 
semplice apparenza, ed è da Berlino che parte ogni iniziativa, 
sia pel Mecklenburg ed il ducato di Anhalt, come per le pro¬ 
vinole dette prussiane. Questa regione naturale della Germania 
del nord-ovest, non ha i vantaggi del suolo e del clima, come 
altri paesi germanici al sud ed all’ ovest ; ancora in questi ultimi 
tempi era poco popolata, e ai giorni nostri lo è molto meno 
della Sassonia, del Wùrttemberg e dei paesi renani; ma il 
numero degli abitanti, specialmente nelle grandi città, s’accresce 
rapidamente. 

Le alture che continuano l’altipiano dello Harz, all’occidente 
dell’Elba, finiscono all’orlo della Saale, e soltanto nei dintorni di 
Halde, alcuni colli e leggere ondulazioni di terreno indicano 
che la ineguaglianza del suolo si prolunga anche all’interno. Le 


montagne dei Giganti e i Sudeti propriamente detti, che sepa¬ 
rano la Boemia dalla Slesia prussiana, riflettono nelle pianure 
del nord un maggior numero di gioghi e di alti promontori. La 
Neisse, lungo tutto il suo corso superiore, è accompagnata (a 
colli scoscesi, ed anche sulla riva destra dell’Oder, al disopra 
di Oppeln, s’innalzano cime a più di 300 metri. I monti eie 
servono di frontiera alla Boemia, presentano dalla parte ce 
Germania un versante assai ripido e formano colla pianura 
tale contrasto, che le sommità secondarie hanno 1 aspe o 
grandi montagne: la neve che le copre lungo tempo, 
che le basse campagne ne sono sgombre, il vento ie ^ 
tempeste, le nebbie, e le pericolose torbiere, facevano a r 
di queste alte regioni dei Riesengebirge un paese ein ^ a jte 
abitanti della pianura. Anche recentemente il signore anC jano 
vette, il capo dei venti e delle bufere di neve che si 
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all’improvviso sul viaggiatore, era il gigante Riibezahl il «conta¬ 
tore di rape. » Si racconta che il suo impero erasi stabilito dopo 
la guerra dei Trent anni, ciò che farebbe credere che in seguito 
agli spaventevoli eccidi di quell’ epoca, la superstizione avesse 
ripreso il suo potere sugli spiriti. Riibezahl, che forse non è ancor 
morto per tutti gli abitanti dei Riesengebirge, appariva sotto ogni 
forma: era pieno di capricci, talora generoso e buono, talora 
di una cattiveria feroce ; e nutriva odio specialmente verso coloro 
che si permettevano di chiamarlo ad alta voce e di far ripetere 
il suo nome dall’ eco delle rocce. 

Al nord-ovest dei Riesengebirge e delle colline che se ne dilun¬ 
gano, si estende una pianura uniforme, appena interrotta qua e là 
da qualche duna, da argini che le acque hanno quasi corrosi e da 
leggeri rigonfiamenti del suolo : è il Flemming o Flàmming al 
sud di Berlino, basso poggio che limita il bacino dell’ Elba media 
e della Sprea ; all’ est di Berlino, piccole colline formano pure 
un gruppo isolato « la Svizzera della Marca » (Màrkische Schweiz.) 
Al nord del Brandenburgo, là dove l’Elba e 1’ Oder cessano di 
scorrere parallelamente l’uno all’ altro, un poggio dirupato si 
mostra 1 e la base delle terre elevate alle quali s’addossa, pe¬ 
netra lungi nel Baltico, fuori della linea regolare del litorale. 
Alcune cime di questo poggio oltrepassano i 150 metri, ed una 
di esse, il Priemerberg. presso Marnitz, s’innalza a 201 metri 
sul livello del mare. Queste terre elevate offrono in più luoghi 
forme pittoresche, che gli indigeni paragonano agli scoscendimenti 
delle Alpi; rocce, boschi, laghi, fanno di questa contrada una 
delle « Svizzere » della Germania ; ma tale similitudine non toglie 
a questi graziosi paesaggi, di carattere originale, buona parte 
del loro reale incanto ? In questa regione irrorata dai vapori del 
Baltico e dei laghi, si trovano le più vaste praterie della Germania: 
una di queste non ha meno di 100 chilometri quadrati di 
superficie '. 

Un altro poggio del litorale fra 1* Oder e la Vistola, assai regolare- 
uella sua forma generale e nella sua orientazione da sud-ovest a 
nord-est, domina la sponda orientale del golfo dell’ Oder e termina 
all’ oriente con un’ altra « Svizzera » quella di Cassubie, così 
denominata dalle popolazioni slave che vi abitano. Il Thurmberg, 
la sua montagna più elevata, ha 340 metri di altezza, sebbene- 
fiuasi tutte le altre vette non raggiungano i 200 metri ; con tutto 
ciò le grandi e ombrose foreste, i laghi d’ acqua pura compresi 
uei circhi, i gai ruscelli che se ne fuggono, danno alla regione- 

rnrl ° Miiller, Natura, 3 luglio 1867. 
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un aspetto dei più simpatici. Ad oriente della Vistola «u 
molto ondulato separa gli affluenti che discendono ni r0 , P ° 8gio 
il Bug e la Vistola, da quelli che si versano al nord inaili VerS ° 
del Frische Haff e del Pregel. Recentemente si mnora^T 
questo paese dei Masuri fosse una « Svizzera » come le colline n 
Mecklenburg e della Pomerania ; ma ulteriori operazioni t? 
fonometriche hanno rivelato, che le altezze di Lòbau all’e^ 
di Graudenz, hanno più di 320 metri. ' ■ st 

Una gran parte della vasta pianura, leggermente concava, per 
corsa dai tre fiumi l’Elba, 1’ Oder e la Vistola, è ancora coperta 
dalle sabbie che vi hanno lasciate le acque scorrendo verso il 
mare ; anche il Brandenburg è sovente chiamato per ironia col 
nome di « cava di sabbia » (Sandbuchse). Molte città e villani 
sono talmente circondate da turbini di sabbia, che in certi giorni 
di tempesta spariscono sotto un nebbione di polvere, e quando 
il vento si calma, ne sono invase le strade e le case sì che 
bisogna lavorare lungo tempo per aprire le strade otturate 1 . 
Qualche tratto della pianura, anche nelle vicinanze di Berlino, 
ha 1’ aspetto di un deserto di sabbia, e durante i calori dell’ estate, 
se ampie foreste di pini non si mostrassero da lungi, si potrebbe 
credersi nell’Arabia. 

Un tempo, quando le acque del Baltico coprivano ancora quella 
parte che ai nostri giorni è divenuta la Prussia, detriti ben diversi 
dalla sabbia cadevano in quantità enormi sui fondi sommersi : i 
ghiacci galleggianti che i venti e le correnti spingevano verso le 
rive del Sud, si spezzavano contro i banchi, e profondandosi poco 
a poco, lasciavano cadere le pietre che contenevano. I massi im¬ 
portati ricoprono, nelle pianure della Prussia, gran parte del 
suolo in modo da nascondere completamente la sabbia o l’argilla, 
e sono accumulati come negli scoscendimenti di una montagna. 
Questi campi di pietre, all’est della Vistola, conosciuti col nome 
di « Steinpahven, » sono per la più parte lontani dai fiumieca^e 
regioni popolose, perchè, nelle campagne alle quali si acce 5 ® 
facilmente, la superfìcie del suolo è stata già sgombia & j; 
frammenti di rocce, adoperati per fabbricare citta e vi 
lastricare le vie, innalzare muri e fornire tutti i ma elia ^ c - e 
costruzione, il cemento e la calce; ma al disotto della supe ^ 

il terreno è pieno fino a profondità sconosciute di mas 

cagliati durante il periodo dei ghiacci 2 . Alcuni fori ial ^ n - n0 a 
palese che, in certi luoghi, i massi di ghiaccio iann 

1 Ranke, Genesis des deutschen Slciates. 

* Berendt, Geognostische Dlidce in. Alt-Preussens Urzeit. 
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conto metri di spessore, mentre che in altra parte, dove gli in¬ 
cagliamenti erano più rari, in causa della natura del fondo o 
( leUa direzione dei fiumi, non restano nel suolo che pochi massi 
sparsi, misti ad un piccolo strato di terreno d’ alluvione. Le pietre 
sono qua e là ammucchiate in forma di piramidi, e se ne vede 
un gran numero nella penisola di Samland, alcune dell’altezza 
di 12 e 15 metri. Ciascuno di questi mucchi di pietre fu eviden¬ 
temente formato dalla fusione di una sola montagna di ghiaccio; 
la massa incagliata in qualche bassofondo, a poco a poco disparve 
lasciando al suo posto gli avanzi di cui era caricata. Alcuni ban¬ 
chi di ghiaccio non contenevano mucchi di pietre, ma solo un 
enorme masso, frammento di qualche promontorio crollato. Tale 
è « la Grossa pietra, » roccia di gneiss che si vede a Gross-Tychow 
nella Pomerania vicino a Belgard, e la cui massa esterna ha 
alla base non meno di 13 metri di lunghezza su 10 di larghezza 
e più di 4 di altezza. Ma sono soprattutto i grandi massi impor¬ 
tati che, come tolti dalle cave, spariscono più rapidamente a 
danno del pittoresco. La ricerca di questi massi, preziosi come 
materiale da costruzione, è così importante, che ha dato origine 
ad una industria speciale, quella dei pescatori di pietre fSf.em- 
zangerj che ritirano i massi erratici sparsi nel fondo dell’acqua. 
Questi pescatori che sono in generale di una forza erculea, ar¬ 
mati di lunghe tenaglie, pigliano, sia nelle acque chiuse come 
al largo del mare, le grosse pietre che poi vendono ai costrut¬ 
tori di dighe e di scogliere. Questo mestiere è pericolosissimo : 
quando si leva il vento i pescatori sono obbligliati a rifugiarsi 
nel porto colle loro pesanti barche 1 . 

Questi frammenti dei monti scandinavi, graniti, gneiss, porfidi 
e calcari siluriani, si riscontrano non solo nelle vicinanze delle 
coste baltiche, ma ancora in tutta l’estensione della grande pia¬ 
nura. Al sud, i banchi di ghiaccio si sono urtati contro i Sudeti 
ed i monti dei Giganti e sono passati per qualche breccia della 
catena, per lasciare i loro avanzi sul versante meridionale; i de¬ 
positi glaciali coprono una considerevole parte della Sassonia, 
fino ai dintorni di Dresda: infine, essi penetrano come abbiamo 
veduto, in Turingia. Per un singolare contrasto non se ne trova 
n ella pianura di Magdeburg, detta Magdeburger-Bòrde, terra 
nera fertilissima che rassomiglia alle terre nere della Russia me¬ 
ridionale 2 . Anche all’ovest della Vistola il monticello di Kujawica, 
tortile come la Bòrde, ha così pochi sassi rotondati, che per la 


, 'Lts allea Welttlieilen, mars 1873. 

H- Girard , Norddeutschs Ebene. 
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costruzione delle strade è necessario cercare le nietrA „ • j. 
vicini. In mezzo alle terre di trasporto trovansi avan* 
chiglie e di altri animali per cui pare che, in aneli-“ 00n ' 
spersione dei massi erratici, il clima fosse più crudo oh* di di ' 
giorni: ossa di mastodonti e di rinoceronti che vivevano an^ 

in parte’estìntàh ^ S ° n ° mesoo,ate ^ avanzi (l > questa fauna 

Il mare, ritirandosi, ha lasciato in tutte le depressioni h», , 

laghi e stagni, che durante 1* attuale periodo geologico tenll ° 
scomparire in causa delle alluvioni che li riempiono al disopra e 
dei fiumi che li vuotano al disotto. Nondimeno, la o- randfì P *. 
mira prussiana è così poco inclinata nel suo insieme* che questo 
lavoro di prosciugamento si compie con estrema lentezza e sono 
tuttora a centinaia ed a migliaia i bacini d’acqua di o»ni «Tar¬ 
dezza sparsi al nord della Germania ; alcuni, tanto estesi da ri¬ 
cordare le baie del Baltico, altri bastevoli appena a riempire una 
vasca fra due massi di granito. Pel continuo rinnovarsi dell’acqua 
dei laghi hanno perduto tutto il loro sale, ad eccezione di un solo 
la cui salsedine è di circa un centesimo, il Salzìge See nei din¬ 
torni di Eisleben, fra lo Harz e la Turingia, avanzo di un lago, un 
tempo molto più esteso, le cui paludi circostanti ed i bassifondi 
asciugati dai coltivatori dei paese, rimontavano al sedicesimo se¬ 
colo. Il « lago Salato » è senza dubbio alimentato da sorgenti saline 
perchè si trova vicino alla Saale all’ est di Halle 2 , fiume e città 
che devono egualmente il loro nome a getti di acqua salata. Tutto 
il gruppo dello Hartz, antica isola dell’ Oceano, è circondato da ter¬ 
reni salini. Non evvi regione ove i lavori di perforamento abbiano 
rivelato una maggior potenza di giacimenti di sale lasciati altra 
volta sulle sue rive da qualche mare disseccato. A Sperenberg, un 
villaggio poco lungi da Jùterbogk, lo scandaglio ha trovato il sale 
ad 89 metri al disotto della superficie e di là fino alla profon¬ 
dità di 1,272, metri, vale a dire ben più di un chilometro, non si 
è riscontrato che sale e sempre sale: è il giacimento che depo¬ 
siterebbe un mare profondo sette chilometri. Il perforamento di 
Sperenberg è uno dei più interessanti lavori dell’ uomo, non solo 
per le enormi dimensioni del giacimento salino che attraversa, 
ma ben anco per la distanza a cui arriva nell’interno della terra, 
è il più profondo scandaglio che, fino a qui l’uomo abbia adden 
trato nellajsuperfìcie del globo. Le osservazioni fatte non furon 


1 Berent, Geoynostiche Blicke in A ll-Preussens Urxeit. . 

Richter unti Kunze, fleimathskunde des Mansfelder Sec-und Gebiryskr'eit 
* Bernhard Cotta, Deutschlands Boden. 
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punto favorevoli all’ ipotesi di un aumento progressivo della 
temperatura del suolo in proporzione alla profondità ; sembra 
invece, da queste esperienze, che al di là di 1,620 metri il calore del 
suolo cessi di aumentare 1 ; al fondo del pozzo la temperatura è esatta¬ 
mente di 48°,91 del termometro centigrado 2 . Le cave di Stassfurt, 
nel bacino della Saale sono pure curiosissime. L’escavazione di 
cotesti strati è stata pel mondo industriale il punto di par¬ 
tenza di una vera rivoluzione. Gli strati deposti nel fondo dell’an¬ 
tico mare dell’ Europa settentrionale sono composti precisamente 
di tutte le sostanze saline dell’ acqua marina dei nostri stagni 
salsi : il sale marino, poi il sale magnesiaco ed il sale di potassa 
altre volte tenuti in soluzione, si sono successivamente depositati, 
e non si ha più che da scavarli colla zappa per ottenere gli ele¬ 
menti più utili all’industria moderna. 

Sul versante meridionale delle terre elevate del Mecklenburg, 
i laghi sono numerosissimi, ed anche in certi distretti, il labi¬ 
rinto delle acque si estende su d’una superfìcie eguale quasi 
all’insieme delle penisole e degli istmi che le separano. Molti 
di questi laghi non sono semplici cavità rocciose del bacino marit¬ 
timo, gradatamente separate fino dall’ emersione delle rive ; ve ne 
sono che sembrano occupare il fondo della voragine, e dicesi 
che la profondità di qualcheduno oltrepassi 100 o 150 metri : 
si parla anche di scandagli fatti a più di 200 metri 3 . Se fosse 
così, questi piccoli serbatoi litoranei del Baltico sarebbero più 
profondi dello stesso mare di cui un tempo facevano parte. I 
laghi del Mecklenburg vicini al mare furono un tempo fjords 
simili a quelli della Norvegia, del Labrador e della Terra del 
Fuoco, ma attualmente si trovano nel loro periodo di transizione 
fra lo stato di golfo e quello di fiume. Alcuni di questi serbatoi 
versano le loro acque in più fiumi ad una volta. I cigni selvatici 
vengono a tuffarvisi e vi si vede ancora frequentemente la 
lontra \ 

Al sud delle colline della Pomerania, le acque che discendono 
verso il piano si uniscono in laghi ed in stagni, ma principal¬ 
mente all’ oriente della Vistola, nel paese dei Mazuri, la terra 
e l’acqua sembrano confondersi in un immenso labirinto. Se è 


' Mohr, Neues Jahrbuch: Delesse et eie Lapparent, Renne de Géologie pour 1874 
et 1875. 

Berendt. Physlkalisch-Oelìenoinische Gesellschaft su Kònigsberg, lì>73. 

Meyn, Zeitschrift der deuUchen geologischen Gesellschaft. Band IV, p. 584; — 
lem hard Cotta, Deutschlancls Boden. 

Miltheilunqen non Petermann, XI, 1866. 
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vero che una parte del territorio dei Mazuri nnn 
. .... .. sia « neon 

che di pietre, » come dice un proverbio locale, che attesta l 
povertà degli abitanti, una grande estensione della spianata * 
nondimeno ben fornita di praterie e di boschi che racchiudono 
laghi di ogni grandezza, comunicanti gli uni cogli altri per 
mezzo di stretti e piccoli canali, e che 1’ inverno trasforma i n 
lastre di ghiaccio. Fra i 450 laghi di questa regione, moltissimi sono 
assai tortuosi ed allungati ; sono fiumi impacciati naturalmente 
nel loro corso e che hanno dovuto riempire le loro valli fino ad 
una certa altezza. Molti comunicano insieme per mezzo di canali 

191. —-LAGHI DELLA PIANURA DEI MAZURI. 



naturali di scolo e ve ne sono che si scaricano ad un tempo m 
due bacini differenti. Questi laghi sono corsi d’ acqua in via di 
formazione come quelli della Finlandia e della Scandinava, e 
fiumi regolano il loro letto con tanta maggior lentezza, quan ° 
suolo è più duro ed il pendio generale meno rapido. Se S u ®“ 
la natura dei terreni, i laghi diminuiscono a poco a poco, ora a a 
per F abbassamento del letto fluviale, ora a monte, per 
delle alluvioni. Ciascun bacino presenta notevoli diversi a n 
nomeni del graduale suo prosciugamento. Di solitole vai i ^ 
che sono più inclinate e più strette della valle pnnmpal . 

versano le loro acque, sono le prime a perdere i lor • V ^ 
d’acqua; ma si hanno pure esempi d’un processo a 

riempimento delle cavità: la grande v^le si prosciUo 
poco, mentre a destra ed a sinistra ciascuna depi es ^ in 
forma un piccolo lago tributario. Così la ■ ar re rgnCO forte, è 
slavo Warta), che si unisce all’ Oder a valle di 
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circondata da ogni lato da una quantità di piccoli laghi, disposti 
perpendicolarmente al suo corso, e tutt’ affatto simili in piccolo 
ai laghi e ai liman , che si succedono lungo il braccio di Kilia 
e del mar Nero, a nord del delta danubiano. 

Ma la natura non è la sola che concorra al prosciugamento 
della regione ; in molti luoghi gli abitanti delle rive dei laghi 
approfondiscono gli sbocchi per abbassarne il livello ed ingrandire 
così la superficie delle loro praterie. Gli abitanti della regione 
lacustre hanno pure utilizzato qualche lago per la navigazione. 
Mercè l’eguale altezza (di 117 metri) dei principali bacini del 
paese dei Mazuri, si è potuto unirli, da nord a sud, da An- 
gerburg e Guszianka, mediante un canale senza chiuse, della 
profondità di metri 1,25 dove galleggiano le zattere di legno 
e navigano battelli e rimorchiatori a vapore \ Però questa 
linea di navigazione, importantissima pel taglio dei legnami nelle 
foreste della regione, non si unisce ancora ai bacini del Pregel e 
della Vistola mediante corsi d’acqua di sufficiente profondità. 
Tutti i laghi « superiori » (Oberlàndische SeenJ, al sud-est di 
Elbing, sono stati riuniti col mezzo di un canale pel trasporto 
dei legnami e per la navigazione, il quale conserva il medesimo 
livello di 99 metri per una lunghezza effettiva di più che 124 
chilometri ; ma per ottenere questa eguale altezza su una di¬ 
stanza così grande, bisognò abbassare di 7 e anche 8 metri e 
mezzo il livello di molti laghi, e convertire il canale in ac¬ 
quedotto al disopra di un bacino d’acqua meno alto delle altre. 
Per unire al mare questa via navigabile dei laghi superiori, 
o farle discendere 1’ altezza di 99 metri che la separa dalla bocca 
dell’Elbing, nel Frische Haff, si ebbe l’ingegnosa idea di sosti¬ 
tuire le chiuse del canale con piani inclinati, sui quali scorrono 
i battelli in modo che, coll’aiuto di una macchina idraulica, 
quelli che discendono fanno risalire gli altri che vanno in senso 
inverso. Durante l’inverno i laghi coperti di un forte strato di 
ghiaccio, offrono il più facile mezzo di comunicazione ; le slitte 
tirate da piccoli cavalli che vanno sempre al galoppo, scivolano 
rapidamente in tutti i sensi sulla compatta superficie dei laghi. 

Moltissimi laghi scompaiono direttamente, prosciugati a poco a 
poco dai fiumi che li traversano ed altri invece si trasformano in 
torbiere : questi sono principalmente quelli delle vaste pianure quasi 
orizzontali, dove l’acqua scorre lentamente, trattenuta qua e là 
da aggrovigliamenti di erbe e da altri avanzi. In alcune regioni 

Schunke, Die Schiffahrts - Iìandle in DeuUehen Eeiche Mittheil. Von Peter- 
mann, Vili, 1877. 
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uniformi come il Brandenburg, la Posnania e la Prussia orie + 
il minimo ostacolo costringeva le acque a cambiar corsole 1 
faceva scorrere in senso inverso; da ciò, i bizzarri spostamenti 
dell’Elba, dell’Odor, della Vistola, del Niemen, che hanno con¬ 
dotto questi fiumi nei letti ove scorrevano in tempi anteriori 
altri corsi d’ acqua. Ma i fiumi, abbandonando le valli primitive 
lasciavano al loro posto acque stagnanti e paludi, alcune delle 
quali estesissime; tali sono le torbiere di Fehrbellin che furono 
altre volte molto più basse del livello del mare e che per lungo 

192. — LAGIU DELLA WARTIIE. 
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tempo hanno fatto di una gran parte del Brandenburg una con¬ 
trada quasi inaccessibile per gli avanzi di piante marine cl 
tengono'; tali sono pure i margini in forma d, catena di ^ 
quei laghi ohe il Havel, erede dell’ antico ei , su “ volte a t- 
attraversa. La depressione ove la Vistola passava < dirigersi 

traverso le valli attuali della Netze e della Warthe, P ^ te 
verso il letto dell’Oder, prima ohe la si fosse pa- 

un canale di navigazione e fosse di sco o , ara P Trijdel, è 

Inde insuperabile. Una grande torbiera, detta u> ove st di 
situata sul limitare dello spartiacque immediata!» 


1 Leopold de Buoi» 


Reise darch Norusenen in Lapland, t. I, P- 1 e J 
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Bromberg, e si è constatato che la terra ferma sulla quale giac 
ciono le torbe è ancora cinque centimetri al disotto del livello 
medio della Netze ; sembrerebbe naturalissimo che questo fiume, 
in luogo di discendere verso 1’ Oder, che raggiunge soltanto alla 
distanza di 200 chilometri, dovesse ritornare verso l’est per di¬ 
scendere il pendio di 25 metri che lo separa dalla Vistola 1 ; ma 
invece continua a seguire il letto che questo grande fiume gli scavò 
altra volta; muschi, che crescono rapidamente, e miriadi d’infu¬ 
sori 2 , sono i soli ostacoli che gli impediscono di mutar direzione; 
le piante si rinnovano così rapidamente sul limitare dello spar¬ 
tiacque, che bisogna assai di frequente approfondire il canale. 
Un altro bacino di torbe a pendio incerto riconduce pure nel- 
l’antico letto del Niemen il possente fiume che vi scorreva 
altre volte e invadeva P attuale vallata del Pregel 3 . L’intera con¬ 
trada, veduta dall’alto, coi suoi fiumi contornati di paludi, i suoi 
laghi, le sue torbiere, le sue immense praterie sostituite ai bacini 
inondati, sembrerebbe un labirinto di canali formati da antichi 
diluvi ; non è gran tempo che i fiumi mescolavano in ogni senso 
le loro acque. Duecento anni fa una piccola parte dell’ acqua delle 
Vistola penetrava ancora nell’ Oder superiore. Quando seguono 
grandi inondazioni la Vistola si unisce, al disotto di Varsavia, al 
fiume Ner affiliente della Warthe ; questa a sua volta inviava una 
parte delle sue acque per mezzo delle paludi dell’ Obra ora prosciu¬ 
gate : all’ Oder superiore ; una volta il labirinto di acque non interrotte 
si prolungava dalla Sprea fino all’Elba per lo Havel e l’Elba 4 . 

La natura non favorisce punto gli ingegneri che lavorano a dar 
maggior valore ai fiumi come vie commerciali, tanto col togliere 
i banchi, quanto col formare canali di navigazione. Il geografo 
Berghaus 5 ha constatato da lungo tempo che i fiumi della Germania 
hanno veduto scemare, durante gli ultimi 150 anni, l’abbondanza 
di loro acque, e sebbene le sue conclusioni sieno state combattute 
da diversi metereologi, pure le più recenti osservazioni tendono 
a confermarle: l’Elba, l’Oder, la Vistola, come pure il Danu¬ 
bio, il Reno ed il Weser, hanno diminuito. La distruzione delle 
foreste, i terreni ognor più vasti messi a coltura, i nuovi 
canali di navigazione e di irrigazione, la quantità sempre più 
considerevole d’acqua impiegata nella città e nelle fabbriche e 


s B. Girard, die Norddeutsche Ebene. 

, Birard, stesso lavoro, p. 252 

4 Ber end t, Geognostische Blicìze in Alt-Preussens Urzeit. 

, B. Girard , die Norddeutsche Ebene. 
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forse anche la minore quantità di pioggie sono le mago-fori ca 
di questa diminuzione, perchè le differenze di portata rappresentai 
una proporzione notevolissima delle acque fluviali. È vero che le 
piene straordinarie sono più alte e disastrose, ma questo tempora 6 
neo aumento è più che compensato dall’ abbassamento delle niaorè 
e delle acque ordinarie. Le osservazioni comparate fatte sulla 
portata media dell’Elba, e che è forse il fiume meglio studiato 
d’ Europa, non lasciano alcun dubbio in proposito \ Perciò i fiumi 
la cui acqua scorre quasi senza venire usata dovrebbero essere 
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Mag. Reclus. 


Secondo Wex. 

in più luoghi sostituiti da canali di cui si potesse regolare la portata 
giornaliera. Alla via così poco navigabile del fiume bisognerà so¬ 
stituire un canale scavato di Breslavia a Francfurt-and-der- < • 

Nei tempi moderni, i diversi fiumi scarsi d’acqua della Germ. 
del Nord non ebbero nel loro corso cangiamenti da potersi p - 
ragonare a quelli che racconta la storia geologica della con ‘ • 

ma basta vedere i piani dell’Elba, dell’ Odor e della Vistola dw 
non hanno dighe, per immaginarsi lo spostamento c n0 jn 

correnti ; intorno alle isole, ed ai banchi di sabbi si di- 

una rete bizzarra, fiumi, bracci abbandonatiedacque ’evoli 
rebbero fiumi che si attraversano gli uni cogli altri 00 lung0 \ e 

meandri e che vanno a perdersi qua e la nelle can P ° ssi dei- 
rive. Tuttavia l’accrescimento della popolazione ed P ° a loro 
l’agricoltura non hanno più permesso che ì fiumi in 

* Wex, Ueber die Wasserabnahme in den Quellen, Flùssen un 
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talento le campagne, e quindi le terre infruttifere delle loro 
rive si sono messe a coltura e riparate con arginature. La 
pianura dell’Elba, dove gli abitanti sono stati più numerosi e 
più civilizzati fino dalle origini della storia germanica, è pur 
quella dove il fiume è stato mantenuto dai rivieraschi in un 
corso più regolare e con minori ramificazioni paludose. 

Dei tre fiumi anzidetti, la cui lunghezza sviluppata è in media di 
1,000 chilometri, il più importante per la navigazione è l’Elba nel 
cui bacino trovasi Berlino, la capitale della Germania, e che passa 
davanti ad Amburgo, il porto commerciale più frequentato del- 


[94_ _ DIMINUZIONE DELLA PORTATA dell’ ELBA DURANTE CIASCUN MESE DELL’ANNO. 
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Da Wex. 


Mag. Koc'us. 


l’Europa centrale. Già navigabile con battelli a vapore alla sua 
entrata nel territorio germanico, l’Elba è così ben tenuta, che 
il movimento dei battelli vi si continua per quasi tutto 1 anno. 
oltre a ciò, fino dal 1870 furono soppressi i pedaggi che in di¬ 
versi luoghi aggravavano ancora il suo traffico, ed ora le imbar¬ 
cazioni possono discendere liberamente da Dresda ad Amburgo, 
senza trovare dogane interne \ 

L’Elba, nella parte marittima del suo corso diversifica sin¬ 
golarmente dai fiumi che sboccano nel Baltico ; mentre questi non 
vanno al mare direttamente, ma mescolano prima le loro acque 
a quelle di un golfo interno, essa invece è. in comunicazione 
diretta, ed il suo estuario, dove la marea rimonta fino a 165 
chilometri dalla foce, ò incessantemente agitato dalle onde. Altre 


1 Movimento dei battelli a Scliandau (Sassonia) nel 1871 

» » Wittenberg. 

» » Amburgo. ...••• 


6,218; carico 591,950 tonn 
10,012 » 806,800 » 
11,765 > 760,950 » 
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volte, l’Elba si allargava gradatamente avvicinandosi 1 
e lo spazio occupato dalle acque durante le grandi m Baltico 
era minore di 20 chilometri da una riva all’ altra ^ rGe ’ non 
poco a poco, il lavoro dell’ uomo ha potuto conquistare su^’- a 
sinistra, una vasta estensione di pianure; l’isola di ICr , Va 
che nel sedicesimo secolo non era ancora abitata, è ooo.i d ™„ and 
di case e di terreni coltivati ; gli Amburghesi hanno approfonT 1 
il canale di navigazione e lo hanno spostato a loro pmfit 
Nell’incontrarsi delle acque dolci colle salate, quest’ ultime, più 

195. — SPR.EEWALD. 



E..U 

Incisa da Erhard. 


Scala di 1 : 200.000 
o ™ sW. 


pesanti, vanno al fondo del fiume, mentre 1* acqua dolce si sparge 
alla superficie; al largo della foce, essa si distende poi in un ° 
strato sempre più piccolo, ma, attingendo alla superficie, si 
raccogliere a più di otto chilometri, nel mare, un’ acqua per e ^ 
mente potabile. A 28 chilometri, il peso specifico, dell’ acqua .j lata 
è per anco superiore di due centesimi a quello dell’ acqua is & 
bisogna oltrepassare anche Helgoland per trovare 1 acqu 
del mare \ ? , lla Q e r- 

L’Oder è il più notevole dei tre grandi corsi d acqua 

1S64-18 66 ' 

, , wiss. in Wien, 

1 Lorenz, Braleccasser-Studien an der Elbe-Mundnng, Acad. der 
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mania orientale, per le sue numerose correnti d’acqua viva e pei 
suoi canaletti d’acque stagnanti in più luoghi. Il fiume è tanto 
diviso in canali distinti che si crederebbe dovesse scomparire, e 
questo accade pure alla Sprea, a valle di Kottbus: da questa 
città a Ltibben, dove le sue acque rientrano in un solo letto, 

199. — ODERBRUCH. 



luci sa da Erhard. ^ 

Scala di o 0 q.ooO 


non è più un fiume indipendente, masi ramifica**in una moltitu¬ 
dine di braccia, le quali si suddividono in innumerevoli canali e si 
ricongiungono formando così una rete di scoli : si crederebbe 
d’essere in Olanda o nella Frisia, se i terreni d’alluvione delle 
isole non fossero in gran parte coperti da foreste di ontani, di 
frassini, di betulle e di faggi. La varietà dei boschi, delle praterie e 
delle acque tortuose formano un assieme di tanta grazia campestre, 
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die i forestieri visitano in gran numero questo pareo • 
e vi si trattengono per la nettezza tutta olandese delle .w tUens o 
I villaggi dello Spreewald sono traversati da canali in , ,oni ' 
strade, ed ogni casa ha il suo fosso, che le serve di r,i? S ° di 
agricoltori sono anche barcaiuoli, ed è per le vie di glì 

si fanno i trasporti delle provvisioni, ed i viao-o-j ,, vi „ ,ua . olw 
Burg, dove si rifugiarono altra volta come in°una città pffV* 
i Vendi perseguitati, si compone di più centinaia di case , n Mtre 
sopra un’estensione considerevole, e tutte fabbricate sii a; rSe 
suolo artificiale, in mezzo a canali i cui orli sono ombren-a-iatì 
da alberi e che racchiudono in pari tempo, giardini e praterie. 

. . 0c er e ’ fino ad ora > fiume della Germania, di cui l’uomo 
siasi meno occupato. La regione bassa, detta Oderbruch, (crepaccio 
palude dell’ Oder) fecondissima e che si estende da Podelzig, non lun°i 
da Francoforte, ad Oderberg per una lunghezza di 56 chilometri 
ed una larghezza variabile da 12 a 30 chilometri, era, un secolo 
fa, un immensa maremma, nel cui mezzo si aprivano dei laghi, ad 
intervalli. Il canale più profondo costeggiava le alture occidentali 
nel luogo ove ora serpeggia il canale di scolo chiamato Vecchio Oder 
CAUe Oder). Federico II fece sgombrare e scavare, all’est della 
maremma, il canale del Nuovo Oder (Neue Oder) elle scorre 
parallelamente all antico fiume, alla distanza media di 25 chilometri 
e che al sud di Oderberg ne è separato da una riunione di piccolo 
colline. Solamente a valle di questa città, presso Stolpe, i due 
fiumi, mediante canali ed argini si riuniscono nuovamente; ma 
le pianure intermedie sono ancora traversate da un gran numero 
di canali paludosi, le cui acque si alzano o si abbassano secondo 
l’abbondanza delle piogge e la quantità delle acque che scolano dal 
Nuovo Oder durante le piene. Fino dal 1832, il Vecchio Oder è 
stato completamente separato, nella parte superiore, dalla corrente 
che lo alimentava, ed ora non è più 'che un semplice affluente 
del basso Oder, cangiato in un canale d’irrigazione per i terreni 
della vallata. La Warthe o Warte (Warta), principale tributario 
dell’ Oder, percorre egualmente un bricch o palude lunga 15 chi' 
lometri e larga dai 12 ai 15, nella quale le sue acque si ramificano 
in canali erranti. Anche Federico II fece regolare il corso e 
fiume in questo territorio inondato e lo rigettò nell Elba & 
valle di Kùstrin, allo scopo che le acque sovvrabbondanti scolasse^ 
dalla parte meridionale della palude; ma questa provincia in er^ 
colla quale il conquistatore voleva accrescere il suo regno»^. j a 
è ancora annessa definitivamente, e sovente le inon ^ 
coprirono di nuovo, danneggiando le campagne lungo e 
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acque dell’ Oder sono quasi abbandonate perché la parte superiore 
del fiume è una via di navigazione assai malagevole per la ine- 
o'uaoìianza del fondo e la portata del fiume. Anche fra Glogau 
e Francoforte, i battelli possono viaggiare con pieno carico soltanto 
per quarantadue giorni dell’ anno; per quasi tre mesi, il commercio 
è completamente impedito, tanto in causa dei ghiacci che per le 
grandi piene. Malgrado tutti gli sforzi degli ingegneri e l’appoggio 
che loro diede lo Stato, non fu ancora possibile ottenere una 
via di navigazione di vera importanza economica, fino al bacino 
carbonifero dell’alta Slesia 1 . Il movimento commerciale dell’Oder 
rappresenta appena la decima parte del traffico dell’Elba 2 . 

L’Oder, tributario di un mare senza maree, entra nel Baltico 
per una bocca ove 1’ acqua non penetra liberamente. A valle di 
Stettino, il fiume si getta in un lago allungato, ne limita poco 
a poco l’estensione mediante penisole di alluvione, talché dopo 
diversi giri, questo lago si unisce a un vasto bacino di acqua 
dolce, di forma triangolare, che si chiama il Grosso HafF. Questo 
golfo interno, la cui superfìcie insieme a quella delle sue baje 
e dei suoi stretti è di circa 797 chilometri quadrati, è separato 
dal mare per mezzo di isole, le cui spiagge regolari seguono pre¬ 
cisamente il litorale del continente: dal lato del sud, solamente, 
si sono cangiate in seni e penisole mediante la loro riva interiore 
volta verso l’acqua dolce. Tre canali tortuosi mettono lo Haff 
dell’Oder, in comunicazione col Baltico. LaDievenow, emissario 
orientale, è traversato da un ponte che unisce col continente la città 
di Wollin e la sua isola, e dalla parte del mare la sua foce è so¬ 
vente otturata dalle sabbie. All’ ovest, la Peene è egualmente su¬ 
perata da un viadotto, e chiusa parzialmente dai banchi. La Swine 
è la corrente di mezzo che forma il grande canale di navigazione 
fra il Baltico e lo Haff dell’Oder. Al principio del secolo, Swine 
non aveva più di due metri di fondo sopra la barra, ma coll in¬ 
cassamento del letto del fiume che venne prolungato dalle scogliere 
fino alle acque del mare, gli ingegneri riuscirono a dargli una 
profondità dai 5 ai 6 metri, la quale si è mantenuta quasi inva¬ 
riabile ; questo felice risultato si deve attribuire senza dubbio 
alla purezza della Swine, l’acqua, deposte nello Haff tutte le 
sue alluvioni, non ha più nulla da depositare sulla barra. Anche 
lo Iiaff manca di una sufficiente profondità, e si sta lavorando 

1 Schunke, Die ’ Schifffahrts-Kancile ini dcutschen Pc'-cke, Vittimi.- ron Peta- 
mann, Vili, 1877. 

Movimento dei battelli a Frankfurt an-der-Oder nel 1872. 

1,353 arrivi e partenze ; 51,800 tonnellate. 
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a scavare un canale di circa 7 metri, il quale da t<- 
sopra la Swine, andrà direttamente a comunicare colI’nV' 1 ' 1 ^. 

La Vistola, (la Weiehsel dei Tedeschi, la Wisl'a dei p 
come gli altri due fiumi è contornata da paludi che • acohi ) 
mano mano riducendo mediante arginature. I nuovi terren’ Vann ° 
nondimeno continuamente minacciati, non solo dalle ordini' . restai10 
dazioni che possono far cedere le dighe, ma ben anco rt?® m ° n ' 
tino squagliarsi dei ghiacci d’inverno. La Vistola, fra t,,H V" 11 ' 
dell’ Europa centrale è il più spaventevole pel trasporto m 1Umi 
di ghiaccio. Nello sgelamento del 1855, il più terribile del sei?' 
la piena apri piu di trenta breccie negli argini laterali e fui™’ 
mondate quasi tutte le basse campagne delle sue rive Siccome i 
fiume scorre dal sud al nord, cioè verso latitudini più fredde Ilio 
sua origine, i ghiacci spezzati al disopra della corrente incontra ! 
al basso massi ancora resistenti, si urtano, si ammucchiano 
trattengono le acque come una diga e poi nell’istante in cui cede 
il ghiaccio inferiore, si precipitano distruggendo le rive che si 
rovano nel loro passaggio. Bisognò armare il ponte di Dirschau 
che traversa li fiume nella regione dei delta, con enormi spez- 
zaghiacci di particolare costruzione. 

La Vistola, limite naturale fra la pianura germanica e la pia¬ 
nura slava, separa nella parte inferiore del suo corso, regioni 
di aspetto differente. All’ ovest si estendono terreni magri e sab¬ 
biosi coi loro boschi di pini; all’est, campagne più fertili, meglio 
irrigate e coperte da foreste ove si mescolano prodotti di natura 
diversa. Il fiume, giunto ad una quarantina di chilometri di di¬ 
stanza dal mare, si separava non è molto in due braccia, quello 
della Vistola all occidente e quello della Nogat all* oriente. Questo 
ramo del delta, più breve e quindi più inclinato della Vistola pro¬ 
priamente detta, minacciava di portar via la maggior parte del- 
1 acqua del fiume e ciò con grande dispiacere dei marinai di 
Danzica. Ora, una barriera separa la Nogat dall’antico punto di 
biforcazione, e la comunicazione fra le due-braccia esterne del delta- 
si fa per mezzo di un canale che gli ingegneri possono sorveglia 1,0 ’ 
come ne regolarono lo scarico ad un terzo circa della portata- 
totale del fiume. Mercè la direzione obliqua data a questo canale» 
lo sgelamento è divenuto nella Nogat molto meno dannoso. 

A nove chilometri dal Baltico, la grande Vistola si divide nuo¬ 
vamente ; ma i suoi due nuovi rami si ripiegano ad angolo re ^ 
perchè non trovano diretta uscita al nord attraverso lo “ 
ripuarie che impediscono loro il passaggio ; il braccio di 
si dirige all’ est e va a perdersi nel Frische Haff in nume 
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ramificazioni, in gran parte otturati da sabbie e da melme. Nel 1874, 
lo IlafFaccoglieva non meno di quarantaquattro fiumicelli usciti dalla 
Vistola, tanto dal braccio dellaNogat, come da quello dell’Elbing, 
ma nessuno di questi è navigabile, e si dovette supplire con canali 
artificiali. Il ramo principale, quello di Danzica, si ricurva verso 
1 » ovest seguendo il cordone litorale ristretto in un punto così da 
non misurare più di 640 metri. Si era più volte pensato a scavare, 
in questo luogo, un canale di scarico, ma nello stesso tempo il 
fiume, durante lo sgelo nella primavera del 1840, ne apri l’uscita: 
da principio, profonda più di 5 metri, permetteva il passaggio 
a i o T andi navigli, ma poi gradatamente si otturò, e gli ingegnei i 
vi riversano, mediante chiuse, una parte delle alluvioni che la 
Vistola avvolge nelle sue acque. Al di la, la massa della corrente 
del fiume continua il suo cammino nella direzione di Danzica, poi 
a valle di questa città che esso lascia ad una piccola distanza 
al sud, scorre finalmente verso il mare; non è molto si divise 
di nuovo in due canali, il Norderfahrt, che cessò d essere prati¬ 
cabile ai navigli dopo il dieciassettesimo secolo e che ora più non 
esiste, ed il Nordfahrwasser, che ò la vera foce, ora approfondita 
più di cinque metri e mezzo. 

Il delta della Vistola la cui superfìcie è attualmente di circa 1,600 
chilometri quadrati, si estende visibilmente di decade in decade, 
e lo si può giudicare dal rapido ingrandimento del Westerplatte 
fra rimboccatura antica e quella attuale della Vistola, e soprat¬ 
tutto dalle melme che si depositano nel Frischo Ilaff al nord di 
Elbing. In seguito all’ aumento continuo di queste terre di al¬ 
luvione, bisognò costruire, a destra ed a sinistra del canale di 
Elbing, alcune scogliere di quasi tre chilometri di lunghezza. La 
terra nera ed argillosa dei terreni del delta, per la sua appa¬ 
renza e per la sua consistenza, è chiamata dagli abitanti col 
nome di j)ech o « catrame » : è un terreno fertilissiriio che i 
coltivatori sono felici di aumentare a spese delle acque. Tutto 
l’intero delta, prima della costruzione delle dighe che tratten¬ 
gono le acque della bassa Vistola, era una vasta palude, ma 
fino dal tredicesimo secolo, i cavalieri di Santa Maria, stabiliti 
in Prussia nel loro palazzo fortificato di Marienburgcomincia- 
rono questo lavoro di regolarizzazione. In sei anni, anche il 
loerder che porta il nome dell’ antica loro capitale, fu messo 
così a coltura : esso non ha meno di 900 chilometri quadi ati di 
superficie, e pel suo prosciugamento si stabilirono, intorno all isola 
paludosa, duecento mulini che lavoravano a vuotare le acque 
riunite nei bassi fondi, mentre migliaia di prigioniei i lituani e 
, 113 
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slavi innalzavano dighe di difesa. il cui sviluppo tot 
chilometri. 1 due altri werder, quelli di Danzica a^r ì‘ ° ir ° a 180 
rono arginati nello stesso modo al principio dei scv t Elbing > <u- 
e sorprende come in un’epoca in cui l’arte dell’ ini! SegUe «e, 
ancora bambina, simili lavori sieno stati intranrJ! 8 ' gnere era 
buon fine. c ^ S1 6 indotti a 

Il Frische Haff, la cui superfìcie attuale è di circa <ìkq i. 
metn quadrati, non occupa più neppure la metà Tl Chil °- 
baomo, perchè tutta la parte occidentale è stato ! antico 
alluvioni della Vistola. Se le coste della Prussia nf ! empita (,alle 
subire oscillazioni di livello, le ouali in pari temnn a 

dimensioni dello Haff, si potrebbe calcolare \ÌZoT^T° . h 
quanto tempo questo golfo interno sarà completamente ri! ’ ? 
dai depositi della Vistola e da quelli del Premei din 1 mpi<0 
limite settentrionale del bacino. Il delta di quest’ ultimo fiumf fi™ 
dall epoca storica, si estende assai anche sullo Haff, ma ciò deve 
essere ben poca cosa in confronto di quello che fu al tempo in e! 

lS r nCeWi ( le ao<IU0 del Ni0men per mezzo dBlla valle 

nster, ai nostri giorni quasi interamente colmata dalle torbe. 

re a ciò una parte soltanto del Pregel entra nel Prische Haff; 
un ramo del fiume, la Deime (Daima), si volge verso destra per 
gettarsi nel Kurische Haff: la formazione di un delta in un 
suo o i materie resistenti è un esempio assai raro di questo 
enomeno geografico. In questa regione si elevano colline da 100 
a 0 metri di altezza ed i suoi paesaggi campestri le valsero 
i nome di « Paradiso della Prussia. » Tutto il Samland, questo 
poggio di forma quadrangolare che separa i due Haff, di Kò- 
nigsberg e di Memel, viene così cambiato in un’isola, e le paludi 
che limitano il Pregel e la Deime, ne rendevano un tempo 
ìffìcilissimo l’approccio. Il Samland è probabilmente una di 
quelle « isole dell’ ambra, » che gli antichi geografi cercavano 
nel mare, mentre sono nel continente l . 


Lo strato di sabbia che corre al nord lunghesso le vaste pianuic 
della bassa Vistola, continuando fra lo Haff ed il Baltico fino alla 
breccia di Pillau, presenta una regolarità sorprendente: esso 
sviluppa secondo una curva non meno elegante di quella delle on 
che vengono ivi ad infrangersi, e sotto la pressione delle 
marine, si piega a guisa di una catena sospesa. Dal * _ 
lato del promontorio di Samland, dove principia la parte se „ a 
rionale della striscia di terra di Danzica, un’altra striscia? 

traci A.Il>’ n 

J N. von Sadowski, Die Handelsstrassen der Griecken und Romei 
Kohn, p. 27, 28. 
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della Curlandia, si disegna davanti al golfo, là ove si getta il 
Memel, che è la continuazione del Niemen. Infine, quasi a con¬ 
trastare l’insieme ritmico dei due cordoni litorali della Vistola 
e del Memel, una lingua di sabbia si stacca dal litorale cas- 
subiano al nord eli Danzica, e si spinge per circa 30 chilometri 
nel Baltico, presentando all’ alto mare la sua riva convessa, pro¬ 
babilmente perchè il risucchio delle onde da prima spinte nel 
golfo, ha fatto piegare la penisola verso il largo. Queste striscie 
della riva baltica, simili ai lidi delle lagune veneziane e alle 
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spiagge esteriori degli stagni del Mediterraneo francese, sono 
conosciute in Germania col nome di nehrungen, voce del luogo, 
che altre volte si applicava a tutte le terre basse (niedentngenj, 
e soprattutto alle spiagge di melma o di sabbia. 

La Frische Nehrung è ora attraversata da un solo canale, quello di 
Pillau, il quale si apre quasi dirimpetto alle bocche del Pregel e di 
Kònigsberg, ma la breccia ha spesso cangiato di posto : al cominciar 
del quattordicesimo secolo, il passaggio trovavasi al nord delle foci 
della Nogat, a Vogelsang, in seguito si aprì a Lochstàdt all’ origine 
settentrionale della Nehrung e una tempesta nel 1393 avendolo 
insabbiato, si formò una nuova uscita verso la metà della striscia 
di terra, a Rosenberg ; ma la popolazione di Danzica per conser- 
vare il suo monopolio commerciale, minacciato dai trafficanti di 
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Elbing, nel 1455 chiuse il canale, calando a fondo cinque n • 
lo stesso anno un altro canale si aprì un poco più al nor i gli 
Balga e i marinai di Danzica nel 1510 lo otturarono nello V T*° 
modo \ Allora le acque cercarono una uscita per la breoe S i ° 
Pillau, che si spostò anche questa più volte; ma i orarmi f del 
idraulici l’hanno ormai consolidata. Le dune che sorgono ?? 
Frische Nehrung erano nell’ultimo ««min sulla 



lo Haff, coprì più villaggi ed ostruì i porti 2 ; a gran penasi pote¬ 
rono ristabilire le dune con piantagioni di pini e di giunchi 
radici orizzontali. 

Lo Haff di Curlandia è il golfo interno più spazioso della 
costa prussiana, ed ha tuttavia una estensione di circa 1,620 chi¬ 
lometri quadrati, quantunque il delta del Memel, estendendosi di 
continuo sulle sue acque, non abbia meno di 1,430 chilometri di 
superfìcie. La Kurische Nehrung o « Punta di Curlandia » che 
separa la laguna e l’alto mare, è il cordone litorale più lungo 
dei margini del Baltico, quello le cui dune sono più alte ; in 
media le loro vette si innalzano dai -30 ai 50 metri, ed anche 
vicino a Nidden, cioè verso il centro della striscia di terra, se 
ne vede una di 62 metri, che in Europa è solamente inferiore 
alle dune delle lande francesi 3 . Al cominciare dell’ ultimo secolo 
la Kurische Nehrung era ancora coperta di foreste, le dune fissate 
dalle radici degli alberi restavano immobili alle spinte del vento ; e 
fiorenti villaggi, circondati da terre coltivate, ben riparate dall’orlo 
della laguna d’acqua dolce, occupavano l’uscita delle valli. La 
spiaggia esterna della Nehrung era allora la principale strada poi 
viaggiatori-iche si recavano da Kùnigsberg a Memel, e 1 ’albergo 
diSandkrug, alla punta della striscia di terra, era sovente pieno 
di persone trattenute sulla riva dalle tempeste o dallo sgelo. Dopo 
la distruzione delle foreste, durante la guerra doi Sette Anni? | e 
sabbie delle dune divennero nuovamente mobili, le colline si nn 
sero in moto per invadere le coltivazioni ed i villaggi ; la s rac ^ 
che d’altronde non era mai stata che una spiaggia nu , a ,’ sC j a 
abbandonata, la popolazione disparve quasi intieramente, Los 
di terra divenne una regione deserta segnalata da ^ UD = >1 0 j ie 
sue « Bianche Montagne » : dell’ antica foresta non res c 


1 Krause, Der DCcnenbau. 

J Foss, Zeitschrift fur die Erdhunde, 1861. j{ónig 

■' Berendt, Schriftcn der P/ajsihaUsch-CEkonomischen GesellschoJ 

IX, 1868. 
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una parte nelle vicinanze di Schwarzort (Luogo Nero) villaggio 
di bagni e di pesca, che si trova non lungi dall’ estremità setten¬ 
trionale della lunga striscia di terra ; ma quelle foreste circondate 
d’ arena diminuiscono a poco a poco di estensione : dalla parte 
del mare il vento carico di mollecole arenarie fa morire gli al¬ 
beri, distruggendone la scorza in causa della continua confrica¬ 
zione; dal lato della laguna 1’arena trasportata ricopre, dal basso 
alla cima, i pini che ricompariscono più tardi dietro le dune, 
semplici legni morti. La foresta di Schwarzort perde in media 
un lembo di 11 metri ogni anno, e se l’uomo non riescirà a 
mettere un solido ostacolo alla mobilità delle dune, il villaggio 
stesso sarà, nel venturo secolo, ricoperto dalle sabbie. Ora si 
cerca di fissare i monticelli con palizzate e piantagioni, simili a 
quelle fatte alla punta di Sandkrug, per stabilire il passaggio e 
prevenire i banchi d’ arena ; ma l’opera di ristaurazione è delle 
più difficili in causa dell’enorme quantità di sabbia che il vento 
solleva sulla spiaggia e spinge da 5 o 6 metri per anno verso 
T est l . Codeste sabbie allargano costantemente la penisola dalla 
parte della riva interna, e di tratto in tratto si notano sugli orli 
dello Haff « frammenti di dune » (Sturzdiinen) che spingono nelle 
acque i loro sconnessi pendìi. Al contrario, dalla parte del mare, 
la spiaggia è bassa, appena ondulata ; però al piede del pendio 
marittimo delle dune, nel luogo che abbandonano nel loro cam¬ 
mino verso l’est, si trovano le « buche » più pericolose; 1 acqua 
portata dalle piogge in abbondanza sui monticelli,. si riunisce, 
alla loro base sollevandone la sabbia leggera ; uomini e cavalli 
si sono affondati in questo suolo senza consistenza. 

Nella striscia di Curlandia, le uscite hanno cangiato di posto, 
come nella Frische Nehrung. Vi si vedono ancora tre piccoli punti 
che altre volte furono brecce, per le quali le acque del mare 
comunicavano con quelle della laguna: in questi tre luoghi la catena 
delle dune è interrotta ; le paludi e le torbiere hanno rimpiazzato 
gli antichi passaggi, e per impedire al mare di invadere ancora 
la penisola, bisognò innalzare un cordone di piccole dune artifi¬ 
ciali, mediante fascine sulle quali le sabbie vanno ad accumularsi. 
Vicino all’ origine meridionale della penisola ; gli alberghi e gli 
stabilimenti del borgo di Cranz, frequentatissimo dai bagnanti, sono 
minacciati dalle onde del Baltico ; V istmo di difesa non ha in di¬ 
versi punti che 300 metri di larghezza, e se da ambe le parti non 
fosse fortificato con gabbioni e palizzate, basterebbe una notte 

1 Berendt: - Scl.iefferdecker, Physikalisch-GEkonomische Gesellschaft su Kdnig- 
sberg, 1873. 
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burrascosa per rompere la striscia di terra e riunire i 
Lo sbocco di Memel, che è ai nostri giorni il solo nas • mari ’ 
molto cangiato di forma e si è spostato durante il Devio!]^? ' 
Ancora al cominciare del secolo il canale aveva un chilomet '^ 
larghezza, ma questo passaggio chiamato Tief (profondo) o r u 
(Porta) non ha più che una larghezza di 400 metri da un ^ 
all’ altro, e il canale propriamente detto ha dai 30 ai 70 m etF° 
i navigli devono entrarvi colla più grande precauzione. 1 : 

Le coste degli Haff, e quelle della penisola di Samland fra le due 
Nehrungen, sono da più di due mila anni o per meglio dire da tempo 
immemorabile 1 , un convegno di commercianti, i quali vengono a 
cercarvi la resina preziosa che si trova nella sabbia delle spiag°e. 
L’ambra gialla* tanto apprezzata dagli antichi, è la meravigliosa' 
sostanza che attirava gli Etruschi ed i Greci verso il Baltico e che 
faceva loro tracciare strade a traverso i luoghi deserti della 
Sarmazia. Le monete greche raccolte nel Samland e sulle strade 
che vi conducono, attestano l’importanza dei loro mercati. Tutte 
quelle strade, dal mar Nero e dall’ Adriatico alle spiagge del 
Samland , erano dapprima indicate dai pochi guadi e dagli istmi 
delle regioni, già tanto paludose, che percorrono V Oder e la 
Vistola ; più tardi vennero chiaramente riconosciute coll’ aiuto di 
monete greche, di bronzi etruschi e anche di alcuni oggetti fenici 
trovati dagli archeologi \ L’ambra che di tratto in tratto si trova 
nascosta lungo queste strade di commercio fa pensare che il 
cambio di questa preziosa materia si facesse soprattutto col mezzo 
dei viaggiatori come fanno i Franco-Canadesi che vanno tuttora 
di tribù in tribù a comperare pelliccie. 

In altri tempi i cercatori di ambra si limitavano a frugare 
superficialmente la spiaggia, od anche si accontentavano di aspet¬ 
tare che le burrasche rigettassero i piccoli frammenti di resina 
sulla costa ; adesso le ricerche si fanno in maniera più compie a. 
Nel 1872 si cominciò con grande successo a scavare con po en i 
lavori di mine la « terra azzurra », dove l’ambra si vi rova 
quasi sempre ; si ebbe pure il pensiero di andare a cercare am 
gialla nelle onde stesse degli Haff. Nel 1864 due pesca i ° rl s * - 0 
sero a pulire i fondi dello Haff’ di Curlandia vicino a ° q 
di Schwarzort. Dopo lunghe ricerche scoprirono un già ^ 
ricchissimo : fu applicato il vapore a rimuovere i ° » 

__ J-N- von 

1 Genthe, Ueber dea etruskischen Tauschhandel nach dem Gesiade des Bal- 
Sadowski, Die Handelsstrassen der Griechen und Romer an & di tfelbig alla 

tischen Meeres, ùbersetzt von A. Kolin. [Cfr. anche la ci 
Academia dei Lincei.] 
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L’AMBRA. LE RIVE DEL BALTICO. 

biare le melme, ed i poveri pescatori, diventarono potenti capi¬ 
talisti , che pagano allo stato 300 mila franchi all* anno pel diritto 
di ©scavazione. Essi scavano colle draghe la sabbia ed il fango fino 
a 6 metri di profondità per ritrarne l’ambra sempre mischiata a 
piccoli frammenti di legno (SprochJ . I pezzi scelti che si distinguono, 
sia per la loro dimensione o purezza, sia per gli insetti o fogliami 
di specie scomparse ; che conservano entro la loro massa traspa¬ 
rente, si pagano carissimi, come le perle e le pietre preziose 1 ; 
fino ad ora si trovarono nell’ ambra 1,200 specie di oggetti diversi, 
minerali, vegetali ed animali. La parte della costa più ricca 
« la spiaggia dell’ambra » propriamente detta, è il Brùster Ort, 
il promontorio più avanzato del S ami and. 

Gli scavi compiuti hanno fatto scoprire le antiche foreste, 
la cui resina conservata nel terreno è divenuta ambra, ed i 
botanici hanno riconosciuto in questi avanzi vegetali i resti di 
trentadue specie di conifere, e in pari tempo, quelle di altre 
piante che ombreggiavano il suolo nell’ epoca eocenica. Ma dall’ età 
dell’ambra quante altre foreste si sono succedute in quella regione ! 
Se ne ritrovarono dovunque gli avanzi mescolati agli oggetti dell’ in¬ 
dustria umana, pietre, gingilli d’ambra, di bronzo o di ferro. Sotto la 
foresta attuale di Schwarzort, composta principalmente di conifere, 
si riconobbero avanzi di quercie e di altre specie a foglie caduche ; 
un letto di sabbia di un metro di grossezza separa il bosco vivente 
dal bosco scomparso. Più basso, al disotto di un secondo letto sab¬ 
bioso, si trovano le vestigia di una terza foresta che occupava 
pure tutta la lunghezza della Kurische Nehrung 2 . Qua e là nel- 
l’arena delle spiagge trovansi radici di tasso, dure come la pietra 
e tanto più interessanti per i naturalisti poiché quest’ albero è 
quasi interamente scomparso dalle foreste della Germania del Nord 3 . 

Gli antichi giacimenti di legna, di torba e di terre alluvionali 
contenute nel suolo del litorale, fecero conoscere le successive 
oscillazioni della regione relativamente al livello del Baltico. Fore¬ 
ste e torbiere situate nello stesso terreno a più metri dal basso 
in alto del mare e alluvioni marine elevate al disopra degli ar¬ 
gini, attestano i movimenti inversi che si sono succeduti nel 
suolo sempre in vibrazione. Dopo il geologo Berendt, uno degli 
esploratori più assidui della costa della Prussia orientale, si sa- 

Pi’oduzione dell’ ambra nel 1874, 175 tonnellate ; nel 1876, 270 tonnellate. 

Prezzo variabile dei campioni ordinari: da 25 franchi a 180 franchi al chilogrammo. 

(Wunderlich, Aus alien Welttheilen , dez. 1876). 

Schumann, Geologische Wanderungen in Altpreussen. 

4 B. Denecke, Globus, nov. 1876. 
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rebbero riconosciute distintamente nei filari di pietra d 
già, le traccie di quattro oscillazioni alternanti, due soli 
e due abbassamenti, ma dopo il principio del secolo | eV ^ meiltì 
osservazioni fatte sul livello marino, non permettono più 
noscere con precisione il tremolio della sponda: Lo Sci 1 
crede che la terra si innalzi leggermente \ ma gli si opposero alc^ 11 
cifre che proverebbero il contrario. È impossibile pronunciar 6 
con certezza 2 . S1 

Comunque sia, la costa si abbassava anche in epoca recente. Senza 
dubbio, però, la semplice scoperta di antiche torbiere al disotto 
del livello marino, non permette di conchiudere, senz’altra.prova 

che il suolo si sia abbassato. In più luoghi del litorale del Bal¬ 
tico, segnatamente nell’isola di Usedom, si trovano torbiere con¬ 
tinuamente crescenti, più basse del mare e dallo stesso separate, 
per mezzo di spiagge alte o di cordoni di dune : esse racchiudono 
avanzi di foreste, le cui radici, rimaste nella loro posizione natu¬ 
rale, sono ora ad un metro ed anche ad un metro e mezzo di 
sotto il livello del Baltico. Se le sabbie del litorale che resistono 
all’urto delle onde sparissero repentinamente, queste foreste di 
torbiere diverrebbero sottomarine, ed i geologi che le osservas¬ 
sero potrebbero credere di vedere nella loro posiziono attuale 
un indizio dell’abbassamento del suolo 3 ; se non che la differenza 
di livello è così grande in più luoghi che non potrebbe lasciare 
alcun dubbio nell’animo degli osservatori. Nella Prussia orien¬ 
tale vennero trovati antichi focolari a tre metri al disotto della 
attuale superfìcie del mare, e nello Haff di Curlandia si vedono, 
alla base di un antico argine, conosciuto sotto il nome di kranlas, 
foreste sottomarine nelle quali i battellieri riconobbero i ceppi 
spuntati dalle acque : sono ricoperte da una massa liquida del o 
spessore non minore di quattro metri . 

Sulle coste della Pomerania, fra lo liaff di Stettino e que o 
Danzica, sono numerosissimi gli stagni di diverse grandezze, sep^ 
rati dal mare da piccole strisce di sabbia, e le invasioni ce 
tico, cagionate, a quanto si crede, dall’ abbassamento ce a s 
già, sono state frequenti. 11 cordone litorale che limi a a 
il lago Jamund, in vicinanza di Kòslin, al principio c ^ 
tordicesimo secolo, era una larga zona di terieno coper a gU p a 

ste e praterie, mentre oggidì non è che una stie aspn o0 


‘ Schumann; — Hagen, Monatsberichte iler BerUnei - ,oc ’ ^ 07 . 

PhysikaUsc/i-GEkonomische Gesellscha/t su Konigsberg, 
a Jacob Noggerath, Der Torf. 

1 Berendt, Geog rióstisc/ie Biicke in Alt-P/'eussens Ui-c. 
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quale il mare, durante le tempeste, getta i tronchi d’alberi strap¬ 
pati ai terreni vicini. Il lago, altre volte abbastanza profondo, per 
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Sabbie Al.uvioui Ant. Alluvioni Ant. terreni di trasporto 
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servire di porto, è stato più volte invaso dalle acque marine e 
riempito in parte dalle sabbie; il villaggio di Neist, distrutto dalle 
onde dovette essere ricostruito più dentro terra. Regamùnde, 
1 . 114 
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L’ I S 0 L A DI RUGEN. 

La parte del litorale che per la sua forma meglio attesta 
l’immenso lavoro di corrosione compiuto dalle acque, ò la regione 
che comprende il Fischland del Mecklenburg, la penisola di 
Prerow o Darss, in Pomerania, e l’isola [di Riigen. A prima 
vista, si vede che l’isola faceva parte altre volte del continente 
e che la vera riva della terra ferma era la serie di cordoni 
litorali che si prolunga quale barriera all* ovest dello stretto di 
Stralsund; ma di questa terra ferma, non resta per così dire 
che lo scheletro. Le coste orientali di Riigen, difese dagli avanzi 
delle loro alte spiagge e dalle loro dune, resistono benissimo 
alla forza distruggitrice dei flutti, ma le rive occidentali prive 
di difesa esterna contro le onde, vengono in più luoghi intaccate 
rapidamente, e nel volgere di una generazione, il loro profilo 
cangia spesso notevolmente. Una grande tempesta, nel 1872, 
ruppe pure quasi tutte le dighe del Darss, inondò le sue cam¬ 
pagne, e la contrada ora non sarebbe più che un banco di sabbia, 
se non fossero stati innalzati, sulla spiaggia del mare, numerosi 
bastioni di difesa. Gli abitanti di Riigen sanno pur essi che l’isola 
o piuttosto il gruppo di isole, si dissolve sotto ai loro piedi, e 
le loro tradizioni confuse a racconti mistici narrano, come per 
una sequela di successive inondazioni, la terra che abitano 
sia stata gradatamente separata dal continente e scomposta in 
penisole riunite le une alle altre per mezzo di stretti istmi. Dicesi 
che all’ epoca storica, nel 1309,l’isolotto di Ruden, situato adesso 
presso Usedom, a circa dieci chilometri dalla punta più vicina 
a Rùgen, faceva parte ancora di quest’isola. Anche recentemente 
era molto più grande, tanto è vero che Gustavo Adolfo potè sbar¬ 
carvi col suo esercito e stabilirvi un campo. 

L’isola di Rùgen tanto notevole per la bizzarria dei suoi contorni, 
lo è pure per la sua costituzione geologica ; essa è, per cosi dire, una 
Scandinavia alemanna, perchè si compone in gran parte di strati 
di pietra che continuano al sud quelli della Scania e della Zelanda ; 
anche politicamente fece parte della Danimarca e della Svezia. 
L’isola di Rùgen e le sue penisole sono nel loro assieme composte di 
strati cretacei, i quali si innalzano qua e là, principalmente sulle poste 
orientali, in bianche e alte spiagge dominanti le acque del Baltico. 

Il Konigsstuhl o « Sede Reale » nel piccolo bosco di Stubben- 
kammer si eleva pure quasi verticalmente a 130 metri di altezza 
sul livello del mare. Queste pareti dirupate sono interrotte da 
vallee a versanti rapidi quanto quelli della Normandia, ma non 
però così aridi come questi che sono nella vicinanza immediata 
del mare: l’acqua del Baltico essendo leggermente salina, le 
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foreste dell’altipiano possono estendersi fra i burroni fino 
del mare e le onde gettare i loro spruzzi fino sopra leradi ' 
faggi. Il promontorio d’Arcona, che ora ha un faro, è meno 1 
vato di Stubbenkammer, ma avanzandosi molto nell’alto 66 ~ 
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verso la Scandinavia, le sue balze frastaglia e, 0nte; colà 

svolazzano torme d’uccelli* hanno un aspe , l’idolo a 

si innalzava ancora alla metà del do icesim estension® 

quattro teste dei Vendi (Swiatowid). In quasi tu * forni- 
dell’ isola, questi strati di pietre calcari, 
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POPOLAZIONE DELLA GERMANIA DEL NORD. Oli 

scono il carico di creta alle galeazze del Baltico, sono coperti di. 
terre alluvionali, argille, sabbie ó sassi, grossi pezzi di granito 
scandinavo portati da enormi massi di ghiaccio del periodo gla¬ 
ciale. Si è constatato che gli strati di creta dell’ isola non sono 
perfettamente orizzontali, bensì piegati in più luoghi ed inclinati 
in massa da nord- ovest a sud-est. Forchammer attribuisce questa 
mancanza di orizzontalità ad un movimento di altalena che sa¬ 
rebbe avvenuto al disotto del suolo ; Johnstrup e Bernhard Cotta 
lo credono 1’ effetto dell’ immensa quantità di massi erratici 
trasportati dai ghiacci galleggianti. 1 piccoli laghi, le paludi cir¬ 
colari che si incontrano di tratto in tratto occupano gli interstizi 
degli strati cretacei. Il suolo cavernoso si è abbassato lasciando 
alcuni vuoti in forma di imbuto che vennero riempiti dalle acque, 
e qualcuno anche dalle torbe e dalle alluvioni. 


L’isola di Rùgen e il Mecklenburg, sono fra le regioni della 
Germania baltica, quelle che hanno meglio conservato le tracce 
delle popolazioni che le abitavano prima che la storia ne parlasse. 

I campi fortificati a Riigen sono numerosissimi e la leggenda 
narra che una Dea gigante li abbia lasciati cadere dal suo grembo. 
Le ricerche degli archeologi hanno provato che questi campi 
datano dagli ultimi tempi del paganesimo e che almeno uno di 
essi, il-Rugard, « l’occhio di Riigen » o l’osservatorio centrale 
dell’isola,'servì di fortezza all’epoca cristiana. I racconti letterari 
immaginati nel decimosettimo secolo da troppo zelanti commen¬ 
tatori di Tacito, rappresentano uno di questi campi ombreggiato 
dai bei faggi di una foresta, come gli avanzi di un tempio di 
Herta, e in riva ad un piccolo lago vicino sarebbero stati celebrati • 
i misteri della Dea 1 . Anche nel Mecklenburg i campi fortificati 
sono numerosissimi, ma invece di innalzarsi sopra colline dirupate, 
si trovano, la maggior parte, in mezzo alle paludi ed ai laghi, 
perchè ivi la difesa era più facile. Gli esploratori di stagni e 
di torbiere del Mecklenburg hanno scoperto, fino dalle prime 
ricerche, circa 300 palafitte, al posto delle quali sorsero in 
seguito alcune città moderne ; così Mecklenburg che ha dato il 
suo nome a tutta la regione, Schwerin, Alt-Wismar non erano 
in principio che semplici castelli lacustri. Wollin, l’antica Julin 
0 Vineta, celebrata dai cronisti del medio-evo, occupa pure il 
Posto di antiche palafitte, come dimostrarono, nel 1871, gli 

' Bernhard Cotta, Auslctnd, n°. 40, 1875. 
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scavi intrapresi sotto la direzione di Rod. Virchow Al 
nisti raccontano che nel dodicesimo secolo, lamaooior r» 0 ^ 1 Cr °~ 
abitanti del paese abitava in mezzo alle paludi ed°a^li sf" l 
deve ritenere che possedessero in pari tempo capanne i^t* Sl 
ferma e luoghi di rifugio sulle acque : ordinariamente restava^ 
sulle rive col loro gregge e non si servivano delle palafitte che 
nei momenti di pericolo. Si trova ancora nelle foreste un o- Pan 
numero di sotterranei che furono certamente abitati, e la cu?an¬ 
tichità, che rimonta all’epoca della pietra, è analoga a quella 
di antichi villaggi lacustri dei dintorni. Anche i tumuli funerari 
sono molto numerosi nel Mecklenburg, e Liseh ha potuto rico¬ 
noscere negli avanzi che contengono i prodotti di tutta la serie 
delle età preistoriche, dalla pietra lavorata agli istrumentidi ferro. 

Qualunque siano le nazioni pagane che innalzarono questi campi 
fortificati e questi tumuli della Germania del Nord, è certo che 
all’ epoca in cui comincia per queste regioni la storia propriamente 
detta, gli Slavi occupavano quasi tutte le pianure che si estendono 
all’oriente dell’Elba ed anche molte città slave situate al di là 


di queste frontiere fanno testimonianza del progresso che la razza 
aveva fatto verso l’occidente d’ Europa. In alcune contrade dei bacini 
dell’Elba, dell'Oder, della Vistola e dei fiumi intermedii, tutti i 
nomi dei luoghi, ad eccezione di quelli di fondazione moderna, 
sono di origine slava ed alcuni hanno mantenuto il loro nome pri¬ 
mitivo. V’ è un fiume del Mecklenburg che porta il nome di Rieka, 
come tanti altri corsi d’acqua in Russia, in Austria, in Turchia; 
più d’una foresta di faggi ha lasciato il nome di Bukovma ad 
alcuni luoghi della spiaggia del Baltico, come alla provincia de - 
l’impero austro-ungarico; in questa regione del nord vi s 
pure dei Belgrado e delle Cracovie. Colfaiuto del nome dei * 
si potrebbe riconoscere lo stato antico di coltura 0 a on s j 
paese: si vede dove sorgevano le fattorie ed 1 cas e . ater j e , 
trovavano i molinì ed i ponti, dove si es en evan erc j e . 
gli orti, i boschi, dove regnavano i pini, e 4 

Il movimento di emigrazione, che colla ceca en ^ siavi 

romano, aveva trascinato gli Alemanni verso- i ostam ento 

in Germania, fu seguito qualche secolo copo . o aq <. 0I1 i e questi 
in senso inverso: i Franchi andarono verso i ^ due razze, 
verso i Vendi. Guerre sterminatrici infierirò ‘ u ritorn o 
soprattutto nel bacino della Vistola, ma in . ge ^ u j pacifi' 

degli Alemanni verso gli antichi territori g lu0C rhi deserti e 
camente; gli agricoltori si impossessarono amichevolmente, 

gli artigiani chiamati nelle città vi si stabihron 
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e contribuirono alla germanizzazione del paese, quanto i conqui¬ 
statori armati di spada. Così pure nella Pomerania ( Pommem ) 
quelli che cangiarono a poco a poco la lingua ed i costumi del 
paese, furono, secondo il Virchow, pacifici coloni della Frisia e 
dell’ Olanda, cacciati dalle inondazioni del mare del Nord. Gli Slavi, 
sotto la pressione vieppiù crescente dell’ elemento germanico, si 
ritirarono dapprima dalle città, poi dai grossi borghi, e infine ricove- 
raronsi in riva ai laghi ed alle paludi, in luoghi remoti, dove vive¬ 
vano col prodotto della loro pesca; nel bacino del basso Oder, i loro 
miserabili tuguri si chiamavano kietzen da una parola slava che 
significa un congegno da pescatore. Eglino scomparvero oscuramente 
quasi tutti, ed al cominciare del quindicesimo secolo, nel 1404, 
morì nell’isola di Rùgen l’ultima donna che parlasse ancora il 
dialetto vendo; tuttavia i primi cavalieri tedeschi non erano 
entrati nell’ isola che alla fine del tredicesimo secolo, e la prima 
città tedesca di Rùgen, Rùgendal, era stata fondata nel 1313 h 
Coll’ invasione degli Alemanni nei paesi slavi venne in pari tempo 
introdotta una nuova religione. Gli emigranti della Vestfalia e 
dei paesi sassoni introdussero, dopo Carlomagno e Bonifacio, le 
cerimonie cristiane e le tradizioni di un paganesimo diverso 
da quello dei Vendi ; questi veneravano il salice ed il sambuco, 
quelli vedevano nella quercia l’albero per eccellenza, adoravano 
animali diversi e praticavano diversi esorcismi. Parecchi scien¬ 
ziati hanno fatto il curioso studio comparato delle forinole e delle 
superstizioni che comprovano 1’ origine multipla degli abitanti. 

È noto che nell’ alto bacino della Sprea vi è tuttora un isola di 
Vendi circondata da ogni parte da Tedeschi e sparsa di distretti 
germanici : è la sola traccia della gente slava che apparisca sul 
versante dell’ Elba al nord dei Riesengebirge, un gruppo il quale, 
a quanto pare, fu in gran parte anticamente popolato da Ale¬ 
manni. Ma nel bacino dell’ Oder gli Slavi si mantengono uniti in 
nazione, il cui limite viene tracciato chiaramente dalla differenza di 
religione più che da quella della razza, perchè gli Slavi sono 
cattolici in mezzo a Tedeschi protestanti ; quasi 10,000 Czechi 
formano nel bacino di Glatz (Iiladsho) come una penisola etnologica 
della Boemia e vicino all’ estremità orientale della Slesia, più 
di 50,000 Moravi popolano in parte i circoli di Ratibor e di Leob- 
schùtz. Nella Slesia le rive dell’ alto Oder fino al confluente della 
Neisse, ed in Posnania, le rive della Warthe fino a Birnbaum 
(Miedzychód), appartengono al dominio della lingua polacca, in 

1 G. Haag, Die Vòlker uni die Ostsee, Baltische Studien, 1&78. 

I. 
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onta a tutti gli sforzi tentati, soprattutto recentemente 
manicare il paese col mezzo di scuole, dovunque è conservi ,?*' 
del dialetto slavo. In questi ultimi anni il Sverno In uso 

dalla carta geografica 1 nomi polacchi di un gran numero*’'^ 0 
leggi sostituendovi invece denominazioni tedesche, sconosciute 
agli abitanti stessi. Senza parlare dei Wilhelmshof, dei Bi & 
ckof, che si trovano ora in Posnania, Kamienieó è divenuto 
Steindorf, Radziejewo si è cangiato in I-Iohensee, Chodziez ha 
preso il nome di Kolmar in Posen, quasi per rammentare ai 
Polacchi conquistati un’altra annessione fatta all’occidente del- 
l’impero. Ciò che più dei regolamenti d’ amministrazione contri¬ 
buisce a dare una vera preponderanza alla lingua tedesca nella 


201. — AUMENTO RELATIVO DEI TEDESCHI E DEI POLACCHI IN POSNANIA. 



zona intermedia delle lingue, è il fatto che in più luoghi l’idioma 
polacco non è parlato che dagli ignoranti, (ino dal cominciare del- 
P educazione, 1’ avviamento all’ industria ed al commercio, nonch 
la coltura del pensiero si fa per mezzo di Tedeschi. I paesani 
dell’alta Slesia, il cui dialetto si distingue della vera lingua po¬ 
lacca per la mancanza della lettera dentale t, sostituita 
da una sibilante, non conoscono punto la letteratura 
e sono per conseguenza anticipatamente abbandonati a in “ 
germanica ; nondimeno alcuni giornali polacchi. irian ® °^ er _ 
l’uso dell’ idioma nazionale. Molte città della Slesia e 
ritorio di Posen si germanizzano a poco a poco,, come 
altre volte nel Mecklenburg e nella Pomerama . q tistica 

vengono a popolarle sono Tedeschi, ed Ebrei c 1 città 

classifica pure come Tedeschi ; nemmeno una & lie più 
della Posnania, nè manco la città santa di Gnes » g ° ma n- 
della metà di abitanti polacchi. Gli Slavi da par te io ^ loro 
tengono nelle campagne, dove, in questi u 1 




























POPOLAZIONI DELLA PRUSSIA ORIENTALE. 915 

numero si è relativamente molto accresciuto per causa dell’ emigra¬ 
zione dei Tedeschi verso la Russia e il Nuovo Mondo. I Polacchi 
sebbene abbiano colonie e giornali a Chicago e a New-York T , 
nondimeno emigrano poco, e continuano così ad accrescere la po¬ 
polazione rurale 2 . Oltre a ciò bisogna tener conto di questo fatto, 
che gli autori delle statistiche officiali, che sono tutti Tedeschi, 
non mancano mai di favorire nei loro apprezzamenti la razza che 
dirige la politica ; ad essa si attribuisce la parte maggiore degli 
abitanti del paese che parlano ambedue le lingue ; altre volte essi 
consideravano come Tedeschi tutti quelli che intendevano un di¬ 
scorso alemanno e tutti quelli il cui nome era d’ origine o d’ap¬ 
parenza germanica, sebbene le famiglie fossero, da più secoli, 
polacche. Intelligenti e distinti per la loro destrezza nei lavori 
meccanici, i Polacchi sono nondimeno, in media, più poveri dei 
Tedeschi, e fra loro si scelgono soprattutto i manovali e gli 
operai per le fabbriche; tuttavia, la metà circa delle grandi pro¬ 
prietà, è ancora nelle mani dei nobili polacchi. Se l’alta Slesia 
vien spesso designata col nome di « Siberia Prussiana, » non lo 
deve soltanto al suo aspro clima continentale, ma ben anco, 
forse, alla sua popolazione polacca, che gli invasori del paese 
si credono in diritto di disprezzare. 

I meno civilizzati fra i Polacchi del territorio prussiano sono 
quelli, cui si dà il nome di Mazovi o Masuri (in tedesco Masuren) : 
vivono nelle regioni lacustri, all’oriente della Vistola e sono, 
la più parte, assai poveri. Quarant’ anni or sono le loro capanne 
di legno erano coperte di paglia e gli interstizi delle tavole erano 
turati col muschio ; in alcuni luoghi le capanne erano a metà 
scavate nel fianco della collina e gli abitanti conducevano ancora 
la vita dei trogloditi. Il nutrimento dei Masuri consiste soprat¬ 
tutto in patate; ma, doloroso il dirlo, enormi^ quantità di 
questo prodotto servono pure alla fabbricazione dell acquavite, e 
T ubbriachezza è un vizio generale : gli stessi fanciulli lattanti 
vengono addormentati mediante un sorso di vodka, ed un cibo 
delicatissimo d’ogni tavola, è una mistura di miele ed acquavi e 
bollente (krupnik) che viene mangiata come confettura. 

A fianco dei Masuri, sulle rive del gran lago di Spirdmg, 


1 "Wenceslao Gasztowt, Note manoscritte. 
Popolazione dalla provincia di Posen 
1815. 615,000 Polacchi, sia 79,4 p. 100; 160,000 Ted., 


1858. 783,700 

» 

» 56 » 

620,000 

1867. 840,000 

» 

» 54,7 

690,000 

1871. 880,000 

» 

». 54,8 

725,000 


cioè 20,6 p. 100 Tot.: 775,000 ab. 


»> 44 » 


w 

» 


45,3 

45,2 


» 1,403,700 > 

» 1,553,000 » 
» 1,605,000 > 
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nella vicinanza della tetra foresta di Johannisburo- che 
giungere, oltre la frontiera polacca, i boschi di OstrolekT a ^ 
pure alcuni Russi cacciati dai loro paesi per motivi di rei' * 
Sono raskolniks della setta dei Filipponi o seguaci del ylT*' 
Filippo, gli stessi che si trovano nella Rumania sotto il nome T 
Lippovani, abbreviazione di Filippovani ; si chiamavano anche 
« Uccisori » o « Bruciatori » benché fossero i più pacifici e con 
siderassero, anzi, come delitto il portare le armi. La Polonia era 
stata il loro primo rifugio, ma nuovamente perseguitati, doman¬ 
darono asilo alla Prussia, la quale li accolse volentieri, perchè 
popolassero e mettessero in coltivazione le regioni quasi deserte 
del circolo di Sensburg. I Filipponi, infatti, cangiarono in ricche 
campagne quei luoghi incolti, fondarono belli e ricchi villaggi, 
mentre il governo prussiano, sordo ai loro lamenti, imponeva 
loro il servizio militare dal quale fino allora si erano astenuti. 

La più slava fra le due rive della bassa Vistola, dal punto di 
vista etnologico, è la occidentale ; ivi si trovano le terre meno fer¬ 
tili , che vennero lasciate ai Polacchi ; ma la campagna più feconda 
della riva orientale e soprattutto la regione alluvionale, coltivata 
fra* la Vistola e la Nogat, fu in gran parte conquista agricola 
dei coloni Tedeschi, i cui discendenti V occupano ancora. I 
Werderaner, abitanti dei Werder della Vistola (in polacco Zulcaoy) 
sono la maggior parte discendenti dei Fiamminghi e dei Sas¬ 
soni , che i cavalieri di Maria fecero venire per asciugare le loro 
paludi : a vedere questi paesani dai capelli biondi, dagli occhi 
cilestri, dalle larghe spalle, dal portamento piuttosto grave, dal 
gesto lento ma risoluto, si direbbero Olandesi; infatti molti sono 
discendenti dei Neerlandesi, di setta mennonita, che vennero ad 
abitare quelle contrade durante la seconda metà del sedicesimo 
secolo, per sfuggire alle persecuzioni degli Spagnuoli. Le a r 
popolazioni sono bensì d’origine slava, ma la terra non pi- 
prietà loro. Moltitudini di schiavi polacchi, fuggendo i loro sign ^ 
avevano cercato asilo nelle campagne della bassa Vis o a, o ^ 
servitù era meno dura: fra i loro figli si cercano tuttora di p 

renza i garzoni di fattoria. n - nT1 e della 

I Tedeschi, avendo preso possesso delle terre , a , hide iia 

Vistola, hanno separato dal grosso di lor nazione 1 P uQa 

Prussia Occidentale. Essi sono riuniti all’ ovest del fiu , . 0 

grande isola etnografica, circondata da numerose iso ’ g rom , 
ad una stretta zona di terreno che si prolunga a su , . v i VO no 
berg, si riavvicinano alle contrade dove 1 loro comp son0 

in masse compatte. Ad oriente della bassa ìs o a, 
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più Polacchi. La superficie di forma rettangolare, che si estende 
dalle terre basse di Marienburg e di Elbing al delta del Memel, 
fra il mare e l’altipiano dei Mazovi, è popolata intieramente di 
abitanti di lingua germanica : là i cavalieri dell’ ordine Teutonico 
fondarono il loro Stato : sterminando i pagani indigeni, chiamando 
coloni di razza propria per fabbricare città e coltivare le terre 
conquistate, in breve fecero di quella contrada una terra non 
meno tedesca della Turingia o della Sassonia, e allorché dopo 240 
anni di dominio, dovettero sottomettersi ai re di Polonia, con¬ 
servando a solo titolo di vassalli una parte del territorio, il regno 
slavo non pensò punto ad imporre loro la lingua polacca. Al 
sud del Kurische I-Iafif la diocesi di Ermeland (Warmia), i cui ve¬ 
scovi possedevano privilegi reali, compresi quelli di coniare monete 
e pronunciare sentenze di morte, non cessò punto di essere 
paese germanico, solo i Mazovi, che popolano le alture dei laghi, 
hanno un poco guadagnato nella pianura. Nella Prussia orientale, 
propriamente detta, lasciata in feudo ai cavalieri dell’ordine, i 
Polacchi non occupano che uno stretto lembo di terra. Dopo le 
guerre e le pestilenze, per colmarne i vuoti, si chiamarono dall’ovest 
genti alemanne, e così la popolazione essenzialmente tedesca della 
contrada, si mantiene intatta, fra i Polacchi ed i Lituani. Per 
una singolare coincidenza si trova anche che i coloni sono stati 
così numerosi in certi distretti della regione da formare isole 
intieramente tedesche, nel mezzo di un paese appartenente al 
dominio del piati deutsch. Uno di questi distretti, abitato in parte 
da discendenti di protestanti salisburghesi venuti nel 1732, si trova 
sulla stessa frontiera del paese dei Mazovi : in un altro distretto, 
vicino alla Vistola, si riconoscono a prima vistai figli di Svevia 
chiamati da Federico il Grande ; i loro capelli neri, gli occhi 
oscuri, la statura quasi snella, li distinguono dagli altri abi¬ 
tanti; essi hanno più iniziativa, più assiduità al lavoro, ma sono 
anche più superstiziosi \ 

La parte settentrionale della regione polacca che limita all’o¬ 
riente il delta della Vistola, è conosciuta sotto il nome di Cassubia 
(Kassubien) dal nome degli Slavi che l’abitano. Nondimeno i Cassubi, 
(Casciubi o Kaszuby) che si riconoscono da lungi per i loro lunghi 
pastrani, sono ai nostri giorni meno numerosi, nel loro paese, che 
non i Tedeschi ed i Polacchi : forse 1’ antica razza dominante è 
ancora la prima quanto all’ origine ; ma i Cassubi hanno perduta la 
loro indipendenza da ben nove secoli; e durante questo tempo, 

1 Beheim-Schwarzbach, Hohenzollernsche Colonisationen ; — Ernest Lavisse, Reoue 
des Deux Mondes, 1 fcv. 1876. 
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quelli che hanno potuto arricchirsi hanno preso posto fra ' ‘o- 
tedeschi o polacchi. Nelle tre città della Cassubia 
(Nowemiasto), Putzig (Puck) e Bùtow (Bytow) non vi sono n- 
Cassubi: questi non abitano che miserabili villaggi. La non 1 
zione cassuba forma soltanto la quarta parte di tutti gli abitanti" 
e quelli che parlano tuttora la lingua degli avi sono appena un 
dodici mila; il vecchio idioma, privo di letteratura, fu vinto 
dalle lingue dominanti. Dalla parte dell’ovest, in Pomerania 
l’idioma tedesco guadagna poco a poco come il protestantismo, 
e da quella dell’est, nella provincia di Westpreussen, prevale il 
polacco, ciò che d’altronde riesce facile perchè il cassuba non è che 
un dialètto 1 . Tuttavia anche nei distretti completamente germaniz¬ 
zati, l’idioma locale ha conservato alcune parole slave, « quasi 
massi erratici trasportati su terreni di rocce diverse. » Inoltre si 
trovano di queste parole « erratiche » nel centro della Germania 
fino in Turingia ed anche a Norimberga. Per un singolare contrasto 
i Cassubi, sebbene poverissimi la maggior parte, sono quasi 
tutti gentiluomini e come tali si vantano, benché caduti nella 
miseria. Il maggiore della famiglia, seguendo il costume, eredita 
l’intiera proprietà, e gli altri figli devono accontentarsi di qualche 
bricciola dell’asse paterno ; ne segue che cotesta casta nobile è assai 
bene rappresentata fra le serve, i camerieri ed i guardiani di 
porci. Del resto i domestici appartengono per lo più a fattorie, 
sono più ospiti che servi e non si fa nulla in casa senza a\eih 

prima consultati. 

I Borussi, (Prusi') o Prussiani non esistono piu in istato - 
stinto, e la loro lingua disparve intieramente fino dal principio 
del secolo deeimottavo ; questo popolo ariano, ma non geli 
nico, porte un nome ohe significa « Prossnm Vicini » pres 
gli Slavi, e fu trasmesso alla nazione che dirige la G ° r “ u 

rappresenta politicamente'. Ma l’idioma di un popolo frateUo x^ 
litio, si parla ancora nell’ angolo estremo de tern 
nieo, sulle due rive del Memel e fra i Kuren, nella parte setten^. 
naie della lurische Nehrung. Il principale santuario de P 
all’epoca pagana, portava il nome di Romov ed era 


Cassubia nel 1867 (150,000 abitanti) 


1 Proporzioni delle razze in 

Tedeschi. 

Polacchi. 

Cassubi. 

Cassubi parlanti la loro linyua. auen >> 

(Gusta, Jaquet, Bilder aus de* untene* W«c"“ 878 . 
• G. Haag, Die Vólker um die Ostsee. BclMcke Studten, 
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mezzo delle foreste, fra il Pregel ed il delta del Memel. Dopo lo 
sterminio degli indigeni prussiani e lituani, compiuto dai cavalieri 
dell’ ordine Teutonico, i coloni tedeschi non ebbero difficoltà a 
far prevalere la loro lingua ; ora quasi tutta la popolazione è 
germanizzata nel bacino inferiore del Pregel, come pure nelle 
città del bacino del Memel, e l’idioma lituano si mantiene a 
stento nelle campagne. Solamente alla distanza di 66 chilo¬ 
metri da Kdnigsberg, dalla parte orientale, si trova la prima 
isoletta dove si parla il lituano, al di là di questo piccolo gruppo 
i rappresentanti dell’ antico popolo si stringono in isole numerose 
e vicino alla frontiera, coll’ appoggio dei loro fratelli di Russia, 
si presentano quale nazione. Si sa che fra tutti i dialetti ariani, 
il lituano è quello che maggiormente si avvicina all’ idioma 
primitivo della razza e che possiede canti antichi veramente 
poetici. La maggior parte dei Lituani ha la capigliatura di colore 
oscuro \ 

Fra gli abitanti che parlano il tedesco ed abitano la Prussia, ve 
ne sono molti i cui antenati erano di razza straniera. Allorquando, 
s « per una felice compensazione del destino, » come dice un autore 
tedesco 2 . piacque a Luigi decimoquarto di revocare l’editto di 
Nantes, i protestanti fuggitivi vennero in folla a domandare 
asilo ai sovrani degli Stati protestanti del nord della Germania, 
e grazie a loro, l’industria, il commercio e il movimento intel¬ 
lettuale ripresero il loro corso ; ma per questo fatto il centro della 
civiltà germanica si trovò spostato : esso non è più in Svevia, 
come ai tempi del Rinascimento, ma in Prussia. Il grande elet¬ 
tore Federico Guglielmo comprese meglio degli altri principi 
tedeschi, quanto fosse necessario dare assetto al suo paese, che 
la guerra aveva rovinato e parzialmente cangiato in deserto. 
Egli cominciò coll’ attirare coloni olandesi, e ne fece gli istitutori 
dei paesani del Brandeburgo, per l’allevamento del bestiame, la 
coltivazione delle terre ed il prosciugamento delle paludi ; profittò 
inoltre largamente del trattato di Westfalia, convenendo che « cia- 


Popolazione delle provinole orientali della Prussia (Brandeburgo, Pomerania, Vecchia 
Prussia, Posnania, Slesia) seguendo le lingue nel 1875: 

Di lingua tedesca. 10,295,000 ab. \ 

1 Vendi. 86,000 ab. j 

Czechi e Moravi . . 61,000 » ! 2>975 000 , ( 13,420,000 ab. 

Polacchi. 2,675,000 » ( 1 

Cassubi. 12,000 » ] | 

Di lingua lituana. 150,000 » / 

a « Gliickliche Ausgleichunrj des Schicksals. » Lowenberg, Aus alien Weltheilen, 1872, 
P. 153. 
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scun principe avesse il diritto di riformare la religione dei 
sudditi, e che qualunque cittadino non volesse seguire la relioio U01 
del principe, avesse il diritto di emigrare. » I supplicanti accor¬ 
sero in gran numero cercando un asilo nelle pianure dell’arido 
Brandeburgo. Il signore di questa contrada era calvinista in mezzo 
a sudditi luterani : egli poteva accogliere ad un tempo i luterani 
espulsi dai calvinisti, ed i calvinisti espulsi dai luterani. E ven¬ 
nero dalla Boemia, dalle Alpi, dal Salzkammergut, dal Tirolo e 
dalla Svizzera; soprattutto poi vennero dalla Francia. Con un 
editto speciale, di cui fece inviare copia alle comunità interessate, 
egli promise ai rifugiati francesi, viaggio gratuito, concessioni di 
terre e di case, esenzione di imposte e diritto di cittadinanza, e 
quando gli esuli arrivarono, tenne loro la promessa e 1* ospitalità 
fu completa. Si calcola a venti mila, ossia il decimo della popola¬ 
zione totale del Brandeburgo, il numero dei Francesi che vi si 
rifugiarono ; a Berlino il terzo degli abitanti, circa sei mila, erano 
Ugonotti fuggitivi ; essi occuparono anche quartieri speciali, e fra 
gli altri F antica solitudine sabbiosa, alla quale essi, nel vivo 
rimpianto della patria lontana, diedero il nome del paese dei 
Moabiti, nome che il quartiere ha poi conservato. 

Lo spirito di parte, colle esagerazioni e le menzogne che non 
mancano mai di accompagnarlo, ha voluto limitare la colonizza¬ 
zione francese ad un incidente senza serio valore e darle m pari 
tempo una importanza massima nella storia della Prussia, e ene 
dal punto di vista della razza 1* immigrazione dei Francesi, i quali a 
poco a poco furono modificati dal nuovo ambiente, non potesse esse 
considerata sufficiente ad esercitare una influenza «Jurevo , p 
tuttavia, l’arrivo di uomini pronti al sacrifico 
dustriosi e quasi tutti superiori per conoscenze ed^ abilitom t 

a coloro che li circondavano, fu un 

le cui conseguenze sociali e politiche sono ‘ 1 j va _ 

pel Brandeburgo. I rifugiati Francesi stab,hrono 

rono in Prussia l’industria delle lane, del cu ’ ° eta )a 

dei vetri e dei metalli ; introdussero 1 industra dell 

stampa delle stoffe, dei berretti e deUa c»rt. affi ^ 

il primo impulso al grande “nTmeì^ingegneri, ar- 
finalmente divennero ben ^ immigranti 'cooperarono da 

chitetti, scrittori, scienziati. pipila loro patria no- 

parte loro al movimento intellettuale dell ^J menie gli 

velia ben più di quanto abbian <■ c)l0 ave vano avuto 

indigeni. Nè poteva essere altnmen 1 • bestino per r^ 11616 

l’energia di esiliarsi e di crearsi un nu 
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fedeli alla loro coscienza, dovevano riuscire superiori in mezzo 
ad una popolazione, che aveva seguita tranquillamente la gran 
corrente della vita. 

L’immigrazione protestante continuò sotto il governo dei due 
re che succedettero al grande elettore, e furono principalmente 
fuggitivi dell’Austria che vennero^ a popolare la Prussia, con¬ 
tribuendo indirettamente alle vittorie che Federico II doveva 
riportare sugli Imperiali. I Salisburghesi e gli Czechi vennero 
in numerose compagnie ; i primi mandati nella provincia di Prussia 
ed in Lituania vi introdussero nuove industrie e migliori metodi 
di coltivazione agricola; gli altri, ripartiti nelle provincie, vi 
resero pure analoghi servigi e fondarono, nella stessa Berlino, 
un nuovo quartiere sul prolungamento della Wilhelmstrasse, dove 
abitano ancora i loro discendenti. Nel 1740 quando salì al trono 
Federico II, sopra 2,400,000 sudditi che contavano i suoi Stati, 600,000 
erano esuli o figli di esuli. Federico stesso ne introdusse altri 300,000, 
e nel 17S6 la popolazione prussiana contava quasi un terzo di 
stranieri o loro discendenti. Si vede quali tesori di forze si erano 
così accumulati a vantaggio della monarchia conquistatrice. Anche 
ai nostri giorni Y influenza di queste famiglie è considerevole, ma, 
giova dirlo, esse fanno pompa in grande maggioranza del loro 
patriottismo tedesco; alcuni hanno anche creduto cosa dignitosa 
rinnegare il nome lasciato loro dai padri. 

Una razza non ariana, già fieramente perseguitata, ha preso 
in questi ultimi tempi un’ influenza crescente sui destini della 
Germania del Nord : la razza ebrea. L’importanza degli israe¬ 
liti è ben più grande non faccia supporre il loro scarso nu¬ 
mero ; essi non formano gruppi compatti, tranne che nella 
Posnania e nelle grandi città. In tutti i paesi d’Europa, l’intel¬ 
ligenza degli Ebrei, le loro varie attitudini, la loro conoscenza 
negli affari e il loro spirito di solidarietà, dànno alla razza 
semitica una importanza sociale proporzionatamente superiore a 
quella degli Ariani, ma in nessuna parte sono così attivi come in 
Prussia. Non solo gli amministratori delle finanze tedesche sono 
per la maggior parte israeliti, ma essi occupano anche i primi 
posti nelle scienze, nelle arti e nella letteratura ; alla razza loro 
appartengono pure in grande maggioranza, attori, cantanti, com¬ 
positori e poeti, e finalmente il giornalismo stesso è in gran parte 
nelle loro mani, e nella stampa berlinese sono essi soprattutto 
che rappresentano e dirigono le diverse opinioni dei partiti. È 
solamente da un secolo che gli Ebrei tedeschi assunsero nomi 
di famiglia, e la misura presa a questo riguardo da Maria 
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Teresa, che fu ben presto imitata da tutti gli Stati di Ger 
offriva loro da scegliere tre categorie di nomi : cioè quellf o 1119 *’ 
fili dei fiori o delle piante, che il fìsco tassava maggiormente' 
quelli di città, che costavano meno, ed infine i nomi di bestie 
che potevano prendersi gratuitamente \ 


La popolazione è assai inegualmente ripartita nella grande 
pianura della Germania del Nord ; nella regione del sud, sui 
confini della Moravia, della Boemia, della Sassonia e della Tu- 
ringia, gli abitanti sono in maggior numero, attirati dai lavori 
delle miniere e dall’ industria manifatturiera. 

Una di queste contrade molto popolate è la provincia prus¬ 
siana che fece parte altre volte della Sassonia e che è irrigata 
dalla Saale. Questo fiume, appena uscito dal territorio di Sassonia- 
Weimar e da un distretto di Sassonia-Meiningen, passa davanti 
i bagni salini di Kòsen, poi a fianco della celebre scuola di 
Schulpforta, che contò fra i suoi allievi Fichte, Novalis,^Klop~ 
stock, Ranke, Mitscherlich, e percorre le campagne dell’indu¬ 
striosa Naumburgo, patria di Lepsius, altro allievo di Schulpforta. 
Ingrossata dall’Unstrut, sopra un affluente del quale si trova, 
ad una grande distanza a nord-ovest la città mineraria di an- 
gerhausen, egualmente prussiana, la Saale scorre al piede de o 
colline, i cui vini servono a fabbricare una specie di « champagne, » 
quindi traversa la città di Weissenfels, ove le manifatture non 
sono in minor numero di quelle di Naumburgo e c e an 1 f ole 
slava di Zeiz, situata al sud-est sulle sponde j — 
Elster. Numerose battaglie ebbero luogo in questa re 
resa così importante dal punto di vista strategico per 1. 
che dalla Sassonia e dalla Prussia, si dingon , 173 r 

passi della Turingia. Al nord-ovest trovasi Rossb , oiaUo di 
Federico II sconfisse i Francesi comanda 1 , ja „ uadag nata 
Soubise; al nord-est Lutzen, celebre per a ^ ° ° la attoria 

nel 1032 da Gustavo Adolfo e per la sua mor J e ’ . ? 0 aUa città 
che riportò Napoleone nel 1813; mfine al nord r* torri , 

di Merseburg che domina un antic Merseburg era nel ' 

Enrico l’Uccellatore sfidò i Magiari nel - • imperatori 

P undecime secolo una delle 

di Germania; le sue fiere frequentatissime avevano P ^ 

centrale l’importanza che ereditarono quelle» 
torni di Merseburg si lavorano tuttodì gr 

1 Ernesto Desjurdins, Noie manoscritte. 
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Vi sono pure depositi di sale che hanno dato i primi abitatori, 
come pure il nome, alla città di Halle, posta più in basso sulla 
riva della Saale : fino ai nostri giorni i venditori di sale o « Hal¬ 
lo ren » che alcuni credono di origine slava, ma la maggior parte 
degli scienziati reputano discendenti dei Galli, hanno conser¬ 
vato alcunché dei loro costumi e del loro spirito di razza *. Alla 
fine dei secolo decimosettimo, Halle, la città del sale, acquistò 
nuova importanza come città universitaria ; la sua scuola supe¬ 
riore, alla quale si aggiunse nel 1817 quella di Wittenberg, oc¬ 
cupa ancora uno dei primi posti fra quelle della Germania, e gli 
studenti che ne seguono i corsi hanno nello stesso tempo la faci- 


202. — HALLE E IL LAGO SALATO. 
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lità, mercè la vicinanza di Lipsia, di prender parte al movimento 
intellettuale della grande città sassone 2 . Halle possiede un celebre 
ginnasio ed altri stabilimenti scolastici, asili, orfanotrofi, fondati 
nel 1698 dal celebre Franche, che formano colle loro dipen¬ 
denze una vera città. Infine, fra le diverse società scientifiche di 
Halle ve ne ha una (Vereìn filr ErdkundeJ che si occupa di 
geografia e pubblica un bollettino dei suoi lavori. L interno dì 
Halle, colle sue vecchie chiese, la sua «torre rossa» isolata, la 
statua di Handel, il più illustre figlio della citta, ha un aspetto 
originale, sebbene i quartieri esterni abbiano tutti 1 aspetto 
volgare delle città industriali. Prima, che sorgessero le grandi 
industrie, Halle si sviluppava debolmente e attraversò pure un 
periodo di decadenza e di miseria : verso la metà del secolo 

Produzione delle saline di Halle nel 1873 : 10.554 tonnellate. 

* Università di Halle nel 1877: 902 studenti, 96 professori: biblioteca di 120,000 
volumi. 
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si contavano 15,000 poveri su 30,000 abitanti; le miniere ri¬ 
litantrace e di lignite dei dintorni 1 , e soprattutto la felice pos - 
zione della città sopra un fiume navigabile, al punto ove con” 
vergono numerose strade e ferrovie, danno all’industria di Halle 
una attività sempre maggiore ; le sue fabbriche di vagoni sono 
fra le prime della Germania; essa prepara inoltre la paraffina 
il catrame, le candele di cera e possiede grandi fabbriche d! 
zucchero in tutti i distretti circostanti 2 . 

Al nord-ovest di Halle, la Saale riceve le acque uscite dal lago 
Salato e dalla vallata di Eisleben, città mineraria divenuta celebre 
per la nascita di Lutero, e serpeggia verso il nord traversando 
il territorio di Anhalt: passa a Bernburg, una delle grandi città 
di questo ducato, poi al di là di Kalbe, città prussiana, va a 
riunirsi all’ Elba. All’ oriente del fiume evvi Kòthen (Anhalt) antica 
residenza principesca ove Hahnemann, il fondatore della medicina 
omeopatica, perseguitato dai suoi confratelli, potè trovare un asilo. 
All’occidente della Saale, in una vallata laterale, vi sono molte 
città industriali e minerarie, fra le quali Aschersleben e Ilettstedt 
sono le più importanti, e nelle pianure che si estendono alle 
faMe settentrionali dello Harz sono sparse parecchie città' celebri 



i 36 consu 

| barbabietola nel distretto di Halle ne 


* Fabbrica di zucchero di barbabietc 
manti 372.450 tonnellate di barbabietole. 
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città ha pure-la gloria di aver veduto nascere Carlo Ritter, uno dei 
rinnovatori della scienza e l’autore del più grande monumento 
o'eografico dei tempi moderni. 

A valle di Ilalberstadt, il Bode discende al nord verso Oschers- 
leben, poi, ricurvandosi all’est ed al sud-est, passa a Stassfurt, 
villaggio non è molto sconosciuto ed ora considerevole per molti 
opifici, mercè le sue miniere di sale ed altri giacimenti di origine 
marina. Il sai gemma di Stassfurt, che lo scandaglio riscontrò a 
più. di 300 metri al disotto del suolo, ha filoni di uno spessore 
sconosciuto, benché già esplorati fino a più di 630 metri dalla 
superfìcie : esso è di una notevole purezza, possedendo il 98 per 100 
di cloruro di sodio: gli industriali, però, approfittano maggior¬ 
mente, aiutati dalle recenti scoperte della chimica, degli altri sali 
prodotti dall’ evaporazione dell* acqua marina e deposti al disopra 
del sai gemma in un letto da 50 a 60 centimetri. Tutti i sali inferiori 
(dbraumscdzej che i minatori, gettavano via una volta, servono 
ora alla fabbricazione della potassa, salnitro, allume e molte altre 
sostanze impiegate nei mille lavori dell’industria, e soprattutto per 
la fabbricazione di preparati chimici. Il primo stabilimento di pro¬ 
dotti chimici, a Stassfurt, fu fabbricato nel 1861, e in nessuna 
parte della Germania si trovano fabbriche di questo genere, in 
così gran numero, come in questa città e in Leopoldshall sua 
vicina nel territorio d’Ànhalt 1 . 

La parte del territorio prussiano che confina con Lipsia e i suoi 
sobborghi, è assai popolata e ricchissima di stabilimenti industriali. 
Delitzsch è diventata celebre per la sua banca di prestito, modello 
di migliaia d’altre fondate in quasi tutte le città di Germania, 
con grande vantaggio della piccola borghesia. Più all’est, Eilen- 
burg, in un’isola della Mulda, possiede filature di cotone, fabbri¬ 
che di stoffe ed altre manifatture. Bitterfeld ha nel suo distretto 
miniere di carbone che alimentano tutti gli opifici dei dintorni. 
Dessau, il capoluogo e la città più popolata del ducato di Ànhalt, 
è, come luogo di residenza principesca, una delle città più ele¬ 
ganti della regione; il suo castello contiene uno dei buoni musei 
della Germania, e diverse collezioni : nella vicinanza evvi il parco 
di Worlitz, ombreggiato da grandi alberi, abbellito da un lago e 
da acque correnti. La colonia ebrea, assai importante a Dessau, 
ha dato al mondo Mendelssohn. Questa città figurò nella storia 
della pedagogia tedesca, avendovi Basedow fondato nel ITTI 


1 Produzione del sale a Stassfurt nel 1870 
» degli altri sali. 


45,500 tonn. j 

146,250 » > 278,000 tonn. 
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il Filantropo , una delle prime istituzioni che cercava di allevar 
giovani alla liberta ed al rispetto di se stessi, per convincime t 
proprio e non per abitudine. 0 

Uscendo dalla Sassonia reale per entrare in Prussia. l’Elba 
passa prima davanti alla fortezza di Torgau, difesa da un i a o> 0 
all’ ovest ed al sud. La contrada percorsa dal fiume è sterile 
e le città sono in minor numero che nella vallata della Saale ; ma 
Wittenberg occupa sull’Elba, una di quelle posizioni ove doveva 
sorgere una città: essa si trova al luogo di passaggio naturale 
del fiume fra Lipsia e Berlino. Fondata probabilmente da coloni 
fiamminghi, essa fu residenza degli elettori di Sassonia e città 
forte, ma divenne soprattutto celebre per la sua università, riu¬ 
nita nel 1817 a quella di Halle. È là che Lutero appicciccò le.sue 
tesi sulle porte di una chiesa, sostituite ora con porte di bronzo 
e colle tesi in rilievo. Statue, iscrizioni e le tombe di Lutero e 
Melantone rammentano gli avvenimenti della storia religiosa. 

Al disotto del confluente della Mulda, non lungi da Dessau, si 
presenta Aken, sulla riva sinistra del fiume. Barby è posta a 
valle della lingua di terra dell’ Elba e del Saale mentre all est 
dentro terra, si trova l’antica città principesca di Zerbst (Anhalt) 
celebre per le sue birrerie ; Schonebeck, che succede a Barby sulla 
riva occidentale dell’Elba,, possiede una delle principali saline 
della Germania bagni, e fabbriche di prodotti chimici. Si entra 

già nel distretto industriale di Magdeburgo. 

Questa grande città posta come è, a valle di tutti gli 
considerevoli dell’Elba, sulla diretta via che conduce da Colo ‘ 
a Berlino e a Danzica, era destinata per la sua posizione 
nire un luogo di passaggio e di commercio frequentati^ 
questi stessi vantaggi sono stati per Magdeburgo a cau- ® uerra< 
sventure, essendole stata data 1 importanza c ì una pia Sciare 
Nel 1631 il terribile Tilly la prese d assalto e la - fe ® . 0 

quasi interamente; le porte di quasi tutto e 0licse ’ [nQ e .,30 
rifugiati gli abitanti, furono inchioda e, per ^ * | la c jttà che 

mila persone perirono nell’ incendio ; nonires be Uo edificio, 

137 case, la cattedrale ed un’altra chiesa. ^ ^ acuto , è 

appartenente alle due epoche, a u arcivescovo 

perfettamente ristaurato: vi si vede a o ‘ imperatore Ot- 
scolpita da Wischer e la pietra sepolcrale % ““decimo secolo 
tone I, al quale la città aveva —tojno , Iagd e- 

un altro monumento sulla piazza de lavori sono 

burgo è la fortezza centrale dell’impero, ed i ^oi 

• Produzione delle miniere di Schonebeck nel 1*70: «5.150 tonnellate o 








STENDAL. — LA PORTA D UENGL1NGEN. 

Disegno di L. Avenet, da una fotografia. 
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MAGDEBURGO. 

stati recentemente aumentati, di maniera da formare un campo 
trincerato intorno alla città ; i quartieri esterni ed i sobborghi in¬ 
dustriali che circondano Magdeburgo si dovettero costruire ad una 
distanza considerevole dai bastioni. La « Nuova città » (Neustadt) 


203 — magdeuurgo. 
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fabbricata al nord della piazza, non è già più che una «Vecchia 
nuova città » (Altneustadt) e più lungi una « Nuova città nuova, » 
si estende a poco a poco sulle campagne. Magdeburgo c un ^ran e 
magazzino di depositi di cereali, di barbabietole e di altre derrate 
agricole, prodotte nelle ricche campagne della Bòrde: essa e.per 
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la Germania il principale mercato degli zuccheri ; fabbriche e 
raffinerie di zucchero di barbabietole, opifici metallurgici, labora¬ 
tori, macchine, filature si trovano in tutti i dintorni. Magdeburgo 
città anzi tutto di industrie e d’ affari, va tuttavia superba per 
aver dato i natali ad Ottone Guerike, l’inventore della macchina 
pneumatica. Sopra una pietra del cimitero è scolpito il nome di 
Carnot, morto in esilio. 

Nella parte settentrionale della provincia di Sassonia la princi¬ 
pale città è Burg, celebre per le sue manifatture di panni fondate 
dai Francesi colà rifugiatisi per causa di religione. Neuhaldensleben, 
Gardelegen e Salzwedel, tutte poste su piccoli affluenti o sotto 
affluenti dell’Elba, sono pure operosi centri industriali; Stendal, 
la cui popolazione è in gran parte d’origine slava, è una 
antica residenza imperiale e conserva ancora, da quell epoca, 
molti edifici civili e religiosi, un « Orlando » e porte fortificate. 
Questa città, patria di Winckelmann, è il capoluogo del distretto 
conosciuto sotto il nome di Altmark o « Vecchia Marca, » parte 
del Brandeburgo situata all’ ovest dell’ Elba. 


LaSprea, il fiume prussiano nena'sllfa 

un vasto bacino; ingrossata m Sassonia e n picco) a 

ruscelletti dell’alta Lusaz.a, entra nel 1£,t« commer- 
città industriale di Spremberg e rave ferrovie che ivi si 

ciale divenuto da poco prosperissimo , merce 1 tot . ^ 

riuniscono. Quivi sono grandi mani svizzera e nell’ Italia ; 

vengono spediti in tutta la Geremia, scavate . 

fabbriche di mobili, miniere di h °‘ ’ mi „iiaia i carpioni 

preside! T* 

rfiefpS’ StToUano pure 'della fabbricazione 

dei panni. . in fossa H innumerevoli nello 

La Sprea, dopo essersi ramificai s(jorre di , ag o in lago 

Spreewald, ritorna fiume presso oder, per rigettarsi m 

prendendo dapprima la direzione dell . W > ^ ^ su0 co r o 
seguito rapidamente verso 1 ovest.. I P 5,000 a bl ; 

bagna i soli giardini di Furste^de, citta^ viUa gg • 

tanti; ma avvicinandosi a ® er1 ' ; nziata da numerosi alberg - 

La vicinanza della grande citta e annunzi 

trattorie e luoghi di P 1 ^ . Ua Germa nia, eguale e fo 

Berlino, la capitale della Frussi 
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anche superiore a Vienna per la sua popolazione 1 , non è superata 
in Europa che da Londra e Parigi. Nel 1648, alla fine della guerra 
dei Trentanni, non aveva più di 6,000 abitanti; ora è una delle 
prime città del mondo e la sua importanza s’accresce di giorno 
in giorno : le cause stesse della sua sorprendente fortuna non sono, 
come per Costantinopoli, Alessandria e Nuova-York, di quelle 
che colpiscono vivamente. Era, per cosi dire, passato in pro¬ 
verbio, che Berlino occupa un posto voluto dal caso e dal ca¬ 
priccio: questo è un grave errore, perchè Berlino non è una 
creazione artificiale, ma un prodotto spontaneo della sua posizione 
geografica 2 . 

Veramente, sembra a primo aspetto, che «l’Àtene della Sprea » 
sia edificata in un luogo privo di vantaggi naturali non meno che 
monotono alla vista. La campagna circostante è una pianura di 
sabbie, di lande e di paludi; alberi senza vigore, chinati al di 
sopra di pozze fangose, praterie umide, ove i rospi saltellano a 
milioni, piccole dune, cespugli grigiastri, a metà sepolti nel suolo, 
e capanne in rovina ove s’appollaiano le cicogne, sono le linee 
dei paesaggi che si hanno davanti, avvicinandosi alla città per 
altre vie che non sieno le reali, mantenute con grandi spese. La 
natura ha sempre una certa bellezza anche nella sua monotonia 
e nel suo squallore; ma i dintorni di Berlino, insozzati, per 
giunta, da tutti gli avanzi che rigettano le grandi città, non sono 
degni davvero di essere paragonati a quelli di Vienna, di Parigi, di 
Londra e della maggior parte delle altre città principali d Europa. 

Non è dunque in causa dell’ incanto o della ricchezza delle sue 
campagne che Berlino è divenuta una città di primo ordine. essa non 
ha nemmeno il vantaggio di essere posta in riva ad un gran fiume 
o vicina a miniere di facile escavazione. Colle sue ca.se agglomera e 
e volgari nel mezzo della meno pittoresca fra le pianure, Ber ino 
è tuttavia una città modello come capoluogo di un mondo di im¬ 
piegati e di scrivani ; è la capitale che si conviene ad un popo o 
di sudditi obbedienti e convinti. Il rapido incremento e a P°po 
lazione di Berlino non è da attribuirsi, adunque, ne a a vo on a 
di un despota, nè all’appello continuato di una amministrazione 
centralizzatrice, sebbene anche queste cause vi contribuii ono, se ^ z ^ 
dubbio, in modo notevole. Alcuni sovrani hanno a o ■semie 


Popolazione comparata di Vienna e di Berlino al 1 gennaio 137 
enna: ad un miglio tedesco (7,420 metri) all’ingiro di San e ano ' * 

irlino: » „ del castello.LOoO.Sia » 

[Al 1 dee. ISSO Berlino aveva 1,122,230 abitanti, Vienna, coi 3;> comuni riunì 
r il servizio di polizia, 1,103,S57.] 

J -G. Kohl, Die Laqe cler Haupttàdte Europas. 
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di fuori, scelti operai, professori e scienziati, e gli uffici pubblici 
si sono riempiti d’ impiegati accorsi da tutte le parti del regno così 
presto ingrandito; ma tale accrescimento dovuto all’azione del 
Governo, è ben poca cosa a paragone della libera immigrazione di 
coloro che si portano vieppiù numerosi alla grande città ; sarebbe 
puerile giudizio 1* attribuire un aggruppamento d’ uomini così 
considerevole al solo fatto della presenza di un sovrano. Se i van¬ 
taggi dei quali gode Berlino, per la sua posizione geografica, non 
si manifestano a prima vista, non sono per questo meno reali. 

Berlino, considerata nei suoi rapporti coi distretti immediata - 


204. — aumento comparato ni Vienna f. ni Berlino. 



mente vicini, occupa, come tutti nconoscon , P vo jte 
sario. Infatti, la parte più antica della citta, desig , com iata 
col nome di Kolln o Collin (monticello ?) è una moietta 
da due stretti rami della Sprea: nessun luogo crebbe stato P 
favorevole per servire di residenza sicura e corno .. 

pollone di pescatori. Dalle due parta del duine,■ do 

interrompendo la zona dei terreni pa us ri ° ; e lavori 

mettevano agli abitanti di fabbricare torri d. ^azione trovan o 
di difesa. Su i due rami ristretti del corso d ^dle chiatte e 
anche i migliori posti per costruire mulini parici, ma 

ponti. La piccola isola, una « Città » come que f£ | dar vi un 

più piccola, era un sito anticipatamen e m menzionata c he nei 
villaggio : quantunque Berlino non sia 
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primi anni del tredicesimo secolo, pure data probabilmente dai 
primi tempi in cui si popolò il paese. Secondo certi etimo¬ 
logisti , il nome di Berlino, farebbe nascere una grande pre¬ 
sunzione in favore dell antichità della città, poiché il vero senso 
della parola sarebbe quello di «chiatta, luogo di passaggio » il 
che farebbe supporre 1 esistenza di una strada frequentata da 
tempi lontani : ma altri scienziati affermano, in termini non meno 
positivi, che il nome di Berlino significa « stagno, acqua lenta 
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Scala di 1: 710.000 


50 chil. 


a fondo fangoso.» Secondo l’Ebel, significherebbe « Campo delle 
Oche. » 

■ La piccola borgata di pescatori non avrebbe avuto sorte mig ìore 
di molti altri villaggi della Germania del Nord, se non osse s 
che un semplice luogo di passaggio facile a difendere, senza 
altri privilegi naturali,, essa non avrebbe mai . nem ?A . n 

tante pagine della storia. Ma Berlino occupa quasi esatto t 1 
centro della regione, compresa fra il corso Elba e queilo d 
l’Oder, e graie ai laghi ed ai fiumi che si 
istmo continentale, è divenuta il necessario deposi o 
delle merci fra i due fiumi. Certamente nè la Sprea nè 1 Havei 
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sono fiumi importanti, ma sono profondi 0 navigabili, van 
taggiò che manca alla superba Loira, nel suo tratto superiore 
e all’impetuosa Duranza in tutto il suo corso. Il sistema idro¬ 
grafico della Sprea, anche prima di essere stato completato da 
una rete artificiale di vie d’acqua, aveva un grande valore com¬ 
merciale , e il centro naturale di tutto questo movimento si trovava 
a Berlino. Fin dalla fine del tredicesimo secolo, la città che era 
allora una Repubblica e il capoluogo di una federazione, era di¬ 
venuta il centro principale di tutta la Marca di Brandeburgo; là 
si teneva la maggior parte delle assemblee popolari. Berlino, città 
di pescatori, di gente di mare e di commercianti, si era messa 
allora sotto il patronato di S. Nicola, protettore dei marinai. 

Alla metà del quindicesimo secolo, scelta per divenire la capi¬ 
tale dello Stato, allargò a poco a poco il cerchio della sua azione, 
e profittò dei vantaggi geografici di una regione più vasta. Allora 
si rivelò questo fatto, che Berlino non e solamente un grande 
deposito commerciale fra 1’Oder e l’Elba, ma è pure il centro 
di gravità fra gli intieri bacini dei due fiumi ; è là che si possono 
meglio utilizzare e dirigere tutti i movimenti di scambio dal¬ 
l’ima all’altra regione. Seguendo l’ingegnoso paragone di Kohl, 
Berlino ha disposto la sua rete fra 1’ Elba e 1’ Oder come un ragno 
che tende i suoi fili fra due alberi. La strada naturale che ya per 
il oran tratto dell’alto Oder, alla città più importante dell Elba 
inferiore, da Breslavia ad Amburgo, passa a Berlino, e a » 
incrocia con un’altra diagonale, quella che condace da Lp^ 
a Stettino e Swinemunde. La prima di queste Un », com " a 
segue precisamente l’antica vallata che riuniva 1 Oder all Ert, 
per il letto attuale della Sprea, troppo largo p 

fiume che rinchiude. . „ . r i 0 n n Ger- 

Berlino, ammirabilmente situata rispetto ai u . 

mania del Nord e ai loro bacini, non lo è 
ai due mari che bagnano le coste germaniche, di 

sul medesimo meridiano dell’isola di Rugen e rtie ne, 

Scania, nel mar Baltico, la capitale c ’ del 

causa la direzione del corso dell’Elba, al versante « porto 

Nord; è in comunicazione f ^ cl ^ S1 ™ a ° merca to°più importante 
dell’Elba, come pure con stett ?°! ll • te * Vuno ed al- 
delle foci dell’ Oder ; essa comanda m pari te diri gere 

V altro litorale e meglio di qualunque altra cito^. ^ dl 
l’insieme delle operazioni commercia, rv ; ro j di un paragone 
Emden, a Kònigsberg ed a Memel. P de stato mag- 

che conviene perfettamente alla residenza del 0 
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giore tedesco, Berlino può essere paragonata ad un generale che 
si tiene in una posizione dominante dietro il proprio esercito, 
facendo manovrare i suoi reggimenti a destra e a sinistra su 
di un campo di battaglia. Dalla parte dell’ ovest, dell’ est, del sud, 
in tutti i punti dell immensa pianura che si estende dalle foci 
dell’ Ems alle acque del Niemen, le città della Germania occu¬ 
pano commercialmente, del pari che politicamente e militar¬ 
mente, la stessa posizione subordinata alla città centrale che le 
sorveglia e le governa. Le sue reti di canali e di ferrovie ne ac¬ 
crescono giornalmente la possente attrazione. La folla degli 
immigranti di ogni specie, oziosi e lavoratori, agiati e spostati, 
ricchi e poveri, in cerca di denaro o di piacere, vagabondi 
bramosi di avventure e di fortuna, si porta verso Berlino con 
una specie di furore. L’incremento della città nella popola¬ 
zione, nell’industria e nella ricchezza, è ancora ben più rapido 
non sia quello della Prussia stessa nell’ importanza politica. 

I vantaggi eccezionali che Berlino offriva per la libertà del 
commercio a coloro che nelle altre parti della Germania erano 
molestati da leggi restrittive sul domicilio e sulle arti e mestieri, 
hanno accresciuto il numero dei Berlinesi in una proporzione 
molto superiore a quella di uno sviluppo normale. Anche la capitale 
della Prussia è una di quelle città dove gli abitanti stranieri 
prevalgono sugli indigeni : da questo lato Berlino somiglia alle 
grandi città dell’ America e dell’ Australia. Ma fra le moltitudini 
di immigranti, quante migliaia, venendo a cercar la fortuna hanno 
invece trovato la miseria! Il prezzo delle derrate e delle mer¬ 
canzie si è accresciuto con una spaventevole rapidità, ed in ere 
popolazioni hanno spesso dovuto dormire fuori della ci a, so o 
tende, sotto tavole mal connesse, od in vagoni fuor uso. a 
densità della popolazione si è accresciuta con gran anno e a 
salute pubblica, ed i giardini sono scomparsi: mentre ne 
il numero medio dei locatari era di 45 per casa, ne ° 
invece di 58. Dodici mila cantine sono abitate da circa » 
Berlinesi, fra i quali la mortalità è proporzionatamente conside¬ 
revolissima. Il va e vieni continuo di persone n °V ’ una 
miseria e le oscillazioni della fortuna hanno per cons 0 

spaventevole demoralizzazione 1 . rom _ 

Berlino non ha, nell’interno, prospettive grandiose che co 

pensino un poco la monotonia in media 2 50 

dove entra in città, è un fiume assai larg , 

, l [V’ha in tutto questo l’esagerazione d’un buon francese: Par.g. non ha davvero 

niente da invidiare a Berlino, specie in fatto di immora 1 
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metri da riva a riva; ma scemato nel suo corso da canali di 
navigazione, si restringe a poco a poco, e si divide poi in ^ 
rami che traversano l’antica città, formando dei fossati che 
facevano altre volte il giro dei bastioni : quando le acque rien¬ 
trano in un letto comune, la Sprea non è più che una fogna. I 
terreni che la circondano sono in gran parte molli, acquitrinosi 
e, qua e là, formati da miriadi di infusori; si dovette consolidarli 
con numerosi pali per sostenere le costruzioni. 

I principali edifici sorgono nel centro di Berlino, nel quartiere 
insulare che costituiva l’antica città, e ai due lati del bel viale 
Unter den Linden (sotto i Tigli), che conduce dalla piazza del 
castello al parco occidentale chiamato Thiergarten. Su d’uno spazio 
non maggiore di 1,200 metri per ogni verso, si trovano il Mu¬ 
nicipio, il castello, l’arsenale, l’università, 1’accademia, i musei, 
la biblioteca, il gran teatro, la borsa, i principali palazzi e le 
più belle chiese. Alcuni di questi monumenti rinchiudono tesori; 
il castello possiede numerosi oggetti d’arte; 1’arsenale che deve 
essere trasformato in un « tempio della Gloria » accoglie armi di 
ogni specie e di ogni epoca ; 1’ antico museo il cui peristilio è 
stato da Cornelio decorato di affreschi mitologici incomprensibili, 
non ha lavori pregevoli fra i suoi quadri e le sue statue, ma le 
sue ricchezze sono ben classificate. Il nuovo museo che contiene 
nelle sue sale e gallerie collezioni diverse, egiziane, greche, ro¬ 
mane, scandinave, germaniche, come il «tesoro di ^ riar ^ ) . * 
ed altre meraviglie recentemente donate alla Germania a c 1 
mann, è celebre per i sei grandi affreschi di Kaulbach, eh 
rappresentano la storia universale, come egli 1 m concepì 
come la comprendeva il suo protettore Federico ug ie mo > 
fondatore del palazzo, come dice una iscrizione « ac i ui a ^ c . ^ 

Sole, la prediletta del Tof e della Saf. » Negli affreschi di Kaulbac 
Mosè apre la marcia, Federico II la chiude, come se per opera 
di lui si dovesse arrestare il corso dei tempi. ^ 

Berlino « città intelligente, » (Intelligenz-Stadt) * 

si compiacciono di chiamarla, possiede una i una società 

di documenti : numerose società scientifich , q allo stu dio ; i 

Geografica, mantengono vivo nella popolazione 


1 1,000,000 volumi, 20,000 manoscritti. ,, lin0 - 

* I Gennaio 1877. Giornali e raccolte periodiche 

Giornali ufficiali.’ ' ,: n i: 

* che trattano di materie politiche e social. 

>, di scienze ed arti • • • 

» religiosi.. 

» di letteratura. 


364 

37 

4S 

211 

21 

17 
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BERLINO. — PIAZZA DEI GENDARMI. 

Disegno di A. Deroy, da una fotografia del signor Wiliams 
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giornali e le riviste pullulano, e durante l’anno nascono e muoiono 
a dozzine. L’ università, la meglio dotata dall’ impero 1 è provvista 
anche, di molti musei speciali, di ammirabili laboratori e di una 
grande biblioteca. i corsi sono frequentati da gran numero di udi¬ 
tori z . Vari giardini botanici, un giardino zoologico, uno stupendo 
acquario e collezioni di ogni specie completano Berlino come città 
della scienza. Ora si lavora fra Berlino e Charlottenburg alla 
costruzione di una scuola politecnica, ove si troveranno riunite 
le accademie delle arti e mestieri e che potrà ricevere 2,000 stu¬ 
denti. Molti uomini illustri sono nati a Berlino, i fratelli di 
Humboldt, Riccardo Bòckh, Klaproth, Brugsch, Madler ed altri 
ancora, storici, astronomi, pittori, letterati: ma quasi tutte le 
statue che abbelliscono le piazze ed i ponti, rappresentano guer¬ 
rieri, o rammentano le vittorie che essi hanno riportate. All’entrata 
d’ Unter den Linden, davanti il palazzo imperiale, si innalza su di 
un superbo piedistallo la statua colossale in bronzo di Federico II, 
modellata da Rauch, circondata, come a guardia, dagli .eroi della 
guerra dei Setti Anni; altre statue di Rauch, rappresentanti i ge¬ 
nerali Bliicher, York, Gneisenau, Biilow, Scharnhorst, adornano 
le due parti della piazza nelle vicinanze del palazzo reale e dell’ ar¬ 
senale : i gruppi del ponte Reale (Schlossbrùcke) istoriano l’educa¬ 
zione dell’eroe militare, mentre all’altra estremità del viale, 
sopra i Propilei della porta di Brandeburgo, si innalza sulla sua 
quadriga una Vittoria di bronzo. Tuttavia qualche bella opera di 
scultura non militare si vede qua eia: per esempio, nella corte 
del castello v’ è un San Giorgio che uccide il dragone e davanti 


1’ antico museo l’Amazzone assalita da una tigre. 

Berlino senza avere specialità industriali, come Essen, Elber- 
feld, Solingen, Acquisgrana, o Chemnitz, possiede nondimeno 
grandi fabbriche, e tutte le industrie vi sono rappresentate. Uno 
dei suoi opifici conta già a migliaia le locomotive che ha costruite, 
altri invece i vagoni ; macchine di ogni specie, preparano il rame, 
lo zinco e varie leghe metalliche : manifatture di stoffe di cotone, 
di seta e soprattutto di lana, lavorano non solamente per la Prus¬ 
sia, ma anche per l’estero; la fabbrica di porcellana di Charlot¬ 
tenburg, appartenente allo Stato, è una delle buone mani a ure i 
ceramica; immense birrerie possono appena sopperire ai iso G ni 
degli abitanti; infine le cave calcari di Rudersdorf, all est di Kop- 
nik, spediscono la calce ed il cemento, non so amen emù 


; Dote dello Stato nel 1877: 1,668 370 fr. 4 ,100 dei quali 250 stranieri • 

Università di Berlino nel 1881 : Professon -<50. . * 

biblioteche nel 1877, 120,000 volumi, 80,000 dissertazioni. 
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la Marca di Brandeburgo, ma anche in una gran parte della 
Germania del Nord e persino sulle coste africane del Mediterraneo • 
larghi canali danno accesso a grandi gabarre fino all’ interno delle 
stesse cave. Allorquando Berlino, già sì ricca di ferrovie che 
la mettono in comunicazione diretta con tutte le città importanti 
dell’ impero, sarà direttamente col legata al mar Baltico con un 
canale di grande navigazione, allorquando la capitale della Prussia, 
sarà diventata « porto di mare, » allora senza dubbio V industria 
locale, già tanto considerevole, prenderà proporzioni tali che 
Berlino non avrà più rivali tedeschi. Oltre la metà della popola¬ 
zione berlinese è impiegata nei laboratori e nelle manifatture \ 

La città, la cui superfìcie ufficiale, compreso il Thiergarten, era 
di 5,674 ettari nel 1872, si ingrandì in breve tempo : i suoi nuovi 
quartieri si estendono rapidamente sulla deserta campagna circo¬ 
stante, ma questi aumenti sono poca cosa a paragone di quelli che 
1» ambizione dei costruttori aveva sognati all’ epoca della febbre 
finanziaria: si trattava, allora, nientemeno che fare di Berlino, 
in pochi anni, la più vasta città del mondo; da lungi nelle cam¬ 
pagne, a fianco alle umili capanne, si vedono ancora rilievi, ter¬ 
rapieni, con traccio di piazze, di posti riservati per le chiese, per le 
scuole e le statue dei grandi uomini futuri \ Ma senza tener con 
di tutti questi sobborghi esterni, non esistenti che mi disegni 
delle Società, Berlino ha di gran lunga oltrepassata tutte 
ove sorgevano verso la metà del secolo, stazioni, gazometri pri- 

g« S™.. ..»«*»•> -ni»-, «J-JJ 

circuito della città. Parchi, cimiteri, piazze d ar ’ , b hi 
assorbiti a poco a poco dalla città: in qualche porto 
oltrepassarono anche il circuito delle 

invasioni continue di costruzioni cm , ‘ 32 chilometri 

ha stabilito il poligono della al poligono 

al sud di Berlino. La via ferra a ci cos truita intieramente 

stesso, è esclusivamente militare : e . appartengono 

dal reggimento del genio, e tutti gli impiegati PP 

all’ esercito. - A A : Orlino cresce molt° 

Al nord-est, dove soffiano veni ’ ^ viraggio di Li^ 1- 

meno ; all’ est, uno stretto sobborgo raggiunge ,1 


Popolazione attiva di Berlino nel 1871 


Operai 
Domestici . 

Commercianti 
Impiegati civili e militari 
Imp. , i della ferrovia e degli alberghi 


226,000 

67,673 

40,781 

29,253 

18,363 


Artisti e letterati 
Professori, ecc. . ■ • 

Dottori, farmacisti, infermieri 
Giardinieri, pescatori, forestali 
Scaccini e becchini. 


5,902 

4,635 

2,941 

2,631 

438 


j.n aeiiaierroviacuo b .*»‘— a- - 

Bilancio di Berlino nel 1880: 52,350,00 ran 
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tenberg, ove si trova la nuova scuola dei cadetti ; ma le case che 
cingono la Sprea, non si prolungano ancora fino alla piccola città di 
Kopnik : al sud-est il grosso borgo di Rixdorf, ove si trova una co¬ 
munità di « frati ussiti » di origine czeca, che hanno ancora 
qualche parola boema nel loro idioma alemanno, è separato da 
Berlino dal parco di Hasenhaide ; ma dalla parte dei tiepidi venti 
e del tramonto, l’allargamento della città diventa più sensibile. 
Al sud-ovest i sobborghi inoltrati continuano fino a Schòneberg, a 
Wilmersdorf, a Steglitz, e a Lichterfelde che possiede ora una 
ferrovia elettrica stabilita da Siemens; al nord-ovest, una strada 
lunga più chilometri si prolunga fino a Reinickendorf. All’ ovest 
gli eleganti quartieri dei dintorni di Thiergarten riuniscono Ber¬ 
lino a Charlottenburg ed alle ville di West-End ; nel parco del 
castello reale di Charlottenburg sorge un mausoleo, che racchiude la 
statua coricata della regina Luigia, un altro capolavoro di Rauch. 

Spandau o Spando w, è la cittadella di Berlino, situata al con¬ 
fluente della Sprea e dell’Havel, in mezzo a paludi e laghi, 
in una regione di facile difesa : quasi tutte le sue officine, sono 
stabilimenti militari, fabbriche d’armi, di polvere, di capsule, 
fonderie di cannoni dove vengono lavorati e gettati tutti i pezzi 
di artiglieria tedesca, anche in acciaio fuso. All’ estremità set¬ 
tentrionale del lago di Spandau, evvi il castello di Tegel, antica 
dimora dei due fratelli Di Humboldt, dei quali si vedono ora le 
tombe. Al sud-ovest, un altro lago assai pittoresco, che si allarga 
in golfi o si ristringe in stretti, seminato qua e là di dune 
boscose, riflette nelle acque la cupola e le torri di Potsdam, re¬ 
sidenza estiva dei re di Prussia. 1 vasti parchi e i castelli note¬ 
voli per la loro architettura, i loro giardini, i lavori d arte 
che contengono o i ricordi che vi si uniscono, Sans-Souci, 1 in¬ 
cantevole e pittoresco castello di Babelsberg, Klein Glienicke, 
abbelliscono i dintorni della città quasi sempre triste e silenziosa. 
Potsdam non ha industrie proprie, nè vita spontanea; essa non 
esiste che per i principi, i generali e gli alti funzionari eie a ì ano, 
e la popolazione civile è in gran parte composta (li lac “ hè ' te ™ 
basse delle adiacenze, una volta così fangose c ìe 1 cor i.- 1 
obbligati a montare sui trampoli per andare alla Corte’ 0 ™ amo 
coperte di giardini ed orti : nella celoma di 
Federico II popolò di Czechi, si lavora alla. fflatea deljoto^ 

e della seta. L’antropologo Hackel 0 1 ^ de Federioo 
bati a Potsdam ; in questa citta il P • • e si ri¬ 
faceva pompa dei suoi reggimenti di eg maggio» parte 

mane tuttora sorpresi della statura eleva a c 00 






942 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

degli abitanti : effetto dell’ incrociamento delle razze, poiché il 
re°di Prussia aveva cura di ammogliare i soldati più grandi con 
donne della più alta statura . 

La città di Bernau sulla ferrovia di Stettino, quella di Nauen sulla 
linea di Amburgo, poi, in direzione di Lipsia, tre città ove si fab¬ 
bricano panni: Luckenwalde, Jiiterbogk, Treuenbrietzen, possono 
essere considerate come appartenenti al grande sobborgo di Ber¬ 
lino. Potrebbesi dire altrettanto di Brandeburgo, l’antico Bremibor 


206. — BRANDEBURGO. 



dei Vendi, divenuta capitale della Marca c0 "^^ at -vl, P è' 5 una 
Quantunque assai decaduta dalla sua imi f per due 

città prospera, che va ingrandendosi: ne ' ^^^uata come 
mesi la sede dell’Assemblea nazionale P hi di acq ue morte. 
Potsdam in mezzo ad un labirinto di la» ^ Brande; 

formati dall’Havel, che dividono la citta m p I’ n lungi 

burgo è quasi a metà strada fra Berlino e Ma nell» 

Ì^goVe l’Havel, cangiando corso, -^ v ^ ^ su0 
direzione del nord : considerevolissimo e .1 mo ^ 

Altre città di qualche importanza sono sparse nel ba 

. , v 1864. 

1 Lagneau , Bulletin de la Société antropolocjique de 
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l’ Havel e dell Elba, sul territorio di Brandeburgo : Rathenow 
sull’ I-Iavel, è conosciuto per le sue mattonaie, che forniscono 
1 ’ eccellente « pietra » di Rathenow, e per le sue migliaia di cigni 
che abitano nei laghi vicini, dal cui piumaccio si ritrae profitto 
in primavera ; Ilavelberg, in un’ isola dell’ Havel vicino al punto 
ove questo si unisce coll Elba, è una città di commercio attivo; 
Wittenberga è uno scalo di battelli che discendono ad Amburgo ; 
perleberg, Pritzwalk, Wittstock, Neu-Ruppin, fabbricata in riva 
ad un lago, sono operosi mercati che forniscono di panni le 
campagne dei dintorni. 


Al di sotto di Wittenberga, l’Elba, scorrendo fra regioni poco 
fertili, all’ovest le lande di Liineburg, all’est i poggi di Mecklenburg, 
non bagna alcuna città considerevole per uno spazio più di 150 
chilometri. Anche Lauenburg, che ha dato il suo nome ad un 
ducato, ormai non è più che un villaggio. Ma alla svolta di una 
grande isola, le navi ancorate, le case, i palazzi e le torri di 
una possente città si distendono sulla riva destra del fiume : si 
vede spiegarsi innanzi l’immenso panorama di Amburgo. 

Questa città, la seconda dell’ impero di Germania per il 
numero degli abitanti, è la prima per l’importanza del suo 
commercio, quadruplicato in valore dopo la metà del secolo. 
Quantunque situata a 110 chilometri dal mare, essa ha libera 
comunicazione di scambi marittimi con tutti i paesi del mondo 
mediante il canale dell’Elba che i navigli della maggior portata 
risalgono grazie al flusso. Per l’obliqua direzione dell’ Elba 
rispetto al mare del Nord, Amburgo si trova all’ uscita naturale 
della maggior parte dei paesi della Germania orientale, i quali 
sono nondimeno più prossimi al mar Baltico ; di più Amburgo 
abbraccia una parte considerevole del traffico delle regioni te¬ 
desche rivolte verso il mare : il dominio commerciale della 
grande città anseatica forma nel centro d’Europa un vasto 
triangolo, la cui base si estende da Cracovia a Basilea. Sul 
continente, Amburgo non ha per rivali che Anversa ; il movi¬ 
mento dei suoi scambi supera quello di Marsiglia, anche tenendo 
conto di questo fatto, che fino ad ora il traffico di Amburgo 
col resto della Germania, al di fuori del territorio della « citta 
libera, » apparteneva ufficialmente al commercio esterno. 

Ma non è la sola natura che ha dato alla città di Amburgo 
una felice posizione commerciale. L’antica Hammabui D , c e si 
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crede fondata da Carlomagno, non era neppure situata in riva 

al fiume; era stata fabbricata sull’Alster, a circa due chilometri 

da un ramo dell’ Elba dal quale la separavano le paludi di Brook 

(Bruch). Ma alla metà del sedicesimo secolo gli Amburghesi' non 

si accontentarono più del « basso fondo » fdeep, tiefj dell’Alster che 

loro serviva di porto, e scavarono attraverso il Brook un canale 

che mise in.comunicazione colle acque dell’Elba i loro ancoraggi. 

Più di cinquant’ anni dopo, nel 1605, aprirono un « nuovo 

fosso » (nie grave), con tale successo che la principale corrente 

dell’ Elba settentrionale vi si precipitò : mercè la perseveranza dei 

cittadini la città si trovava finalmente collocata sulla riva di un 

grande fiume. Dopo quest’ epoca V Elba ad Amburgo è stata 

grandemente migliorata dai lavori dell’uomo: e piu profonda, 

più larga, fiancheggiata da ampie vie, e 1 navigli possono piu 

speditamente scaricare le loro derrate e prendere nuovo carico; 

inoltre, altri lavori hanno cangiato il tracciato delle rive, e di tutta 

la parte inferiore dell’estuario hanno fatto un avamporto di Arn- 

buS Allo scopo di impedire 1’ urto delle maree che seguiva una 
dui q u. mw » l A , „ • annerinntrono i due rami dell Elba 

r,"* a ■<* 

1 progetti dell’ingegnere Dalmann, 'a cur . 11 feoOTO sparir6 

lupperà dovunque seguendo un pro i o ’ p sgombero di 

perfino delle penisole di scogli, spendendo pei o ., 

queste, tre o quattro milioni d, ImeNell ^ 

labirinto dei canali o flethen, che ^J^andesi, non si è punto 

di Amburgo a Venezia od a ‘ mercanzie tra il fiume e ì 

esteso: esso basta al trasporto delle mercan/ (lovettero 

magazzini dei negozianti ; ma neg > j O ircoxidati da ampie 

* — — 


gitate, dove i convogl 
mente il loro carico . 

■ Movi,nento del “ «'“■ 
. . 1 9 915 

Comm r°l 8 n r U,m0 usoite M» 


a vapore, 
a vela, 
a vapore, 


Totale • .lUOO navi 

codiciJ j t-g T 


. 9,093 navi 

'• ‘ 1 1 R 7 Ó ner mare c per fiume. 
Valore delle importazioni nel 187 o p . 

» » esportazioni • ' • 

Totale Uol Commercio coll’ estero o collo Zollvcre n • 


504,400 tonnellate. 
1,723,300 
536,000 
1,728,900 

4,492,600 tonnellate- 
627,700 

584,600 _ JL 

■1 212,300 tonnellate. 
2,126,150,000 lire- 
1,125,000,000_J. 
3,251,150,000 lire- 










AMBURGO. g4 _ 

Al disopra della città si trova a labirinto d - t m ti 
nuovi porti, dove si classificano le navi, secondo la loro gran¬ 
dezza, la loro destinazione e la loro portata. I bastimenti ap¬ 
partenenti ai negozianti di Amburgo trasportano le mercanzie 
che vengono o vanno in ogni paese del mondo 1 ; ma la parte 
maggiore di questo commercio, è fatto dall’Inghilterra 2 I velieri 
non partecipano che per un quarto del totale di questo movimento 
considerevole. Regolari servizi di piroscafi riuniscono il porto 
dell’Elba alla Russia, ai porti del litorale scandinavo, a tutte le 
città marittime dell’Occidente d’Europa, agli Stati Uniti e al¬ 
l’America del Sud. Il commercio di Amburgo coi porti dell’estremo 
Oriente e animatissimo, e alcuni dei suoi armatori hanno il 
monopolio dell attività commerciale in parecchi arcipelaghi del 
mare del Sud. Infine, gli emigranti partono ogni anno da Am¬ 
burgo in gran numero, quasi come da Bremerhafen 3 . 

La nobile città anseatica, fiera delle sue antiche libertà e delle 
sue ricchezze, si è per lungo tempo considerata come fosse, per 
così dire, fuori della Germania ; i suoi abitanti designavano 
col nome di « gente dell’ impero » o di uomini del di fuori (Buten 
Mìnsclien) tutti coloro che non avevano il privilegio di essere nati 
dentro i limiti della loro « città libera. » Fino al 1881 il porto 
di Amburgo restò fuori dalla Lega doganale alemanna fZollve- 
reìnj, e i suoi cittadini hanno lottato con energia, ma senza 
successo, per impedire che la loro città entrasse nella zona do¬ 
ganale dell’impero. Amburgo, capoluogo di un piccolo Stato, 
nello Stato, ha conservata la sua autonomia amministrativa e il 
governo di una parte del territorio circostante. Il suo bilancio è 
quasi eguale a quello di Berlino\ Molti uomini valenti nacquero 
ad Amburgo, fra questi il fisico Poggendorf, gli astronomi Bode 
ed Encke, i viaggiatori Enrico Barth e Overweg. 

1 Flotta commerciale di Amburgo nel 1877, 1° gennaio: 

343 navi a vela di 131,072 tonnellate. 

96 battelli a vapore di S3,82G » 


c di 18,947 cavalli a vapore. 


409 navi 

s Media annua del_ 

Bandiera Britannica 
» Amburghese 


214,898 » » 7,509 uomini d’ equipaggio 

movimento delle navi nel porto di Amburgo del 1871 * l 1875 
4,477 della stazz. di 2169 000 tonne 

1,731 


Prussiana 

Norvegese 

Olandese 

Francese 


2,310 

422 

578 

226 


2,169,000 tonnellate. 
1,045,000 


185,250 

148,050 

87,400 

86,900 


„ „„„ . . oo, au 

» Francese 226 * * 

Emigranti partiti da Amburgo nel 18S0 : 68,887 (24,864 più nel 1879). 

* Entrate della citta di Amburgo nel 1880 : 89,375,000 lire; id. 4. Ber me; MW» 

Totale del debito . nel 1877 ; 168,000,000 . ; id. d. Beri,no . 3 .. 000 . 000 . 

I. 1,9 
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La città propriamente detta, attraversata in tutti i sensi da canali 
sui quali passano sessanta ponti, circondata da una cinta di viali 
che occupano il luogo degli antichi bastioni, costituisce solo una 
parte dell’ agglomerazione amburghese : ivi però si concentra il 



VEDUTA PRESA SOPRA una . PEETHE • DI AMBURGO 

Disegno di H. Clerget, da una fotografia de. signor. Levy c 

,. A • . Io -Rnrsa il palaz2° 
movimento e si innalzano i prineipali e i ^ volu mi e 

delle Arti, il Johanneum «d* 8 »» quella di San 

le sue diverse collezioni, la ol ” es tu gotioo del tredicesim 

Nicola fabbricata recentemente nello sU g intorno al 

secolo, colla elegante sua guglia alta 147 merr , 
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AMBURGO, ALTONA. 

gran bacino dell Alster interno (Binnen AlsterJ, si trovano i mu 
bei quartieri, sorti dopo lo spaventevole incendio del 1842 
Le società scientifiche fra le quali una Società Geografica le 
banche, le società d. commercio hanno la loro sede nella città, 
mentre le citta annesse ed 1 sobborghi abbondano di fabbriche e 
di cantieri. Al nord di Amburgo, il serbatoio, o piuttosto lago 
chiamato Grosso Alster, al disotto del quale ora si progetta di 
fare un tunnel, è già completamente circondato di case che for¬ 
mano i comuni di Iiohenfelde, d’ Uhlenhorst, d’Eilbeck, di Barm- 
beck, di Ilarvstehude, di Rotherbaum ; all’ est il sobborgo di San 
Giorgio raggiunge Ilamm ed altri quartieri ; all’ ovest, il giardino 
botanico ed il giardino zoologico, uno dei più belli d’Europa, 
formano un’ isola di verdura, nelle vicinanze dell’ Elba il sobborgo 
di San Paolo riunisce Amburgo ad Altona, città prussiana che 
sarebbe uno dei porti più considerevoli della Germania, se Amburgo 
non le fosse vicina 1 . Altona si inoltra sulle rive del fiume, con 
Neumuhlen, Ottensen, e nelle campagne del nord, con Eimsbuttel ; 
un altro sobborgo, Steinwàrder, costruito con gran pena su di un 
suolo quasi fluido, si prolunga nelle isole paludose, lunghesso la riva 
sinistra del Norder-Etbe. La città annoverese di Harburg che si 
ricongiunge ad Amburgo con un magnifico ponte della ferrovia, 
e Wandsbeck città dell’Holstein, sono .pure sotto la dipendenza 
commerciale di Amburgo, come anche gli incantevoli villaggi di 
Nienstedten e Blankenese, che si elevano sulle colline della riva 
destra di seguito ad Altona, composti in gran parte di ville appar¬ 
tenenti ad abitanti della città libera. Le isole dell’ Elba fElbwerderJ 
rinchiudono le ricche praterie dove per così dire « scorre il latte » 
a profitto della grande città, e i Vierlande o « Quattro Paesi » 
che si stendono al sud-est, intorno al borgo di Bergedorf, ne sono 
il giardino ed il frutteto. I Vierlànder, di razza bella e robusta., 
sono i discendenti di coloni olandesi che si stabilirono nel dodi¬ 
cesimo secolo in quel paese palustre, che essi trasformarono 
nell’ ammirabile campagna odierna : i battelli carichi di fiori che 
approdano ogni mattina alle spiaggie del mercato, sono una 
curiosità della città. Fino all’anno 1867 il distretto dei Vierlan e 
apparteneva tanto a Lubecca quanto ad Amburgo, ques u imo 

Stato ne è ora il solo proprietario. , 

In riva al mare e sulla rada ove i navigli attendono ilbuon vento 

por lanciarsi al largo, la repubblica di Amburgo posa 
Porto di Cuxhafen, utilissimo nell’inverno, quando 1 E P 

1 Movimento del porto d'Altona nel 1875: 1,171 navi, stazzanti 76,700 
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di ghiacci al disotto di Amburgo ; vi si costruirono grandi b ■ 
moli e calate. All’ovest di Cuxhafen il promontorio di r?^’ 
biittel s’incurva nel mare, ed in esso si vedono ancora le tomb' 
e le vestigia di fortificazioni preistoriche, nonché il castello del ° 
desta, una fortezza vecchia di cinque secoli, cangiata in residenza 
borghese. La popolazione totale dello Stato non arriva a 400 000 
abitanti, ma la popolazione agglomerata intorno al bacino del- 
l’Alster, tanto sul territorio di Amburgo che su quello della 
Prussia, raggiunge quasi il mezzo milione 1 . 


Lubecca, posta come Amburgo ad uno degli angoli meridionali 
della penisola dell’ Plolstein, fu altre volte la città più conside¬ 
revole della Germania ed il capoluogo delle città anseatiche; il 
celebre « diritto di Lubecca, » era conosciuto e rispettato da Cra¬ 
covia a Colonia, da Nowgorod ad Amsterdam. Le dotte riunite 
nell’ estuario della Trave potevano gareggiare con quelle della 
Danimarca e della Svezia ; oltre ad ottanta città si trovarono 
rappresentate insieme nella gran sala municipale di Lubecca: 
senza conquiste, per solo legame di interessi, una repubblica 
costituita di comuni sparsi, era divenuta uno degli Stati piu 
potenti dell’Europa; tuttavia le città unite non avevano^le une 
sulle altre alcuna diretta azione di governo ; solamente 1’ assem¬ 
blea della Hansa poteva escludere (verliansenj dalla comuni a o 
città i cui interessi si separavano da quelli della federazione. I 
quell’epoca il mar Baltico era ancora, relativamente, un 
grandi bacini di navigazione del mondo; allora le navi no 
conoscevano la via delle Indie nè quella d’America, e la m 
versata da Lubecca a Riga era già per loro un e 

siderevole. Ma quando l’orizzonte marittimo &^ gol f 0 

T Oceano aperto in tutta la sua estensione, il Balt , P aQche 
a metà chiuso, perdette la sua eccezionale Altr e 

Lubecca cadde gradatamente al posto di una c disparvero 

cause contribuirono alla sua decadenza: le armg ^ P la 
dai banchi della Scania per portarsi sulle 
Svezia, nel mare del Nord: le guerre di religione r 
tutte le città anseatiche dell’ interno della Germania, ed g 

290,055 abitanti 


' Popolazione di Amburgo al primo Dicembre 1880 . . 

dei quindici sobborghi nei limiti dello Stato 


91,125 


di Cuxliafen-Ritzebuttel 
di BergedorJ.' . . • • 


ToWe . 381,180 abitanti 

lotale - . 4,100 » 

3,900 » 
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rinascere la lega repubblicana: un nuovo ordine di cose era 

cominciato. 

Lubecca è ora molto inferiore alla vicina Amburgo, mentre 
altre volte primeggiava per grado e per commerci; tuttavia la 

207. LUBECCA E ROSTOCK. 



Dall» Carta del Ministero del Commercio 

1 :1.000.000 


C. Perro.i 


30 cbil. 


supera in dignità giuridica, perchè è sede del tribunale di 
a PP0llo della Hansa e giudica anche i delitti di alto tradimento 
per tutta la Germania. In quanto al traffico, è in parte so o a 
dipendenza della sua antica rivale, forse considerata come il suo 
porto sul Baltico ; ma grazie alla stessa sua decadenza , me 
fli°.conservata della città dell’Elba e i suoi monumenti, e sue 
1 0rri ’ l 0 sue fortificazioni, non anco interamen e . IS ™ ’ 

danno un aspetto assai originale; alcuni quartieri conservano 
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ancora la loro fisionomia medioevale. Il municipio, la chiesa 
gotica di Santa Maria, la cattedrale, 1’ Holsteinthor o porta 
dell’ Holstein attestano la ricchezza e la potenza dell’ antica 
Lubecca, come pure 1’ amore degli abitanti per il lusso architetto¬ 
nico. I pittori Kneller e Overbeck, lo storico Curtius, sono nati 
nel capoluogo della Hansa. Adesso la città cresce di nuovo in 
popolazione e commercio ; ha cantieri, manifatture, ed officine 
metallurgiche ; i suoi bacini marittimi, che colle antiche fosse e 
gli stagni formano una città insulare, sono occupati da grosse 
barche, da navi a vela e da battelli a vapoi e. I bastimenti che 
abbisognano di cinque metri di fondo si fermavano una volta a 
Travemiind, cioè nell’ estuario della Trave ; mentre adesso possono 
rimontare fino a Lubecca mercè un canale di navigazione che 
serpeggia da un lago all’ altro e nel tortuoso fiume \ La città 
ha il°suo maggior commercio colla Svezia e la Russia; la ban¬ 
diera di Lubecca, nel suo stesso porto, viene terza dopo quelle 

delle due nazioni del Nord. . 

Wismar, altro porto del Baltico, ha su Lubecca il vantaggio 

di essere situato in riva al mare, sopra un estuario dove lamarea 
si alza in media 60 centimetri, e che è protetto dall isola di P 
contro i venti dell’ alto mare ; ma i bastimenti che abbisogna ^ 
di più che tre metri di fondo non possono sormontare: >1 baieco . 
quelli che frequentano questo porto sono P™ci P almente navi 
cariche di carbone inglese e legnami del Norc• ^ 

partenne alla Svezia per più di un secolo ^« clnsit 

al 1763 : anche i suoi abitanti erano, non > fJj _ 

rati come stranieri: ancora adesso non godono a l . 

Si “.ltor.li d,g.i .Bri alitanti « M W «“* 
Wismar è il porto della capitale. Schwerin ^ P l0 p e città 

cipale dei due grandi ducati del Mecklenburg , e u 1 tier i; 

numerose nel nord della Germania, divise da la hi P ‘esca- 
ma ve n’ ha ben poche le cui case si aggfupp, , | Q un > isola 

mente sugli istmi e le penisole; il castello fab t stazioni 

sul posto di una cittadella dei Vendi, è una , n f? e d i ruscelli 
principesche della Germania. Schwerm, coiis ° . cana b 

che ne escono, con quelli che vi rientrano, e co. 

‘ Movimento del porto di Lubecca nel 1875 : 

3,800 navigli della capacità totale . 443 , 438,000 lire. 

Valore totale degli scambi, per mare, fi 
Flotta commerciale di Lubecca al primo sennaio uo mini d’ equipagg 10 - 

40 bastimenti di eui 20 a vapore 8 909 ^ tonn . 

* Movimento nel porto di Wismar nel 1870 . 680 n 
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WISMAR, SOHWERIN, ROSTOCK, STRALSUNDA. 

artificiali, comunica in pari tempo con Wismar, Imbecca e le città 
dell’Elba. Su codesto versante si trovano Parchim, patria deli 
maresciallo Moltke, e Ludwigslust residenza estiva del granduca. 
L’antico castello dei Wendi Obotriti, Mikilinborg oMecklenbure 
che diede il suo nome all’ intiero paese, non esiste più dal 
quattordicesimo secolo ; il villaggio die lo sostituì è situato a 0 
chilometri al sud di Wismar. 

Il porto di Rostock, come quello di Wismar, giace all’ estremità 
meridionale di un estuai io del Baltico, ove si getta la Warncw 5 
ma le navi di una portata maggiore di 300 tonnellate non pos¬ 
sono rimontare Tino alla citta, e devono arrestarsi all’entrata 
nella rada di Warnemtinde. Rostock è il porto più animato, la 
città più considerevole del Mecklenburg: alcuni anni sono, la sua 
fiotta mercantile era pure la più importante della Germania, 
superiore a quella stessa di Amburgo ; attualmente non ha più che 
il secondo posto, ma possiede ancora molte navi, che quantunque 
non possa utilizzare pel suo proprio commercio, gli armatori, 
impiegano in gran parte per conto di negozianti stranieri 1 : 
nondimeno Rostock esporta in abbondanza cereali provenienti da 
Gùstrow, Teterow ed altre città dell’ interno. Rostock resa assai 
pittoresca dai vecchi edifici circondati da parecchie belle pas¬ 
seggiate, si distingue anche fra lo città del Mecklenburg per la 
sua università, che ebbe la gloria di avere Keplero fra i suoi 
professori 2 . Sopra una piazza esterna si innalza la statua di Bliichei, 
nativo di Rostock. In estate l’avamporto di Warnemùnde è fre¬ 
quentatissimo dai bagnanti, come pure Heilige Damm (la Diga 
santa), situata più all’ovest, sopra una bella spiaggia cresa a 
palizzate. Heilige Damm è il primo luogo di bagni di mare sai 10 
in Germania, causa la vicinanza del castello granduca e 1 0 

beran situato presso ad una bellissima chiesa go ica ( e 

^orientala Racknitz, ohe separa il Mecklenburg-Sohwin 
dalla Pomerania (Pommern) cioè dalla Prussia, > P 0 ^ d j 

situato sul pìccolo mare interno chiamato Barther-Bodden, 


’ Flotta de, Mecklenbur^Schwerin (appartenente ,uasi interamente a Rostoek, il primo 

gennaio 1877: 4114 uo mini d’equipaggio 

Navi e.nnoo tnnn. 4 ’ U * 


ivi a vela 
Piroscafi . 


413 

S 


112.93S tonn. 


421 


3,795 » 

116,733 tonn. 


93S 


5 052 uomini d’ equipaggio 
studènti : biblioteca di 120,000 

Università di Rostock nel 1877: 30 professori, lo- 

volumi. 

120 


l. 
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poco inferiore per 1’ importanza della sua flottiglia commerciale 1 
alla vicina, la celebre Stralsunda : questa città forte, compiei 
tamente circondata d’ acqua e fabbricata in riva allo stretto che 
separa Rugen dalla costa della Pomerania, è una delle piazze da 
guerra che furono più frequentemente disputate: per oltre un 
secolo e mezzo dal 1648 al 1S15 fu. per così dire, una testa di 
ponte degli Svedesi sul continente ; assai commerciante altre volte, 
nel secolo decimoquarto non aveva superiore nella lega Anseatica 
che Lubecca, e fa ancora un discreto traffico cogli altri porti del 
Baltico 2 . I porti di Greifswald, di Wolgast, d’Anklam diesi suc¬ 
cedono lungo la riva nella direzione dell’ Oder, hanno una attività 
commerciale molto minore 3 . Greifswald, come la città d’Anklam, è 
situata a qualche distanza dal mare sopra un canale di navigazione: 
il suo porto è davanti ad Eldena, antica abbazia, le cui foreste ed 
i cui vasti domini furono dati nel 1634 all’ università di Greifswald, 
una delle scuole più ricche se non più frequentate 4 di Germania. 
L’Accademia d’ agricoltura d’ Eldena, stabilita nei fabbricati del- 
1’abbazia e dipendente dall’università, ha più di 300 ettari di 

terre coltivabili. . 

Hanno pure qualche importanza alcune citta della regione su 

versante orientale dell’ altipiano : tali sono nel bacino della 1 eene, 
che mette foce ad Anklam, Malchin nel Mecklenburg, celebre pe 
i suoi mercati di cavalli e Demmin prussiana la citta piu ant.c. 
della Pomerania; tali sono pure nel Mecklenburg-Strehfaitaca 
pitale Neu-Strelitz, fabbricata intorno ad un caste lo l 

stella ad otto raggi ; Neu-Brandeburg abbellita da, suoi^h,, 

da boschi e da correnti d’acqua : Fnedlan '’ la dei- 

granducato. Al sud dell’ Ilaff di Stettino nella. vallata ^ 

l’Ucker, dettaUckermark, o «Marca dell’Ucker» ec^^ 
sono Prenzlau, Pasewalk e Strasburg in ter 

La Slesia prussiana (Schlesien) appartiene d'jaswn^eram 
bacino superiore dell’ Oder ; solamente sulle frontiere 


4G.3S2 tonnellate 
5,480 » 

51,862 'di 53 37* t° n ‘ 
mare di a 0 * 


1 Tonnellaggio del porto di Barth nel 1S72. 

141 navi di mare . . . 

137 imbarcazioni lagunari. 

Totale: "278“ navi ..•••• • ' ' \ 67 navi di 

2 Flottiglia commerciale di Stralsund ne 
nellate : 20 barche di cabotaggio : 2 battelli * 1 

3 Tonnellaggio dei tre porti nel 1872. 

Greifswald . . 43 navi di 1 ^ il barche di cabotaggio e 3 piros 

Wolgast ... 53 • » 15,046 » 

Anklam ... 19 » » G,8a6 » 

* Università di Greifswald nel 1881 : biblioteca di 120,000 volumi. 

G0 professori, 600 studenti, biblioteca 
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nia e della Galizia, da un gruppo di colline nascono nel versante 
orientale alcuni ruscelli che mettono nella Vistola per mezzo della 
przemsza. Questa regione culminante fra i due fiumi possiede il 
ricco bacino carbonifero dell’alta Slesia, e per conseguenza vi sono 
sorte numerose città industriali e gruppi di officine, e le ferrovie 
vi si intrecciano come le maglie di una rete. Giacimenti di piombo 
argentifero, di zinco e di ferro accrescono l’importanza econo¬ 
mica di questa contrada, dove da un lato si trovano le materie 
prime dell industria e dall’ altro il combustibile che serve a met- 


208. — CITTÀ DELL’ ALTA SLESIA. 



Ine. da Erha:d- m —• 0 . « . 

Città da 2,000'a 10,000 ab. da 10,000 a 25,000 da 50,000 a 100,000 oltre i l00,000, 


Terreni carboniferi. 
Scala di I : 2.500.000 


SO ivi. 


terle in opera. I giacimenti carboniferi si sono scavati solamente 
dopo il 1784 ; nei primi anni del secolo la quantità di carbone estratto 
non oltrepassava le 20,000 tonnellate, mentre adesso ammonta a pa¬ 
recchi milioni, e la produzione annuale potrebbe mantenersi ancora 
per centinaia di secoli, perchè, comesi è potuto constatare, con 
opportuni scandagli, i letti continuano a grande profondità. La 
massa di litantrace scavata fino a 600 metri, e su uno spazio c 1 
chilometri quadrati, è valutata a 500 miliardi i tonne a e. 
lunatamente il carbone della Slesia ha in media meno 
quello delle rive della Ruhr ; solamente alcuni pozzi danno carbo 
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simili a quelli della Prussia occidentale o dell’ Inghilterra 
miniere di zinco forniscono i quattro quinti del minerale adoperai 
nelle officine metallurgiche della Germania 1 . 

Le città del bacino carbonifero, che erano poco fa semplici vil¬ 
laggi , si rassomigliano tutte, o piuttosto non formano che una 
sola e medesima città, colle sue manifatture, coi suoi mucchi di 
scorie, coi suoi gruppi di casette operaie, che il castello del pro¬ 
prietario delle officine signoreggia dall’ alto di qualche monticello. 
La popolazione, nello spazio di un secolo, si è più che ventupli- 
cata, ma subisce periodicamente gravi crisi finanziarie, e spesso 
il tifo prodotto dalla fame fa grandi stragi nel paese : la Slesia, 
come P Irlanda, è il regno della miseria. La più notevole agglo¬ 
merazione del paese è Kònigshutte, che soltanto nel 1869 fu 
elevata a dignità di città; Beuthen, Kattowitz, Gleiwitz, Tar- 
nowitz hanno pure una qualche importanza, come centro di fab¬ 
briche e capoluoghi amministrativi ; Myslowitz è il punto ove 
convergono le ferrovie e la grande stazione doganale dei tie 
imperi, germanico, russo e austro-ungarico. 

Ratibor (in polacco Raeiborz) pósta sull’ Oder, là dove du¬ 
rante la stagione favorevole comincia la navigazione del fiume, 
LeobschQtz circondata da un anfiteatro di grazioso colline. 
Neustadt ove rumoreggia l’acqua dei torrenti; Oppeln ( ppoe), 
attraversata dall’Oder, nelle cui acque ridette gli alberi delle sue 
isole; altre città, inoltre, sebbene si trovino fuori della gr 
regione carbonifera, prendono parte alla sua attività indus . 

ed officine d’ ogni specie si elevano pel lavoro dei metaUi ’ 
brica del vetro, la filatura e la tessitura de e s 0 e ' . un 
grande affluente dell’Oder, che raccoglie lo pruno acque ^ 
bacino dei Sudeti, dominato da tutte le parhdamon^ 
colline, bagna pure i territori di parecchie cittm ^ 

del vasto anfiteatro vi è la citta di Glatz 0 ( ssian o 

Kladsko) circondata da fortificazioni di dove un foravia, 

potrebbe, in poche ore, penetrare in Boemia ° ^ com6 

Neurode, sopra un torrente delle Eulengebirg,,, 1 kenste in 
Glatz, filature e fabbriche di tessuti ; press « in parte 
sorge la celebre ed inutile fortezza di Silberge , sulla 

nella cima da una rupe, ed affatto inespugnabfie. PaJchU ^ 

NeiSse è una città industriosa, ma la citta p trova gì» 

è quella che porta lo stesso nome del fiume, e che 


1 Miniere di zinco dell’Alta Slesia: 

1812 678 tonnellate di minerale producento 


1872 289,922 


180 tonnellate di z * n 

32,526 
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nella pianura, al disotto del confluente del Biela: una piazza 
fortissima, la sua guarnigione potrebbe facilmente inondare tutti 
i dintorni. 

L’ Oder al disotto del confluente della Neisse, quasi raddoppiato 
di volume, riceve a destra la Stober, fiume che non lungi dalla 
sua sorgente passa a Kreuzburg. Più lontano V Oder scorre da¬ 
vanti a Brieg (Brzeg) patria di Ottofredo Muller, e vicino ad Ohlau 
si riaccosta al fiume di questo nome, le cui acque discese dalle 
Eulengebirge, irrigano Miinsterberg e Strehlen. I villaggi diven¬ 
tano sempre più numerosi e si riuniscono in lunghe strade; si 
entra in Breslavia, capitale della Slesia, e quanto a popolazione, 
la terza città deir impero di Germania. 

Breslavia, l’antica Wratislava degli Slavi (Wrozlawa, Wroclaw) 
è in una bellissima posizione commerciale, sull’Oder, al confluente 
dell’ Olile o Ohlau (Ol’awa) quasi al centro geografico della grande 
depressione della Slesia, che si inoltra in forma di baia fra 
i Sudeti e gli elevati boschi della Polonia occidentale. Verso 
questo punto centrale convergono le strade naturali che vengono 
dalla valle del Danubio attraverso le breccie dei Sudeti e dalle 
pianure della Russia pel Dniester e l’alto bacino della Vistola. 
Breslavia fu una delle grandi piazze della lega anseatica, ed i 
Russi ed i Tartari stessi venivano alle sue fiere per scambiare le 


loro derrate coi prodotti industriali dell’ Occidente. Le numerose 
ferrovie, che si riuniscono ora nella stazione di Breslavia, assi¬ 
curano al capoluogo della Slesia il mantenimento della sua 
preponderanza commerciale ; i diversi bacini carboniferi della 
contrada, i vasti giacimenti minerali e così pure i paesi agri¬ 
coli trovano a Breslavia la loro piazza naturale , e. nessun 
luogo è meglio situato per trasformare le materie prime col 
mezzo dell’industria. Breslavia è uno dei grandi eposi 1 1 

cereali del continente; dopo Berlino, è il centro commercia e 
delle lane in Germania, sebbene la sua importanza relativa sia 
diminuita durante gli ultimi quarant’anni, dopo c e a> pròi u 
zione delle lane è scemata nella Slesia e dopo 0 ® 
meridionale, la Repubblica Argentina e 1 Aus ra ìa V 

il primo posto. Gli stabilimenti industriali di ogni , 

tutto le officine metallurgiche, le filature, e a nei a 

di barbabietola e quelle di prodotti chimici orm n + e e s j 

città intorno a Breslavia, che si allarga con mi 
inoltra nelle campagne lunghesso tutte le s ra e. 


. . . ^ i •_ „„i iS72- 3 834,000 tonnellate- 

! Movimento nella stazione di Breslavia nel K ' 
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Gli antichi bastioni, che i Francesi fecero saltare in aria n 
non vennero ricostruiti, ma sostituiti invece da belle 
giate: alcuni dei nuovi quartieri che fiancheggiano q ue <^ SSeg ' 
seggi, possono paragonarsi a quelli delle più belle città tedescl?' 
colonnati, balconi scolpiti, gruppi di marmo e di bronzo f G - 
e cespugli di verdura formano uno dei piu bei contrasti, 5 colle 1 
annerite officine che fumano appena fuori della città. La vecchia 
città non è priva di bellezza: la gran piazza (Ring) è la più 
notevole di tutte quelle che gli Slavi hanno lasciate ai Germani • 
il municipio (RathhausJ del quattordicesimo secolo, con un’ alta 
torre, è un edifìcio di costruzione assai originale, adorno di scul¬ 
ture, di stemmi e di affreschi; il Duomo gotico della fine del 
dodicesimo secolo, è uno dei più curiosi monumenti della Germania. 
Breslavia, patria di alcuni uomini celebri, quali il matematico 
Wolf, il filosofo Sclileiermacher, il pubblicista Gentz, il pittore 
Lessing, il socialista Lassalle, è città di studi severi. La sua 
università Leopoldina, fondata nel 1702 dai Gesuiti, soltanto però 
come alta scuola cattolica, è diventata nel 1811 uno stabilimento 
completo, essendovi state annesse le cattedre della soppressa 
Università di Frankfurt-an-der-Oder. Essa possiede numerose 
collezioni ed una preziosa biblioteca ; quella della citta è pure 
ricchissima 1 . A sette chilometri al nord-est di Breslavia, trovasi 
il celebre Hunclsfeld (Campo dei cani) dove i Tedeschi, comandati 
dall’ imperatore Enrico quinto, furono tagliati a pezzi da Boleslao 

terzo re di Polonia nel 1109. ... 

Poco distante, al disotto di Breslavia, tre fiumi si nurnscono 

all’Oder, a destra la Weida, a sinistra la Lohe e la el ^ ri 
(Wystrzyca), le cui vallate convergono nella stessa direzl ° D i 
Breslavia. Le città del bacino della Weida, Oels e Namslau , hanno 
qualche importanza; ma nelle valli del sud, alla base e > ® ^ 

gebirge e di altre ramificazioni dei Sudeti la popolazi 
riunita più fittamente, formando città più numerose e co ^ ^ 
voli, intorno a giacimenti carboniferi che si scavane' & t . cer ti 
centinaio d’anni. Questi strati di combustibile, che i la 

luoghi uno spessore complessivo di 33 metri,noii c , noin ia 
stessa estensione di quelli dell’Alta Slesia ; tuttavia nell eco^ ^ ^ 
generale della Prussia il loro valore e molto consi . u 

officine sorgono numerose intorno ai pozzi del 

di 33^^^ 

• Università di Breslavia nel 1880: 100 professori, 1,300 student. , biblioteca 

volumi. Biblioteca della città 200,000 volumi. 1S70 . 

* produzione del litantrace del bacino delia Bassa-SIesia ne 

1,570,225 tonn., del valore di 7 , 206,800 lire- 












Disegno di Barclay, da una fotografia del signor 11. Krono. 
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città di Schweidmtz di origine antica, è la più popolosa di 
questo distretto carbonifero, possiede fabbriche di o°m specie 
ma c celebre soprattutto pei suoi guanti che si spediscono anche 
fuori della Germania, in Russia ed in Olanda. Waldenburg, 



ENTRATA DELLA l-'ELSENSTADT , VICINO A WECKELSDORF IN BOEMIA. 

Disegno di F..Sorrieu, d^una fotografia del signor Braun 

posta al centro del bacino, è conosciuta principalmente per le 
sue maioliche e porcellane: tutti i grandi comuni della retio , 

Reichenbach, Langenbielau, Dittershach, Al wasse , . ,. ’ 

Nieder-I-lermsdorf: Weissstein, Freiburg, Stnegau, « d.stm 
guono per qualche produzione industriale, il cui 

1*31 
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slavia. Ma questa regione di miniere e di manifatture è in n • 
tempo un paese di escursioni, ed un soggiorno estivo ; ammalati 
persone agiate vi convergono in gran numero, sia per p re n! 
dervi le acque nelle città di bagni, Altwasser, Ober-Sàlzbrunn ~ ' 
Charlottenbrunn, sia per visitare i bei luoghi delle montagne 
circostanti. I monti dei Giganti, l’Eulengebirge, lo Heuscheuer 
innalzando le loro cime o prolungando le loro vette con evi¬ 
dente disordine, si riuniscono gli uni agli altri con altezze 
irregolari, frastagliati da balze, disgiunti da gole e sparsi di 
boschi ; i paesaggi variano all ? infinito in questi gruppi di boschi 
della frontiera Boema. Vi si vedono anche una Felsenstadt (Città 
di Rocce), gruppi di obelischi naturali, labirinti di pietre ove 
gì ■yn come lungo le vie di una citta abbandonata. 

L’importante città diLiegnitz, non si trova in riva all’Oder, 
fiume principale della Slesia, ma è una delle tappe naturali sulla 
strada che, anticamente, costeggiava la base delle alte terre, dalla 
pianura di Breslavia a quella di Lipsia : immediatamente all’ ovest 
di Breslavia, questa via, ora raddoppiata da una linea ferroviaria, si 
allontana dall’ Oder e si dirige verso Liegnitz passando per la citta 
di Neumarkt. Là. passavano gli eserciti, le carovane di commercio c 
numerose battaglie vi vennero dato, fra le altre quella del 12 , 

ove venne distrutta la potenza dei Mongoli. Le due torri dell ab¬ 
bazia di Wahlstatt, otto chilometri a sud-est della citta, in i 
il luogo ove si incontrarono gli eserciti. Liegm z p- 
meteorologo Dove, è assai industriosa, ha numerose inanifa^ 

ture, come pure le vicine, Jauer, Goldberg, V’e di orna- 

ha la specialità della coltivazione dei legumi, delle pia 

mento e degli alberi da frutto. upile rive 

A valle di Breslavia, la prima città considerate deUe^ ^ 

dell’Oder, è Glogau o Gross-Glogau, piazza 01 dell0 ci ttà 

mezzodì la popolazione polacca della Posnama, q . pi fc utili 
della Germania ove si pubblicano le migliori palli- 

1 avori geografici. Vicino a Glogau ri ilimili 
doso fiume Bartsch (Barycza) diviso in mnl,n \ spolnischer 

a quelle dello Spreewald, e la « Fossa po del p obra. 

Landgraben), canale di scolo delle an ìci ^ umerosi . Lissa 
Krotoszyn e Rawicz ove gli Ebrei sono ". ali ; protestanti 
(Leszno), dominio ereditario dei Leszczynski, q e di¬ 

scacciati nel sedicesimo secolo dalla Boemiai, Ma ^ ^ le 
l’Austria, vennero a domandare un asilo, p 

1 Numero dei bagnanti a Salzbrunn nel 1876. 3,662- 
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loro industrie, fabbriche di panni, di tele e di corda; Fraustadt 
(Wsciowa), circondata da dune sulle quali si agitano le ali dei 
mulini a vento, sono le città principali di questa parte della Polonia 
slesiana. 

Neusalz e Gì iinberg, ricche di vigneti che producono un liquore 
celebre pei la sua potenza, sono le ultime città silesiane delle rive 

209. — SPIIOTTAU F. I SUOI DINTORNI. 



Incisa (la Erhard. 


Scala di 1 '■ 204.000 


"’òKil 


dell’Oder ; Zullichau e Schwiebus, situate nelle valli laterali, e 
Crossen (Krosno), fabbricata sull’ Oder, sono già ne a provincia 
di Brandeburgo: ma il Bober, che a Crossen si ge * J 1 ®.. . 
c la Neisse occidentale che raggiunge il fiume a qua c " 

a valle, traversano nei loro corsi un gran numero ì ci 

appartenenti alla Slesia. La pittoresca Lands u » ir ° ortano 

bre per le sue fabbriche di tappeti « turchi » 
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persino in America, Warmbrunn, città di bagni, di dove si sai 
cime dei Riesengebirge, Lòwenberg, Bunzlau, Sprottau, c ir ^ 
data da villaggi di cui ciascuno non è che una lunga contrad^ 
Sagan (Zegaii) si succedono nella valle del Bober ; Lauban èso^ 
uno dei suoi affluenti ; Gòrlitz (in slavo Solerz) è sulla Neisse: que¬ 
sta città che rinchiude un quartiere vendo, è la seconda della 
Slesia per il numero degli abitanti ; come Liegnitz, ha il vantaggio 
di trovarsi sulla via naturale che corre lunghesso le falde dei monti 
dalla Polonia alla Turingia, e precisamente dove questa via è tra¬ 
versata dalla depressione che all’ovest dei Reisengebirge riunisce 
la pianura dell’ Oder a quella dell’ Elba superiore : una città impor¬ 
tante doveva nascere in questo punto d’incrociamento. Gorlitz è 
la patria del mistico Giacobbe Bobine. Nei dintorni si vedono gli 
avanzi di antichi fortini, di cinte circolari e molte « tombe di Unni. » 
La grande industria della Slesia occidentale è la fabbricazione 
delle stoffe, soprattutto di tele e di panni. Le*città della regione 
limitrofa nel Brandeburgo, Sorau, Sommerfeld, Forst, Guben, 
come quelle della, Posnania meridionale, prendono parte a questa 
industria di tessitura, e i loro prodotti sono spediti non solo in 
tutta la Germania, ma anche nell’ America e nell’ estremo Oriente. 

Francoforte sull’ Oder non rivaleggia in popolazione ed in 
ricchezza colla sua omonima, la grande città delle rive del Mono, 
nondimeno è nel numero delle città importanti della Germania 
del Nord e va crescendo continuamente. La sua industria è con 
siderevole: le sue fiere, dove altre volte i Polacchi ed i Russi 
venivano a cambiare le. loro derrate colle mercanzie dell <uiopa 
industriale, sono ora molto meno frequentate dai mercan 
slavi ; ma il valore degli scambi coi mercati tedeschi <■ e 
terno non cessa, d’ aumentare. Francoforte è il porto c 1 
sul medio Oder e la sua attività commerciale guadagna por 
dei progressi della metropoli. All’ est della capi a e ess ^ 
quasi lo stesso posto che Magdeburg all’ovest; ma nl Avella 
quest’ ultima è in pari tempo il gran mei ca o e on j ia 

avanzata di Berlino sulle sponde dell Elba, a anco . sge ggi 

che una missione affatto pacifica: è una citta aperta £ astioni , 
e le case eleganti hanno preso il posto degli an tra< 

Ktistrin, situata più al nord, all’ovest della assa P ^ Qj er e 

versata da canali, che forma la lingua i er ^ , difendo 

la Yarta, è, al di qua di Posen, la citta militare c > ^ ^in 

Berlino dal lato orientale. Nei dintorni di ' rane zorndorL 

si diedero parecchie battaglie; là sono 1 V1 a S» Tr u nnersdorf 

ove Federico II nel 1758 vinse i Russi, que o 
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dove egli fa completamente disfatto nell' anno susseguente e si 
credette per sempre perduto. 

La Varta e quasi eguale all’Oder, se non per l’abbondanza 
delle acque, almeno per la lunghezza del corso, ma irrida 
una regione molto meno ricca di prodotti agricoli ed indu¬ 
striali , ove i comuni popolosi sono assai sparsi. Nel bacino 
della Prosna, suo affluente meridionale, il quale forma il confine 
comune della Polonia prussiana e della Polonia russa, si succe¬ 
dono le piccole città di Kempen, Ostrowo, Pleschen (Pleszew) ; 
poi viene Schrimm (Szrem) nella valle principale, sulle sponde 
della Varta ; presso Kurnik, piccola citta vicina, evvi un castello 
del quattordicesimo secolo con una ricchissima biblioteca. Posen 
o Poznan, la capitale della provincia è pure sulla Varta naviga¬ 
bile appena da piccoli battelli. Posen, ai nostri giorni più tedesca 
che polacca, non ha punto l’importanza che aveva nel sedicesimo 
e diciassettesimo secolo, allorquando le sue fiere erano frequentate 
dai mercanti della Russia : dicesi che abbia avuto una popolazione 
di 75,000 abitanti, ma le guerre, l’invasione e la conquista, la 
ridussero quasi un deserto : non più di 5,000 persone restarono 
nella vasta città, quando la Prussia vi stabili la sede della sua 
amministrazione della Polonia annessa. Attualmente Posen è più 
che altro un deposito di derrate agricole; tuttavia dal punto di 
vista militare ha un valore di primo ordine, perchè è la fortezza che 
difende la frontiera tedesca all’ovest di Varsavia; ivi si accolgono 
il museo dei conti Melzy risiti, la preziosa biblioteca dei Raczyriski 
o quella della Società degli amici delle scienze. La cattedrale di 
Posen ha una bella cappella di stile bizantino e racchiude le tombe 
degli antichi re di Polonia; al nord-est poi, in una regione di 
laghi e di boschi, trovasi la città « santa » di Gnesen o Gniezno, 
che la leggenda, fondandosi su di una dubbia etimologia, reputa 
il « nido » da cui si sarebbe slanciata l’aquila bianca che 
è sullo stemma nazionale. Il nome della città, derivazione di 
knez, knia'z , significa città dei Capi \ Gnesen fu per ungo 
tempo, di fatto, la vera capitale della Polonia, e fino al 1320 ì 


e vi furono incoronati tra le sue mura. 

Al di sotto di Posen, la Varta, ripiegandosi a poco a poco 
ella direzione dell’ovest, riceve la Welna, che agna 6 
i Rogasen (Rogozno), poi per più di 100 chi ometri non irriga 
he i territori di villaggi senza importanza. Al di la di Solwerm 
Itwierzyna) entra nel territorio di Brandeburgo e fa averla la 


1 Albin Kolm ; — Von Sadowski, Handelsatrassen 


dar Griechen und der Rómer. 
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città industriale di Landsberg. Ivi la Varta è già gonfiata 
Netze (Notec), la quale pure, al basso di Nakel (Nak-l’o) ala 
lambe per circa 200 chilometri alcuna città maggiore di 4 oon 
abitanti, ma racchiude per altro sul versante pomeranio’d l 
suo bacino, i due grandi comuni urbani di Schneidemtihl e di 
Deutsch-Krone. AH’ ovest di Landsberg il paese diviene più po ^ 
poioso : al nord della Varta, nella regione conosciuta col nome di 

210. — STETTINO. 



Incisa da Erhard. 


o* 


Secondo la Carta dolio Stato Mnggioro. 

Scala di 1: 80.000 
t- a eteL 


Neumark o « Nuova Marca» le città principali sono ,Fried^ _ j 

Soldin, Arnswalde, Konigsberg, patria di Adalbert 

sud Zielenzig, Drossen, e Sonnenburg. e paludose? 

Gli alti argini che dominano all’ ovest le can 1 g P ^ che 
ma fertilissime dell’Oderbruch, sono costeggi a jja vici' 

devono in parte la loro popolazione e la °j^ , dt _ E t, e rswal<le- 

nanza di Berlino, Wriezen, Freienwald, ^ di pino"', 

Al nord della depressione, dove passa il 
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la citta di Angermunde si innalza ancor essa sul terrapieno 
occidentale, ma lungi del fiume ; Schwedt, più importan e, è 
sulla riva sinistra dell'Odor; Greifenhagen, situata già nelle 
vicinanze di Stettino, e sulla riva destra della Reglitz, ramo 
orientale del fiume. 


Stettino, il gran porto del basso Oder e la città marittima la 
più considerevole della Prussia propriamente detta, è all’ovest 
del delta, addossata al versante di un altipiano di dove si scor¬ 
gono ai suoi piedi le basse campagne, le acque tortuose dell’ Oder e 
le strisce d’alluvioni che si avanzano da lungi nel Dammsche-See, 
avanzo di un antico golfo. Stettino ha il vantaggio di essere il 
porto di Berlino sul Baltico, come Amburgo sul mare del Nord; 
ma Stettino è doppiamente più vicina alla capitale che non 
sia la città libera della Ilansa 1 . Mercè la sua felice posizione 
commerciale, Stettino aumenta rapidamente ; ma i suoi progressi 
sono molestati dalle fortificazioni che la restringono, ed i quar¬ 
tieri industriali dovettero stabilirsi ad una certa distanza dalle 
mura, al sud ed al nord, sopra i pendìi esterni dell’altipiano: 
un solo sobborgo è compreso nel recinto : Lastadie, la « città 
del Lest » fabbricata dall’ altra parte dell’ Oder sovra una terra 
poco resistente che bisognò consolidare con grandi spese: per 
raggiungere la città di Darnm, posta all’oriente del delta, si 
dovette formare un terrapieno di più chilometri di lunghezza. 
Probabilmente i forti di Stettino saranno ben presto rimossi per 
dare più libero corso ai movimenti della città: tuttavia, quan¬ 
tunque rinchiusa, Stettino è assai bene costruita. Caterina II 
nacque nel castello che forma uno dei lati della gran piazza. 

Come città di industrie, Stettino occupa uno dei primi posti 


2,882 navi di 677,850 tonnellate. 
2,911 » * 686,400 » 


1 Flotta commerciale di Stettino nel 1873: 155 navi a vela, 65 piroscafi. Tonne 
laggio totale: 69,600 tonnellate. 

Movimento del porto di Stettino nel 1872 : 

Entrate: 1,799 navi a vela di 281,200 tonnellate 
» 1,083 piroscafi » 396,650 » 

Sortite: 1,825 navi a vela » 287,350 » 

» 1,086 batt. a vapore » 399,050 » __- 

Totale . 5,793 navi di 1,364,250 tonnellate. 

Movimento del porto di Swinemunde nel 1872. 

Entrate: 2,975 navi a vela di 456,250 tonnellate ) 4 209 nav | (1 i 003,400 tonnellate. 

* 1,234 batt. a vapore » 447,150 * j 

Sortite: 2,940 navi a vela » 482,250 * 

» 1,259 piroscafi » 458,650 


4,199 


940,900 


Totale 


8,408 navi di 1,844,300 tonnellate. 

i * 1 "1 • 

Movimento del porto e della stazione di Ste tino ne 9 071,150 tonnellate 

lontrate : 1,115,600 tonnellate; uscite 355,550 tonnellate, totale. -071,le 
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in Germania: ha cantieri di costruzione, fabbriche di i oc 
e macchine di ogni specie: vi si fabbricano cementi, stovi°p 
stufe, stearina, sapone e zucchero di barbabietola; si distili 16 ’ 
spiriti, si fabbrica’; la birra e si macinano grani’ in quantità 

21 I. — SWINEMUNDE, 



Incida da lfirhard 


l’rof. da 0 a 5 m. 


da 5 a 10 in. 
Scala di 1 : 150.000 


ria 10 in. ed oltre. 


ti possono 

mmense. 1 bastimenti che non pescano P lù dl ^ m ® ei ^ a ga zzil11 
rimontare fino a Stettino, deporre le loro ^ a vapore 

e prendere nuovi carichi alla spiaggia. . ed an che 

destinati ai porti del Baltico, ad alcuni por 1 p 
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New-Jork, partono dalle scogliere della città, ma i navigli più 
grandi devono fermarsi a Swinemtmde, che è l’avamporto di 
dettino e la sua principale stazione di bagni. Le due città 
di Wollin e Kanimm, sul Dievenow, emissario orientale del 
Grosse Haff, possono essere considerate pure come piccoli porti 
avanzati di Stettino. Wollin (Wolin o Julin) è 1’ antica Vineta 
o « città dei Vendi, » che il cronista Adamo di Brema nell’ ul¬ 
tima metà dell’ undicesimo secolo, chiamava « veramente la 
più grande di tutte le città dell’Europa. » Qualunque sia il 
suo vero grado, le traccie di cinte e di costruzioni diverse 
mostrano, che Wollin occupò già una superfìcie trenta volte 


maggiore : si sono trovate anche monete arabe in grande 
quantità 

All’ est di Stettino, alcuni fiumi gettano le loro acque nel 
Grosse I-Iaff ; uno d’ essi irriga le campagne di Pyritz, ricche di 
grani, un altro bagna Stargard, che fece altra volta parte della 
Lega anseatica, e Gollnow dove possono risalire i piroscafi. 
Anche questa città faceva parte della Lega. 


Il versante marittimo dell’altopiano della Pomerania orientale non 
favorisce la fondazione di città importanti. La costa, volta verso 
il vento di nord-ovest è pericolosa e senza riparo: i fiumi le cui 
foci servono di porto, sono parzialmente chiusi all’entrata da banchi 
di sabbia, e non hanno un corso di sufficiente lunghezza perchè 
vi si possano stabilire importanti mercati; inotre i terreni fer¬ 
tili sono rari, il clima è rigido, e i raccolti si maturano ben 
tardi. Nondimeno il popolarsi della contrada ed i progressi del— 
l’industria locale hanno contribuito, coll’ accentramento ammi¬ 
nistrativo, a cambiare le borgate in vere città. Schievelbein, 
Labes, Regenwalde, Greisenberg, Trepton, sono le principali città 
della regione percorsa dalla Rega, fra Stettino e Kolberg . questa 
città all’ imboccatura della Persante e Koslin vicino a Jamund, 
sono pure città fiorenti; Rugenwalde, alla foce della Wipper 
che irriga Schlawe e il suo distretto, è il porto più commerciante 
di tutta la costa; Stolp o Stolpe, sul fiume omonimo, è la citta piu 

popolata della Pomerania orientale; Belgard, 1 antica laygr 

« città Bianca » dei Pomorzi, ha mantenuto il suo posto> ra 
città dell’interno del paese ; Dramburg, Neu-Stettino « ^naiz^o 
lunghesso lo spartiacque fra il versante del li ora e e q 


. « 

Safarik. ; — Rodolfo Virchow, ecc. 


122 


1 . 
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Warta; infine, Lauenburg giace all’est, ed è già nel cerch’ 
d’attrazione di Danzica. c 10 


Thorn, l’antica Torun dei Polacchi, è situata sulla riva destra 
della Vistola, nel luogo ove questo gran fiume entra nel terri¬ 
torio della Prussia attuale : il suo vecchio ponte di legno, recen¬ 
temente abbruciato, era l’unico ponte fìsso della Vistola inferiore: 
Thorn ha ora un superbo viadotto di ferrovia di quasi 800 metri, 
uno dei più lunghi che valichino possenti corsi d’ acqua. Thorn fu 
teatro di uno dei grandi delitti consigliati dagli odi religiosi, l’ec¬ 
cidio dei protestanti nel 1724; ma la città ha altri ricordi; su di una 
casa si legge il nome di uno dei geni più benemeriti della gran¬ 
dezza intellettuale del genere umano : Thorn è la patria del Polacco 
Copernico, tcvvcG vfiotov> solis stolov. La «Regina della Vistola» 
non ha più 1 ’ ufficio di intermediaria commerciale che aveva altre 
volte, ma come piazza militare che sorveglia le frontiere della 
Polonia russa, ha sempre per la Germania un’importanza di primo 
ordine. Il fiume Drweca (Drwenz) che si unisce alla Vistola, serve 
di confine ai due imperi nel maggior tratto del suo corso fra 
Thorn e Strasburgo (Brodnica). Al sud-ovest, Inowroclaw, antico 
capoluogo del Palatinato polacco, occupa la cima di uno scog io 
di pietra gessosa che venne recentemente perforato a lo 111 
di profondità fino a trovare immensi letti di sai gemma, ques 
città è il centro agricolo di Kujavie, una delle regioni piu e 
e più ricche di grani dell’Europa centrale. , , de | 

Bromberg, in polacco Bydgoszcz, la citta P lu , P P gnUo 
bacino della Vistola fra Varsavia e Danzica, non e 1 g che 
stesso fiume, ma sulla Brahe (Brda), piccolo bui 
segna nella parte inferiore del suo corso la / le P re "Xnto 
sale ove scolano la Netze (Notec), poi la, War a , 1 “Limiti della 
dell’ Oder. Bromberg si trova così esattamente a ^ visto ia. 

via naturale che da Magdeburg e Berlino si dirl ° sceg liere 

Fondata dai cavalieri dell’ordine Teutonico, assai «bdi n^ ^ ^ 
il luogo pei loro castelli e per le loro piazze di »uerr ^ di 

mencio, Bromberg era dunque destinata a ‘ opratt utto, 

traffico attivissimo : nel quattordicesimo secoloP Le ferro vie 
uno dei depositi di cereali per ì mercanti di ridonato la 

ed il canale di congiunzione fra ì due fiumi U0 for tezze del- 
sua antica importanza. Ifonitz, che fu pure v ia preso un P os *'° 
V ordine Teutonico nell’alto bacino della Brahe, P 

considerevole fra le città dell’ antica Pi ussia. 
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La Vistola, al disotto del gomito ove riceve la Brahe, passa 
alla base del terrapieno su cui sorge la città di Kulm (Cheìmno) 
poi a Schwez (Swiec) riceve la Schwarzwasser (Czarna) e bagna 
le sponde di Graudenz (Grudziaz), città commerciale sórta sulla 
città pagana di Raclzyn, e vicino alla quale si innalza una 
fortezza, sovente assediata, che ora domina un ponte di 1,443 
metri di lunghezza. Più in giù, la città di Marienwerder (Kwidzyn), 
una delle più antiche piazze dell’ ordine Teutonico, si sviluppa in¬ 
torno alla sua vecchia chiesa fortificata, non sulla stessa riva 
della Vistola, ma sui pendìi dell’ alto argine che domina all’ ovest 
la pianura allindale del fiume. Bentosto la corrente si divide : la 
Nogat scende al nord-est verso Marienburg, mentre la grande 
Vistola va ad urtarsi contro i piloni del ponte di Dirschau 
(Tezeiv), una delle costruzioni più colossali dei tempi moderni; 
è formato di sei arcate, di una lunghezza totale di 837 metri. 
Dirschau, quantunque dipendente dal circolo di cui è capoluogo 
la piccola città di Preussisch-Stargard, aumenta rapidamente in 
popolazione ed in industria; le ferrovie che si incrociano nella 
sua stazione, ne hanno fatto una città industriale: essa è la 
patria del viaggiatore Reinhold Forster. 

Danzica, in polacco Gdansk, è città antichissima: addossata 
ad alte colline, alle falde delle quali si stendono le campagne 


del delta, è il deposito naturale di tutti gli scambi fra la re¬ 
gione della bassa Vistola ed i paesi di oltre mare. Gli abitanti 
di Danzica possono, dai colli circostanti, contemplare una parte 
del loro dominio : le acque tortuose del fiume che brillano qua 
e là fra la verdura, i villaggi, i gruppi di case sparpagliate fra 
gli alberi, la catena regolare delle dune che si sviluppano a 
nord-est in una immensa curva, e di là, il golfo sparso ì ve e, 
la lunga penisola bianca di Hela. « La veduta del gol o i an 
zica, dicono gli abitanti, è una delle sette più belle ce mon o. » 
Essa è certamente bellissima, veduta principalmen e a e a ure 
boscose dell’ovest: in una di queste sorge 1 anica a 
liva, celebre per la sua cronaca, documento ei piu pi 

la storia locale. . . +y , 0VArS À 

Danzica, precisamente-a causa della sua impor > 
grandi vicissitudini : ebbe e soffrire numerosi ’ con ^ ro 

i più rinomati furono quelli sostenuti da a. prussiani 
il maresciallo Lefèvre, e dal generale PP cessare 

nel 1812 e 1813; spesso il suo commercio ™nne Jgn Attempi 
per rifiorire non appena la pace ritornava ag 
della sua prosperità repubblicana, allorquando era uno P 
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luoghi della Lega, e anche sotto il regno polacco, Danzica a 
leggi proprie. (Danziger Wìllkur), monete e consuetudini 
la « Venezia del Nord, » non solo per i canali che la tra ^ 
sano e le costruzioni su palafitte, ma anche per la <4j ei |~ 
influenza che esercitava su tutte le popolazioni circostanti Ui 
quell’epoca di gloria ha conservato ancora, in vari quartieri 
numerosi edifici che le danno un aspetto bizzarro; alcune chiese' 
un palazzo municipale sormontato da una torre, la borsa e alte 
case accumulate ornate di sculture. Filippo Cluvier, uno dei padri 
della geografìa storica, il fìsico Fahrenheit, il filosofo Schopen¬ 
hauer, sono nati a Danzica. 

Una delle isole della città’ circondata dai corsi della lenta 
Mottlau, che fuori delle fortificazioni si getta nella Vistola, è 
piena di granai, da 6 a 7 piani: in quelle alte case trovasi una 
gran parte della fortuna di Danzica. Un tempo, per paura, degli 
incendi, non restavano nell’isola durante la notte, nè sorve¬ 
glianti , nè lavoratori : nessuna lampada vi si accendeva : i ponti 
del Mottlau erano sbarrati, e cani di guardia erravano libera¬ 
mente intorno ai granai. Il commercio dei cereali lu in ogni 
tempo la prima sorgente di ricchezza per gli abitanti di Danzica. 
Da diversi fiumi navigabili del bacino della Vistola tedesca, 
polacca e galiziana, discendono battelli carichi di grano, che 
alle volte impiegano perfino mesi intieri a seguire la corrente; 
durante le estati calde ed umide, i grani dello strato superficiale 
germogliano e danno ai battelli 1’ aspetto di praterie galleggine i. 
Arrivati in porto gli equipaggi tedeschi, polacchi o ru em 
quelle flottiglie, gettano nel fiume i grani avariati, scaricano 
loro battelli, li fanno a pezzi come legna vecchia e qum ,. ‘ 
piedi, se ne ritornano in patria 1 . 'Ma questo genere di tiaspor 
è destinato presto o tardi a sparire ; i battelli a vapore e J 
ferrovie che sostituiscono le antiche chiatte, portano ì e> 
migliore stato. Danzica stessa vede diminuir e a poco a p ^ q 
ramo del suo traffico, avendo le linee ferroviarie nvo to in P^ ^ 
commercio nella direzione dell’ovest'; alcuni g ra * ^ che 

Mottlau sono già cangiati in case d’abitazione. . > Jlto, 

fu il secondo porto della Germania e non e piu_ essa ri- 
conserva la sua importanza come deposito di 1 0 


■ Anton von Etzel, Die Ostee und ihre 
a Commercio dei cerea'i a Danzica. 
1862. Importazione . . • 360,750 tonn. 

1873. » ... 134,300 » 

3 Valore del legname portato a Danzica 


Kiistenlànder. 

Esportazione (per mare) • 

» « 

, nel 1873: 27,654,000 lire. 


322,120 tonn- 
121,200 » 
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oeve anche derrate coloniali articoli, di chincaglieria, carboni in 
cambio di quanto essa invia ai porti inglesi, coi quali i suoi arma¬ 
tori hanno maggiori relazioni ■. Danzica accresce annualmente la 
sua industria. Lo fabbriche di panni, di carta, di prodotti chimici 
le distillerie producati un’ acquavite celeberrima, i laboratorii di 
macchine, i cantieri di ogni specie aumentano, di più in più la 
zona dei sobborghi fuori dei bastoni. 


La vecchia città di Marienburg, che trovasi sulla riva destra 
della Nogat, non ebbe mai l’importanza commerciale diDanzica; 
fu però la capitale di un vasto impero i cui limiti cambia¬ 
vano costantemente, secondo il risultato delle guerre senza fine. 
Nel 1400 quando godeva della più grande prosperità, l’ordine 
dei cavalieri Teutonici comprendeva più di 3,000 cavalieri e 
di 6,000 fanti, senza contare gli eserciti di contadini, e posse¬ 
deva 55 città, 48 castelli fortificati e 18,368 villaggi. La for¬ 
tezza dell’ ordine, chiesa e palazzo ad un tempo, domina ancora 
colla sua enorme massa la città. La fortezza-abbazia di Ma¬ 
rienburg, d’aspetto severo e maestoso, è inoltre per alcune sue 
sale, uno dei belli edifici dell’arte gotica in Germania; e prin¬ 
cipalmente la sala d’ udienza la cui vòlta riposa sopra un solo 
pilastro. Gli ornamenti del palazzo sono di stili i più variati, aven¬ 
dovi collaborato architetti venuti da tutte le parti della Germania ; 


l’aspetto generale è nondimeno dei più armoniosi. Si dovette 
d’altronde ricostruire quasi tutto l’interno dell’ edificio che era 
stato sfigurato e danneggiato in tutte le maniere, specialmente 
durante il primo periodo dell’ occupazione prussiana del 1772 
al 1804 2 . Marienburg possiede un altro monumento imponente, 
il superbo ponte della ferrovia a due arcate che passa sulla 
Nogat. 

Elbing, l’antica Truso, ò una città puramente tedesca; fon¬ 
data nel 1257 in mezzo alle tribù slave e borussiane, ebbe 
i primi abitanti da Lubecca e da Meissen, e due secoli piu 
tardi, divenuta una piccola repubblica sotto il prò e ora 0 e a 
Polonia, ebbe l’ardire di dirsi rivale di Danzica Essa occupa 
di fatto un posto analogo a quello di Danzica : come la citta 


1 FI ... •ivi',- noi 1875- 115 navi a vela e 15 batte a ap0re 

Flottiglia commercialo di Danzica nel lo/o. 1 .. , 

_ .. 70,200 tonnellate. 

Tonnellaggio . • • • ' 

Valore totale nel porto e nella stazione nel 1873 ' fit . 000 1 j re Totale 341,820,000 

Importazione. . 187,264,000 lire ; Esportazione . > ’ 596,450 tonn. 

Entrate nel 1871 . 2,246 navi, di un tonnellaggio di. • 590,000 » 

Sortite » 2,249 » * 

Movimento totale: 

•i_ 


lento totale : -1,495 navi di un tonnellaggio di • 

3 H. Bergau, Das Orclenhauptliaus Marienburg. 


1,186,450 tonn. 
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spesso nemica, è situata ad uno degli angoli inferiori 
nura alluvionale, non sulle acque stesse della Vistola 1 Pìa ~ 
un fiume laterale, che porta il suo medesimo nome’- T T di 
tamente la poca profondità del suo porto non le permett - ' 
lottare con Danzica pel commercio marittimo, ha dovn+rf Pm di 
darsi all’ industria che oggidì è ricca di numerosi opifìci Err ^ 
è il mercato naturale di tutta la regione dei laghi che si e fc ’ 
al sud-est verso Osterode, traversata da canali utilissimi 6 ^ 6 
il taglio dei legnami. Al sud di Osterode, vicino al villani 1 ' 
di Tannenberg, ebbe luogo nel 1410 la battaglia decisiva ove s°i 
infranse la potenza dei cavalieri Teutonici schiacciati dai Po¬ 
lacchi, dai Lituani e dai Russi di Tchernigov e di Smolensko" 
comandati dal re Jagiello, lasciarono sul campo dell’eccidio il 
loro grande maestro, con 600 fra cavalieri e scudieri e 40,000 
soldati. 

Braunsberg, a nord-est di Elbing, è, come questa, situata, 
presso le sponde del Frische I-Iaff, lunghesso un fiume navigabile, 
la Passarge, fiancheggiata da giardini molto bene coltivati; 
il canale del suo porto non è sufficientemente profondo per ri¬ 
cevere grossi navigli ; è la principale stazione fra Elbing e Ko- 
nigsberg, capitale della Prussia orientale, città fiorentissima, 
che fu chiamata la « Montagna del Re » nel 1255, dai suoi fon¬ 
datori i cavalieri Teutonici, in onore di Ottokaro di Boemia. La 


•città conserva ancora gli archivi secreti dell’ ordine. 

Kònigsberg (Krolevviec dei Polacchi, Karalauczius dei Lituani), 
formata da tre piccole città distinte che si sono riunite in una 
sola, possiede nel suo castello reale alcuni avanzi dell antica 
fortezza ; non ha altri notevoli edifici, meno T università dove 
insegnarono, dopo Kant, i più illustri figli di Kònigsbeig 0 
molti altri celebri maestri : è una delle più ricche scuole 0 a 
Germania, una delle più costose all* amministrazione prussiana^ 
benché sia fra le meno frequentate A Kònigsberg si sono on 
date molte società scientifiche, tuttavia la più numerosa 
Corporazione del traffico alla quale è dovuta la costruzione ^ 
borsa e di una scuola commerciale. L’ attività degli e 

grandissima a Kònigsberg, quasi doppia che a Danzica.. de 

Pregel non ha più di 3 metri di profondità, i navig i * rcaz i 0 ni 
portata non possono risalire fino alla città, tuttavia le im ^ • 
a vela ed a vapore si affollano lungo le sponde e n ® 1 s p e ~ 
Kònigsberg, mercato di regioni agricole e forestali, esp 


1 Università di Kònigsberg nel 1877 : 1 se* lire 810,700» 

82 professori ,611 studenti ; biblioteca di 220,000 volumi- Assegno por le spc 
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cialmente canape, lino, stoppia e legname, ed è pure suo monopolio 
ii commercio dell ambra. Numerosi opifici sorgono nell’ interno 
della città, e nei sobborghi esterni, intorno alle grandi fortifica¬ 
zioni che fanno di Kònigsberg una piazza militare di primo ordine. 
Sventuratamente è una delle città della Germania ove la miseria 
fa maggior numero di vittime': un quarto della popolazione totale 
vive a sei abitanti per camera, la promiscuità della miseria. 
Due re di Prussia, Federico I e Guglielmo I, si fecero in¬ 
coronare a Kònigsberg. 


212. — PORTO Di PILLAU. 



lncaa da 



Krliur I. 

Profondità da 0 a 10 metri. 
» da 10 a 20 » 

» da 20 a 50 » 



Profondità da 50 a 100 metri. 
» » 100 m. o più. 


Scala di 1:100.000 



Il porto di Pillali, posto sul canale del Fnsche-Haff, può esser 
Moderato come una dipendenza immediata di Kònigsberg, seb- 
ene si trovi a quasi 40 chilometri in linea retta nella direzione 
eli’ovest; quasi tutte le navi che vi si recano, dalle rive de 
;altico e dell’ Oceano, portano mercanzie destinate ai " e S 0Z1 * nt 
ella grande città vicina; Pilla» non è che un avamporto, e la 

ittà per sè stessa non ha vita U 

erroviaria russa è stata estesa smo a Ilon '° ° u to 
ommercio di questo porto del Baltico si e quau. v 
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menso vantaggio eh’esso ha di non essere in inv 
dai ghiacci, come lo sono i porti di Riga, di Reve?" 110 !. blo °cat° 
burgo, gli procurò la fortuna di essere il principale ì * Pielr °~ 
dizione per le derrate della Russia. Si dovettero int° 8 ° d ' spe ' 
grandi lavori per aumentare la superficie dei bacini 1 rapr f 1<let '3 
parte il riattamento del porto di Libau ha permesso’ aiV ^ 
ricondurre il traffico sul loro territorio. Molte piccole “tu di 
villaggi della costa devono tutta la loro importanza alla V 
delle foci del Pregel, e sono i luoghi da bagni sparsi su aneli 
rive. Il villaggio di Cranz, posto sulla incantevole spiaggia dell 
Kurische Nehrung, è il luogo prediletto, durante labella sta-™,, 
dagli abitanti di Kònigsberg. ° ’ 

Allenstein, Heilsberg, Bartenstein, Rastenburg, città sparse al 
sud di Kònigsberg, fra le foreste ed i laghi, sono piccoli mer¬ 
cati per le campagne circostanti. Lyk è arricchita dal contrab¬ 
bando ; ma la vita commerciale si è portata principalmente all’ est 
nella vallata del Pregel, che la ferrovia costeggia diramandosi 
dall’altra parte della frontiera verso Pietroburgo e Mosca: in 
questa vallata, sul territorio prussiano, si succedono le città di 
Wehlau, Insterburg, Gumbinnen ; poi viene la stazione di Eydkuhnen, 
che è diventata una delle borgate più ricche della contrada. 11 forte 
di Boyen, che difende il confine contro la Russia, è in un istmo 
stretto in mezzo alla regione lacustre dei Mazovii : delle 38 
piazze forti della Germania è la sola che non rinchiuda una città 
fra le sue mura. 

Tilsit (in lituano Tylza), è città importante in riva al fiume 
Memel, o Niemen, nella pianura alluviale del delta, ma al diso 
pra della separazione dei molti rami che scorrono verso il Kuri- 
sche HafF ; non lungi da questa città si innalza il Rombinus, che 
fu già la montagna santa dei Lituani. Tilsit, oggi rinomata per 1 


1 Movimento dei porti di Kònigsberg e di Pillau nel 1872: 

Entrate (K.) : 1,273 navi a vela di 110,211 tonnellate. J j navi di 251,319 tonne ** at0 ‘ 
» 377 battelli a vap. » 441,108 » 5 

Uscite (K-): 1,278 navi a vela » 110,998 » I ^ „ » 251,612 » 

» 357 battelli a vap. » 140,614 » ) 


Totale. 3,285 navi di 502,931 tonnellate- 

Movimento del porto e delle stazioni nel 1873: 780,900 tonnellate. 

Valore delle importazioni ed esportazioni nel 1874: 602,104,000 lire. 

Entrate (Pii,) : 1,580 navi a velo, di 164,650 tonnellate. ! 2,055 navi di 357,800 tonnellata- 
Al* V&’+fc ovari. » 193.150 » I 


475 batt. a va]*. 
Uscite (Pii.) : 1,485 navi a vela 
» 357 batt. a vap. 


193,150 

159,100 

189,800 


Totale 


1,842 » » 349,200 

d7707!oÓÓt onnellate 


3,897 navi 










tilsit, memel. 
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suoi mercati, divenne celebre nel mondo intero per il trattato che 
costituiva il regno di Westfalia ed il ducato di Varsavia a spese 
della Prussia e della 
Russia nel 1807. Due 
grandi battaglie ave¬ 
vano preparato questo 
trattato, una, data a 
Preussisch-Eylau, a 38 
chilometri al sud di 
Konigsberg, l’altra a 
Friedland, sull’Alle, 
quasi alla stessa di¬ 
stanza a sud-est della 
capitale del paese. 

Nello stretto lembo 
di territorio prussiano 
che si prolunga al 
nord, fra l’impero 
russo e le acque del 
Baltico, Memel (in li¬ 
tuano Klaipeda) è la 
sola città degna di que¬ 
sto nome. Situata lungi 
dal fiume omonimo, sul 
canale pel quale le acque 
del Kurische Haff si sca¬ 
ricano nel Baltico, Me¬ 
mel è porto piuttosto 
russo che tedesco, per la 
provenienza e destina¬ 
zione delle mercanzie 
portate dai suoi navigli e 
che si depositano nei suoi 
magazzini. Essa spedi¬ 
sce soprattutto legna¬ 
mi tagliati, provenienti 


213. — MEMEL E IL KURISCHE IIAFF. 



dalle foreste dell’ in¬ 
terno *, cereali, lino e 
canape inviati dai col¬ 
tivatori della Lituania 


Incisa da Erhard 


Scala di 1:150.000 


-IS 


tivatori della Lituania fonderie, fabbriche 

e della Samogizia. Anche le sue officine, seghe, tenue , 

' Valore dei legnami esportali da Memel nel 1S73 23.640.075 tr. 
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480 . « rmi della metà del combustibile dell’Austria-Unrri lpr . , 

sc; p : "b—* b'~ «*5 

preziosi giacimenti di grahte che forniscono i tre quarii 
!f minerale di questa specie ottenuto m Austria. Sul versante 
meridionale dell’ Erzgebìrge si trovano eziandio grandi strati di 
'“o metallo che manca alla maggior parte dei paesi Europei, 
séla Boemia avesse cave di salgemma, il suo scrigno geologico 
sarebbe completo, dall’ oro e dalle pietre preziose al ferro ed al 


PI - MINIERE DI CARBONE DELLA BOEMIA OCCIDENTALE. 



K.o 

Terreni carboniferi 


porfido, vi si troverebbero tutti i minerali ui la cui 

Anticamente una città czeca, Kutnà-Hora o u e ra ° un adeH e 
attività è oggi rivolta all’industria manifatturiera, sc0 perta 

città minerarie più celebri del mondo intero ; P nma mero io uu a 
. rentifere fornivano al comi 


d’America, le sue vene arge 


1 Produzione del combustibile minerale nel 1873: 

Boemia. 

Moravia. 

Slesia.... .... ■ • 


5 , 460,000 tonnellate- 

549,000 

964,000 
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I V karlsbrùcke. 

PRAGA. — 1jA KA e C a 

r i e ; «ignori Le\> e 

di H. Clerget, da una fotografi 
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parte del metallo necessario alla circolazione delle, monete, 
^ozzo d’ una m ^ n ^ era a 5bandonata di Kutnà-Iiora fa a lungo il 
J1 . ? profondo che esistesse in Europa ; secondo Humboldt, discen¬ 
deva^ a quasi mille metri nell’interno della terra. I cadaveri di 
4 000 'fratelli Boemi, che vi furono gettati durante le guerre di 
religione, hanno in parte servito a ricolmarlo. Oggi vi sono mi¬ 
niere di piombo argentifero della Boemia, quelle di Pribram, che sono 
le più profonde del mondo intiero e quelle la cui coltivazione nelle 
oallerie basse si fa nel modo più regolare. Aperte, dicesi, fin dal¬ 
li’anno 755, queste miniere ebbero una grande importanza fino 
alla metà del secolo decimosesto. Allorché giunsero in Europa i 
tesori del Nuovo Mondo, esse erano state quasi abbandonate; ma 
verso il finire del secolo scorso si notò che la ricchezza del me¬ 
tallo aumentava colla profondità della miniera e si accinsero al¬ 
l’opera per scavare la terra più avanti. Nel 1874, la miniera 
aveva 17 grandi pozzi di parecchie centinaia di metri, ed uno di 
essi, il pozzo Adalberto, aveva raggiunto i 1,000 metri di profon¬ 
dità, trovandosi cosi a 451 metri al disotto del livello del mare. I 
lavori di scavo continuano sempre, e, come si era previsto, il 
reddito in metallo non ha cessato di aumentare 1 . 

Per le loro fabbriche d’ogni specie, la Boemia e le sue vicine 
dell’est sono alla testa dell’ industria austro-ungarica; il valore 
annuale dei prodotti manifatturati raggiunge ed oltrepassa anzi 
quello dei prodotti agricoli ; esso è valutato a più d’un miliardo 
di franchi. Filature di cotone, di lana e d’altre materie tessili, 
stamperie e tintorie di stoffe, manifatture di panni, fucine ed 
alti forni, fabbriche di macchine, di prodotti chimici, laboratori 
di preparazione per le stoffe e pei cuoj, fabbriche di maiolica, 
cartiere, fabbriche e raffinerie di zucchero, fabbriche di birra, i 
paesi czechi hanno tutto il corredo necessario alla produzione 
degli oggetti materiali di consumo e di lusso reclamati dai po¬ 
poli moderni. Fra questi oggetti, i vetri sono i prodotti, che senza 
essere la maggior sorgente di reddito, formano il maggior orgoglio 
e a gloria della Boemia. Eredi dei Veneziani, gli artisti vetrai del 
bohmerwald, dei Riesengebirge e dell’ altipiano moravo hanno sa- 


duzione della miniera in chilogrammi d’argento: 

J 779 ■ • • 187 chilog. 1833 

1800 • • • . 771 ». 1SG0 

N 1817 • • • • 2,110 ». 1871 

PoT, C ^ e °*‘ °P cra ‘ ed impiegati: -1,850. 

* elle macchine: 1,400 cavalli vapore. 


6,425 chilog. 
12,807 » 

20,351 x 


(Franz R/.iha, .Mittheil. der Geofir. Giteli, in Wìen, 187a). 


geografia universale. 

' I34 .„ a tutto ciò che producono un’ammirevole eleganza di f 0Pln . 

P a Jlori Per la leggerezza e la finezza del cristallo, per la faccetta 
fura perla bellezza del disegno per la scelta felice delle tinte, 1Wr 
t «,tendere e la solidità delle pitture, i vetri di Boemia possono 
^tenere il paragone coi prodotti più finiti delle fabbriche pii, co _ 
Miri dell’ Europa. Venezia è stata da lungo tempo superata nella 
Ihbbricazione del vetro da diversi paesi che le devono la cono¬ 
scenza di quest’ industria. _ _ 

Fuorché nelle foreste e nelle valli superiori delle montagne, 
nuasi tutte le parti della regione compresa fra il Bohmenvald ed 
f Carpazi sono animate dal movimento delle fabbriche. Ogni di¬ 
stretto ha le sue risorse speciali o posizioni vantaggiose, di cui gli 
industriali hanno saputo trar partito : talché sebbene più di un 
ciuarto del paese sia coperto da foreste, la popolazione media è 
divenuta assai densa, molto più di quella del restante dell’Austria', 
Le fabbriche di vetro si sono principalmente aggruppate nelle 
reo-ioni montuose, dove trovano in abbondanza la silice ed il com¬ 
bustibile vegetale; il centro dell’industria delle maioliche è nelle 
vicinanze di Carlsbad, sulle rive dell’ Eger ; manifatture d ogni 
specie, soprattutto gli stabilimenti metallurgici, hanno cercata la 
vicinanza delle miniere di carbone, a Plzen, a Kladno, a Polmsci- 
Ostraù; le grandi città, Praga, Brunii, Troppau, Hanno de pan 
attirato una numerosa popolazione industriale ; ma a 8™de at¬ 
tività manifatturiera si è concentrata principalmente nella p. 
nord orientale della Boemia, attorno a Reicien ei 0 ^ anC ashire 
zona che si estende nell’alto bacino dell Elba, que 0 e ancora 
dell’Austria-Ungheria. L’importanza di questa region ‘ en _ 
accresciuta per la sua posizione allo sbocco cei P ass co ndu- 
gebirge: ivi vengono a convergere le strade na e 
cono da Berlino a Vienna attraverso le pianili - c osses so 
deve trovarsi per conseguenza il punto strategico, 1 ^ . a j zan0 le 
dà al vincitore la chiave dell’intiera Boemia, ivi s lungi 

alture dove si diede la battaglia decisiva di Sai o ~\\ c *’ Q • ca mpi 
di là, sul versante opposto dell’altipiano, si s e ^ valle 
d-Austerlitz, non meno abbeverati di sangue u | n ,- ss i m a come 
superiore dell’ Oder è parimenti una regione impoi ai. ca so di 
luogo di passaggio e di commercio internaziona , ^ chilom . 


Boemia 
Moravia 
Slesia . 


Superficie 

51,957 chil• Aliati. 
22,230 
5,148 


79,335 chili quatl. 

veda per piti recenti notizie l’Appendice-] 


Popol nel 18*5 
5,427,000 ab. 
2 , 112,000 >* 
548,000 » 
1^087,000 ab- 





• PRAGA E DINTORNI. 485 

erra sarebbe anche un punto vitale per la difesa; ivi mette 
” o pel « solco c ^ a dorava, » la strada di Vienna, i cui rami 
si allargano al di là verso Breslavia, Danzica, Varsavia e la 

Russia centrale. 


p r aha o Praga, la grande citta degli Czechi, capitale della 
Boemia, è una delle più belle città del mondo. Gli indigeni la 
reputano naturalmente la prima; per essi, come pei loro ante¬ 
nati, è sempre il « sole delle città. » Humboldt, dicesi, trovava 
superiori a Praga soltanto Lisbona, Napoli e Costantinopoli; ma 
simili apprezzamenti sono essenzialmente personali, ogni artista, 
ogni poeta, avendo una maniera propria di contemplare la na¬ 
tura ed i lavori dell’ uomo. Tutti però devono ammirare il quadro 
che presentano la città « dalle mille torri, » la collina di Hradschin 
incoronata dal suo palazzo dall’immensa facciata, il masso forti¬ 
ficato di Vyselirad, dove sorsero nei tempi favolosi le prime case 
di Praga, i ponti, i passaggi, i viadotti delle ferrovie che riuni¬ 
scono le due metà della città, la bella Vltava, larga come un 
lago, che bagna colle sue acque scure isolotti di verzura. Praga 
è una di quelle città che occupano una posizione geografica dove 
dovevano affluire tutte le forze vive d’un paese. Posta esatta¬ 
mente al centro del grande quadrilatero della Boemia, nel punto 
in cui si riuniscono tutte le acque superiori della Vltava, nel 
sito preciso dove s’incontrano le vie naturali aperte da una parte 
e dall’altra attraverso le porte delle montagne, è la città di 
Boemia dove si possono più facilmente scambiare tutti i prodotti 
del paese. Praga è pure l’intermediaria naturale fra la regione delle 
pianure e quella degli altipiani e delle alte valli, e il centro comune 
di resistenza contro qualsiasi attacco venisse dal di fuori l . Una sola 
posizione della Boemia sembrerebbe a primo aspetto paragonabile 
a quella di Praga: il sito dove si eleva Litomerice (Leitmeritz), 
9; valle del confluente dell’Eger e dell’Elba, a monte della lunga 
1 j 1 di Alpi della Svizzera czeca e sassone 2 ; ma per la facilità 
j e e c °municazioni colla cinta esterna delle montagne, Praga 
a J an taggia di molto. In questi ultimi anni le ferrovie, che con- 
^ 01 gono da ogni parte verso la città di Praga, hanno accresciuto 
a pi amente la sua importanza naturale. Dopo le due capitali, 

i j . 

D eullsclle ^° hl * Die Geogvaphische Lag a der Hauptstàdte Europas ; - Kutzen, Das 
Re Uihardt Cotta, Deut*c.hlands Boden. 


nuova geografia universale. 

Onci occupa il primo posto fra le città dell’Austria- 
Ungheria: da sola Praga racchiude dieci volte più abitanti di 
Reichenberg la città di Boemia che vene m seconda linea per 
n Tumero della sua popolazione. E vero che Vienna (lev' essere 
cn+fo un certo punto di vista considerata come citta czeca, 
S ts —'pi. di duecentomila Slavi del Nord. A Praga 
stest, i Tedeschi sono più numerosi m proporzione che nell’ in¬ 
sieme della Boemia, ma la maggioranza appartiene sempre agl, 

Czechi \ 
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La parte centrale di Praga, la citta antica, è storiche 

tiere più interessante, pei suoi monumenti e per le memo * 
che vi si riattaccano. Colà havvi il P a azzo 
giato dalla sua enorme torre dell* orologio, davan c *. ^ 

rono decapitati, dopo la battaglia della Mon agi *. ’ e è la 

cipali capi del partito protestante m Boenua , coh 
vecchia chiesa detta Teynkirche, colle sue 0111C . , YY i y uni- 
nestate in modo bizzarro sui campanili ; non ung ‘ te? ull a 
versità, che una recente legge divide in t ue pai ©ip Austria- 
czeca, l’altra tedesca: questa scuola, lapin frequent c di libri 
Ungheria dopo quella di Vienna, ha una gran e i z ahavvi 

preziosi per la storia e la letteratura sla\a . i e «. 

1 Popolazione <li Praga c dei suoi sobborghi nel 1$75 

S'avi. 

Tedeschi . 

Israeliti . 


120,000 ab. 
SS,000 >* 

15,000 ” 













































MONUMENTI DI PRAGA. 487 

p 0 nto <.H Pi’ag* P iU rrequentato, la Karlsbriicke, dominato all’en¬ 
trata da un’ antica torre di difesa che i vincitori della Montagna- 
Bianca avevano anticamente decorata di teste e di mani recise. 
La Cattedrale non finita, che prima dell’ incendio del 1541 era il 
più alto edilizio del mondo, s’eleva al centro dello Ilradschin, e 
ne è il monumento più notevole ; vi si vedono begli archi rotti 
a mezzo dalle palle dei cannoni di Federico II, e nella cappella 
di San Venceslao, sculture e mosaici di curioso lavoro. Fra le 
enormi costruzioni punto belle, che occupano tutto il circuito 
dell’altipiano di Hradschin, si visita sopratutto il sito dove nel 
1618, ebbe luogo « la defenestrazione di Praga » avvenimento 
che fu il punto di partenza della guerra più atroce dei tempi 
moderni : in luogo dei mucchi di letame su cui caddero i gover¬ 
natori imperiali sono adesso zolle erbose e aiuole di fiori. Altri 
giardini più vasti circondano lo Hradschin al nord ed all’ oriente, 
e colà si trova il Belvedere, elegante villa donde si ha la più 
bella vista su Praga e sui meandri della Vltava e donde vedesi 
pure, verso l’ovest, il profilo della Bila-IIora (Montagna-Bianca) 
dove soccombette la potenza della Boemia al principio della guerra 
dei Trent’anni. La maggior parte delle alture vicine, che potreb¬ 
bero servire all’impianto di magnifiche passeggiate, sono coperte 
da fortificazioni i cui cannoni sono rivolti verso la città. Praga 
non si può dunque ingrandire all’ occidente pel suo quartiere mu¬ 
rato dello Hradschin, ma si sviluppa liberamente all’est, nel quar¬ 
tiere industriale di Karlin o Karolinenthal, ed a sud-ovest in quello 
di Smichov, ricco pur esso di nuove officine come si sviluppa ad est, 
sullo alture ove sorgono i quartieri di Zizkov e della Nuova-Praga. 
fi interno della città si trasforma lentamente grazie all’ apertura di 
nuove vie, alla costruzione dei passeggi lungo il fiume e di qualche 
sontuoso edificio ; ma parecchi quartieri hanno serbato ancora il 
loro aspetto di rovine, fra gli altri la città ebrea, che senza essere 
Ometto come in antico, è nullamèno abitata in gran parte da 
sraeliti : l’antica sinagoga (Altneuschule) è una tetra massa di 
pietre nere, lugubre all’interno come nei più tristi tempi del 
medio evo; nel vecchio cimitero israelitico, in mezzo alle pietre 
sepolcrali ed ai cespugli pare d’essere come trasportati nei secoli 
Passati, lungi dalla rumorosa città moderna. 

Quando Praga era capitale d’un regno indipendente, il castello 
aie per eccellenza, il centro della monarchia, più ancora del 
sud ^n ’ era il Palazzo di Karluv Tyn (Karlstem) , costrutto al 
ovest della capitale su d’una roccia isolata, intorno a cui 

^"i'ersitù di Praga aveva nel IS75 160 professori, 1,947 studenti, c 145,000 volumi- 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 
4S8 

serpeggia la Berunka. Questo « incomparabile » castello, innal¬ 
zato da Mattia d’Arras, ha conservato il suo Itero aspetto e qual¬ 
cuno dei tesori d’ arte che racchiudeva ; ma gli scudi d’ oro che 
lo ricoprivano, i gioielli della corona/le reliquie protettrici'della 
Boemia e le pitture più preziose sono, state trasportate a Vienna. 
Adesso altri castelli, grandi case di villeggiatura, paesi composti 
intieramente di ville e di alberghi, dipendono dalla gran città, 
ma le officine annunciano, principalmente penetrando in molti sob¬ 
borghi, la vicinanza della città centrale della Boemia: queste 
fabbriche hanno il doppio vantaggio di trovarsi nello stesso tempo 
vicine ad un gran centro di consumo e di commercio, e presso mi¬ 
niere di carbone che forniscono loro 1’ alimento necessario. Kladno, 
la c ittà che occupa il centro del bacino carbonifero, possiede i 
più grandi stabilimenti metallurgici del paese. 

Budejovice o Budvveis, il capoluogo della Boemia meridionale, 
sulla Vltava nascente, ha privilegi commerciali assai considerevoli 
che le dà la sua posizione presso all’angolo estremo del paese, 
sulla strada più breve che conduce ad un punto vitale del Da¬ 
nubio così importante come il confluente della Traun: di là si 
faceva una volta il commercio della Boemia e di una gran parte 
del bacino dell’ Elba inferiore colla valle del Danubio ed il golfo 
di Venezia, e colà fu costrutta, nel 1828, la prima strada ferrata 
a cavalli dell’Europa continentale. Adesso le vie ferrato die si 
diramano in ogni senso hanno diminuito relativamente il valore 
di questa posizione commerciale; ma Budweis è sempre un depo¬ 
sito considerevole. È del resto la sola città importante della Boemia 
del Sud; ha la più bella piazza del regno e sopra una co in 
dei dintorni, dominante un immenso orizzonte di foreste e 
montagne, s’eleva il magnifico castello di Frauenberg. 1S0 > 
d’un torrente disceso dalla Sumava, è in un paese ci ^ 

di castelli; la vecchia Tàbor diventata così celebre <uran ' . 

guerre degli Bussiti, possiede qualche edilìzio che neon a i ^ 
della sua gloria, ma non è più che una borgata pacnca a ^ 
sorveglia dalla sua altura la sinuosa Luznice sostenu a ( 
e piena di molini. A ricordo dell’Assemblea popolare ci 
dove si trovarono riunite 40,000 persone, gli Czechi anno 
il nome di Tàbor alle loro grandi riunioni nazionali. unirsi 
Nel bacino della Berunka (Beraunca), fiume che va c 
alla’Vltava a qualche chilometro a monte di Pi > £_i a ttau, 
parecchi gruppi di popolazione considerevoli : K a 0V J , :+ a t a dai 
costrutta all’uscita delle valli della Sumava che c & paS - 
«-•contadini- reali ; » Domazlice (Taus) la cele ire cus 
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o-o-io dei monti ; Marienbacl, città termale circondata da grandi 
f ?ste percorse di bei viali in ogni senso ; Stribro o Mies, ar- 
'chita clalle sue miniere cli P Ì0mt)0 i Pribram, ancora più nota pei 
rl< oi giacimenti argentiferi. Ma la città principale del bacino è 
plzen°o Pilsen, dove si riuniscono gli affluenti che formano la Be- 
ninka. Sebbene divenuta per le sue vie ferrate il centro più impor¬ 
tante della Boemia dopo la capitale, questa città commercialmente 
è molto scemata durante gli ultimi anni, ed il secondo posto che 
occupava già fra le città del regno, le è disputato da Reichemberg, 
la sua rivale industriale. Salvo nel tempo delle celebri fiere che 
ne fanno momentaneamente una piccola Lipsia, Pilsen presenta 
all’interno e nei suoi sobborghi un aspetto d’impoverimento e 
d’ abbandono, ma il giardino circolare sull’ area degli antichi ba¬ 
stioni le forma una graziosa cintura di zolle erbose e di fiori. 
Pilsen ha, del resto, grandi elementi di prosperità futura nelle 
ricche miniere carbonifere del suo bacino e nelle sue fabbriche 
di birra, la più rinomata dell’Austria. Lo stabilimento principale 
« la birreria dei borghesi » appartenente ai 382 proprietari delle 
case di Pilsen chiusa nella cinta del bastione, spedisce i suoi pro¬ 
dotti sino in Egitto, alle Indie, in America e possiede un immenso 
labirinto di cantine le cui gallerie, penetrano ogni anno di più 
nella roccia h 

La valle dell’Ohre o Eger, aperta come un lungo fosso al sud 
dell’ Erzgebirge sulla fronte nord-occidentale della Boemia, è co¬ 
sparsa di città numerose. Quella che porta in tedesco il nome del 
fiume Eger (in czeco Cheb) è essa pure assai importante come 
stazione d’incrociamento di parecchie vie ferrate, sulle frontiere 
comuni della Boemia, della Baviera e della Sassonia ; è altresì 
una città industriale ed una delle più note dell’ antico impero te¬ 
desco ; nel palazzo municipale si vede il sito dove fu ucciso 
Wallenstein nel 1634. I visitatori si succedono in folla in questo 
luogo storico, giacché Eger è nelle vicinanze di grandi stazioni 
termali della Boemia occidentale Carlsbad, Marienbad, Franzensbad. 
Al nord-ovest, in una specie di penisola che si prolunga fra la 
baviera e la Sassonia, liavvi la città manifatturiera d’Asoli, nota 
per le sue filature. 

Carlsbad, l’antica Vary (acque calde) degli Czechi è la più 
^ el ebre città di bagni di tutta l’Europa centrale 2 ; è pure una di 
fidile che piacciono di più per le bellezze del sito e l’ameno 

ggl0rno - La grande sorgente che ha fatto nascere la città nella 

1 lezione ann,m ,i„„_ MR7fi) .... 160,000 ettolitri. 


Numnr. 7 annua della grande fabbrica (li birra (1876) • • • . n 

0 dei bagnanti clic soggiornarono più d'una settimana nel lS7o: 1;.,6 
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strali valle della Tepl, è pure una delle curiosità naturali, COme 
se ne vedono poche fuor delle contrade vulcaniche ; il getto pri n - 
cipale o sprudel, di oltre 20 litri per secondo, si slancia verti¬ 
ci 1 mente circondato da una nube di vapori, che va perdendosi 

in lontananza nel- 


J23. _ CARLSBAD E LA VALl.E DEI.I.A 1 EPI. 


Incisa da ErliaiJ 


Scala di i : 18.000 


r atmosfera: un con- 
_ dotto praticato nel 
Letto stesso del fiu¬ 
me lancia l’acqua 
termale a parecchi 
metri d* altezza e 
tutto intorno si for¬ 
ma un piedestallo di 
concrezioni rossa¬ 
stre , qua o là tinte 
in verde dalle alghe. 
Anticamente alcune 
rocce chiudevano la 
valle della Tepl al 
disotto dello Spru¬ 
del , e le acque della 
frontiera, trattenute 
dalla Liga, si span¬ 
devano in uno sta¬ 
gno, come provano 
r depositi petrosi su 
cui sono costruite le 
case circostanti. La 
città, serpeggiante 

come il fiume che 
costeggia, si pro¬ 
lunga a distanza di 
parecchi chilometri 
sugli argini delh 
Tepl, proiettane 
suoi quartieri 
stra ed a sinistra 


0 , .j la> (l’un 

valloni laterali, e accrescendosi di un albergo, d l '^ raC chiU' 
padiglione su tutte le sporgenze delle colline se ^o Q ar i s bad sono 
dono. Prima della stagione dei bagni, e ^ie , a iia cura 
quasi deserte; però la città ha altre iudus rie mani" 

degli stranieri; essa ha la sua parte nella giam< . 
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fai 

le vicine -— — . , — 7 — —- 1 

la prima al lavoro dei ricami ed alla fabbricazione degli strumenti 

Musicali, la seconda alla coltivazione delle miniere ; ivi si batte¬ 
vano un tempo le monete d’argento note sotto il nome di Joa- 
chimsthaler ; da cui le designazioni di « tlialer, » « risdalleri » 
« dollari » applica telagli scudi di parecchie contrade. Più sotto, 
nPila valle, dell’Eger Zatec o Saaz, una c 


delle ricche città di Boemia è 


NOAJLvv » -/ -- 

il centro del commercio dei luppoli, e nella pianura ondulata che 
stendesi al nord, Comutov o Komotau si circonda di officine me¬ 


tallurgiche. 

La valle inferiore dell’Elba czeca, fra la bocca dell’Eger e la 
frontiera, è del pari assai popolata. La città di Litomerice (Leit- 
meritz) costrutta in faccia al confluente dell’Eger, si completa al 
sud col borgo fortificato di Terezin (Teresienstadt). Più in giù 
havvi un’ altra città considerevole, Aussig, colle stazioni avanzate 
di Tetschen e Bodenbach, presso la frontiera sassone. All’ ovest 
in una delle regioni più giustamente celebri della Boemia per l’in¬ 
canto del loro paesaggio, vi sono altre città di bagni ; Bilin, dove 
scaturiscono le acque così note di Sedlitz e di Pùllna, e la graziosa 
Teplitz, poco meno frequentata di Carlsbad: i bagnanti vi si re¬ 
cano sopratutto per completarvi la loro guarigione. Recentemente 
le acque termali di Teplitz, trovando una fessura nelle pareti di 
una miniera di carbone vicina, disparvero dalla superfìcie inon¬ 
dando le gallerie ; bisognò cercarle di nuovo. Dall’ altro lato della 
valle dell’Elba, le città di AVarnsdorf, Schonlinde. Georgswalde, 
Ceskà Lipà (Bòhmisch-Leipa), Mi-Boleslav (Jung-Bunzlau) hanno 
importanza per la loro industria dei tessuti ; Steinschònau è il 
centro dei laboratori di raffineria per la grande fabbricazione ve¬ 
traria della Boemia, mentre Gablons raffina sopratutto i piccoli 
oggetti di vetrame, aghi, bottoni, collane. Reichenberg, che gli 
Czechi chiamano Liberei’, è sopratutto potente nella fabbricazione 
tei panni, se a questo riguardo tiene il primo posto nell’Austria-Un- 
gheria ; possiede altresì le manifatture più differenti. Reichenberg 
occupa una delle porte della Boemia, la depressione del suolo lar¬ 
gamente aperta fra i Jesclcken e l’Isergebirge. Più all’est, Trau- 
1 neau , la cui principale industria è la fabbricazione delle tele, 
J° me Reichenberg, il vantaggio commerciale ed il pericolo 
V( l a egico di trovarsi ad una delle porte naturali della contrada, 
Gi2° f reStremità orientale dei Riesengebirge o Montagne dei 
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L’Elba superiore non ha citta considerevoli sulle sue rive. \ 
valle di Hohenelbe, delle sue filature e delle sue cartiere essa 
bao-na Kralové-Dvur (Ivòniginhof), Jaromer e Josefov (Josefstadt), 
la Celebre fortezza di Kràlové Hradec (Kòniggràtz), l’industriosa 
Pardubice, Kolin presso cui i Taboriti perdettero tredicimila dei 


J2-1. — reiciienderg e suoi dintorni. 
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loro nel 1434, e dove più di tre secoli dopo, ne » ^ ma 

subì una delle sue poche disfatte. Parimenti ne acm .«vetturiere di 
all’infuori della valle principale, sonvi le citta ma im p 0 r- 

Litomysle, di Chrudim, di Kutnà Hora o Kuttenber , min iere 
tante un tempo, specialmente al XIV seco o P er g nia gnifi c ^ 
d’argento; era allora una citta di diete e i sin » gu0 s eno- 
edilìzi, di cui alcuni sussistono ancora, sorgevan ^ oggi 

era la «Norimberga della Boemia. » Ea piincipa e i 
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brììnn, OLMUTZ, IGLAU. 

fabbricazione dello zucchero di barbabietola. Al sud-est evvi 
i città di Càslav, dove Federico II riportò la vittoria che lo fece 
adrone della maggior parte della Slesia. Il corpo di Zizka è stato 
^ olto in una chiesa di Càslav \ Jicin (Titschein), sopra un af¬ 
fluente dell’Elba superiore, è importante città industriale. 

Nessuna città della Moravia si può paragonare a Praga, sia 
per la bellezza del paesaggio e lo splendore dei suoi monumenti, 
sia per la ricchezza dei ricordi storici o l’importanza attuale. Nel 
movimento industriale e commerciale. Bri'inn o Brno, la capitale 
della Moravia, sulla Zvittava, affluente occidentale della Morava, è 
una grande città industriale dominata dal celebre Spielberg, meno 
noto nella storia come cittadella che come prigione di Silvio Pellico 
e di tanti altri condannati politici ; ma le fortificazioni propriamente 
dette sono state trasformate in passeggiate, che colla loro verzura 
fanno un ridente contrasto colle fabbriche affumicate dei dintorni, 
filature, tintorie, manifatture di panni : le stoffe di Briinn hanno 
una grande riputazione in Austria, ma esse hanno sopratutto a 
soffrire per la concorrenza dei tessuti dello stesso genere che 
producono le fabbriche di Leeds e di Verviers. Olmiitz (in slavo 
Ifolomuc) la seconda capitale del paese e la sua principale piazza 
forte, circondata da paludi, di cui il genio militare impedisce il 
prosciugamento, è specialmente una città militare, che difende 
l’Alta valle della Morava ed i passi che menano in Slesia per la 
breccia del Gesenke , aperta fra il Riesengebirge ed i Carpazi. 
Parecchi altri gruppi importanti di popolazione si trovano nella 
stessa valle: Schònberg, dominato dai contrafforti dei Sudéti, ha 
miniere di ferro ed officine metallurgiche; Sternberg, al nord 
d’Olmiitz, ba specialmente filature di lino damascato; all’ovest, 
Prossnitz nelle fertili campagne della liana, s’arricchisce pei suoi 
depositi agricoli e per le sue fabbriche di panno ; al sud Prerau è 
una delle principali stazioni d’incrociamento della Moravia ; più 
a valle, Kremsier fu una specie di capitale, allorché la Dieta del- 
Austria vi si radunò nel 1848 e 1S49. Ungarisch-Hradisch, o 
* Castello Ungherese » costrutto in un’ isola della Morava, non 
® più che una piccola città senza grandi industrie ; ma ivi presso 
1 ! erso 11 n ord, si trova l’antico Vellehard, un tempo centro del¬ 
usero moravo, abbattuto al principio del decimo secolo. 

Clttà - della Moravia più popolata dopo Briinn, Iglau (in czeco 
ù ancora, è vero, nel bacino della Morava, ma un 
mphce ruscello, la Jihlavka> bagna il suo territorio montuoso ; 
la per altro una grande importanza come luogo di passaggio, 

' tSÌ V ° Jn appendice la popolazione delle principali città della Boemia.] 
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o'iaccliè trovasi a quasi meta strada Ira Praga e Vienna; è inoltre 
uno dei centri dell’industria morava per la fabbricazione dei panni, 
e l’industria del vetro vi ha fatto grandi progressi in questi ul¬ 
timi anni. Era altra volta una dello grandi città minerarie del¬ 
l’Europa centrale ed i suoi regolamenti per le miniere facevano 
legge. La città pittoresca di Znaim, posta, come Nicolsburg, nel¬ 
l’immediata vicinanza della frontiera austriaca, deve una notevole 
parte del suo commercio ai rapporti colla gran città del Danubio 
e durante la bella stagione i Viennesi vi si recano in folla a vi¬ 
sitare le sue vecchie chiese, le sue cappelle e le sue torri. Le 
città poste nelle valli dei Carpazi, sono poco considerevoli, in 
causa della mancanza di comunicazioni facili ; nulla meno Neu- 
Titschein, circondata da fertili campagne, denominate il « Paese 
delle Vacche » ha preso un posto elevato ira i centri di popola¬ 
zione della Moravia 1 . Nei dintorni di Neu-Titschein si trovano 
alcune grotte diventate celebri per le loro ossa di mammuth, di 
rinoceronti, di bisonti, d’ auroch, di leoni e di altri grandi mam¬ 
miferi ; in una di esse venne scoperta anche la mascella umana, 
nella quale Shaffiiausen riscontrò caratteri « pitecoidi. » 

Le città della Slesia austriaca si trovano già sul versante de - 
p oder e della Vistola; e se le dogane, queste barriere artificiali poste 
dagli Stati non vi mettessero ostacolo, non è a Vienna, ma a 
Breslavia ed a Cracovia che sarebbero i loro grandi mercati. La 
più grande città della contrada, Troppau (in slavo Opava) e nel¬ 
l’immediata vicinanza della frontiera prussiana, su d’ un . yocQi 
affluente dell’ Oder ; ivi i plenipotenziari della Russia, t e ' ‘ 

e della Prussia rinnovarono nel 1820 il patto di « san «. «■ ^ 

e deliberarono d’intervenire di comune accordo contro c Q 

e la crisi dei sudditi. ». Le manifatture di ^PP^J 5 rau( j en thal, 
specialmente della fabbricazione dei panni, men 1 1 1 impor¬ 

ci’ovest, sullo stesso-fiume, a monte d’un’altra mito 
tante Jàgerndorf, prevale l’industria delle so e ^ gu- 

stretta zona di territorio che si allunga al non-ove.' ( q 

déti e la pianura di Slesia ha per capoluogo P 1 . jq r0 - 
Frehvaldau, vicino alla quale havvi il grane e s a 3 ^ nie - 

terapico di Graefenberg, fondato da Priesnitz, 

todo terapeutico dell’acqua fredda. la pri llia 

Nella regione orientale o polacca della Slesia au ‘ o-iacchè l e 
città ò Teschen, molto ben collocata pel c °J nm< ^. Slesia 

strade della Galizia, dell’ Ungheria, della 1 ' • ’ ro dotti agi’ 1 ' 

prussiana vengono ad incrociarsi qum c i C1 

1 ,• Moravia J. 

[Si veda nell'Appendice la popolazione delle citta P ll,,Ll l ,n 
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.. contrade dell’ est vi si scambiano coi prodotti manifat- 
f°’ati dell’ovest; per altro le ferrovie hanno spostato parzialmente 
■^commercio nella contrada e adesso gli è a Oderberg, sul- 
!,Oder, ad uno degli angoli estremi della Slesia austriaca, che si 
scontrano le correnti del traffico ; nelle vicinanze di questa sta¬ 
zione d’incrociamento evvi il bacino carbonifero assai importante 
di polnisch-0 strau.\ All’est, sulla frontiera della Galizia, la città 
di Bielitz, luogo di deposito delle derrate della provincia vicina 
e o-ran centro industriale per la fabbricazione dei panni, non 
forma in realtà che una sola e stessa città con Biala, la galiziana, 
posta all’est sulla riva destra della Biala, uno degli affluenti della 
Vistola. 


IX. 


SITUAZIONI-] GENERALI-] 


dell’austria-ungheria. 


L’equilibrio politico della duplice monarchia danubiana è affatto 
instabile. Sebbene la disposizione geografica del paese faccia di 
Vienna e di Buda-Pest due centri naturali di gravitazione, l’in¬ 
coerenza delle popolazioni sovrapposte non ha cessato di far 
oscillare la linea delle frontiere. Dacché si sono costituite in 
Stati, l’Austria e l’Ungheria hanno costantemente ondeggiato 
entro limiti indecisi, accrescendosi ed impicciolendosi a vicenda 


secondo le vicissitudini delle guerre, degli intrighi diplomatici, 
dei matrimoni e delle eredità dinastiche. Fu un tempo in cui, per 
la sua alleanza intima colla Spagna di Filippo li, l’impero au¬ 
striaco era diventato la potenza preponderante del mondo : la sua 
ambizione si riassumeva allora nelle cinque vocali, che vedonsi 
ancora scolpite qua e là sugli edifìzi : A. E. I. 0. U 2 . in altre 
opoche l’Austria si trovò talmente abbassata, che i conquistatori 
avrebbero potuto, qualora l’avessero solamente desiderato, can- 
ce ar ^ a dalla carta. Invece fu lasciata vivere, e ancora cinquanta 
0r sono esercitava l’egemonia in Germania, presiedeva la dieta 
1 franco forte, dava ordini all’Italia, sia direttamente, nelle sue 
J*. ® Provincie di Lombardia e del Veneto, sia col-mezzo dei 
1 il granduca di Toscana, i duchi di Parma e di Mo- 

! uzi0 "c del bacino .li Polmscli-Ostrau odi Kanvin nel 1873: 973,000 tonnellate. 

i-Vlfn a . . 

inperarti orbi unicerso. 


r rodili: 
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dena, il re delle Due-Sicilie ; oggi l’Austria è espulsa dalla Con¬ 
federazione germanica, menti e in Italia non possiede piu che il 
versante meridionale delle alpi tirolesi, la valle dell’Isonzo ed il 
litorale di Trieste e dell’ Istria. Dopo il colpo di fulmine di Sa- 
dowa, dovette abdicare la sua parte di potenza dirigente nel¬ 
l’Europa centrale, ed oramai ogni speranza di ingrandirsi dal lato 
dell’ occidente le è tolta ; non le è permesso che di rivolgersi 
verso 1’ oriente. Ma anche là quanti ostacoli ! Egli è perciò che 
essa deve cercare un compenso alle sue perdite nel miglioramento 
del proprio territorio, non nella conquista di paesi stranieri. 

Si potrebbe credere che, ricacciata così su sè stessa, l’Austria 
abbia guadagnato in coesione. Ma ne seguì piuttosto l’effetto 
contrario. La parte tedesca in Austria, esclusa dalla Germania 
officiale per forza, non aspira che a rientrai vi, essa vi si riat¬ 
tacca moralmente, non ostante tutte le piccole rivalità di città e 
di provincie. Non se ne potrebbe dubitare : se i legami di forza 
che tendono unite le popolazioni in Stati politici distinti venissero a 
rompersi ad un tratto, i Tedeschi del Sud non si aggrupperebbero 
certamente cogli altri austriaci di razza slava, rumana o ma¬ 
giara: ma, a prezzo anche di qualche umiliazione, si associereb¬ 
bero ai loro fratelli di lingua, i Tedeschi dell’ovest e del nord. 
Benché proclamandosi molto superiore a Berlino, e primeggiando 
infatti per la bellezza del sito, l’importanza della sua parte sto¬ 
rica nel passato, ed altresì pei vantaggi della posizione corame 

“Vienna è anzi tutto tedesca, e-quand’ anche la sua giova 
e possente rivale le imponesse qualche condizione leonina essa 
acconsentirebbe volontieri ad essere la seconda capitale ^ 
pero tedesco. D’altra parte, le diverse popolazioni « ” 
dell’Austria hanno potuto trar partito, cali mele* 1 1 
del governo centrale per rivendicare ì loro ci ^ stati 

e la costituzione dell' Italia una, 1* aggruppameli desideri 

tedeschi in uno stesso corpo nazionale, hanno ^ inl p e ro 

d’indipendenza tra i popoli viventi dentro e ion 

austriaco. ,, -, a e p e conces- 

Bisognò adunque che Vienna entrasse ne c a ^ 0 anibi- 

sioni, determinando con queste concessioni s essei c ] ie non 

zioni fra i sudditi. Al posto di un patriottismc ' 
esiste fuor dei documenti officiali, e che pies dovunque 

piegati è rimpiazzato dallo spirito di cas a, si ^ sarebbero 

un patriottismo di razza, le cui conseguenze ^ della penisola 

di aggruppare gli abitanti dell’Austria- ^ Sen ^ a la l )oten2 

tracio-ellenica in nuove aggregazioni politico . 
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H continuità naturale alle istituzioni, e senza la forza che danno 
1 governo l’amministiazione c la disciplina dell 1 esercito, la mo- 
na ^»l 1 ia austro-ungarica si sfascierebbe infallibilmente. Ogni mo¬ 
vimento europeo un po violento imprime al vecchio meccanismo 
scosse pericolose, e non senza fatica si riesce a rimetterlo in 
moto. L’ aquila bicipite dell impero austriaco e diventata un sim¬ 
bolo parlante : si direbbe che le due metà dell 1 animale tendono 
a separarsi. 

I gravissimi imbarazzi delPAustria-Ungheria si sono manifestati 
specialmente in occasione delle insurrezioni e dell’ultima guerra 
contro la Turchia. Secondo gli antichi procedimenti politici sarebbe 
apparso naturalissimo che la Corte di Vienna non aspettasse che il 
momento favorevole per mandare un esercito nell’ interno della Bo¬ 
snia e rettificare a suo profitto la bizzarra frontiera della Dalmazia. 
L’Austria era invitata da ogni parte a fare quest’ atto di forza, 
che anticipatamente sembrava giustificato dal successo. Grazie al 
possesso dei porti di mare e del corso della Sava, le truppe au¬ 
striache avrebbero potuto senza fatica penetrare nell’ interno del 
paese bosniaco, mentre i Turchi, al contrario, non avrebbero 
potuto avventurarsi senza pericolo al di là delle montagne dello 
Scardo, in un territorio insorto, fra gli Austriaci ed i Serbi. Se 
simile occasione si fosse presentata nel secolo scorso, nessun 
dubbio che sarebbe stata immediatamente afferrata; ma questa 
volta TAustria-Ungheria si lasciò imporre, per così dire, l’an¬ 
nessione della Bosnia : essa non osava risarcirsi colla conquista 
di una parte delle perdite che aveva subite. 

Era probità politica, obbedienza agli ordini di un potente 
vicino, 0 piuttosto una legittima apprensione dei pericoli futuri? 
Entrando coll’annessione nello stesso impero degli Sloveni, dei 
Croati e degli Sl.avoni dell’Austria-Ungheria, i Croati di Turchia, 
1 osniac i, gli Erzegovesi spostano per ciò stesso il centro di 
slavità dello Stato. Non è più il tempo in cui popoli intieri, 
coniando di padrone come un immenso gregge, non si danno 
--0 di sapere a qual nuovo servaggio li condanni il destino; 
occ’ s ^ a 1° stato di barbarie degl’ infelici Slavi della Turchia 
coar en i tale ’ basteranno loro certamente pochi anni di vita comune 
a ric a ^ Sudditi de lla monarchia austro-ungarica, per imparare 
di < ?. noscere i loro alleati e ad evitare i loro avversari di razza, 
raozaTf 10 ’ d ’ interessi politici. Gli Slavi hanno già la maggio- 
^nza^ nilmero ’ 6 lo nuove annessioni li renderanno forti abba- 
P°litic^ er ^°^ er ^clamare a loro volta una parte della potenza 
, ' ’ 5 e S ual e a quella dei Tedeschi e dei Magiari. Bisognerà 
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» e f | are all’ impero una costituzione trinitaria, dopo avere 
non tanta fatica messo insieme il sistema dualista, che però è 
ancora tanto lontano dall’ impedire 1 conflitti. 

Se la forza crescente del partito slavo riesce a rompere la 
coesione dell’impero austro-ungarico, i Tedeschi, come partito 
nazionale, ne saranno ben presto consolati; essi non avranno che 
ad apportarsi alla grande Germania, cui li riattaccano di già i 
ledami della lingua e di un patriottismo comune. Ma la situazione 
deirli Un°'heresi°sarà tutt’altra. Questi non hanno, al nord del 
Danubio °amici di razza o di linguaggio. Da ogni parte circondati 
un Slavi da fiumani, da Tedeschi, esposti all’odio dei Russi che 
hanno -ià portato loro un colpo così terribile nel 1849, devono 
temere °ner la loro esistenza stessa come nazione. Perciò si sono 
lungamente opposti ad ogni intervento negli affari degli Slavi 
di Turchia, per paura che altri non venissero ad occuparsi a 
loro volta di regolare i destini magiari. Essi vivono come in uno 
stretto isolotto circondato da acque minacciose. Che la diga ceda 

in un punto, ed eccoli sommersi! 

Cosa sorprendente, i Magiari sono diventati solidali dei loro 

antichi nemici, i Turchi. Essi, che furono per si lungo tempo i 
campioni dell'Europa cristiana contro 1 musulmani, essi che 
tante volte ne fecero macello sui campi di battaglia, eccoli se - 
prt d un tratto la loro parentela primitiva cogl. Osmanico 
trattarli come fratelli! Nulla più del supremo perico o < d 
onrire oli occhi. Gli Ungheresi hanno imparato, che la sorte 

Turchi poteva divenire la loro ; come i lor “.P ar ® 11 ^Sbero°ininac- 
altaico si qualificarono stranieri di passaggi • d - or igine, 

ciati come essi, se non d’esser rigettati nel loro ^liToro continente 

per. lo meno di perdere ogni influensa politica nel loro con^ ^ ^ 

d’adozione. Se Costantinopoli cadesse ' si.avU meridìonale, e pe.'’ 
venisse la capitale d’un impero della >. *■ ne i vuoto, 

contra-colpo Pest si trovasse per cosi dire, coni ^ ^ n a- 

gli Ungheresi, quantunque giustamente bei * popolo, 

rionale dieci volte secolare, potrebbero; trovaiin 
in balia dei vicini. L’equilibrio è piu > ns ‘ pres to, gr^ 0 

questa parte del continente e dovrà cambiare ben 1 

a grado, ovvero bruscamente. n ™hlemi della storia, 

Tanta parte d’ignoto si mescola ancora i djzion e rela- 

che scarebbe più che imprudente avventur sovente 

tivamente al destino prossimo dell/ ■ ^g. « Se l’A us , 

parole pronunciate dallo storico Palacky * fl dell’ Europa- 
non esistesse, bisognerebbe inventar an 
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loro che temono le lotte, accompagnamento necessario di ogni 
'° ^gigione da uno stato politico ad un altro, possono ripetere 
ra est0 detto, che il suo autore stesso sembra aver dimenticato 
^ ^. ar( ii ; ma la crisi non è meno inevitabile, e porterà con essa 
cambiamento nell’ equilibrio nelle nazioni dell’Europa orientale, 
pervenute, ben prima che esistesse l’Austria, alla coscienza storica 
della loro esistenza, le diverse popolazioni dell’ impero manterranno 
certamente le loro .pretese reciproche, cercando da ogni parte 
unti d’appoggio. Mentre la forza di coesione dell’impero dimi¬ 
nuisce d’anno in anno, la forza d’attrazione esercitata dalle na¬ 
zioni vicine aumenta in proporzione; se l’Austria-Ungheria, 
rompendo tutte le sue tradizioni, non accorda eguale diritto, 
0o-uale parte a tutte le razze dei Carpazi, del Danubio e della Sava, 
non v’è forse a temere che lo sfasciamento si compia violando 
la stessa giustizia? Entrando nella grande Germania, i Tedeschi 
dell’Austria non saranno tentati di portar con essi, come dono pel 
lieto avvenimento, le chiavi della Boemia, la fortezza ed il centro 
strategico dell’Europa continentale? Ed i Jugo-Slavi, se mai 
dovessero riattaccarsi politicamente alla « Santa Russia » o co¬ 
stituire un impero del Mezzogiorno, sapranno essi fare un giro 
rispettoso intorno ai Rumani ed ai Magiari, i cui diritti all’indi- 
pendenza non sono meno sacri dei loro ? *. 

Queste incertezze dell’ avvenire non impediscono allatto all’Au- 
stria-Ungheria di progredire rapidamente sotto il punto di vista 
materiale, come la maggior parte delle nazioni europee. 

Gli antichi censimenti dell’AustrhvUngheria, sebbene fatti senza 
molta cura e pieni di contraddizioni, s’avvicinano nondimeno 
abbastanza al vero per mettere fuori di dubbio 1’ accrescimento 
rapido e continuo della popolazione'. Si crede che nel 1816, im¬ 
mediatamente dopo lo guerre dell' Impero, il numero dei sudditi 
che contava V Imperatore Francesco da Milano a Czernowitz, fosse 
di 28 milioni. Il censimento del 1857, il primo che possa inspirare 
fiducia, non dava che 32 milioni d’abitanti pei regni e per le 
piovincie che compongono 1’ Austria-Ungheria dei giorni nostri. 
D°dici anni dopo, alla fine del 1869, un nuovo censimento dava 
]?® r 1 insieme delle popolazioni austro-ungariche un totale di ciica 
6 elioni di abitanti. L’ aumento annuo si era dunque elevato 


1 rv i*i» 

» L . 1 a PPendicc in line alla parte 11 del volume.] 

'Autor/ C r dUt ° 0 ' J P° r tuno di sopprimere in gran parte le notizie 3 tat.st.cho date daL 
nellc ? n ° te a quest0 ca P itol ° ed al seguente. 11 lettore le troverà pero piu compie _ 

dell ;' PPen<1,CÌ clie seguono questa parte del volume, insieme alle rag.om ed alle iont. 
Uzi0ni c delle, aggiunte | 
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ad oltre 325,000 per anno, ma questa proporzione non si mantenne 
sempre, e nell’ anno ISSO, la popolazione censita era soltanto 
di 37,741,400, e di oltre 39 milioni colla Bosnia. Così Y Austria- 
{Taglieria è più popolata della Francia, e Ira le potenze europee 
viene dopo la Russia e la Germania ; essa ha già una popolazione 
superiore a quella che vi si contava nel 1857 , quando la Lom¬ 
bardia ed il Veneto non erano ancora stati riuniti all’ Italia. È 


_ densità, della popolazione nell’austuia-ungiieria. 



Idlo ~~ 3Ù> 

• i i Quo territorio, 

vero che proporzionatamente all’ estensione dei . «opolata 

l’Austria-Ungheria è ancora di un settimo circa men ° , j r j an da, 

della Francia, due volte meno della Gran Bretagna e• e r0j il 

tre volte meno del Belgio \ In tutte le provincie (.e var ia 

numero dei nati supera quello dei morti ; ma la J . gcQ m0 lto- 

assai, secondo le regioni, e così pure la vita media c i 

/ isso.] 

1 [Appendice I. Popolazione della monarchia al 31 dicem re 
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, tre in Dalmazia, in Carniola e nel Tirolo gli abitanti sono, fra 
!li Europei quelli che vivono più a lungo, la vita inedia è relati¬ 
vamente brevissima in Ungheria e specialmente negli antichi 
Confini militari della Croazia. Il soggiorno nelle grandi città del- 
, 4 ustria-Ungheria, a Vienna, a Buda-Pest, è pure dei meno oppor¬ 
tuni per la salute degli abitanti; fra le capitali dell’Europa, Pest 
. ue u a dove la morte fa più vittime l . 

L’Austria-Ungheria è ancora uno dei paesi europei dove la po¬ 
polazione delle campagne supera di molto in numero quella delle 
città, quantunque anche là si constati il fenomeno generale nel 
mondo civile, dell’ accrescimento delle città a spese dei vil¬ 
laggi 2 . Le grandi ricchezze del paese sono quelle prodotte dalla 
coltura del suolo, e queste ricchezze sono svariatissime, grazie 
alla differenza di altitudini, dei versanti e del clima in generale. 
Quasi tutte le piante alimentari ed industriali d’Europa sono rap¬ 
presentate nella produzione agricola dell’ Austria-Ungheria. Tutti 
i cereali sono coltivati nel paese, però il frumento, il cereale 
nobile, non si può dire coltivato in maggior abbondanza; l’Austria- 
Ungheria ha il primo posto in Europa per la produzione del fru¬ 
mentone. È certo che grandi progressi restano ancora a compiersi 
in questa parte del lavoro agricolo : in quasi tutte le contrade 
d’Europa occidentale, il prodotto del grano per ettaro di super¬ 
ficie è più considerevole che in Austria; sopra una minore esten¬ 
sione di terre coltivate la Prussia ha raccolti più abbondanti 3 . Tut¬ 
tavia, sino a questi ultimi anni, l’Austria-Ungheria, non ostante la 
sua scarsa produzione relativa, che sarebbe considerata in Francia, 
in Inghilterra ed in Germania come affatto insufficiente per la 
popolazione, esportava ancora grani e farine all* estero. È questa 
una prova che una parte notevolissima degli abitanti soffre una 
permanente carestia ; grande è la proporzione dei Rumani dei 
olacchi, degli Sloveni che devono nutrirsi di grani inferiori, 
* enza poter nemmeno ingannare la fame, mentre i convogli delle 
errovie trasportano lontano la farina di frumento. Però dopo il 18T2 
l^o' 1 Un mov imento di ribusso e l’importazione dei cereali ha 
e ogermente superato l’esportazione '. 


su 1869 la me dia delle nascite era di 1 su 24, 8 abitanti, quella delle morti di 
word dei? 0n(1 ° Klun> Siaiist ^ con CEsterreich-Ungarn. — Appendice II. Prospetto c 
1 [Ann M monar c/Ua in proporzione agli abitanti .] 

3 Knn n ^' CC Popolazione delle città superiori a 5000 abitanti .] 
di 158 mS; C V V - Superficie produttica del suolo.] - La produzione media dei cereal 
fri, mento a dl el,tolifcri in Austria-Ungheria, e di 237 milioni in Francia ; quella del se 

' [Mesh ‘’‘®f etfcivam cnte di 35 milioni e 110 milioni. . 

° Ultlmi ann i però la bilancia mutò di nuovo a favore dell' esportazione. Cosi i 
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Fra lo piante alimentari, 1 Austria-Ungheria produce altresi 
la patata in gran quantità, e si sa con qual successo coltivi l a 
vite, specie sui poggi che circondano la puszta, nei dintorni di 
Vienna e sulle coste dell’ Istria ; si sa pure che il litorale della 
Dalmazia, meglio coltivato, potrebbe darle vini da gareggiare coi 
migliori del mondo. Il versante adriatico produce olio d’oliva, 
mentre le campagne del nord, specie nel bacino dell’Elba, del- 
P Oder e della Vistola, forniscono la barbabietola zuccherina. Il 
tabacco, il lino, la canapa sono pure fra le colture importanti 
dell’impero. Finalmente 1 Austria e 1 Ungheiia posseggono ancora 
oTandissime estensioni di foreste, assai meglio coltivate nelle con¬ 
trade dell’ ovest di quello che lo siano nell’ est, dove i legnaiuoli 
devastano i boschi, noncuranti dell’ avvenire. Devesi constatare 
che nel riparto delle ricchezze agricole le provincie della Cislai- 
tania sono di molto superiori a quelle della Translaitania. Benché 
meno estese, producono il doppio ; le loro terre non sono, a dir vero, 
migliori, ma vengono coltivate con maggior cura e con più intelli¬ 
genza. Nella parte occidentale dell’ impero si trovano pure minori 
estensioni di terreno abbandonato : all’est della Leitha non solo le nude 
rocce si lasciano allo stato naturale, ma grandi estensioni, che pur 
sarebbe làcile conquistare sulle paludi o sulle steppe, rimangono 
tuttora inutili. Il territorio incolto si valuta a piu ie _ P 
cento della superficie dell’Austria-Ungheria; il Belgio e 1 Olanda 
riunite non occupano uno spazio così considerevole . 

Le due metà dell’impero differiscono nel riparto degli an malu 
non meno che nella coltivazione agricola. L’Ungheria e m 
ricca dell’Austria in bestie cornute, ma ha pm 
porzione di due terzi, un doppio numero i inaia » primo 

pecore. Tuttavia l’insieme del territorio non 00 1 ‘ J, cie 

posto in Europa pel numero proporzionato 1 sec ondo 

d’animali domestici, fuor delle oche; non e n0 PP • , uar do la 
fra gli Stati europei se non pei cavalli ; a ( l ue * . i a ° co ntrada 
Russia lo precede. Perle pecore, l’Austria- ng 10 , m urC hia. 

meno ricca d’Europa, e si ritiene sia perfino supera e a q 0 ma- 
Così la lana delle gregge austriache è lungi dal ^ v Au- 
nifatture del paese : come gli Stati dell Eui op- 

di 

1880 troviamo una importazione ili 85 , 900,000 «ormi conno una «P 108 , 100 , 00 ° 

« nel 1881 una importazione di 69,900,000 contro una im 

Aumceise uber den ausicàrtigen Hctfidel dei ^ ^ jqj- 

Wien i881.~\ . statisfciche ufficiali danno 1»* l^ ,strU . 

1 [Appendice V. Produzioni, auricole, le statistici»» 

gura, per 1* Ungheria anche la superficie coltivata.] 
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tria importa da qualche armo più lana greggia di quella che 

GS I°redcliti annui derivati direttamente od indirettamente dalla 
itivazione del suolo sono valutati a sei miliardi di lire nostre 2 . Il 
C °»odotto del sotto-suolo, rocce, miniere, sorgenti di sale, rappre¬ 
senta al massimo la ventesima parte di questa somma. Nulla 
manca però a questi tesori sotterranei : metalli preziosi e comuni, 
orafi te, carbon fossile e sale, zollo e petrolio, marmi, ardesie e 
creta 3 . Le miniere coltivate colla maggior attività sono quelle di 
carbon fossile ed i giacimenti di altri combustibili. In ragione 
dei progressi dell’ industria, il bisogno del carbone s’accresce 
d» an no in anno ed i minatori scavano con maggior zelo ; in un 


AUMENTO DEM.A PRODUZIONE CAIUIONII'RRA IlEl.l/AUSTIUA-UNOlIERlA DAI. 1819 AL L873 



mezzo secolo, la produzione del carbone e della lignite ò cen¬ 
tuplicata*, il che attesta il prodigioso sviluppo dell’ industria 
generale. L’Austria-Ungheria, rappresentata specialmente dalla 
Boemia, fornisce all’incirca la venticinquesima parte di tutto il 
combustibile minerale utilizzato nel mondo ; però è ancora ben 


[Appendice VI. Animali domestici; alcuni dei loro prodotti per l’Austria Ungheria 
nclla statistica delle produzioni agricole (V); per l’Ungheria mancano dati recenti.] 
Leumann lo computava nel 1874 a 2,646,000 fiorini. Ma nei computi degli ultimi anni 
superano j tre miliardi di fiorini. — Die Erntea and dei' Wohlstand in (Esterreich- 
vnQarn 1874.] 

* fAr? JenCl ' Ce VI *' Ai (lustrici mineraria .] . , ., 

si p ^ PendÌCe V »- Mutria mineraria, nelle note e vedi la fig. 126, che .1 lettore 
»alL f ,‘T aSlnare completata sino al 1.880 prolungando la linea di base a destra, ed m 
•«ero del)^ ° UrVa 5Ìno a 15 milioni di tonnellate. Nelle note stesse trovasi anche il im¬ 
persono clic attendono n questa industria.] 
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inferiore per la sua produzione, non solo all’Inghilterra ed agli 
Stati-Uniti, ma altresi alla Germania, al Belgio, alla Francia, quan¬ 
tunque questa parte del lavoro nazionale s’accresca d’anno in 
anno in proporzioni considerevoli. Perfino per l’estrazione del sale 
occupa un posto secondario. sebbene i suoi giacimenti siano 
davvero inesauribili : la quantità contenuta nelle miniere di fa¬ 
cile coltivazione in Transilvania, nei Carpazi, nelle Alpi di Sali¬ 
sburgo, è stata valutata ad oltre 4 miliardi 700 milioni di tonnel¬ 
late; di più, non ha essa forse le saline, in parte abbandonate, che 
i Veneti coltivavano sulle rive dell’ Adriatico, in Istria ed in Dal¬ 
mazia? Siffatti ammassi di minerali potrebbero così bastare-senza 
fatica ad un’industria metallurgica ben superiore alla sua 1 * * . 

In Austria-Ungheria si compie poco a poco una trasformazione 
economica analoga a quella di tutto 1 Occidente . la messa in opera 
dei prodotti greggi, indigeni o importati, diventa una parte di 
più in più considerevole dell’ attività nazionale. Essa deve valu¬ 
tarsi a non meno di sei miliardi, cioè quasi alla metà della produzione 
totale ; il lavoro delle manifatture rende dunque in media tre o 
quattro volte più di quello dei campi per ogni capo d’operaio \ 
Per l’industria manifatturiera come per l’agricola, la produzione 
dell’Austria è per lo meno doppia di quella dell’ Ungheria e dei 
paesi annessi. Egli è principalmente in Stiria ed in Carinzia che 
si trovano i grandi opifici metallurgici ; la Boemia e la Moravia 
hanno specialmente filature di cotone, di lana, di lino, u ca. 
napa \ fabbriche di vetri, di birra 4 , di zucchero di barbabietola ; 
la Moravia, la Slesia, il Vorarlberg hanno pure le loro mani¬ 
fatture di stoffe diverse ; finalmente Vienna ed ì suoi dintorn 
hanno, come la Boemia, vaste filature, labbricie ci pi 
chimici, di macchine e tutti quegli altri stobilimen ì senzc 
« 

1 [La produzione del ferro aumentò rapidamente negli ooo 1 

i,uosto tre cifre: 1860: 195,000 tonnellate; 1870: 430,000; 1880. » . ft 7497,500 

'-* Appendice Vili. Industrie e professioni i. — Nel 1s69 V1 eian Un _ ])C ,.; a 5,066,000; 
persone addette alla coltura del suolo, c 2,707,000 alle ,llt US persone imp«eg nlc 

alla coltura del suolo, 834,000 alle industrie c quindi in tutto ,0 .• 

nell"agricoltura, e 3,541,000 nell’industria.] adoperava 400,000 

• [Mancano le ulta, statistiche paratali ; nel 1871 
fusi, dei quali la metà, in Boemia, 80,000 in Slesia, 66 , 

Per la filatura del cotone si avevano i dati seguenti. s ..,no 5 , 200,000 

Austria-Ungheria filatura 155 fusi 1,526.555 cidi- ii co one 2,655,000 

Boemia .... » S 6 » 705,279 " 1 , 763,350 

Austria inferiore » 31 » 430,204 ^ 775 ,j°0 

Tirolo e Vorarlberg » 25 » 253,444 

4 [Appendice IX. Statistica di alcune industrie, L Urna. J 
s 11 vi. ivi, 2. Zucchero di barbabietola \ 
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mero necessari a provvedere gli utensili moderni al lavoro ed al 
lusso delle grandi città, : vi si trovano perfino fabbriche di seterie 
c lie -tessono stoffe grossolane per 1 Oriente e pei contadini dei 
Carpazi. L’Ungheria, la Transilvania, la Croazia non hanno, ad 
eccezione di Pest, centi i industriali che possono essere paragonati 
anche da lungi, alla pianura viennese di Neustadt, alle città boeme 
dell’Eger, oppure ai distretti di Reichenberg, di Brùnn, di Troppau. 
Un indizio della scarsa industria relativa dei paesi orientali del¬ 
l’impero è fornito dai quadri statistici della popolazione. Benché 
meno popolati, i paesi ungheresi hanno un numero molto più con¬ 
siderevole di domestici maschi al servizio dei grandi : in Austria, 
dove il turbine della vita trascina un maggior numero di uomini 
verso un lavoro serio, gli opifìci assorbono la metà dei giovani 
che in Ungheria diventerebbero servitori e staffieri 1 . Nei paesi 
austriaci, specie in Boemia, il proletariato è essenzialmente indu¬ 
striale, mentre in Ungheria ed in Croazia è quasi unicamente 
agricolo; i giornalieri sono più di 1,370,000 2 . 

In tutti i paesi d’Europa, la grande industria si sviluppa ra¬ 
pidamente a spese della piccola ; così i manifattori della Moravia 
e della Slesia centralizzano ognora più a loro profitto la tessitura 
delle tele e del lino, alla quale si attendeva anticamente soltanto 
nelle capanne dei contadini, specie della montagna. La maggior parte 
delle distillerie appartengono ancora a coltivatori che si occupano 
della fabbricazione dell’acquavite, dopo aver immagazzinato i 
loro raccolti ; ma qua e là sorgono potenti opifici che produ¬ 
cono da soli altrettanto quanto centinaia di piccole distillerie 3 : 
questi forniscono già la maggior parte della fatale bevanda, 
* m °Uni a vapore ed a turbine, appartenente a ricchi proprietari, 
od a compagnie, si vanno pure sostituendo dovunque ai piccoli 
molini dei ruscelli e dei battelli a ruota ancorati nel Danubio 4 . 

talmente, lo Stato contribuisce direttamente allo impianto della 
biande industria coi suoi opifici militari e colle sue fabbriche di 
abacchi, ciascheduna delle quali ha in media più di 1,000 operai 5 . 

Dalla metà del secolo fino al 1873, l’anno dell’Esposizione uni¬ 
versale di Vienna, l’attività industriale dell’Austria-Ungheria si 
accresciuta con singolare rapidità : nuovi opifici s’aprivano in 

1 fLa^ en< ^ CC ^ Industrie e pro fessioni, 2. | . 

a t?Rlom ft Ca ? ltale dell’Austria Vienna] dà sogno da qualche anno dei pericoli delle grandi 
Cbiuinerazirm; :_ji . . .. 1 c . lai Ji: l’olla 


«i ribella pone» 111 .‘ nflustriali nel!e capitali. Gli operai sono numerosi, e già 1>«« di una v 


5 tApn e , 11 r ®£°la<nenti della polizia, minacciando serio insurrezioni. 
MUAu 3 t' Ce ^ 3. fabbricazione dell’ acquarite.] 

* f A Ppencr a ' Un ? heiÌa avevft nel 1871 49 > 300 molini ' l 

lCe 4. Produzione e fabbricazione del tabacco. | 
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tte le provincie, linee ferroviarie si costruivano in tutto le di- 
U • _i el j altre erano progettate in gran numero, compagnie di 
oo-ni specie fondavansi per la coltivazione delle miniere, pel pre¬ 
dio dei capitali, senza contare quelle, assai numerose, che non 
ivevano in fondo, altro scopo che il furto: allorché d’un tratto il 
t ma „„iò 1873, ebbe luogo il Krach, lo sfacelo del grande edilìzio 
delle tanche austriache, la cui rovina trascinò seco, pur troppo, 

,.nella d’innumerevoli famiglie e cagionò l’impoverimento del 
mese intiero In poche settimane, i valori di borsa scemarono di 
mrecchi miliardi; il capitale delle banche, vero o fittizio, scemò 
dei due terzi ; quattro quinti degli stabilimenti finanziari spari¬ 
rono ■ e tutto il movimento industriale si trovò paralizzato. 

nono il dissesto finanziario, gli affari continuarono a languire 
in Austria-Ungheria e si è constatato un regresso in parecchi rami 
dt produzione ; tuttavia vi fu qualche progresso complessivo, 

grazie ad una tet^ommer^ coll’esteri 

Hmovimento^otale degli scambi dell’Austna-Ungheria oltrepass^ 

miliardi e mezzo di lire il. ’, il cUe equivale ad un v°m*0 ■ 

per abitante, cioè in pl< ?} )01 ^ ,,, j ,j ilterra p er ò nello spazio di 
Francia, l’ottavo di quello dell Ino"' 1 , minato\benché 

una sola generazione, il traffico coll estero ei q ovincie . 

nel frattempo l’impero abbia perduto lei su..1 ocoupa n el 

quelle dell’Italia. Attualmente, 1 Austna-U » ^ Bri . 

mondo commerciale il settimo posto , 1^ Belgio, la 

tanniche, la Germania, la Francia, gli Stati Uniti, 

Russia. , finir Austria e cla1 ' 

11 breve sviluppo del litorale P oss mar ittimo di assumere 
l’Ungheria non permette al commerci ^Europa; 

un’ importanza eguale a quella deg 1 a ’ - nto circa degli 

scambi per mare non si elevano oh 0 * n0 resta stazio- 
scambi per terra ed il movimento della navi , ^ tranne 

nario 4 , anzi è diminuito di qualche cosa 

■ [Appendice X. 1. Banche e cfr. anche 2. Jo! L^ 8 - 000 

4 [Nel 1881 fu complessivamente di quasi 3 mi . commerciale e n0St re 

vale a più di 80 lire per abitante. - Appendice XI. ^ mUion i d, ^ 

• [Nel 1842 il movimento concessive. ci l all - esportatone- ^ P £ io generi 

cioè 278,500,000 lire all importazione, e 27 , ’ A sviluppo del coi 

Statistica commerciale e marittima, e specie . ne l l8S °’ 

dopo il 1877.] ooimento dei porti dell trnf ^ 4) 776,8 

[Appendice XI. Stai. com e mar. S .M atc> uscirono ° 0 .] 

nel 1875 entrarono 50,883 bastimenti di 4 > 6/9 >° 4 un notevole regress 
in tutto 101,570 bastimenti di 9,455,856; vi e dunque 
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VIADOTTO SULLA VALLE DI KALT-RINNE PER LA FERROVIA DEL SEMMERING 

Disegno di Taylor, da una fotografia dei signori Levy e C. 
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e j battelli a vapore . Ma gli Austriaci e gli Ungheresi hanno, in 
Lezzo al loro dominio, un vero mare formato dal Danubio ; una 
ra n parte della navigazione che si fa sul fiume principale, da 
Passavia alle Porte di Ferro, sulla Tisza, a valle di Tokai, e 
sulla Drava e la Sava, al disotto d’ Osjek e di Sissek è a desti¬ 
nazione del mar Nero 2 . Tuttavia questo commercio è poca cosa 
ancora, a paragone di quello che dovrebbe essere e di ciò che 
sarà forse un giorno, se le ferrovie dopo d’essersi ramificate 

127. FERROVIE liELI.'.USTRIA-UNRHBRIA. 



t 


wo 300 Aon iooKJl. 


nella penisola tracio-ellenica, non s’ impadroniscono del traffico a 
spese della navigazione fluviale. 

Pel numero delle sue ferrovie attorno alle quali si lavorava con 
|' na s P ec ie di furia prima del disastro finanziario del 1873, l’Austria- 
n bheria occupa fra le nazioni d’Europa un posto superiore a 
f l Ue io dà il suo commercio. A superficie eguale possiede 

pfi ^trottante vie ferrate quante l’Italia, ed è inferiore alla 
ran°ia di un terzo, alla Germania della metà 3 . E parecchie 
1 l es e ferrovie sono pure fra le più notevoli d’Europa poi glandi 


UppTr^ Xl ‘ SL Comin - e " ìar • 4 - We (tio ° (lella marÌM 

Appendice Xll V’ ** 1Ìne ‘ ] 

■ • Ferrovie, poste, telegrafi, 1 .] 


nel Ì882. i 
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lavori che si dovettero eseguire affine d’attraversare le Alpi, i Car- 
cazi - «rii altipiani di Croazia. Le falde del Brennero, del Sèmmering 
del colle di Pontebba, del Predii, delle montagne di Liptò, quelle del 
Carso a Trieste ed a Fiume, non sono state sormontate che a 
prezzo dei più grandi sforzi. Disgraziatamente, la rete austro-un¬ 
garica si riattacca sinora soltanto in un piccolo numero di punti 
•i quella dell’ impero russo; e si è collegata a quella della Rumania 
danubiana soltanto alla fine dell’anno 1877, mentre il corpo della 
penisola turca è ancora in gran parte un luogo chiuso pel commer¬ 
cio 1 Inoltre le ferrovie della Transilvania mancano di strade la¬ 
cerali in numero sufficiente per alimentare regolarmente il loro 
traffico Anche la rete dei telegrafi è già tesa sulla maggior 
parte del territorio % Naturalmente, nelle provmcie occidentali 
n movimento dei telegrammi è più considerevole, e lo stesso 
avviene per le lettere 3 . Il numero dei dispacci telegrafici è dimi¬ 
nuito d’ un terzo, dopo chè la tariffa fu aumentata nel 1879. 

Le popolazioni germaniche dell’ Austria-Unglieria rivendicano 
per loro l’onore di primeggiare sulle altre razze per la col ui a nv 
LiWfinle 11 che è vero in una certa misura, L un fatto che le 
“deU’Iustria propriamente detta e ^«e «lo e de 
Vorarlber»- sono frequentatissime; ma quelle della Boemia, «ov 
i bevono perfino i fanciulli degli emigrati bulgari, e queUe 

dellaMoravia lo sono del pari, e grazie a, più *£ 

scolari sui banchi, il numero degli allievi rego an 6 
al numero regolamentare, il quale non d { 

fa, che i fanciulli aventi piu di sei e meno & <• riucovina, della 

D’altra parte, le popolazioni della ò s i n o ad oggi 

. Dalmazia, presso le quali il Medio- ìv P m i n0 r propor- 

mandano alla scuola appena un quinto e ai ndo i a legge. Le 

zione dei fanciulli che vi si dovrebbero trova ’ gsima tiva della 

statistiche, sebbene incomplete, danno un k «• c diverse nazio- 

parte proporzionale che tengono i fanoni (jon t 0 di que sfco 

rialità nell’istruzione primaria; ma Insogno azza più studiosa 
fatto, che i giovani Israeliti, appartenen j cislaitania e in 

dell’impero, sono classificati fra 1 ] ^ esc . d a queste tabelL 
una gran parte della Translaitania. -°u 1 e dei Magici 01 
si deduce, che il numero relativo degli 1 imiH tc » e l1ivi ^ 

■ | La questione delle ferrovie verso la Kumama ed , Ua ^’ fle0ic nfco all' 
stioni politiche delle quali si tiene parola nel volante eh, 

dionale, esclusa l’Italia.] „ „ -, 

• ! [Appendice Xll.-Ferrocte, poste e telegrafi, . 

' [Appendice XII. Ferrerie. poste , « tei*.Wft 
‘ [Appendice XI11. Istruzione pubblica, t, 
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ISTRUZIONE E MORALITÀ. m 

frequentano la scuola è superiore a quello dei Tedeschi In Un¬ 
gheria il numero degli allievi si è accresciuto d’un terzo, dopo 
che il P aese non ® P^ 1 s0 ^° la dipendenza diretta del governo 

austriaco. . 

proporzioni analoghe si riscontrano negli Istituti d’istruzione 
secondaria 1 , se non chè il numero degli Israeliti, che frequentano 
queste scuole, è in proporzione superiore di molto a quello dei 
cristiani: relativamente alla cifra delle popolazioni rispettive, 
quattro Israeliti per ogni cristiano entrano nei ginnasi e nelle 
scuole superiori". Nelle università, i giovani di razza semitica 
mantengono la loro notevole superiorità, e sono essi che, fra le 
diverse nazionalità assicurano il primato agli studenti inscritti 
come Tedeschi". 

Sarebbe temerario voler comparare la moralità delle diverse 
razze deH’Austria-Ungheria, imperocché la vita morale d un popolo 
si compone di troppi elementi diversi, e nei numero hannovene 
molti, che la statistica può rivelare soltanto assai indirettamente. 
È vero che, per certi lati almeno,'le popolazioni germaniche 
non sono certamente migliori degli altri abitanti della mo¬ 
narchia; si vedono per esempio in Boemia, in Stiria, nel Tirolo. 
villaggi tedeschi collocati accanto a villaggi czechi, sloveni, ita¬ 
liani, che si trovano nelle stesse condizioni economiche, e tuttavia 
i fanciulli illegittimi vi sono due e perfino cinque o sei volte più 
numerosi che nei distretti limitrofi di lingua differente 1 . In alcune 
città della Carinzia, più che due terzi dei fanciulli sono nati al- 
l’infuori del matrimonio \ 

Che se la moralità relativa delle popolazioni di diversa razza può 
essere discussa, è certo, che V influenza preponderante appartiene ai 
Tedeschi pel movimento generale delle scienze, delle arti, dell’ in¬ 
dustria, del commercio. I libri ed i giornali sono in grande maggio¬ 
ranza redatti in tedesco ; mentre, secondo la proporzione delle razze, 
, gli Austriaci di razza germanica dovrebbero pubblicare appena la 
quarta parte dei giornali del paese, se ne deve loro oltre la meta. 


’ l Ivì > l - C nelle note.] 

INci ginnasi c nelle ReaUchulen vi erano nel 1871 10,510 eluvi su 86,153 allievi. — 
eersir ? 0 XlH ' L cfl ’- 3 ' All ^ci della scuole popolari secondo la rdùjione e I. <•'/«- 


Cer Sf'<à.] 

tedi 1 | a, °- aPPrCZZanient0 non ò esatto. Voi 1878 vi erano nello Università 4096 studenti 
Xii i c l ua ^> tolti 1115 ebrei, tengono pur sempre il primo posto. Cfr. Appetii i. 

4 ’ Scarsità.] 

» p PPendÌC0 Statistica delle nascite illegittime .] 

cento 1 v-n ent ° U 44 ‘ 15 P er cent0 " cl tota!e dcl paCSe; a Kl,5 ^ nftl l V 

’ a Villach 69. 36 
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per cento. 
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to Quarti almeno, se si tien conto del maggior numero di copie 
7° , H or0 tornali ; così in Ungheria stessa 1 diarn tedeschi diP est 
di Vienna hanno forse altrettanti lettori quanti ne hanno i 
(nomali magiari. La lingua tedesca in tutta 1 Austria-Ungheria 
dere essere conosciuta da tutte le popolazioni di razze diffe¬ 
renti ner intendersi mutuamente, ed ogni anno si accresce la 
sua importanza a questo riguardo'. I Romani ed i Ruteni dell’Au- 
stria-UnMieria, lo si vede dal piccolo numero dei loro giornali, 
sono appena nati alla vita intellettuale ; invece» è veramente note¬ 
vole che una lingua morta per gli Israeliti stessi, 1 ebraico, 
vinca nel numero delle sue pubblicazioni periodiche un idioma 
vivente, il rumano, parlato di qua dei Carpazi da quasi tre 

milioni di uomini \ 


X 

GOVERNO 'ED AMMINISTRAZIONE. 


Il notere sovrano è esercitato dall’imperatore e re, non piu 
come^un tempo in virtù della sua onnipotenza e. della sua libera 
iniziativa, ma coi temperamenti d’una costituzione 
d’una volta modificata in seguito a moti interni o ac ^ 

straniere. V imperatore-re nomina i ministri e presiede . loro 

• n « nrAmiiiM lo le 0,0 !, distribuisco le rie 

consiglio, propone .e piomul 0 a lo ie 00 , di 

penso , esercita il diritto di grazia. Dispone d una 1»ta ^ 

9,300,000 fiorini, alla quale concorrono in pai ‘ ' c ,ella Corona, 

dell’impero, inoltre gode dei vasti domini e de. «iste 1i*UaL 
Tre dei ministri dell’imperatore-re togou l bistro 

ai due Stati, impero d’Austria e reame d Ungheria. ^ ^ 
degli affari esteri e della casa impeua , . ' • m0 presiede 

del paese ed il ministro delle finanze comuni. 1 gu0Ì ^0 
il gabinetto nell’assenza dell’imperatore, e ‘ Jp lamen tidella 
colleghi è responsabile verso le Delegazioni dei due arto & ^ 

Cislaitania e della Translaitania. GU ato mm. * > V e d8 i- 

souna metà dell’impero, sono quelli dell interno, dei 

■ [Appendice XVI. Popolazione secondo^ ^7o\to utiU j confrfti tra ^ ^ 

1 [Appendice XV. Stampa periodica R j vuol essere modific. di un 

il 1880. Cosi il giudizio dell’autore «guardo Q dann0 anche a ' trl 

essi hanno un maggior numero di giornali deg 
rapido e notevole risveglio intellettuale."] 








ORDINAMENTO POLITICO. 


,. |. ruZ ione pubblica, delle finanze speciali, dell’ agricoltura, del 
1 Smercio, dei lavori pubblici, della giustizia, della difesa nazionale, 
gabinetto magiaro è rappresentato direttamente alla Corte da 
o dei suoi membri, ed un altro ministro è incaricato special- 
u ^ n t 0 degli affari croati. Finalmente, il gabinetto cislaitano è 
111 u potato da un membro, che deve rappresentare gl’interessi della 
nazionalità galiziana. 11 gabinetto, residente a Vienna, è responsabile 
r'erso il Reichsrath austriaco, mentre il gabinetto magiaro, che 
socoiorna a Buda-Pest, è responsabile verso gli Stati d’Ungheria. 

I ’°imperatore-re invita talvolta al consiglio dei ministri comuni 
enei ministri austriaci ed ungheresi la cui presenza sembragli 
utile ma quest’invito non ha luogo che per la discussione del 
bilancio o per casi gravi aventi rapporto colle relazioni estere. 

Le assemblee legislative ed il corpo elettorale presentano nel 
loro meccanismo le stesse complicazioni; le tradizioni del feuda¬ 
lismo si mescolano alle finzioni costituzionali ed ai compromessi 
fra le razze. Il corpo rappresentativo fReichsrath) della Cislaitania 
si compone di due assemblee : la Camera dei signori (Ilerrenliatts) 
e la Camera dei deputati (Abgeordnetenhaus ). La Camera alta si 
recluta specialmente nella grande aristocrazia territoriale ; essa 
si compone di membri di diritto, che sono i principi di sangue 
ed i prelati, di 53 membri ereditari e di 100 membri a vita 
nominati direttamente dall’imperatore. La Camera dei deputati , 
le cui deliberazioni hanno molto maggior importanza politica, è 
nominata direttamente per sei anni dalle popolazioni delle diverse 
provincie, secondo il regolamento particolare di ogni distretto¬ 
elettorale e secondo categorie di fortuna e di residenza'risultanti 
dai vecchi usi feudali più o meno accomodati alle esigenze dei 
tempi. Il numero dei deputati ò di 353, dei quali 85 rappresentano 
specialmente la grande proprietà ; 137 sono delegati dalle citte»-, 
dai borghi, dai centri industriali, dalle Camere di commercio, lol, 
v ale a dire un po’ più del terzo, sono nominati dai comuni ìu 
rali flondgemeindenj con suffragio a due gradi, nella propoizione 
d un elettore speciale per ogni 500 abitanti. Il voto appar iene 
«le alle donne nella classe dei grandi proprietari, ma non 
possono esercitarlo che per procura h Questo bizzarro e comp * 
cato ordinamento elettorale, venne messo ..assieme dal ministro 
Schnierling, per dare ai Tedeschi una maggioranza fittizia. Oosl 
m Boemia, dove la popolazione slava forma ì due terzi de n l 


stila A i PPendÌCC XVIL Siatis X™ elettorale politica, dove si è oreduto ut.le dareUa sta£- 
£ eli primo e secondo grado, e dei deputati, per ogm prov.naa P 

eni cl "sse elettorale/! 
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abitanti del paese, essa non partecipa nemmeno alla nomina della 
metà dei deputati \ Gli eleggibili devono avere almeno trent’ anni 
d’età e possedere diritto di borghesia da tre anni. Nessuna deli¬ 
berazione delle Camere è valida se 40 membri almeno non sono 
presenti alla Camera dei signori e 100 membri alla Camera dei 
deputati, ed e necessaria la maggioianza assoluta dei voti dei 
presenti*. \ 

La dieta (Orszàgyulès) della Translaitania, che non è stata punto 
modificata dopo il compromesso del 1867, si compone egualmente 
di due Camere, la Camera alta (Fòrendi hàzj o « Tavola » dei 
magnati e la Camera bassa ( Kèpriselò hàzj o « Tavola » dei rap¬ 
presentanti. La prima assemblea comprende gli arciduchi pro¬ 
prietari di domini ungheresi, 31 prelati cattolici o di religione 
greca, 301 signori, principi, conti o baroni, 76 governatori di 
comitati ed altri grandi dignitari dell’ amministrazione, 2 delegati 
della dieta Croato-Slavonica. La Camera dei rappresentanti ha 453 
membri: 337 per l’Ungheria, 75 pei distretti transilvani, 1 per 
Fiume e 40 per la Croazia e la Slavonia. I deputati, ad eccezione 
degli Slavoni e dei Croati, sono nominati direttamente dai cittadini 
i quali per la nobiltà, la proprietà, il mestiere, la professione o 
pei redditi specificati dalla legge hanno attitudine all’esercizio del 
diritto elettorale 3 .1 deputati croati e slavoni sono eletti dalla dieta 
del loro paese, composta di membri di diritto, nobili, prelati e 
funzionari, e di membri eletti, gli uni a voto diretto, gli altri 
a voto indiretto, dalle città, dai borghi e dai cittadini. Nulla c 
più confuso della statistica dei corpi elettorali. Nelle Carnei e a 
Buda-Pest, i delegati croati possono esprimersi nella oi o^ ino ‘ » 
tuttavia fanno uso di questo diritto soltanto per constatare 
posseggono e senza avere la pretesa di esseie in esi. -iggj, 
militari della Croazia non erano ancora rappresentati, ne 
al Parlamento di Buda-Pest '. 


1 [Nelle elezioni del 1883 il partito czeco riuscì nondimeno a prevalgo, 6*®"® 

Iella grande proprietà, mandando cosi al Reichsrath una ma 00 ioia 
-• [Appendice XVII. Statistica elettorale politica, nota in f.ne.J n0 sta ti 6 liclie 

* [In Ungheria vi sono circa 1,200,000 elettori. 11 'oto ò 1 )U 10 , nota] 

recenti sulla distribuzione degli elettori. Appendice XVH- — • ° ■ tengon o adesso" 1 ' 

4 [Per la incorporazione avvenuta in forza di una Legge e mes-Bodrog; Pan 0 ® 0 ' 3 

[' Ungheria propriamente detta il territorio di 'I itel nel Gomita o 1 an darono a far P al ’ c 
coi Comuni c Capo-luoghi di Uifalù, Alibunar, Antairav» Perte c » j.1 

lei Comitato di Torontal (§ 6 di detta Legge); inoltre il torli ■ itol0 separa 1 » 

Reggimento Rumano del Bnnato inleriore) clic founa o.c Tcregova, Boson 

Szdreny-Megye. I distretti di quest'ultimo Comitato sono Meliaca. 

Orsova ed il capoluogo del Comitato stesso, Karansebes. , . jy an alo fa » 

Di più una parte del Reggimento Tedesco dei Conimi Militari del 
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Gl’ interessi comuni all’ impero austriaco ed alla monarchia 
ungherese non potendo essere discussi nè nel Reichsrath nè nelle 
Tavole, bisogna che i due Corpi rappresentativi nominino essi 
stessi i loro deputati. Ogni Parlamento sceglie una Delegazione 
di sessanta membri, composta per un terzo di signori e di ma¬ 
gnati e per due terzi di rappr esentanti delle Camere inferiori. Le 
due Delegazioni seggono alternativamente a Vienna ed a Budapest, 
coi tre ministri responsabili, ma non possono deliberare in co¬ 
mune. ed in caso di disaccordo, si indirizzano mutualmente mes- 
sa ao-i per esporre le loro vedute nelle lingue rispettive ; se l’ac¬ 
cordo non è concluso dopo tre messaggi mandati da una parte e 
dall’ altra, le assemblee si riuniscono non per discutere, ma per vo¬ 
tare senz’altro e decidere la questione a maggioranza di voti. 

Tali sono gl’ ingranaggi della costituzione dualista (’Ausgleich) 
inventata da Francesco Deàk a profitto dell’Austria tedesca e dei 
Magiari’. Sebbene ingiusta pegli Slavi del nord e del sud, Czechi, 
Moravi, Polacchi, Ruteni, Serbi, Croati, Sloveni e Dalmati, come 
pure pei Rumani e pegli Italiani della monarchia, questa costi¬ 
tuzione è durata dieci anni e venne rinnovata per un altro 
decennio. Un avvenire prossimo mostrerà se sia abbastanza solida 
per resistere alle grandi scosse del mondo orientale e per man¬ 
tenersi contro la giustizia, secondo la quale l’Impero dovrebbe 
formare piuttosto una federazione fra gruppi eguali e liberi. 

Le diverse Diete provinciali (Landtage) rassomigliano alle Ca¬ 
mere sovrane per la bizzarra complicazione del loro organismo, 
regolato dal diploma del 1860. La parte austriaca dell’impero 
non ha meno di diciassette diete locali, compreso il consiglio 
municipale di Trieste, composte di deputati appartenenti a due 
categorie distinte. La prima categoria consta dei membri non eletti 
che vi seggono di diritto, come possessori della «voce virile» 
arcivescovi, vescovi, rettori d’ università. I deputati della seconda 
categoria sono eletti da quattro gruppi distinti di elettori : i grandi 


iwta (sempre per la leg-re predetta) al Comitato di Tennis e 1' altra al Comitato di Fo- 
ronlal. 1 

In fatto di elezioni politiche le parti incorporate sono parificate agli altri Comitati che 
Sl regolano secondo la Legge del 1878. . ,. . . 

anno amministrazione autonoma, le città, di Pancsova, Fejertenplom (\\ eiss 'ir ».en 
aransebés, ] c quali mandano, con Titel, 4 Deputati al Parlamento Ungherese. 

° n ManUcst0 di S. M. Apostolica nel 15 Luglio 1881 confermato da Legge Kv- *<- 
S-T 1 a " a Cl ’° azia ^i altri Conimi Militari (situati fra la Sava c la Draw.) < 
la (|U SlPm,cn * Sissek, Agolui Obroszaz, che inviano deputati alla Dieta ci-o' • 
® d , ClGSa a s " a volta rappresentanti a quella di Pesfc - Sclnvicker Dr. J- . -'<* 

1 t ^ - e ‘ oesterr etclùscken Miliiàr-nrànze, Wien, 18S3-] 

U1S Assoline, Htitoìrc de VAutrìche deputi la mori de Marie-Thdrcse. 
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Droprietari fondiari, le città, i borghi ed i centri industriali, )e 
rrniere di commercio, ed i comuni rurali. Senza motivo appa- 

^ . i i • _ . 1! 1 Aivi rii /lini ffì i 


ritti clie mancanti «. v,™ —.. . . più cl un gruppo di 

cittadini ha il diritto elettorale in virtù del censo, mentre un altro 
lo deve al luogo che abita. Alcune Diete contano un grandissimo 
numero di membri, quella di Boemia per esempio ; ma in ognuna 
r autorità centrale è fortemente rappresentata dal governatore, 
che ne presiede le sedute. Tutte le loro decisioni devono essere 
sanzionato dall’ imperatore ed il comitato esecutivo rLandes-Aus - 
crlmss) da loro nominato si riunisce, corno esse, sotto la presidenza 
del governatore\ Parecchie Diete dei paesi non tedeschi, fra le 
altre quella della Camicia, sono obbligate a deliberare nella lingua 
ufficiale dell’impero, mentre gli Istrioti possono discutere m ita 
liano ed i Galiziani si servono del polacco 2 . Nella Transiaitama, 
vi è una sola Dieta locale, quella della Croazia. Il bano è capo 

^i^fmm^hanno, come nei distretti elettorali, disuguali 
diritti Tutte le capitali di provincia hanno statuti particolari 
eof pure le seguenti città, parecchie deile inai, mmacne, nel 
numero delle città considerevoli : Wiener-Neustad, midnofena 
der IPS. Steyer, Marburg, Cilli, Trento, Boten, Roveredo Bo¬ 
vino Reiclienberg, Olmate, Zuaim, Iglau, Wl^-Hradisch. 
Kremeier, Bielitz, Frideck (in Slesia), Cracovia. Questa comum 
statuti speciali e sono amministrati da un con,i P siti 

e da un corpo di funzionari, a cu, si aggiunge in^arecch,^ 

un gruppo di delegati scelti, cono “!“ ° fl s * delegazione niuni- 
strat. Tutti gli altri comuni sono retti da una , na ^ 

cipale ( Gemeinde-Ausschuss) eletta per tre ann • giun ti. 

suo seno, pure per tre anni, il borgomastro od i suo, duo^^ & 
In parecchie provinole, se non in tutte, spoei. [a Die ta,. 

« circolo » servono d’intermediarie fra ì coi comu ni ed i 

In Ungheria ed in Transilvania si distingu Uo stesso 

municipi. I primi sono amministrati press a p . esen tanza > 
modo delle Gemeinde dell’Austria ; la 010 < L vlt , a - Austria, 

> Diete della Cislaitania: Tirolo, Vorarlberg. Gali**. 

Bassa-Austria, Gori/.ia c Gradisca, Istria, Ines e, > mcm bri, compreso 

vino, Boemia, Moravia, Slesia: Hanno complessivamente , _ s]ovC „a, 

siglio municipale di Trieste. clell’Istria la lin . glia an dò a 

J [Nel 1883 si ritentò la prova per introdurre_ ‘ Dreva ] C nte nelHstria, 

ma la nobile e fiera resistenza dell’ elemento i a 1 . 

vuoto il tentativo ] 
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. , orn post.a per metà di membri eletti per sei anni e dai cittadini 
e . C « imposti » e nomina i delegati che costituiscono il « Magi¬ 
strato » con notai designati a vita. I municipi autonomi hanno diritti 
Vlegislazione locale più estesi, ma i maggiori imposti vi ripar¬ 
tiscono pure il potere per metà cogli eletti popolari. Questi mu- 
. j-j ^ alcuni dei quali hanno sino a seicento membri, sono i comi¬ 
tati e* le « città libere reali ; » il governo vi è rappresentato da 
un « fò-ispan » (in tedesco Olergèspan) nominato per un tempo 
indefinito; egli presiede solamente, ma non ha il diritto d’inter¬ 
vento. « L’università della nazione sassone » si componeva un 
tempo di quarantaquattro membri delle città e dei distretti tedeschi 
presieduti da un « conte reale; » ma questa organizzazione si è 
fusa in quella dei comitati. Finalmente in Croazia-Slavonia, ogni 
Comitato nomina una skupscina, che si compone degli eletti dal voto 
dei cittadini e delle « voci virili » ed ogni comune è amministrato 
da una delegazione municipale : nelle città il « Magistrato » e nelle 
campagne il giudice del comune rappresentano il potere centrale 1 . 

In Austria-t'ngheria, la Chiesa è una delle grandi istituzioni 
dello Stato\ I suoi dignitari per la loro « voce virile » non meno 
che pei loro emolumenti, per le loro ricchezze, e specialmente per le 
loro vaste possessioni territoriali, che ne fanno ancora altrettanti 
principi vassalli, hanno una parte del potere politico. Il sovrano 
deve appartenere alla religione cattolica e ancora pochi anni 01 
sono i culti dissidenti erano solamente tollerati: prima del 1867. 
parecchie sètte sono state perfino perseguitate. I culti riconosciuti 
dallo Stato sono : in primo luogo quello dei cattolici nei loro 
tre riti, latino, greco, armeno; il culto dei greci ortodossi, quelli 
delle due Chiese luterana e riformata degli unitari, e il culto ebiaico. 
In Austria ogni religione non riconosciuta dallo Stato può tuttavia 
liberamente professarsi « purché la sua dottrina, i suoi riti, il suo 
nome, non abbiano nulla di contrario alla legge ed alla morale, 
ed il mantenimento di almeno una congregazione sia regolar¬ 
li® circoscrizioni politiche ed amministrative della monarchia Austro' Unpaiiea 

lno dall’Appendice 1, dove vi è aggiunta la statistica della popolazione. - Il Keclus a 
mi, . . co . „ rnnnhena sarebbero 


una 


--- -, .'1 e aggiunta la r~r- . ,, 

circoscrizione alquanto diversa, secondo la quale 1 Austria e 1 Un-, iena 
3sì suddivise : 

Austria: i irolo c Yorarlberg con 5 distretti; Salisburgo, 2; Carinzia, 2, ’ 

upenore, 6; Austria inferiore, 5; Litorale, 4; Dalmazia, 4; Camicia, 4; Galizia, 
u c°\ma, 3; Boemia, 14; Moravia, 7; Slesia, 2. ... TJ c : sta ; s _ 

Ungheria : Ungheria cisdanubiana con 13 Comitati; U. transdanubiana, U, 
ime^i] 11 U ’ tPanstaissian «. 15; Transilvania, 15; Croazia e Slavonia, 8, e re Q 

[Appendice XV1I1, Giurisdizione confessionale •] 
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mente assicurato. » In Ungheria, i culti non riconosciuti sono 
soltanto tollerati l 2 . 

La Chiesa cattolica dell’Austria-Unghena ha un esercito di 
circa 3GOOO preti; compresi i frati e le monache, il personale 
ecclesiastico ammonta ad oltre 51,000 persone, di cui più di 31,000 
nella Cislaitania\ 

Poco tempo fa i greci ortodossi delle provinole orientali della 
monarchia avevano un solo patriarca, quello di Karlovci, in Sir- 
mia ; ma siccome i Rumani ed i Serbi male si accordavano per causa 
della differenza delle razze, bisognò rompere nel 1864 il legame 
religioso che li univa: Hermannstadt fu eretta a metropoli auto¬ 
noma mentre Karlovci restò per tutti i Serbi la sede patriarcale; 
si procedette al riparto dei fondi comuni, e parecchi conventi che 
erano stati fondati dai Serbi toccarono ai loro rivali i Rumani, 
divenuti più numerosi in causa deir accrescimento rapido delle loro 
famiglie Nel 1873, una nuova scissione, imposta questa volta dal 
Sverno*, seguì fra i Serbi della Dalmazia e quelli delle provincie 
croate : i "reci translaitani restarono sotto la direzione del pa¬ 
triarca di°Karlovci, mentre la sede di Zara e quella di Cattare, 
nuovamente create, furono poste sotto l’autorità del metropo.- 
tano di Czernowitz, separato da una distanza di 1,000 chilome ri 

delie chiese protestanti appartiene per^la 
confessione di Augusta, ad un concistoro supei 101 e,, se ^ 
Vienna, ed a dieci sopraintendenze provinciali, P ' 0 

sione elvetica a un sinodo generale che * nun.sce pure aVieim^ 
ed a otto sopraintendenze. Gli unitari hanno u c 

TiSJr—*». «\n7S» 

ungarica, ad eccezione della milizia, designa * ^ Dopo 

il nome di landwehr , in Ungheria sotto que modello 

il 1868 le forze militari sono state riorganizzò ^ St ato 

prussiano ; tutti i giovani all’ età di veli 1 anni ■ a p. r j an ni di 

tre anni di servizio nell’ esercito attivo, P 01 ‘ Secoru io la 

servizio nella riserva, più due anni nella « * a eccezione 

legge l’accesso di tutti i gradi è aperto ai so ‘ • spe cialmente 

di razza e di nascita, ma, nelle armi speciali* son0 

nella cavalleria, la maggior parte dei po . d0 di P j1( ‘ 0t 

occupati da nobili e da ricchi borghesi. S P 

1 [Appendice XIX, La pop>11sio a? ^ statistica del clero'] 

2 [Per maggiori particolari, Appendice XX. 

• [Appendice XV1I1. Giurinone contee. or,,,le in line I 


muova geografia universale. 












ESERCITO E MARINA. FINANZA. 521 

l’esercito attivo com P rencle c | rca 270,000 uomini, di cui' 250,000 
tti a battersi; in tempo di guerra può ammontare, ufficiai - 
* ente, ad oltre un milione di soldati, di cui 800,000 appar¬ 
tenenti alla fanteria di linea e di riserva ’. L’unità tattica 
dell’esercito austro-ungarico è la divisione, composta di truppe 
||- O o-ni arma formanti un totale di 15,000 uomini. Il modello 
del fucile adoperato nell’ esercito è il fucile "Werndl ; il cannone 
« nazionale » è quello del generale d’Uchatius. Il tedesco è la 
lin°ua officiale dell’ esercito, ma gli ufficiali sono obbligati di 
essere poliglotti per farsi comprendere dai loro soldati 2 . 

La flotta, perfettamente equipaggiata e montata da eccellenti 
marinai istriani e dalmati, si compone di circa cinquanta navi a 
vapore, di cui una decina corazzate, armate di cannoni del 
massimo calibro Il più forte bastimento, il TegeUhoff, ha una 
stazzatura di 7,390 tonnellate. 

Le finanze deH’Àustria-Ungheria sono in cattivo stato, e spesso 
il governo dura gran fatica a procurarsi il denaro necessario 
a mantenere la sua azienda regolare e serbare il suo grado 
fra le potenze d’Europa. Il disavanzo è la regola; dal 1781 
sino ai giorni nostri, vale a dire durante quasi un secolo, le 
entrate annue sono state due sole volte superiori alle spese, e 
durante questo tempo quante bancherotte parziali, mascherate 
con artifizi più o meno ingegnosi ! È vero che il bilancio comune 
della monarchia si pareggia ogni anno senza disavanzo apparente, 
ma questo bilancio non è altro che un conto di spese generali e qua¬ 
lunque siano le somme impiegate, la Cislaitania e la Translaitania 
devono rimborsarle, nella proporzione di G8 per cento l’Austria e 
di 32 l’Ungheria, proporzione che sarà probabilmente modificata da 
nuove convenzioni, ma che ò press’ a poco la vera misura delle ri¬ 
sorse rispettivo. Se le spese sono troppo gravi pei due Stati, 
questi devono creare nuove imposte, oppure accrescere il loro 
debito \ 

1 due terzi delle entrate annue dèll’Austria-Ungheria servono 
u far fronte alle spese militari, pel mantenimento dell esercito 
0 per gl’ interessi dei prestiti contratti nelle guerre passate : 
resta Poco più d 5 un terzo delle entrate per il governo, l’ammi¬ 
nistrazione, i lavori pubblici, l’istruzione c le spese impreviste. 

7 [ Ù'I'ctuhee XXI. Esercito c marina. 1. Esercito.] 

7 Pl ,on( licc XVI. Statistica della popolazione secondo le linfiue.\ 

< L r 7 Pendice XXI. Es. e mar. 2. Marina .] 

Ppcncìice XXII. Finanze della monarchia.'] 
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così lo stato deve ricorrere a tasse assai onerose che gravano 
suoli oggetti di consumo, ed eccitare il popolo a deporre il SUo 
denaro °nelle lotterie « imperiali-reali. » Ma ciò non basta : bi¬ 
sogna sempre fare appello ai prestatori benevoli, inscrivere sempre 
nuove somme sul gran libro del debito pubblico. Ad undici miliardi 
almeno, cioè a sette anni del reddito totale dell’impero, si può 
valutare l’ammontare del presente debito deU’Austria-Ungheria. 
Perciò il credito dello Stato è poco solido, ed i suoi biglietti 
a corso forzoso non sono mai accettati al valore dell’argento, 
restando in media d’ un quinto al disotto della pari . 


> [Appendice XXII. Fin. della mon. 4. Debito pubblico.] 








APPENDICE. 

I. 

CIRCOSCRIZIONI POLITICHE ED AMMINISTRATIVE DELL’AUSTRI A-UNGHERIA 
E LORO POPOLAZIONE AL 31 DICEMBRE 1880. 


A. - AUSTRIA 


Òsierreich unier der Enns ('Austria 


Città libero o distretti 

Città di Wien. 

» Wiener Neustadt. . . 

» Waidhofcn a. d. Ybbs . 
Distretto di Amstetten . . • 

» Paden .... 

» Bruck a. d. Leitha 

» Gross-Enzersdors 

» Hernals.... 

» Horn .... 

» Korneuburg . . 

» Krenis .... 

» Lilienfeld . . . 

» Mistelbach. . . 

» Neunkirchen . . 

» Ob. Hollabrunn . 

» St. Pòlten . . • 

» Schei bbs . . . 

* Sechshaus . . . 

Waidhofen a. d. T 
» Wiener Neustadt 

» Zwettl .... 


Totale 


Superficie 

59.01 
62. 90 
4.72 
1. 669. 09 
770.83 
703. 00 
1.006.21 
358. 09 
745. 24 
897. 73 
1.391.87 
931.35 
1.550. 87 
1.206.90 
1.013.31 
1.565.27 

1.298.99 
319. 43 

1.220. 02 

1.181.58 

1.811.99 

19,768.42 


Inferiore.) 


assoluta 

726.105 
23.775 
3.525 
88. 286 
83. 003 
80. 524 
50. 282 
222. 095 
36.137 
76. 302 
101.213 
22.039 
99.923 
74. 049 
76. 166 
104. 001 
44. 834- 
195.505 
83.161 
58. 006 
81.690 


Popolazione 

per eh. quad. 

12.305 


378 

747 

53 

108 

115 

50 

620 

49 

85 

73 

24 

65 

61 

75 

67 
35 

612 

68 
49 
45 


2.330.621 118 
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Ósterreich ób cler Enns (Austria Superiore.) 

Popolazione 


i’itlà libero e discetti 


Città di Linz 
» Stevr . 

Distretto" di Braimau 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


Freistadt 
Gmunden 
Ivirckdorf 
Linz . . 

Perg . • 
Ried . . 

Rohrbach 
Schàrding 
Steyr 
Vocklabruck 
Wels . . 


Supcrficio 

1S. 33 
57. 55 
1.047. 79 
1.018. 50 
1.415.47 
1. 185.44 
822. 90 
811.40 
743. 27 
828. 65 
759. 19 
1.225. 72 
1.104.93 
943.14 


Salzburg (Salisburgo.) 


Città di Salzburg. . .. 
Distretto di Salzburg . 
» St. Johann 

» Tamsweg . 

» Zeli am see 


8.79 
1.730. 81 
1.765. 37 
1.019.70 
2. 629. 87 


Totale 7. 154. 54 


Steìermarli 

Città di Graz . . 

» Cilly • • • 

» Marburg. . 

Distretto di Bruk 
» Cilly. 

» Deutsch-Lanbsberg 

» Feldbach 

» Graz . . 

» Gròbming 

» Hartberg 

» Judenburg 

» Leibnitz 

» Leoben . 

» Liezen . 

» Luttenberg 

» Marburg 

» Murau . 

» Pettau . 

» Radkersburg 


fStiria.) 

21.58 
1.73 
8. 84 
2.209. 24 
2. 002. 33 
794. 14 
984. 02 
1.779. 20 
1.913.74 
976. 20 
1. 635. 54 
730. 14 
1.085. 99 
1.397. 91 
316. 11 
1.176. 20 
1. 388. 33 
992.33 
456. 75 


assoluta. 


41.68/ 
17. 199 
54, 997 
50. 235 

52. 036 
33. 147 
69. 314 

53. 400 
58. 470 

56. 672 

54. 300 
64. 206 
66. 785 

57. 172 


_ P° r cliìl. q ua(i 


Totale 11.982.78 759.620 


24, 952 
65. 769 
28. 956 
12 . 868 
31.025 


163.570 


97.791 
5. 393 
17. 628 
60. 101 
124.133 
49. 4S7 
81.770 
113. 328 
2S. 250 
52. 542 
49.544 
64. 089 
41.492 
23.738 
25.615 
85. 057 
27.135 
81.328 
38. 082 


2.274 
299 
53 
49 
37 
28 
84 
66 
79 
68 
• 72 
52 
60 
92 

63 


2. 839 
38 
16 
13 
12 

2:1 


4. 532 
3.117 
1.995 
2T 


83 

64 

15 

54 

30 

88 

38 

17 

81 

72 

20 

82 

83 
























» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 




Popolazione 

di sire Hi 

Superficie 

assoluta per chi!, qtiail. 

Rami . 

592. 30 

40. 695 

79 

Weiz . 

1.075. 69 

59. 223 

55 

Windisch-Graz . . 

816.44 

41.126 

50 

Totale 

22. 354.75 

1.213.597 

54 

Kdrnten (Corinzia.) 



.genfurth . 

4, 60 

18.747 

4. 075 

Hermagor. . . . 

825. 17 

18.248 

22 

Klagenfurth . . . 

1. 480. 30 

61.282 

41 

Spittai.. 

2. 766. 96 

45/463 

16 

St. Veit. 

1. 486. 99 

52. 210 

35 

Villacli . 

1.445. 80 

58. 409 

40 

Vòlkermarkt . . . 

1.318.18 

53.506 

41 

Wolfsberg . . . 

999. 63 

40.865 

41 

Totale 

10. 327. 63 

348. 730 

34 

Krain (Corniola.) 



bacii . 

32. 33 

26.284 

816 

Adelsbera - .... 

897. 72 

41.503 

46 

Gottschee .... 

1.184. 31 

41. 794 

35 

Gurkfeld .... 

891.97 

51.023 

57 

Krainburg.... 

1.018.57 

52.294 

51 

Laibach .... 

897. 72 

54. 057 

60 

Littai . 

679. 05 

34. 946 

52 

Loitsch . 

1.219. 98 

37. 702 

31 

RadmannsclorC . . 

1.081.87 

26.180 

24 

Rudolfswertli . . 

966. 78 

46. 493 

48 

Stein. 

615.75 

39. 079 

63 

Tschernembl . . . 

546. 69 

29. 888 

55 

Totale 

10. 032. 64 

4SI. 243 

48 


Triest und gebiet (Trieste e litorale.) 

Trieste città. 09.19 74.544 

» territorio. 25.40 < 0.300 


420 

130 


tu ni Gradisca (Gorizia e Gradisca.) 


Città di Gòrz 
distretto di Gòrz 
» Gradisca 

* Sesana . 

* Tolmein 

23. 54 
760.3S 
621.06 
471.95 
1.041.52 

20.920 
60.760 
65. 778 
27.167 
36.459 

889 

80 

106 

58 

35 


Totale 2.918.45 

211.084 

72 

0U , A Istrien (Istria). 

t\: i di Hovigno. 61 .31 

retto d i Capo d’Istria ’ .* .* 824.40 

9.522 
69.997 

155 

85 
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CitlA libere e distretti 

Distretto di Lussili . 

» Disino • 

» Paren zo 

» Pola . • 

» Volosca . 


Totale 


SuDOrficia 

939.12 
859. 20 
792. 76 
717.44 
759. 66 


Popolasionu 


assoluta 

37. 992 
39. 964 
44. 193 
50.718 
39. 690 


Parchi! qua,} 

40' 

47 

56 

71 

52 


4.953. 89 292. 006 


59 


Città di Innsbruck . 


» 

Bozen . • • 

» 

Rovereto • • 

» 

Trento . • 

Distretto di Ampezzo 

» 

Borgo . 

» 

Bozen . 

» 

Brixen . 

» 

Bruneck 

» 

Cavalese 

» 

Cles . . 

» 

Imst . . 

» 

Innsbruck 

» 

Kitzbùhel 

' » 

Kufstein 

» 

Landeck 

» 

Lienz 

» 

Meran . 

» 

Primiero 

» 

Reutte . 

» 

Riva . . 

» 

Rovereto 

» 

Schwaz 

y> 

Tione 

» 

Trento . 


Distretto di Bludenz 
» Bregenz 

» Feldkirck 


Tirai (Titolo.) 

0.30 
0.69 
7.94 
18.42 
369. 47 
729. 16 
. 1.733.98 

. 1.202.79 

. 1.834.70 

764. 84 
. 1.165.96 

1.704.63 
. 2.100.71 

. 1.164.24 

1.042. 23 
1.918.14 
. . 2.149.49 

2.397. 53 
414.94 
1.096.33 
349. 90 
708. 44 
1.653. 99 
1.230.42 
931. 16 

Totale 26.690.40 

Vor arll) erg. 

1. 340.91 
805.70 
455. 79 

• • • 

Totale 2. 602. 40 


20. 537 
10. 641 
8 . 804 
19. 585 
6 . 340 
43.139 
65. 812 
26. 547 
35. 509 
23. 297 
49. 594 
23. 334 
54. 970 

23. 138 

29. 953 

24. 772 

30. 846 
58. 209 
10. 983 
16. 137 
24, 495 
52. 007 
26. 742 
36. 368 
83. 357 

805. 176 


68 .457 
15. 422 
1.119 
1.063 
17 
59 
38 
22 

19 
30 
43 
14 
26 

20 

29 

13 

14 
24 
26 

15 
70 
73 

16 

30 
89 

30 


24, 028 
38. 595 
44. 750 

107.373 


18 

48 

98 

41 


Città di Praga . . 
» Reichenberg 


Bóhmen (Boemia.) 


8 . 06 
6 . 33 
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C Hti llbore « distretti 

tretto di Asoli 


Aussig . • • 

Beneschau . . 

Bichofteinitz . 
Blatna . • - 

Bòlimiscli-Brocl 
Bòhmisch-Leipa 


Braunau 
Brux. . • 

Budweis 


Caslau • ■ 

Choteboi* • 

C li radi m . 
Dauba . • 

Deutsch-Brod 


Eger. - 

Falkenau 
Friedland 
Gabel . 
Gablonz 
Graslitz. 


» Hohenelbe. 

» Hoheumauth 

» Horovic 

» Jicin • . . 

» Joachinistlial 

» Jungbunzlau 

» Kaaden . . 

» Kaplitz . . 

» Karlsbad . 

» Karolinentha 

» Klattau . . 

» Kolin . . 

» Komotau . 

» Koniggràtz 

» Kòniginhof 

» Kralowitz . 

» Krumau 

» Kuttemberg 

» Landskron 

* Lauri . . 

Ledaseli . 
Leitmerif.z . 
Leitomischl 
Luditz . . 

Melnik . . 

* Mie» . .. . 


Superficie 

143. 86 
355.84 
886.21 
629.23 
678. 04 
689. 70 
633.32 
402.81 
316. 50 

1.012. 23 
604. 23 
327. 71 
702. 07 
431.50 
594. 53 
455. 32 
516.59 
399. 39 
201.08 
212. 92 

336.15 
359. 08 
552.09 
983.97 
815. 60 
276. 22 

• 567.81 

616. 51 
906. 37 
462. 97 
889.99 
824. 00 

493.16 
509. 00 
701. 78 
375. 77 
656. 01 

1. 056. 06 
551.11 
474.75 
358. 02 
656. 12 
638. 68 
491.44 
498.77 
413.42 
872.00 


Popolazione 


assoluta per chi], quad. 

32.230 

224 

62.519 

176 

69. 222 

78 

45.105 

72 

52.598 

78 

64.895 

94 

73.836 

117 

53.195 

132 

39. 509 

125 

86. 023 

85 

64.136 

106 

30.970 

95 

86.425 

123 

30.145 

70 

53. 354 

90 

56.194 

123 

63. 799 

123 

44. 396 

111 

35. 037 

134 

58. 027 

272 

44. 920 

134 

42. 067 

117 

62. 418 

113 

85.848 

87 

102. 088 

125 

25. 829 

93 

61. 146 

108 

63. 526 

103 

54. 673 

60 

61.236 

132 

182. 076 

205 

72. 240 

88 

64. 093 

130 

50. 069 

98 

93.119 

133 

62.224 

166 

35. 335 

54 

57. 652 

55 

63. 969 

116 

61. 367 

129 

33. 236 

93 

51.500 

78 

82.482 

129 

51.822 

106 

30.888 

62 

39. 097 

95 

59.829 

69 
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■r>6 


Città libere o distretti 

Distretto di Moldautein. 


» 

» 

y> 

» 


Milli Ih ausen . 
Miinchengratz 
Neu-Bydschov 
Neuhaus 


Xtond'.Qflf'. 


ri \r 


Pardubic 
Pii grani 


Pilsen . • 

Pisele . • 

Pian . • • 

Podébrad . 
Podersam . 
Poh elea . . 

Polna . • 

Prachatiz . 
Prestitz . • 

Pri brani 
Raleonitz . 
Raudnitz . 
Reiclienau . 
Reichenberg 
Ruraburg . 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


Saaz . . • 

Scili an . . 

Schluckenau 
Scbuttenhofer 
Selcan . . 

Semil . . 

Seufteriberg 
Smichow. . 
Starkenbach 
Strakonic . 
Tabor . . 

Tacbau . . 
Taus. . • 


Tepl . . 
Teplitz . 
Teseli en 
Trautenan 
Turnau . 
Wittingau 


superficie 

254.79 
598. 47 
"436. 49 
489.14 
702. 06 
662. 10 
785. 81 
1 . 182. 56 
966. 65 
959. 28 
497.18 
694.95 
579.28 
320. 44 
513. 24 
1.082. 06 
517. 68 
733. 97 
6 . 119. 17 
460. 00 
407. 95 
308. Il 
164.19 
317. 76 
768. S2 
189.90 
864.99 
748. 02 
314. 02 
605. 42 
786. 66 
938. 52 
880. 44 
973. 10 
621.49 
492. 10 
541.63 
591. 30 
604. 22 
516.32 
328. 01 
811.51 


51.942.12 


_^popolazione 

assoluta "per chìi" 

18.978 
39. 331 
36. 020 
54. 463 
54.633 
89. 661 
83. 298 

59. 540 
123. 227 

77. 592 
36. 859 
71.068 
42.155 
32. 931 
38. 384 
75. 046 
43. 737 
63. 007 
47.769 
43. 076 
49.116 J 
68 . 039 

60. 068 
40.165 
85.892 
48. 554 
57.707 
61.691 
54.766 
63. 926 

130. 697 
50. 907 
78. 3S2 
80. 847 
42. 372 
48.365 
32. 898 
96.752 
90. 736 
73 . 308 
44.930 
47.089 


5 . 560. 819 


quad. 

75 ' 
66 
83 
111 
78 
135 
106 

76 
128 

81 

74 
102 

73 
103 

75 
69 

85 

86 

74 
94 
120 
221 
360 
101 
112 
256 

67 
83 
174 
105 
174 
150 

89 

83 

68 
98 
61 

164 

150 

142 

137 

58 

107 


Città 


di Briinn. 
•Igla.u , 


Mcihren 


( Moravia J 


16. 68 
9.78 


82.660 
22. 37S 



» 
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Popolazione 


Città libere o distretti 

Superficie 

assoluta ''p cr chi!, quad 

muà. di Kremsier. 

9.78 

11.816 

1.208 


Olmutz. 

2. 87 

20.176 

7. 030 


Ungar-Hradisch . . . 

2. 87 

3.654 

791 

» 

Znaim. 

6. 33 

12.254 

1.275 

nì etretto 

di Auspitz. 

732. 56 

69.710 

95 

L/lo LI 

» 

Boskowitz .... 

850. 80 

79.257 

93 

» 

Brunn. 

1.222.85 

128. 710 

105 

» 

Datscbitz .... 

1.107.19 

66.243 

60 

» 

Gaya. 

461.52 

45. 287 

98 

» 

Gòding. 

768.81 

71.259 

93 

» 

Gross-Meseritsch . 

547. 84 

37.878 

69 

» 

Ilohenstadt. . . . 

608.84 

72. 941 

120 

» 

I-Iolleschau.... 

824. 64 

68. 549 

83 

» 

Iglau. 

509.86 

35. G06 

70 

» 

Kremsier .... 

455.75 

43.211 

95 

» 

Kroman. 

677. 32 

40. 866 

60 

» 

Littau. 

652. 00 

73.280 

112 

» 

Mahrisch-Trlibau . 

685. 95 

73. 646 

107 

» 

Mistek. 

561.75 

76.266 

136 

» 

Neu Stadtl.... 

806. 25 

60. 485 

75 

» 

Neutitschein . . . 

500. 58 

67.827 

135 

» 

Nikolsburg. . • ■ 

396. 49 

37. Ili 

94 

» 

Olmutz. 

499. 38 

55.134 

110 

» 

Prerau. 

433.90 

55. 483 

128 

» 

Prossnitz .... 

471.65 

60. 950 

129 

» 

Romerstadt. . . . 

382. 10 

32.186 

84 

» 

Schònberg .... 

806.25 

74.176 

92 

» 

Sternberg .... 

753.85 

65. 832 

87 

» 

Trebitscli .... 

727. 96 

48.718 

67 

» 

Ungarisch-Brod . . 

989.79 

64.911 

66 

» 

Ungarisch -diradiseli 

948.81 

88.191 

104 

» 

Wallac. ch -Meseritsch 

982. 22 

76.44S 

77 

» 

Weisskirchen . . . 

595.75 

54. 461 

92 

» 

Wischau .... 

867.22 

82.048 

95 

» 

Znaim. 

1468.66 

93.794 

65 



22.223.85 

2.153.407 

97 


^ta di Troppau . . 
Bielitz . . 

,. Friedeck. . 
Uls tretto di Bielitz . 

Freistadt 

Freiivaldau 

Freudenthal 


Schlesien (Slesia.) 

10. 93 
4. 97 
10.23 
758.24 
356.41 
736. 48 
591.62 


20.562 1-881 

13. 060 2.628 

5.912 578 

67.333 89 

68.276 192 

69.251 94 

51.094 86 


i. 


67 
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Gorlice . 
Grodek . 
Grybòw. 
Horodenka 
Husiatyn 
Jaroslaw 
Jasl’o . . 
Jawoiw 
Kal’usz . 
Kamionka 
Kol’buszow 
Kotomea 
Kossow. 
Krakau. 
Krsono . 
-Lari cut . 
Lemberg 
Limanowa 
Lisko. . 
Mi elee . 
Mosci ska 
Myslenice 


;r 




ova 


88T. 05 
586.41 
877. 93 
872. 89 
1. 347. 46 
1.055.96 
1.013. 60 
1. 150. 07 
1.521.32 
861.16 
1.176.47 
1.918.21 
506.29 
729. 54 
1. 259. 66 
1.249. 94 
947. 63 
1.831.51 
888. 85 
707. 55 
1. 056.92 


Città libere e distretti 


Superficie 

_o laa i o 

as ®òìuìS~^r 

neretto di Jàgerndorf . 

• • 

532.67 

62. 108 

» 

Teschen. . • 

• • 

1152.38 

113. 910 

» 

Troppau. . . 

• • 

993.47 

93.969 




5147. 30 

565.475 


Galizìen (GaliziaJ 


Città di Lemberg. . . . 


31.67 

109.746 

» 

Krakau .... 

• • 

8. 33 

66. 095 

Distretto 

di Biai’a. . . • 


634. 76 

85. 944 

» 

Bóbrka . . . 

• • 

891.05 

61.183 

» 

Bochnia . . . 

• • 

882. 08 

93. 988 

» 

Bohorodczany . 


892.53 

49. 914 

» 

Borszców . . 


1. 024. 75 

97. 935 

» 

Brody . . . 


1. 854.05 

129. 690 

» 

Brzesko . . . 


852.52 

85. 376 

» 

Brzezany . . 


1. 172. 87 

SI. 108 

» 

Brzozów. . . 


729. 27 

71.389 

» 

Buczacz . . . 


1.219. 98 

103.225 

» 

Chrzanóvr . . 


720.90 

72.706 

» 

Cieszanów . . 


1.188.88 

68.202 

» 

Czortkow . . 


694.17 

57.257 

» 

Dabrowa . . 


628.88 

55. 964 

» 

Dobromil . . 


930.01 

58.553 

» 

Dolina . . . 


2.533. 24 

78.833 

» 

Drohobycz. . 


1. 489. 86 

110. 901 

rv ro 



61.519 
45. 388 
76.949 
77. 791 
103. 281 
96.931 
65. 465 
65. 089 
87. 553 

65. 223 
110. 091 

69. 520 
60. 072 
70.702 
119. 242 
98. 461 

67. 692 

74. H 8 

66 . 218 

68 . 190 

80. 654 


3.466 
7.932 
135 

69 
107 

56 
96 

70 
100 

69 

98 

85 

101 

57 

83 
89 
63 

• 31 

74 

84 
69 
77 
88 
89 
77 
92 
65 

57 

58 
76 

94 
36 
119 

97 

95 
79 
71 
41 

75 

96 

76 
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città libero e distretti ^ 

Distretto di Nadworna . 

» Neumarkt . 
Neu-Sandec 
Nisko. . . 

Pilzno . . 

Podhajce . 
Przemysl . 
Przemyslany 
Rawa ruska 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» Rohatyn. . 

» Ropezyce . 

» Rudki . . 

» Rzeszów . 

» Sambor. . 

» Sanok . . 

» Saybusch . 

» Skatat . . 

» Sniatyn . . 

» Solcai. . . 

» Stanislau . 

» Staremiasto 

» Stryj . . . 

» Tarnobrzeg. 

» Tarnopol . 

» Tarnow. . 

» Ti’umacz . 

* Trembowla 

» Turka . . 

» AVadowice. 

» Wieliczka . 

» Zaleszczyki. 

» Zbaraz . . 

» Zl’oczow 

» Zol'kiew 

» Zydaczow . 


Superficie 

1.962.29 
1.348. 78 
1.257.18 
967. 06 
598.03 
1.060.01 
904. 04 
925.40 
1.401.11 
1.172.92 
834.44 
706. 30 
1.258.91 
923.97 
1.238.22 
1.171.60 
870.06 
603. 96 
1. 334.74 
835.71 
724. 98 
1.928.41 
953.37 
1.166. 60 

792.50 

889.50 
696.56 

1.478.77 
842.63 
650. 66 
717.87 
771. 86 
1.684. 65 
1.202. 89 
947.75 


78.507.87 

Bukovina. 

. . 14.60 

917.41 
. . 2.336. 89 

837. 52 
. . 2.136.56 

518.78 
. 1.150.76 

. 1. 037. 59 

. 1.501.45 

1045L56 


Popolazione 


"assòluta ^per chil. quad. 

60. 040 

31 

70.251 

52 

99.542 

79 

55. 891 

58 

47.537 

80 

71.784 

68 

89.734 

99 

61.991 

67 

85.287 

61 

85.132 

73 

71.237 

85 

58.857 

83 

133.409 

106 

79.216 

86 

86. 953 

70 

90.450 

77 

73.692 

85 

68.193 

113 

80. 394 

70 

86. 700 

104 

44. 958 

62 

81.193 

42 

60. 079 

63 

108.670 

93 

94, 827 

120 

80. 027 

90 

63. 235 

91 

55. 955 

39 

95.507 

113 

89.140 

137 

66.357 

92 

59.869 

78 

126.877 

75 

71. 864 

48 

61.829 

65 

5.958.907 

76 

45. 600 

3.123 

80.997 

SS 

38.702 

17 

S1.0S7 

97 

81.410 

38 

49.804 

96 

61.344 

53 

76. 210 

73 

56.517 

38 

571.671 

55 


Città, di Czernowitz . . 
istretto di Czernowitz 
Kimpolung. 
Kotzmann . 
Radautz 
Sereth . . 
Storozynetz 
Sucza'wa . 
Wiznitz. . 
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Dalmazia. 


Città libero 

o distretti 

Distretto di Benkovac 


Cattaro . 

» 

Curzola . 

» 

Imoski . 

» 

Ivnin. . 

» 

Lesina . 

» 

Makarsca 

» 

Metrovie 

» 

Ragusa . 

» 

Sebenico 

» 

Sinj . • 

y> 

Spalato . 

» 

Zara . . 


Popolazione 


Superficie 

assoluta | 

1.5S1.62 

31.003 

673. 72 

33. 757 

590. 15 

21.812 

646. 22 

27. 443 

1.407. 92 

41.884 

413.19 

22.911 

539.38 

19. 884 

381.12 

10. 509 

775. 62 

36. 307 

961.79 

39.176 

1.336.17 

40.103 

1. 889. 04 

91. 151 

1.635. 60 

60.161 

12.831.54 

476.101 


Totale generale 299. 984. 25 22. 144. 244 


B. — UNGHERIA. 


Magyarorszag (Ungheria.) 


Comitati 

Abauj-Torna . 
Also Fehèr . . 

Arad .... 
Arva .... 
Baós-Bodrog. . 
Baranya . . . 

Bars .... 
Békés .... 
Bereg .... 
Besztercze-Naszoc 
Bihar .... 
Borsod . . . 
Brassó. . . • 
Csànad . . • 

Csik .... 
Csongrad. . . 

Esztergom . . 
Feher .... 
Fogaras . . . 
Gòmòr. . . . 
Giòr .... 


2.872. 71 
3.576. 50 
6. 443. 39 

2. 077. 42 
11.079.41 

5. 133. 13 
2. 671.88 

3. 558. 01 

3. 727.19 

4, 014. 35 
10. 919. 44 

3.510.24 
1.797. 17 
1.618.20 
4. 493.22 
3.413. 65 
1. 123. 30 
4.156. 00 
1. 875. 43 
4.118.02 
1.381.11 


786 
.021 
.964 
.643 
.063 
.414 
.139 
.757 
.615 
.017 
.777 
.311 
929 
i.Oll 
l. 940 
!. 413 
!. 166 
1.440 
L 571 


493 
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Szoln 


Comi *» 11 

Hnjdft • • ■ 

HàromszèK • 

Heves ■ • • 

Hont • • • 

llunyad • • 

Jasz-Nagy-Kun- 

Kis-Kiikullo . 
Kolosz. • • 

Komarom • 
ICrasso-Szòreny 
Liptò • .• • 

Màrmaros . 
Maros-Torda 
Mosony • • 

Nagi-Kukullo 
Nógrad . • 

Nyitra . . • 

Pest-Pilis-Solt-Kis 
Poszony . 

Sàros . . 

Somogy . 

Soprony . 

Szabolcs . 

Szatmàr . 

Szeben. . 

Szepes . . 

Szilàgy . 
Szolnok-Doboka 
Temes . . . 

Tolna . . . 
Torna . . . 
Torda-Aranyos 
Torontàl . . 
Trencsén . . 
Turòcz. . . 
Udvarhely. 

Ugocsa. . . 

fe: : ; : 

Veszprém. 

Zala . 

Zemplen . 

Zol yom. . 


-Kun 


ok 


Militari 


Totale 


Popolazione 


Superficie 

assoluta sor chU. quad. 

3.353.22 

173. 329 

52 

3.556.29 

125.277 

35 

3.801.52 

208. 420 

55 

2. 645.40 

115. 787 

44 

6. 932. 04 

248.464 

36 

5. 373. 67 

278.443 

52 

1. 645. 82 

92.214 

56 

5.149.25 

196.307 

38 

2. 944, 07 

151.699 

52 

9. 751.24 

381.304 

41 

2.257.54 

74.758 

33 

10.354.90 

227.436 

22 

4. 324. 03 

158. 999 

37 

1.944,49 

81.370 

42 

3.116.13 

132. 454 

43 

4. 366. 62 

192. 590 

44 

5. 749.46 

370. 651 

65 

12. 593.45 

987. 620 

85 

4, 310.80 

314.173 

73 

3.821.81 

168.889 

44 

6.530. 94 

307.448 

47 

3. 307.19 

245. 787 

74 

4. 917. 34 

214. 008 

45 

6. 491.23 

293.092 

45 

3. 313. 52 

141. 627 

43 

3.636.35 

173. 957 

47 

3. 670.88 

171. 079 

47 

5.149. 82 

193. 677 

38 

7.135.75 

396.045 

56 

3. 643.26 

234.643 

64 

618. 04 

20.913 

41 

3.369. 91 

137.031 

34 

9.495. 15 

530.988 

56 

4. 619. 82 

244.919 

53 

1.150.35 

45. 933 

40 

3.417.68 

105. 520 

31 

1.190.63 

65.377 

55 

3.055.71 

126.700 

41 

5.035.31 

360. 590 

71 

4.166. 36 

208. 487 

50 

5.121.63 

359. 984 

70 

6. 194.87 

273.102 

42 

2. 734. 60 

102.793 

38 

279.749.68 

13.728. 622 

49 


73.263 

— 

Totale 

13.801.885 

49 
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Horvat-Szlavonorszag ('Croazia e SlavoniaJ 


Comitali o distretti Superficie 

Comitato di Belovàr ... 3.474.26 

» Fiume . . • 1.599.03 

» Kòròs ... 2. ISO. 66 

» Varasd . . • 2.324.00 

» Zàgràb ... 4.076.70 

» Pozsega ... 2.379.54 

» Szerém ... 2.476.80 

» Veròcze ... 4.768.87 

Distretto di Bàni .... 2.770. 86 

» Bród .... 2.222.44 

» Gradiska. . . 1.912.84 

» Lika-Otocac. . 5.945.12 

» Ogulin-Szluini. 4.072.24 

» Pétervàradi. . 3.429.19 


assoluta perehil qu7d. 


Totale 43. 607.65 


Militari 


135.962 
81.070 
120.416 
220.663 
258. 691 
75.257 
121.893 
180.463 
134. 225 
86.725 
61.696 
151.045 
150.278 
114.115 

1. 892. 399 
7. 555 


Totale 1.899.954 


Fiume, città e territorio. 

Fiume. 19.57 

Totale Ungheria, ecc. 323. 376. 90 

Bosnia, Erzegovina e Novi Bazar. 


20. 981 
15. 722. 820 


Circolo di Banjaluka. 
» Bihac . . 

» Mostar. . 

» Sarajevo . 

» Travnik . 

» Tuzla . . 


Sangiacato di Novi Bazar. 


Totale Austria . . 

» Ungheria. . . . 
» Possedimenti imp. 


8. 617 
5. 554 
8. 727 
10.230 
10. 815 
8.159 

52.102 
6.785 


58. 887 

299. 984.25 
323. 376. 90 
58.887.00 


Totale generale 682. 248.15 


231.628 
126.239 
164. 298 
174.459 
193.296 
268. 533 

1.158.453 
168. 000 

1.326.453 

22 . 144 - 244 

15.722.820 

^ 326^453 

39.193.51? 


39 

50 

55 

95 

63 

31 
49 
39 
49 
39 

32 
25 
37 
30 


43 


1070 

48 


27 

23 

19 

17 

18 
33 

22 

22 

22 

74 

48 

22 

60 
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II. 


PROSPETTO dei morti della monarchia in proporzione agli abitanti 


1. Sviluppo della popolazione austro-ungarica. 


_ . . Su quanti Su quanti 

Popolazione Nati vivi abitanti Molti abitanti 

un nato vivo! un morto* 

Austria-Ungheria (isso) 37.786.346 1.501.226 25.1 1.249.658 29.9 

Austria Cislaitana (isso) 22.144.244 828.874 26.7 656.297 33.7 

Austria Cisleitana (issi) 22.134.454 833.476 26.5 676.515 32.7 

(escluso l’esercito.) 

Paesi ungarici (isso) 15.642.102 672.352 23.2 593.361 26.3 


2. Numero e proporzione dei morti nei diversi domini. 



Abitanti 
al 31 dee.1880 

Morti (1830) 

Un morto 
au abit. 

Tirolo. 

805. 176 

18.598 

43.3 

Austria Superiore. 

759.620 

19.712 

38.5 

Salisburgo. 

163.570 

4.270 

38.3 

Carinzia. 

348.730 

9.120 

38.2 

Stiria. 

1.213.597 

31.863 

38.1 

Slesia. 

565.475 

14.983 

37.7 

Vorarlberg. 

107.373 

2.908 

36.9 

Gorizia e Gradisca. 

211.084 

5.724 

36.8 

Boemia. . 

5. 560.819 

151.876 

36.6 

Carniola 

481.243 

13.281 

36.2 

Dalmazia . 

476.101 

13.027 

36.5 

Vienna (Comune) . 

726.105 

20.501 

35.4 

Istria . 

292. 006 

8.299 

35.2 

Austria Inferiore 

2. 330. 621 

66.580 

35.0 

Moravia. 

2.153.407 

62. 603 

34.4 

Trieste e territorio. 

144.844 

4. 640 

31.2 

Antichi confini Croato-Slavoni . 

698. 084 

23.190 

30.1 

Ga?p la 6 ^ avon i a (prop. detta) . 

1. 194.415 
5. 958.907 

40. 028 
206. 227 

29.8 

28.9 

BucoTni (C ° mUne) '- '• '• '• '■ '■ 

370.767 
571.671 

12. 870 
20.547 

28.8 

27.8 

UmS 6 6 terr> ìtorÌO . 

b eria e Transilvania . . . 

20. 981 

764 

27.5 

13.728. 622 

529. 213 

25.9 

date pel 1869 dal Klun, Stai, von Oest-Vng. sono 
37. 6- Matti, egli dà pel Tirolo un inorto su 42 abitanti, | 

esatte, v* ù un notevole 
pei Confini militari 1 su 
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III. 


CENTRI DI POPOLAZIONE SUPERIORE A 5000 ABITANTI. 


A. — AUSTRIA. 


1. Austria Inferiore. 


Baden con Gutenbrunn 
e Leesdorf (2724). 
Inzersdorf am Wie¬ 
ner Berge . 
Klosterneuburg 
Korneuburg 
Krems . • 

Mòdling . . 
Neunkirchen 
Reichenau . 

Si Pòlten . 
Stocherau . 

Wien (Vienna) 

Città . . 
Sobborghi 
Wiener Neustadt con 
Felixdorf e Hei- 
deansiedlung(1977) 


1. 


9.645 

8.317 
7. 365 

5. 268 
11.042 

7.328 
6.757 

6. 854 
10. 015 

6.555 
103.515 
726.105 
377. 410 


23.775 


4. Tirolo e 

Borgo . . . 
Bozen (Bolzano) 
Dornbirn. . . 

Hall .... 


(9253) 


Innsbruck, con Hòt- 
ting, Wilten e 
Pradl 
Levico 
Merano, con Ober e 
Untermais (4179) 
Riva e sobborgo (1762) 
Rovereto .... 

Schwaz. 

Trento. 


2. Austria Superiore. 

Àltmiinster .... 5. 53 7 

Ebensee. 5. 068 

Garsten ..... 5. 462 

Gmunden e sobborghi 6.631 

Ischi con Achorn . 7.678 

Linz con Lustenau e 
Waldegg (2772) . 4L 687 

Sierning. 5.890 

Steyr e sobborghi . 17.199 

Urfahr e sobborghi 6.994 

Wels. 8.859 

3. Salzburg (Salisburgo.) 

Salisburgo, Salzburg 
e sobborghi. . . 23.499 


29.790 
6.106 

9.513 
6.046 
8.864 
5.124 
19. 585 


5.541 
97.791 

5.491 
5.761 
17.628 
7.530 


Vorarlberg. 

. . 5.011 

. . 10.641 

. . 9.307 

5. 456 


5. Steiermark (Stiria.) 

Cilli. 5.393 

Donawitz con Juden- 
dorf (2732) . . . 

Graz. 

Leoben con Wasen 

(2856). 

Leutschach .... 

Marburg • • • • 

Trifail conLoke (2312) 

6. Kàrnten (Corinzia.) 

Klagenfurth . • • ^ 1 % 

Pràwali. 

Spittai . • • • * 

Villach. 

7. Krain (Corniola.) 

Gurkfeld. • • • 

Laibach coi sobbol¬ 
lii e con KaroU- 
nengrund e Hiih- 
nerdorf • • : ' 

Oberlaibacli con Mn k 
Seisenberg . • ; * 

St. Michael Stopisch 

Zirknitz .•••'_ , 

8. Rustenlaud (Ut° Ta ^ 


6 . 

6.104 


5. 


26- 281 
5.556 
5.231 
7.361 
5. 000 


Albona . 
Bu.ja • •. 

Oapodistria 


5 .924 

10.8 3,1 



















Castelnuovo 
Castua 
Cherso 
Connons 
Decani 
Dignano 
Dolina 

Gorizia, con Rosen- 
thal e Staragora 
( 218 ) • • • 

Isola • 

Kirchheim . • 

Lovrana . • • 

Lussin piccolo. 

Materia • 

Mitterburg con Pisi- 
no e Pedena (5574) 
Montana. 

Muggia . 

Parenzo . 

Paugnano 
Pingi lente 
Tirano . 

Pela . . 

Portale . 

Rovigno . 

Trieste e sobbor¬ 
ghi (58,475) 

Veglia . . 

9. Dalmazia. 

Almisa . 

Benkovac . . . 
Blatta con Vallegran 
de (1956). . . 
Castelnuovo di Cat 
taro 
Cattaro 


Curzola 
Dernis 
Fortopus 
Inioski 


(2195) 
Rista ni e 
Knin . 
feéevica 

Mué 
Nona . 
Ol3 rovazzo 


con Podba 


6.875 
14.536 
7.910 
5. 234 
5. 546 
11.345 
7. 235 


r\ I 


20. 920 
5. 580 
5. 504 
5. 961 
7. 937 
5.218 

14. 894 

5. 079 

6. 662 
7. 368 
5.850 

13.993 
11.466 
31.683 
5. 007 
9.522 


133. 019 
6.815 


11.647 

11.695 

6. 951 

7.188 
5. OSS 

5. 437 
19.457 

6. 764 

27.443 
7.910 
22. 427 
5. 407 
7.341 
6.103 
11.398 
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Pago. 

5.781 

Pucisóe. 

5. 232 

Ragusa. 

10. 936 

Ragusa vecchia . . 

9. 304 

Seardona. . . 

8. 534 

Sebenico coi Borghi 


e Gorica (6559) . 

18. 104 

Sinj. 

31.271 

Spalato coi Borghi 


(8742). 

20. 860 

Stagno. 

5.318 

Stretto. 

7.522 

Trau con Pasike e 


Bua (3129) . . . 

13. 967 

Vergorac .... 

7.752 

Verlika. 

8. 832 

Zara coi Borghi 


(11,861) .... 

24.536 

Zara vecchia . . . 

5.598 

Zlarin. 

5.016 

10. Bolimen (Boemia.) 

Alt-Elirenberg con 


lS T eu-E. (1582) . . 

5.231 

Asch. 

13.209 

Aussig. 

16. 524 

Beraun . 

5.719 

Bisui con Ujezd (546) 

5. 604 

Bodcnbach .... 

5.862 

Bulini - Leipa con 


Alt-L. (2S2). . . 

10.170 

Braunau con Ober- 



Mittel-Nieder-Sand 

(2729). 

Brux con Taschen- 
berg (460) 

Budweis . . 

Caslau . . 

Chrudim. . 
Deutschbrod 
Dnx . • « 

Eger e sobborj 
Gablonz . . 

Georgswalde 
Gòrkau . . 

Graslitz . • 

Gross - Holeschowitz 
con Kb Bubna (3067) 
Krumau. 


ehi 


5.830 

10.136 
23.S45 
7.178 
11.886 
5. 436 

7. 363 
17. 148 

9. 032 

8. 281 
5. ISO 
7.850 

10.852 
7. 659 


68 
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Kuttenberg. • • • 

Landskron con Johns- 
dorf (1762) . • • 

Laun .. 

Leitnieritz . • • • 

Leitomischl con La- 
ny, Zahaj e Zahrad 

(2050). 

Morchenstern . . • 

Neu-Bidschow 

Neuhaus . 

Neu-Ossegg. • ■ • 

Nimburg • • • • 

Nixdorf . 

Nusle con Pankraz 

(2175). 

Ober-Leutensdorf . 
Pardubitz . . • • 

Pilsen. 

Pisele. 

Polna ..•••• 
Praga con Karolinen- 
thal (17.250), Smi- 
cliow (24,9S4),JWy- 
schegrad (3851) e 
Lieben (9669) . 
Pribram.... 
Raleonitz. . . • 

Raudnitz. . . • 

Reichenberg . . 

Ruchlitz .... 
Rumburg . . ■ 

Saaz. 

Schlan .... 
Schonlinde . . . 

Schuttenhofen . . 

Strakonitz . . . 

Tabor . 

Taus. 

Tepliz con Schona 
(1909) .... 
Tetschen . . . 

Theresienstadt 
Trautenau . . • 

Vrsovic .... 
Warnsdorf . . • 

Weinberge . . • 

Weippert . . . 

"Wittingau . . - 


13.154 

7. 046 
5. 561 
10. 854 


7. 53S 
5.345 
6. 747 

8. 703 
5.528 

5. 454 

6. 449 

5. 555 
5.727 
10. 292 
38.883 
10. 596 
5. 309 


Zizkov 
Zwickau. 


18. 077 
11. 171 
5.245 

5. 942 
28. 090 

7.611 
10. 142 
10. 425 
8. 070 
6.597 

6. 047 
7.899 
7.413 

7. 364 

16. 750 
5.612 
7.014 
11.253 
5.732 
15.162 
14.831 
6. 433 
5.819 


Màhren (MoraviaJ 
Boskovitz . 

Brunii . . 

Frankstadt . 

Gòding . . . 

Gros-Meseritz . 

Holleschau con 
Wschetul (34S) 

Kremsier . . 

Leipnile . . . 

Lundenburg 
Màhr. Neustadt 
Màhr. Ostrau . 

Mahr. Scliònberg 
Màhr. Tr'iibau 
Neutitschein . 

Nileolsburg . . 

Olmùlz con Neu-und 
Greiner gasse (2673) 
Prerau . • 

Pressili tz 
Romerstadt 
Sternberg . 

Strassnitz . 

Teliseli . • 

Trebitscli 

Wal lachisch-Mesen - 
tisch con Ivrasna 
(2106) • • • * 

Weissleirclien . • • 

Znaim • • ■ ■ ' 

Zwittau . • • • ' 

J2. Schlesien (Siesta.) 

Bielitz • • • • p 

Freiwaldau con Boi;i- 
F. e Dittrichstein 
(970) • • • * • 

Freudenthal • • * 

Friedeck 

Jàgerndorf. • ■ ■ 

Johannesthal con P 

tersdorf, Hennersd 
e Arsnd. (4640) 

Polnisch-Ostrau con 

Zamost (2180 • 


ai-aia 
5.124 


5.468 
32.660 
6.107 
6. 512 
5.628 

5.589 
11.816 

6. 367 
5.681 
5. 001 

13. 448 
8.562 
6.050 
10.274 

7. 642 

22.849 
11.190 
1S. 417 
5.105 
14.243 
5.229 
5.116 
9.343 


5. 334 
7. 384 
12.254 
6.351 


13.060 


o 


879 
..595 
5.91^ 
11.792 


6.2®, 

5. 


0. 


049 
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Teschen e sobborghi 
Tiiomasdorf con A- 

delsd., oBuchelscl., 
Katha: 

rem (4292) - • 


•/ ? Crdlizia. 


Biala • 

Bochnia • • • • • 

Boryslaw u. G. . • 

Brody . • • • • 

Brzczany • • • • 

Buczacz con Nagor- 
zanka (2010) 


Busk . • • • • • 

Chorostków u. G. . 
Chrzanów . • • • 


Dolina 

Drohobicz .... 
Grodek e sobborghi 
Grodzisko con G. dol¬ 
ile e G. górne (4734) 
Horodenka u. G.. . 

Ilusiatyn u. G. . . 
.Tagielnica con Cho- 
miakówka, Dolina, 
Nagórzanka e Sa- 
krwka (3121) . . 
Jarostav e sobborghi 
Jaworow . . . . 
Jaworzno . . . . 
Kal’usz con K. nowy 

.(577). 

Kamionka Strumilo- 
wa e sobborghi . 
Kamionka wo to s k a 
u. G. . 


Kolomea.... 
Koraarno e sobb. 
Kopyczynce u. q. . 
Kosscw con Alt-I 
Manastersko, e IVI 
skalówka (5187) 
vrakau e sobbor< 
Kut y con K 
(3459) . 

Kembere 
L^pnik 


13.004 


6.618 
24.854 


7.251 , 

8 . 561 

9. 318 
20. 071 
10. 899 

11.980 
5. 800 
5.623 
7. 023 
7.596 | 

18.225 ! 
10.116 ! 

5. 354 

10.226 
5.214 


6.264 
12.422 
9.012 
5.131 

7.787 

6.107 

7.853 
23. 109 
5.079 
6 . 380 


7.971 
77.769 

9. 792 
109. 746 
6 . 127 


Monasterzy ska con 
Berezowska (824) . 
Nadworna u. G. . . 
Neu-Sandec con Za- 
l’ubincze (2016) 
Neumarkt .... 
Obertyn u. G. . . . 

Podhajce. 

Przemysl con Wilega 

(333). 

Rawa u. G. . . . 
Rohatyncon Babince, 
Sol’onice, e Zal’uée 

(21 OS). 

Roznòw. 

Rzeszów con Ruska- 
wies (1613) . . . 

Sambor. 

Sanok con Posada S. 

(1127). 

Skala con S. Stara 

(1070). 

Skal’at u. G. . . • 

Sniatyn. 

Solcai e sobb. . . . 
Stanislau .... 

Stryi. 

Tarnopol .... 

Tarnow. 

Tiumacz u. G. . ■ 

Trembocola con Wo- 
lica t. (275) . ■ • 
Tysniienica u. G... . 
i Wieliczka . . • • 

Zabie. 

Zabl’otów con Demy- 
cze (1726) . - : 

Zaleszczyky con L. 

Stares (817) . . • 

Zal’ozce u. G. . . • 

Zawoja u. G. . . • 

Zbaraz . • • 

Ztoczów e sobborghi 
Zol’kiew u. G. . • • 

Zolynia con Z. dori. 

(4095). 

i4. Bukotoina. 

Bojan u. G. • • • 


53U 


5.157 
6.707 

12.753 ' 
5. 087 
5.026 
5. 940 

22. 373 
6.468 


7.409 
5. 353 

12.779 
13. 586 

6.248 

6.500 
5.702 
10.832 
6.725 
18. 626 
12. 625 
25. 819 
24. 627 
5. 062 

6.707 
7.180 
5.973 
5.458 

5.249 

6.637 
6.400 
5.114 
8 . 062 
8 . 347 
6.907 

5. 929 


5.476 
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Czernowitz e sobb. 

Kimpolung . • • 

ICuczur mare u. G. 
Ober Wikow . . 

Radautz .... 


45. G00 
8 . 534 
7.788 
5. 104 
11.1G2 


Sadagora u. G. con 
Rohozna, e Neu 
Zuczka (5967) . . 

Seret.h. 

Suczawa. 


B. - UNGHERIA. 


10.986 
7.240 
10.104 


Comitato di Abauy. 
Kassa, Kashau . ■ 20.097 

Comitato di Alsò-Felièr 

(Untcnoeissenburfi, Transilcania.) 


Karlsburg, Gyula-Fe- 
hérvar. . . 
Nagy-Enyed . 

Comitato di Arad. 


Arad . . . 

Elek . 

Magyar Péczka 
O-Péczka . 
Szemlak . . 

Gj St. Anna, Nei 

Comitato d 




Bàcs-Bodrog. 


7. 333 
5. 302 


A 


35. 556 
5. 607 
7.826 
7. 309 
5. 3S7 
5. 193 


Ada . . . 
Almàs . . 

A pati n . . 

Bàcs Fòldvàr 
Baja . . . 
Bezdàn . . 

Csantavèr . 
Cservenka . 
Csonoplya . 
Csurog . . 

Jancovàcz . 
Kula . . -. 
Madaras . . 
Màrtonos . 
Mélykùfc . . 
Mohol . . 
Monostorszeg 
0’ Becse, AltB 
0’ Fusale . 

0’ Kanizsa . 

0’ -Moravicza 
0’ Szivàcz . 

0’ Sztapar . 
Petrovaóz . 
Petrovoszelló 


9.693 
S. 000 
11.973 
5. 311 
19.2-11 
7.715 
5. 191 

7. 025 

5. 130 

6. 406 

8 . 025 
8. 102 
5. 020 
5. 126 
7.218 

7. 782 
5. 225 

15. 040 

5. 307 
13. 009 

5.991 

6 . 538 
5. 194 
4. 403 
7.231 


Stani sics. 

Szabadka, Maria The- 

6. 865 

resiopol .... 

61.367 

Szent-Tamàs . . . 

10.609 

Temerni. 

7.865 

Topolya. 

9.500 

Uj Verbàsz, Neu V . 

5. 050 

Ujvidek, Neusatz . . 

21.325 

Zenia. 

21.200 

Zambor. 

24.693 

• • • • • 

5.349 


Comitato di Baranya. 

Moliacs. 12.385 

Peós, Firnfki rclien . 28.702 


Comitato di Bacs. 
ormòczbànya, Krc- 
mnitz . . • 

sva . . • • 

Comitato di Bókès. 


kés Csaba 
idrod . • 

zes-Gyarmat 

roma . • 

mia Békcs 
jrOsladàny 
pzòberény 
’osliàza 


irvas . • 

pglialom . 

5 nt. Andràs, St. A. 
t-Komlos 


8.550 
6. 491 

23.938 
32.636 
9.372 

6. 473' 
10.160 
18.046 

0.266 
11.368 
1S. 032 

7. 103 
22.504 

7. 537 
6.195 

8.416 
6. 336 


6. 93° 
9.644 


Comitato di Bereg. 
egszasz • • 

nkàcs • ■ * Kinìzóà 

iercze, Bistritz 
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7. 030 
5. 458 
5. 3SG 
10. 403 


Comitato di Bihar. 
Beretf.yù- U j falu • • 122 

perecske • • • • 

Diószeg ■ • • • ' 

jjan-y-Lièta . . • - 

TJno-y-Szalonta 

Na °v-Vorad, Gross- 

wardem • • • • ó jg xr, 

Sarkad. '• <Ui 

Comitato di Borsod. 

Mezokòvesd ... 10.006 

Miskol.cz • • • • 24.31J 

Comitato di Brassò 

(Kronstadl, Transileania.) 

Brassò, Iironstadt . 29. 531 

Kosszufalu .... G. 956 

Comitato di Csanàd 

Batonya. 9.195 

Makó. 30. 0G3 

Nagylak. 10.646 

Comitato di Csik 

(Tranailcania) 

Oyergyo-Alfalii . . 5.061 

Gyertyó-Ditró . . 5.420 

Szent-Miklós ... 5.503 

Comitato di Csongràd. 

Csongràd .... 

Dorozsma .... 
Hód-Mezo-Vasarliely 
Mindszent .... 

Szeged, Szegedin 

Szegvar. 

Szentes . 


17. 

10. 

50. 

10. 

73. 

5. 


837 


966 

839 

675 

952 

712 


Comitato di Esztergom 

(uran) 

Esztergom, Gran . . 


8 . 932 


Comitato di Fèlièr 

( StulUcoeissenburg.) 

Oicske 
Eresi 

Hercz^falva 

«or. M»or 

^es-Féhérvàr. ' 


Comitato di Fiume . 

Fiume „ . . . . 20,981 

Comitato di Fogaras. 
Fogaras. 5. 307 

Comitato di Gòmòr-Kis-JIont. 
Dobsina, Dobscliau . 5.592 

Comitato di Gyor (RaabJ. 
Gyor, Raab . . . 20.981 

Comitato di Ilajduken. 

Balmaz-Ujvàros . . 9.861 

Dèbreczen. Debreczin 51.122 

Haidu-Dorog . . . 8.026 

Hajdu-IIadlwiz . . 7.414 

Ilajdu-Szboszló . . 13.038 

Hajdu-Borszòineny . 19. 035 

Hajdu-Nànas . . . 13.957 

Ruba. 6. 073 

Nfidndvar .... 7.380 

Piispok-Ladàny . . 8.390 

Comitato dì Tlàromszek 

(Tranailcania ) 

Kèzdi-Vdsàrliely . . 5.183 

Sepsi-Szent-Gyòrgy 5.268 

Comitato di Ileves. 

Eger, Erlau . • • 20.669 

Gyòng.yòs .... 16.061 

Tisza-Fiired ... 0.846 

Comitato di Ilont. 

Selmecz-és-Belabà- 

nya, Schemnifz . 15. 

Comitato di Ilunyad 

(Tranailcania.) 

Szàszvàros, Broos . 5.451 

Comitato di Jazygien 

(Gross-Kumanicn-Siolnoh.) 

Arokszàllàs 
Dévavanya 


5. 

5. 

6 . 
8 . 

25. 


134 

623 

246 

755 

612 


Foldvàr . 
Jaczberény 
Jàsz-Apàti 
Jasz-Kisér 
Jàsz-Ladàny 


12.794 
10.184 
6.914 
21.507 
9.752 
5.771 
7.060 
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15.825 Losoncz 


5. 092 
11.083 
7. 461 

11. 155 
7. 350 

21.213 

15. 247 

12. 042 

16. 046 


Karczag. • • • 

Kenderes . • • 

Kisujszàllàs . • 

Kunhegyes . • • 

Kun-Szent-Marton 
Madaras. . • • 

Mezòtur .... 

Szolnok .... 

Turkeve. . . • • 

Tòrok -Szent- Miklós 

Comitato dì Kolosz 

(Klausenburg, Transiloania.) 

Koloszvàr, Klausen¬ 
burg . 29.923 

Comitato di Komàrom 

(Komorn.) 

Guta. 097 

Komàrom, Komorn 13. 108 
Tata, Totis .... 6- 507 

Comitato di Krassò-Szòreny. 
Resiczabànya, Deut- 

sch R.' X' 915 

Romàn-Lugos . . . 7. SII 

Steierdorf .... 9. 239 

Comitato di Marmaros. 

Borsa-Borsabànya . 5.528 

Fels(j-Vissò ... 5.325 , 

Huszt. 6.228 

Kòrosmezò .... 6.391 

Màrmaros-Sziget . 10.852 

Comitato di Maros-Torda 

(Transiloania.) 

Maros-Vàsàrhely . 12.883 

Szàsz-Régen, Sàch- 

siscli R. 5. 632 

Comitato di Mosony 

(Wieselburg.) 

Magyar-Óvàr, Unga- 

risch Altenburg ? ? 

Comitato di Nagy-Kukullò 

(Gros Kokcl, Transiloania) 

Medgyes, Mediaseli . 6. 489 

Segesvàr, Schàssburg 8. 788 

Comitato di Nògrad 

(Neograd.) 

Balassa-Gyarmut . 6.788 


5.027 
6.316 


5.549 

10 .584 
6.410 
5.292 
10.018 
8.660 
5.819 
5.715 


Salgó-Tarjan . . . 

Comitato di Nyitra 

(Neutra.) 

Brczova. 

Ersek - Ujvar, Neu- 
chàusel 
Galgocz 
Holics 
Miava 
Nyitra 
Ó-Tura 

Szakolcza, Skalitz 
Yàg-Ujhely, Neustadt 

a. d. W. 5.164 

Comitato di Post Pìlis-SóU 

(Klein Kumanien.) 

Àbony . . 

Budapest 
Czegléd . . 

Duna-Pataj . 

Jèlegyhàza . 

I-Ialas . . . 

Kalocsa . . 

Kecskemet . 

Keczel 
Kis-Koròs . 

Kun-Szent-Mikló 
Lajos-Misze 
Maisa-Kis-Ivui 
Monor . • 

Nagy-Kàta . 

Nagy-Kòròs 
Ràczkeve . 

Solt . • • 

Soroksàr 

Szabadszàllàs 

Uj-Pest, Neu P 
Vacz, Waitzen 


11.186 
360. 551 
24.872 
5.909 
23.912 
15.039 
15. 789 
44.887 

5. 063 

6 . 834 
7.447 
5. 354 
10.163 

6.228 
5.093 
22.769 
5.463 
5.692 
7.541 
6.295 
11.668 
13.199 

(PreshuryJ 


Comitato di Poszoni 
Nagy-Szombat, Tyr- jo.824 

nau ••••■■ 48. 006 

Pozsony, Presburg 

Comitato di Sàros ^jgg 
Éperjes, Eperies • 
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Comitato di Somogy 

(Sumcij.) 

Kaposvàr • ■ • • 

Szent-Màrton- Drava 


9.571 

5.014 


5.617 
23.222 


24.102 
8. 092 

5. 955 

6. 998 


Comitato di Sopron (Odenburg.) 
Csorna . • • • • 5. 549 

JCapaiar, • • • 

Sopron Oedenburg 

Comitato di Szabolcs. 

Ivisvàrcla .... 5.006 

Nyiregihàza . • 

Polgàr . - _ ■ • 

Biid-Szent-Mihaly 
Uj-Fejértò, Neu F. 

Comitato di Szatmàr. 

Felsò Bànya ... 5.75S 

Nagy Bànya ... 8. 632 

Nagy Kàroly ... 12. 523 

Szatmàr Neméti . . 19.708 

Comitato di Szeben 

(Hermannstadt , Transiloania.) 

Nagy Szeben ... 19.446 

Resinai. 5.232 

Szaszebes, Millilbach 6.244 

Szdvàros, Broos . . 5.451 

Comitato di Szepes (Zips.) 

Iglò, Iglau . . . . 7.521 

Lòcse, Leutschau. . 6. 603 

Comitato di Szilàgy 
(Wicselburu.) 

Zilali, Zillenmarkt . 6.961 

Comitato di Szolnok-Doboka. 

(Transiloania.) 

5ées • . . fi 101 

Szamos-Ùjvàr, Ar- 
menierstaclt ... 5. 317 


' Uj-Arad, Neu-A. 
Versecz . . . 

Comitato di 
Bàttàszek . 
Bonyhad . . 
Duna-Foldvài 
Fadd . . . 

Paks . . . 
Szegzanl . . 
Tolna. . . 


543 

5. 14J 
22. 329 


Tolna. 


7. 095 
5.970 
12. 720 
5. 004 
11.0S6 
11.948 
7.723 


Comitato di Temes. 


Bavanistie . 
^l\ér-templon 5 Weiss- 
.kirchen 

Lippa 

ie mesvàr ' ' * 


5.613 

9. 845 
6. 809 
33. 694 


Comitato di Torda-Aramjos 

(Transiloania.) 

Albak. 5.160 

Skerisora .... 5.153 

Thorenburg, Torda . 9.434 

Comitato di Torontal. 

Dolova. 5.865 

Franyova .... 6.635 

Komlós-Bànat... 5.073 

Melencze. 7. 966 

Mokrin. 7.331 

Nagy Becskerek 
Gross B. . . . 

Nagy-Kikinda . . 

Nagy - Szent - Miklos 
Szerb .... 

O-Bessenyò . . . 

Pancsova . . . 

Perjàmos . . . 

Petrovoszello . . 

Szerb - Csanad, Ser¬ 
biseli C. . . . 

Tòròk - Becse, Tur 
kiscli B. . . . 

Ujfalu, Neudorf in 
Banat .... 

Uzdin. 

Zsombolya, Hatzfeld 

Comitato di Trencsin 

(Trcntschin.) 

' Turzovka, Turzavka 6.952 

Comitato di Udvarhely. 

(Transiloania.) 

Szekèly-Udvarhely . 5.003 


19.529 
19. 845 

8.988 
6.386 
17.127 
5.496 
5.436 

5. 144 

6. 348 

7.154 
5.634 
8. 621 
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Comilato di Ung 


IJngràv 


11.373 


Comitato di Vas (Eiscnburg) 

Iiòszeg. Gnns . . • 7 - 301 

Szombatliely, Steina- 
manger .... 10 * b ~ u 

Comitato di Veszprèm ( Vesprcm.) 

Papa. ^ ^ 

Vàrpalota . . *• • o.ódj 

Veszprèm, Vesprim . 12. 575 


Comitato di Zala. 
Keszthely .... k oo 7 
Nagy-Ivanizsa. . . is^gg 

Somogy, Sumeg . . 


Zala-Egerszeg 


5. 029 
5.905 


o - v/, L/UO 

Comitato di Zemplèn (Zemplinj 
Sàtoralja .... 11.264 

Comitato di Zolyom (Salii,) 
Beszterze bdnya, Ne- 

usohl. 7.159 

Breznobanya, Bries . 2 

Dettva. 10.320 

v co£/|n • — 1 —- 

1 Comitati di Arva, Bereg, Kis KiilcQllò. Liptau, Torna, Turócz, Ugocsa, non hanno 

da ono C Sui C da unTpubbfioarfono dcMUi^Tt: A Sienl-Hrdn [Corona orsiatjainak 
] dati sono t LalirisiOiuiuli és HdiiàUatol: KimuftUarcil. Budapest, 1882. 

.Wepessé'iC, a superiori a 5000 abitanti, secondo i censi- 

Vi è calcolata la pepo>^°n\^ n J ® ^ denìmin^iuni magiaro ho messo per molti 

iS'i seguendo'^,» v». W« Di» Beco Ita-»-., rf» Ente, VII, „v 

gino 111-115. . . j lingua magiara alsò vuol dire sotto, falsò sopm, 

° UJ " uovo - 


Comune 

Il comune di Vienna si com¬ 
pone di 10 distretti urbani e 
di 5 distretti dei sobborghi. 


sono i se- 


I distretti urbani 
guenti : 

Città interna 
Leopoldstadt 
Landstresse 
Wieden . . 

Margarethen 
Mariahilf 
Neubau . 

.Josefstadt 
Alsergrund 
Favoriten 

cui si aggiungono 20. 

I cinque distretti sono i se¬ 

guenti : 

1. I-Iernals, colle località di : 

Hernals. 00. 307 

Wàhring. 40- 

Ottakring .... |7. 417 

Neulercherfeld . ■ 2o. Go7 

Ober Dòbling ... 8.756 

Heiligenstadt ... 4.431 


09. 694 
118.570 
90. 436 
58. 022 
07.018 
64. 132 
74. 192 
49. 739 
67. 855 
45. 744 
703 militari. 


4. 278 

2. 323 
1.726 
558 
1.416 
370 
1.305 


di Vienna. 

Nussdorf . • 

Dornbach . . 

Unter-Dòbling 
Unter-Sievering 
Weinhaus . • 

Gersthof. • • 

Grinzing • • 

Potzleindorf . 

Ober Sievering 
Kahlenbergerdor 
Neustift . • • 

Neu Waldegg • 

Salymannsdurf 
Josefsdorf • • - 

2. Sechshaus colle locali à g7 


568 

548 

524 

385 

287 

32 


Funfhaus 
Unter-Meidling 
Rudolfsheim 

Penzing • • 

Ganzenzdorf 
Sechshaus . 
llietzing • # • 

Ober-Meidling 
Schònbrun . • di: 

3. Bruck colla locai lQ goo 

Sémmering • * 


39.907 
31-551 
29.915 
12.855 
12.3^ 
11.650 
3.006 
2.506 
540 
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4 Gross-Enzersdorf colle loca¬ 


lità di : 

Nfeu-Leopoldau 

^lùhlschilttes • • 


3.312 
2.982 


5. Korneuburg colle località di: 
Jedlersdorf .... 6.367 

Florisdorf .... 5.131 

Jedlesee. 2.006 


IV. 


SUPERFICIE PRODUTTIVA DEL SUOLO E SUOI PROGRESSI. 


Austria cislaitana 


1870 18S0 


Translaitania 


Totale 

1870 


Campi arativi J 

Vigneti 10.166.989 

Frutteti, orti, ecc.) 

Prati .... 3.606. 6S6 
Pascoli . . . 4.576.2S7 
Stagni e paludi 

con canneti. 

Boschi 9.480. 000 

Altre colture. 

Terroni incolti. . 2. 189. 138 


10. 280. 132 ) 

204.195 10. 534. 796 20.701. 785 
246. 236 i 

3. 2S6. 706 3. 816.115 7. 422.801 

4. 579. 163 4. 202. 595 8. 778. 882 

44.447 . 

9.425.268 8.364.000 17.844.000 

26.456 . 

1. 926. 503 5. 467. 894 7. 657. 032 


Totale 30. 019.100 30. 019.100 32. 385. 400 62. 404. 500 


V. 

PRODUZIONI AGRICOLE. 

A. - AUSTRIA 


Produzioni 

Frumento. 

Lisca 
Segala . 

Orzo 
Avena • 

Frutta, in sorte » 

%Uo Saraoeno » 2- 

Sorgo ' ' ' » 

Riso” ' ' ' » 

* • • Qumt. 


Unità di misura 

Ett 14. 

» 

» 22 . 

» 17. 

32. 


Quantità 

302. 230 
99. 027 
670.810 
809.230 
680. 380 
400. 300 
057. 400 
791.070 
923. 040 
51.810 
11. 120 


Produzioni 


Unità di misura Quantità 


Legumi. . .Ett. 
Patate ...» 
Barbabietole duini 
Id. da foraggio » 
Cavoli. . . Capi 

Zucche. . . duini 

ì Frutte granul. 
con noccio¬ 
lo o scorza » 
Vino • • • Ett. 
Fieno . • • Qumt 


2.584.130 
85. 769. 790 
40. 921.670 
17. 912. 000 
591. 454.600 
L 290.160 


2.349.354 
1.731.002 
84. 290.610 

09 


I. 
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produzioni 

Trifoglio o 
guaime 
Sorgo verde 
e foraggi 
diversi 
Paglia 
Tabacco 
Lino . 

Canapa 
Semi di lino Ett. 
Ravizzoni . » 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


Unità di misura Quantità 

. Quint. 22.59S. 2G0 


» 

» 

» 

» 

» 


3. 518.520 
120. 405. 870 
32.710 
481.170 
280. OSO 
1 172.114 
G03. 880 


Produzioni Unità di raizura 

Semi di trifo¬ 
glio. . . Ett. 

Olio d’oliva Quint. 
Luppoli . . » 

Miele ... » 

Cera ... » 

Latte . . .Ett. 

Burro, grasso Quint. 
Formaggio. » 

Lana greggia » 
Bachi da seta Chil. 


Quantità 

* 100. 683 
249. 827 
58.139 
I 


) 38.112 

39.368.642 
561. 495 
664. 975 
62.898 
1. 189. 608 


Senza Gorizia e Gradisca, il Vorarlberg, la Moravia, la Galizia, la Bukovina 

Dalmazia. .. „ „ 

s Senza Trieste, l’Istria, il ^ orarlberg 


* la 


e la Dalmazia. 


B. - UNGHERIA 


Frumento invernale 
Grano » 

Spelta. 

Frutta .._••• 
Frumento estivo. . 

Grano » • • 

Orzo invernale . . 

» estivo. . . • 

Avena. 

Miglio. 

Grano turco . . • 

Semi di veccia . . 

Piselli, lenticchie, fagiuol 

Mais. 

Patate. 

Reps invernale . . 

» estivo . . . 

Semi di lino . . . 

» di canapa . . 

Tabacco. 

Lino da filare . . 
Canapa » • • 

Barbabietole . . , 

» da pascolo 

Trifoglio. . . 

Erba di veccia, migli 

Fieno. 

Paglia da inverno 
- » da estate. 
Maggesi.... 


cc 


Superficie coltivata 
in ettari 

2.254.284 
1.052. 680 
4. 443 
215.162 
156.943 
32. 798 
50. 829 
927. 579 
1.017. 663 
51.204 
14. 964 
43. 772 
37.101 
1 . 865. S58 
360. 917 
75. 945 
3.882 


60. 148 
9 . 814 
69.711 
37. 317 
59.229 
190.141 
174. 567 
2 . 740. 229 


2.172. 389 


Produzione 
in ettolitri 


26.180.119 
11.810.583 
51.807 
2.327.283 
1.774.297 
327.410 
910.568 
17. 032.859 
21.728.667 
683. 006 
93.903 
408. 270 
340.317 
34.806.393 
31.023.998 
626.215 
32 .723 
87.343, 
790.302 
764.167 
44.460 
456. fi 

6 .7S5- S 

15 133.026 

5 . 633.57 

4.658-gg 

34.674* 340 


i 
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VII. 


INDUSTRIA MINERARIA (1880). 


Austria-Ungheria 


Paesi ungarici 


Oro . • • 
Argento. . 
Mercurio . 
Ferro . . 

Rame . . 
Piombo. . 

Nickel e Cobalto 
Stagno . . 

Zinco . • 
Bismuto 
Antimonio. 
Zolfo. . • 
Urano . . 
Colori minerali 
Manganese. 
Grafiti . . 

Allume . . 

Vitriolo. . 

Carbone miner. 

» nero 
Asfalto . . 
Petrolio. . 
Bi^iquette . 
Acido nitrico 
Forme di ferro 
Litargirio . 
Ossido solfìdric 


Prod. in quint. metr. 

1.280 
125. T32 
453. 640 
6.968.323 
49.268 
108.418 
159 
6.240 
215. 369 
2. 000 
2 . 020 
104, 660 
51 
2. 728 
88 . 744 
137.177 

j 1.002.932 

58. 896. 311 
84, 206. 469 
2.011 
9. 685 


Valore medio 

11.953 
24. 920 
1.067 


Prod. in chiiogr. 

1.604 
17. 443 
180 


284 

1.439.319 5. 

4.170 

8 . 302 

10. 552 

16. 986 

6 . 925 

2.214 

1.328 

5. 543 

19.986 

7. 971 

1.072 

68 

654. 435 

— 

6 . 000 

1 . 127 

877 

24. 078 

4. 117 

— 


1.201 

073 

5. 477 

328 

10.133.926 2 

183 

8.050.472 4 

1.405 

1.790 

6.390 

16. 456 


307. 038 


161 


537. 822 


4. 645 


30. 367 


Valore in fiorini 

2. 237. 675 
1.569. 943 
36. 142 
729. 608 
602. 333 
251.369 
135. 969 

99.835 

129.831 
408 

5. 521 
16.788 

13.015 
51.168 


2.273 
131.648 
227.008 
3.752 
257.595 
79. 852 
69.162 


La produzione del combustibile fossile andò ^g^^una 3 media ann U J‘''^viàtno 
anni. Essa veniva computata infatti nel decennio f G00)000> nel 1861 1» 

tonnellate, e nel successivo a .230,000 Nel SI ^ tonncllate . 3 20 0 P er ' 

portata a 4 milioni e nel 1880 a piu di la tutto 1’ Rupe 10 . -,’gg mina' 

Nelle miniere e nelle cave erano occupate nel 187 dcl ISSOJ* ’ ^piegat¬ 
ane, delle quali 66,750 pel solo carbon f‘ •^J^oltre a 9,827 perso, 

tori nelle provinole ungariche, 84,599 nelle austriache, an „, di «g 

nelle fucine. . 1<?70 el . a secondo d | “ tli 42,953, 

Il valore totale della produzione mineraria n - cis i a itana un valor . v 
100 milioni di fiorini. Nel 1880 abbiamo P ei l ^ st ’ , le Provinole unj 
fiorini per le miniere e di 23,222,720 per le lucine, pe 
«complessivo di 35 milioni. 


dieresi u n v 
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Vili. 

1. INDUSTRIE E PROFESSIONI. 

A. - AUSTRIA 


Coltura del suolo o 
delle foresto 
ed arti annesse 


proprietari . 
Fittavoli. . 

Miniere e fu¬ 
cine. . • 

Industrie e 
commerci. 


Persone 

indipendenti 


Arti ed industrie 


impiegati, uo¬ 
mini d'affaii, capi 
fabbrica, eco- 


Lavoratori 


Membri della fami¬ 
glia ed altre persone 
viventi a carico del¬ 
l'economia domestica 
senza propria 
occupazione 


Persone 
di servizio 


2. 275. 117 52. 091 3. 616.158 5.474. 315 319.158 
90.035 4, 119 119.144 222.781 16.079 


1.305 4.948 111.617 193.312 5.005 

575.811 49.893 1.531.394 2.399.199 153.750 


B. - UNGHERIA 


Miniere e fucino 

Proprietari indipendenti 172 

Impiegati. 446 

Aiuti. 610 

Apprendisti .... 65 

Lavoratori.24.168 

Membri della famiglia 

aiutanti. 85 

Donne. 445 ! 

Totale 25.991 


Coltura dei suolo e dello foreste 

Proprietari . . . 1.451.707 

Fittavoli .... 23.393 

Impiegati. . . . 11.925 

Servitori ad anno . 554.458 

Lavoratori. . . • 771. S46 

Piccoli pigionali. . 35.449 

Meni, della fam. aiut. 698.428 

Donne. 973 .465 

Totale 4.520.671 


2. SERVIZIO DOMESTICO. 

Austria Ungheria 


Uomini . . . 245.485 46.370 

Donne . . . . 647.722 384.050 


IX. 


STATISTICA DI ALCUNE INDUSTRIE. 

1.- Fabbricazione della birra (1879). 



. Austria 1879 Ungheria 1879 9 OOK 

asss «ss ....s 
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2. Fabbricazione dello zucchero {1875-81). 


Fabbriche di zucchero nella 

Monarchia. 

Idem in Boemia . 


1S7j-»ì 

227 

152 


1875 

233 

164 


prodotto 159. 300 tonn. 
» 105.000 » 


Valore delle barbabietole lavorate nelle fab 
briche di zucchero della Monarchia . 

Idem in Boemia . . ■ • • • .. 

Produzione di zucchero in Boemia . . . . 


47. 30S. 640 fiorini 
30. 390.935 » 

2. 735. 724 q. m. 


3. Fabbricazione di acquavite {1875-81). 


Numero delle fabbriche in Austria. 

Produzione in ettolitri ■ • • •. 

» domestica in ettolitri. 

Produzione media annuale 1875-79 in ettolitri : 

Austria. 

Ungheria. 


30.161 
70.296. 555 
10. 084 


73. 783.600 
67. S76.200 


4. Produzione e fabbricazione del tabacco. 


a) Fabbricazione del 

0|'itìci 

Austria .... 20 
Ungheria. . . . 10 

30 


tabacco nel 1872 : 

Operai Sicari 

26.315 1.058.770.650 
10. 606 _529. 33 4. 402 

30. 9S1 1.5SS. 105.052 


Tonnpll di tabacco 
da lumo u da uaio 

25. 775 
11.285 

37.260 


b) Produzione nel 1875-79: 



a) Secondo 

la statistica della raccolta 


Austria 

Ungheria 

Telale 

1875 

26. 577 

577. 429 

604. 00G 

1876 

33.473 

524. 672 

558. 145 

1877 

45. 341 

571. G48 

616. OSO 

1878 

44. OOS 

684. 195 

728.803 

1879 

33. 600 

582. 205 

615.811 




Secondo i dati della regia dei tabacchi 


Anstra Ungheria 

31.354 577.492 

45.882 460.332 
52.193 441.040 
52. 880 409. 786 
54.290 340.104 


Totale' 

608.846 
506.214 
493. 833 
402. 672 
400.408 


X. 


1872 

1874 

1880 


BANCHE E SOCIETÀ. PER AZIONI. 
1. Banche. 

Austria 126, con un capitale di fiorini 

Austria 28, 

Austria 54, 

Ungheria 109, 

Totale 1G3, 


» 

» 

» 

» 


» 


301 . 668 -° 
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2. Società per azioni. 


AD HO 

ISTI 

1872 

1873 

1874 

1875 

1876 

1877 


Numero 

Capitale versato 

Azioni 

Obbligazioni 

462 

1.221.090.10S 

189.252. 405 

1. 082. 360.496 

661 

1 . 799. 869. 600 

218.533.251 

1. 236.934.261 

' 6S1 

1 . 877. 837. 088 

252. 608. 543 

1.322. 231.428 

602 

1.007. 750.814 

207. 486. 945 

1.350.891.463 

557 

1.010. 081.273 

276. 060.196 

1.3G6.258.013 

512 

1.513. 751.674 

274.011.377 

1.350.519.352 

4S0 

1.454. 974. 181 

270.250.409 

1.341.016. 008 


XI. 

STATISTICA COMMERCIALE E MARITTIMA. 
I. Commercio (in milioni di fiorini.) 


A. Sciluppo del commercio generala dopo il 1877. 

Confluì doganali ^_ 



Merci 

deli’Austria 

Ungheria 

Metalli preziosi^ 

della 

Dalmazia 

Redditi 
della dogana 

Anni 

lina 

Ksp. 

Imp. 

Ksp 



8.6 

(in milioni) 

1877 

555.3 

000.6 

39.5 

15.0 

13. 

9 

20.1 

1878 

552. i 

054, 7 

52.7 

15.0 

13. 

6 

5.9 

22.3 

1879 

551.4 

675. 1 

63.7 

9.5 

16. 

3 

7.2 

2L3 

1880 

007.6 

660. 4 

32.2 

22.5 




26. 6 

1881 

647.0 

715.8 

32.9 

2.5 

— 



2/. 9 


Cfr. Ausine iste iibcr don llandcl der Ocsterrcichisrli- 
Wicn, 1882. — Nel ISSO il territorio doganale speciale 
generale. 


Vagar ischcn Mon. in Jahre 1880. 
deila Dalmazia fu incorporato al 


B. Commercio nei limili doganali (1S79, ISSO). 


Superficie 


Da o par la 

l‘79 

1P?0 

Germania . 

. 361.2 

372.3 

Romania . 

. 30.7 

41.2 

Italia 

23.8 

24.4 

Russia 

27.6 

35.9 

Itirchia, Serbia, Moni 
Svizzera 

. 13.2 

10.5 

3.4 

3.6 

Totale per terra. . . ; 

. 459.9 

487.9 

* mare. . . . 

. 91.5 

119.7 

Totale generalo .... 
" cui a Trieste. . . 

. 551.4 

607.6 

. 135.0 

157.1 


Esportazione 


1K9 

ISSO 

400.3 

403.7 

51.7 

52.1 

38.7 

43.5 

33.0 

36.8 

19.9 

11.9 

3.2 

4.1 

552.8 

552.1 

122.3 

114.3 

675.1 

666.4 

117.2 

134.3 
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c V(llore commerciale delle diverse merci importate ed esportate (ISSO-issi) 

(in milioni di fiorini) 


Importazione 


Cereali. 

Sementi, frutta, erbe 
Derrate coloniali 
Tabacco . • • 

Bevande fermentate 
Derrate diverse . 

Animali e viveri 
Oggetti di consumo 
Combustibili . . 

Minerali e pietre 
Metalli greggi . 

Crini, pelli, cuoi 
Materie tessili . 

Legname . . • 

Materie greggie 
Vetri e porcellane 
Metalli, chincaglie 
Macchine, vetture 
Lavori in cuoi e 
Filati . . • • 

Tessuti .... 

Casse . . . • 

Lavori in legno e paglia 
0 pere d’arte . • • 
Manoscritti, stampati 
Ometti manufatturati 

Ingrassi. 

Droghe, materie color, e chir 
Resine, grassi, olii . . 

Oggetti diversi .... 

Totale merci .... 
Metalli preziosi .... 


omm 


ISSO 

"issi 

ISSÒ ' 

issi" 

85.9 

69.9 

106.9 

108. 1 

17.0 

18.7 

20.7 

27. 3 

33.5 

38.8 

64. 1 

72.4 

27. 7 

20.7 

7.3 

7.5 

2 . 6 . 

2.9 

26. 1 

18.4 

2.1 

1.9 

0 . 4 

0.6 

20.3 

27.4 

59.0 

71.1 

189.1 

180.3 

284.5 

305.4 

11.7 

9.4 

12.4 

14.2 

1.9 

6.7 

3. 8 

11.2 

11.7 

14.2 

8.7 

5.3 

27.8 

30.8 

21.1 

21.5 

107. 4 

118.2 

39.2 

36.2 

7.7 

1 ■> 9 

L >v« fV 

45. 1 

45.3 

168.2 

191.5 

130.3 

133.7 

9.8 

10.3 

23. 3 

23,7 

21 . 1 

23.8 

55. 4 

60.7 

12.2 

15.6 

13. 2 

13.2 

26.9 

30.2 

18.6 

20.6 

34. 7 

35.7 

12.1 

13.6 

56.9 

60.7 

55. 8 

64. 3 

n Q 


3.1 
10.3 
S. 1 
S. 1 
191.2 
3.0 
25.9 

30.2 
59. 1 

607.6 

32.2 


2.9 

10.4 

12.0 

6.7 

208.3 

2.6 

31.4 

32.9 

66.9 

647. 0 

32.9 


20.0 

6.7 

2.7 
215.3 

3.7 

17.7 
14.9 
36.3 

666 . 4 
22.5 


20.7 
7.0 

2.9 
235. 9 

6.2 

19.7 

14.9 

40.8 

715.8 

2.5 


XII. 

FERROVIE, POSTE E TELEGRAFI 

LFerr0VÌ6 \ , . r gennaio 

La rete delle ferrovie austro-ungariche^era^^^ 291 n 
di 11,692 chilometri m Austria, 721 
Bosnia e quindi in tutto 19,194. 
















FERROVIE, POSTE, TELEGRAFI. 553 

Nel 1879 la rete era di 18,299 chilometri, cioè 1 chil. di fer¬ 
rovie per 34,06 cml. quad. di superfìcie. In quell’anno traspor¬ 
tarono 36 , 300,00 viaggiator :l e 45,600,000 tonnellate di merci, con 

un’entrata di 50 ri / oPò°o 0 rS> fì ? r ‘ Ne , 18y0 trasportarono 40,452,395 
viaggiatori, e o4, 000 ,LJ3 tonnellate di merci con un reddito 
,ii 526,857,930 fior. 


IL Poste. 

4 


Gli uffici di posta sono 4,033 (1882) in Austria, e 2,301 (1880) 
in Ungheria. Si spedirono 341,726,000 lettere in Austria, 98,709,000 
in Ungheria, oltre a 4,941,800 lettere raccomandate in Austria 
c 1 .004,800 in Ungheria. Queste lettere vanno così suddivise: 


Lettere particolari . .. 
Cartoline postali . - . 

Corrispondenze ufficiali . 

Campioni. 

Stampati. 


Austria (I8f5) 

222.963.000 
47. 808 . 000 
25.546. 000 
8 . 046. 000 
37. 313. 000 


Ungile ria (IR?0) 

57. 289. OOO 
13. 623. 00O 
16. 929. 00O 
1.976. OOO 
8 . 892. 00 » 


Lettere interne semplici . . 

» » raccomandate 

» internaz. semplici . . 

» » raccomandate 

Giornali. 


244. 508. 000 
4. 186. 800 
97.218. 000 
755. 000 
75. 978. 900 


92. 395. 000 
930.500 
6 . 314. OOO 
74. 300 
36. 024.000 


Il reddito fu di 18,104,340 f. in Austria. 6,356,009 in Ungheria 
la presa rispettivamente di 15,113,770, e 5,348,716. 


IH. Telegrafi. 


La statistica della rete telegrafica nelle due parti dell’ impero 
è la seguente : 


Austria (;??!) 


Lunghezza delle linee 
TTfv , * dei fili . 
Uffici telegrafici . . 
dispacci interni tassai 


» esenti 
per l’estero. 
dall’ estero . 
in transito . 
di servizio . 


35. 545. 62 
92. 764. 14 
2. 604 
3. 489. 675 
12.408 
888 . 658 
962. 195 
444. 144 
441. 00S 


chil. 

» 


totale dispacci 
Rendite. 
kpese. 


6 . 238. 088 
4.102. 359 fior. 
3.409.414 » 


Ungheria (. f-8l) 

14. 569. 60 chiL 
52. 227. 40 » 
2.316 
2.153. 320 
2.316 
100 . 902 
100. 488 
126. 865 
143. 051 

2. 626. 942 
1.836.047 fior. 
.1.744.811 » 


I. 


70 
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IL Movimento del Porto di Trieste (ISSI j 


Numero 

. \ Carichi 4.290 
Bastimenti a vela j n zaYOrra 5 




In zavorra 594 

(Carichi 1.672 
a vapore j j n zaYorra 106 

Totale 6.662 
Con band, austr. 4.206 


Entrati 

Tonnellate 

226. 381 
73. 421 
789.27 L 
54.877 

1. 143. 950 
641.973 


Numero 

3. 945 
909 

1.727 

J31 

6. 642 

4. 173 


Usciti 

Tonnellata 

269. 894 
25. 045 
825.641 
27^607 

1.148.187 
644.610 


III. Movimento di tutti i porti dell’ Impero (1880.) 


Bastimenti a vela . . . 

» a vapore . . . 

Totale 
Con band, austr. 


Entrati _ Usciti 

Numero Tonnellate Numero Tonnellate 

27.630 964.486 27.515 971.642 
19.415 4.947.399 19.392 4.942.078 


47.045 5.911.S85 46.907 5.913.720 
39.145 4.497.041 39.040 4.477.910 


IV. Effettivo della marina mercantile (1888) 


Bastimenti di lungo corso. 

» di cabotaggio . 
Barche da pesca ecc. . . 

Vapori di lungo corso . . 

» di cabotaggio . . 

Navi a vela 


Numero 

508 
1.859 
6. 039 


... 70 

. . . 42 

8.294 

. \ vapori 185 

Flotta del Danubio barche in ferro 719 


Tonnellaggio 

276. 514 
35. 542 
1 4.773 

62.387 
4. 472 
259. 970 


Equijioirgin 

6.571 
5.313 
15.303 

2.203 
355 
24. 629 


XIII. 

ISTRUZIONE PUBBLICA. 

1. Scuole superiorimedie e popolari. 


A. — AUSTRIA (1880-81) 


Istituti d’istruzione superiore . 
Scuole secondarie pubbliche . 
Istituti e scuole speciali pubbli¬ 
che e private . . . • • ■ 

Scuole civiche e popolari . 

Id. nel 1871 


Scuole o istituti 

67 

313 

1.208 
15. 479 
14. 769 


Insegnanti 

1.681 

5.509 

5. 562 
48. 441 
25.259 


Scol« ri 

16 . 

77.1® 7 

70.0»! 
2 . 357 - 
1.777.0 |J 
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B. — UNGHERIA (1881) 


Scuole e istituti 


istituti cr istruzione superiore. . 

Scuole secondarie. 

Scuole normali. 

Scuole popolari. 

bC J Id. nel 1871 


Insegnanti Scolari 


65 

707 

6. 683 

185 

2. 439 

38.429 

69 

631 

4. Ili 

15. 922 

22. 024 

1. 656. 337 

15. 246 

18. 546 

1.379. 671 


Nelle scuole popolari vi è un notevole progresso. Nel 1871 
erano infatti 14,769 nella Cislaitania, 15,246 nella Translaitania, 
in tutto 30,014 con 43,805 maestri e 3,157,290 scolari, dei quali 
25,259 maestri e 1,777,619 scolari nella Cislaitania, e 18,546 
maestri e 1,379,671 scolari nella Translaitania. 

In alcuni paesi il numero effettivo degli scolari è persino mag- 
o-iore di quello dovrebbe essere per legge : il Tirolo aveva 116,123 
scolari, invece di 97,743 ; la Boemia 682,130, invece di 662,639 ; in 
altri è minore: la Galizia ne aveva 153,949 invece di 775,174. 

La frequenza alle scuole è diversa secondo la razza. Troviamo 
664,220 magiari, cioè in proporzione agli abitanti 0,133; 79,693 
italiani, cioè 0,134; 1,160,220 tedeschi, cioè 129; 1,184,091 slavi, 
cioè 0,073 ; e 179,066 rumani, cioè 0,062. 


2. Allievi delle scuole popolari secondo la lingua parlata. 


Tedeschi Czechi Magiari Slavi Polacchi Ruteni 

Austria 1.045.53S 805.541 — 108.765 189.595 110.359 

Ungheria 266.237 — 803.230 268.627 — 41.812 

llallnni Ruuuui Serbi Croati Al'ri 

Austria 82.333 — — — 35.673 

Ungheria — 200.293 39.871 28.267 — 


3. Allievi delle scuole popolari secondo la religione. 


Cattolici 

Austria 2.245.296 
Ungheria 872.981 


Altro confess. 

Evangelici Greci orientali Greci cattolici cristiane Israeliti Altri 

50.' 590 8.839 — 785 71.414 70 

394.086 180.088 129.668 5.941 73.573 — 


4. Università. 


a. università. 

L’Austria Cislaitana ha 7 Università con 903 professori e 9,352 
studenti. Nel 1871 ne aveva sole 6 con 699 professori e 8,9o/ 

studenti. 



patria . 
Ungheria. 


s Greci- Greci- 
Cattolici cattolici orient. 

7.328 — 238 

1.551 102 97 


Evan¬ 
gelici Unitari 

312 19 1.436 6 

829 36 748 — 


Altre Senza 
Israeliti confess. coufess. Totale 


13 


9.352 
3.363 
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XIV. 


STATISTICA DELLE NASCITE ILLEGITTIME 


» 

1880 


Austria Cislaitana. . . ISSI 

Austria Inferiore . . . 

Oarinzia. 

Ungheria e Transilvania 

Fiume. 

Croazia e Slavonia . . 

Parte croato-slavonica degli 
antichi confini militari 


Nati 

vivi 

Nati vivi 
illegittimi 

Nati vi vi illecU. 
timi per 100nati 

833. 476 

119. 588 

14.35 

84. 014 

22. 255 

26.49 

11. Ili 

5. 147 

46.32 

588. 424 

46. 702 

7.94 

853 

76 

8.91 

52. 874 

3. 426 

6.48 

30.201 

1.329 

4. 40 


XV. 


STAMPA PERIODICA. 


Austria 


1870 

597 

1 

112 

65 

50 


ISSO 

736 


19 

10 

9 


5 

4 

3 

2 


157 

71 

72 
3 

22 

20 

16 

1 

5 

2 

2 



Totale 


25 

3 

3 

9 

6 


1 


6 2 

1 

5 

1 

1 


1 

20 

2 


1870 

679 

188 

114 

72 

50 

25 

19 

13 

12 

9 

6 

5 


Lingua 

Tedesca. . • 

Magiara . . 

Czeca e slovacca 
Italiana. . • 

Polacca. . . 

Croata . . • 

Slovena. . . 

Pv.utena. . . 

Ebraica. . . 

Rumana . . 

Serba . . . 

Francese . . 

Illirica . . . 

Inglese . . . 

Greca . . • 

Bulgara. . . 

Tedesca-czeca 
» -italiana 
Itali ana-slava 
Latina-tedesca- 
slava. . . 

Latina ..... c> 

1 Nel 1880 non si è tenuto conto per 1' Ungheria delle dive ^ pef 

«itale comp T de r .»U 8jn ^ efan0 slal , computati F» c 

lingua nella quale erano scritti. 


3 

2 

1 


tf-PO 

856 

356 

213 

78 

72 

3 

22 

20 

17 

20 

1 


2 

2 

1 

G 

1 

5 

1 

1 

c <l uesta 

ciasei"> !l 
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XVII. 

STATISTICA ELETTORALE POLITICA. 


Ecco la distribuzione della rappresentanza al Reichrath del- 
l’impero tra le varie provincie (Austria), secondo le diverse classi 
degli elettori di primo e secondo grado, e col numero degli elet¬ 
tori di ciascun grado : 


PROVINCIE 

G 

Classi elettorali per ogni provincia 

Austria inferiore. 

Grandi proprietari . ... . . • 

Camere di commèrcio e industria . 

Città. 

Comuni rurali. 

Totale . . 

Austria supcriore . 

Grandi proprietari . . • • • 

Camere di commercio e industria 

Città . .. 

Comuni rurali. 

Totale 


ELETTORI 


di I" grado 


diretti e 
di 2 • prado 


De¬ 

putati 


190 8 

46 2 

35. 142 17 

91.614 3.149 10 

126.992 38.527 37 

126 3 

30 1 

8.310 6 

9Q 193 1.410 7 


31.599 9.876 


Salisburgo. 

Grandi proprietari 

Città, camere di comm. e industria 

Comuni rurali. 

Totale . . 


143 
2. 697 

8. 179 308 
11.019 3. 148 


] 

2 

2 

5 


Stiria. 

Grandi proprietari ...••• 
Camere di commercio e industria . 

Città. 

Comuni rurali. 

Totale . • 


160 

50 

10. 609 

49. 509 2. 584 
60. 328 13- 403 


4 

2 

8 

9 

23 


Corinzia. 

. , _ 92 

Grandi proprietari ....•• 26 

Camere di commercio e industria . g ^gj 

C‘ ttà • ■ •. 10.523' 68 f 

Comuni rurali. 13 122 3.283 


1 

1 

3 

4 

9 


Totale 
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ELETTORI E DEPUTATI 


F-ROViNCIE 

e 

Classi elettorali per ogni provincia 

Camiola. 


ELETTORI 


... , diretti o 

di i° grado di 2° grado 


Grandi proprietari ....... 112 

Città, camere di comm. e industria 2.340 

Comuni rurali. 23.479 982 

Totale . . 25.931 3.434 


Trieste e suo territorio. 


Città e territorio. 7 .166 

Camera di commercio e industria . 33 

Totale . . 7.199 7.199 


Gorizia e Gradisca. 

Grandi proprietari. 315 

Città, camere di comm. e industria 1.946 

Comuni rurali. 6.276 3S4 

Totale . . 8.537 2.645 


[stria. 

Grandi proprietari. 112 

Città, camere di comm. e industria 4.423 

Comuni rurali. 9.521 363 

Totale . . 14.056 4.898 


Tirolo. 

Grandi proprietari. 232 

Città, camere di comm. e industria 6.599 

Comuni rurali. 41.296 1.698 

Totale . . 48. 127 8.529 


De¬ 

putati 


2 

3 

5 

10 

2 

1 


1 

1 

2 

4 

1 

1 

2 

4 

5 
5 
8 

18 


Vorarlberg. 


Città, camere di comm. e industria 2. 088 

Comuni rurali. 6. 727 217 

Totale . . 8.815 2.305 


1 

0 

3 


Boemia. 


Grandi proprietari. 

448 

23 

Camere di commercio e industria . 

168 

1 

Città 

53. 147 

•’12 

Comuni rurali . . 

152.670 11.352 

30 

Totale . - 

206.433 65.115 

92 


,, Moravia. 

p a rand i proprietari. 

Città 61 " 6 commerc i° 6 industria . 

c °muni rurali 

Totale . • 


167 
72 
19.158 

100. 006 4.490 

119.403 23.887 


9 

3 

13 

11 

36 
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NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


PROVINCIE 

\ 

e 

Classi elettorali per ogni provincia 


di 1" gra lo 


ELETTORI 

diretti o 
di 2' grado 


Slesia. 

Grandi proprietari . . • • • • 

Città, camere di comm. e industria 

Comuni rurali. 

Totale . . 

Galizia. 

Grandi proprietari . • • • ■ 

Camere di commercio e industria 

Città . • .. 

Comuni rurali. 

Totale 


Bui: ovina. 

Grandi proprietari . • • • : 

Camere di commercio e industria 

Città ... . 

Comuni rurali.. 

Totale . 

Dalmazia. 

Grandi proprietari . . • • 

Città, camere di comm. e industria 

Comuni rurali. 

Totale . • 

Totale generale . • 

La Camera dei Signori si _ compone di 13 rango 

imperiale, dei capi delle faimglie n > in num ero di 53, 

elevato per l’estensione delle ioio piop 1 vi 7 vescovi, 

ereditari, e di nomina imperiale, di 10 aie 
e 105 membri a vita. - L - r ' f1i 


54 
5. 222 

19.924 947 

21.200 6.223 


1.932 

74 

26. 293 

463. 800 14. 175 

492.099 42.474 


133 
16 
4.313 

46.758 1.095 

51.220 5.557 


552 
5. 095 
39. 042 
44. 689 6. 486 


De¬ 

putati 


3 

4 
3 

10 


20 

3 

13 

27 

63 


3 

1 

2 

3 

9 


1 

2 

6 

9 


1.290.769 246.989 


Comitati, distretti, beui r,, n n 7 ia e la Slavonia» 

Fiume, 75 per la Tra^ilvama, 34 per la C . composta.di 

ultime provincie hanno pero una Dieta pec Deputati- 

Vescovi , un Priore, otto Magnati, 2 Conti e . ietari nel 

La Tavola dei Magnati Jo^dìocesani, f IbatL 11 

Regno), 5 Arcivescovi cattolici, 21' 6 co _ or j e ntali, 3 Abb S Ba- 
partibus, 2 Arcivescovi e 5 Vescovi g gg6 Conti , 2®‘ ia . 

Magnati, 68 Palatini superiori, 18 Prmc i , Dieta di Cr 
roni, il Governatore di Fiume, 2 Deputati 
e 5 Regalisti della Transilvania. 














GIURISDIZIONE CONFESSIONALE. 501 

XVIII. 

GIURISDIZIONE CONFESSIONALE. 

i. Gerarchia Caltolica-Romana. 

Austria. 

Arcivescovati. Vescovati 

Salisburgo.Feldkirch, Bressanone, Trento, Klagenfurth. 

Marburg, Graz. 

Vienna.Sanct Polten, Linz. 

p ra o- a .Budweis (Budejovice), Leitmeritz (Litomèrice). 

Kòniggràtz (Kràlové Hradee). 

Olniiitz (Holomuc). . Briinn (Brno). 

(Breslavia).Tesclien (TeSin). 

(Varsavia).Cracovia. 

Leopoli (Lwow) . . . Tarnow, Przemysl. 

Gorizia.Laibach (Ljubjana) Trieste, Parenzo, Veglia. 

^ ara .Sebenico, Spalato, Lesina, Ragusa, Cattaro. 

Ungheria. 

Gran (Eszterzom). . Giór (Raab), Steinamanger (Szombathely). 

Weszprim, Funlkirchen (Pécs), Stuhlweis- 
senburg (Székes Fehérvàr), Waitzen (Vaez). 
Nyitra, Neusohl (Banska Bystrica). 
Martinsberg (Szent Marton). 

Kalocsa.Grosswardain (Nagivàrad), Temesvar, Karlsburg 

(Kàrolv-Fenérvàr), Alba Julia (Belgrado). 
Erlau (Eger) .... Szat Mares (Szatmar Németi), Kassò, Rosnyò. 

Kirchdrauf (Szepes Vàralja). 

Agram (Zagreb) . . Diakovàr, Senj. 

2. Gerarchia Greco-unita. 

Austria -I 

Geopoli (Lwow) . . . Przemysl, Stanisi awòw (Gerarchia rutena.j 
Eeopoli (Lwow) ... ( . v * armena.) 

Esztergom (Gran) . . Munhàcs, Eperjes, Krentz (Knzerac) (Ger. rut.j 
Alba Julia (Belgrado) Grosswardein (Nagyvaràd), Gherla (Szamos- 

Ujvar), Lugos (Gerarchia rimana). 

3. Gerarchia Greco-orientale. 

Austria. 

Czernowitz.Zara (Zadar), Cattaro (Kotor) (Gerarchia ru¬ 

manaj rutena e serba). 

Ungheria. 

Karlovci (Karlovitz). Novi Sad(Neusatz, Ujvidék) Buda, con residenza 

Addensa : 

Hwmannstadt .... Sibin^Aradf cTransebes ( Gerarchia rumenaj. 
j Nagy-Szeben. 71 
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XXI. 

esercito f marina 
1. Esercito. 


Stato Maggiore 
Guardie. 


Ufficiali 

1.022 

116 


Piede di pace 
Soldati 

787 
540 


102 regg. fant. a 4 batt. 7.140 144. <38 
1 regg. cacciatori tirol 
a 10 battaglioni . 

32 battagl. cacciatori 


Cavalli Ufficiali 

— 3.008 
92 116 

510 10.608 


Piede di guerra 
Soldati 

7.911 
540 

490. 416 13.2fii) 


-- - -’oo' 

13 regg. art. da campo 
all batterie . . • 

12 batt. art. da fortezza 
2 regg. genio, 1 pionieri 
75 squadroni di treno . 
Corpo medico e sanit. . 
Stabilimenti militari . 

Landtcchr austriaca. 

SO batt. fant. e cacciai . 
IO batt. cacciatori tirol. 
25 squad. cavalleria. . 

Uonceds ungheresi. 

Guardia reale della cor 
Fanteria ■ • 
Cavalleria . . 

Stato Maggiore 
Gendarmeria . 

Depositi cavalli 


Cavalli 

9.261) 
92 


183 

3. 848 

21 

271 

576 

12. 288 

64 

832 

l. 722 

42.271 3 

7. 023 

2. 337 

1.066 

386 

20. 233 

7.110 

8. 710 i 
77 | 

2. 201 

415 

7. 96S 

18 

761 

237 

2.190 

1.301 

800 

69 

2. 498 

1 

279 

2. 361 

6.994 

161 

5. 357 

510 

2. 412 

23 

2.266 

62 

370 

57 

500 

150 

9 

58 

__ 

2 

877 

5. 556 

— 

2. 626 

166 

2. 089 

1.463 

400 

136 

90 

-- 

136 

24 

1.069 

— 

24 

148 

5. 095 

— 

148 

17.778 

268. 204 

49.521 

32.686 L 


12. 138 380 

38.560 1.184 

61.582 61.295 

84.394 48.369 

25.986 1.607 

33.100 43.353 
15.798 

9. 172 124 


92. 206 
22.100 
4.320 

118.356 
8.820 
90 
1.069 
5.095 


1.701 
941 
3.425 


8.752 
7.990 


74o 


agli uffi¬ 


ciali. - La cavalleria comprende 14^06 cannoni 

11 di lancieri. - L’artiglieria ha 696 pezzi m 

Su 100 ufficiali superiori e di Stato maggioic. 


18 parlano italiano 


18 

» 

czeco 

14 

» 

magiaro 

12 

» 

polacco 

10 

» 

francese 

8 

* 

polacco-croato 


s i« iano r :x° 

slovacco 
xniteno 
inglese 


5 

4 

3 

9 


» 

» 

» 

» 
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2. Marina. 


Navi corazzate - 8 vascelli 


Vapori 


3 fregate . . 

9 » 

/V " • • 

8 corvette 
7 cannoniere. 

10 yachts e trasp 
2 moniteurs . 

17 navi-scuola 
10 tenders . . 


Tonnellate 

42. 930 
13.390 
6.860 
14. 260 
3. 840 
11.880 
620 

21.280 

2.720 


Cavalli 

Cannoni 

Etjuip. 

6.750 

108 

3. 974 

2.100 

50 

1.350 

1.200 

30 

688 

2. 520 

48 

1.320 

725 

16 

756 

2. 450 

23 

1.007 

160 

4 

98 

810 

18 

— 

581 

— 

177 

17.296 

299 

9. 370 

(3) vice 

-ammiragli, 


6(7) contrammiragli, 16 (21) capitani di vascello, 19(21) di fregata. 
22(25) di corvetta, 150(219) luogotenenti di vascello, 155 (216) al¬ 
fieri, 163(244) cadetti. 


XXII. 


I'' I N A N Z E DELL A M O N A R CUI A. 

/. Conto e Bilancio comune. 

A. Secondo il conto consuntivo del 1879 le spese ammontarono 
per tutta la monarchia a 137,034,506 fiorini, cioè 100,590,o6~ 
(li spese ord. e 36,443,974 di spese straord. Le entrate somma¬ 
rono alla stessa cifra, più un contributo di 14 milioni di fiorini 
per il fondo generale degli ospedali militari. 

B. Il bilancio del 1882, approvato colla legge del ^novem¬ 
bre. 1881 dà all’entrata e all’uscita una ugual ci(ra di 11 

fiorini, così suddivisi : 


SPESE. 


Ministero degli offici extei >■ 

Ordinari* Straordinarie 

contr. Diploiu. Consol. 2. 885.900 
‘ Unzione al Lloydau. 1 


143.000 


1.300. 000 


Totale 

4.328. 900 



Ministero dalla guerra 


94. 904. 310 
7.516.990 


6.687.070 
1.660.839 


101.591.380 
9.177.829 


\ 
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Amm. centrale . ■ 

Pensioni militari. . 
Corte dei Conti . . 


.Ministero delle Jlnanse. 

. . 644.990 

. . 1.280.000 

. . 125.400 


1-050 1.926.040 

125.400 


ENTRATE I 

, (Min. degli affari esteri . 714.4001 

Rendite » CTU erra. 2.608.026 

dell’amili./ , g nanze . 2.080 

Connine I Q or ^ e d e i con ti ... . 364 [ 

Quota matricolare dei paesi cislaitani /S. 083.730 ( 
» » » translaitani 33.464.456 

Pagamento del tesoro ungherese « . 2.^/6 493 


3.324.870 


113. 824.167 


IL Paesi della Gislaitania. 

Il conto del ISSO si chiuse con un disavanzo di 13 milioni, es 
sendo ammontate le spese a 434 e le entrate a 421 milioni, seh- 
bene le imposte del 1875 al 1880 aumentarono di 27 milioni. 

11 bilancio del 1882, secondo la legge del 20 marzo 1882, pre- 
senta le cifre seguenti : 


ENTRATE. 

1. Minist. finanze, tributi diretti . 
Imposta fond. 35 milioni ; id. sui 
fabb. 25 V 2 ; id. industria 10 ; id. 
sulla rendita 22; arretrati l,ecc. 

2. Id. id. tributi indiretti . . 

Dogane 29,820,5S4 ; birra 22 
milioni ; acquavite 7 '/, ; vino e 
mosto 4 ; bestiame 5 ; zucchero 41 ; 
altre derrate 2; amodiazioni 3 ‘/ ? 
oltre alle minori imposte di 
consumo ; sale 19,566,000 ; tabac¬ 
co 63,947,200; bollo 16,880,000; 
diritti giudiziari 32 milioni; lot¬ 
to 20,222,000; dazio 2,41S,000 ; 
licenze 1 milione; camp. 194,300 

3. Beni demaniali e redditi dell’ am¬ 
ministrazione centrale . • * • 

4. Ministero del commercio . • - 

Peste 18,853 ; telegrafi 4,220,000 ; 
ferrovie dello Stato 15,911,000. 
[Le poste e i telegrafi danno un 
attivo di 4 milioni, le ferrovie un 
pass, di 3] ; altri redditi 836,500 

5. Ministero dell’ agricoltura . • • 


Lorde Spose di percei. 

92.970.000 441.000 

274.215.084 83.251.312 


5. 653. 221 
39. 820. 510 


1 522.220 
38.278.25' 


10. 602. 526 










Redditi risultanti principalmente 
dalle miniere e dalle foreste. 
0 Consiglio dei Ministri .... 
7’ Ministeri dell’interno, della guerra 
e di grazia e giustizia.... 
S Ministero della pubblica istruzione 

9 . Altri redditi diversi. 

Totale delle entrale nette . 

lorde . 


1. 

2 . 

3. 

4. 

5 . 
0 . 

7 . 

8 . 
9, 
11 ). 
11 . 


SPESE 

Casa dell’Imperatore .... 

Cancelleria, Dieta, Corte suprema 

Consiglio dei Ministri .... 

Quota nelle speso comuni. . . 

Ministero dell’interno .... 
» della guerra .... 

» dei culti e dell’istr. pubb. 

» delle finanze .... 

» del commercio . . . 

» dell’ agricoltura . . . 

» della giustizia . . . 

Debito pubblico e sua amminis. 

Corte dei conti; pens. e dotaz. . 

Spese . 

Disavanzo . 


'OSTE- 

ó07 

Lorde 


685. 780 

1.656. 063 

5.358. 870 

17. 194. 339 

316. 

193. 260 

448. 

155.793 

Ordinarie 

Straordinarie 

4. 650. 000 

1.783. 504 

839. 633 

89. 946. 630 

15. 346. 680 

2. 184.185 

8.686. 400 

305.300 

15.316. 847 

2. 466. 038 

99.975. 195 

4. 421.619 

38. 775. 722 

7. 288. 542 

10.497.318 

1.022. 090 

19. 532. 000 

1. 191. 335 

115. 115. 143 

13.309. 920 

16.015.500 

17. 051. 450 


485. 720. 951 
37.565. 158 


III. Paesi della Corona di Ungheria. 

Il conto del 1880 si chiuse con un disavanzo di 27,214,249 
fiorini, essendovi stati 26.2,434,587 fior, di entrate. 289,648.836 
(li spese. Il bilancio del 1SS2 presenta i risultati seguenti : 


ENTRATE 

1- Contribuzioni dirette. 

Fondiaria 38 milioni; Edilìzi 8.742,000; 
Industria 17,6SS,000 ; Società 2,745,000 ; 
Capitali 4,086,000; Trasporti 3,300,000; 
0 'l'a-ssa militare 3,050,000, ecc. 

Contribuzioni indirette.. • 

Consumi (birra, accquavite, vino, bestiame, 
zucchero) 16,572,350 ; Dogane 310.000 ; 
«ale 14,368,629 ; Tabacco *38 7* milioni ; 
Bollo 10 ; Diritti giudiziari. 12,695,000 ; 
Lotto 3,472,468, ecc. 

V f. Stabilimenti dello Stato • ■ • • 
suditi dei vari Ministeri. 

Totale. 


90. 590.000 


118.127.261 


36.137.116 
31.280.649 

276.135.026 







5GB 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


SPESE. 


1. 

9 

>■*/• 

$. 

4. 

5. 

6. 

7. 

8. 

9. 

10 . 
11 . 
12 . 
18. 

14, 

15 , 


Casa del Re • • • • •••••.■ * * 

Cancelleria, Dieta. Cons. dei Ministri . . . 

Ministero dell’ interno. 

» delia guerra. 

» dei culti e dell’ insegnamento . . 

» della giustizia. 

» dell’ agricoltura e del commercio 

» delle vie di comunicazione . . . 

» delle Finanze . . ■ • • • • . • 

Alimi, della Croazia, della Slavonia e di Fium 
Debito gener. ungherese e parte del debito austi 
Parte nelle spese comuni. 

Altre spese . . _ • • • .• • ; • ■ • * 

Spese straordinarie comuni per la Jiosma . 
Riscatto delle rendite fond. e della decima . 


4 - 650.000 
1. 665.931 
8- 005.295 
6.812. 900 

4. S02. 547 
10.159. 893 

8. 628.913 
28. 348.748 
53. 909.830 

5. 766.708 
88. 023.690 
33. 074. 474 
15. 215.125 

7.188.210 
19.331.259 

295. 531.523 


Ao-o-iungendo le entrate e le spese d ordine, e 311 per 

le infeudazioni si ha un disavanzo di 26,268,097. 

Il Reo-no di Croazia e Slavonia ha inoltre una entrata speciale 
di 3,603,464, che spende per la propria amministrazione au, - 
noma, oltre al contributo alle spese comuni. 


IV. Debito pubblico. 

4L 1- gennaio 1882 il il.bilo «nttnmfc “J*ÌS 

"’if 4,B,'griffi aMS ; ss 

degli Stati della Corona ungherese dl a 12^ 

complessivamente il debito dell upP 610 venerò per oltre. 1,1 15 
bardi di lire nostre. La Corona d’ Ungheria ha pero pei 

milioni di fiorini di beni demaniali. 













XXIII. 


l’ AUSTRIA-UNGHERIA, 

LA SUA COSTITUZIONE E IL SUO AVVENIRE. 


Pochi anni or sono l’Austria era segno all’odio di tutti gli amici 
della libertà. Ripudiate le riforme liberali di Giuseppe II, alienata 
nelle mani del Vaticano l’indipendenza del potere civile, era diven¬ 
tata il focolare, o piuttosto la cittadella della reazione in Europa. 
Ognuna delle sue disfatte era considerata come una vittoria del 
progresso ; la Francia, unendosi all’ Italia per combatterla, aveva 
acquistato dovunque le più vive simpatie; gli uomini di Stato inglesi 
che reputavano l’impero d’Austria necessario all’equilibrio europeo 
venivano considerati come i rappresentanti di una politica egoista 
ed antiquata. Che grida di gioia avrebbero salutata allora, in tutta 
l’Europa liberale, la caduta della monarchia degli Asburgo! 

Oggi r opinione pubblica è un po’ mutata, e si vorrebbe che 
l’Austria superasse le difficoltà che la stringono, e si ricostituisse 
sulla base dei principi moderni. Si crede .le rimanga una grande 
missione da compiere nell’ Europa orientale ; essa deve farvi 
penetrare la coltura e la civiltà dell’ Occidente ìt non con una 
^ugua uniforme o con un assurdo accentramento amministrativo, 
ma collo sviluppo autonomo delle diverse nazionalità. È un com¬ 
pito pieno di difficoltà, che non potranno esser superate tutte 
Pacificamente ed in breve tempo, ma del quale è bene tener conto 
Fù che non faccia l’autore, perchè determinerà considerevoli 
mutamenti geografici in uno Stato, il quale, a differenza degli 
alt m, nemmeno può dirsi « una espressione geografica. » 

Uopo la guerra del 1866 l’Austria somigliava molto al quadro 
degorico dove Kaulbach, sulle scale del museo di Berlino, ha 
PPresentata la dispersione dei popoli e la confusione delle m D ue. 

I 72 








570 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

0(U 

Tutto pareva annunciare una dissoluzione vicina, irrimediabile 
Dovunque conflitti di nazionalità inasprite, urti di pretese irrecon¬ 
ciliabili, gelosie inveterate di razze diverse, accantonate nei loro 
territori, o peggio, mescolate nello stesso distretto, reclami violenti 
di venti idiomi diversi, elio pretendevano eguali diritti, opposi¬ 
zione di privilegi storici e di esigenze moderne, confusione inestri¬ 
cabile di odii, di risentimenti, di aspirazioni contradditorie; infine, 
ciascuna provincia agitata da qualche questione ardente, che mi¬ 
nacciava il riposo e l’integrità dell’ impero : nel Trentino il voto 
palese di unirsi all’Italia; nel Tirolo una popolazione fanatica, 
sovreccitata da prediche oltramontane ; a Vienna la questione del 
concordato, che metteva alle prese i conservatori ed i partigiani 
delle idee moderne ; a Trieste nn gruppo di italianissimi, piccolo 
ma irrequieto, pronto a profittare di tutte le occasioni per far 
delle dimostrazioni antiaustriache ; a Fiume la guerra civile di¬ 
chiarata fra il partito croato e gii amici dell’ Ungheria ; ad Agram 
di siavi esasperati per l’unione coll’ Ungheria, e maledienti l’Au¬ 
stria che li abbandonava agli antichi nemici ; nel Canato i Serbi, 
co°ii occhi rivolti verso Belgrado, sognando il ristabilimento del¬ 
l’impero di Dusciano sotto il protettorato della Russia ; nella Transil- 
vania i Rumani umiliati, i quali, parlando di Bucarest, si numeravano 
in silenzio, ed i Sassoni inquieti, diffidenti dei Magiari ostili 
nuovo ordinamento ; in Ungheria le popolazioni impoverite 'da cat¬ 
tivi raccolti, quasi affamate, incapaci di pagare le arretrat. 

ruminando il vecchio odio contro l’Austria ed grande atam* 

pendenza assoluta; in Galizia sempie vl ^a • nrnnti a chiamare 
aspiranti alla risurrezione della Polonia, e Rutem 1 . „ e 

l’liuto delle bande moscovite; in Boemia Czechi e Tede* ^ ^ 

prese su tutto, 1’ agitazione nazionale P r ° nta ^ ns i av isino ; 
lotta di razze, inalberando arditamente la bandier P ^ educato 6 
al centro un imperatore pieno di buone m enz ’ stran iero e 
cresciuto in un ambiente di reazione, con un ^ ^ questo il 
protestante, un esercito umiliato e irritato , e n0nte? j a ino- 

baratro senza fondo del disavanzo, il fallirne le rendite delle 

nota cartacea deprezzata, l’industria in ma ? J esor bitanti cosi 
ferrovie e le esportazioni in diminuzione, e 11 1 malcontento, 

che in parte non si pagavano più ; * nsom ™ che nulla avevano 
miseria, irritazione, scoramento, fra g ^ di c0S e oh l 

comune, tranne il desiderio di uscire ^ a tutto P areva 

opprimeva, le umiliava, le rovinava 
sentir ripetere il finis Austriae. 284 . 2 90 . 

1 JZ De Laoeleye. La Prusse et l’Autriche depuis 
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Itfa la storia già narrava che l’Austria aveva superati altri pe¬ 
ricoli simili, perchè la causa che l’aveva fatta nascere ne rendeva 
necessaria l’esistenza. Ci voleva sul Danubio un forte Stato per 
resistere ai Turchi, e questo Stato non è meno necessario adesso 
per succedere loro e tener testa alla Russia. Per questo T impero 
degli Asburgo incominciò a pensare al suo interno riordinamento 
e cercò, se non uno stabile assetto, un equilibrio, il quale con¬ 
sentisse uno sviluppo pacifico, e bastasse a tener insieme le di¬ 
verse nazionalità. 

La crisi cominciò, si può dire, per l’Austria, quando essa entrò 
nel diritto nuovo, e riconobbe che i popoli non sono beni patri¬ 
moniali o schiavi di un padrone. Quando si diceva Austria, una 
volta, si adoperava una parola alla quale nulla corrispondeva di 
reale, ma che convenzionalmente significava 1* assieme delle na¬ 
zionalità riunite sotto lo scettro della casa d’Asburgo. Nessun le¬ 
game organico fra loro ; ciascuna aveva, le proprie istituzioni, 
le sue corti, i suoi privilegi, le sue leggi; formavano un tutto, 
perchè appartenevano alla stessa dinastia, come domini separati 
di una grande famiglia, che li avesse acquistati a titoli diversi, 
con facoltà di alienarli, ipotecarli, darli in dote, donarli a proprio 
talento. Il riordinamento politico di uno Stato così costituito se¬ 
condo i principi liberali, doveva incontrare difficoltà gravissime, 
e non era possibile senza tener conto dei diritti storici delle sin¬ 
gole parti dell’ impero. 

Leopoldo, che fu detto il grande, cercò di imitare Filippo II e 
Luigi XIV, ma non riuscì a creare uno Stato unitario, ad onta 
di tutto il suo potere dispotico, della sua forte polizia e dell’ eser¬ 
cito. Gli Ungheresi conservarono le loro istituzioni, opponendo 
sempre la più fiera resistenza ai tentativi di germanizzazione che 
fallirono completamente, mentre la razza slava, oscuramente e 
quasi inconsciamente, serbava intatti la sua lingua, le sue tra¬ 
dizioni, il suo genio. Giuseppe li riprese il tentativo di unifica¬ 
zione con idee e con intendimenti liberali, ma fallì del pali, ed 
allorché Francesco I, con lettere patenti del 1 agosto 1804, creava 
il nuovo impero d’Austria, dichiarò che i suoi regni e paesi 
ereditari conserverebbero le loro costituzioni, i loro titoli e pn 
Vl l©gi, senza essere stretti in un tutto organico da alcun nuovo 

legame. 


Ha dopo i trattati del 1815 prevalse la politica di Mettermeli, 
Ll c l u ale credeva che l’impero si sarebbe disciolto, accettan o ì 

f rinci PÌ moderni: la sovranità nazionale, il regime parlamentare 

a llbe rtà della stampa. Le diverse nazionalità si manteneva 
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isolate tra loro e dagli altri Stati d’Europa ; il progresso ero 
combattuto sotto tutte le forme, e Borile poteva chiamare l’Austri 
« la Cina dell’ Europa. » Il dispotismo più assoluto fece così le sue 
prove, creando uno stato di cose che doveva riuscire alla trasfor¬ 
mazione dell’ impero od alla sua completa rovina. Nel 1848 *\\ 
riuscì di applicare ancora una volta la massima del divìderei 
impera, e profittando degli odii tra le varie nazionalità metterle 
le une di fronte alle altre e instaurare il potere assoluto ; ma 
fu l’ultima prova. 

In qual modo poteva l’impero darsi una costituzione liberale ? 
Tre sistemi si trovavano in presenza, e furono successivamente 
sperimentati : il centralismo, preferito dai ' Tedeschi, il federa¬ 
lismo patrocinato dagli Slavi, il dualismo proposto dai Magiari. 

I centralisti miravano ad organizzare lo Stato sul modello inglese, 
ammettendo il maggior discentramento amministrativo, ma 1’ unità 
politica, con un centro unico, a Vienna, una lingua ufficiale, la 
tedesca, uno spirito burocratico, a base tedesca. Sebbene il sistema 
piacesse a molti ed avesse le simpatie dell’Imperatore e della 
Corte, non potè durare, di fronte all’opposizione della maggio¬ 
ranza magiara e slava. I federalisti rispettano l’esistenza auto¬ 
noma di tutte le provincie, attribuendo ad un potere centrale unico 
soltanto l’esercito, le finanze e gli affari esteri, e dando all’Im¬ 
pero una costituzione simile a quella della Svizzera, con un capo 
monarchico ; neanche questo sistema riuscì, essendo combattuto dai 
Tedeschi, dalla Corte e dai conservatori, i quali temono di veder 
dietro al federalismo la Repubblica, e dai Magiaii, i qua ì 
mettono le loro forze militari siano in mano d un ar a 
dove essi sarebbero in minoranza e non potrebbero par ai e 
pria lingua. Il dualismo è il sistema che prevalse e delle 
zioni il Reclus ha data una idea chiara e comp e a, 
nascondere le proprie preferenze per il sistema et ® r Q inen0 
Il sistema duale venne accolto dopo sperimeli a ^g f a lli- 
brevemente e sinceramente gli altri due. Da <- * . ass0 iata, 
rono definitivamente i tentativi di monarchia uni f e( j e - 

e nel verstàrkte Reichsralh del 1860 preva sero Quattro 

razione, ai quali si inspirò la costituzione e ma si adottava 
soli mesi dopo si allargavano le libertà po rie , ^ sU 343 

un sistema unitario, con un Parlamento unic » ^fiutarono <h 
deputati, ne mancarono 140, perche gli e e va fatto m° dl ' 
procedere alla loro elezione. L’ Ungheria, oi es ^ a resiste^ ’ 
care, la costituzione d’ ottobre, fu alla es stativo ^ er 
che durò sino al 1867, quando, dopo un nu 
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del conte Belcredi, si dovette adottare per un decennio, quasi 
a titolo provvisorio, il sistema presente. 

1 Ma sebbene esso sia stato rinnovato nel 1867 per un altro 
decennio dopo quel primo esperimento, non si può dire cer¬ 
tamente che sia riuscito bene. L’opposizione aperta degli Slavi 
e quella meno palese, ma non meno fiera dei Rumani e degli 
Italiani, è una continua minaccia per la costituzione politica del¬ 
l’impero. Soltanto i Tedeschi ed i Magiari sono soddisfatti, e an¬ 
cora quelli già deplorano d avere addossata una parte soverchia 
delle spese comuni. Ma nella metà dell’ Impero rappresentato al 
Parlamento di Vienna i Tedeschi costituiscono una minoranza 
più forte assai delle altre, ma sempre minoranza, avendo contro 
di loro più di 14 milioni di abitanti, mentre essi appena supe¬ 
rano gli S milioni. Gli Slavi delle diverse famiglie, boemi, ru¬ 
teni, moravi, schiavoni, polacchi, sloveni, serbi, croati, aspi¬ 
rano a costituire altrettanti Stati distinti, soggetti all’autorità 
suprema dell’imperatore negli afiàri che costituiscono l’essenza 
dello Stato, autonomi in tutto il resto. Nei due arciducati d’Austria, 
nel Salisburghese, nella Stiria, nella Carinzia, nel Vorarlberg ed 
in una parte della Slesia e del Tirolo i Tedeschi sono padroni 
più o meno assoluti ; ma in Boemia, sebbene superino i due 
milioni, prevalgono gli Czechi, e sebbene una legge elettorale 
piena di artifici dia talvolta a quelli la preminenza, questi la 
rivendicano autorevolmente. 11 Tirolo meridionale che noi abbiamo 
chiamato col suo nome di Trentino, Trieste col suo territorio, Gorizia 
e l’Istria, specie nella sua parte litoranea, sono terre italiane, 
e dovrebbero avere proprie diete e governi autonomi, come libere 
dovrebbero essere le città italiane della Dalmazia. Nella Carniola, 
a Gradisca, nell’ Istria interna, nella Dalmazia prevalgono Slo¬ 
veni e Serbo-croati, che aspirano anche più apertamente all’ au¬ 
tonomia. Così i Ruteni prevalenti nella Galizia e nella Bucovina. 
Nell’ altra metà dell’ impero i Magiari sono, al pari dei Tedeschi 
nella prima, una minoranza, e neppur la più forte se si som¬ 
massero insieme tutte le genti slave. 

Nel Parlamento di Vienna sono perciò continui i conflitti cogli 
kfavi, specie cogli Czechi della Boemia, come nel Parlamento 
Ul Bu dapest cogli Slavi del Sud, sebbene 1’ Ungheria sia stata 
costretta a concludere alla sua volta un compromesso coi reame 
^ Grazia e Schiavonia, consentendogli una autonomia poco 
^f rsa quella che essa medesima possiede. 

Ura , chi abbia seguito le tendenze e le manifestazioni degli 
avi doli’ Austria-Ungheria avrà notato, che essi non volgono 
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sempre i loro sguardi verso la Russia, ma solo allora che non 
abbiano alcuna speranza di vedere accolte dall’Austria le i oro 
Ispirazioni o credano che non sia possibile realizzarle colla di¬ 
nastia degli Asburgo. D’ altra parte è evidente, che l’Austria può 
assai meglio della Russia far paghe quelle aspirazioni, quando si 
pensi che l’idea della unione slava è una delle più strambe utopie 
siano state mai messe innanzi, e si mostrò tale alle prime prove, 
come a chiunque la esaminasse seriamente. Noi ci troveremo ancora 
di fronte a cotesta questione nel volume dove avremo a studiare, 
ampliando il testo del Reclus, la penisola dei Balcani, e vi trove¬ 
remo allora la riprova di cotesta convinzione, che va prevalendo 
in Europa, ed anche in Austria acquistò molto terreno. 

Ora vi è un solo modo di appagare le diverse razze slave, ed è 
quello di dare loro più larghe autonomie, con speciali parlamenti, 
ed all’ Impero una costituzione federale. In tal guisa non gli de¬ 
riverà orave danno dalle perdite cui fosse eventualmente costretto 
e potrà estendersi a poco a poco verso l’Oriente, coll’aiuto 
specialmente delle razze che da ogni parte circondano gli Slavi, 
e strette ad altri Stati, secondo le leggi della geografìa e del¬ 
l’etnografìa, o parzialmente confederate ad essi, potranno esei ci¬ 
tare in Oriente una grande influenza civile l . 

1 Per la cognizione della monarchia 

1’opera veramente importante intitolata, / pop Jn QfTni volume si studiai’in¬ 
sci-itti, quadri etnografici e storici - Vienna, • d(JgU abitan ti ; lo suc- 

llusso esercitato dall’ambiente, specialmente dal f • deirepooa 0 la formazione 

oessive immigrazioni loro, i, modo dite 

dell, prime comunanze; la religione e avita posizione nello Stato, il ™.eg» 

Si indagano poi le condizioni presenti dei popoli, la espongono le divisioni 

dello spirito nazionale, i rapporti fra le varie razze. rmament si attione allo 

territoriali, gli usi, i costumi, le tradizioni, . canti popolar,, tutto 

sviluppo della vita fìsica ed intellettuale. it„/>ifn.nti per gli Slavi, gli a n 

L- era è di.isa in U volumi, quattro per 1 «-*• "r 
pei Magiari, i Romani, i Semiti e gli Zingari. Nrssun volun e p r » 
essere un augurio. Giova oonoscere la divide <1, quosto^pi» alpin i della^Stiri», 

I. 1 Tedeschi nell’Austria alia c bassa, nel Salisbuighese, 
della Carinzia e della Carniola, del D. K. Scll ° be ^ QUo Lohr , 

li. 1 Tedeschi in Boemia, Moravia e ‘ ^ Schvoickcr- 

III. I Tedeschi in Ungheria e Transilvania, e 
I Tirolesi di J. Ogger. 

I Magiari di P. Uunfaloy. ^ Bucovina , di J- 

1 liumani nell’Ungheria, in fransilva 
I Semiti, di G. WolJ. 

VIII. Gli Czechi di J. Black. 

IX. I Polacchi ed i Ruteni di J ■ S* u j s ... r starà . .. nosn' a c n6 

X. Gli Sloveni di J Surnann „ ed 1 r ° a 1 j mer idionale, ne 
vt ali Slavi del Sud in Dalmazia, nell Ungheria 


IV. 

V. 

VI. 

VII. 


XI 


UH Sloveni ai j _ rwheria 

Gli Slavi del Sud in Dalmazia, nell 6 
p Erzegovina di J. Stejanocià. 

Sai. Gli Zingari in Ungheria di J. Schifile ier. 
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Non è forse lontano quel conflitto tra la Russia e l’Austria, che 
dovrà decidere dei destini del mondo orientale e compirà necessa¬ 
riamente la trasformazione della monarchia degli Asburgo, spingen¬ 
dola vittoriosa a costituire un impero federale in Oriente, ovvero 
compiccio, se vinta, la nazionalità tedesca, italiana e rumana, e 
lasciando al loro destino le altre che vivono nell’ impero. Fu già un 
tempo, quando a molti patrioti italiani e tedeschi, i quali non po¬ 
tevano tenere per serio il programma del delenda Austria, pareva 
ottima soluzione il suo avviamento verso l’Oriente ; così avrebbe po¬ 
tuto comporre quelle frammentarie popolazioni in equo consorzio, 
raccogliere la maggior parte dell’ eredità della Turchia, stringere 
tutte le genti slave del sud in robusta federazione fra loro, e con le 
magiare e le rumane, lasciando liberi di unirsi alle rispettive nazio¬ 
nalità non solo gli Italiani, che giammai hanno avuto nell’ impero 
alcuna influenza politica, ma i Tedeschi che la pretesero sempre e per 
lungo tempo l’ebbero assai maggiore di quello siano la forza loro 
ed il numero, se non la coltura. Rassegnandosi parecchi anni in¬ 
nanzi al compito assunto poi a Berlino, la monarchia degli Asburgo 
avrebbe evitato a sè ed ai vicini più di una guerra. Imperocché 
non giova credere alle dottrine del fatalismo storico ed all’asso¬ 
luta vanità del senno e della previdenza politica. 


Si vedano inoltro : Gumplowicz L. Da s Recht der Nationalitàten und Sprachea in 
Oaterreicli-Ungarn. Innsbruck, 1879; fa la storia dei tentativi unitari dell’ assolutismo, 
delle idee uscito colla rivoluzione del 1848, dell’insuccesso della reazione, del nuovo as¬ 
setto dato all’ Impero nel 1867. Studia poi la teoria delle nazionalità, esponendo e criticando 
le idee dei vari Autori, e studiandone 1’ applicazione nelle modificazioni che dovette subire. 

Ficker A., Ueber Nationalitdt. — Glatter Dr., Gedanken iiber der Kriterien der 
Nationalitàt. — Keleti K., Qtt’ est ce que la nationaliti, Pest, 1874- — Brie S., Ueber 
Nationalitàt, Rostock, 1876. — Becker B., Der Misxbrauch der Nationalitàtenlehre. 


Wien, 1867. — Etwòss, Die Nationalitàten Frage. Pest, 1875. — 

Dautscher von Kollesberg, Der monarcliische Bundestaat Oesterreich-Ungarn. Vien, 
1880 : esamina la questione del federalismo specialmente in vista dell annessione della 
Bosnia c dell’ Erzegovina. 

Ficker A., Beoòlkerung der Oesterreichischcm Monarchie, e vedi la carta delle nazio¬ 
nalità unita a questo volume. Le nazionalità non sono meno di venti perchè si noverano: 
Tedeschi, Italiani, Ungheresi, Czechi, Polacchi, Ruteni, Slovacchi, Sloveni, Croati, Serbi, 
Bulgari, Kumani, Jazigi, Szckleri, Usciocchi, Schipetari, Sassoni-fiamminghi, Rumam, 
Arn, eni, Israeliti, Sciocazzi, Vendi, Zingari, Morlacchi, Valloni, Francesi, e ancora bisogna 
•flettere por davvero un eccetera. p 

1 flaus J. ; Die Gleichberechtiqung - Die croatische Frage, Agram, 1867. - Po- 
-- VOn > Ueber das Bestimmungsrcht der Kànigreich Dalmatica, Croatien, und 

sol e T est ‘ 0ni relat *ve alla ricostituzione dell’ Austria-Ungheria sopra una base federale 
state riassunte in modo chiaro e brillante dal signor E. De Laoeleye, ne °f e ™' " 

e Z l CCt V ÀUtriche depuis la guerre: si vedano specialmente x capitoli V, 1 Austria 
nazioni * U ° Va costituzione; VI, l’Ungheria, le sue istituzioni e il suo avvenire, 
lta m Ungheria e gli Slavi del sud ; IX. Polacchi, Ruteni e Czechi. 
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per rendersi ad un tempo benemerita di Germania e d’Italia, tra 
le quali la storia le affidava quasi un arbitrato permanente, l’Au- 
stria-Ungheria avrebbe dunque dovuto rivolgersi assai prima al- 
P Oriente, od almeno senza quelle esitanze che ne accompagnarono 
l’azione sino all’ ultimo. « Potenza in gran parte composta di stirpi 
slave, — scriveva, nel 1859, Tulio Massarani, — e, rispetto a 
queste, interprete di una più alta coltura, e antesignana, che po¬ 
teva essere, di una più robusta, operosa e progressiva civiltà, era 
da lei, pareggiandone i diritti e componendole in equo consorzio, 
stringerle tutte, dalla Vistola alla Narenta, in una gagliarda fe¬ 
derazione. Questa poi, lungo che potesse più essere trascinata nel 
vortice dello czarismo, anzi avrebbevi contrapposto in benefìcio 
proprio e di tutta quanta Germania un diga efficace ; e per quella 
virtù che ha ogni nucleo bene compatto, di tirare a sè le mole¬ 
cole omogenee ancora erranti, avrebbe senza dubbio ampliata via 
via, verso il Basso Danubio ed il mare, la sfera d’efficienza del- 
l’Impero. Il quale, quando si volti ad Oriente, è sicuro d essere 
secondato, come propagatore di civiltà, da quella benevolenza e 
concordia degli animi in tutta l’Europa civile, che non soltanto lo 
abbandona, ma si converte in vivissima ripugnanza ov’esso tenti 
di premere verso Occidente 1 . » 

Sino a die tutto l’impero fu sommesso ad una inflessibile cen¬ 
tri era naturale, che anche gli Slavi, che- dovevano essere, 
dopo i Magiari, ai quali non rimane altra via, 1 ^ 

poggio, si lasciassero invece maneggiare da tu j> Au stria, 

Ltatrìe del panslavismo. Nel 1848 avvenne persino cipria, 

quasi le sembrasse poca cosa 1 aver appare ^ ginocchio 

idee russe, aprisse alle armi russe ì con ni, p * ]U Cos ì jS ino 
davanti allo Czar restitutore della sua autorità, s ^ ^ moyi _ 

al Congresso di Berlino, per quel suo snatuu ^ vigorose 

mento nazionale, tenne più volentieri ca u » , ura | e compito 
e giovani razze cristiane, e ripudiò il e ìssu condannata 

suo per addirsi ad una alleanza vuota d’ogm 
al cimento impossibile di incagliare e ino g0O , uire in Oriente 

L’Àustria-Ungheria non fu sola, del res , ® mon ac.o ebbro 

una politica così piena di contraddizioni. , ^ ed a m anca, 

di Lutero sconquassato sovra il suo^ asn ÌQ fra una V° ]l \ Q 
le Potenze occidentali hanno serri p» e potenza ha a 

sentimentale e una politica d’interess, UM s sola non » 

sempre uno scopo chiaro, preerso, 

1 Studi di politica e di storia. Germania e Italia ai 
pag. 378. 
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distolto un momento, per secoli, i suoi sguardi dalla « città dello 
Tsar. » Quando si abbraccia il complesso della politica russa, si 
prova la stessa compiacenza artistica che davanti ad un capola¬ 
voro del genio. Anche là, dove domina una ambizione quasi feroce, 
su cui è distesa così ricca vernice di idealismo, di alti e generosi 
sentimenti, che seduce le popolazioni, pare un granito rivestito 
di graziosi policromi. I Moscoviti si preparavano a conquistare 
la città di Costantino prima che si chiamasse Stambul, e nella 
Cronaca di Nestorio si racconta « che sotto il gran Vladimiro 
lasciarono il culto pagano ed adottarono l’ortodossia per esten¬ 
dere più facilmente la loro azione sui Greci. » I primordi della 
politica russa sono come il prologo di un dramma di Sofocle, che 
ne rivela tutta la tessitura, tutta la potente unità. Una logica 
inflessibile, un aspetto brillante, una sicurezza di calcolo, eccone 
i caratteri dominanti. E quando si manifesta, quando l’Europa 
con le sue contraddizioni e la sua versatilità aiuta il gran disegno 
di Pietro il Grande, incominciano a sparire gli ostacoli che ne 
arrestavano 1* azione. La Svezia soccombe a Pultava, la Polonia 
è divisa, e cadute quelle due barriere, per mano di coloro stessi, 
eh’erano i più interessati a difenderle, la Russia si trova sola a 
fronte della Turchia \ 

E adesso ecco che le si solleva di contro un ostacolo nuovo 
inatteso, più grande di quelli già superati. Sin dalla spartizione 
della Polonia, l’Austria-Ungheria fu spinta verso l’Oriente dalla 
Potenza che aveva il maggior interesse ad escluderla dalla Germania, 
la Prussia. Ma soltanto al Congresso di Berlino essa si decise ad 
accettare la missione nuova. Oggi si stà consumando l’annessione 
della Bosnia, ma già si disegna il compito più vasto. Vedremo 
come nella Serbia o nel Montenegro l’influenza austriaca si possa 
dire ormai sottentrata alla russa. La Serbia è chiusa da due parti 
ed avvinta con speciali convenzioni commerciali e ferroviarie; 
il Montenegro stretto quasi tutto intorno e vigilato da Spizza sul- 
1 unico spiraglio di mare, che gli venne limosinato. Sono i primi 
passi. Vedremo come cotesta azione si continui e si completi nella 
Rumania. « La vera importanza politica ed economica dell an¬ 
nessione della Bosnia, per noi, giace in questo, che ci abbiamo 
aperta la via sino a Salonicco. Nò la Rumania, nè la Bulgaria 
Potranno sottrarsi alla nostra influenza ; e quanto alla Rumelia 
od alle provincie albanesi, è questione di tempo. Salonicco e de- 
stmato ad essere il maggior porto della monarchia » . Alle quali 

! ^° rel A -’ £« qaestion cl’ Orìent ciu XVIU siede. — Par,s > 18,0 
Kateenhofci-, Bosnim, ecc., ed altri. 
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esplicite dichiarazioni v’è chi aggiunge, che « se non fosse ] a 
sicurezza di maggiori acquisti, la Bosnia non sarebbe certo comi 
penso equivalente al sacrificio ed ai pericoli cui la monarchia si 
è esposta » \ Queste opinioni, che sono d’ uomini autorevoli, mo¬ 
strano di qual natura ed estensione sia la nuova missione del¬ 
l’Austria. 

L’Austria-Ungheriaha compreso che non avrebbe potuto giammai 
spingere la sua aquila a voli così audaci senza assicurarsi le 
spalle. L’alleanza germanica, che ha sorpreso molti, fuori delle 
cancellerie europee, era chiusa in germe nel trattato di Berlino. 
Neanche la Germania, trattando la Russia come ha fatto, poteva 
più compromettersi sola. Alla Francia sospetta, alla Russia delusa 
e tradita, all’Italia malcontenta, bisognava opporre un’alleanza 
bastevole’ad assicurare la pace e le conquiste, tanto più bastevole 
allora, che poteva contare anche sul governo inglese, la cui po¬ 
litica avevaia secondata ed applaudita con ambo le mani. Quel- 
T alleanza ha le sue radici, come ha detto il signor I-Iaymerle 
nella comunanza degli interessi, nella concordanza delle vedute 
nolitiche, nell’amicizia dei sovrani, nella simpatia dei due popoli. 
E aggiunse, come non solo riguarda tutte le questioni che impac¬ 
cinola politica europea, o le nuove che possono sorgere, ma 
anche il modo di considerarne le possibili conseguenze. Il che 
spiega 'qualmente i due Cancellieri di 

una vita di cooperazione quasi fraterna, siano stati ti atta a coi 
battersi, e il solitario di Vanta abbia completamente— 
che v’era un tempo, sono passatile vaio, se ^ ostil0 

« neanche poteva ammettere il pensiero di cs.c 0 

alla Russia » 2 . pereto pensiero del 

Non è diffìcile comprendere quale fosse il * 1 arte di 

Bismarck mutando le parti a questo m ° t0 ’ gi trova come 
magia, nella questione d’Oriente. ^ la propria 

arrestata d’un tratto. Non le e piu loci- 1 ” azion i che con¬ 
missione soccorrendo contemporaneamen e a , ■ • a jQ n gheria è 

tavano forse sull’aiuto di lei. D’altronce bisogna am¬ 

messa sopra una via dove non si può ai f do vuol dm e 
vare in fondo o soccombere. Ed arnvar negare a a 

annettere quanto della Turchia europea non a qU elli d^ 

Grecia, aggiungendovi forse, con vmc0 1 di ° Rum ania, Serbl 
costituzione imperiale tedesca, i pnncip altrove 

• r opinione comune a Vienna e 

» Biclielen, Bosnien, ccc. ; ormai e, si può dii . 
come ne ho acquistata io stesso la convinzione. 

9 Klasz.ko J., Lea deux Chanceliers , Paris, 
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Montenegro, persino la stessa Grecia. È possibile che la Ger¬ 
mania , eli fronte a cosiffatto ingrandimento del suo card amico 
ed alleato, non abbia già determinati quali saranno i propri 

compensi ? 

Ora a noi altri non giova arrestare, se anche fosse possibile, 
la monarchia degli Asbui go sulla nuova via dove si è messa. 
Invece sarà necessario mettersi in grado di aiutarla il giorno 
nel quale certi amici dell’oggi si faranno innanzi colla nota delle 
spese. Toccherà a noi di ridurle, non solo, ma di non lasciar 
pigliare, in conto di quelle spese, la nostra parte, che avremo 
nel frattempo meritato. 

In questo senso 1* occupazione della Bosnia ha non solamente 
mutato l’aspetto del problema orientale, non solo compromesse 
le speranze di autonomie nazionali che si facevano vive nella 
penisola dei Balkani ; ma altresì mutati i rapporti dell’Austria- 
Ungheria coll’ Italia. In apparenza ha messo una cotale freddezza 
dispettosa in luogo dell’ amicizia ; nel fatto, ha associato ormai i 
destini delle due Potenze per guisa, che qualsiasi rivalità si solle¬ 
vasse tra loro, le farebbe dare addietro ciascuna di un passo, 
sopra una via tutta seminata di pericoli. 

Lo sviluppo del principio di nazionalità nella penisola dei Bal¬ 
kani avrebbe domandato soluzioni diverse da questa di un impero 
federale austro-magiaro-slavo, come può ora prevedersi. Ma anche 
in cotesta soluzione, se inspirata ad idee liberali ed a civili in¬ 
tendimenti, le piccole nazionalità della penisola potrebbero trovare 
il compimento delle loro aspirazioni. L’idea di una federazione 
non è così nuova nò così rigida da non poter tollerare appunto 
così fatta soluzione. Non se ne tacciono le difficoltà, alcune delle 
quali, come l’unione di tutti i Rumani in un Regno e dei Serbo- 
Croati in un altro, sembrano, davvero insormontabili, per.l’oppo¬ 
sizione che vi muoveranno i Magiari. Ma quando anche paresse 
preclusa la via ad ogni altra soluzione, gli è il caso di ripetere 
1 antico adagio : fata viam invenìent, aut faciant. 


A. Brunialti. 








CAPITOLO III 


LA GERMANIA 


SGUARDO COMPLESSIVO. 


La Germania o Deutschland è il paese centrale d’Europa. Le 
diagonali dirette da un’estremità all’altra del continente passano 
attraverso il suo territorio. Che queste lineo ideali sieno tracciate 
dalle Ebridi a Costantinopoli, dagli Urali allo stretto di Gibil¬ 
terra, dal nord della Scandinavia al sud della Sicilia, dalle coste 
della Bretagna alle spiagge del mar Caspio, tutte attraversano 
il cuore stesso della Germania. La Germania si trova dunque 
geograficamente destinata a compiere per tutta l’Europa quella 
parte di intermediaria, che appartenne più specialmente alla 
Francia durante più di dieci secoli per l’Europa occidentale, e 
che l’Inghilterra esercita per l’antico e il nuovo mondo. 

Sino a che la mancanza di strade artificiali non scemava l’im¬ 
portanza delle vie naturali, la Germania, così ben collocata per 
il passaggio dei popoli tra l’Oriente e l’Occidente, rimaneva molto 
infèriore alla vicina Francia per i vantaggi del moviménto sto¬ 
rico tra il sud e il nord. Essa non confina col Mediterraneo, 
essendone separata dalle muraglie delle Alpi. Anche consideiando 
le popolazioni germaniche dell’Austria come parte della glande 
Germania, la frontiera è lontana dal litorale mediterraneo; gli 
uomini del Nord non riuscirono a conquistare una via veiso 1 
§°lfo di Venezia che passando attraverso un territorio slavo ed 
impadronendosi della città italiana di Trieste : questa non appar¬ 
ane io ro nè geograficamente, perchè trovasi sul versan e op. 
«o delle Alpi, nè per diritto di occupazione, perche .1 Tedeschi 
* Sl trovano in piccola minoranza. La Germania, a ne 
0 c ominio naturale al solo versante settentrionale e e . p 
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deve servirsi d* un territorio straniero per comunicare col bacino 
del Mediterraneo, e perciò non può contribuire alla fusione dei 
disparati elementi settentrionali e mei idionali che in modo incom¬ 
pleto. Mentre la Francia, molto meno estesa in superficie, appar¬ 
tiene'ad un tempo ai due bacini dell’Oceano e del Mediterraneo, 
la Germania è tutta intera rivolta verso il settentrione. La Francia’, 
attraversata dal 45° di latitudine e dalla vetta dello spartiacque 
delle Cevenne rappresenta la vera media del clima temperato fra 
il polo e T equatore ; la Germania è già completamente nella metà 
polare, sul declivio oceanico. 

E non è il libero oceano che ne bagna le rive. I mari, la cui 
onda ba°na le rive tedesche, non sono profondi e ricchi di porti 
come quelli della Francia e dell’Inghilterra. Il Baltico, sul quale 
la Germania ha più che due terzi del suo litorale marittimo, è 
un mare quasi chiuso, dal quale i navigli non possono uscire che 
per oli stretti delle isole danesi; quantunque piccolo, è mare 
molto pericoloso in causa dei suoi banchi di sabbia, delle brevi 
ondate, delle nebbie, dei venti bruschi e mutevoli; d’inverno, 
l’entrata dei porti è ostruita dai ghiacci, o il mare stesso e in¬ 
teramente ghiacciato su parecchi tratti della sua superfìcie. Da 
ultimo pressoché la metà di questo bacino marittimo è quasi me¬ 
tile al commercio, perchè al nord delle isole d Alan P °° 
sono poco popolate. Il mar del Nord, chiamato 
mania, ha almeno il vantaggio di comunicale c mulinerei 
1’ Oceano Atlantico ; ma il suo principale ingra»o pe e]jb0 

col resto del mondo è l’angusto Passo di Calais, 
agevolmente esser vietato dalle flotte del a < c la sU a 
ghilterra. Per giunta il mare del Norc e P® 11 | na ^ e , sulle 
scarsa profondità 1 , per le sue spiagge n continuano 

quali irrompono di tratto in tratto lo acque, molti p a “ 

lontane sotto le onde con lunghi banchi c 1 s<. _ • al0 pr ima 

raggi, le navi si trovano già sui bassi oni ò ver0 , una 

di esserne in vista. La marina germanica P . j. del mondo, 
grande importanza relativa tra le flotte con marittimi de 

ma non bisogna cercarne la ragione nei vantaggi ^ 

P La Germania, sebbene inclinata è tuttavia ^ 

esso, dai confini della Russia a_ que 1 ‘ . pimenti sto^ 

paese più continentale che maritimi • avuto nn a » 

nei quali i Tedeschi propriamente ^ ^ per parte degl 
parte, tranne T invasione della Gì a & bi0 tedesco- 

^ Ai Morte) dico un pi°' e 

1 Nord-See, Mord-See (mar del Nord, mar 
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les i e dei Sassoni, seguirono per le frontiere di terra; egli è 
nella regione delle Alpi, del Reno, dell’ Oder, della Vistola e del 
Danubio, che seguirono tutte quelle alternative di battaglie, di 
conquiste, di migrazioni determinate dalla lotta incessante ora 
pacifica, ora guerriera, dei Tedeschi e dei loro vicini, gli Slavi, 
gl» italiani ed i Galli latinizzati. Questi continui spostamenti di 
popolazioni germaniche erano tanto più facili, chè la Germania 
fuorché verso l’Italia, non ha frontiere geografiche. A oriente 
le sue pianure vanno a confondersi con le immense estensioni 
della Slavia polacca e russa; a occidente parecchi piccoli gruppi 
di montagne e le terre basse verso i confini dell’ Olanda costitui¬ 
scono, per così dire, un limite naturale frammentario; ma in 
ornii tempo riuscì facile girare quest’ostacolo, e popolazioni nu¬ 
merose d’origine germanica lo oltrepassarono. Così i Fiamminghi, 
la cui- origine tedesca è incontestabilmente più pura di quella 
degli Austriaci di Vienna e dei Prussiani di Berlino, si inoltra¬ 
rono lungo il litorale del mar del Nord, sino nell’interno della 
Francia, alle colline del Boulonnais. Verso l’oriente, altri Te¬ 
deschi, seguendo le coste del Baltico, penetrarono lontano in un 
paese che fa oggi parte dell’ impero russo, mentre al sud-est altre 
colonie germaniche occupano, fra i Rumani e i Magiari, una 
parte dell’altipiano transilvanico. La storia narra qualmente, 
dalla costa d’oriente, le popolazioni slave e tedesche si trovarono 
continuamente alle prese, spostando di secolo in secolo la comune 
frontiera, secondo il risultato delle guerre e delle reciproche con¬ 
quiste. Soltanto gli Czechi furono preservati dalla trasformazione 
etnologica per effetto della barriera continua dei monti della Boemia, 
uno dei pochi limiti naturali dell’ Europa centrale ; senza la Su¬ 
olava, i monti dei Metalli ed i Sudóti, i Boemi si direbbero e 
si crederebbero Tedeschi, come milioni dei loro fratelli di razza 
in Prussia e in Austria. 

Così il dominio delia razza germanica sopra una gran parte 
dei suoi contorni è privo di frontiere precise, e qualunque sieno 
i confini fissati per trattati, in molti luoghi riesce diffìcile dire 
dove incominci la vera Germania : emigrazioni armate, inva- 
sioni dall’estero, guerre improvvise, lenti impulsi di popoli, 
Resero sempre più incerta e fluttuante la linea di separazione. 
f a ’ P e r un singolare contrasto l’interno delle contrade è diviso 
a piccoli gruppi di montagne in bacini parziali abbastanza di- 
lri i gli uni dagli altri e quasi predisposti a ricevere popolazioni 
eparate. Il territorio si presenta ineguale e frastagliato da mon- 
gne e da foreste e svariatissimo per condizioni geologiche spe- 
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cialmente al nord della valle del Meno, dall’ angolo occidentale 
della Boemia all’altipiano delle Àrdenne; quella è anche la par t e 
m cui il regime feudale fu più forte e si mantenne più a lun^o 
lasciando dietro a se una lolla di piccoli Stati, che conservarono 
sino a tempo recente gli avanzi della loro indipendenza. A mez¬ 
zogiorno di questo dedalo di colline e di valli, nella gran pianura 
dell’alto Danubio, geograficamente una, si era formato uno Stato 
considerevole, la Baviera, menti e al noid i vasti piani della Ger¬ 
mania marittima, stretti a paragone della loro lunghezza da est 
ad ovest, si erano frazionati in alcuni grandi domini politici; 
quello che occupava la parte più considerevole ed uniforme della 
pianura, il regno di Prussia, ha conquistato la preponderanza 
sugli Stati vicini più spezzati, aggiungendo a poco a poco ai 
propri i domini limitrofi e, impadronitosi di tutte le posizioni 
strategiche della Germania centrale, ne era già virtualmente pa¬ 
drone? quando formali trattati costituirono l’impero germanico. 

I diversi gruppi di montagne che dividono geograficamente la 
contrada sono abbastanza elevati e coprono una larga estensione 
di territorio, che bastò a ritardare per lungo tempo.l’unità po¬ 
litica della Germania ; ma non erano ostacolo sufficiente contro 
le migrazioni della popolazione e per isolare gli aiutanti del Noni 
e del Mezzogiorno in due parti distinte della razza. Senza dubbio 
vi sono grandi contrasti; da una parto le pianino c * ' k 
dono oltre la vista, i prati, le torbiere e le lande dall aUiafc 
alte montagne, gli altipiani, 1 torrenti ec. 1 ag . trascurii 
Nord non rassomiglia pero meno a . t l ueUo J 1 , p isoni Meo klem- 
partieolari e le differenze secondane i iconos postumi di storia 

burghesi, Pomeroni hanno singolare analogia • stiri», 

e di stato sociale coi Bavaresi, coi Tirolesi, 001 popolazioni 

Al nord come al sud della Germania esiastone anco- V ent ; 
che hanno conservato un avanzo dei lui o ai ; vecchi dialetti 
per razze e per tribù; ai due lati si niaritenner ^ . scom - 
e le vecchie usanze; la divisione in cas e su0 ardore 

parsa, e qua e là il fanatismo religioso persiste 

La Germania centrale, la Turingia.spemalnient^ *V gruppi isolati 
e di foreste, di catene di montagne in re rasti naturali, 
o raggianti, la zona frastagliata, pienia dd Nord e te» 

paese di transizione tra le gramh industriale, sociale e P ^ 
montagne del Mezzogiorno. La . 1 :. \ e classi e 

vi è intensa; i cangiamenti seguono c ’ lingua comuu 
T i si mescolano, i dialetti si fondono m una 
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■ o-randi impulsi nel cammino della storia tedesca partono da 
questa linea centrale, da Francoforte a Lipsia ed a Berlino. 

jj e l suo insieme il paese declina regolarmente dalle falde delle 
Alpi alle rive del mare del Nord e del mar Baltico. Gli altipiani 
della Baviera sono più elevati delle valli della Germania centrale, 
e da queste le acque scorrono verso la grande pianura del Nord. 
U paese si abbassa da sud a nord per gradi disuguali, in modo da 
agguagliare presso a poco i climi, perchè gli effetti dell’ altitudine 
compensano quelli delle latitudini, e per conseguenza le zone di 

12S. — RILIEVO DEL SUOLO DELLA GERMANIA. 
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temperatura disuguale che sul versante meridionale delle Alpi si 
accostano tanto, sono molto lontane le une dalle altre sui len ì 
declivi settentrionali occupati in gran parte dalla Germania. Una 
carta isotermica non consente di avere un idea completa ì co 
testa distribuzione del clima della Germania, perchè ruppiesen a 
^ 0n già le temperature reali dei luoghi durante 1 anno me io, ma 
*5 temperature puramente ideali che si avrebbero, se tutto il paese 
abbassato al livello del mare. In mèdia v’ e una ci a_ 

! 31ana come Ratisbona ed una città marittima come Ambilo 

‘anno precisamente la medesima temperatura media (<- » )> 
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5 SS 

hi disuguaglianza del suolo sparisse fra queste due città e se tutto il 
paese si trovasse cambiato in un piano ugualmente inclinato, dagli 
altipiani della Baviera all’estuario dell’Elba, il calore medio 
dell’anno sarebbe identico dappertutto; per tutta la parte della 
Germania compresa tra il Reno e 1’ Oder si mantiene fra gli g e 
i 9 gradi l . Le oscillazioni della temperatura variano secondo il 
rilievo del suolo, la prossimità o la distanza del mare o delle 
montagne e le mille circostanze dell’ambiente; nella regione delle 
montagne le piogge sono più abbondanti che nelle pianure del 
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Nord; ma in generale si può dire, che da U1 ^ . disCOS tano 

paese le variazioni locali nell’ insieme delle me • ed qmare del 

.poco le une dalle altre in tutto lo spazio tra.le a P Eeno; s eb- 
Nord. A tal riguardo è notevole specialmen te i c b d » q Ua si 500 
bene fra Basilea ed Emmerich attraversi un ® cielo di ugu* 10 
chilometri in linea retta, rimane tuttavia so A» c l ® 

temperatura, come se la latitudine non a \ ’ dei Tedeschi 
questa ragione contribuisce alla rassomig con tribui«ce r»o 
Nord e del Mezzodì: 1*analogia dell’ambiente 

Oscar * 
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CLIMA DELLA GERMANIA. r,8!) 

ad accostare abitudini, costumi e idee. V’è maggior contrasto di 
climi fra 1’ oriente e 1 occidente della Germania, che fra il sud 
ed il nord ; infatti dalla parte d’ oriente la temperatura media e 
più bassa in inverno e la pioggia v’ è meno abbondante. Ivi il 
clima rassomiglia già a quello della Russia. 

Se la Germania, nell’organismo geografico dell’Europa, deve 
essere considerata soltanto come una parte del versante setten¬ 
trionale delle Alpi, priva di confini precisi all’ oriente e all’ occi¬ 
dente, dal punto di vista geologico essa è un frammento senza 
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contorni distinti ; non forma un tutto a sè e non si può imma¬ 
ginarla separata dal resto d’Europa: « Geologicamente, si può 
gre che c’è una Spagna, un’Inghilterra, una Norvegia, una 
^’vezia, una-Russia, una Francia, ma non v’è una Germania 1 ». 
j. e A1 PÌ calcari dell’ alta Baviera sono il prolungamento orientale 
(l quelle del Vorarlberg e dell’Appenzell ; la grande zona di ter- 
J’ eno che si depose nell’antico mare miocenico, divenuta poi la 
Pianura svizzera, continua nella Baviera meridionale, dove è in 
° ran P a nte coperta dai detriti glaciali discesi dalle montagne : il 

n l>ard Cotta, Deutschlancls Boclen. 
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Giura, molto ristretto là dove lo attraversano le acque del Reno 
riprende una grande larghezza nella Svevia e attraversa tutta 
la Germania del Sud sino all’angolo occidentale della Boemia;l e 
montagne della Selva Nera coi loro graniti, col loro gres rosso, 
colle rocce triasiche, formano un gruppo corrispondente a quello 
dei Vogesi, dall’altra parte della valle del Reno; ma lo zoccolo 
che le regge si prolunga ad ovest della Boemia sino alle pianure 
dell’Annover. Al nord della pianura di Magonza, le formazioni 
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antiche sono le stesse sulle due rive del Reno : le ^ C ° con tinuano 
che cominciano nelle Ardenne e nel paese u ^ at0 al nord 
al nord-est verso il Nassau e la Westfa ia e ^ qua u S i 

dalla medesima zona di terreni carboniferi, nel Belgi 0 

apre, come una grande baia, la pia ^ U p 0 Azioni più moderne s 1 
e in Germania dei lembi di creta e d c q e lle colli ne ’ 

appoggiano ugualmente sulla ^f'^^oo.oOO c' lìlomet !’Veh« 
ultimo la pianura quaternaria di Germania! 1011 j 

drati che si estende su tutto * anche 1#^ 5 

una parte dell’ antico litorale, c e lQ Cos ì la Germ acc0S ta 

Polonia e vasti tratti della Russia ce del Sud che si 
divide geologicamente in due meta, qu 










































































































FIUMI DELLA GERMANIA. 591 

alla Svizzera, alla Francia, al Belgio; quella del Nord, che pro¬ 
lunga la pianura sarmata verso V occidente. 

Tra i gruppi di diversa formazione che s’innalzano nella re¬ 
gione centrale della Germania, al nord del Meno e della Mosella, 
si trovano numerosi gruppi vulcanici, notevoli per i loro cratèri 
mutati in laghi, per le colonne basaltiche 0 per i lunghi deflussi 
di lave. Sono i prodotti di un focolare di materie fuse, che bol¬ 
livano sotto il litorale, quando tutta la parte settentrionale della 
Germania era ancora coperta dalle acque. Presso a questi monti 
bruciati, la varietà delle rocce è molto grande, come in tutto 
il paese frastagliato dove nascono, da una parte gli affluenti del 
Meno, dall’altra quelli del Weser. Nelle profondità del suolo, la 
ricchezza delle formazioni geologiche corrisponde ai diversi aspetti 
della natura esteriore; la varietà delle culture e delle industrie 
ne è la conseguenza e perciò le popolazioni hanno istituzioni e 
costumi più originali 1 . 

All’ estremo occidente, la Germania del Sud è direttamente 
unita a quella del Nord dal corso del Reno. Questo fiume uscito 
dalle Alpi taglia la catena del Giura, passa nel largo solco aperto 
nei tempi geologici tra i Vogesi e la Foresta Nera, poi attraversa 
successivamente tutti gli strati rocciosi delle montagne, che sbar¬ 
ravano la sua valle sopra uno spessore di circa 200 chilometri. 
Il Reno mette dunque in evidenza il declivio generale del paese; 
ma più ad oriente le acque non hanno potuto espandersi nella 
stessa direzione, trovando T ostacolo dei monti della Turingia; i 
fiumi hanno dovuto cercare un’uscita parallelamente alle Alpi, 
e cosi si formò il Danubio, cercando la sua uscita per un declivio 
laterale, che riesce ad un mare interno. È notevole tuttavia che 
il Reno ed il Danubio allacciano in parecchi luoghi i loro rispet¬ 
tivi bacini. Tutto T alto Danubio, dalla sorgente di Ratisbona, 
continua esattamente, alla base meridionale del Giura Svevo, la 
linea formata ai piedi del Giura svizzero dall’Aar, il fiume prin¬ 
cipale dell’alto bacino renano. Nella Foresta Nera, nelle colline del 
Wùrttemberg parecchi affluenti dell’uno 0 dell’altro fiume hanno 
d corso incerto e sembrano esitare sulla via da tenere; un osta- 
col ° di pochi metri li farebbe cambiare di direzione. Da ultimo il 
fiume di Altmùhl, che discende al Danubio a monte di Ratisbona, 
e d il Regnitz, che va a raggiungere il Meno per Norimberga, si 
^vicinano talmente e sono separati da terre così basse, che da piu 
tìl mille anni si è avuta l’idea di unire' i due bacini fluviali con 
Un cana le navigabile. Le pianure della Baviera settentrionale for- 
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mano dunque per il declivio del suolo una zona di transizione 
tra il Reno ed il Danubio. 

Tutti i fiumi della Germania del Nord corrono al mare seguendo 
una direzione a curve generali singolarmente analoghe. Come il 
Reno a valle di Magonza, così il Weser, V Elba, P Oder, la Vistola 
percorrono valli inclinate da sud-est al noi d—ovest e parecchi 
o'randi gomiti di questi fiumi si riproducono quasi esattamente a 
due o trecento chilometri d* intervallo. L’ andamento regolare 
di questi corsi d’acqua attesta una grande uniformità nei movi¬ 
menti geologici del suolo : le oscillazioni della terra fecero ser¬ 
peggiare l’acqua dei fiumi seguendo gli stessi meandri, come il soffio 
defvento dispiega nella stessa direzione i pennoncelli fluttuanti delle 
navi. E non solo i grandi fiumi della Germania del Nord si incurvano 
parallelamente nei corsi presenti : essi erano così paralleli anche 
quando, in tempi geologici anteriori, scorrevano in letti diversi. Fu 
forse un tempo in cui P Elba, giunta al luogo dove si trova adesso 
Madgeburgo, continuava il corso normale veiso il nord-oAcst e 
discendeva al mare per la valle dove passa adesso 1 Àllcr, af¬ 
fluente del Weser. Così l’Oder, arrivato al gomito di Franco- 
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I POPOLI DELLA GERMANIA. 

]l movimento generale di depressione constatato su tutto il lito¬ 
rale prussiano del Baltico è una testimonianza delle grandi oscil 
]azioni che hanno avuto luogo in tutta la pianura germanica' 
come fa il vento alla superfìcie del mare. 


Il territorio che è ai giorni nostri la Germania, ugMÉmente 
bagnato nel suo insieme dalle acque, con una grande estensione di 
terre fertili, abbellito nelle sue regioni medie per la varierà delle 
colline e delle valli, delle foreste e delle praterie, con un clima 
temperato e con la stagione invernale relativamente breve, era 
una volta tra quelli dove i popoli migranti dovevano soggiornare 
più volentieri, tanto più che il suo accesso è facile ad°oriente 
come ad occidente, cioè, nella direzione che seguono quasi tutte 
le nazioni in marcia, come quella che il sole stesso indica loro 
ogni giorno. Ma quali erano in sugli albóri della storia umana 
le popolazioni della Germania ? Non si possono emettere a tal ri¬ 
guardo che ipotesi, perchè le investigazioni dirette non possono 
andare al di là di venti secoli. Per le contrade situate all’ oriente 
dell’Elba, i documenti veramente autentici sono anche meno nu¬ 
merosi. Si ammette solo in modo generico che le tribù di razza 
germanica abitavano il paese in gran maggioranza e che dopo 
la loro migrazione verso l’ovest e verso il sud sottentrarono le 
popolazioni d’ origine slava '. Esistono nondimeno tracce di popo¬ 
lazioni che vissero in Germania assai prima dei Teutoni contem¬ 
poranei di Mario e degli Slavi di cui parla Tacito, dando loro 
diversi nomi di tribù. Cosi in una grotta della valle di Nean- 
derthal, nei dintorni di Dusseldorf, si scoprì un cranio dei piìi 
notevoli per lo sviluppo del suo arco frontale: alcuni autori non 
unno voluto riconoscervi che una forma patologica; ma la più 
parte degli antropologi vi scorgono il tipo craniale di una razza 
non completamente estinta e che si è incrociata cogli abitanti 
1 e ^ Ur °pa moderna : se ne trovano ancora qua e là alcuni rap- 
In eS +’ * , < l lla ^ d’ altronde, a dispetto della loro fi gura vaga- 
un e rassomigliante al gorilla, hanno sovente un’intelligenza 
evole. Come scoperta, il cranio di Neanderthal non è isolato: 
stadt^ 1 * resti umani erano stati scoperti nel 1700 presso Cann- 
tutt ? el Wtìrttemt) erg ; ma soltanto 135 anni dopo si comprese 
rice a lm portanza scientifica di questo frammento, allorquando le 
c u antropologiche dimostrarono l’antichità dell’uomo. Questi 
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antichi abitanti della Germania vanno ora sotto il nome di « raz 
di Cannstadt » distinti a cagione delle orbite del sopraccioprf 
della fronte stretta e fuggente, del cranio piatto, della testa oblunga 
rigettata in dietro e molto sviluppata nella regione posteriore' 
e della grossezza delle loro ossa *. Il signor Schaaffhausen crede 
che gli uomini di Cannstadt vivevano all’ epoca terziaria, ma ne 
esistevano certamente nei primi tempi quaternari e quindi do¬ 
vettero lottare per la conservazione della loro esistenza contro 
gli orsi e le iene delle caverne. 

Qualunque sia la razza presente alla quale si debba riannodare 
l’antica varietà umana di Cannstadt, i Finni, i quali occupano 
ancora una gran parte dell’Europa orientale e i cui fratelli sotto 
il nome di Magiari si sono avanzati sino alle porte di Vienna, 
furono probabilmente tra gli emigranti che hanno popolato le 
rive del Baltico nei tempi preistorici. Questa teoria ha dato luogo 
a grandi discussioni, alle quali la politica non era estranea, 
poiché si trattava di stabilire in qual misura i Prussiani abbiano 
il diritto di reputarsi Tedeschi di razza ; ma la questione resta 
insolubile per il difetto di documenti; gli scavi degli antropologo 
non hanno ancora data risposta soddisfacente. Attribuisconsi tut¬ 
tavia alle popolazioni slave, galliche e germaniche i tumuli fu¬ 
nerari che si scorgono ancora in parecchie parti della Germania 
e che si conoscono coi nomi generali di « Tombe dei Gigan 1 » 
o di « Tombe degli Unni. » Questi tumuli già numerosi e fre- 
quentemente designati nelle carte medioevali. in causa de le in( 
cagioni che essi offrivano ai signori limitrofi , furono in e 
parte spianati dai coltivatori o distrutti dai ce , ro ^" r ‘ f J metlc 
e non giova sperare di farvi ancora scoperte no e • Q dalla 
in generale che gli scheletri a testa oblunga, eie j pneii 

Svizzera sino alla Prussia sotto i « dolmen » 1 razza ge r- 

regolare (Reihengràber), appartenevano ad uomi a j,t,iano 

manica’. Sotto i tumuli rotondi, gli scheletri sembra 
appartenuto ad altre razze, probabilmente ai a - -tumuli fu- 

Le diverse scoperte fatte nelle grotte, ne e ’ alitici' 1 

nerarì non potevano dare prove riguardo a a u ° fosse ro 1 
abitanti della Germania, sino a che si ign g . ainr netteva 

caratteri distintivi del Tedesco. Anche di re dolicOC0 f a io o * 
senza prove che i Tedeschi erano un P°P dimOS trato d 
« testa oblunga ; » ma le misure esatte ^ ^ 

■ . __ De Quatrefages, V ^ 
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la proporzione degli uomini a testa larga e breve è molto consi¬ 
derevole in Germania e in parecchi distretti forse preponderante. 
I Frisoni, che il piofessore Virchow considera come i più puri 
tra i Tedeschi per causa del loro isolamento sopra un litorale 
difeso da paludi, hanno una testa larga e ad un tempo alta, ma 
relativamente poco allungata . In generale si può dire che i do¬ 
licocefali dominano nella Germania del Nord, mentre i brachi¬ 
cefali sono molto più numerosi nella Germania meridionale, 
dove seguirono le grandi migrazioni dei Galli per la valle del 
Danubio. 

Cosa notevole, sino a poco tempo fa tutti cercavano la de¬ 
scrizione fìsica dei Tedeschi negli autori latini, più che nello studio 
comparato dei Tedeschi medesimi. Era quasi convenuto che i loro 
occhi fossero azzurri ed i loro capelli biondi o fulvi. Ora osserva¬ 
zioni simultanee, fatte in tutte le scuole della Germania, permet¬ 
tono un giudizio meglio fondato. Chi prenda i biondi cogli occhi 
azzurri e colla tinta chiara, come i rappresentanti del vero tipo 
germanico, non troverà più di un terzo dei fanciulli (32,20 per 100) 
che sigino Tedeschi puri ; ma bisogna tener conto di questo fatto 
che, se si fossero paragonati uomini maturi e non soltanto fan¬ 
ciulli, la parte dei bruni sarebbe stata almeno di un decimo più 
considerevole. La differenza è grande dal nord al sud ; perchè se 
in Prussia si trova una proporzione di più che 35 fanciulli su 100 per 
il tipo tedesco, questa proporzione è appena di poco più di 20 in 
Baviera ; in Àlsazia-Lorena, che per ragioni politiche si volle con¬ 
siderare come paese completamente germanico, la proporzione 
è ancora minore ; ivi nell’ insieme il tipo si allontana di più da 
quello del Teutone a capelli biondi. In un altro paese annesso 
alla Prussia, lo Schleswig-Holstein, da dove sono partiti tanti 
conquistatori, durante le grandi migrazioni dei popoli, i biondi 
sono i più fortemente rappresentati. I gruppi di montagne che 
dalla Boemia al Reno dividono la Germania in due metà, formano 
Presso a poco la frontiera fra i Tedeschi a tinta chiara e quelli 
^ pelle bruna. Si constatò che lungo i grandi fiumi, il Danubio, 
^ Reno, l’Oder, le gradazioni delle tinte del viso sono in gene- 
^ e meno chiare e si può conchiuderne che le valli di questi corsi 
( acqua furono le grandi vie di migrazione dei popoli non ger¬ 
manici, di razza slava, gallica ed altre 2 . 

omunque sia, i Tedeschi dei nostri giorni, presi nel loro as- 
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s ieme, sono essenzialmente mici lazza mescolata. Come i Galli ■ 
Tedeschi non presentano più i tratti fìsici segnalati dagli auto ' 
romani ; egli è nella Scandinavia, e non sulle rive del Reno (/*! 
Weser e dell’Elba, che si ritrova il tipo descritto da Tacito 
Pur tenendo conto della illusione ottica prodotta sui Romani dal 
contrasto delle razze, certo è che alcun cambiamento seguì nel¬ 
l’assieme del tipo. I capelli biondissimi, gli occhi azzurri, la pelle 
bianca diventarono rari in una parte della Germania : la ma°-- 
gioranza è sempre composta di individui a capelli biondi e°a 
tinta chiara, ma gli occhi azzurri, che i poeti paragonano volen¬ 
tieri al miosotide, sono diventati relativamente rari. Quale è la 
causa di questo cambiamento? Gli antichi autori esagerarono 
forse il predominio del tipo scandinavo fra i Germani ? 1 progressi 
della civiltà, l’aggruppamento sempre più considerevole degli abi¬ 
tanti nelle città hanno per conseguenza la modificazione del tipo ? 
Oppure nella lotta per V esistenza i bruni hanno resistito forse 
meglio dei biondi 1 ? La selezione sessuale contribuì al cambiamento 
come vorrebbe l’antropologo Giovanni Beddoe ? Queste diverse 
ipotesi, che possono avere tutte una parte di verità, ebbero tutte 
i loro fautori. Gli Ebrei di Germania offrono 1’ esempio di un fe¬ 
nomeno fisiologico opposto ; più della metà fra loro hanno i capelli 

castagni e persino biondi. 

II grande strumento dell’ unità nazionale è la lingua e esca, 
idioma* sonoro e potente, che pare rude e troppo gutturale ai ìan 
cesi ed ai Latini del Mezzogiorno, ma che è di una grazia smgo . 
sulla bocca dei poeti e rende le più delicate tinte de scn 1 
con suoni di una commovente armonia; e quan o ques a o 

è violenta e dura nell’espressione della collera, a ie' *• del _ 

farsi carezzevole e morbida per rendere tutte e nie ttere 

l’animo. Uno dei suoi grandi vantaggi è quello ai 1^.^ di 
a coloro che la parlano la creazione di un n . ume ues |;o van- 
parole aggruppando fra loro i termini già usan* pression i così 
faggio è pagato a caro prezzo, perche le 1111 on panno mai la 
formate, numerose e ricchissime di sinonimi , 11 Q . so no com e 
precisione delle parole che servono ad un so o s Lascia 110 

medaglie mal coniate, la cui iscrizione è diici!^p CO nrpleto ; 1 cat ^ 
spesso alla lingua qualche cosa di vago e c i ,j ie frasi av' 1 
scrittori ne abusano, il che contribuisce, 00 ^ nettezza e 

luppate, a dar loro quello stile incoloie, profondità* 11 
luce, che viene talvolta preso come mcizi 1,1 ^ 

' R. Vircliow VarsammluiiQ der deutschen anthropol ./ 
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nel linguaggio popolare, in provincie lontane le une dalle altre, 
si adoperano parole diversamente composte, ed i nuovi venuti 
hanno tutto uno studio da fare per mettersi al corrente del par¬ 
lare dei loro compatriota. 


132. — DIALETTI DELLA GERMANIA. 



Alio «nrl/xsrn nasso («'losco Tìnneso o Svedeso Polacco Czeco e Slovacco 

CUD r~—I l-1 GUI 


limono Francese Magiaro I.itunuo Wondo 

Scala di 1:12.000.000 


Le varietà primitive dei dialetti tedeschi spariscono poco a 
grazie alle scuole, ai libri, ai giornali, sicché soltanto 
Punto di vista storico è utile notare le grandi divisioni 
o ° tologiche della Germania : al sud gli Austriaci, i Bavaresi. 
p Svevi del Wurttemberg, i Badesi parlano i loro dialetti 
j com e nella Germania centrale i Franconi, gli Assiani, 

te ri Ul i Sassoni, ma si servono al pari d’essi dell « alto 
esco » nel linguaggio scritto. Le popolazioni della Bassa Gcr- 
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mania, i cui dialetti, westfalico, holstainese, meklemburghese 
brandeburghese e prussiano, si accostano più all’ olandese e al 
fiammingo che al tedesco letterario, hanno tuttavia accettato 
questo come modello di buon linguaggio, e il loro idioma si tra¬ 
sforma; non ne resterà che V accento, che va esso pure modifi¬ 
candosi a poco a poco. L’assieme di questi dialetti del Nord, 
compresi sotto la denominazione generale di platt-deutsch, cioè 
« tedesco del paese piano » si distingue dall’ alto tedesco per la 
soppressione di tutte le finali mute e per la regolare permuta¬ 
zione di certe consonanti conformemente alla « legge di Grimm;» 
ma le vocali differiscono singolarmente in tutti questi dialetti 1 . 

11 platt-deutscli, molto ricco di antichi poemi e di canti popolari, 
è superiore al tedesco letterario per il vigore dell’ espressione e 
r abbondanza delle parole; ma dacché l’idioma turingio-sassonico, 
die diventò l’alto tedesco, prevalse come lingua ( scritta, il lin- 
o-uagmo del paese piano era condannato. Unita in un solo popolo 
dal ^secolo decimo, la nazione tendeva ad avere un linguaggio 
unico fondendo in un solo tutti i dialetti. Fin dalla metà del 
secolo decimosettimo, il platt-deutsch non fu più adoperato nella 
letteratura che dai poeti e dalla satira; adesso non lo si parla 
più nelle città fuorché nelle vecchie città libere della Hansa; 
forse dieci milioni di uomini, che d’altronde si servono pure 

dell’alto tedesco, lo conoscono ancora. irì7lirnvn cen - 

Coloro che parlano o comprendono il tedesco nell Eu P 
trale si possono oggi valutare a più di 5o milioni., ccomputando 
le razze germanica, slava o magiara: ed aggiungen do ^ 

della Polonia e della Russia, gli stranieri colti c • hi 

lingua di Goethe e di Schiller, e le famiglie ^ 

stabiliti nelle due Americhe ed m Australia, o ^ uom im. 

minio della lingua tedesca si estende su circa nQ del pari 

Il tedesco, per il numero degli individui che P gua influenza 
che per la parte della nazione nella storia ep 0 lingue do- 
presente nei destini del mondo, è diventa o ui <• 


minanti del pensiero umano. 


medesima ^ ta 


muiauw uui v -- « • 

Grazie al comune linguaggio, che dava dalle Alpi 

intellettuale e nazionale a tutti gli abitan 1 ^ tem po neg 1 

al Baltico, l’unità della Germania era fatt ° litica . Es* . 

spiriti, quando fu consacrato dalla cosi dai governa^ 

compì per impulso popolare piu eh P ar t 0 assai ^ 

gli effetti dell’ accentramento vi ebbero P omig lianza d 

che in Francia. V’ è certamente maggio 

' Gustav Dannehl, Ueber niederdeutsche Spracie ut 
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sturai’ e d’idee fra i Frisoni e i Bavaresi, fra i Prussiani e gli 
Svevi che non fra 1 Bretoni e i Provenzali, fra i Baschi ed i 
Normanni. Tuttavia le diversità di carattere sono grandi e si 
constata con piacere che la civiltà moderna non le ha ancora 
fatte scomparire sotto la sua mano agguagliatrice. Il mite e pie¬ 
ghevole Austriaco,'lo Svevo ingenuo e tenace, il sottile Assi ano, 
r intelligente Sassone, il serio Prussiano, il Frisone fiero della 
sua antica indipendenza presentano ancora molte differenze di 
costumi e di genio che ricordano le antiche individualità pro¬ 
vinciali. 

Fra tutte queste popolazioni di razza germanica più o meno 
pura, quale è quella che si può considerare come il vero centro 
di gravità della nazione? I Prussiani diventarono preponderanti 
in politica, grazie alla situazione geografica del loro Stato ed 
alla forza di coesione procurata loro da solidi eserciti di funzio¬ 
nari e soldati, nondimeno non si possono dire i migliori rappresen¬ 
tanti della razza; questi debbono cercarsi fra gli abitanti della 
Germania centrale, nella Turingia, nella Franconia, sulle rive 
del Reno, nella Svevia, in questo paese così notevole per la sua 
fecondità d’ uomini di genio. Per i Francesi, il nome di Alamanni, 
i cui discendenti vivono così numerosi nel sud-ovest della Germania 
è diventato quello di tutti i Tedeschi; come in tutto 1’ Oriente 
slavo, i Tedeschi sono confusi, qualunque sia la loro provenienza 
sotto il nome di Svevi (Sclucàben) . Ora Svevi e Tedeschi, più o 
meno mescolati colle nazioni vicine hanno precisamente la stessa 
origine. Ad Oriente come ad Occidente furono considerati come 
i rappresentanti di tutti i loro compatrioti. 

Sarebbe puerile seguire gli scrittori nei loro diversi apprezza¬ 
menti sul genio speciale ed il valore morale della nazione tedesca. 
Nessun popolo fu levato più in alto, nessuno fu più abbassato 
dai suoi stessi figliuoli. Gli stessi uomini che mettono in ridicolo 
1& vanità della « grande nazione » proclamano la loro razza come 
una specie di umanità superiore, depositaria di tutte le virtù, rap¬ 
presentante di tutto ciò che v* è di grande e di nobile nel mondo \ 
essa sola, secondo Carus, sa pensare e « seguire la via della luce 
i idea in idea. » Per una vacuità incosciente, alcuni autori hanno 
Persino propagata la consuetudine di opporre il nome- di, Dettiseli 
° Tedesco, sinonimo di tutto ciò che è puro e vero, al nome di 
francese o Guelfo, che riassume a loro avviso tutto ciò che è 
aiso e vizioso. D’altra parte le invettive contro la nazione ger- 
a mca nel suo assieme non mancano nella letteratura tedesca e 
nemici trascinati dalla passione dell’odio possono trovare in 








NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

questo arsenale tutte le armi che loro abbisognano. Senza dubbio 
è Tacile giudicare severamente un popolo, qualunque esso sia 
quando sr studia nelle sue relazioni d’interesse, nelle sue passioni 
e nei suoi piaceri, ma è più equo giudicarlo prendendo come tipi 
del carattere nazionale gli uomini, che sanno sfuggire la medio¬ 
crità dell’ambiente per sviluppare la loro forza nativa e rivelare 
in essi le virtù rimaste latenti nei loro vicini. È certo che con¬ 
siderandolo da questo punto di vista bisogna accordare al popolo 
germanico un senso profondo della natura, un raro istinto poetico, 
una «rande forza di volontà, una singolare perseveranza, una 
devozione ingenua e sincera alla causa che esso abbraccia. Ma si 
lascia facilmente trascinare verso gli estremi : il suo amore si 
imita in misticismo, il sentimento diventa in lui una sensibilità 
morbosa, la cortesia si trasforma in una rigida etichetta, la gioia 
del vivere degenera in arroganza, la collera si addensa m furore, 
il risentimento si perpetua nell’ira. Con tutta la sua volontà, la 
sua tenacità e la sua forza, il Tedesco ha una persona ita meno 
sniccaU^del Francese, dell’Italiano o dell’ Inglese ; si lascia p.u 

facilmente influenzare dai movimenti d’opinione e dalle altema- 
lacilmente mnuei * muoversi in grandi masse, si com- 

tive degli avvenimenti, ama muoveis * disciplina gli 

piace di seguire il metodo anche n , confonde 

riesce facile. In nessun paese del mondo U cio^r 

più facilmente colla consegna. . j mondo è una delle 

La parte avuta dalla Germania ne « ■ . Tedeschi inco- 

più grandi.Entrati come barbari fra * p p ire di rov ine l’Europa 
minciarono con barbariche dis ruzi P civiltà riprese d 

dell’ Occidente e del Mezzogiorno ; ™ a d “ c ' 1< r te ne Ue suo 

su o cammino progressivo, essi ebbero un^la^a * 

conquiste. Grazie ai loro continui q o potu to conquistat¬ 
ali’autonomia, che parecchie ' 1 es " diventate molte hnp ol j 
un gran numero di città tedf 0 ™ ‘ iai i ia del Rinascimento.^ 
tanti per lavori e per studi. Al • ° altrettante repubb 

città di borghesi e di artigiani formaciei '^ raì 
distinte in mezzo al grande impei . fu quella ti 

mercio le univano in una potente *"rmaniche, V 

della loro maggiore prosperità L ® c ^; r ant ica rifece; 
monumenti, tanti ediflzt pi iva 1 dell’ Italia e ‘-' e e lor ios»- 

valeggiavano per influenza con fluell^ ^ 
ciascuna aveva la sua industria P Norim berga laV da i bu° n 
Augusta aveva le sue stoffe P rezl Chiesti dall’ ar e soa inV" 
UHI e fabbricava tutti gli °gS ettl . si facevano „ 
gusto ; Ulma era un gran mercato, ciò 
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tra i prodotti del Nord e quelli del Mezzogiorno. Un proverbio 
del tempo celebrava « la magnificenza di Augusta, il genio di 
Norimberga, la ricchezza di Ulma e il cannone di Strasburgo » 
alla pari della « potenza di Venezia » e dava a tutte queste forze 
riunite la dominazione del mondo \ È certo che la vita del mondo 
moderno, con tutte le sue peripezie di guerre sanguinose e di pro¬ 
gressi pacifici, fu singolarmente affrettata dalle invenzioni delle 
grandi città libere della Germania : la scoperta della polvere da 
cannone e quella della stampa. Fra tutte le glorie delle nazioni 
non ve ne ha una che possa sorpassare quella di aver dato al 
mondo il primo libro stampato ! 

Le stesse cause che portarono un colpo fatale a Venezia ed 
alle altre repubbliche italiane dovevano ugualmente rovinare le 
città commerciali della Germania del Sud. Mentre i Musulmani 
vincitori chiudevano dalla parte d’Oriente tutte le vie dell’India, 
nuove vie si aprivano all’ Occidente verso l’India e verso un 
mondo nuovo : tutto 1’ equilibrio commerciale ne riusciva mutato. 
Le città del Mezzogiorno, Augusta, Norimberga, Ulma cercarono 
tuttavia di lottare; ricche di capitali, stabilirono i loro fondachi 
nelle città del litorale oceanico, a Lisbona, Anversa e Londra; 
e coloro che prestarono i fondi per la conquista universale diretta 
da Carlo Quinto trovavansi ad Augusta. Ma venne il giorno in 
cui i negozianti della Svevia videro chiudersi i porti dell’ Oceano ; 
la penisola Iberica cessò di appartenere all’ imperatore di Germania 
e gli Olandesi diventati potenti alla loro volta, chiusero ai Te¬ 
deschi colle tariffe doganali, le porte del Reno e della Mosa. 

Poi vennero le spaventose guerre di religione, che ricondussero 
i Tedeschi verso la barbarie. È difficile farsi un’ idea della spaven¬ 
tosa distruzione di uomini e dei disastri di ogni genere cagionati 
dalla guerra religiosa dei Trent’Anni. Alcuni paesi dell’Assia e del 
Wiirttemberg diventarono terre affatto deserte ; parecchi villaggi 
furono abbandonati tra gli sterpi e siffattamente dimenticati che i 
cacciatori rimasero più tardi attoniti di trovarne gli avanzi. 

L’industria era morta nelle città, e nelle campagne intere po¬ 
polazioni si erano disusate alla coltura dei campi. I calcoli più 
modesti portano a più di sei milioni d’uomini, cioè ad un terzo 
( mgh abitanti della Germania, le moltitudini portate via dalla 
guerra, dalla peste e dalla fame ; nel Wurttemberg la popolazione 
10 era nel 1634 di 345,000 abitanti, nel 1641 era ridotta a 48,000. 


Venecligs Macht, 
Augsburger Pracht, 
Mùmberger Wits, 


Strcissbui'ger Geschùtz 

Ulmer Gelei 

Gekt (lurch alle Wèlt. 
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Circa il settimo. Il paese riprendeva di nuovo 1’ aspetto che dovev, 
presentare al tempo della grande foresta ercinia. I costumi ave 
vano preso un carattere di spaventosa selvatichezza ; la vita del' 
l’uomo non aveva più alcun valore, gli eccidi i più crudeli erano 
diventati facili trattenimenti. 

Dopo queste atroci guerre religiose, il paese impoverito in ogni* 
maniera, non aveva più che un piccolo numero di uomini°di 
o-enio : era come decapitato. Pareva che la vita si fosse ritirata 
dal corpo immenso. Quando la Germania colla pace di AVestfalia 
uscì dalle guerre civili che la avevano lacerata, contava ben poco 
in Europa. I piccoli sovrani che se la erano ripartita, ciascuno 
dei quali aveva preso per divisa il motto di Luigi XIV « lo Stato 
sono io » trattavano il popolo come bestiame. La maggior parto 
finirono col mettersi al soldo della Francia o dell’Inghilterra, 
onde ricevevano regolari sussidi per i loro piccoli servizi di tra¬ 
dimenti e di intrighi. Alcuni sovrani, emuli dei Cantoni svizzeri, 
avevano avuta anche la bella idea di vendere i loro sudditi. 
Quando le colonie americane si staccarono dalla madre patria, 
l’Inghilterra si rivolse ai principi di Germania per comprare 
soldati e quei principi si affrettarono a cogliere questa buona 
occasione di accrescere le loro entrate. L’elettore d’Assia-Cassel 
diventò poi famoso per coteste vendite d’uomini ; ma i sovrani (U 
Brunswick, dell’Annover ed .altri ancora realizzarono consuleie- 
voli benefici coll’ esportazione di questa merce umana . Piop 
nel momento in cui la Germania cominciava a riprendere la . . 
parte nel mondo della scienza e dell’ arte, essa si trovava 

più tristi condizioni politiche. . icco ii 

Siffatto regime non poteva durare a lungo, g . SY j_ 

Stati separati erano condannati a perire e vioino giorno 

luppava la potenza militare della Prussia, c ie c ° diede al 

raccoglierne l’eredità. Quando la rivoluzione £ macchina 
mondo così terribile scossa, tutta l’antica 0 P 1 principali 
dell’impero germanico colle sue ruote comp ic an0 s i tentò 
bizzarramente frastagliati si sfasciò per ’ - aerazioni 8 CV ~ 

di rimetterla in moto: i diversi Stati ce a autonoma, 

manica non avevano più che un’ apparenza e ^ p^sia, 

essi non. erano che un territorio conteso ra - Q0 a veva fa 
e già la nazione, che aveva scosso il lungo s . conie semP 

delle semplici provincie della grande G ® ri1 ^ ,. n panno P lU 
l’idea aveva preceduto i fatti. I piccoli ^ ^ 1783 : a?sì*- ( as ' 

1 Prezzo al quale i Tedeschi furono venduti all * n o ' f r . 

sei, 05,000,000 Ir., altri Stati, 63,165,000 fr.; tota e 
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un’esistenza fittizia; il Weseiycoi suoi due affluenti, la Werra e 
la Fulda non bagna più, come un tempo, 35 Stati diversi 1 ; non 
bagna che terre tedesche, colle stesse leggi e colla stessa vita 

nazionale. 

Tutti quei piccoli sovrani, che porsero argomento a tante satire 
ed a tante celie, toglievano alla Germania qualsiasi forza politica. 
Diplomaticamente e militarmente il paese era quasi impotente 
per l’attacco o debolissimo per la difesa; tutti desiderosi di co¬ 
mandare e traditori 1 uno dell altro, i piccoli principi erano, per 
il conflitto delle loro ambizioni e dei loro interessi, i migliori 
alleati dello straniero. Le loro piccole corti, dove si voleva imi¬ 
tare lo splendore delle più ricche capitali, erano scuole di vanità 
e di vizi. Ma la Germania non era tutta serva di questi piccoli 
tiranni. V’ erano pur sempre città libere che conservavano ancora 
un po’ di quello spirito, il quale aveva già fatta la loro grandezza. 
Nuovi centri scientifici, letterari, industriali, nascevano qua e là, 
mentre la nazione, aumentata rapidamente di numero, riprendeva 
poco a poco le sue forze scemate dalle atroci guerre di religione. 

Qual potente esplosione, quando venne il periodo del rinasci¬ 
mento, alla fine del secolo passato e nella prima metà di questo ! 
1 Tedeschi andarono segnalati in tutti i campi dell’attività intel¬ 
lettuale con grandi opere che tengono una larga parte nei tesori 
dell’ umanità e delle quali alcune sono il punto di partenza di 
nuove ricerche nelle scienze. Alle opere immortali dei grandi geni, 
Grethe, Schiller, Heine, aggiunsero le loro; artisti potenti come 
Weber, Beethoven, Mendelsohn, Schubert continuarono Mozart, 
Tlaydn, I-Iàndel; Kant ha portato una rivoluzione nelle idee, 
mentre un’altra rivoluzione cominciava all’occidente dell’Europa 
nelle istituzioni politiche. La storia e tutti gli studi che vi si 
collegano, 1’ archeologia e la numismatica, trovarono fra i Te¬ 
deschi grandi interpetri ; la scienza della filologia trovò fra loro 
maestri e le matematiche, la geologia, la storia naturale occu¬ 
parono grandi intelletti, finalmente uno dei più bei titoli di gloria 
del genio germanico nell’ opera collettiva dell’ umanità è quello 
di aver tanto fatto, durante il secolo presente, per classificare 
cd accrescere le cognizioni relative alla Terra ed ai suoi abitanti. 

nomi di Alessandro Humboldt, di Carlo Bitter, d’Oscar, Peschel, 
u Augusto Petermann sono degni del rispetto d’ogni geografo. 

Mia metà del secolo la Germania è costituita politicamente, 
? on mancano più che alcune provincie dell’Austria; ma nel 
em Po stesso 1’ accentramento ha incominciata 1’ opera sua. Un 

nr ich Meidingcr, Die Dcutschcn Stróme 
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tempo gl’inconvenienti della incoerenza politica della German 
erano compensati da un glande vantaggio, spezzato in sovran.it' 
composte esse medesime di numerosi frammenti, il paese u 0 n 
poteva essere amministrato ed oppresso a profitto di un unico 
centro. L’accentramento burocratico non poteva trasformare tutti 
i Tedeschi in automi messi in movimento dallo stesso filo. Cia¬ 
scuna provincia conservava meglio i costumi e gli usi suoi propri* 
la vita locale si sviluppava più liberamente, e focolari d’intelli¬ 
genza più numerosi potevano crescere sui diversi punti del ter¬ 
ritorio. Se la Germania fosse stata un grande paese accentrato 
come la Francia fin dai tempi di Ri cheli eu, non avrebbe avuto 
tutte quelle università che sono certo una parte considerevole 
della sua forza. E adesso che la Germania imperiale tende a 
centralizzare sempre più e che le diverse provincie vedono sce¬ 
marsi continuamente i loro avanzi di autonomia a profitto dello 
Stato, la coesione politica, quale la crea il potere sopprimendo 
le libertà locali, si sviluppa a spese della nazione stessa e della 


sua vigorosa iniziativa. 

Ma v’ è un altro pericolo per la Germania. L’impero tedesco, 
come ognuno sa, si aggiunse per diritto di spartizione e di con¬ 
quista, ad est, a nord e ad ovest, terre non tedesche, popolazioni 
che volevano fermamente continuare a far parte d’altre nazioni, a 
ragione di Stato, il « diritto storico » le « necessita » strategie 
e militari ed altri pretesti ancora furono messi avanti p o 
stificare questi attentati alla libertà nazionale ^ ^tesine- 
violazioni del diritto non durano eterne e sono_ c non 

vitabili sventure. L’Europa non è nel suo stat ^"^ r no la 
è temerario sperare che i suoi popoli roveia 
pace nel mutuo rispetto dei loro interessi e ne D 
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ALSAZIA-LORF.NA 

no schiaccia ù ^ 

Per virtù del «diritto della forza» 01 tedesca: 


rer viriti uei * ujuiw -- terra 

l’Àlsazia-Lorena è diventata ancor ess . ~ 


diritto » 

. -J=s£S 

chiusa di frontiere tracciate dalla spad • ^ ha ce du 

potrebbe, è vero, rivendicare queste pr 


1 Vedi l’appendice in fine della « Germania. » 
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u n formale trattato; ma quantunque dichiarata terra dell’impero 
(ReichslandJ, quantunque mutata in un dominio che appartiene 
in comune a tutti gli Stati della Germania, e soprattutto al loro 
capo, l’imperatole, 1 Alsazia-Lorena non serba meno il pos¬ 
sesso virtuale di sè medesima; se un giorno potrà riconquistare 
non una pretesa autonomia, ma una reale indipendenza, e vivere 
libera accanto a paesi liberi, essa si pronunzierà definitivamente, 
essa sola, che potrà riconciliare le due nazioni colpevoli, l’una di 
averne rischiata la perdita senza essere in grado di difenderlo 
l’altra di essersene impadronita come di un bottino di guerra* ’ 

L Alsazia è una regione a confini precisi ; è formata dal 
versante orientale dei Vogesi e dalla pianura che segue la riva 
destra del Reno, tra il gomito che il fiume fa a Basilea ed il 
corso della Lauter. Assai lunga da sud a nord in proporzione 
della sua larghezza, si divide naturalmente in Alta-Àlsazia e 
Bassa-Alsazia o come altra volta in Sundgau (Sudgau, territorio 
del sud) e in Nortgau (Nordgau, territorio del nord) 1 . Quanto 
alla parte della Lorena divenuta tedesca, non è una provincia 
geografica; essa si compone del versante occidentale dei gruppi 
continuati dai Vogesi al nord della soglia di Saverne e del paese 
ondulato che si prolunga ad ovest verso le Ardenne; è attraver¬ 
sata dal sud al nord dalle valli della Saar, della Nied, della Mo- 
sella, che la dividono in frammenti distinti e le cui acque si 
riuniscono in un solo letto solamente al difuori del suo territorio. 
La Lorena si distingue dunque daH’Alsazia non solo per la ge¬ 
nerale declività del suolo, ma altresì per la sua storia e per 
l’origine di una grande parte della sua popolazione; nondimeno 
le tortezze, le strade militari hanno fatto delle due provincie un 
medesimo campo trincerato e la guerra recente ha loro serbato 
1 medesimi destini politici: giova perciò studiarle assieme 2 . 

I Vogesi nel loro versante renano hanno un aspetto più severo 
(; he sui declivi occidentali, i quali si abbassano con lunghi gioghi 
0 vanno a confondersi coll’altipiano di Faucilles. La pianura del 
Reno ; uguale come un lago o appena appena ondulata, forma 
un vivo contrasto con le colline che la dominano e più ancora 
colle montagne che si elevano da lungi, verdi di campi, di foreste 


a l -G. Kohl, Der Rhein, 1 •<«- Band, p. 181 
sazia e Lorena tedesca al 1 dee. 1880: 

Usazia • • 8,279 chil. quad | Alta - AIsazia 
L °rena I( . desca » Bassa-Alsazia 


3,512,31 chil. quad. 
4,777,36 » 

6,221,43 


461,942 abitanti 

612,015 

492,713 


lnsietne del Reichsland 


14,508,10 chil. quad. 1,566,670 abitanti 
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e di pascoli, e colle vecchie torri dominanti le rocce discoscese • 
dalla pianura ad un’altezza da 150 a 200 metri sul livello del 
mare, si abbraccia con un solo sguardo la catena dei V 0 g esi in 
tutta la sua altezza, dalle sue falde bagnate altra volta dalle 
acque del mare miocenico alle vette, dove ad un’epoca geologica 
ancora recente si scorgevano i ghiacciai. '1 utte le ricchezze del- 
l’Alsazia si mostrano ad un tempo, i prati, i campi di cereali e di 
luppoli nella pianura, i vigneti delle colline, le foreste ed i 
pascoli della montagna. 


133. — SOGLIA DI SAVERKG. 
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Ij. Tliuillier dis. 




xi..»r,ioro Francese. 


Scala eli 1'■ 115.000 
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La cresta principale dei Yogesi segna il con n _ ‘ 6 q chilo- 
e la Germania, sopra una lunghezza re linea ^^ an ibedue 
metri, dal Ballon d’Alsazia al Gran Donon. / impero g er ' 

i versanti dei Vogesi meno elevati appai en 0 tutti 

manico, per guisa da dargli il completo poss c he termini 
procci della soglia di Saverne, grande ~ e I x e c he ir 1 og 
al nord la catena dei Vogesi propriamente 

' Altezze diverse delPAlsazia-Lorena: 

Gran Ballon.L 426 metri 

Valico della Schlucl.i . . • 1,150 * 

Gran Donon.1,010 

Valico di Saverne .... 380 

Altkirch. 373 " 


Mulhouse • • • 

240 

• ' 195 

• ’ 144 

• • • 185 

• - - 177 

Colmar •••'.' 

Strasburgo • * 

Saverne 

Metz • • • 
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tempo fu la grande porta di comunicazione militare e commer¬ 
ciale tra la Francia e la pianura d’Alsazia. 

Al nord del valico, passa la strada carrozzabile che succedette 
alle antiche vie dei Galli e dei Romani, mentre più ad ovest il 
canale dalla Marna al Reno e la ferrovia da Parigi a Strasburgo, 
continuando a risalire la valle della Zorn, vanno ad attraversare 
le rocce coi loro viadotti per unire i due versanti. Al nord di 
questo colle che corrisponde al passaggio di Belfort, aperto al 
sud dei Vogesi, i gruppi delle colline, che si potrebbero chiamare 
i piccoli Vogesi e che continuano nel Palatinato sotto il nome 
di Hardt, hanno un’altezza media di 400 metri, ma le loro foreste 
e le loro valli sinuoso, piene di labirinti formano un ostacolo 
serio; la mancanza di villaggi, la scarsezza della popolazione, il 
gran numero di piccoli signori ladroni, di cui si scorgono i ca¬ 
stelli rovinati su tutte le cime, impedirono a lungo che vi si trac¬ 
ciassero strade o piuttosto che vi si riparassero quelle già aperte 
in gran numero diciotto secoli fa dai legati propretori di Roma : 
soltanto la valle della Lauter, che serviva di frontiera tra la 
Francia e la Germania, formava una via strategica secondaria 
in direzione del Reno. Ad ovest le valli della Lorena si aprono 
da sud a nord e per conseguenza le migrazioni e le spedizioni 
bellicose si facevano lungo il meridiano. 

I Vogesi sono a giusto titolo celebri in tutta l’Europa per la 
bellezza dei loro boschi ; non si possono percorrere i cupi viali 
diabeti dell’Ilohwald e del Gran Donon senza una viva emozione. 
È vero che questi boschi furono dovunque tenuti con gran cura ; 
ogni albero ha segnato il suo valore ed è notato dal boscaiuolo 
il giorno in cui deve esser tagliato ; il viaggiatore non penetra 
in mezzo ad una natura vergine, ma i tronchi sono così alti 
e diritti, i loro rami hanno tale una maestà, e fra di essi, 
quando il vento li scuote, risuona una voce così potente, che 
1 incanto della foresta vi domina e la si crede piena di esseri 
diventi. Le piantagioni resinose non sono meno belle delle foreste 
d abeti. Il pino, introdotto per opera dell’ uomo nelle foreste dei 
Vogesi, è più raro, salvo sulle pendici discoscese esposte al sole 
(ìel mezzogiorno, ma anche in Alsazia raggiunge dimensioni 
straordinarie. I bei gruppi di montagne dei Vogesi hanno pure 
boschi di larici. A ponente del varco di Saverne e nella Lorena 
S1 Estendono del pari foreste bellissime di abeti e di piante resi- 
* 0Se ) si ammirano soprattutto quelle di Bitche e quelle di Cha- 
eau-Saiins, dalle quali il governo francese ritraeva il legname 
a istruzione per la sua marina ; ma in media le foreste della 
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Lorena sono ad un tempo meno belle e meno estese di ( , Uell ; 
dell’Àlsazia ; coprono solamente la quarta parte del territorio 0 
mentre sul versante del Reno un tei zo del paese è ancora co 
perioda grandi alberi 1 . Quasi la metà di queste vasto estensioni 
di boschi appartengono ancora ai comuni: lo Stato, i privati ed 
i pubblici stabilimenti si dividono 1 altra metà *. A misura che 
questi boschi si venivano meglio utilizzando nel corso dei secoli, 
n-ii animali selvatici scacciati dall uomo andavano scomparendo 
11 signor Gerard novera nove o dieci specie oggi distrutte 0 
scomparse dai Vogesi che i testi storici segnalano come frequenti 
in Alsazia ; essi sono: 1 alce, il bisonte, 1 uro, la renna, il ca¬ 
vallo selvatico, il castoro, la lince, F orso, lo stambecco e forse 
anche il camoscio 3 . L’ ultimo orso è stato ucciso nelle foreste da 
più di un secolo, nel 1700 ; dopo il 179S, nessun cacciatore trovò 
stambecchi ed il cervo scomparve anche dai Vogesi orientali dopo 
il principio del secolo, sebbene viva ancora in Lorena; il daino 
sterminato già nell’Alsazia è stato nuovamente introdotto nella 
foresta di Schlestadt 4 . Nelle foreste d*Alsazia si trova ancora 
qualche lupo che viene dal Giura e dalla Lorena, più raramente 

qualche gatto selvatico e qualche volpe. 

Per quanto considerevoli sieno le foreste delle montagne di 
sazia, non sono più quali erano un tempo e quali dovreb 
essere per la omogeneità del clima o per la regolare distati^ 
zione delle acque correnti. Anche nelle regioni d o • 
state nei due ultimi secoli sono stati intrapres, serUavon * 
rimboschi rilento, e già migliaia di ettari s0 "° n ™°^ ie nte aggua- 
foreste. Anche il regime delle acquo 81 0 ° P1 „‘ oie de i declivi 

gliato in tutte le valli dove aumen a «■ meros i serbatoi 

coperti di foreste, o furono inoltre cos lavoro delle 
nei bacini inferiori per utilizzare a , . cleBe piene. A 

officine e dell’ irrigazione dei prati il il Bianc o ed il 

questo modo i piccoli laghi della valle t m ’ llius0 che nian- 
Nero, sono stati regolati nel loro emissario co milioni di 

tengono nei loro due bacini una riserva di enea 

■ i tgpritdii^ 

1 Superfìcie dei boschi nell’Alsazia-Lorena i % cioè 41 0/0 

Alta-Alsazia.141,850 ettan su 350,169 ^ , 3l 0 0 

Bassa-Alsazia.14b,302 » ’ 0flS » * -—■* ‘^io 

Lorena.155,056 _J>_ 

44S, 208 ettari 1,451,1/3 ettan VA&&* 

8 Charles Grad, Lea l-'oréts d’Alsace. V rier 

3 Charles Gérard, Essai d’una Jdffjm luS ,1 Re vue seientiflqu 8 , 

— Charles Grad, La faune lùstorique de 

* Charles Grad, Notes manuserites. 






FORESTE E FIUMI DELL’ALSAZIA. 611 

metri cubi d’ acqua. Nella valle del Massevaux altri laghi sono 
stati egualmente trasformati in serbatoi regolati per l’ esercizio 
delle officine di Oberbruck, e questo esempio è stato seguito in 
molte altre pai ti dell Alsazia. D altronde cotesta regolarizzazione 
dei fiumi col mezzo di serbatoi e di bacini a piani diversi si 
usava nel paese prima della guerra del secolo decimosesto e 
grazie a queste chiuse il fiume 111 era allora navigabile su tutto 
il suo corso a valle di Altkirch 1 . Dopo il medio evo sono stati 
del pari regolati per l’esercizio dei mulini alcuni dei numerosi 
laghi e stagni, che sono disseminati nelle pianure superiori della 
Lorena all’ ovest dei Vogesi ; parecchi stagni hanno origine arti¬ 
ficiale, ma un numero ben più grande è stato prosciugato e 
trasformato in campi coltivabili ; altri esistono ancora sotto forma 
di paludi e rendono le comunicazioni malagevoli. Così le pianure 
fangose tra la Scille e Marsal si dovettero consolidare con un’opera 
di argilla di due metri di spessore, che si estende sopra uno 
spazio di più che 37 ettari e della quale si attribuisce la costru¬ 
zione ai Romani, che forse vi tenevano campo. 

L’Alsazia ha un solo fiume importante che le appartenga inte¬ 
ramente, quello che ha dato il nome al paese (Illsass o Ellsass, 
paese dell’Ill) 2 ; il suo bacino occupa più di 4,584 chilometri qua¬ 
drati. Nasce sul versante occidentale del Giura balese, poi, al 
di là d’Altkirch, volge verso nord-est. Parrebbe naturale che 
appena uscito dalle colline del Sundgau, là dove entra nella 
pianura di Mulhouse, discendesse al Reno per la via più breve e 
senza confondersi coi torrenti dei Vogesi ; ma il fiume segue 
una direzione quasi parallela al Reno sino a Schlestadt e non gli 
si avvicina che lentamente per unirsi al gran fiume a valle di 
Strasburgo, dopo essersi ingrossato con tutte le acque del ver¬ 
sante orientale degli alti Vogesi. Egli è che l’III della pianura 
per così dire, una creazione del Reno ; il poderoso fiume gli 
ba tracciato il letto nelle campagne dell’Alsazia. Allorquando le 
Acque dell’antico mare si ritirarono ed il Reno, molto più po¬ 
tente che ai giorni nostri, cominciò ad aprirsi una via fra le sue 
sabbie, imprese subito a trascinare a valle le penisole di detriti, 
che 10 separavano dai suoi affluenti. Ciascuna delle sue inonda- 
z ' 0ni aveva per effetto di prolungare ed allargare le sabbie e le 
ghiaie delle sponde. A questo modo il delta dell’ 111 è stato re- 

lari'r?*' Études sur les cours d'eau de VAlsacc, leurs débordements et leur règu- 
im probabile 0l0 ° ,a * Paese degli Alamanni » proposta all est del Reno è piu 
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spinto sempre più verso il nord, callo stesso modo che quelli de°h 
altri fiumi, clie scorrevano sul fondo dell’antico lago renano- 
esti affluenti, l’111 si distingue per la lun°t G77 ’ 


ma, fra tutti questi 


131. — CORSO DEU.’ ILL. 

|i‘>' de IVm 



L. Thuillier dis. 


Dalla Carta del Deposito dello forUflcn*l° n 
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che nei tempi romani il confluente dell’IH e del Reno, che si 
trova adesso a 12 chilometri a nord-ovest di Strasburgo era 
ancora a monte ^questa città*. In mezzo alla pianura dioriti 
che attraversa, 1 111 può frequentemente cambiare il suo letto 
tanto più che ha tutti gli anni nel suo fondo oscillazioni consi- 
derevoli, con proporzione variabile da 1 a 120. Nell’Alta-Vlsizn 
c’ò un proverbio, citato da Carlo Grad, il quale suona così- 
« Die EU geht ico sie zoell » (L* 111 1 va dove vuole). In media 1* Ili 
porta al Reno dal ,28 al 30 per 100 dell’ acqua tenuta nel suo 
bacino 2 . Per impedire le inondazioni frequenti che devastano la 
pianura di Strasburgo, si propone di scavare un canale di scarico 
dall’111 al Reno, a 20 chilometri a monte della città; in questo 
modo si diminuiranno le piene del fiume in primavera ed in 
autunno. 

Le terre che recano dalla Svizzera le acque glaciali ed il Reno 
hanno fecondità singolarmente diverse. Mentre il loro limo è 
feracissimo e si copre di superbi raccolti, le sabbie e le ghiaie sono 
naturalmente aride e non consentono altra vegetazione che quella 
degli albeii. Cosi all est di Mulhouse, la grande Ilart, che costeggia 
le terre alluvionali del Reno per una lunghezza di 32 chilometri 
e pei una laighezza inedia da 2 a 12 chilometri; i suoi querceti 
ed i suoi carpine ti hanno un aspetto meschino, perchè il suolo 
ghiaioso non può fornire agli alberi linfe abbondanti; in parecchi 
luoghi, la pretesa foresta non è che un misero bosco ceduo od 
un mucchio di cespugli. La parte della Hart in cui i boschi sono 
stati tagliati, non offre più che un suolo arido e nudo, dal quale 
tolse il nome di durre Iiarl, « la arida Hart. » Questa sterilità 
della terra vegetale deriva certo dalla natura ghiaiosa dei terreni 
cha lasciano penetrare nelle profondità tutta l’umidità della su¬ 
perficie, che non è coperta da uno spesso strato di foglie. Altri 
spazi sabbiosi, più lontani dalla porta di Basilea, per la quale 
acqua trascinava i detriti delle Alpi, sono coperti di foreste di 
nel ^ ra 1 Q finali vuole esser citata quella di Haguenau, 

Basso-Reno; 150 anni or sono era un immenso querceto, ai 
s ri giorni si compone quasi interamente di pini, 
va ’ i- ma de ^’ Alsa zia paragonato a quello della Francia è più 
oc 'T ^ e ’.^ a barriera dei Vogesi che arresta i venti dei mari 
Clc entali ? la larga valle del Reno che si prolunga su quasi 300 

■j e > Descript io n géologique et minéralogiqcce citi Das-RIdn, p. 255. 

Portata media dell’ 111 a Strasburgo.45 

* più bassa. 2 

* maggiore.240 

(Charles Grad, liy Urologie de l’Ill). 
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regolari sono precisamente quein uei ocuuu e uei iredclo, c 
o- r andi correnti atmosferiche del nord-est e del sud-ovest, man¬ 
tenute nella loro direzione normale tra i Vogesi e la Selva Nera, 
ma nelle montagne 1’ alternativa dei caldi e dei freddi, che at¬ 
traggono e respingono a volta a volta le brezze della pianura; 
deviano i venti generali e li fanno oscillare in correnti che se¬ 
guono le valli perpendicolarmente all’asse della catena. Come 
Il regime dei venti, così quello delle pioggie varia dalla pianura 
alla montagna. È vero che, salvo nella regione di Colmar, i giorni 
di pioggia sono quasi così numerosi nella Bassa-Alsazia come sui 
Votesi; 0 ma la quantità di pioggia caduta è molto minore, spesso 
meno della metà; la grandine è frequente sulle falde superiori 
delle montagne ; ma, grazie alla protezione della foresta, arreca 
minor danno che nella pianura 1 . Nella Lorena tedesca, i climi 
locali non sono meno diversi da quelli dell’Alsazia per la disugua- 
o-lianza del suolo. I giorni di pioggia sono piu numerosi e 
1> umidità vi si condensa più di “vento in nuvole , elio si elevano 
sul suolo. Specialmente nella regione montuosa che estende^ 

Bitche a Forbach, le nebbie sono molto comun. ed incies^ 
alle persone non acclimatate per causa de l odore che accostano 
in seguito alle esalazioni dalle paludi e dalle toibi . son0 

si considerano come dannose alla salu e pu ) ' «he 

utili alla vegetazione mantenendo l’umidita del suolo sabbioso 

si dissecca rapidamente sotto 1 raggi sol.u i • di m0 nu- 

L’Alsazia è una delle contrade d Euro|. 1 scr jtta. Sulle 

nienti delle popolazioni che non lasciaron ‘ ‘ le tombe, 

montagne sono numerose le rocce ì ozzal ne ]| 0 stesso tefflf 0 
le pietre sollevate, le fortezze. La piu celebi [eidemn aucr), che do¬ 
la più spaziosa è il «Muro dei * b urgo. Nella sua tnfto* 

mina all’ occidente le campagne di StiasDì „ jl|d8 parecchie 

cinta bizzarramente sinuosa, il vece no c i,iloinetri <h sV 

vette di montagne che non hanno meno d » quella <h ““ 
luppo e la cui forma generale ricorda vagam 


1 ai. Grad, Essale sur le elciitat rie 1 ‘Alzare e ir 

* Th. Iluhn, Deutsch-Loihrinpen. 

3 Temperature e pioggie neirMsazia-I.orcna. 
Vesserling (osservazioni di 19 anni). • 
lolmar ( * * 5 anni), 

ìtrasburgo ( » » ,:9 anni), 

ifetz . . .... • • ' 
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IL MURO DEI PAGANI. UI7 

pipistrello colle ali tese. Gli archeologi durano tuttavia fatica a 
ricostruire questo antico baluardo ; in parecchi luoghi le pietre 
cadute dalla muraglia si confondono colle rocce sparse ; altrove 
gli sterpi e le terre sovrapposte ne hanno coperte le tracce- al¬ 
trove la cinta è stata completamente distrutta da grandi frane 
e dall’azione dell’acqua, e quasi dovunque le radici dei facmi e 
degli abeti si allacciano come serpenti intorno ai blocchi 'stac¬ 
cati. È probabile che quest antica fortezza, unica nel suo genere 
sia stata più volte ingrandita e restaurata, perchè i suoi baluardi 
presentano i più diversi generi d’ architettura, dalla semplice so¬ 
vrapposizione di laiglii massi, alla più regolare costruzione mu¬ 
raria. Gli antichi Galli la edificarono forse pei primi, ma i Ro¬ 
mani la utilizzarono, come provano le strade costruite da essi, 
che conducono al Muro dei Pagani e le numerose monete impe¬ 
riali del terzo secolo che vi sono state scoperte. Presso un an¬ 
golo dei vecchio baluardo, un dolmen, più antico ancora, si na¬ 
sconde a mezzo sotto i rami di giganteschi abeti. Sopra un 
altro promontorio, circondato da precipizi, si innalza l’antico 
convento di santa Odila, edificato sulle rovine di un castello, 
luogo di peregrinaggio e centro di deliziose passeggiate per gli 
Alsaziani della pianura. 

A qualunque gente appartenessero i pagani costruttori delle 
alte mura dei Vogesi, certo è che prima dei tempi romani, tribù 
galliche e germaniche si spartivano l’Alsazia; ed è ugualmente 
certo che anche ai giorni nostri la popolazione, più o meno me¬ 
scolata secondo i distretti, si compone di questi due elementi et¬ 
nici, perchè vi si nota l’evidente contrasto che presentano i 
bruni ed i biondi, gli uomini a testa breve e larga e quelli che 
1 hanno più stretta ed oblunga. Ma, nell’ assieme gli Alsaziani 
della pianura ed in parte quelli delle valli orientali dei Vogesi 
sono interamente germanizzati; il tipo germanico domina fra 
lo ro come nella Svizzera, e tante città dell’Alta Alsazia si 
strinsero già in lega coi Cantoni svizzeri per le affinità etniche 
non meno che per la comunanza degli interessi. Gli abitanti della 
Pianura occidentale del Reno somigliano anche ai Badesi, ma sono 
Pia irrequieti e più attivi, e la storia li mostra più spesso com¬ 
promessi nelle rivoluzioni e nelle guerre. Lo spartiacque formato 
g sod di Beiforte tra i bacini del Rodano e del Reno e più a 
t e tent rione la cresta dei Vogesi servono generalmente di confine 
r a P°polazioni di diversa nazionalità. Nondimeno la valle della 

r *ae e quelle di altri piccoli corsi di acqua, che si dirigono 
^ ili ed il Reno, appartengono almeno da un secolo e pio- 
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babilmente da un’epoca anteriore, al dominio della lingua fran 
oese. Cosicché la cresta dei Vogesi in molti luoghi è stata oltre 
passata da coloni parlanti dialetti di origine latina ; sopratuttò 
Saint-Die, Colmar, e parecchi villaggi «guelfi» che si po SSOIl o 
riconoscere a prima vista, Orbey, la Pontroye, les Baroches si 
trovano sul versante orientale dei Vogesi in mezzo a territorio 
germanizzato. Anche la città di Sainte-Marie-aux-Mines (Markirch) 
era già molto più francese che tedesca per la lingua dei suoi abi- 
tantit In questa regione dei Vogesi, 1*idioma alsaziano indietreggiò 
certamente negli ultimi secoli, perchè parecchi villaggi dei din¬ 
torni di Saint-Die e del bacino superiore della Meurthe hanno nomi 
di origine tedesca e parecchi documenti attestano che i due ver¬ 
santi erano ugualmente abitati da contadini tedeschi l . 

Ad ovest di Strasburgo le due falde dei Vogesi sono popolate 
di contadini che parlano il dialetto germanico d’Alsazia ; il limite 
delle lingue si dirige verso il nord-est con numerose sinuosità e 
traversa° la Mosella tra Metz e Thionville : presso Longwy coin¬ 
cide colla frontiera francese, poi piega al nord per abbracciare 
la metà del territorio belga. Ma la Lorena che si dice tedesca 
include appena pochissimi comuni germanici; molto piu grande 
dell’antico distretto, che sino al 1751 fu destinato sotto U nome 
di « bailliage della Germania » si estende dappertutto in paes 
d! lingua francese; secondo la statistica fetta per ordine 1 
Governo tedesco, vi sono 381. comuni, con piu eh 
tanti affatto francesi a ragion di lingua. nel disti itale , 

il tedesco non era parlato che in tre com ™ 1 ' ’ fu in pal .te 

città completamente francese, se anche nel m ni 

popolata di Tedeschi, dalla pressione 

completamente latinizzata verso la meta d di li o . ua come 

la sua repubblica municipale rimase sempre , 

di animo 3 . Il governo procede adesso alla. o con metodo 
dei comuni francesi annessi di proposi o intrapresa V °P era 

rigoroso ; l’amministrazione francese non av c ^ di « com ' 

contraria con uguale energia; e tu avia francese la Ù n § ua 
battere la morale e la civiltà » 4 facon*. del tu ^ gu stessi 

ufficiale di Strasburgo. La citta di Me ciro olare u® c “ 

diritti a conservare la propria lingua •- ^ ch G rad, 

1 Richard Boekh, Der Deutschen Volksiahl and Jorra ina sous 

dération sur V administration et les Jinances c e 

ctllcTìicuicl- q ig72. , 

3 H. Kiepert, Zeitschrift far Erdkunde, n • ^ Notes de ooyou^ 

3 I-Icnri Martin, Soucenirs d’Alsace et ce -°" s ’ ac hgeOiet. 

* Richard Bcnkli, Der Deutschen Volkxsah « 
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del 1876 dichiara punibili i genitori ed i tutori che fanno allevare 
i loro figli ò pupilli fuori dell’Alsazia e li minaccia di multa e di 
prigione. Quanto ai fanciulli anche francesi allevati all’estero, 
non può esser loro accordato il permesso di rientrare in paese 
che a titolo di « eccezione e di grazia » \ 

La popolazione dell’Alsazia-Lorena è una razza forte: la maggior 
parte degli uomini ha taglia superiore alla media 2 , ed il numero 
dei malati è minore che in Francia, come provano i registri di 
leva. Così Alsaziani e Lorenesi sono molto apprezzati negli eser¬ 
citi non solo per causa della loro solidità fisica, ma anche del 
loro coraggio e della facilità con cui si piegano alla disciplina. 
In Francia erano sempre sotto le bandiere in numero più con¬ 
siderevole, proporzionatamente, degli abitanti di altre provincie. 
Hanno dato agli eserciti della Repubblica e del primo Impero- 
alcuni dei loro più celebri generali ed i loro vecchi soldati si 
vedono dappertutto come doganieri o come gendarmi. Ma gli 
abitanti dell’Alsazia-Lorena si distinguono anche nelle arti della 
pace; sono gl’intermediarii naturali del commercio, dell’in¬ 
dustria e delle scienze tra la Francia e la Germania. Metz e 
Strasburgo, specie quest’ ultima, furono in ogni tempo luoghi 
di passaggio, più utili ancora per lo scambio delle idee che per 
quello delle merci. L’Alsazia può servire tanto più a questa parte 
d’interprete fra le due nazioni, che una forte proporzione degli 
abitanti, e nelle città la grande maggioranza, conoscono e par¬ 
lano le due lingue. Il livello medio dell’istruzione è relativa¬ 
mente molto elevato 3 . 

Gli Alsaziani-Lorenesi debbono lavorare molto per vivere, 
perchè la popolazione, specie nelle pianure e nei vigneti, è molto 
densa. Le campagne basse sono coltivate su quasi tutta la loro 
estensione: non v’è alcun maggese, e la maggior parte delle 


Numero degli abitanti di lingua francese, originari dell’Alsazia-Lorena, non compresi 
8 * operai delle città (1874) secondo H. Kiepert: 

AUa-Alsazia 31,500; Bassa-Alsazia 26,500: Lorena 192,000; totale 250,000. 
(Sprachgrense in Elsass Loihringen, Zeitsckr. des Gas. fùr Erdkunde, 1874, 
lx » 4» r Hcft.) 

” medesimo autore calcolava nella Zeitschrift fùr Erdkunde (n° 37, 1872) il numero 
H 1 abitanti francesi dell’Alsazia-Lorena da 310,000 a 312,000. 
ili 5 r !? Cr0 Probabile degli Alsaziani-Lorenesi che abitualmente parlano il francese e 
^0.000. ( H . Gaidoz, iVo*e S manuscritee). 

• media de e H Alsaziani di 20 anni: Alto Reno 1,658 mm; Basso Reno 1,664 mm. 
nel r es r°T , Per dÌfett0 di ta S lia 0 P er infermità in Alsazia, dal 1S60 al 1870 : 27 % (37 /„ 
, ® St0 de Ha Francia). 

Hassc^qfiK- d li Aisazia-Lorena che sapevano leggere e scrivere nel 1S75, secondo 
• J °>55 per 1 QQ. 
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lande e delle terre già inondate lunghesso 1» 111 e d il Reno 
sono state conquistate dai contadini. Vi coltivano specialmente l’orzò 
ed il frumento; dovunque si vedono nelle campagne alternate ai prati 
le gialle distese di colza risplendenti come fossero sempre iliu_ 
minate dal sole, i campi di papaveri ìossi, il lino coi suoi 
fiori di un delicato azzurro, la canapa colle foglie di un cupo 
verde, ondulanti sopra quelle delle altre piante, il tabacco colle 
sue larghe foglie ed i suoi fiori rosei, il luppolo che si attor¬ 
tiglia ai lunghi sostegni. Le case dei contadini, la maggior parte 
isolate, circondate da alberi fruttiferi e da giardini, hanno un 
aspetto di agiatezza e i granai pieni. Le cantine racchiudono 
buon vino ed eccellente « acqua di ciliegia » (kirsclvwasser). Seb¬ 
bene la proprietà sia molto divisa 1 , e l’usura, rappresentata 
ordinariamente dagli ebrei, divori coloro che vi ricorrono, l’agia¬ 
tezza è o-enerale in un gran numero di distretti. L’Alsazia è una 
delle regioni che disputano alla bassa Scozia, all Inghilterra 
orientale 0 , alla Normandia, alle Fiandre, alla Sassonia, alla 
Lombardia, l’onore di una cultura più intelligente. Secondo il 
Grad si può valutare da 8 a 10 % il benefizio medio dei capitali 
impiegati nella cultura delle piante industriali, del luppolo e dei 
vigneti. La principale regione vinifera, la più ricca d Alsazia, 
uuella in cui anche gli abitanti sono più numerosi, si estende su. 
contrafforti dei Vogesi, tra Thann e Mutz.g. vi i v.m haim 
maggior forza e miglior gusto: alcuni tipi, molto. fa ^zia- 
paese e in Germania, hanno anche una vera celeb’ A 

Lorena fornisce più di un quarto del raccolto 
vengono le foreste, che sono, com c ’ , ® a i doppio 

del mondo , dando un reddito annuale, eie ^ ‘ insu[flc ienti 
di quello che si ottiene in Prussia. 1 nelle stalle della 

pel bestiame, di cui una gran par o s ^ c0 Uine e nelle 
pianura. La razza indigena adoperata Svizzera e della 

montagne non è paragonabile agli anima Costituito bestiame 
Franca-Contea ; ma le viene a poco a P , a s j adopera 
di altre origini. 11 latte delle vacche ce é c0 me q ue 

a fare i formaggi di « Munster » o « &om 

.. oo are. ( LcI 
, 18701 3 cttai e , 

1 Estensione media della proprietà m Abazia, s o03,» 3 -- 

Tisserand, Étucles sur V economie rurale de nel 1S 7 ' 1; . 

v Prodotto delle foreste demaniali (145,905 e cai 1 PrusS ia 35 fr. 77 

04 fr. 30 „ 7 7 


Prodotto lordo 
Spese . • • 

Reddito netto 


45 

85 


9 

26 


(Ch. Grad, Les 


Alsnzia-l.orena 

54 fr. 

27 70 1 ' 

26 30 vllsace et tour etc P l ° 
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IL SUOLO E I SUOI PRODOTTI. 

preparato dai montanari di Gérardmer, sui versante occidentale 
dei Vogasi. 

La Lorena è eziandio un paese agricolo, ma molto inferiore 
all’Alsazia per la importanza dei suoi prodotti ; il suolo ed il clima 
s „no meno favorevoli. La Lorena non ha una’larga valle ditlta- 
Vioni. come que la del Reno : le sue colline, invece di essere 
esposte a sud-est, si inclinano generalmente verso il nord e tutta 
la parte orientale del paese, specie nei dintorni di Bitche ha 
sopra le colline uno strato groppo sottile di terra vegetale. Re¬ 
stano ancora qua e là spazi incolti: le lande formano più di 7 000 
ettari, senza contare le paludi. I vigneti mancano completamente 
in quasi 450 comuni, nondimeno su alcune colline bene esposte 
nelle valli della Mosella, della Seille e della Nied, specie nei 
dintorni di Metz e di Chateau-Salins, le viti danno eccellenti 
prodotti. La proprietà è molto divisa come in Alsazia, ma in 
media la produzione e minore della metà ; per uno stesso numero 
di abitanti, è necessaria una proporzione doppia di terreni. Una 
delle culture particolari della Lorena è quella degli stagni da 
pesca; come nel Dombes, un gran numero di serbatoi con chiuse 
si riempiono e si vuotano alternativamente per servire ora come 
vivai, ora come campi. Quando si levano le chiuse per fare 
usciie circa due terzi dell’acqua dello stagno, si pesca una gran 
quantità di pesci, poi si lavorano i terreni emersi, che l’anno 
dopo producono abbondanti raccolti di frumento, di altri cereali 
e di piante diverse ; poi le chiuse sono rimesse al posto e rico¬ 
mincia la semina dei pesce. Il grande stagno di Lindre, nella 
valle della Seille, dà talvolta più di 100,000 chilogrammi di pesce 
in un solo anno. Questa bizzarra rotazione delle culture in un 
Q . ima caldo sarebbe una causa di spaventosa mortalità per la 
ecomposizione delle materie organiche; al nord del 49° grado 
m a ìtudine è meno dannosa, ma è cattiva sotto l’aspetto eco¬ 
nomico e gli agricoltori lorenesi abbandonano ognor più queste 
Pratiche ereditate dagli avi \ 

stri ^ Saz * a 0 ^ a Lorena tedesca sono pure paesi di grande indu- 
a la ’ perchè già da lungo tempo l’agricoltura non bastava più 

ne/lTar 16 gU stanti. La prima fabbrica di cotoni fu fondata 
‘ e Li L primo impulso al prodigioso movimento industriale di 


Uta-Alsazìa 

JWAisazia. 

Morena 


'ampi Prui Vigneti Orti 

I3S.G34 ett. 44,051 ett. 11,120 ctt. 3,914 ett. 

193,677 » 61,139 » 13.252 » G.G73 » 

337,104 » Gl,460 » 5,971 » 7.0S2 » 


Totale Popol. nel l'SO 
197,719 ett. 461,625 ab. 
274,741 » 618,010 > 

414,617 » 492,350 » 


<569,415 ett. 169,650 ctt. 30,343 ett. 17.GG9 ctt. 887,077 ctt 1,571,98u ab. 
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Mulhouse. La prima macchina a vapore dell’Alsazia fu costruita 
nel 1812, ma quanti progressi compiuti dall’industria durante le d Ue 
ultime generazioni, che si sono succedute da quel tempo ! Quando si 
aprirono le grandi filature dell’alto Reno in principio del secolo 
u-p industriali, cercando sopratutto di utilizzare le forze gratuite 
dei torrenti, si affollarono nelle valli dei Vogesi; ma la massa 
liquida che dà la forza motrice diminuisce molto durante la sta¬ 
gione più asciutta ed il vapore deve allora supplire alla forza 
irregolare prodotta dalle acque correnti. Le manifatture finirono 
perciò collo stabilirsi in gran parte nelle città della pianura, dove 
possono procurarsi più facilmente il combustibile, fare andare più 
regolarmente le loro officine e spedire più facilmente i loro pro¬ 
dotti tuttavia i tronchi ferroviari, che penetrano in tutte le valli 
industriali dei Vogesi, permettono anche alle officine delle mon¬ 
tagne di sostenere la lotta contro la fabbriche della pianura. 

Se nell’ Alsazia inferiore è più prospera l’agricoltura, la supe¬ 
riore la vince di gran tratto per la sua industria; ivi sorge la 
•'rande città, manifatturiera di Mulhouse col suo corteggio di cittì 
secondarie che sono pure gruppi di officine e di case operaie Ia 
o-rande industria dell’ alto Reno è quella della filatura, della tc- 
situraV della stampa dei cotoni'; 

vighoso che queste produzioni ^LpoLva soUanf 

un paese lontano dal mare e che ni alta temp 1 . borghe8Ì 

di mezzi di comunicazione assai diffici 1 “ ve rnat 0 ’col monopolio, 
di Mulhouse, liberi accanto ad un re S n ° ( ‘. azie al COI ,trab- 

avevano l’immenso vantaggio ci P os quest’ industria mai-' 

bando, il gran mercato della Francia., ^ dei pan ni e dei 

giore quante altre ne sorsero, a a •..flotti chimici! A Stri; 
tessuti misti, quella delle macchine e t u 0 f3cine, cantici' 

sburgo, nel Basso Reno, fuori delle “'«*>> diverse; a Gra¬ 
di costruzione, fabbriche di birra e * • jj 0 i s heiin fabbric 1 

fenstaden vi sono fabbriche di maocl,l “’ d dal pae se, N' ederb p " c 
•di armi, a Wasselonne di Mature; a nord del l delle co 
ed i borghi vicini hanno nelle loro ’ n ; di chincfig 
coperte di boschi, fonderie, fabbriche_ 1 ° 1’ in dust ” 0 i s 

lavorate ed altre industrie minor -1 natu rah «J® 

preso un certo sviluppo, gnmolto co#*' 

nel sottosuolo. I giacimenti di lerr iscia angusta di 
mente all’ ovest della Mosella, nella strisci ^ , 

. Valore dei cotoni filati nel 1870 nell’Alto Reno, secon o ^ ' 

. tessuti * „ 

„ stampati » 




INDUSTRIE e MINIERE. 625 

prese fra la presente frontiera della Francia ed il corso del fiume 
lo spessore dello strato minerale è in certi luoghi di una trentina 
di metri. In questa regione, principalmente nella valle dell’Orne 
sorgono le maggiori officine, fonderie, alti forni, fabbriche di ferro 
e di acciaio : vi sono gli avanzi di antiche fonderie di minerale che 
risalgono al medio evo e persino all’epoca dei Galli 1 . Le miniere di 
carbone si trovano nel bacino della Sarre e formano l’estremitcà me¬ 
ridionale degli strati carboniferi di Saarbriicken; ma esse sono co¬ 
perte dall’arenaria dei Vogesi, e bisogna scavare da 45 a 280 metri di 
profondità prima di trovare le vene del carbone 2 ; v’è un pozzo pro- 


DIEUZE, CHATEAU-SALINS, LO STAGNO DI I.INDRE. 


~TW 


.4°IO’ E.de P. 


•‘V" /■' 


mi 




o ■ ■ A ■ ! 


-SAtir 

-j- 




,4*25’ 

Wi 






'fe'Pieuz 






V» 








eillc 








k 




:>y. 


m 


gp|K fetó ì- VX . 

lo T ' *f.U V ^ 


V?0’ E de Or 


Italia Carta dello Stato Maggiore francese. 


6*45 


C. Porron 


K 0 


i S90000 


IO 


ondo 468 metri. Il carbone della Sarre alimenta le varie fabbriche 
fi. dintorni, fra le altre la vetreria di Forbach ed i grandi sta¬ 
nimene di Sarreguemines per la fabbricazione delle porcellane 
smaltato 3 , per la confezione delle tabacchiere, per la costruzione 
e e macchine e dei meccanismi di precisione. Le altre impor- 
ai j i ricchezze minerali del paese sono le saline delle rocce tria- 
(11° TV C ^ 1G S * e * evano tra la Sarre e la Seille, specialmente quelle 
1 ieuze, di Moyenvic, di Sarralbe ; sfruttate sino dar tempi prei- 
° rici , sono già menzionate nel 663. Il sale si trae dappertutto 

Produzione del minerale di ferro nell’Alsazia-Lorena, nel 1S79: 833,000 tonnellate. 

» p pod * . della fonditura c del ferro: 386,459 tonnellate; Valore 37,530,000 franchi. 

5 .000nno U r‘ 0ne del carb onc nell’Alsazia-Lorena nel 1874: 343,200 tonnellate: valore, 
, ’ uu banchi. . 

0 l o annuale delle maioliche smaltate: 5,000,000 franchi. 

1* 


79 
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col mezzo eli pozzi, essendo state le miniere mondate nel 1354 i n 
milito alla rottura di alcune pareti . 11 sale viene spedito i n 
armi quantità, ma in causa della concorrenza delle altre saline 
molto numerose in Germania, si preferisce sempre più di adoprarlo 
r la fabbricazione dei prodotti chimici. La Francia che è uno 
dei paesi meno ricchi d’Europa, quanto a miniere, ha molto perduto, 
come ognuno vede, cedendo le parti dei dipartimenti della Meurthe 
e della°Mosella, che sono addivenute oggi la Lorena tedesca. Ha 
perduto anche una delle sue fabbriche di cristalli più importanti 
ner 1’ eccellenza ed il buon gusto dei suoi prodotti. la fabbrica 
li San Luigi, chiamata Mùnzthal dai Tedeschi : quasi 2,000 operai 
1 ' lavorano ed il valore annuale dei cristalli messi in commercio, 
ferialmente in Francia, è di quasi S milioni di franchi. 

’ L’ Alsazia è uno dei paesi continentali, ohe subirono per primi 
o-lì effetti della grande rivoluzione industriale compiuta dalla co¬ 
struzione delle ferrovie. Una delle prime ferrovie della Francia fu 
u ri., Strasburgo a Basilea. Questa linea si attacco poi a tutta 
laureto'd’Europa^"con Parigi per mezzo delle ferrovie che altra- 
C mnn Fclfort ed il valico di Saverne; col Baden per il gran 
Ve 1 rii TCchl che fu a lungo considerato come una delle mera- 

vaglie dell’ ingegneria ; colla Germania inferiore perja f®™^' 

Landau. Una linea trasversale, ohe s o 1 quella della 

fiera, unisce inoltre direttamente la rete deh e cce- 

Lorena, ed in questi ultimi ern pi- , imperocché, mal- 

zionale come via del gran traffico mternaz.oi. L ^ ^ , inea 
grado le sue curve e le sue forti p V, è Stilizzata da molti 

diretta che riunisce Ostenda alla j ’ s , bur g 0 a Basilea 
viaggiatori inglesi. Alla linea Palpale da St.asba ^ ^ 
si collegano parecchie linee secondane, cta P«« laVorava a 
dei Vogesi e che, prima della guerra ciUà frai.ee» 

continuare attraverso i monti > na . alt %r- 

del versante opposto, Samt-Die EP ^ impad ron.ti c e^ 
hanno prevalso dopo che 1 'lede costruite si 

sante orientale dei Vogesi, e le nuov^ ^ ^ favorire^ 
anzitutto ad uno scopo strategie , P ^ a itra le vaS to 

mercio, sono fatte per collegare 4lsaJ5 ia-Lorena & 
cittadelle che hanno trasformata - oq1o c0 usi" 

campo trincerato. . • è all cora un os» ^ tra ffico 

Tuttavia, se la catena dei VOo® colla Francia, va _ 

derevole ai rapporti diretti de J 353,966 t° ntlC 

1 Un Sedie nel 18/0 ' 

* Produzione delle saline della Sarre c c e 

lore, 842,450 franchi. 


CITTÀ DELL’ ALSAZIA-LORENA, MULHOUSE. 627 

interno della provincia è sufficiente la rete delle ferrovie della 
pianura. Nei villaggi dell Alsazia come in quelli dell’ Ungheria, 
della Galizia e della Polonia, i principali intermediar! del com¬ 
mercio sono i mercanti ebrei relativamente molto numerosi. In 
tutta l’Alsazia-Lorena si contano non meno di 45,000 israeliti ; 
proporzione venti volte maggiore di quella che il censimento ha 
constatato in Francia. 


Discendendo il Reno, appena usciti dal territorio svizzero, 
s’incontra per prima la città di Huningue, già celebre per le sue 
opere militari, le quali, con una testa di ponte situata in un’ isola 
della riva destra, dominavano il passaggio del Reno; furono rase 
nel 1815; là si trova il primo ponte fisso sul fiume del territo¬ 
rio tedesco. Lo stabilimento di piscicultura impiantato ad Huningue 
dall’amministrazione francese rende adesso grandi servizi alla 
Germania, provvedendo il pesce minuto alle stazioni meno impor¬ 
tanti del paese. Una volta il pesce era spedito sino alle estremità 
della Francia per il canale fra il Rodano ed il Reno, e nello 
stesso modo lo si trasporta per i fiumi e i canali in tutta 1* Europa 
centrale. 

Mulhouse (in tedesco Mùhlhausen) è la capitale industriale e la 
città più popolosa dell’ Alsazia meridionale. L’antico « villaggio dei 
Mulini » occupa una delle più favorevoli posizioni al piè delle 
colline del Sundgau, là dove 1*111, già navigabile, esce dalle mon¬ 
tagne per entrare nella pianura dell’Alsazia e incrociarsi colla 
strada naturale fra il Rodano ed il Reno passando il valico di 
Belfort. Unita politicamente ai Cantoni svizzeri per più di tre se¬ 
coli, dal 1506 al 1798, Mulhouse ha potuto sviluppare liberamente, 
le sue industrie e diventare uno ( dei più grandi centri manifattu¬ 
rieri d’ Europa. I suoi principali fabbricanti appartengono ad an¬ 
tiche famiglie, alleate le une alle altre con matrimoni, per modo 
da formare una specie di colonia, i cui numerosi figli sono collocati 
subito nelle officine e nelle banche, come ingegneri, chimici, 
commessi o cassieri : questa forte solidarietà dà agli industriali di 
Mulhouse una grande potenza finanziaria su tutti i mercati d Eu¬ 
ropa, d’America e delle Indie: una di queste famiglie prese nel 1853 
iniziativa della fondazione delle celebri città operaie, adottate 
J??® modelli da tante società filantropiche. Il quartiere operaio di 
u 10USQ è composto di più che mille case, comode, sane, regolari, 
incordate da viali e da giardini : colle pigioni si pagano g in e 
SS1 e d il capitale, ed in capo a 14 anni si acquista la proprietà 
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della casa 1 . Mulhouse è la città d’Alsazia che resistè più ener^ 
camente all’annessione: parecchie migliaia dei suoi abitanti opta" 
rono per la nazionalità francese, e perciò la popolazione elimini 
temporaneamente. Dopo quell’ epoca riprese il suo aumento <3 
come tutti i grandi centri industriali, Mulhouse attrae verso le sue 
officine una gran parte degli abitanti della circostante campagna 
Ad eccezione d’Altkirch, piccola città situata sulla via di Bel- 
fort, in mezzo alle colline del Sundgau e ben conosciuta per le 
sue fabbriche di stoviglie e di tegole verniciate, i gruppi di popo¬ 
lazione un po’ considerevoli sono tutti centri manufatturieri, di cui 
Mulhouse è il vero capoluogo. Ad ovest si apre la valle della Doller, 
dove sono le fabbriche di Massevaux e di Sentheim; a nord-ovest 
la Thur, discesa dalle alture di Drumont 0 del Grand-Ventron 
passa sotto le officine di Wesserling, di Saint-Amarin, di Thann, 
di Cernay (Sennlieim) ; più a nord un altro torrente, la Laudi, 
alimentata dal lago artificiale del Ballon, fa muovere le ruote dei 
filatoi di Guebwiller, di Soultz, di Bollwiller. Di tutte queste città 
manufatturiere, Guebwiller è la più popolosa 5 la più erniosa è la 
vecchia città di Thann, dove si innalza una chiesa gotica, del 
decimoterzo e deoimoquarto secolo, uno dei « gioielli » dell Al- 
sazia, e che è dominata dalle rovine dell’Engelburg. Sulle colline 
di Thann cresce il vino di Range, il più alcoohco di tu 01 
paese : « che il Range ti porti ! » è un’ imprecazione locale che 

dimostra la forza di questo tipo. i.^^o 

Colmar, meno grande e meno ricca.di Mulhouse, e 
amministrativo delPAlta-Alsazia, grazie alla sua pos™ bella 

nelle vicinanze dell’ 111. Questa città medioevale, «onser_ a ^ 
chiesa gotica e curiose case del Rinascimeli 0 dimorava a 
vi sono quadri del pittore svevo Schongauei, - “ Rapp e(li 

Colmar alla fine del secolo deoimoquinto. Le «a due cele- 

Bruat sopra una delle sue piazze ricorcano c industriali di 

brità militari erano suoi figli. Gli ^biiunen^ ^ ^ 

Colmar sono in gran parte all’ovest, su e 1 Turc idieim, a ntica 
gelbach derivato dalla Feclit, fiume che pass <■ un0 dei v&~ 

città murata, conosciuta per il suo ecce e gruppo 1 »' 

gliori del paese. Più in alto nella va e s jtuata fa 

portante di filature quello della citta 1 d i Turckhen* 

delle regioni più incantevoli dell’Alsazia. A su<H ^ e ntr^ 
la terrazza di Eguisheim, che dormii. torri in ro 

nella pianura, a sua volta domina a ^ ^ 2950 t 

» Reddito medio delle case operaie, compresi 1 terreni i ^ ^ 3,750 
In totale * * 




•COLMAR, STRASBURGO. C29 

divenuta celebre tra 1 dotti, perchè nei limi glaciali vi si trova¬ 
rono avanzi umani, insieme alle ossa di grandi mammiferi di 
specie estinte. Gli uomini, che vivevano allora hanno veduto 
gli antichi ghiacciaj dei Vogasi e della Selva Nera, ed apparten¬ 
gono' ad uno dei periodi più antichi delle età preistoriche. 

Colmar è città aperta : le sue antiche mura sono state sosti - 
tuite da una corona di passeggiate; ma all’est la fortezza di 
Neuf-Brisach, una delle più regolarmente costruite d’Europa, 
difendo il passaggio del Reno. La posizione di Neuf-Brisach è 
molto importante dal punto di vista militare, perchè ivi è il 
primo punto di passaggio naturale del fiume a valle di Huningue 
la gran serie dello isole è un po’ interrotta e le rive paludose si 
possono più facilmente accostare. Inoltre Neuf-Brisach, dove di¬ 
scendono le strade dei Vogesi per le valli di Munster e di Kai- 
sersberg, è precisamente in faccia all’ importante città di Friburgo 
in Brisgovia e dei grandi valichi della Foresta Nera 1 . Una nuova 
ferrovia che traverserà direttamente le montagne sino al versante 
danubiano, metterà Neuf-Brisach in comunicazione con tutta la 
Germania del Sud e ne accrescerà singolarmente il valore commer¬ 
ciale e militare. Tutte le stazioni sono costruite con ampi mar¬ 
ciapiedi, che permettono di disporre immediatamente in colonna 
i soldati. 

Al nord di Colmar, nella ricca pianura dell’III e nelle valli dei 
Vogesi, le città e le borgate popolose si succedono a piccole 
distanze. Si scorgono successivamente Kaisersberg, che pare un 
borgo del medio evo, Ribeauville (Rappoltsweiler, Rappsclrweler), 
rinomato per i suoi vigneti, Schlestadt, le cui chiese a torri pitto¬ 
resche sovrastano alle mura smantellate e di dove si scorge in 
lontananza, sopra un promontorio, l’antico castello di Hohenkò- 
nigsburg, il più celebre di tutta l’Alsazia. Nella valle della Lie- 
vrc-tte o Leber, al cui sbocco trovasi Schlestadt, è il comune 
industriale di Sainte-Marie-aux-Mines (Markirch), che fa un gran 
commercio con Saint-Dié, suo vicino del versante francese. 
Malgrado il nome, la città non si occupa più dello scavo delle 
miniere : la sua industria rivale di quella di Elberfeld e di Bar- 
ncier G comprende specialmente la tessitura delle stoffe a colori 
misti e la tintura; i tessitori, dispersi intorno alla citta nelle 
valU della montagna, lavorano la maggior parte a domicilio, 

quando il tempo è buono, si ocupano dei loro giardini e dei 
0r ° campi 2 . Andlau, Barr, Molsheim, Wasselonne, Schirmeck 

» Géographie militaire du bassin du Rlùn. 

a ° Pe rned ‘o annuale delle stolte fabbricate a Sainte-Marie : 15,000,000 Ir. 
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sono del pari comuni importanti della regione dei Yogesi e dei 
suoi contrafforti. Le cave di Schirmeck hanno fornito insieme ai 
sassi dei bastioni di Sclilestadt e d’ altre piazze forti smantellate 
l’enorme quantità di pietra occorsa agli ingegneri tedeschi p er 
la costruzione dei forti di Strasburgo. 

La capitale dell’Alsazia è una delle città storiche del continente, 
uno dei punti intorno ai quali gravitò spesso l’Europa centrale! 
Assai bella è la sua posizione geografica. Situata presso al con¬ 
fluente della Bruche, dell 111 c del Beno, è il centro naturale del- 
l’Alsazia, perchè ivi le falde dei Vogesi e della Selva Nera si ac¬ 
costano e dividono la pianura in due parti distinte. A valle, il 
Reno, che riceve da una parte 1*111, dall’altra la Kinzig, i due 
fiumi 5 più importanti dei Vogesi e della Selva Nera, volge acque 
più copiose e tranquille; la navigazione ha preso ivi naturalmente 
una maggiore importanza 1 ; ivi presso, il fiume che nella mag¬ 
gior parte del suo corso era costeggiato da paludi e da false rive 
di diffìcile approccio, riunisce le sue acque in un unico letto tra 
due rive sopra il livello medio delle inondazioni ; in quel luogo 
il passaggio era, come a Neuf-Brisach, relativamente facile. Sin 
dalle origini della storia dei Galli, nel sito occupato oggi da ra- 
sburgo, si innalzava per ciò una città il « Castello delle Strade » 
Là era l'Argentoratum dei Tribocci e dei Roman, e la citta P>u 
volte distrutta, fu sempre ricostruita ne lo stess0 * ive 
sidenza dei re franchi ed uno dei più ^.mati mercat.jellej.ve 

del Reno; sin dal decimoquarto secolo 1 . eva po tuto darsi 
aveva preso tal preponderanza che la ci _ - lìo operai 

una costituzione affatto democratica, e ne su ° importanza 

erano sempre in maggioranza. Sventuratamen inter mediaria 

strategica di prim’ordine nocque a a S “ J, . te distrutta: 

degli scambi ; fu sovente bombarda a, pi i> aS sedio del IS 70 ' 

è noto quanto essa ebbe a soffrire durante lasse ^ ^ or 
Già fortezza poderosa e « baluardo de P ’ andi piazze 
sono, diventò sotto Luigi decimoquarto m > 1 ani a, nuove 
forti della Francia; ma dopo che e tornata ato di pri- 

opere militari l'hanno trasformata m una difese secon<W 

m’ordine. Dodici grandi forti, senza noverare tó clllU d d 

circondano la città a 6 ed 8 oh » e*. ^ anch e numero. 

cosi nei loro vasto circuito non solo d .=’ g0)000 abitanti- g 
villaggi con una popolazione comp es ^ )ung hezza * itor io 
giardini; campi ed il Reno s ess P c0S truiti su 
chilometri, perchè tre dei forti son 

' J.-G. Kohl, Der Rhein, 1 ° voi. 
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badese, intorno al villaggio di Kehl; inoltre un tredicesimo forte 
deve essere costruito sulla riva destra del fiume, a Diersheim, per 
riunire militarmente Strasburgo alla piazza di Rastadt. Una fer¬ 
rovia circolare e numerose vie trasversali faranno di tutti i forti 
un solo campo trincerato ; una stazione specialmente militare sarà 
costruita in una posizione centrale, presso alla città, e l’area 

13G. — STRAsnunno nei. 1.970. 



li c. da Erhard 


Scala di 1:133,000 

del1 ’antica cittadella, presso il canale chiamato piccolo Reno, sarà 
Ambiata in un bacino navale. Così terribili apparecchi militari 
sono favorevoli al pacifico movimento degli scambi, e Stra- 
Ur go non è, come città di lavoro, ciò che dovrebbe essere la 
a n tappa fra Parigi e Vienna, quello che sarà forse un giorno, 
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quando una delle prime preoccupazioni dei popoli non sarà ni' 

quella di distruggersi a vicenda. 111 

Strasburgo, impacciata ancoi a nei suoi bastioni, ha poco mutat 
all’ interno. Una gran parte del quartiere centrale, circondato 
dalle braccia dell’ 111 , ha strade sinuose, di larghezza disuguale ora 
aperte a piazze, ora ristrette in chiassuoli. Le vecchie case coi 
lunghi tetti forati da parecchie file di abbaini, le facciate a piccole 
torri, gli intagli in legno ricordano lo Strasburgo del Rinascimento, 
mentre il medio evo si mostra in quello che ebbe di più grande, 
elevando al disopra di tutti gli edifici la guglia traforata della sua 
cattedrale, il « Duomo » di Strasburgo in arenaria di un rosso-vivo 
abbellito dall’antichità, è una delle chiese più importanti del mondo 
e per qualcheduno dei suoi particolari occupa il primo posto fra 
i monumenti religiosi: il coro di stile romano illuminato da una 
sola vetrata ed appoggiato a grandi pilastri, chiude nobilmente 
la prospettiva della navata gotica, dove il gian ìosone spande la 
sua luce colorata ; i tre portici, meravigliosamente lavorati e de¬ 
corati di statue, resero celebre uno degli architetti della chiesa. 

« mastro Erwin » al quale la tradizione dà il nome di Stein- 
lncli 1 * l’unica guglia sul lato destro della facciata è di una grazia 
sorprendente e s’innalza all’altezza di 142 metri, eguagliata o 
sorpassata età tre soli ediM, la cattedrale di Bouen £ g™ ; 
ran ide e la chiesa di San Nicola ad Amburgo. Dalla.tei • < 
Duomo si vede ai piedi tutta la città colle 

e le sue corti interne, colle sue case su "’^ o ]6C am- 
coglie, e al di là delle mura e dei giaici , ■- ° ^p a itra 

pagne dell’ 111 e del Reno da una parte verso ° ^ gran( u 
verso la Foresta Nera. Sono stati initir novata contiene 
lavori per completare l’edifizio. Una del . uscen( io in pr0 - 

un celebre orologio astronomico, i 1 ,5^ ti de i popolo di 

cessione a battere le ore, sono uno dei divertii* 

Strasburgo’. . m possiede un m" 

La chiesa di San Tommaso sulle 1 i'e de 1 « 1 ,, e in onore 

numento celebre, il gruppo allegorico scolpito di Kleb« 

del maresciallo di Sassonia, due a emelladiGutenberg" . 

il più illustre soldato nato a Strasbm-go e ^olla^ «tto ■ ' 

di pronunciare il Fiat Luce!, atou ‘ . . sperimenti di *' dove 
infatti dal 1436 al 1438 si fecero .i prmnjJjT * una 

a caratteri mobili. Strasburgo, con scoperta de e7j [ 0 se- 

si compì questo grande avvenimento della^ p]U P> 

prima della guerra possedera 1 

* ■ vi<tass-LothriW en • Mari° nete ' 

* Franz Kraus, Kunst unti 'AUerthum ^ c u Giacosa, 

[È stato mirabilmente descritto nella co 
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Disegno di P. Tcnoist, da una fotografia del signor Braun, 
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con 300,000 volumi, tra i quali si trovavano in gran numero esem¬ 
plari unici e manoscritti di prezzo incalcolabile dell’ ottavo e de¬ 
cimo secolo ; il generale che bombardò Strasburgo nel 1870 ebbe 
il coraggio, che nessuno gl invidia, di far cadere alcune bombe 
sull’ edifizio che conteneva la biblioteca, la collezione di antichità, 
ii museo di belle arti e di ridurlo in cenere; persino l’inventario 
di tutte queste ricchezze è scomparso : la biblioteca particolare 
protestante con 100,000 volumi ed i più importanti autografi dei 
riformatori tedeschi e Irancesi furono pure distrutti. Dopo quel 
tempo, un gran numero di opere sono state inviate a Stra¬ 
sburgo dalla Francia, dalla Germania e da altri paesi : ma più 
che la città, ha profittato di tutti questi donativi la nuova Uni¬ 
versità Tedesca. D’altronde l’attività letteraria e scientifica di 
Strasburgo è assai considerevole ed opere di gran valore vi si 
pubblicano ogni anno 1 . Le principali società scientifiche dell’Al- 
sazia risiedono in questa città. 

Migliaia di coloni tedeschi vennero a stabilirsi a Strasburgo e 
la cerchia antica non basta più a contenere gli abitanti : gruppi 
considerevoli di popolazione si formarono al difroi j dei bastioni 
specie dalla parte del nord, dove si trovano Schiltigheim, Hònheim, 
Ruprechtsau (Robertsau), che l’ingrandimento progettato della 
cerchia riunirà alla città propriamente detta insieme alla bella 
passeggiata degli Aranci. I principali stabilimenti industriali di 
Strasburgo si trovano nei sobborghi esterni ; fra i prodotti ali¬ 
mentari si conoscono all’estero sopratutto i suoi cavoli in conserva 
la sua birra ed i suoi pasticci di fegato d’oca. Nelle stazioni della 
città e dei sobborghi e nei canali che ivi si riuniscono si nota 
un grande movimento commerciale 2 . 

Haguenau, la città principale dell’Alsazia al nord di Strasburgo 
1 importante stazione dove la ferrovia di Metz e del Lussemburgo 
s’imbranca sulla linea principale della valle renana, è una delle 
antiche città d’Alsazia, quella in cui Federigo Barbarossa risiedeva 
più volontieri ed aveva anche fatti deporre i tesori dell’impero: 
instano ancora alcuni tratti delle antiche fortificazioni. Haguenau 
ù uno dei comuni più ricchi dell’Alsazia; poco lungi v’è una 
foresta di pini di circa 15,000 ettari, che appartiene metà alla città, 
metà allo Stato, tranne 700 ettari, che sono stati recentemente dibo- 


i L Un5v ersita di Strasburgo aveva nel 1870: 745 studenti; la Biblioteca 300,000 volumi. 

’ Movimento dei canali di Strasburgo nel 1869: 650,000 tonnellate. 

Movimento in tutta l’Alsazia-Lorena nel 1876 : 190,000,000 di tona. clulometnche^ 

ani5 mCnl ° Sl " P ° nte di Kdl1 ncl 1879 1 ’ 390 ’ 879 P ° d0nÌ; 112,764 
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scati per stabilirvi un tiro d’artiglieria. Haguenau e anche città in 
(lustriate; nondimeno la maggior parte delle grandi officine della 
pianura si sono aggruppate intorno a Bischwiller, situata a 5 
chilometri a sud-est, al punto in cui la Moder entra nella pia¬ 
nura alluvionale del Reno *. A nord-ovest un altra città mani¬ 
fatturiera, la incantevole Niedeibronn, è cii condata da boschetti 
e molto frequentata grazie alle sue acque minerali; ivi presso 
si trovano i villaggi di Worth, di Reichsliofen, e di Fròschwiller, 
e le pianure sanguinose, che 1 esercito francese dovette abbandonare 

137. — NlRDRItlIKONN E WORTII. 
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570, dopo una disperata difesa. Una volta ques c ^. gsern b 0 urg * 
xle dell’Alsazia era difesa dalle. « ir j e ® .yillars aveva 
di trincee lunghe circa 30 chi tome r1 ’ „ r ^ va destra del a 
sate al principio del secolo decimo aV ° tiera della Fra^ 
ir, la quale formava a quell’ epoca la frontiera ^ le ha nno 

,e trincee, che non appartengono pi f or ti di ^ 1SS 

lite, sono state abbandonate, e e i a p er te. d è 

r e di Lauterburg sulla Lauter s Risazia del 

regione delle montagne che domina A 

° . _ ir. .000.000 frau 
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celebre aneli’essa nella storia militare dell’Europa occidentale. 
La città di Saverne cosi deliziosamente situata sul valico dei 
Vogesi, tra la pianura coltivata ed i boschi della montagna, soro-e 
proprio nel sito delle « Tre Taverne » da dove i Romani vigilavano 
il passaggio; sin dal tempo di questi conquistatori il possesso di 
questa città e della strada che vi conduce fu di continuo disputato 
dalle nazioni combattenti ; il palazzo che vi possedevano i vescovi 
di Strasburgo era anche fortezza. A Saverne, dopo la rivolta dei 
contadini, furono passati a fil di spada io,000 di questi sventurati 
ai quali le truppe d’ Antonio di Lorena avevano promessa salva 
la vita. Più ad ovest la piccola città di Phalsbourg (Pfalzburg), 
che dominava la strada di Parigi è celebre per ciò, che i suoi 
difensori, poco numerosi, nel 1870 seppero rimanere fedeli al 
loro dovere e resistere sino all’ultimo tozzo di pane: i bastioni 
furono smantellati e le pietre, bottino di conquista, servirono 
alla costruzione dei nuovi forti di Strasburgo. Un’altra piazza 
militare, la Petite-Pierre chiamata Lùtzelstein dai Tedeschi, 
non fu nemmeno difesa, mentre la fortezze di Bitche, realmente 
imprendibile fuorché per fame, perchè le casematte sono scavate 
nella roccia, rimase francese sino alla conclusione della pace. 
Questa parte dell’antica Francia, più di tutte le altre regioni 
dell’Alsazia e della Lorena, è paese di gente guerriera: gli uo¬ 
mini nascono colla passione delle battaglie, degli onori militari 
e della gloria delle armi. Nessuna città ha avuto tra i suoi figli 
un numero più considerevole di ufficiali generali della piccola 
Phalsbourg. 

La valle della Sarre, all’ovest del prolungamento dei Vogesi, 
non ha in Lorena città considerevoli. Sarreguemines (Saargemùnd) 
e la sola che abbia diritto a questo nome r er la popolazione, l’in¬ 
dustria ed il commercio; ma, al pari di Forbach, di Saint-Avold 
6 degli altri grossi borghi del paese, è stata sopravanzata dal 
gran centro industriale di Saarbrùcken, situata in mezzo al grande 
bacino carbonifero, fuori dell’antica frontiera. Nelle valli della 
Seille e della Petite-Seille, i borghi più importanti, Dieuze, 
foyenvic, Vie, Chàteau-Salins, sono conosciuti per le loro sa- 
m f5 M&rsal è un’ antica fortezza, che nel 1870 si arrese dopo 
Un ’ ora di bombardamento. La valle della Nied non ha che un 
so o gruppo di abitanti che meriti il titolo di città, il borgo 
|nc u stria. le di Bouley (Bolchen), situato a valle del confluente 
, e a Nie d francese e della Nied tedesca, vicinissimo all’antica 

dentiera. 

lGtz , capitale della provincia annessa e già capoluogo del 
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dipartimento della Mosella, è antica città, che conserva ancor 
il nome anteriore all’ epoca romana, quand’ era la città dei Hé- 
diomatrici. È collocata assai bene, in una fertile pianura, al con 
fluente della Mosella e della Sedie, che reggono già dopo la i 0r ò 
congiunzione battelli commerciali. Metz doveva alla sua posizione 
in una penisola, ira due corsi d’ acqua, orlati da basse praterie, 
anche il vantaggio di potersi difendere facilmente contro gù 
attacchi esteriori. Questi attacchi non dovevano mancare ad una 
citta situata, come Metz, sul limitare di una frontiera contesa 
fra due popoli diversi di razza e di lingua. È noto con quale 
eroismo e con quale successo Francesco di Guisa la difese nel 1552; 
è noto pure come nel 1870. fu ceduta coi 170,000 uomini, che vi 
avevano rigettati le sanguinose battaglie di Mars-la-Tour, di 
Rezonville, di Gravelotte e di Saint-Privat. 

Metz, quando apparteneva ancora alla Francia, era già una 
fortezza di prim’ ordine ; dopo che è caduta in potere della 
Germania, un esercito di operai, valutato a 4,000 uomini in 
media, non ha cessato di lavorare ad accrescerne le fortificazioni. 
11 gran campo trincerato formato da una serie di (orti esteriori 
a 24 chilometri di circonferenza, ed altre opere al di fuori di 
queste trincee ne aumentano la potenza difensiva; alcune batterie 
sono protette da cupole di ferro come quelle delle navi corazzate, 
una rete di ferrovie interne, collegate alle stra e eiia e 
mereiai! e costruite ' più per il movimento degli “C™ 11 ° P 
agevolare gli scambi, riunisce tutti i forti e permette 

inerosa guarnigione di essere, per <= os ( dir ^. ^“le“t mura 
■stesso su tutti i punti minacciati. La citta, chiù ‘ ]ibera vita 
ed i suoi bastioni, ha conservato l’aspetto, ma n ‘ nti disu- 
d’altra volta; le sue strade sono anguste e to t > 1 ^ abbaD . 
guali attraversano le due rive: molte case s cattedrale 

donate; ma come Strasburgo, Metz possici e u * q Ua iclie 

.gotica del decimoquinto e decimosesto seco o « i cog . d j re , che 

modo alla luce» e dove «la pietra non e,] na vata, 

P accessorio dei vetri dipinti che avviluppali ^ q La P aS ' 

le finestre, il coro, come una murag ia un’antica ej 

seggiata ombrosa della Spianata tiene 1 ° Faber t, o 

tacila; sullo piazze s’innalzano le statue * de 

di Metz come Custine, Paixlians, Bouc lànn0 getti » 

Dal 1865 la città è ricca d’acqua; le fontane e 

danti 2 , grazie al condotto sotteri anco, ^ secondo . 

1 Adolplie Joanne, Vóiyes et Ardennes. a) giorno ; 231 lltr 

* Portata dell’ac juedotto di Metz: 20,00.. nlG 11 
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l'acqua da 20 chilometri di distanza al sud-ovest, dalle colline 
di Gorze, dove cominciava anche l’antico acquedotto romano. 
I principali stabilimenti militari della città sono l’arsenale ed una 
« scuola di guerra» l’antica « Scuola d’applicazione» che già 
esisteva sm dai. tempi della dominazione francese. 

Metz, città di guarnigione più che di lavoro, non ha che le 
industrie specialmente adatte al mantenimento dell’esercito; per 

138 . — METZ NEI. 1870 . 
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le oHicij 10 propriamente dette, ha minore importanza della città 
Ars-sur-Moselle, situata a monte di essa, presso la frontiera fran¬ 
cese. La popolazione di Metz è molto scemata, in causa del gran 
numero di abitanti, che optarono per la nazionalità francese \ e 
quantunque i grandi lavori militari abbiano versato in città parecchi 
noni tratti dal tesoro tedesco, nondimeno Metz si è impoverita, 
di 3 nn /7 V,eran ° in mal S rado l’aumento della guarnigione, più 
mir’ -t alloggi acanti, e il valore della proprietà fondiaria era di¬ 
luito di più che metà; da 110 milioni di franchi era caduto a 50 
1Q m. A valle di Metz, Thionville, che i Tedeschi chiamano 


Popolazione di Metz nel 1866 . 5-1,820 ab. 

* » nel 1875 45 > 675 * 

* » nel 1880 53 > 131 * 
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Diedenhofen, e che fu una delle città preferite da Carlo Mao- n 
è pure una piazza forte di grande importanza, i cui interessi so 
tutti subordinati a quelli della difesa militare. Con Metz ed il t ^ 0 
ritorio ripreso dalla Prussia in cambio di Belfort, non forma 
malgrado la distanza, che un immenso campo, dal quale in caso 
di guerra colla Francia si potrebbero lanciare più centinaia dì 
migliaia di uomini 1 . 


III. 

RENO E MOSELLA 


PAESE DI BADEN, AS3IA-DARMSTADT, FRANCOFORTE, NASSAU, PALATINATO BAVARESE 

PRUSSIA RENANA. 


Il nobile fiume, che là dove esce dalla Svizzera gonfio dalle novi 
e dai ghiacciai disciolti è già uno dei più grandi corsi d’acqua 
d’Europa, bagna regioni assai diverse per l’aspetto, la natura 
del suolo, gli abitanti, l’industria e la storia, contribuendo esso 
solo a dare loro una cotale unità geografica. Malgrado 1 conca¬ 
tenamenti delle frontiere politiche, oiascuna di queste 
Baden. l’Assia, e le valli delia Nahe, della Lahn de la Mescila, della 
Sieg, della Ruhr, meriterebbe di essere studiata .- 1| ’ m0 

Reno, scorrendo da sud a nord, non ne avesse “ carattere 
di paesi, i quali in Germania ed ni Europa ,FL tin0 degli abi- 
speciale nella storia del pari che ne c n • de „]j abitanti 

tanti delle sue rive proporzionatamente piu nu | gran 

del resto della Germania e dell’Europa in generalo, 


1 Popolazione delle principali 

ALT A-ALS AZI A. 

Mulhouse (Mulhauscnl. . 1880: 

» con Dornacli . » 
Colmar . • ■ ^ • • * 

Guebwiller (Gebwcilèr) . » 

Sainte Marie aux-Mines (Mmk uh) » 

Thann. M 

Uibeauville (Rappoltsweiler) » 

Soultz (Sulz).* 

Munster (Mùnster) ... » 

BASSA-ALSAZIA. 

Strasbourg (Strassburg) . 1880 


città dell’ Msazia-Lorcna : 

I I-Iaguenau (Hagenau). 

■ C3 0 >9 ab. Schiantali! (SchlcttsUdt) 
OS".»'»»» Bischweiler (Bischwmler) 
Saverne (Zabern) ■ ■ 

Wissembourg i W-isvnbQf?; 

Barr • • ' ‘ MORENA. 

Metz • • • .. ,v 

: Forbach. • • 

104,471 ab. S Ars-sur-Moselle • 


26,106 » 
12,452 » 
11,524 » 
7,535 » 
6,013 » 
4,630 » 
5,136 » 


1830 


1880 


» 

» 

V 

* 


12.5S8 ab 

8,979 » 

G.827 » 
6,005 - 
0,135 ” 
5,357 - 

53,131 ab- 
9,573 > 
7,155 ’ 
7,144 * 
f,989 » 






parte connesso alla direzione presa dalla corrente del fiume di¬ 
sceso dalle Alpi \ 

Certo è che anche prima della storia scritta dell’Europa occi 
dentale la comoda via tracciata dal Reno fu frequentemente 
seguita dai popoli nelle loro migrazioni; il gran numero di de¬ 
nominazioni galliche, che si trovano tra gli antichi nomi delle 
città e dei fiumi, e la rassomiglianza che gli antropoloo-i riscon 
trano lungo il Reno, al nord come al sud, nei tipi fisionomici e 
nella forma dei crani, provano questi antichi spostamenti di 
popolazioni. Nondimeno il movimento dei popoli seguì molto più 
nel senso da est ad ovest, che in quello da sud a nord; le più 
impoi tanti linee di migi azione, che passano nel bacino renano sono 
parallele all’asse del continente, cioè alla gran catena delle Alpi; 
sono le vie naturali offerte dagli affluenti orientali del Reno, dal 
Neckar, dal Meno e da altri fiumi meno abbondanti, che vanno 
a gettarsi nel suo corso inferiore. Per i popoli venuti dall’ Oriente 
il Reno era un ostacolo, tanto maggiore, in quanto nella riva 
sinistra povera di affluenti trovavano al di là del fiume un’ altra 
barriera di catene di montagne o almeno di altipiani e di pianure 
ondulate; onde guerre incessanti, determinate dagli urti e dalla 
reazione di popolo a popolo. Il Reno, senza essere la frontiera 


naturale, anzi il contrario perchè il movimento delle popolazioni 
da est ad ovest è trasversale al suo corso, è uno dei confini più 
vivamente disputati nel corso della storia. Per questo ha avuto 
tanta celebrità e gli abitanti delle sue rive l’hanno personificato 
e quasi divinizzato. Si rammentano tutti i fatti seguiti sulle sue 
rive, le battaglie combattute per il possesso delle sue città, e si 
direbbe, nel linguaggio dei poeti, che il fiume stesso conosce tutte 
le lotte, a cui fu segno, tutte le grandi cose di cui fu testimonio, 
e d è un tutto unico coi monumenti riflessi dalle sue acque. Nessun 
fiume fu più cantato del Reno; l’amano come un essere vivo, è 
un « padre » il « Vater Rhein » e per quanto inconsciente, non ha 
forse egli fatto nascere le città delle sue rive? 


Germania renana, senza l’Alsazia-Lorena e senza i bacini superiori del Neckar, del 
M cno o della Lippe: 
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Non solo il Reno doveva avere un’ importanza capitale 
linea disputata tra la Germania ed i Galli, ma altresì una 7T 
diretta nella storia commerciale e politica di tutta l’Europa occi 
139 . _ densità delle popolazioni renane, dentale, grazie alla facilità 

-| delle sue comunicazioni co¬ 
gli altri bacini. Mentre i 
mi della Germania del nord 
e del nord-est discendono 
dalle montagne secondarie 
molto lontane dal versante 
meridionale del Mediterra¬ 
neo, il Reno nasce nelle 
grandi Alpi, ed i colli più 
facili della catena passano 
per le sue valli superiori; 
traverso la pianura svizzera, 
il bacino del Reno va a con¬ 
fondersi al sud col bacino 
del Rodano e i due fiumi 
formano dal Mediterraneo al 
mare del Nord come un 
gran taglio attraverso il con¬ 
tinente. All’ovest la depres- 
sione ohe si apre a sud dei 
Vogasi congiunge pure il 
Reno ed il Rodano per a 
•valle della Suona, mentre al- 
Y est il Meno e le pia™''® 
della Baviera, il Nel *“" 

uf».— 

vie naturali dei 

del Reno. Gli l9 

! diversi fiumi v da 

■S® loro sorgenti per © ^ 

-'“““facilitare } ** pa¬ 

scami» nei dintor 

Nota. Le cifre esprimono la densità della popolalo clllC reiianO . ,.i« litora^®® 

per chilometro quad.ato _ grandi Cltt» 

È un fatto notevole che q uasi \ Bas ilea, Strassi’»’ fiuin0 ; 
del Reno sorgono sulla riva sl * ns . ia ' 0 a n» occideu te r eb' 
Worms, Magonza, Coblenza, Colonia so^a ^ ^ clt ta 
•e nondimeno parrebbe a primo asp 
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bere dovuto edificarsi al confluente dei tributari, più numerosi 
dalla parte dell oriente. La ragione di questo contrasto è che la 
riva sinistra fu appunto la riva romana. Druso ed altri onerali 
vi stabilirono 1 loro campi, divenuti più tardi città e poi stazioni 
di grande commercio; ivi vennero a far capo, a Strasburgo a 
.Magonza, a Colonia, le tre strade dei Galli; di tappa in tappa 
la strada seguiva il fiume ad occidente, mentre la riva destra 
restava così deserta, poco conosciuta, ed i Romani non vi si avven¬ 
turavano che per spedizioni militari. Il corso del Reno era infatti 
a quel tempo una vera frontiera l . La riva occidentale precedette 
adunque la riva opposta, e di parecchi secoli, per la civiltà dei 
suoi abitanti, in causa della forza d’attrazione esercitata dalle 
popolazioni più civili e più ricche dell’Occidente. Ma poco a poco 
1 eguaglianza si stabilì tra le due rive, grazie alla coltivazione 
del suolo, allo sviluppo delle industrie ed alla costruzione delle 
strade; ed anzi la più importante delle due ferrovie, che corrono 
una ad est, 1 altra ad ovest sulle rive del Reno, quella che 
trasporta maggior numero di viaggiatori e di merci, non è quella 
che corre oggi sulle traccie dell’ antica via romana, ma è invece 
la ferrovia della riva destra, che va a congiungersi a Francoforte 
colle linee d’Amburgo e di Berlino. 

Il Reno termina il suo corso superiore al lago di Costanza, 
dove le sue alluvioni formano una penisola. Questo vasto serbatoio 
lacustre appartiene in gran parte alla Germania; è l’antico « mare 
svevo » bacino di separazione naturale tra i Cantoni svizzeri e 
gli Stati della Germania, ed in tutti i tempi fu solcato da navi 
commerciali, che vogano dall’ una all’ altra riva. Uscendo dal 
la £° tedesco, il Reno rientra, per così dire, nella Svizzera, e deve 
attraversare ancora le rocce del Giura, per volgere a nord, gi¬ 
rando a Basilea, dove esce definitivamente dal dominio delle Alpi. 

A valle, il Reno si divide in tre parti ben diverse; da Basilea 
a Magonza serpeggia in un antico mare interno; da Magonza a 
iingen entra per una stretta di montagne, che continua sino a 
'°nn ; poi, scorrendo in una grande pianura di alluvioni che fu 
1101 tempi geologici un golfo dell’Oceano, discende al mare con 
l ' n P en ^io insensibile per ramificarsi in più bracci, il principale 
! 01 < j llIa1i riceve la Mosa. Diviso così in parti distinte per l’anda- 
r _ en o delle acque e per l’aspetto generale del paese delle sue 
tuff’ ? Reno P res enta, tra i fiumi, un carattere originale; mentre 
a } \corsi d’acqua normali, giunti alla fine della loro opera 
° °gica, descrivono dalle loro origini al punto dove scompaiono 

e Ms. ® cr Rhein und der Strom der Cultur. 
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nel mare una curva regolare, il Reno discende a piani succes • • 
di declivio diverso; esso si compone, per così dire, di pareli 
fiumi che continuano, ma serbano ancora le tracce della 
antica indipendenza. I geografi tedeschi, capo il gran Carlo Ritter 
vedono qualche cosa « d’eroico » in questo andamento disuo- ua [’ 
ma trionfante del Reno, attraverso alle pianure, alle montagne 6 
ai ghiacciai della Svizzera ed alle sabbie dell’ Olanda. 

Non si hanno prove che la grande pianura lacustre del medio 
Reno, tra Basilea e Bingen, sia stata mai occupata da un ghiac¬ 
ciaio; non vi si scoprirono le tracce dell’ immenso fiume glaciale 
che si spandeva al nord delle Alpi svizzere negli altipiani della 
Svevia e le alture di Niederwald e del Tauno, che seguono a 
nord la pianura fluviale, non mostrano in alcun sito blocchi erra¬ 
tici od avanzi di morene 1 . Ma se i ghiacci non riempivano l’e¬ 
norme cavità lunga 270 chilometri e larga in media 30, non per 
questo è meno evidente 1’ azione indiretta dei ghiacciai nei detriti 
e nelle ghiaie, che hanno riempito l’antico lago. Tutti questi 
depositi che coprono uno spazio di 800,000 ettari sopra una 
profondità sconosciuta sono stati recati dalle correnti glaciali. 
La massa principale di questo materiale di colmata si compone 
di detriti provenienti dalle Alpi e dal Giura svizzero ; a destra 
e a sinistra è coperta in gran parte da ghiaie provenienti dai 
Vogesi e dalla Foresta Nera; finalmente uno strato di quell’antico 
limo chiamato lehm o loess e formato da un miscuglio vaiia i 
di sabbie finissime, d’argilla e di carbonato di calce, l!VnoTetri 
in più luoghi le terrazze laterali della valle sino a piu ci ^ 

ed anche a 170 metri al disopra del livello attuale de 

spessore del loess varia in alcuni punti' da 60 a 80 mG Vfinalmente 
profondità si trovano qua e là ossa di mammiferi, p . y0P- 

di elefanti, di rinoceronti, di buoi, di cavalli e ci fia¬ 

tici della corrente hanno depositato un tempo sui nue p e chevi- 
zione. Innumerevoli conchiglie terrestri, icen ìci gon0( | isse , 

vono oggi nelle regioni fredde e umide dei paesi c , 0 c fie sieno 

minate nei luoghi del loess 2 ; il professore 1 ic 1 1 -foe j a ma ncanza 
state formate da ammassi di fango, ciò che spie 0 ue p e rocce- 
di stratificazioni e di conchiglie d’ acqua dolce dJ 

fiume non ha più adesso la forza di trasportar ^ 0 di tener 
ma non cessa di rotolare ghiaie nel r ° ncìo lato c he il lett ° 
sabbie sospese nelle sue acque. Si e c ^ ^ 

* Ramsay, Phydcal history of thè Ubine, ^ da Bas-R ,ìin; " 

«Daubrée, Description géologique et nunéralogcqu 

Richthofen. 
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Reno, a Germersheim, contiene 1,000 metri cubi di ghiaie ner 
ogni metro di lunghezza e che durante l’anno trascina questi 
detriti a 2io metn di distanza; inoltre la quantità di fano-o por¬ 
tata dalla corrente sarebbe in quel luogo di 1,944,000 metri cubi 
l’anno 1 . Secondo Daubrée, la proporzione del fango contenuto 
nel Reno dovrebbe essere valutata soltanto a due terzi della cifra 
indicata dagli ingegneri tedeschi, e varierebbe in media da cinque 
milionesimi a un millesimo: questa massa alluvionale trasportata 
ogni anno dal fiume basterebbe a formare un cubo di 104 metri 
di lato, il che rappresenta per il bacino superiore del Reno al 
disotto dei laghi svizzeri, un’ablazione media di sei centesimi 
di millimetro. Fra questi detriti si trovano, coni’ è noto, piccolis¬ 
sime particelle d’ oro che centinaia di persone ricercavano sino 
a poco tempo fa, ma adesso non bastano più a pagare il lavoro 
impiegatovi. La ricchezza media della sabbia renana, tra Kelil e 
Philippsburg, è valutata solamente a 8 bilionesimi, proporzione 
minima, che rappresenta nondimeno un valore totale di più cen¬ 
tinaia di milioni. Nel 1850 se ne traevano ancora da 40,000 
a 45,000 franchi all’ anno, specie dagli operai badesi. 

11 Reno quantunque uscito dalla regione delle Alpi e del Giura 
e volga circa 1,000 metri cubi d’acqua al secondo, conserva ancora 
aspetto di torrente al gran gomito di Basilea e in tutto il percorso 
della pianura alsaziana e badese \ Le sue acque urtano con vio¬ 
lenza alternativamente all’una ed all’altra riva, rodono da un 
lato le sponde, depositano dall’ altro le loro alluvioni, il letto si 
sposta d’uno in altro meandro, si divide in braccia secondarie che si 
allargano, si accostano e si incrociano, lasciando tra loro isole a 
contorni mutabili secondo la direzione della corrente e l’altezza 
'Ielle piene. A destra ed a sinistra il fiume è costeggiato da paludi, 
a letti provvisori, e da antichi meandri in parte ricolmi di fango e 
separati così dalle terre affatto asciutte. Il Reno erra siffattamente 
ne l suo corso che, durante il periodo storico, parecchie città hanno 
mutato di sponda 3 : così Neuburg presso Germersheim, che nel 1570 
si rovava sulla riva destra del fiume, adesso è sulla riva sinistra. 
nc he in questo secolo il fiume di Ilaguenau e di Bisehwiller, 


Enti -„ C , CnaU ’ ^ er cor unti nach seiner Regulirang ; 

' linde. 

fiata del fiume secondo Desfontanes: 

A Kehl. 

lue basse. 350 metri cubi 

medie ... QRfi 

i ,ene rilevanti . . 4 685 

Albert Danid, DeutacMand. ' ' ' 
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la Moder, si prolungò di circa 19 chilometri per causa d’ 
cambiamento del letto del Reno ; ha dovuto cercare un.’ us 
verso il nord, e trovando un antico letto del fiume, scorrere’ 
lunghi meandri per raggiungerlo a monte di Fort-Louis 1 g 
comprende come nell antichità romana e più tardi durante tutto 
il medio-evo, il fiume fosse di difficile approccio, non per causa 
della sua corrente, ma dei terreni acquitrinosi che da una parte 

1-10. — MEANDRI DEL RENO DA GERMERSMEIM A SPIRA. 
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IL RENO. 


suoi lunghi meandri quasi circolari, che le barche dovevano di¬ 
scendere o risalire, sono stati sostituiti da tagli lievemente incli¬ 
nati 2 ; le paludi lasciate qua e là dagli antichi letti sono diventate 
prati e campi; il suolo fu prosciugato e le dighe, con strade e 
ferrovie, fanno del paese, che era già di difficile approccio, una 
delle regioni più facili a percorrersi in ogni senso. 

Unito al Meno, il Reno viene ad urtare contro i contrafforti 
del Tauno e, non potendo più continuare a scorrere verso il nord, 
si ripiega verso 1* ovest ed il sud-ovest sino a che abbia trovato! 
al Binger Lodi (Foro di Bingen), il punto debole della catena: 
ivi è in cotal modo la porta di comunicazione fluviale tra la 
Germania del Sud e quella del Nord. Là si rizzano le falde meri¬ 
dionali delle alture che raggiungono le montagne della Boemia 
e delle Ardenne, e che da sud a nord hanno uno spessore non 
minore di 100 chilometri in linea diretta. Non si creda però elio 
il fiume non abbia trovato una via verso il mare del Nord prima 
di scavare il passo tortuoso nel quale oggi si addentra. Lo studio 
geologico della valle ha provato infatti, che il letto del Reno era 
una volta da 140 a 150 metri più alto. Ai due lati del fiume si 
notano nell’immensa pianura d’Alsazia e del Baden terrazze a 
falde sinuose, che erano già bagnate dall’ acqua corrente, e queste 
terrazze continuano esattamente sui declivi delle alte colline le 
quali, da una parte e dall’ altra, formano le gole del Reno fra 
Bingen e Bonn. Queste terrazze sono spiagge antiche ; si presume 
nhe il paese intero sia stato lentamente sollevato, come avviene 
°ggi della Scandinavia, e che l’acqua fluviale, lavorando aman¬ 
tenere il proprio livello, abbia scavato il suo letto nei diversi strati 
delle montagne del pari che negli ammassi disgregati di ghiaia 
del bacino superiore. La natura diversa dei terreni ha dato però 
a l Reno i più diversi aspetti, e mentre nella pianura ghiaiosa il 
fiume ha potuto passeggiare a destra e a sinistra in bizzarri 
«leandri, più a nord fu costretto a camminare, come un prigioniero, 


1 OaubpMA ~.t~irl„ tìfinàrtament dii Das-Rhin 
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in una stretta gola, senza punto modificare le curve 

del suo tracciato primitivo x . successive 

La soglia per la quale il Reno entra fra le colline era </' 
lebre per le sue rapide pericolose. V’è chi dice anzi che tr^* C6 ~ 
or sono il fiume formasse in quel luogo una caduta di due 9 T? 1 * 
ma i lavori di approfondimento ripresi in diverse epoche 
condotti a buon fine nel corso di questo secolo ed m*,w 0 T ì° 
navigazione non sara piu interrotta al Foro di Bingen ' 
discendendo nè rimontando il fiume. Ma se l’ingresso di questa 
gola non è più indicato dall’ asprezza degli scogli, lo è però 
sempre, dalla bellezza incantevole del paesaggio. A sinistra la 
città di Bingen circondata d’ alberi si prolunga in riva al fiume 
ed ascende un promontorio, quasi per guardare il confluente della 
Nahe ; in mezzo al Reno sorge sopra un isolotto la vecchia torre 
(Màusethurm), che secondo la leggenda è stata presa d’ assalto dai 
sorci; a destra il castello di Ehrenfels s’innalza a mezza costa sul 
rapido versante della montagna del Niederwald 2 , mentre le acque 
in lontananza ristrette dalla prospettiva si vanno a perdere gi¬ 
rando i promontori. Sull’ altipiano che domina Ehrenfels s’innalza 
un piedistallo con una statua colossale dello scultore Schilling 
« la Difesa del Reno. » 


Colla rovina d’Ehrenfels incomincia quella sorprendente serie 
di castelli, gli uni rovinati, gli altri ricostruiti che incoronano 
tutte le punte delle rocce sulle due rive del Reno, e continuano 
in molti luoghi con lunghi muri sino alle vecchie torri delle citta 
che sorgono in riva al fiume. Rheinstein, Falkenburg, Sonnec', 
Furtenberg, Stahleck si succedono sui promontori deHa nva si¬ 
nistra; Pfalzgrafenstein, più conosciuto sotto il n ? ome 1 
s’innalza sopra uno scoglio del Reno, mentre all es 1 Ct . 
di Gutenfels domina la città di Caub dall’ alto eie a sua _ 

d’ardesia. Schonberg 0 Schonburg (Schomberg) e iel ? 1 destra i 
strano poi sulla riva sinistra e sulle due colline de a riv r( | an0 
due borghi nemici il Gatto (Katzenelnbogen) e fi , Sca ?? \jarxburg, 
minacciosi. Altri vecchi manieri Lobenstein, S ’ei n ® b ’' cuS todita 
innalzano le loro torri e di fronte al confluente e a ’ or o>ueil), 
già dal castello di Lalmeck, s’innalza Stolzenfels {Uon 
ricoslruito più fiero e più bello che non sia b a . ° vers0 il R ell ° 
Nell’ interno del paese, tutte le valli che discenc o . ^ j 0 nianda 
sono pure dominate da alti manieri e da . a del inedi°' 

come mai tutti questi signori, « questi ucce 1 c 1 avefl( j 0 intorn° tX 
evo potevano vivere, come dice Teofilo Gau ìer? 

.rernian' 03 - 1 

1 Ramsay, Pliysical hisionj of thè ninne. iciniiinenio dell ,,nl ° 

* [Sul quale è stato mjfirguralo nel scitonilm; I *SSU il 1 
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• i seppe abbellirli con racconti di 

poesia e di amore ; ogni torre ha la sua leggenda come ognuna delle 

rocce d ardesia, intorno alle quali volgono i battellieri risalendo 
la corrente a forza di remi o lasciandosi trascinare dalle onde 
I grandi avvenimenti della storia trasmessi di bocca in bocca 
le giornaliere vicende della vita dei marinai, gl’incidenti dei loro 
viaggi, le allucinazioni prodotte dai giuochi di luce, le ombre 
improvvise, gli spaventi della notte, tutto ha dato argomento 
nel corso dei secoli a graziose o terribili leggende, che i poeti 
hanno raccolte poi e messe in splendidi versi. Tra questi pro¬ 
montori il più celebre è la Lore Lei o « Rocca del Pianto. 1 » 
Non è uno dei più notevoli all’ aspetto, e si presenta come una 
grande sporgenza di rocce frastagliate ; ma ai piedi di queste 
rocce la corrente volge rapidissima, ed altra volta il letto del 
fiume era ostruito da scogli, nei quali si ruppe più di una 
barca trascinando nei vortici i marinai, che mandavano il loro 
grido supremo rinviato quindici volte dall’ una all’ altra riva dalla 
voce ironica dell’eco. Tale è l’origine della leggenda, che i"bei 
versi di Enrico Heine hanno eternata. 

1 vecchi castelli, le città pittoresche lunghesso le rive, le me¬ 
morie della storia, gl’ incanti della poesia non sono le sole ragioni 
che attraggono tanti stranieri e-fanno di un viaggio sul Reno uno 
degli imperiosi doveri dell’uomo agiato, tedesco, francese, russo, 
inglese o americano. Le coste schistose delle strette renane sono pur 
diventate celebri grazie ai loro vigneti, i quali, d’altronde, se hanno 
contribuito alla gloria del Reno, non ne aumentarono certo la bel¬ 
lezza. I frammenti dello scliisto sdrucciolerebbero dall’ alto al basso 
dei declivi trascinando la scarsa terra vegetale che li ricopre, se 
gli alberi ed i cespugli non li trattenessero nella loro caduta o se 
l’uomo non li arrestasse con muriccioli di pietra a secco. Met¬ 
odo a cultura le colline per piantarvi i vigneti, i contadini do¬ 
vettero adunque sostenere il terreno col mezzo di terrazze disposte 
in forma di gradini come i ronchi delle Alpi italiane. La collina si 
ffova così decorata di ghirlande di pampini, verdi in estate, gialli 
autunno, separati da muricciuoli paralleli del cooie e © 
f Ue> Spesso le pietre si sgretolano, le pioggie sca ™ A ° , 
0sse nel declivio ; allora bisogna raccogliere P^“ente la 
<"* trascinata c riportarla intorno ai ceppi ^calzab. NeWf 
Minate, questo duro lavoro è largamente compensato, peic 

( - Molilis. studiai sur denteiteli tfjftiiologìt!, Aushina. ». 33. 
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buoni tipi di questi vigneti sono fra i più apprezzati cieli’E 
grazie al loro aroma ed alla finezza del loro aWn n Ur ° lìa ' 

O ^ «OUv, VlTìfi ri ì 

Reno, qualunque sia del resto il suo valore reale tra i o 6 . 
tipi, è certo quello che fu cantato più di tutti, essendo innumf 


ni. — 


I VIGNETI l)EI. RENO. - 
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Vigocti 
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li i poemi che lo celebrano. È uno dei motivi 1 '^ g . son oi i • 
.a tedesca, e, a paragone di questa on a v jni squi sl 1 
davvero discrete le poche canzoni ispna autori 
rndeaux, del Roussillon e della Borgogna. cian0 trasp 01 
parlano in prosa dei vini del loro paese 
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tere ad entusiasmi sorprendenti. « I vini francesi, iialiani sm 
giudi sono bevande senza pensiero, dice Guglielmo Buchisi 
bevono, perche hanno buon gusto, ma bevendo il vino del Là 
si pensa. » D altronde « ,1 Tedesco solo sa bere il vino ' » 

Da Bingen a Lahnstein, nella parte più angusta e pii, regolare 
della stretta renana, il fiume riceve un solo ruscello considero- 
vole, la Wisper, conosciuta per le brezze alternanti che si succe 
dono con vera euritmia, discendendo il mattino dalla valle laterale 
verso il Reno e risalendo la sera verso le alture. A poca distanza a 
valle del confluente del fiume Lalin, che scaturisce nelle montagne 
dell’Assia, la valle principale si allarga e il Reno riceve la Mosella i 
cui meandri costeggiano colline celebri per i loro vigneti. Le curve 
del fiume sono siffattamente numerose e ne allungano di tanto il 
percorso, che la Mosella non ha potuto mai servire di via commer¬ 
ciale; prima dell’apertura della ferrovia, i trasporti si facevano 
in gran parte per le strade delle alture, anziché per quelle della 
riva. Il fiume frastaglia il paese in altrettante zone trasversali per 
modo che fra le due sponde non v’ è contrasto di climi e di culture, 
estendendosi la maggior parte dei domini della valle su ambedue 
le rive \ 


La Lalin e la Mosella, sebbene i loro continenti non si fron¬ 
teggino esattamente, si possono considerare come bagnanti cia¬ 
scheduna la metà di una depressione trasversale al Reno e paral¬ 
lela all’ asse generale delle montagne. Così pure a monto della 
stretta, il letto della Nalie continua a sud-ovest la piega formata 
all’ est e al nord-est dal corso del Reno e dalla parte inferiore 
del Meno suo affluente. Da Carlo Ritter in poi furono segnalati 
Questi continenti ad angolo retto del Reno e dei suoi tributari 
come una specie di testimonianza mistica a favore della nobiltà 
del fiume tra gli altri d’Europa. « Chi ricostruisca col pensiero 
1 immensa figura geometrica del fiume vedrà il Reno portare 
tutti i suoi confluenti come braccia distese, pigliando V aspetto 
(1 ‘ tina quercia 3 . » Questa forma delle valli del gran fiume, al 
l’uri della stretta, prova una cosa sola : che, cioè, il Reno ed i 
suoi affluenti, attraversando le montagne, non hanno potuto mo- 
1 oliare i loro bacini, e che più in alto, nella pianura alluvionale 
dall’Alsazia e del Baden, il Reno, rimaneggiando a suo agio le 


l-’H WH» | , , 

0n Uud Vireliow uml 1-r. von I[(.UzcmlorlT. [Anello Danto nostro diceva infatti: 


0c ' r Wtóu, dar Deutschcn Licl>liii'i**trom, Visscnsdillliclio Vortràgo, hcrausge- 

von R ud Vircl . ”. 

, deschi turchi » , 

« J v '°' Koll ‘’ Iìhein, |«* 15;,nd, S7. 
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656 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

sabbie e le ghiaie delle sue rive, ha potuto trascinare a 
tutto il corteggio de’ suoi affluenti. Ile 

A nord del bacino di Coblenza, dove altri corsi d’acqua min 
vengono ad unirsi al Reno già ingrossato dalla Lahn e dalla MoselT* 
il fiume entra in una nuova stretta quella di Andernach* 
questo passaggio è meno aspro del b oro di Bingen, i declivi* d 6 ]ip 
colline sono più dolci e lasciano alla loro base, di tratto in tratto 
più larghi bacini di campi e di prati ; le altezze si discostano à 
poco a poco e ben tosto il fiume entra nell’ antico golfo che è di¬ 
venuto la sua pianura bassa, accoglie ancoia qualche altro fiume 
la Sieg, la Rulir, la Lippe, e quando si curva verso occidente, p oc ò 
sopra il suo angolo nel territorio olandese e la biforcazione 
del suo delta, ha già tutta la massa d’ acqua che deve versare 
nel mare In questa parte del corso, il Reno non erra meno 
che nella pianura d’Alsazia e del Palatinato: da ogni partei suoi 
antichi meandri hanno lasciato tracce nelle campagne litoranee, 
ed anche tra Dusseldorf e Crefeld si vede un antico letto del fiume 
che si dirige al nord-ovest per andare a raggiungere la Mose 
al sud di Cleve. È stato constatato da misure rigorose 'fatte da 
più di un secolo sul livello medio delle acque del fìume^ che la 
loro portata è sensibilmente diminuita. Dal 1770 al 1835 la di¬ 
minuzione fu di 40 centimetri a Emmericli, sopra una profondità 
totale di più di 3 metri 2 ; così, mentre la portata media del fiume » 
Germersheim è stata di 1,292 metri cubi dal 1840 al 1 o', e 
scesa poi a 1,067 metri cubi dal 1854 al 186/ . 


Nella Germania del Sud, i monti della Foresta Nera (Se j 

sono il primo gruppo che limita ad oriente il bacino m ^ 
un frammento geologico dell’antico sistema di nl0n a ^ a nor d 
i Vogesi formano l’altra metà, e che le fessure a ^ el ar t e m e ' 
a sud hanno fatto spazzare dalle acque in tutta la sua 0 una 
diana. Le montagne di ciottoli agglomerati che occi^ ^p 0S te 
zona molto considerevole della Svizzera sono interamen^, reca tì 
di frammenti dove si trovano specialmente parecc n coi' 

dalle cime della Foresta Nera 4 . Nell’ epoca miocenica 0 


Lunghezza del Reno 
Superficie del suo bacino 
Portata media a Emmericli 
llcinrich Berghaus, l’mriase 
Gustav Wcx, Ueber die W asserabncilune 

3 Orebenau — Wex, op. cit. 

4 Oswald Heer, Uncelt der Schicca. 
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LA FORESTA NERA. ( ,- 7 

renti trasportarono tutti questi avanci in ,r 
poi, dopo il periodo glaciale, le ZZ ' 

inverso, riempirono di ciottoli e d’aréilla li , ndo ' n | senso 

quale serpeggia oggi il Reno. Malgrado queste grandi rWoluzioui' 
geologiche,. due avanzi del sistema montuoso, £ ForesHera ed 
, Vogasi, serbarono una singolare rassomiglianza di forniaztene ■ 
Le rocce s. corrispondono a, due lati della pianura renana n 
granito occupa la parto meridionale della pianura e si eleva'in 
piramidi e in cupole dominanti di parecchie centinaia di metri 
gl, strati rossastri del gres vogese; nelle montagne orientali come 
nelle occidentali questi gres si distendono in strati enormi ni 
quali si appoggiano esteriormente altri strati appartenenti al 
trias ed al giura; finalmente nella Foresta Nera come nei Votesi 
scaturirono qua e la piccoli massi di porfido eruttivi, veri vulcani 
che non mostrano però alcun cratere. Da montagna a montagna 
la corrispondenza è tale che nella parte meridionale delle due 
catene le rocce di transizione con tracce di antracite si trovano 
con andamenti simmetrici 2 . 

Al sud ed all’ ovest i limiti della Foresta Nera sono nettamente 
segnati dal corso del Reno svizzero e dalle alluvioni della base, ma 
sul vorsanto svevo è difficile indicare una linea di divisione per causa 
della disuguaglianza dell’altipiano: la frontiera che sembra più 
naturale ò quella formata all’est dagli strati di calcari marini; 
là si arrestano puro le grandi foreste di pini e d’abeti che valsero 
il suo nome all’ assieme della catena. A nord il gruppo principale 
della Foresta Nera è nettamente separato dal gruppo secondario 
dalla vallo della Kinzig, che raccoglie le sue prime acque al- 
1 oriente della catena e 1’ attraversa da parte a parte. Una ferrovia 
lunghesso la Kinzig e il suo affluente la Cfutach, s’innalza grado 
a o r &do dalla pianura renana verso l’altipiano della Svevia, e 
per una singolare bizzarria, ivi appunto esce dalla regione mon¬ 
tuosa e deve ascendere le più forti pendenze per raggiungere gli 
altipiani lievemente ondulati lunghesso il Neckar. Più a nord* 
* a vallo della Murg, la quale ha un affluente che volge prima 
direttamente ad est, incomincia ugualmente sul versante orientale 
del monte e limita così un altro gruppo completamente separato 
dalle alture che si abbassano grado a grado verso la breccia di 
Pforzheim, dove finisce la Foresta Nera propriamente detta. 

Le cime della Sclnvarzwald hanno aspetto di montagne sola- 
m ente all’ ovest di chi le vegga dalla pianura compatta d’Alsazia 

, ' cdl La Francia, Nuoca Geografia Unicersalc, voi. II. 
fcandberger, Zar Urgeschichte cles SciticarsicaUh, Auslnncl, 17, 1876. 
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o della Brisgovia: dalla parte d’oriente il loro lento d r 
a confondersi coll’ altipiano. D’ altronde la catena 11011 ^° Va 
in alcuna parte una cresta regolare: le alte cime, i do PreSeilt ^ 
die si innalzano al di sopra della zona delle foreste, si sue 1 
in linee sinuose, che non coincidono affatto coll’asse o*en °T 
del sistema : ma è appunto presso al centro geometricod ! 
gruppo meridionale, tra Friburgo e Waldshut, che si trova il 
più alta vetta della catena, il Feldberg, circondato da piccoli 

142. — VALICO DELLA GUTAC1I. 



1 : 158.000 

0 ~ 5 chil. 

laghi e da profonde valli. Sui dorsi più elevati della ^. eS c ‘ ntra ii, 
che per la natura della roccia rassomigliano a c rifugiate 

il botanico riconosce pure più di SO piane a P 1 ’ 
lassù, cercando il freddo dopo l’ultima epoca g aci disco- 

Il versante della Foresta Nera che domina U ^ è meno 
sceso, più nettamente tagliato di quello dei 0 =>^ paralle' 

regolare e la sua base non si sviluppa dal sn lunghe 223 ” ^ 
lamente al letto del fiume. Verso la metà e a dove s org e 

grande gruppo meridionale racchiude un ^ m P 10 i° ure si innal 2an ° 
la città di Friburgo, e due gruppi insulari i 
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in mezzo alle basse campagne, a sud il Tuniber» n , -, 
ICaiserstubi, separati l’uno dall’altro da una depressine per 
la quale passa la ferrovia da Colmar a Friburgo in Brilla 
Le colline del Ka.serstuhl sono coni di basalto e di dolerite Ch 
sollevandosi quando la pianura circostante era ancora un bri S 
(li mare, hanno raddrizzato nel tempo stesso gli strati de e 
reno giurassico II cono p,u elevato del Raiserstuhl, o « Sedia 
Imperiale » sulla quale, secondo la leggenda, Rodolfo d’Asbur«-o 
avrebbe tenuto corte di giustizia, domina un paesaggio dei piu 
incantevoli e dei piu vasti : tutto intorno fitti boschi ed il verde 
dei prati ; limpide acque bagnano tutte le valli ; in lontananza 
si scorge il gran fiume che separa la ricca Alsazia dalle cam¬ 
pagne non meno fertili della Brisgovia ed i contrafforti delle 
montagne coperte di boschi ohe si fronteggiano dai due lati 
della pianura. La Foresta Nera è una delle regioni di Ger¬ 
mania, dove il viaggiatore vede succedersi i siti più austeri ed 
i più graziosi ; ma parecchi restano ancora sconosciuti ; la folla 
degli stianieii si reca a Baden ed alle altre città di bagni, per¬ 
corre i viali dei parchi, le foreste vicine e non oltrepassa le 
rovine che si scorgono qua e Là sulle punte circostanti. 

La glande industria della Foresta Nera è ancora ai giorni 
nostri la silvicultura, sebbene in molti luoghi i declivi siano 
•stati devastati o sostituiti da culture alle quali non sempre il 
terreno si presta. Così la montagna del Kniebis, presso la sor¬ 
gente della Murg, era stata in parte messa a cultura dai con¬ 
tadini con grande accanimento ; ma il gres chiazzato e coperto 
da uno strato sottilissimo di terra vegetale, ricusa di produrre 
nlcun raccolto; il villaggio di Kniebis ha cessato d’esistere, 
l! si dovettero piantare di nuovo le foreste intorno alle case 
abbandonate. Nè i boschi, nè i pascoli delle vette, nè i campi e 
or ti delle valli bastano ad alimentare la popolazione troppo 
numerosa del paese. Le miniere, già così produttive, sono in 
® ran parte abbandonate. Gli abitanti dei villaggi dell’interno 
Migravano già in gran numero per l’America e vanno sempre 
in foUa a passare l’inverno fuori della loro patria; quelli che 
'Gstano si occupano l’inverno di piccole industrie, come di lavori 
111 ^ e 8' no e in paglia e più d’un’operaia della Foresta Nera potrebbe 
paragonare i prodotti della sua arte ai mirabili lavori delle donne 
e contado fiorentino. Ma il lavoro davvero originale, nato nel 
|f ese 6 che durante questo secolo si è grado a grado sviluppato 
farine a ^ 5 impulsi ed alle istruzioni venute dal di fuori, è la 
abdicazione degli orologi in legno. Infine, nelle montagne della 
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Selva Nera come nei Vogcsi, sebbene in o Tad(J 
contrasto della natura primitiva e dell’ industria' rrì m p nore ’ il 
più progredita si presenta qua e là intorno alla catTn ?Ìeia 
volte, all’uscire da una cupa foresta o da una stretta ^ Uatlte 
rocce, il viaggiatore scorge ad un tratto una vasta offiti 8 ° l f d ‘ 
micolante d J operai che si agitano, coi suoi ammassi di T ° r ~ 
le sue grandi turbine ed i suoi alti camini fumanti! * COne > 

Al nord della breccia di Pforzheim. le colline che prolungali 
la Foresta Nera, non formano più che una catena-poco elevata 
sempre rivestita dal manto delle foreste. Questo filare termina al 
sud di Heidelberg col celebre Kònigsstuhl (Sedia del Re), una delle 
vette più di soventi raggiunte dai forestieri; ma al di là del 
Neckar le rocce s’innalzano di nuovo nel gruppo dell’Odenwald. 
che si trova ugualmente nell’ asse generale della Foresta Nera. 
L’Odenwald, nella quale gli etimologisti hanno voluto ritrovare 
la « Foresta d’ Odino » sebbene le antiche cronache la designino 
col nome di Ottonewald ', si compone di due parti distinte: ad 
ovest vette cristalline di granito o di schisti, tagliato a perpen¬ 
dicolo dalla parte delle pianure del Reno e del Meno ; ad est strati 
di gres traforati da rocce eruttive, fra altre il Katzenbuckel, che 
vanno a confondersi coll’ altipiano franconiano. Una delle mon¬ 
tagne centrali dell’Odenwald, ancora situata nella regione gra¬ 
nitica, il Felsberg, è coperta da un caos di pietre, un vero « maro 
di rocce, » in mezzo alle quali si trovano molti massi tagliati 
di un’epoca sconosciuta. Nel suo insieme, la parte occidentale 
dell’Odenwald, di cui il Malchen o Melibocus è il principale os 
servatorio, domina un immenso orizzonte di città e di campagne 
del più vario aspetto; è una regione di graziose colline e C1 J** * 
ben coltivate, di villaggi e casolari sparsi, mentre a re ° l 
orientale, più alta, più aspra e più sterile, è principa men 
perta di foreste, e non ha villaggi fuorché nelle sue s re . rcolK iate 
ma alcuni di questi villaggi, composti di case ìso a ° ci una 
da giardini e da orti, si prolungano in riva ai i ^ qscQ s 
sola strada di parecchi chilometri ed anche di un mi 0 i d i 

L’Odenwald è un paese di grande emigrazione, mn Ger - 

anni fa, quando questa febbre agitava le P°P°^j lle autorità 
mania, espatriarono gli abitanti di interi vi a oQ 

alla testa. . 1 . O . pn lo 0 ’ican'ic llte 

Ad oriente del Meno, lo Spessart è considera » 

, Dh usiscUen VerM**~ 

1 Adalbert Daniel , Dcutscldand nach seinen politischen tin 

* Bernhard Cotta, Deutschlands Boclen. 













ODENWALD, SPESSART, TAURO, HUNSRUCKEN. «, 

come la continuazione del sistema della Foresta Nera ' • ma (mesto 
gruppo, già ben lontano dalla valle renana, si connette affranta 
della Germania centrale, dove nascono le acque del 
Appunto al n rd dell Odenwald, la serie delle colline è comple¬ 
tamente interrotta dalla pianura di Darmstadt e dalle campane 
ch e seguono il corso inferiore del Meno. Le montagne non Neon"! 
paiono elio a nord di 1 1 ancoforte, di Wiesbaden e di Magonza coi 
declivi del tanno, coperti di boschi, che formano il rovescio meri¬ 
dionale del gruppo solnstoso, attraverso il quale è stata scavata 
la stretta del Reno. 11 Tanno ha l’aspetto di una catena di mon- 
tagne soltanto dalla parte della pianura; il suo lento declivio 
verso settentrione, volto alla Lahn, è un paese di dolci ondulazioni, 
traforato qua e là da rocce basaltiche, alle quali pare debbano 
la loro esistenza le numerose sorgenti minerali del paese. 

Dall’altra parte del fiume, il Tauno continua fra la Nahe e 
la Mosella con un grande altipiano montuoso e coperto di boschi, 
le cui rocce si compongono del pari di schisti argillosi e sono 
designate nel loro assieme col nome volgare di Hundsrticlt (Dorso 
dei Cane); ma il vero nome pare sia Hunsrucken, il cui senso 
primitivo significa « Dorso elevato 2 : » nessuna delle vette di questo 
gruppo raggiunge però 1’ altezza di 800 metri. Verso occidente 


l’altipiano di Hunsrucken si abbassa appena verso la Mosella ; si 
inoltra dovunque in promontori, intorno ai quali il fiume gira 
con lunghi meandri, senza lasciare sulla riva neppure il posto 
necessario ad uno stretto sentiero. All’est la valle della Nahe è 
pure profondamente incassata, e 1’ altipiano si ripiega intorno 
alle sue sorgenti per raggiungere le alture del Palatinato bavarese 
prolungamento settentrionale del sistema dei Vogesi. Queste colline 
conosciute generalmente col nome di Hardt, hanno aspetto di mon¬ 
tagne soltanto là dove dominano bruscamente la pianura, cioè dalla 
parte orientale, al disopra delle campagne di Landau ; la loro 
altezza inedia è di circa 320 metri 3 . Esse si abbassano poco a 
poco verso il nord e sono anzi interrotte, ad occidente di 
Kaiserslautern, da un’ampia depressione, che era altra volta 
fipiena dalle acque di un lago ed occupata oggi da una torbiera 
11 Landstuhler Bruch. Le montagne dell’ Hardt non sono più che 


Altezza della Foresta Nera e del suo prolungamento settentrionale : 

'eldberg. 1,494 metri | Kónigsstulil. 

roccia de Pforzheim ... 251 » Melibocus. 

5 niebi s •. 872 » Felsbcrg. 

'•aiserstuhl. 572 » . Katzenbuckel. 

| At } al,) crt Daniel, Deutschlaral , nack seincn politischen. unti physischen 
. 0flm,, el. Bararla, voi. IV. 
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un altipiano ondulato, la do\6 s innalza la massa di no fi 
del Donnersberg, che diede già il suo nome ad un di d °,. lsolata 
francese (Mont Tonnerre). Questa lunga montagna ^ a ! >tlmento 
sarcofago, i cui orli si innalzano qua e là a guisa°di merli^V' 
gli avanzi di un antico baluardo di 4 chilometri di n . i ’ r mostl ' a 
serviva già di fortezza a popoli sconosciuti; vi si trovarono’moìr 
monete celtiche. Su questa vetta, come su tante altre del bacini 
renano, si mostra una sedia di pietra, dove, secondo la leo^en^ 
si sarebbero assisi i re per rendere giustizia. 

Le colline della Ilardt, composte in gran parte di gres chiazzato 
e di creta terziaria, sono poco feraci su vaste estensioni, e riusci¬ 
rono poco a bene i tentativi fatti per metterle a cultura ; inoltre 
il clima è assai aspro, specie nella parte occidentale conosciuta 
sotto il nome di Westrich; la patata è quasi la sola cultura, e 
perciò si cerca ora in molti luoghi di ripiantare le foreste che 
si erano imprudentemente distrutte. Gli abitanti emigrano in 
gran numero, ed anzi furono abitanti del Palatinato, fuggenti 
il loro paese devastato dalla guerra, coloro che incominciarono, 
nel 1708 e 1709, il movimento d’emigrazione in massa verso il 


Nuovo Mondo. Gli emigrati del Palatinato sono stati in ogni tempo 
numerosissimi in Francia, specie tra gli spazzini di Parigi ed i 
soldati della legione straniera. Ma da alcuni anni gli abitanti 
trovarono un mezzo di impiegare la sovrabbondanza delle braccia- 
nel paese medesimo grazie alla scoperta di risorse da tempo igne 
rate. Infatti, se il paese è qua e là poverissimo alla superficie, 
possiede grandi ricchezze nelle sue viscere. Ivi si trova uno tei 
bacini carboniferi più ricchi d’Europa, quello al quale a ci * 
di Saarbrùcken ha dato il suo nome. La regione del coni us 1 
minerale ha quasi 3,000 chilometri quadrati di supciicie 
prende più di 160 strati di carbone, un centinaio c ei , ^ n ’ iezz0 , 
uno spessore variabile da pochi decimetri a quattio me !* 
si possono perfettamente sfruttare. L’ingegnere ^on c q 7 

calcolato che lo strato carbonifero più basso t iscen . in i n iere 
chilometri e mezzo al disotto del livello del mai e. • p erro vie co¬ 
di carbone, le grandi olficine che se ne yer ^ 01 * 0 ’ ,. ques to paese 
struite per il trasporto del carbone, hanno a .0 ^ jj Reno; 

un luogo di passaggio molto importante tra a " eme ich, che si 
ma da tempo antichissimo la piccola valle ce c se<y -{. a una 
apre a Landau nello spessore del gruppo, eia -, v j° s ’incontra- 
strada assai frequentata. I Franchi e gli A am ‘ U | attuto frequen 1 
rono nemici, e poi Francesi e Tedeschi vi hanno co 
battaglie. 






HARDT, ARDERNE, HOHl VENN 
Ad occidente della Mosella e sino alla Mose imi -, 
ineguale o montuoso, frastagliato da anguste tdf i„ r T* 6 
(inali un’acqua purissima scorre sopra un lettoti! ’ f °, nd ° alle 
fìi a c nel Belgio, le Arderne, il cui nome ^ In Fra "- 

Harft, continuano nel territorio tedesco n 0 ro SX^it 
c coperti di boschi tisici, sebbene i cacciatori Siene anditiT' f ‘ ' 
il loro patrono nelle loro foreste d’allmrum • c a cercare 
più estese quando vi nacque la leggenda*• ., lncomi,ara ’ )lIment c 
che ha nome di « Hohe Verni » Mi F. ' hh ”° ll , 8rUPP ° 
a cagione delle sue torbiere, è quasi del tuttoto’udatoMìboschf 
o , suo. dors, un. ormi s, prolungano lontano, coperti di S 
lande o d. nere torbe durante l’estate, bianchi di neve nell’ imperni 
durante gli anni molto asciutti, nel 16S4 e nel IS’o le sue tor 
Mere secche s. accesero spontaneamente e produssero incendi 
che continuarono parecchi mesi, sino in pieno inverno, carboniz- 
zando le piante a tre e quattro metri di profondità 5 . L’Eifel. 
che si estende ad oriente dello Ardenne e dei Fanglii sino alla valle 
del Reno, e, come 1’Eolio Verni, un paese freddo, generalmente 
arido e poco popolato, li suo nome, derivato dalla parola ciò, è 
sinonimo di « Paeso delle Nevi, a Vasti spazi sono coperti di 
pietre che bisogna ammonticchiare per trovare terreno coltivabile; 
m molti luoghi i campi non sono utilizzati die dopo essere stati 
asciai pei l.> o 20 anni incolti: bruciano lo strato superiore 
onciio o seminano l’avena in mezzo alle ceneri; dopo due 
° * avoro ^ suolo ò di nuovo abbandonato. 

ilei ù notevole per i suoi numerosi vulcani, che eruppero 
laver ^° gli schisti, i calcari ed i gres dell’altipiano e che 
^lumeggiavano sulla riva dell’antico mare, il cui letto è coperto 
!™ tl 1 ? 0Str Ì c ^ a ^ e alluvioni della bassa Germania, Questi vulcani, 
e piccoli, sono in alcuni distretti così vicini gli uni agli • 
^ 11 j come le rocce eruttive dei Campi Flegrei. Ve ne hanno 
ncH* 131 r Un P ro ^° affatto regolare, e il cui cratere ha la forma 
gliaf 1 ca un taglio ; altri hanno il loro orificio terminale frasta- 
un *5 ’ ° coni avventizi sui fianchi ; correnti di lava si 

l^i'^ ono lontano dalle fessure dei loro declivi. Ma, oltre ai cra- 
prof S ]‘ trovano in gran numero sull’altipiano abissi circolari 
Pere? : 1 l0 ° 6 m0 tri- Non sono vere bocche vulcaniche, 
sci,} ! e ^sti baratri, chiamati maare nel paese, si aprono negli 
i> 0no | ai SHlosi ed in altri, terreni stratificati; alcuni però servi- 
e, uporaneamente di cratere, ma dopo essere stati formati 

’ Jac«l! t \^ eSja ^ ìins ’ G( iographù> de la Caule romai/ie. t. I, p. 135-437. 

->oegeralli, Dcr Torf. 
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in istrati più antichi. Quale è 1 ’ origine di questi baratri? 
li credono prodotti da bolle enormi 1 , o dal precipitare d' ~ 
sotterranee. Il fondo della maggior parte dei « maare » è CaVerile 
da piccoli stagni; altri, che contenevano pure acqua, sono 0 *^ 0 
piti da torbe o non hanno più nella loro cavità che 
alluvionali: in alcuni sono accovacciati i villaggi al rinar^T 6 
vento. Si constatò che la maggior parte di essi è disposta f 
linea retta, indicando probabilmente la direzione dei crepacci 
sotterranei. I terremoti, forse di origine vulcanica, sono molto 
frequenti nel paese. 

Non lungi dal Reno, ad occidente della piccola città di An- 
dernach, si apre il più vasto di questi baratri in un circolò for¬ 
mato in gran parte da vulcani, Laacher-see 2 , piccolo mare 
interno, dove lo scandaglio trova sino a 60 metri di profondità 
e che si estende sopra uno spazio di 33S ettari. In un raggio 
di 7 ad 8 chilometri intorno al lago si elevano trentun vulcani 
con crateri ben distinti, ma l’abisso, nel quale sono racchiuse 
le acque azzurre del lago non è una bocca d’eruzione propriamente 
detta, come già si supponeva, perchè parecchie delle rocce che 
la circondano sono strati schistosi che nemmeno hanno subito 
l’azione del fuoco; tuttavia, quando l’esplosione la produsse, 
vennero certo lanciate fuori materie vulcaniche, ceneri e bombe, 
che si trovano in gran quantità sparse sui declivi circostanti. 
Numerose sorgenti carbonate sprizzano al fondo del lago e nelle 
valli vicine, attestando ancora una certa attività vulcanica, 
mentre da una torbiera vicina esala un soldo di acido caibomco, 
una seconda sorgente di questo gas mortale ha cessato opc• c 
il livello del lago, già regolarizzato da un emissario ne 
duodecimo, si è abbassato; un canale sotterraneo U V . 
lometro porta il superfluo delle acque sul ve!san e n 
di un colle dove vanno a perdersi Ira grandi ammassi gee . 

Questi avanzi si trovano non solo nelle vicinanze e ne c h 0 si 
sulla riva sinistra del Reno, ma anche ne e can o ^ ^qo 
estendono ad oriente del fiume e sino a Mai ur 0 , g - tro- 
chiiometri in linea diretta 3 . Tuttavolta cotes ì am dintorni 
vano in istrati spessi e facili a sfruttare so ai q i ^ che 
del luogo di esplosione. Vengono adoperati S P^ C1 ‘ , ^ tributaria 
si estendono in potenti strati nella valle i 


potenti 

De Humboldt, I-Iartung, Nòggcrath- 


"W J - - O , . . , 

2 « Lago del Lago. » Cosi nelle Alpi Iran cesi si 
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IL La aoher-see. 

del Rodano ; le macine da mulino che se tip 

dano sino in America, e v’è chi pensa / ?? 0no S1 man * 

in Svizzera dai Romani fossero della medesima^ ™ lmpiegate 

la grande corrente di lava di Nieder-Mèndio- * ° ri ? me ; Anche 

parte meridionale del gruppo del Laacher-see° ’è asLTott ^ 6 ^ 

sfruttata dalla più remota antichità, e le Dietro * attlvamente 

tutta la Germania per le costruzioni, che devnnr 1 ado f ari0 m 

’ Glle bevono sopportare urti 

fJQ - -- 


1 -J 3 . ANDERNACU E il la/ 


aciiee-see. 



1135 OOO 

K.ò-- io 

^ iolenti , come i rivestimenti degli sproni del ponte di Dirschau, 
fistola, contro i quali vengono ad urtare in primavera i 
S lac ci in liquefazione. Parecchie cave sono sotterranee e ser- 
° T no di cantine ai birrai delle città circostanti. 

1 vulcani dell’ Eifel, ad eccezione di un monte basaltico dei din- 
di Giessen, l’Aspenkippel, sono forse i soli della Germania, 
lnp 6,S1 ve ^&ano ancora crateri distinti. Quello di Rodeiberg, non 
. §1 da Bonn, è Tultimo verso il nord che abbia conservato 
110 Sfizio d’eiezione. Pi fronte, dall’altro lato del Reno, si 
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elevano altre montagne, le quali hanno pure origine ignea 
uscirono dalla terra allo stato di pasta, senza bocca"terminT 
di eruzione : sono i coni tracliitici del Siebengebirge o delle « Sette 
Montagne » mescolate ad alcune rocce basaltiche. Questi monti 
sebbene poco elevati, sono diventati celebri a causa dell’ eleganza 
del loro profilo, della bellezza del fiume che ne bagna le falde 
delle rovine pittoresche delle loro vette, dell’ incanto onde li 

144. - IL SIEBENGEBIRGE. 































I MONTI DEL BACINO RENANO. ^ 

n iili a quelli del Tauno e dell’ Ilunsrùcken e veno-onn frocforri- +• 
in gruppi dagli affluenti del Reno. Le alture fra il corso defla 
Lahn e quello della Sieg, qua e là diboscate e persino coperte 
di to rbe, portano il nome generale di Westerwald; al nord de a 
Si eg, le rocce, attraversate in. molti i UO g hi da ’ , V™,®' a 

vanno a raggiungere in Vestfalia i diversi , T un-,i del 
(Siiderland o Terra del Sud), cosi nominato in'causa della" Tua 
posizione a mezzogiorno delle vaste pianure della bassa Vestfalia 
e dell’Annover. Verso 1 est, i monti del Rothar e l’altipiano di 
Winterberg vanno a raggiunger le colline dell’Assia e delle rive 
della Weser, mentre al nord l’altipiano di Haarstran-, brusca- 
mente tagliato sul versante meridionale, che guarda la valle della 
Ruhr, prolunga il versante settentrionale in declivi insensibili 
verso le campagne della Lippe \ 

Tutti i gruppi di montagne che s’innalzano lunghesso la valle 
del Reno a destra ed a sinistra formano un singolare contrasto 
colle campagne delle loro falde, per la storia delle popolazioni 
che le abitano non meno che per il loro aspetto pel clima e per 
i prodotti. Svevi ed Alamanni della Foresta Nera e del Palatinato, 
Franchi delle alture settentrionali, Catti deli’Assia si sono man¬ 
tenuti in una relativa quiete e rappresentano ancora la Germania 
di una volta, mentre gli abitanti della pianura, spostandosi inces¬ 
santemente per effetto di guerre e di commercio, si mescolarono 
diversamente a popolazioni delle quali non è possibile distin¬ 
guere le origini. Nel bacino renano, gli abitanti della mon¬ 
tagna sono in molti luoghi fra i meno civili della Germania, 
mentre i cittadini della pianura sono tra i più progrediti per la 
loro industria e per il commercio. Ma tutte queste città, anche 
mrcondate dalle più feraci campagne, dipendono dalla regione delle 
montagne; la-densità della popolazione nelle alte valli, i prodotti 
a Pmi, le soglie che si aprono tra i gruppi, tutto influisce sulle 
. ta della pianura e contribuisce in grandissima parte alla loro 
mi portanza storica. 


Discendendo la valle del Reno, la prima città che appartiene 
a Germania pare dovrebbe essere, per legge di geografia, un 
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renani, al nord dei Vogesi c della Foresta Nera: 
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comune svizzero : è 1* antica stazione romana che serba il 
nome di Costanza. È situata sulla riva sinistra del Reno'là d^ 0 
il fiume, uscendo dal Bodensee, va ad allargarsi di nuovo ° V ° 
formare l’Unter-see o Lago inferiore ; uno dei sobboro-ip^ 
trova già sul territorio svizzero. Nel medio evo Costanza fu città 
considerevole ed importantissima per le sue fiere, alle quali ac¬ 
correvano i mercanti della Germania centrale e dell’ Italia ; le sue 
tele erano celebri in tutta 1* Europa. In principio del secolo deci- 
moquinto, nell’ epoca del famoso concilio, la popolazione fissa della 
città valuta vasi a 40,000 abitanti, e vi si contarono sino a 100,000 


145. — LAGO DI COSTANZA. 



Incisa «la lirliarI. 


Scala di 1 : 010,000 
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stranieri, quando una folla di principi, di . ve ^^’ r0 g p assedi, 
e di preti si affollava nelle sue strade. Poi gu ° in( justria 

la servitù e la decadenza; Costanza fu spog r aveva più 

da San Gallo, e verso la fine deli; attimo pavana sino 

di 4,000 abitanti, mentre i giardini edli cai V ^ tanto perù 
nel cuore dell’abitato. La citta si rialz1 visitatori at- 

commercio e l’industria, quanto per 1 afiluen dove si 

tirati dai suoi monumenti storici, la s c . c p e è stata r0 ' 
tennero dal 1414 al 1418 le sedu e 1 nella quale Gi° v . al ? 
centemente decorata di affreschi, la ca e c , ^ masS o di P 10 

I-Iuss fu condannato ad essere brucia o vi , G - oYallI1 i H usS . 
posto nel luogo dove s’innalzarono ì r » p stranieri dura 
di Girolamo da Praga. Costanza at rae i & 























COSTANZA. LE CITTÀ DEL BADEN. m 

la bella stagione per l’ incanto e la varietà dei suoi „„„ • 

pabbondanza e la purezza delle sue acque eli mnZT P ?f ggl 

m • f-* .*¥ • '■ «• « ‘ZiffSSitZ 

senza tregua, del pan che nei borghi di villeggiatura, UeevZZ 
0 Ueberlmgen ben situati a mezzogiorno sulla riva »iteSS2 
del lago e nella graziosa isola piena di boschi di Mainau riunita 
adesso da un ponte alla terra ferma. Se Costanza è o-noT n b' 
apprezzata come luogo di soggiorno, non è probabile" che ri¬ 
prenda la sua importanza nel mondo degli scambi. È vero che 
possiede un buon posto sul Bodensee e che occupa all’estre¬ 
mità inferiore del lago una posizione analoga a quella di Ginevra 
sul Lemano ; ma le bizzarre ramificazioni del lago di Costanza 
danno gli stessi vantaggi ai porti Ludwigshafen "sull’ Ueberlin- 
gen-see, di Radolfszell sull’Unter-see, di Stein sul Reno ; inoltre 
il movimento commerciale dalla Germania alla Svizzera si fa quasi 
intieramente di traverso al lago, tra le due rive del nord e del 
sud ; da Vienna e da Monaco a Zurigo ed a Ginevra la grande 
via dei traffici traversa il lago di Costanza lasciando in disparte 
1 antica metropoli del paese. Ad ovest le ferrovie s’incontrano 
nel villaggio di Singen, ed ivi presso si trovano gli strati fossiliferi 
di Oeningen, celebri per la loro sorprendente ricchezza. Nel 1865 
già vi erano state scoperte 477 specie di piante e 924 specie 
di animali, fra i quali 826 insetti. Per spiegare questo numero 
prodigioso si suppose che gl’ insetti fossero stati uccisi improv¬ 
visamente da emanazioni mefitiche uscite dal lago di Oeningen ; 
infatti un piccolo vulcano ardeva nelle vicinanze ed i suoi pro¬ 
dotti sono mescolati alla mollassa miocenica che è la principale 
formazione del paese \ 

Nel bacino superiore del Danubio, il paese di Baden ha alcuni 
8 ru ppi importanti di popolazione, come Villingen a 760 metri 
d altitudine ; ma al disotto di Sciaffusa e del suo piccolo territorio 
ela riva destra, non c’è città degna di questo nome sul ver¬ 
sante meridionale della Foresta Nera ; la stretta zona di terreni 
coltivati, che separa il fiume dai contrafforti selvaggi della mon- 
a gna non basterebbe a nutrire una popolazione considerevole, 
fin °[^° i m P or> tante è Waldshut sul Reno, in faccia al con- 
re*?? 1 \t ^" ar * Ldrrach che occupa l’angolo sud-ovest della Fo- 
g a Nera ’ deve sopratutto la sua importanza alla vicinanza di 
SU T a ’ U cui territorio comincia a meno di due chilometri al 
Iosa ma ha P ure il vantaggio di trovarsi allo sbocco della popo- 

Valle della Wiese, che risale direttamente a nord-est verso 

S " al(l Heo, '> Le Monde primitif da la Scusse, trad. Isaac Demole. 
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il Feldberg e dove i capitalisti di Basilea hanno costruito 
gran numero di filature, di fabbriche di tessuti e d’altre offici^ 
Una ferrovia lunghesso il torrente s’innalza verso i centri ìnT' 
striali di Schòpfheim, Hausen e Zeli. A Ilausen nacque Hebel i cui 
racconti in dialetto hanno avuto tanta importanza nella lettera-, 
tura classica della Germania. 

A nord di Basilea, le città principali della grande pianura ba- 
dese si scaglionarono naturalmente non sulla riva paludosa e 
mutabile del Reno, ma alla base immediata della montagna, allo 
sbocco delle valli interne : là passava dai tempi più antichi la via 
naturale del paese e si scambiavano i prodotti della pianura e 
quelli della Foresta Nera con maggiore agevolezza. La prima città 
che si trova su questa strada, lungo la falda delle montagne 
è Mullheim, dove discendono i viaggiatori che si recano alle terme 
di Badenweiler, già conosciute dai Romani e ridivenute uno dei 
principali centri d’ escursione della Foresta Nera. Poi viene la 
celebre città di Friburgo (Freiburg) il capoluogo della Brisgovia 
(Brisgau o Breisgau) così denominata dal borgo già fortificato 
d’ Alt Breisacli o Vecchio Briscich, edificato in faccia del Nuovo 
Brìsach sopra una roccia vulcanica della riva destra del Reno, ma 
circondata altra volta dai due bracci del «urne, e che aveva il ti- 


tolo di « Chiave della Germania. » 

La posizione geografica di Friburgo è eccedente e non ebbe 

meno influenza della sua autonomia locale a fare del a * 
importante centro di commercio. Mentre Basilea si trova> P P 
nel gomito formato dal Reno, Friburgo ha il ™ntagg . £ deUa 
nel punto in cui s’incontrano le due grandi v e , 5 " r eisam 
valle del Reno e di quella del Danubio, con “." que sta 
attraverso la Foresta Nera. I Roman, avevano <£**£* o % ? 
posizione collo stabilirsi nella citta ga ic<. se rba ancora il 

villaggio di Zarten, presso alle porte di Fri o » fortezza 

nome, ed i conti di Zahringen avevano mnatotate q0(gt p 

sopra un promontorio dei dintorni appun o> 1 quando d 

importante crocchio di strade. Nel seco o „ iore attività, 

commercio per la via del Danubio era nella sua ma ^ ^ quart o 
Friburgo contava non meno di 40,000 ’ del secolo de- 

di più che ai nostri giorni: la viveva, P • attribuì 0 

cimoquarto, quel monaco Bartoldo Schw ^’ J ent e la città dev 
d’ ordinario V invenzione della po v ° r< T la Germania pi ù a a 
la grande rinomanza di cui gode 1 c } 10 a il’imp or it0 

canto dei suoi dintorni ed alla sua ca ’ ^mo, c0S r 

del suo commercio o della sua ine us ria. 





FRIBURGO, LAHR, OFFENBURG, BADEN 

in quel gres roseo, che contribuisce tanto alla bellezza deo-li m 
fioij u« me la maggIOr P arte della chiese gotiche, è operagli più 
secoli ; nondimeno ha i raro vantaggio di essere statofornite 
mente terminato secondo il progetto primitivo; pare coTnMo 
d’ un «ol getto, a tal segno è stata mantenuta la purezza del piano 
dal basamento alla guglia-elegante così meravigliosamente fra 
stagliata. Friburgo e pure tra le città universitarie della Ger-' 
mania e possiede ricche collezioni. La sua scuola fondata verso 

la metà del secolo decimoquinto da un arciduca Alberto_da 

cui il nome di Albertina — doveva essere « una fontana di vita 
dove gli uomini verrebbero a bere l’acqua della sapienza da 
ogni estremità del mondo. » Però è tra le meno frequentate della 
Germania; i corsi, meno quelli della teologia cattolica, vi sono 
poco seguiti, ma la biblioteca ha una ricchezza notevole l . 

La città industriale di Lahr, dove si arriva dopo oltrepassato 
Ettenheim, di dove è stato rapito nel 1804 il duca d’Enghien, 
non giace come Friburgo nella pianura, alla falda della montagna’ 
ma in una piccola valle laterale sopra un tronco della ferrovia 
da Basilea a Francoforte. Offenburg, più a nord, ha una stupenda 
posizione commerciale sulla Kinzig, là dove esce dalla stretta, 
che attraversa la Foresta Nera, dalla pianura renana alle sorgenti 
del Danubio. Nondimeno non è città importante, certo perchè 
Strasburgo, situata appena a 15 chilometri, a nord-ovest d’Offen- 
burg, sull’ altra riva del Reno, è sempre stata il gran centro 
di attrazione e non ha lasciato sorgere accanto alcuna rivale. 
Dalla ferrovia badese si scorge la elegante guglia della cattedrale 
ra gli alberi che fuggono sull’ estremo orizzonte, nascondendola 
0 lasciandola vedere volta a volta. 

L origine della città più popolosa e più frequentata di questa 
Parte della Foresta Nera non è dovuta al commercio, ma all’attrat¬ 
ta delle passeggiate, dei bagni e di altri piaceri. Baden-Baden 
stinta colla ripetizione del nome dai due Baden della Svizzera 
e e ll 5 Austria, occupa infatti un luogo incantevole fra tutte le 
1 a di bagni e può pretendere al primato per la beltà del sito 
d i conforti della vita. A Baden deve il suo nome tutto il 
ucato, perchè i sovrani del paese vi risiedettero per sei secoli 
Baj Partir0 »° S °1 P er chè scacciati nel 1689 da un esercito francese, 
dell^n 11011 ® n ella pianura renana, ma nella piccola valle laterale 
COnA 7 s > dominata dalle colline a dolce declivio, già interamente 
r 6 di abeti, adorne presentemente non solo di alberi indigeni 

Fril,ur «o ”«1 ISSO: 510 studenti. Bibilioteea: S50,000 volumi c 500 
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ma anche di tutti gli alberi esotici introdotti nei parchi e n • 
dini delle numerose ville. Il vero centro di Baden non è nè il 61 
granducale, nè il teatro, nè una delle chiese, ma il « c ° astell ° 
conversazione » monumento a colonne « edificato a viva f m ° ^ 
gran colpi di pietra: » ivi affluiscono ogni anno da tutte le? ? 
del mondo 50,000 visitatori, che cercano a Baden il riposo'! 
piacere : ivi regnò lungo tempo la « roulette » col suo corteo di 
rovine, di disperazioni e di suicidi. Prima della guerra del 1870 
i Francesi, dopo i Tedeschi, erano i più numerosi durante la 
buona stagione, e, fenomeno raro in una città di bagni al di 
fuori della Francia, essi erano a Baden il doppio degli Inglesi. 
Le sorgenti termali, che sino dai tempi dei Romani, fondatori 
d’ « Aurelia Aquensis » formarono la ricchezza della città, sono 18 
e scaturiscono dal suolo a temperature disuguali ; una di esse è 
la più calda di tutte quelle della Foresta Nera, che sono a con¬ 
tatto del granito e degli strati sovrastanti, (68 centigradi). Fu 
un tempo in cui le acque di Baden si accostavano certo molto 
di più al grado di ebollizione, perchè portavano alla superficie 
delle quantità di selce ; in certi punti se ne trovano ammassi 
dello spessore di 10 metri. Ai giorni nostri le sorgenti di Baden 
sono troppo fredde per sciogliere selci nelle loro acque l . 

Le memorie storiche, specie quelle di combattimenti e di bat¬ 
taglie, abbondano in questa parte del gran-ducato di Baden, che 
si estende da Baden ad Heidelberg. Nella pianura presso il vil¬ 
laggio di Sasbaeh, un obelisco di granito designa il luogo dove 
cadde Turenna nel 1675. Al nord di Baden, la città fortificata di 
Rastatt, che difende la valle della Murg, là dove esce nella rasa 
campagna, ricorda la pace del 1714, firmata dal marescial 

Villars e dal principe Eugenio, e a ’ Dava nti 

durante le guerre della Rivoluzione, dal lit)7 a . , n7 j ar i 

ad una delle porte della città furono assassinati 1 P ®"’l ^ 

francesi. Nel 1849, la piazza forte di Rastatt cadd ^ ^ 
degl’insorti badesi, ma, dopo diversi combat ìmen 
sedio di tre settimane, essa dovette arrendersi ai dignità 

Karlsruhe, che ereditò da Rastatt e da Ba en a ff eo°'rafi Cja 
di capitale del gran-ducato, non è in una P 0S1Z ^ 0 °da un 
naturale: fondata in principio del secolo ecin ^ -^poso di 
sovrano desideroso di quiete e di soli tue ine, „ valle» 

Carlo » trovasi infatti al di fuori della via s . ^ editi' 

che passa per le piccole città di Ettingen e 1 venute sp orl 
cata in un paese le cui popolazioni non saie 3 ^ ^ ^ ^ 

1 F- Sandberger, Zar Urgescliichte des Schicca z-ioalds . Ausland. 
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karlsruhe. 

talmente a stabilire una città rumorosa di lavoro e di com 
mercio. Karlsruhe e priva di acana \. ai com " 

lontana dalle due grandi vie commerciali naturar f è ^ almente 
e dalle falde delle montagne. ^Creata da l c^ formate dal 
dalla residenza della corte e dell'amministrazione''badeseS- 
pata poi artificialmente dalle ferrovie che vi si fecero condire 
Karlsruhe ha preso grado a grado l’importanza procurata daUe 
facili comunicazioni e dall'accrescimento delle strade; manessm 

146. — KARLSRUHE NEL 1875. 



favore potrà farne ciò che sarebbero divenute Manheim od 
un altra città meglio situata, che fossero state scelte come capi¬ 
tale del gran-ducato \ Secondo il piano primitivo, Karlsruhe non 
doveva essere che una semplice dipendenza del palazzo reale. 
Questo s’innalza nel centro di 32 viali di giardini continuanti a 
nord l’immenso parco, e che nella città si cambiano in istrado, 
comprendendo 12 raggi diversi : ma lo sviluppo di Karlsruhe 
costrinsero gli architetti ad abbandonare il tracciato geometrico, 
costruendo delle strade trasversali ed anche dei gruppi di case, 
j leI quartiere della stazione, separati gli uni dagli altri da strade 
tagliate ad angolo retto come quelle della maggior parte delle 
città moderne. Karlsruhe è una città elegante e pulita, adorna 
dl alcuni monumenti sontuosi e di statue, abbellita dai numerosi 

Bernhard ('otta, Deutechland* Boden. 
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giardini e dall’ immenso parco. Il suo museo o « Sala delle A r 
(Kunsthalle) possiede quadri di merito, ed il palazzo delle «q i* 
lezioni Unite (Vereinigte Sammlungen), che racchiude il mus ° “ 
di storia naturale, le antichità nazionali e romane, le medagh° 
la biblioteca 1 , è un edificio moderno, uno dei meglio tenuti della 
Germania e uno di quelli che racchiudono la maggior copia di 
documenti geografici. Karlsruhe non ha università, ma il suo 
politecnico, dove si trovano più di 800 allievi, è divenuto celebre 
in tutta la Germania per i seri studi che vi si fanno. 

Pforzheim, al sud-est di Karlsruhe, occupa al confluente di 
tre fiumi la grande porta naturale, che si apre all’estremità 
settentrionale della Foresta Nera, e fa comunicare direttamente 
la valle renana con quella del Neckar superiore: il nome della 
città ricorda ancora quello di Por tea Hercynico, che i Romani 
avevano dato a quel passaggio. La posizione è stata sfruttata in 
ogni tempo dal commercio ; ma dalla metà del secolo Pforzheim 
è diventata anche un gran centro industriale. Dotata dagli emi¬ 
granti francesi della fabbricazione dei gioielli, è oggi la città del 
mondo che fabbrica per Y esportazione la maggior quantità di 
questi oggetti in oro a basso titolo ed in metallo d’imitazione, 
senza contare le pietre fine, i coralli, i carnei. La dogana com¬ 
puta a tonnellate la quantità di gioielli veri e falsi, che escono 
dalle manifatture di Pforzheim V oreficeria di questa cito 
non si distingue nè per il gusto, nè per la perfezione ne F 
l’originalità del lavoro; ma ha per se il buon mero * to ’ a 

guenza della legislazione tedesca sul titolo degli ugge ^ 

Pforzheim la proporzione può discendere a 560 mi esi > 
r industria è sciolta da qualsiasi diritto fiscale e 
ciale : sono gli orefici stessi che sorveg ìano <’ in 

Nelle buone annate, 8,000 orefici lavorano a ne p e città 

600 fabbriche; nei comuni rurali dei dintorni, riceVO no 

del paese di Baden e del Wùrttemberg, molti stabilire 
le ordinazioni degl’industriali di Pforzheim. x> u rlacbi 

Bruchsal, a nord-est di Karlsruhe, è si ^ ia tagn0 . Il suo 

sulla grande via storica lunghesso le falce e or t a nza P er 

porto sul Reno è Philippsburg, che ebbe tanta impo 


1 122,500 volumi nel 1875. 
a Spedizione dei gioielli nel 1883: Pforzheim 

Ilanau • • 

Gmiind . • 

Stuttgart . 

Totale 


7 ■> tonnellate. 

40 * 

10 

5 » 

127 tonnellate 
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pforzheim, Heidelberg u7 ~ 

le sue fortificazioni : durante la seconda metà del secolo decimo’ 
settimo, 1 Francesi vi tenevano euarniamno a ^ ° 

sai, nella valle di cui questa città guarda l’entrata ^ dl , BrUch : 

borgo di Eretteli, dove nacque nel 1497 Schwarteerde* d^nuto 
poi celebre sotto il nome di Melantone divenuto 

Heidelberg e Mannheim sono due città sorelle per posizione 
geografica : la prima è situata là dove il Neckar entra neUa 

147. — HEIDELBERG E MANNHEIM. 


Incisa da Erhurd. 


Scala di 1:190.000 
:-Uia 


pianura, la seconda al confluente di questo fiume col Reno; 
1 una è il luogo di passaggio e di deposito sulla via di terra, 
1 altra è il grande scalo della navigazione sul fiume. Ma Hei¬ 
delberg ha altri titoli oltre quello di città di traffico e di de¬ 
posito ; essa ha la pretesa di essere la piu bella città di tutta la 
Germania e certo al di fuori delle valli alpine, poche possono 
Reggere al paragone. Costruita sulla riva sinistra del Neckar, nel- 
1 angusta zona di terreno che si estende ai piedi delle colline bo~ 
scose, si è ingrandita poco a poco dalla parte della pianura. ivi 
dispiega i suoi quartieri eleganti, tra i giardini e la verzura, 
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mentre dall’ altra parte tenta d’innalzarsi lungo le falde s 
del promontorio, che regge l’antico castello « la più bella rT^ 6 
della Germania. » Questo superbo monumento, con le sue rn 1 ^ 
ricoperte di edera e le sculture di gres rosso, è stato in 
distrutto dai Francesi nel 1692, e nei giardini si scorge ancor 6 
la gran torre, caduta tutta intera al momento dell’ esplosione 
La verdura che circonda le rovine, gli ammirabili punti di vista 
che si godono dalla terrazza del castello e da tutti i promontori 
vicini, i viali che serpeggiano all’ ombra dei grandi alberi, fanno 
di Heidelberg un vero luogo incantato. Ma non è solo il castello 
che dà tanto incanto al soggiorno della città del Neckar ; si pos¬ 
sono fare le più belle passeggiate in tutti i dintorni, sul Konigs- 
sthul che domina la città a sud, sull’Heiligenberg, che s’innalza 
a nord, nei bei giardini di Schwetzingen in mezzo alla pianura 
e lungo le rive sinuose del Neckar, a Neckargemund e Neekar- 
steinach. Heidelberg è inoltre una città colta, e molti degli stranieri 
che la visitano vi rimangono in causa delle sue risorse scien¬ 
tifiche. L’ università chiamata, dal nome del principe che la fondò 
nel 1386, Ruperto-Carolina è una delle più frequentate della Ger¬ 
mania, specialmente per la giurisprudenza, e possiede grandi la¬ 
boratori ed importanti collezioni di ogni sorta ed una ricchissima 
biblioteca, destinata ad accrescersi forse, quando la Germania 
riesca ad ottenere la restituzione delle opere portate via da li y 
nel 1622 e conservate poi nel Vaticano '. Nella biblioteca di ei- 
delberg si trova un esemplare completo di un giornale che si pu - 
blicava nel 1609, e vi si vedono pure curiose iscrizioni ^ 
un po’ ad ovest della città attuale, la dove eia il 
Bergheim, ora annesso al gran comune urbano. . t0 

Mannheim invece è una città moderna, ilen 0 erano 

tra le quali si univano le acque del Neckar e c e isola te 

state consolidate, non vi si potevano costruire c Varte 

o villaggi senza importanza. Alcuni Olandesi ci g^mi e 

di proteggere i campi e le case contro le irru abitanti della 
del mare, furono in principio del secolo 1< P c i rc ondano, 

nuova città. Mannheim, malgrado le paludi cn mentre 

è divenuta una vera città olandese per la grane ^ p a rag°' 

per la regolarità monotona delle sue strac e si cen tinai° 

nare ad una città americana: si compone i P 1 s trade uni' 

di quadrati tutti di eguale grandezza, sepaiat ^ (494 

' Università di Heidelberg nel 1877 : Professori 1U> ; ^u^J^^eres», : 6 ‘ 
Tedeschi, 42 Svizzeri. 31 Americani. 19 Inglesi, u > d j sse rtazioni- 

visitatori. Biblioteca: 300,000 volumi, 3,000 manoscn i, 


MANNHEIM, AVANZI DI COMUNISMO. 679 

formi, che si incrociano ad angolo « 

libera veduta verso la campagna, tranne Scarte deReno* 
dove sorge un gran castello regolare con o-riciìo P A v d 1 R 3 
Una cintura di giardini limitati da una'£ 
cerchio quasi completo, e.rconda questa città a raceiato ge 0me - 
nco, ed !l circolo è mscntto, esso medesimo, nell'angolo pro¬ 
lungato formato dal Reno e dal Neckar chiuso fra di-he rettilinee 
Nondimeno gh abitanti si affollano in questa cit^dove pare 
a primo aspetto che dovesse regnare sovrana la noia Mannheto 
è la citta piu popolosa del gran-ducato di Baden ; la più viva M 
punto d, vista poli,co sebbene non abbia i vantàggi* che appar¬ 
tengono alle capitali ed occupi nello Stato una posizione poco 
centrale ; ma ha il privilegio di trovarsi alla testa della grande 
navigazione sul Reno. Il suo porto è molto animato, come quello 
della citta di Ludwigshafen, situata sull’ altra riva del fiume nel 
Palatinato bavarese e collegata alla città badese da un ponte’sta- 
bile ; essa possiede inoltre, tra il Neckar ed il Reno vasti ba¬ 
cini per le barche, e la sua stazione ferroviaria, dove si fanno 
gli scambi tra la via di terra e quella del fiume, è una delle più 
importanti della Germania. Mannheim sebbene dedita al com¬ 
mercio, non ingrandì senza avere una gran parte nella storia 
delle scienze e delle lettere. Il suo castello ha bellissime collezioni ; 
utili ricerche sono state fatte nel suo osservatorio ed il suo teatro 

rivendica 1’ onore d’ aver per il primo rappresentate le tragedie 
di Schiller. 

Una sola città della pianura renana a nord di Mannheim appartiene 
al gran-ducato di Baden, Weinkeim, ancora cinta dalle sue antiche 
mura. Si trova sulla ferrovia e sulla strada delle falde della mon¬ 
tagna (Bergstrasse) all’uscita della valle percorsa dalla Weschnitz, 
un fiume di nome slavo, sebbene i Vendi non abbiano penetrato 
mai in questo paese. Nelle valli superiori dell’ Odemvald, all’ est di 
Weinheim, trovasi ancora in diverse gradazioni il regime della 
proprietà in comune ; ma gli antichi costumi comunistici furono 
mantenuti ancor meglio nella pianura a poca distanza a nord 
di Mannheim. La terra del comune di Viernheim con una super¬ 
bie di circa 720 ettari, è divisa in 550 lotti, che si ripartiscono 
lra i cittadini secondo la loro età. I vecchi hanno le più grosse 
P ai ti, i giovani le minori ; quelli che non sono ancora in età di 
diventare proprietari, devono lavorare presso altri, ma le case 
^ e abitano sono di loro proprietà, perchè tutti hanno il diritto 
<ìl andare a tagliare alberi nella foresta per costruirle. Nondi- 
meno, il numero degli abitanti essendo divenuto troppo conside- 
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revole per la superficie del territorio coltivato, il comune h 
vuto suddividersi; 100 famiglie sono andate in America 
comprarono terre a spese del comune stesso. Gli associati che 6 
starono, alleggeriti così del soverchio della popolazione, J 5 / 6 ' 
di una grande prosperità materiale 1 . ’ b 0110 

Nel Palatinato bavarese, che si estende sulla riva sinistra del 
Reno completamente al difuori della Baviera propriamente detta 
la posizione delle città è determinata, come nel paese di Bacìen 
dalla direzione delle grandi strade naturali. Le più numerose 
si trovano nella fertile pianura del Reno dove possono vivere 
popolazioni considerevoli, ma giacciono specialmente all’uscita 
stessa delle valli della montagna, dove la terra ò dovunque solida 
e si ha sotto mano il materiale da costruzione. Sulle rive stesse 
del fiume il commercio ha fatto sorgere altre città dove la con¬ 
sistenza delle rive lo permetteva. E nella montagna si formarono 
nel corso dei secoli altri centri di popolazione al confluente delle 
valli e delle strade che le percorrono. 

La principale città del Palatinato bavarese è situata quasi al centro 
del paese, in una depressione della Hardt, dove vengono ad unirsi 
le strade della Lorena e quelle che menano a Spira, a Worms, a 
Magonza e a Bingen: è la città di Lanterna più frequentemente 
designata negli scritti e fuori del paese col nome di Kaiserslautern, 
in onore del suo fondatore Federico Barbarossa. È città antica, 
alla quale numerose fabbriche danno sempre più 1’ aspetto di una 
città moderna affumicata dal carbon fossile; una delle sue chiese 
fondata nel 1288 è il monumento gotico più importante della pr - 
vincia. Le rovine dei castelli che si scorgono qua e là sullej e 
delle colline ricordano il regime di brigantaggio e di guei 
cessanti, che in nessun altro luogo regnò piu a \mgo c u. &d 
latinato. Uno di questi castelli, che si innalza a 15 c ^ ^ 

ovest di Kaiserslautern, al disopra della piccola ci a ^ d |f en _ 

apparteneva al famoso Francesco di Sickingen, c 1 Riforma ; 

dóndolo ; il suo maniero fu una delle cittadelle della 

10,810 « b - 
$,190 » 
0.702 ’ 
6,723 » 
6,538 * 
6,210 » 
5,573 » 

c«2$6 » 

di’ 1" esta 


• Popolazione delle città principali del gran-ducato di B.ulcn 

Mannheim.JM52 ab. 

Karlsrulie.-12.7GS » 

Friburgo (Freiburg). 30,531 » 

Heidelberg.22,535 » 

Pforzheim.23,537 » 

Costanza.12,006 » 

Rastalt. 12,205 » 

Baden-Baden.10,95b » . . 

1 (Si veda nell’ appendice in lino del volume la s 
cd altre città notevoli nel 1880. | 
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nel cambiamento dell’antico ordine di cose 

/àlr __ • i 


Ingbert, situata nel bacino carbonifero, il cui centro è occupato 
da Saarbriicken, è pure una città industriale. Pirmasens edificata 
in paese di montagne, a 512 metri d’altezza, era già un villa^mo 
di fabbricanti di zoccoli; adesso si arricchisce colla fabbricazione 
di stivaletti e di pantofole, che si mandano sino in America 1 . 

La valle della Queich, che fu in ogni tempo la via strategica 
da Zweibrucken alla pianura del Palatinato, è custodita al suo 
sbocco da Landau, resa pur’essa celebre dagli assedi e dalle 
battaglie; nella guerra dei Trent’Anni fu assediata e presa sette 
volte, e da quell'epoca ha spesso mutato padrone: durante un 
secolo, dal 1714 al 1815 appartenne alla Francia. Vauban aveva 
resa questa piazza quasi imprendibile; ma la potenza dell’arti¬ 
glieria moderna ne ha considerevolmente scemato il valore militare, 
perchè è dominata a nord dell’ altura di Nussdorf, a sud da quella 
di Dornberg. Nel 1873, Landau è stata abbandonata come città 
forte e le venne sostituita Gennersheim situata alla foce stessa 
della Queich, sulla riva sinistra del Reno e collegata alla riva 
destra ed alle sue fortificazioni da un ponte fisso con ferrovia: 
e l’antico Vicus Julii menzionato per la prima volta alla fine 
del quarto secolo. 

Al nord di Landau la strada che segue le falde della montagna 
passa a Neustadt, luogo dove convergono importanti ferrovie, 
Poi a Durkheim, a Grunstadt, a Frankenthal. Tutte le città co¬ 
struite alle falde della collina, coperta di vigneti, sono visitate in 
Autunno da un gran numero di stranieri, che vanno a farvi 
la « cura delle uve. » Queste vigne e le campagne feconde della 
Pianura avevano già meritato il nome di Wonnegau a questa 
Je lla contrada; ma questo « Paese della Gioia » apparteneva ai 

Produzione media : 1 ,800,000 paia di scarpe e di pantofole. 
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signori ed ai monaci, dei quali si scorgono i castelli ed i conve f 
rovinati o mutati in abitazioni moderne innalzarsi sulle V ett 
delle colline. Uno di questi castelli, Hartenburg maniero patri! 
moniale dei conti di Linange (Leiningen) è, a quanto si dice la 
rovina più estesa di questo genere che esista in Germania. P r0 ’ SSo 
Durkheim, sopra una collina, v’ è un altro avanzo del medio evo 
la chiesa romana dei benedettini di Limburg. 

L’antica città dì Spira (Speier o Speyer) che fu già il Novio- 
ma°'us dei Galli, poi la città dei Nemeti, la « Colonia Nemetum ». 
dei°Romani, è la più celebre, se non la più importante del 
Palatinato bavarese. Fu luogo di residenza preferito di parecchi 
imperatori, e le vòlte sepolcrali della sua basilica servirono per 
lungo tempo di tomba ai sovrani della Germania. Spira, città epi¬ 
scopale contribuì colle sue chiese e i suoi conventi a far dare al Reno 
il nome di « via dei Preti ; » ma ebbe anche una gran parte nella 
storia della Riforma, perchè ivi appunto ebbe origino il nome;di 
« Protestanti, » nella dieta del 1529. Distrutta quasi intieramente 
nel 1689 dai Francesi, Spira non riconquistò più il posto che 
teneva altra volta fra le città del Reno; nello stesso .Palatmato 
il porto di Ludwigshafen, sobborgo occidentale. di Mannheun, la 
oltrepassò di molto per l’attività comiberciale;maconseìrva sem¬ 
pre la sua cattedrale di stile bizantino, cominciata dm ante P 
metà dell’ undecimo secolo, terminata meno d..100 amu dopc^ 
completamente restaurata ai giorni‘ nostri , treb „ero 

o cripta, altra grande chiesa, dove 1,500 pe ‘ ° ‘ to di bei 

capire a tutt’ agio! è decorato di affreschi recenti ed ornato 

monumenti funerari 1 . p-ran-ducato di 

A valle di Ludwigshafen la prima atto de \| orffiSj sorella 
Assia che si trova in riva del Reno, e Un ' . oome città 

di Spira quanto ai destini. Venne dapprima’ c0 “ ‘. (Uve nne poi 

dei Mangioni sotto il nome gallico d. Borbiton agus 
città romana, e più tardi, sotto la “1 "Vernano lo 
è la città per eccellenza, quella intorno a ' 1 ^ coB ie Spira- 

leggende del ciclo dei Niebelungi. Citta episc p e un o 

maf sempre disputato tra 1 cittadinilevastata 
dei baluardi del protestantesimo nascen • o Fran cesi n 

durante to guerra dei Trent’Anni, distrutta poi_ 1875 , 

al 9,3P “ 


* Popolazione delle citta principali del Palatina DeUX -Ponts) 

99 fino ab Zweibrùoken( Deux « 

Kaiserslautern.» Frankenthal • - ■ ' 

Spire (Speyer). IJ’oM >> Landau . • • 

Ludwigshafen. „ i Gcrmersheim - 
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Neustadt an der Hardt . . • j Massloch. • • 
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1689, Si rialzò poco a poco, ma non ha più gli abitanti di una 
volta ; la popolazione che vi si affollava nei tempi della sua grande 
prosperità si computa a 40,000 ed anche a 70,000 persone. Gli 
Ebrei vi furono in ogni tempo proporzionatamente numerosi e 
già pretendevano senza alcuna ragione, di discendere da una colo¬ 
nia stabilita nel paese prima della introduzione del cristianesimo. 
Il principale monumento di Worms è quello di Lutero, modellato 
da Ri et schei. la statua colossale del riformatore s’innalza nel 
centro di tutto un corteo di altri personaggi, coi principi a capo, e 
con figure simboliche che rappresentano Spira « la protestante, » 
Augusta la citta della confessione e Magdeburgo, quella del martirio. 

Darmstadt la capitale del gran-ducato di Assia, è lontana dal 
Reno e non ha il vantaggio di essere appoggiata alle belle mon¬ 
tagne dell’Odenwald, ma è edificata in mezzo alla pianura, in 
parte sabbiosa, che si estende al sud della grande curva dei 
Meno Inferiore. Nessun carattere geografico particolare di questo 
paese avrebbe potuto far prevedere quale sarebbe un giorno la 
fortuna di Darmstadt. Un piccolo villaggio di Darmundestadt, 
dipendente dalla parrocchia di Bessungen, oggi interamente assor¬ 
bito dalla città crescente, esisteva sin dall’ottavo secolo, ma non 
divenne città che nel 1319, allorché un conte di Assia lo scelse 
per sua residenza. Nondimeno Darmstadt aumentò lentamente e 
verso la fine del secolo passato non aveva ancora 10,000 abitanti. 
L’aumento del territorio granducale e specialmente la costruzione 
delle strade e delle ferrovie, che hanno fatto di Darmstadt un 
centro importante per i viaggiatori ed i mercanti, procurarono 
alla piccola capitale i vantaggi, che le mancavano; adesso è di¬ 
venuta una importante città commerciale ed i suoi vecchi quar¬ 
tieri a strade tortuose ed anguste sono piccola cosa in para¬ 
gone dello scacchiere di nuove strade, che si prolungano al sud, 
parallelamente alla ferrovia di Heidelberg. Coni’è naturale in una 
città che dove la sua esistenza al capriccio di un sovrano e non 
alle condizioni geografiche del paese, il principale monumento di 
Darmstadt è il castello: ivi si trovano riunite ricche collezioni di 
quadri, di antichità, di monete, d’oggetti di storia naturale; la 
biblioteca, ricca di 450,000 volumi, è una delle più considerevoli 
della Germania; la scuola politecnica è molto frequentata. Fra le 
diverse società dotte della città, una è consacrata allo studio della 
geografia e pubblica regolarmente un Bollettino. Darmstadt non 
ba belle passeggiate come Heidelberg e come altre citta della 
Germania del nord; tranne i giardini del castello, non ha c e 
boschi di pini crescenti in un suolo ingrato e campagne monotone, 
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dove si coltivano gli asparagi ecl altri legumi ; per ritrovare la 
pittoresca, bisogna volgersi al sud, verso le colline e le m 0 nt atUl ' a 
dell’ Odenwald. Ad occidente, in riva al Reno, era altra volt 6 
celebre residenza carlovingia di Tribur, dove si tennero diet ^ 
concili e si maturarono parecchi grandi avvenimenti della sto 
germanica. Dell’antico castello non rimane più alcun vestHc/^ 
Francoforte, in tedesco Frankfurt, non è, come Darmstadt 
città nata per caso: con Magonza, città sorella, occupa una 
posizione geografica di primo ordine. Sebbene lontana dal R 0no 


148. — l?RANCOI'ORTIì. 



Scala di 1 '• 100.000 


una trentina di chilometri in linea retta, è P meu3a 01lCTO no 
renana, grazie alla direzione delle strade natuiai, 01 mon - 
a convergervi. La grande strada che segue la ase iòlb e rg» 

tagne all* est del Reno per Friburgo, Pforz ieim ’ n j caz iono 

Darmstadt, viene a congiungervisi alla linea ci gelate- 

trasversale, formata dalla valle del Meno e ta f weser P er 
rale, poi continua a nord verso le sorgen 1 6 ^Vette rall ‘ 

breccia aperta attraverso i monti dalle campagne . tra l a 
Il Meno che taglia in questo punto la linea comi tessa di re ' 
Svizzera eia Germania del nord, ha precisameli j^ahe P r °' 

zione del Reno, tra Magonza e Bingen, e la va e a prandi 

lunga questa increspatura del suolo verso le i on ie 





























F R A N C 0 JT 0 E, T E. 

Dalla parte d’oriente, le numerose valli ia * ■ , , , 

principale affluente del gran fiume fanne " ane de ÌIeno ’ 11 
d P i traffico verso il Reno! ed n 7*muò S™?™ ™ 

mania del sud è pur esso in comunicazione dinrfT ra ,. d0ll f Ger ‘ 
inferiore del Meno, dove si tro™Trancotorfe C ° Ua pi “ ura 
pianure della Baviera Ivi dunque è il centro di oongiunzTne delio 
pm importanti strade della Germania occidentale, e questo muto 
coincide quasi col a metà del corso del Reno nella sua parte navi’ 
gabde ; .vi e meglio segnata la linea di separazione naturale fra 
il nord ed il mezzogiorno della Germania 

A questo privilegio della posizione geografica, del quale avrebbe 
goduto egualmente qualunque città costruita in quei pressi si 
aggiuntelo i vantaggi particolari che agevolarono la nascita di 
Francoforte nel luogo che essa occupa al presente. In questo luo^o 
le terrazze della falda del Tauno terminano con un piccolo gruppo 
di altezze bene esposte a mezzogiorno e il fiume si divide °in tre 
bracci intorno alle isolette che agevolano il passaggio. Ivi era 
un guado, che dopo aver servito ai Galli, ai Romani ed ai Bur¬ 
gundi, servi pure ai Franchi; donde il nome che la città con¬ 


serva ancora di « Guado dei Franchi. » Nei dintorni s’innalzò già 
una citta romana, Novus Vicus, là dove si trova ai nostri giorni 
il villaggio di Ileddernheim, a 6 chilometri dal fiume, ma la città 
permanente dei Germani venne fondata nel luogo stesso del pas¬ 
saggio. Vi risiedette Carlomagno e sotto il regno di Luigi il Ger¬ 
manico era divenuta la città principale del « regno orientale dei 
Franchi ». Le sue celebri fiere alle quali i mercanti potevano 
accedere facilmente dalla Germania, dalla Svizzera e dalla Francia, 
assunsero grado a grado un’ importanza capitale nel commercio 
d Europa. Le ricchezze affluivano da ogni parte verso quel gran 
mercato, luogo di convegno di sovrani, di principi, di vescovi come 
di mercanti. Francoforfce fu scelta come luogo di elezione degl’ im¬ 
peratori di Germania, poi, alla metà del secolo decimoquinto, 
diventò la città dell’ incoronazione. Sebbene situata nella Germania 
occidentale, lontana dalle due metropoli, Vienna e Berlino, se ne 
fece nel 1816 la sede della dieta per tutta la Confederazione 
Germanica ed ivi appunto si radunò nel 1848 l’Assemblea costi¬ 
tuente escita dalla rivoluzione. Come città libera, Francoforte 
godeva di una certa autonomia politica; ma nel 1866 perdette 
| mioi privilegi, e nessuno ignora come tosse duramente trat- 
a ta per avere osato di opporsi agli ordini venuti da Berlino, 
a nu °va capitale dell’ impero tedesco : punita con un ammenda 
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di più che 50 milioni, cessò di essere « città libera » e f u an 
come un semplice villaggio al circondario di Wiesbaden 
limito inferiore per popolazione e per ricchezza. ’ Xla 

Sebbene priva della sua corona, F ranco forte non cessa di au 
mentare d’importanza. Le sue fiere non sono, è vero, più fre ' 

quentate come altra volta; ma le sue strade principali sono m e r> 

cali permanenti, dove si fanno in una settimana più scambi di 
quelli vi si facevano già in un anno, F ranco forte per il com _ 
mercio delle specie metalliche e per le operazioni di banca dispone 
pure di una gran parte del movimento industriale della Germania, 
ed ivi nacque quella potente casa bancaria i cui capitali riuniti 
ammontano forse ad un miliardo di franchi. Francoforte si di¬ 
stingue pure fra tutte le città renane per l’importanza del suo 
commercio librario; ivi nel 1625 fu pubblicato il primo giornale 
quotidiano che esce ancora, dopo più di due secoli e mezzo di esi¬ 
stenza col nome « Frankfurter Oberpostamls Zeitung. » Nelle cam- 
naoiie circostanti coltivate come un immenso giardino sorgono 
numerose fabbriche e da tutte le parti si viene a vendervi ed a 
denotarvi le derrate agricole. Come dice un proverbio locale, 

« ìa Wetterau (al nord) è il granaio di Francoforte ; il lUieiiigitu 
(all’ovest) ne è la Cantina; la foresta e le cave sono ne Mmv 
ad est); al Gerau (al sud) è la cucina. » Cento anni fa h 11 
rione di Francoforte era di 30,000 abitanti ;; adesso ne^ 
compresi i grandi sobborghi di Boraueim, 1 ^ ^ meta 

meno importanti; ehè se si comprende 1 dell’Assia, 

la città industriale d’Offenbach, situata nel ter ito ^ ^ 
sulla riva sinistra del Meno, la popolazione ascende tb ^ 
abitanti circa’. La prosperità della citta 

quella della sua modesta vicina e ne a im r* or tificazioui s011 ° 
Francoforte è città aperta. Le sue 7 ec< \ • on0 passeggiò ® 

state rase nel 1804 ed al loro posto si costi L colle strade 

giardini. Così la maggior parte degli antichi quarti^.^ e gl ,e 
tortuose ed i tetti acuminati furono pui etton o ad® 

strade, che riescono al gran baluardo de a > tutti i senB1 ' j0 

alle vetture di percorrere liberameli e a 0 'l’ Israeliti e . cìi 

celebre strada degli Ebrei (Iudengasse) ed i D o 

già confinati e le cui porte venivano c n f an to P ia ^ja 

festa non ha più quelle case sucide e cac ® ’ fecero ulia ul uer° 
agli amatori del pittoresco : le demolizio gp r ei, irl . rra j, 

senza originalità, simile a tutte le al 1 e & nauseo» Tsie 

° Borni'® 1 "* » 

1 Francofone 130,819, Bockcnheim 15,396, Bona og449. 

Oberrad. Niederursel 12,482; totale 104,097, 0ffenja ' 










li. « p.Gmhii >• ni i'hanoOpoutr 
Disegno (li Barclay, da una fotograiia del signor Mcrtel. 





































































































































































































FRANCOFORTE, kanau. 089 

(li circa 10,000 hanno potuto spargersi in +„t« ; , " 

eittà. È passato il tempo, in cui g? Israeliti di FrStedotf 
vano sopportare contmuamente vessazioni officiali e p r 
dal popolo ed in cu., per esempio, il numero dei malimoX 
lebrat. fra loro non poteva oltrepassare i 17 per anno : la ma- or 
parte delie coppie dovevano aspettare parecchi anni prima di 'poter 
procedere al matrimonio civile. 1 1 u 

La cattedrale o Duomo è il monumento centrale di Francoforte 
è un edilìzio gotico del secolo decimoquarto, che dovette essere 
instaurato quasi interamente, inseguito ad un recente incendio- 
ma h coro del decimoterzo secolo, nel quale si incoronavano i 
capi del « santo impero romano » è stato conservato quale esi¬ 
steva altra volta. Il municipio chiamato « Ròmer, il Romano » 
probabilmente a causa di qualche allusione a Roma, la città dove 
111 consacrato Carlomagno, contiene la sala degl’Imperatori, nella 
quale i sovrani appena eletti venivano a tenere la prima loro 
festa; i ritratti appesi alle pareti sono opera di pittori moderni. 
Ivi presso il Saalhof, che contiene una collezione di quadri, s’in¬ 
nalza sull area occupata dall’ antico palazzo dei Carlovingi, e la 
chiesa di San Paolo, d’ altronde priva d’ogni valore architettonico 
ricorda le adunanze del Parlamento germanico nel 1S-1S. Il museo 
0 « Istituto delle Arti » comprende fra molti altri quadri infe¬ 
riori, alcune tele preziose di grandi maestri. In un altro edilìzio 
si trovano ricche collezioni di storia naturale e le biblioteche riu¬ 
nite dei corpi dotti, distinte dalla grande biblioteca dei borghesi di 
Francoforte. Alcune statue celebri adornano le piazze: tali sono il 
gruppo degl’inventori della stampa, Gutenberg-, Fust, Schoffer, il 
bronzo che rappresenta Schiller e quello di Goethe, il più illustre 
Figlio della città. Un altro monumento è stato eretto in onore di 
Home, che nacque pure a Francoforte come Savigny o Feuerbach. 
Fa città possiede pure bellissime passeggiate, un giardino botanico, 
'•no zoologico, che può citarsi come modello degli stabilimenti di 
questo genere e, dall’ altro lato del Meno e del sobborgo di Sach- 
senhausen, vaste foreste, nelle quali gl’imperatori cacciavano il 


cervo durante le feste dell’ incoronazione. 

Ad est di Francoforte, la città di Hanau, situata al confluente 
f tel Meno e della Kinzig assiana, nella ricca Wetterau, può consi¬ 
derarsi come la sentinella avanzata di Francoforte, perchè si trova 
nel luogo preciso in cui si riuniscono le due grandi strade di 
Lipsia e di Norimberga; le strade del nord e del mezzogiorno 
della Germania vengono a raggiungere ivi la pianura del Reno. 
^Innau è all’ estremità orientale della grande linea commercialo. 
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che si dirige da est ad ovest per Franco forte e Magonza 
verso l’asse generale della valle renana. La città d’Hanai 
acquistò però una reale importanza per i suoi traffici Q \ Q n ° n 
industrie se non che alla fine del secolo decimosesto, quando 6 ' ^ 
fugiati fiamminghi olandesi e francesi vi portarono \ se * ^ 
delle loro arti ; essi ne fecero una delle città tedesche più ’ a ^ etl 
e meglio circondate di passeggiate e di giardini. Ai giorni nostri 
Hanau non la cede tra le città tedesche che a Pforzheim, come 
centro della fabbricazione di gioielli veri e falsi ; è la sola città 
della Germania dove si lavori il platino ; essa prepara anche i 
tabacchi ed i cuoi, e possiede grandi officine metallurgiche. 
Hanau, patria dei fratelli Grimm, è celebre nella storia per la 
vittoria, che Napoleone riportò nel 1813 sulle truppe bavaresi, 
che tentavano di sbarrargli il passaggio: fu questa V ultima 
battaglia che egli diede sul suolo tedesco. Nelle vicinanze di 
Hanau si trova la stagione termale di Wilhelmsbad assai frequen¬ 
tata in estate dagli abitanti di Francoforte. 

Francoforte è riunita a Magonza (Mainz), città forte che vigila 
il passaggio del Reno nella parte più importante del suo corso, 
da una ferrovia che passa al disotto dei famosi vigneti di Iloch- 
heim, lunghesso la riva destra del Meno. A primo aspetto, la po- 
azione geografica di Magonza pare ancora preferibile a quella di 
Francoforte, perchè si trova di fronte al confluente stesso e* 
Meno, ma non è, come la città rivale, impunto di convergenza 
di cosi numerose strade di terra, c dalla parte del non U ideeh 
del Tauno si innalzano come una muraglia. D’altronde a 1 * 

assoluta di libertà sotto il governo degli arcivescovi e ' 
tanza strategica di Magonza hanno siiigolavmente nociu^ c 1 . 

prosperità come città di commercio cc me us 1 ; • cen tro 

già 19 secoli .da che Druso vi costruì una potente - ^ Ren0 

delle stazioni romane, che dovevano custodiei a ‘ ^ piazza 
contro i barbari. Al tempo della Rivoluzione i* occU pa- 

forte di Magonza ebbe un’ importanza capi a e , c en tusiastica 
zione per parte dell’esercito di Custine , acc0 § q £ j e i P rin ' 
fatta dagli abitanti alle truppe repubblicane, fuioi è anc0 ra 

cipali avvenimenti dell’ epoca. Ai giorni nos , ( q rc ondata a 

la piazza forte del Reno, ma contro la sulle 

tre cinte, recentemente completate con oi oitta s0 

costanti colline; le isole del ^ fC 

ugualmente fortificate, come anche a su na riva 

« Castrum Drusi, » situata in faccia a i 1 g > \ ne sai’ eJ 

del Reno ; 8,000 uomini occupano le fortificaz ’ 


,1 









MAGONZA, BINGEN, WIESBADEN m 

nella valle del Reno e sulle frontiere della Frauda, “po'Tedt uTm- 
mensa officina di v.ven da campagna, che potrebbe serv™e al 
mantenimento giornaliero d'un esercito di 500,000 uomini • o-n 
giorno possono .vi farsi 350 tonnellate di pane, uccidere centra 
di ammali e prepararne le carni \ 

L’antico « Moguntiacum, » capitale della Germania superiore, ha 
conservato alcuni avanzi dei suoi monumenti romani : si scorano 
ancora le basi di una cinquantina di pilastri, avanzi dell’acque- 
dotto di 500 arcate, il quale portava alla città l’acqua di una 
sorgente lontana e che passava a 41 metri al di sopra della 
campagna ; su di una collina si scorge il tronco di una pira¬ 
mide, che fu il monumento di Druso, e quando il fiume è più 
basso, gli zoccoli del ponte costruito sotto il regno di Traiano 
dalla 22 legione appariscono nel Reno. L’antico castello grandu¬ 
cale contiene la più ricca collezione di antichità romane che esista 
nel bacino renano, altari, sarcofagi, iscrizioni e medaglie, Magonza 
possiede ancora altri oggetti curiosi, una galleria di quadri ed 
una biblioteca di circa 100,000 volumi con alcuni dei primi saggi 
di stampa, monumenti preziosi della gloria di Gutenberg. Ma di 
tutti i monumenti della città il principale è il Duomo, cattedrale 
di stile bizantino, le cui alte cupole s’innalzano ben al disopra 
delle case. Il superbo edificio, nel quale si scorgono ancora alcuni 
avanzi di una basilica del decimo secolo, fu compito nella sua 
forma attuale nel 1340 ; esso è degno della città primaziale della 
Germania, il cui arcivescovo era di diritto elettoree cancelliere 
dell’impero. Una statua di bronzo, modellata da Thorwaldsen, 
innalza sopra una piazza in onore di Gutenberg, il più illustre 
figiio di Magonza ; Francesco Bopp nacque pure in questa città. 

All’ovest di Magonza, la città più popolosa del granducato d’As- 
sia > il Reno non bagna sulla riva sinistra che un territorio coperto 
di villaggi e di borghi sino al confluente della Nahe; ma uno di 
questi villaggi è il famoso Ober-Ingelheim, dove dicesi sia nato 
Carlomagno, secondo la leggenda, e dove si vedono ancora alcune 
p ovine di un palazzo di Federico Barbarossa. Bingen, il Bingium 
1 ornano, che occupa la penisola triangolare formata dalla Nahe 
0 dal Reno, mostra pure una vecchia rovina di castello forte agli 
stranieri, i quali vi affluiscono numerosi, attratti dalla bellezza 
dol paesaggio. Dalla vetta del Rochusberg, che domina la città, 
si scorge da un lato la pianura alluvionale bagnata dal largo 

l’icliat. Odor/rapide ndlitaire (lu has*ia da Rida. 
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fiume cosparso d’isole, e dall’altro lato si scorge i a s t 
dove scorre il Reno tra i dirupi dei monti ricoperti di^h g0la 1 
Ad otto chilometri appena in linea retta al nord di 
s’innalza un’altra grande città, Wiesbaden, capitale ddl’^ 0 ^ 
ducato di Nassau ed ora capoluogo del distretto prussiai^^ 0 
quale si trova Francoforte. Wiesbaden è in una incantevole ^ 
sizione, all’ uscita di una valle, sopra una delle terrazze P °~ 
dionali delle montagne boscose del Tauno: nessun’altro sitcT 1 * 1 *- 
prestava meglio alla fondazione di una città di riposo e di cura 
In quel luogo scaturiscono numerose ed abbondanti sorgenti ter 
mali : sono le « Fontes Mattiaci, » già utilizzate dai Romani ed 
intorno alle quali avevano innalzata una città, di cui si ritrova¬ 
rono numerosi avanzi. Queste acque rimasero conosciute ed anche 
celebri durante il medio evo; nondimeno alla fine dell’ultimo 
secolo Wiesbaden era ancora un semplice borgo di 2,000 abitanti; 
ma durante il corso di questo secolo. dopo le grandi guerre del- 
l’impero, la gente agiata apprezzò ben presto le sue qualità, e 
adesso è la più frequentata di tutte le città di bagni anche in 
inverno, essendo visitata tutti gli anni da circa 70,000 stranieri'. 
L’ antico borgo non è che un piccolissimo quartiere perduto nella 
città moderna, a viali ampi e regolari, con case eleganti a balconi 
ed a colonnati. Nel suo insieme, Wiesbaden forma un rettangolo 
orientato da nord a sud e terminato al nord da un triangolo a 
lati eguali; per buona sorte dei villeggianti le case, i castelli 
ed i giardini dei dintorni correggono colla loro varietà 1 unifoimi a 
geometrica della città, e da tutte le parti si aprono strade o sen 
tieri incantevoli verso i boschi della montagna. In pochi 111111111 
si può pure andare colla ferrovia al palazzo di Biebricli (Mos ac 
Biebrich) che s’innalza in riva al Reno, circondato u j 1 ^ 
e di giardini celebri per le loro collezioni di fiori. ]QS ‘ gue 
è pure conosciuta in tutta la Germania per la bon a C sue nu - 
scuole, pel suo eccellente laboratorio di chimica, e P er . G ' urC 
società scientifiche. Una società di geograia m 


merose 


fondata col nome di Verein far Naturkunde. stazioni 

Wiesbaden può essere considerata come la capi a e c ^ a p e rtura 
termali tanto numerose nel Tauno. Ad ovest, in ui r j co p e rti 
delle montagne, circondato da tutte le parti ca c *1 l0 dei Sei’' 
di boschi, sorge il villaggio di Schlangenbad, o << L ° strisciali^ 
penti, » così chiamato in causa dei colubri innocui ^ già n e 
spesso accanto ai bagnanti; sul versante oppos cu^^alb^ 1 ’ 
bacino della Lahn, si dilunga la strada sinuosa c ì ai o 


Visititatori inscritti nel 1872: 68,229. 










di pozzi artesiani, una delle quali si slancia a 16 metri di altezza. 
Presso Homburg trovasi il villaggio industriale di Friedrichsdorf. 
spesso citato ad esempio per la tenacità con la quale i Francesi 
lontani dalla loro patria conservano 1’ uso della lingua materna. 
Questo villaggio è stato fondato nel 1687 dai rifugiati protestanti 
stabilitisi nel paese da alcuni anni. Sebbene sieno già passati 
iOO anni, i coloni francesi continuano a parlare il loro idioma, 
quantunque sappiano tutti il tedesco ; i giovani vengono da lungi 
a Friedrichsdorf per imparare la lingua francese. 

A poca distanza a valle di Biebrich, il porto di Wiesbaden sul 
Beno, incominciano le colline che producono i grandi vini del 
Beno. Dopo i colli di Eltville. i cui vini hanno già molta ripu¬ 
tazione, vengono i celebri vigneti d’Eberbach. di Vollrath, di 
•Johannisberg, di Rudesheim, che erano altra volta proprietà dei 
conventi e dei capitoli delle chiese. Nella gola che si apre a valle 
di Rudesheim e di Bingen, si fanno pure ottimi vini, special¬ 
mente quello di Assmanshausen ; quasi tutti questi liquori, cre¬ 
sciuti nella roccia disgregata conservano un gusto di ardesia 
ricercato da alcuni amatori, ma che ripugna ad altri. Rudesheim 
e Assmanshausen, dove scaturisce una piccola sorgente minerale, 
sono, come Bingen, centri di passeggiate frequentatissime duranti 
^ bella stagione. 

Bottiglie di acqua di Sellerà spedite nel 187-1. 4,260,000 


di altre acque di Nassau 


2,010,000 


'isitatori iscritti nel IS77: 

•loinburg.21,000 Sodcn . . . . 

t-angonschwalbach . . . 5,350 Scldangcnbad . . 


3,560 

1,050 
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L’antico paese di Nassau non ha città sulla riva 
Reno; alla base della roccia, che si ò dovuta tagliare tla 
cone e colla polvere per farvi passare la stradap 00 * pic ~ 
non v’è posto lungo il fiume che per villaggi distesHi^? 0 ^’ 
strade ; ma nella valle laterale della Lahn, al cui sbocco Unglle 
i due borghi pittoreschi di Ober-Lahnstein e di Nieder-Lal° r ?^ 0 
le città sono numerose. Questo fiume, che sorge nellVt^ '’ 

. gruppo montuoso della Sieg e che scorre dapprima verso 
per ripiegarsi verso il sud presso la città universitaria di Marbur» 
appartenente all’Assia-Cassel, passa poi per un’altra città un f 
versitaria l , quella di Giessen, situata nel territorio di Assia-Darnf 
stadt, in fondo ad un antico bacino lacustre, dove altra voltasi 
accoglievano le acque del paese, prima di aver trovato dalla parte 
di occidente il punto debole, per il quale hanno potuto gettarsi 
nel Reno. Giessen, posta sopra un gomito del fiume là dove 
mette capo la strada di Francoforte e della valle superiore del 
Reno per la Wetterau, occupa un sito, che fu in ogni tempo un 
punto d’incontro per i popoli ; nei dintorni s’innalzano numerosi 


tumuli funerari 2 . Più basso sulla Lahn, Wetzlar, che fu già la 
città più popolosa delle rive della Lahn e che per più di un secolo, 
dal 169S al 1806, fu la sede del tribunale della cancelleria impe¬ 
riale, è città decaduta, che però serba ancora il suo aspetto 
medioevale ; ma le sue conce e le miniere di ferro dei dintorni 
le ridiedero una cotale importanza. Il vero centro di tutta la 
valle inferiore della Lahn e del paese di Nassau è la vecchia 
città di Limburgo presso la quale sorge il Reckenforst, il bosco 
sacro delle antiche genti del paese 3 . Il Duomo costruito al prin¬ 
cipio del secolo decimoterzo è uno degli edifici più maestosi e 
completi dell’ epoca di transizione. La città, che poteva inna zare 
simili monumenti era nel medio evo un luogo di ritrovo l )er ^ e 
commercio, e poteva, dicono, armare sino a ^,000 cavalieri , an ^ 
ora è il principale mercato ed il centro industriale P^ l i a . 1 ^ ru ^ 
un paese ricchissimo di miniere e di officine. Nei dintorni si 
tano giacimenti di piombo argentifero, di zinco, di rame, ci 
di lignite, di fosfati, senza contare i marmi e le arces * u n 

più antichi tempi anche la fabbrica delle porcellane ^ g ^ 

grande sviluppo ; grazie all’ esistenza di un potente s ra 


1 Università di Giessen nel ISSO : 

60 professori, 391 studenti ; biblioteca di 120,000 \olumi. ^ _KohL ^ /f 

* Wagner, Besclireìbung des Gross-Herzogthums I-Iessen-Dar ms 
Bhein. 0 

3 J. G. Kohl, Der Rhein. . fran d»i ?. 552, 

4 Produzione delle miniere scavate nel circolo di Limburgo ne 








WETZLAR, LIMBURG, EM S , OBERSTEIN. 
tile argilla eh piu metri di spesso™ ,i lfl P 
un gran numero di villaggi vi si fohh • ° rma - 1 sottosuo l° di 
bottiglie e di tazze da birra per gli staSen^ V ^ mÌ1Ì ° nÌ dÌ 
rali, per le birrerie della Baviera e per lo ri' k dl . acque mme " 
mania del Nord e dell’ Olanda. Le pipe ed il v * iT 6 Ger " 
si mandano in tutto il mondo. P P 1 VaSellame del P aese 

Discendendo la valle della Lahn per il boro-o rii nA™ -, 
domina l'antico castello che ha dato il nome a'tutto il ple s ? 
s. guadagna la citta di Ems, la celehre stazione di bagni un^ 
di quelle che si ricordano più frequentemente negli annah diplo¬ 
matici. 1J altronde, se non fossero state le acque termali che 
sgorgano ad Ems da più di 20 sorgenti, non sarebbe certo nata 
una citta nell angusto bacino, dove si è dovuto costruirla - ma i 
dintorni sono incantevoli e da ogni parte si possono fare piace¬ 
voli escursioni l . A sud-ovest, presso il villaggio di Friicht v’ è 
la tomba del ministro Von Stein che ebbe così gran parte nel 
risorgimento della Prussia dopo Iena \ 

La valle della Nahe comprende nella sua parte superiore un 
piccolo frammento di Stato, che il congresso di Vienna regalò 
al granducato di Oldenburg, il principato di Birkenfeld con 
circa 30,000 abitanti. I due borghi di Oberstein e d’Idar, che si 
trovano in questo territorio, circondati tutt T all’intorno dal ter¬ 
ritorio della Prussia renana, divennero per tutto il mondo la sede 
principale di un’ industria artistica, quella della lavorazione delle 
agate c dei diaspri, della fabbricazione delle pietre d’imitazione 
e elei carnei. Antiche carte provano che sin dalla metà del secolo 
decimoquinto gli abitanti di questo paese raccoglievano le agate 
che si trovano rozzo nel melapirio decomposto e conoscevano 
1 arte di lavorarle, facendone sigilli, amuleti ed altri oggetti 
di lusso. Quest’ industria divenne grado a grado una fonte di ric¬ 
chezza per i signori del paese, i quali, per esser soli a profittarne, 
imposero il regime del segreto a quei loro servi che lavoravano 

' Visitatori iscritti nel 1872 : 17,545. 

Popolazione delle città principali deH’Assia-Darinstadt e del circolo prussiano di 

Wicsbadcn nel 1875 : 

I PRUSSIA. 


ASSIA-DARMSTADT. 

•'lagonza. 57,847 al 

Darmstadt . . : .57,102 « 

* con Bessungen . . 13,937 » 

flenbacli ..26,00S > 

r ° rm .16,597 » 

r SSen •.13.9S0 > 

hin ^ 6,404 > 


'°gga nell’Appendice, in (ine, la popolazione nel ISSO. 


Francofone. 103,305 ab. 

» con Bornheim, Boc- 

kenheim e Bòdelheim 130,452 » 

Wiesbaden. 13,674 » 

Homburg vor der Hòhe . . . 8,294 » 

Biebrich-Mosbach ... • 7,692 » 

Wetzlar. 6,856 » 

Eins. M04 » 

Limburg an der Lahn ... 5,161 » 
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tali oggetti: questi servi non potevano nemmeno f- 
dalle loro donne. L’industria diventò libera appena a ! uta re 
zione francese. Ma questo lavoro non avrebbe giammai Riv ° lu ‘ 
grande sviluppo nel commercio del mondo, se & gU oper ^^ 01111 
avuto a loro disposizione soltanto le pietre trovate ' 1 avessero 
nel paese; per buona sorte alcuni emigranti di Oberstei^ 1 ^^ 
rono nel *1834 delle quantità considerevoli di agate nei 
alcuni torrenti del Brasile e della Banda Orientale, che ^ 6 * ^ 
gettarsi nell’Uruguay, dopo avere attraversato una contradT r 
costituzione geologica somigliante a quella di Birkenfeld Di r 
i fabbricanti della Nalie importano quasi tutte le pietre di * 
abbisognano ; comprano anche cristalli di Svizzera e di altri paesi* 
pietre preziose dell’India e del Brasile, malachite di Siberia e nò 
quadruplicano il valore cogli aspetti diversi che loro danno per 
mezzo della chimica. AH’ America mandano specialmente carnei e 
fanno anche amuleti per i mercati d’Africa ed idoli per l’India 
e per la Cina '. 

La città che signoreggia la valle della Nahe è Ivreuznach (Croce 
della Nahe) assai ben situata per il commercio, perchè ivi il dumo 
incomincia a diventare navigabile o tutte le valli laterali di qual¬ 
che importanza si sono già riunite al disopra di essa; è quindi 
un luogo di deposito naturale per tutto il bacino. Ma Kreuznach 
non è celebre per i suoi scambi, bensì per le sue acque saline, 
utilizzate tutti gli anni da migliaia di malati e distinte dalle acque 
dello stesso genere per la quantità considerevole di bromo che 
contengono. Il territorio di Kreuznach è uno dei più ricchi in rovine 
pittoresche del medio evo ; ogni promontorio delle rive della Nahe 
porta il suo vecchio castello, da cui i signori della banda dei 
« conti ladroni » (Raugrcifen, o WilclgrafenJ spiavano altra A0 a 

T orizzonte ! . ... i. ino 

Sulla riva sinistra del Reno, al di sotto di Bingen,^ ial ^ 

potuto annidarsi ai piedi delle rocce alcuno citta: Bacialo » ^ 
principale deposito dei vini del Reno, aggruppa lo suo case ^ 
resche all’uscita di una valle; in faccia a Bau b si a u » ^ 
strada di Oberwesel, l’antica Vosolvia ; San Goar vece ^ 5 , 
giro del fiume, verso il mezzo della stretta; Boppaic , an 

1 Nel 1872, 141 lavoratori con 2,265 operai nel distretto eli Birkcnlcld, 

40 lavoratori nei comuni prussiani delle vicinanze. 

Materie prime: Agate del paese. . • 

» Pietre straniere . • • 


35, 


000 fr- 


30 tonnellate del valore di ^ o0() 
300 » 


Prezzo di vendita: 4,000,000. 


(Gust. Ad. Nòggeralh, Die Achat-In<lu*t' is 
G. Kolil, Der R/iein, t. II, p. 12. 


in Birbe’ 1 . 
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felu”; °t “ ,et 0 e b r r : iT 

doppio meandro descritto dal Reno prima di acco”e acque 
della Lata. A poca distanza a valle di questo confluente sulla 
riva sinistra del fiume si trovava il celebre KonWstuhl (Se li» • 
Re), dove sedettero tre volte all’ombra dei noci gli elettori dello 
impero : era un piccolo edificio gotico con una terrazza, dove 
gli elettori sedevano in circolo, mentre in mezzo al circolo pren- 
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dova posto l’imperatore ©letto ; questo trono reale fu ricostruito 
secondo il piano originale. 

La Mosella non lia adesso nel suo bacino città, le quali possano 
Paragonarsi a quelle delle rive del Reno : ma ve ne ha di quelle 
che aumentano rapidamente d’importanza. Tali sono, sulle fron¬ 
tiere stesso della Lorena annessa, le due città unite di Saarbriicken 
e di Sanct Johann , separate solamente dal corso della Sarre e che 
saranno ben presto ricongiunte da un altro gruppo di fabbriche 
e di case operaie, Malsfcatt-Burbach. Le tre città sono quasi sem¬ 
pre coperte dalla nebbia bigia del carbone che esce a nubi dai 

Ernest Desjardins, Notes manusci'ites. 
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lunghi camini delle officine, delle fonderie, delle vetri 
fabbriche di macchine e di prodotti chimici. Dovunqu^ ° d6lle 
ed a sinistra delle strade principali si ramificano ferravi* deStra 
le manifatture ed i pozzi delle miniere ; dovunque si a & ’ V6rso 
in colline gli ammassi di detriti e di scorie. I bacini carbonif^ 110 
Saarbriicken, uno dei quali è in combustione dalla fine del'- 61 * 1 ^ 
decimosettimo, producono d’anno in anno una quantità g Seeol ° 
più considerevole di carbone, ed il governo, che ne è il princirlT 
proprietario, ne trae grandi vantaggi 1 ; la quantità di combusti¬ 
bile contenuta in questi giacimenti è valutata a più di 40 miliardi dì 
tonnellate. I carboni si spediscono non solo in tutta la Germania 
occidentale, ma anche in Francia ed in Isvizzera ; il canale della 
Sarre, che va a raggiungere quello dalla Marna al Reno, serve 
principalmente a portare combustibile alle officine dell’Alsazia- 
Lorena 2 . Le officine di Dudweiler, di Sulzbach, di Fridrichsthal 
ed il grande stabilimento metallurgico di Neunkirchen, dove lavo¬ 
rano più di 2,000 operai e che mette in commercio annualmente 
48,000 tonnellate di ferro laminato, sono pure alimentati dai car¬ 
boni del bacino di Saarbriicken. 

Seguendo il corso della Sarre che dà il suo nome alla maggior parte 
delle città delle sue rive, si passa a Piittlingen, altra citta industriale, 
a Sarrelouis (Saarluis), patria di Ney, poi a Merzig ed a Sai- 
rebourg (Saarburg), già presso al confluente della Sarre e della 
Mosella, che vigila ad una distanza di pochi chilometri a valle, 
l’antica città di Treviri (Trier). È questa la città più antica della 
Germania, e serba ancora il nome della nazione gallica ei m 
viri, che l’avevano fondata, come conservò a lungo la ìin^ 
primitiva, anche sotto il dominio romano, se, secondo a 
nianza di San Girolamo, gli abitanti pariavano ancora nc 
decimoquinto un idioma somigliante a quello dei a < „ inan i. 

Quando la Germania era un paese quasi sconoscili o et gU q a 
paurosi di troppo addentrarvi si, dovevano nmanei ^ ^ 
soglia di questo mondo barbaro, Treviri, situa a a " unaC ittà 
grandi affluenti della Mosella, la Sure e la Sarre , L CTallo .Ro' 
molto ben collocata per servire d’intermediaria 
mani di già civilizzati e le popolazioni barbaie c ° ooliti 0 *’ 

lande e delle paludi del nord. Come centro ci 1 

, .. . . io, SO 000 tonn. 

1 Produzione delle miniere di Saarbriicken : nel ibi ’ . - 

» 1830 200,000 

* „ 1880 5,200,000 

» 4,600,000 

l’arte del governo .• . 838 battelli 

2 Movimento di battelli sul canale della Sarre ne 
2 Vedi J-G. Kool, Dei * Iìhein, li voi. 


Valore, 50 

carie » 1 


,, 000,000 tt- 








LA l'ORTA MORA, A TRFATRI. 

Disegno d'A venti da una IVnogralia 












































































































































































































































































TRE VIRI. 


d’ attività militare, amministrativa e rommonmni m . . 

.in’ imnnrtanza sfrangimi™* commerciale, fireviri assunse 

un importanza straordinaria e meritò quasi il titolo ohe le diede 

Ausonio di « seconda capitale dell’impero romano » Si abbe u 

di monumenti e i declivi delie colline circostanti si coprirono 

ville eleganti, delle quali restano ancora qua e là alcune tracce 

Ammirabili rovine fanno testimonianza dell’ antico splendore delia 

citta de, rrevisi. La superba massa detta la Porta Mara, donde 

si tollero, senza poterla distruggere, le pietre sufficienti ad edi- 
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ficare tre grandi chiese, domina ancora le case di Treviri. In 
un’altra parte della città si estendono grandi sale sotterranee, 
vòlte e gallerie, che si prolungano sino al fiume per uno spazio 
di un chilometro ; si dà loro il nome di « Bagni romani » seb¬ 
bene abbiano dovuto certo servire ad altri usi. Altrove si vedono 
resti dell’anfiteatro capace di circa 60,000 spettatori, dove 
Costantino, in un giorno di festa, fece divorare dalle bestie 
feroci tutta una tribù di Franchi coi suoi re. La cattedrale 
unita alla bella chiesa gotica della Madonna, è in partorii costru- ■ 
zi one romana ; ivi trovavasi la curia. Molti altri edifizì riposano 
S0 Pra fondazioni romane ; il gran ponte della Mosella è pure 
edificato su fondamenti di basalto, ai quali si attribuisce la me- 
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desima origine. Infine il museo racchiude un o Tan 
antichità gallo-romane, come pure oggetti di o°-ni s numero di 
più antichi trovati nei tumuli funerari dei dintorni ? mo1 ^ 0 
anno, senza che nuovi scavi rivelino antichità romane 1 P&SSa 
monete, sculture. Ad alcuni chilometri dalla città, a sud arDaÌ ’ 
s’innalza la « colonna d’Igel » monumento sepolcrale del~l° V f St ’ 
miglia dei Secondini, che è la tomba romana meglio conser + 
di tutta la Germania. ° vata 

Treviri, come la città che le servì di modello, diventò una 
capitale religiosa dopo essere stata una capitale politica. Per 
di mille anni fu chiamata « Santa » (scinda civitas Tremerò- 
rum). Di tre edifizi, uno era chiesa o convento, e la città tutta 
era popolata da preti, da monaci e da altre persone religiose. 
Dopo la Rivoluzione francese, un gran numero di edifizi reli¬ 
giosi furono cambiati in caserme, in magazzini, in birrerie ed 
in case particolari. Le ferrovie e le officine circondarono a poco 
a poco l’antica città con una città moderna di ben altro aspetto; 
ben tosto non si ritroverà più completamente la Treviri antica 
fuorché nel suo grande museo, medioevale, e nei manoscritti della 
sua biblioteca. Durante le settimane di pellegrinaggio, gli stra¬ 
nieri vengono in folla ad ammirare la « Santa Tunica, » recata, 
secondo la leggenda, dall’ imperatrice Elena ; ma Treviri ha 
adesso una potente rivale, come luogo di convegno per i pelle¬ 
grini nella piccola città di Marpingen, situata a sud-est nel di¬ 
stretto di Sant Wedel : in questo villaggio, diventato celebre per 
le sue sacre apparizioni, la folla si contò più volte a diecine di 
migliaia. I comuni della Sarre e della Mosella, al sud di Treviri, 
sono nell’Europa occidentale tra quelli, che conservarono piu a 
lungo il regime della proprietà collettiva. Dal principio de se^ 
colo, le operazioni catastali trasmisero a poco a poco la P l0 P 33G 
tra le mani dei privati ; tuttavolta la divisione delle ® ri ^ 
sorte è ancora in uso per i prati e per i boschi. Del P an un 
alture dell’Eifeld i terreni sono distribuiti a porzioni e co 
anno di cultura tornano al comune. . a p a 

A nord-est di Treviri, per tutto il corso della Mose 
sua riunione col Reno, cioè sopra uno spazio di 1 * 0 a Jlia ia 

i villaggi sono numerosi, ma non v’hanno ci » neC essario 
pena di tratto in tratto si potrebbe trovare il P os ce xebri 
per costruirne una alle falde dei promontori, cc jP er ^p^nte, > 
vigneti, che producono il vino della Mosella. Iwlnne incorni^ 
a Coblenza (il Confluentes dei Romani) la pop en0 in q ue 

ad aggrupparsi in città di qualche importanza, se 








COBLENZA, KETJYIEB, ANDERNACH 
posto, dove si incrociano le valli driln u» i, 

quella del Reno, si avrebbe potuto aspetta -e una oittt °° n 
Iosa. La grande inferiorità di Coblenza P reinf ^ 1)111 popo ‘ 
forte ed a Colonia, è spiegata da questo c f L a Franc °- 

della valle della Mossila non offre via naturale i “ età Ìnferiore 
la regione montuosa dei dintorni all “ ^commercio, e 
il «urne, poco fertile e 

blenza, suo pnncipal centro di attrai™* a 0 

d’emigranti. D’ altronde il carattere essènzialnS miiite™ 
della citta dimmui la sua importanza come città di traffico e di 
industria. Cob enza ha alcuni monumenti, specialmente la sua 
bella chiesa bizantina d, San-Castore, fondata alla metà del 
nono secolo, il viadotto della ferrovia sul Reno ed il ponte 
di pietra sulla Monella, costruito da cinque secoli, accanto alle 
vestigia di un ponte romano; ma le costruzioni, che più attra 11 - 
gono lo sguardo, sono le circostanti fortezze. Di fronte al con¬ 
fluente, sulla riva destra, s’innalza la cittadella inespugnabile 
di Ehrenbreitstein, che domina il fiume dall’ altezza di 128 metri 
e nasconde nei fianchi di roccia due o tre piani di batterie 
corazzate. A sud-ovest della città, sull’ ultimo contrafforte del- 
1 Hunsriicken, è il gran forte Alessandro, mentre il forte Fran¬ 
cesco ed altri guardano la riva settentrionale della Mosella: un 
esercito di 200,000 uomini troverebbe posto nell’ immenso campo 
ti incerato formato da una cinta di forti, mentre basterebbero 
5,000 soldati per difendere tutto quell’assieme di fortificazioni, 
tanto il piano loro fu ben combinato l . Coblenza è altresì la sta¬ 
zione consueta della flotta corazzata del Reno, composta di dodici 
cannoniere. A Coblenza si connettono memorie militari francesi: 
1VI gli emigrati tentarono, durante la Rivoluzione francese, di 
organizzare un esercito per entrare in Francia a viva forza, ed 
al nord della Mosella, presso il forte Francesco, è sepolto il 
generale Marceau, ucciso alla battaglia di Altenkirchen. Met¬ 
termeli era nativo di Coblenza. 

Ai disotto, sulla riva destra del Reno, si scorge la città in¬ 
dustriale di Neuwied, la cui popolazione, grazie ad antichi editti 
di tolleranza, appartiene alle più diverse sette religiose. Quasi in 
taccia s’innalza una collina, dominata da un obelisco innalzato 
^ memoria del generale Iioche dall’ esercito di Sambre-et-Meuse. 
Alla falda di questa collina, scorre il piccolo fiume della Nette, 
che nel suo corso superiore bagna Mayen, città principale del— 
l Eifel; più lontano, sulla riva del fiume, giace l’antica Andernach, 

A- Pichat, Géographie militai re eia bassin da Rhin. 
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innalzata appunto là dove il Reno si restringe di nuovo tr 
colline. Questa città, FAntoniacum (Antumnacum) dei R SCOscese 
una delle più pittoresche del bacino renano; le sue mura < *p lan *’ è 
del suo antico palazzo feudale, la sua chiesa romana^ 1 
grossa torre rotonda con una torricella ottagona fornii §Ua 
dei quadri classici delle rive del Reno. 

Nella stretta e più basso, alla base del Siebengebiro-e \ 
borghi si succedono, ma la prima città veramente hnporfaiT' 
Bonn, l’antica Bona, è già nella grande pianura alluvionale 
della Germania del Nord, vicina ai Paesi Bassi ; essa occupa una 
posizione analoga a quella di Maestricht sulla Mosa ; ivi termina 
la stretta del Reno, che incomincia a Bingen. Simile posizione Geo¬ 
grafica doveva esser molto apprezzata sin dai tempi più antichi ■ 
ai dì nostri Bonn è sopratutto celebre come città universitaria', 
ricca di collezioni scientifiche, di biblioteche e come centro di escur¬ 
sioni nell’ Eifel e nelle Sette Montagne. Tra i suoi figli più illustri 
novera Beethoven, al quale innalzò un monumento sopra una 
delle sue piazze. Un altro uomo il cui nome illumina tutto un 
secolo, Rubens, è nato forse sulle rive della Sieg, il piccolo fiume 
dell’antico paese dei Sicambri, che si unisce al Reno un po’a 
valle di Bonn. Siegen, in Vestfalia, non lontano dalle sorgenti 
della Sieg, è la città che disputa ad Anversa la gloria di aver 
veduto nascere l’illustre pittore, che d’altronde, fosse pur nato 
in Germania, non sarebbe meno fiammingo per il nome, le ori¬ 
gini ed il genio. Siegen ò città crescente e prospera, grazie alle 
numerose miniere di ferro, di piombo, di zinco e di ranie, eie 
si trovano nei dintorni 2 , e grazie alle sue officine ed alle sue 
concie. È il gruppo di popolazione più considerevole della va , 
la seconda città è Siegburg, non lungi dal confluente de i 
e della Sieg, presso il punto dove la ferrovia di Waldbroi • - 


branca sulla 
Lindlar, altra 


ì in¬ 
sorge 


linea principale. Al nord, sopra un a uen 11 s trial e 
Linaiar, aura città mineraria ; Gummersbach è un ùoigo m 
sul versante meridionale dell’ altipiano del Sauerlanc , 11 ^ j> onll . 
presso il confluente del Reno e della Sieg, quasi m ucc . z j OJ10 
Colonia (Còln) è la principale citta del paese. a v j a mi- 

geografica è una delle più fortunate, imperocché a ° . vitale, 

turale, che dalla.Francia settentrionale alla Russia 


' Università di Bonn nel 1876; professori 100; studenti H3G, b,bl, ° 

- V. Appendice. IS74: 283,87° lol1,1L 

* Quantità dei minerali estratti dai giacimenti di Sic 0 en n l p ‘ 

Valore.. S, 1 S4,S'5< 1 * 

Valore nel 1871. 
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CATTEDRALE DI COLONIA NEL 1875. 

Disegno ili Toussaint, da una fotografia del signor Scliosenclicidt. 
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olline e delle montagne, tra- 

'STi rlpi : i ... 



segue la base della regione delle colline 
versa il fiume a Deutz o « Sobborgo m 
incrociano due linee importantissime, a] 
recchie altre linee, come raggi ad un 


della lega anseatica, i mercanti di Colonia avevano concluso trat¬ 
tati di commercio con parecchie potenze straniere; sin dal secolo 
decimo^ mandavano le loro navi a Londra e possedevano presso 
la « Torre » il loro magazzino particolare, conosciuto sotto il 
nome di « Gilda di Colonia ; » la loro moneta era tenuta in 
gran prezzo ; i loro pesi e le loro misure regolavano assai lontano 
la vendita delle merci. I borghesi della città dopo lunghe lotte 
coi loro vescovi, seppero conquistare il diritto di eleggere il loro 
municipio e di serbare a proprio vantaggio le ricchezze conquistate. 
A questo modo sorpassarono nella magnificenza i signori; nel 123(> 
cavalcavano in numero di 18,000, vestiti tutti di abiti sontuosi, 
davanti alla fidanzata di Federico II. « Ricco come un mercante 
di panni di Colonia » era in Germania un proverbio come quello 
fiegi’ Italiani ; « Ricco come un droghiere di Firenze. » Colonia era 
infatti per i panni uno dei mercati principali dell’ Europa, come 
era anche la prima città dell’ Occidente per la vendita dei metalli 
preziosi ; i suoi artigiani erano abilissimi in ogni mestiere. Nel se¬ 
colo decimoquinto, prima delle grandi trasformazioni che incomin¬ 
ciano T èra moderna, Colonia era pure tra le città che disputavano 
f Francoforte l’onore di essere la metropoli della Germania ; ma 
i disastri la colpirono, uno sull’altro. La scoperta deH’America 
costrinse il commercio ad abbandonare le vie consuete per Augusta 
e Venezia ; le invasioni devastarono il paese ; le Provincie-Unite dei 
^ aesi-Bassi, diventate una delle grandi potenze dell’Europa, cliiu- 
sero il Reno ai battelli di Colonia; poi, come avviene quasi sempre, 
i cittadini resero irrimediabile la decadenza della loro città con 
suicidio. Colonia, fiera dei suoi titoli di « città santa » e di 

J --G. Kohl, Dar Re/Un, 11 voi., p. 153. 
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« Roma tedesca, » Colonia arricchita dagl’innumerevoV 
che venivano a contemplare la tomba dei Re Ma°i* ^^mi, 
tollerare i protestanti. Furono costretti a fuggire V ^ V ° de 
coloro le industrie, onde dotarne le città dei dintorni Se ~ 

che era stata da lungo tempo, Colonia diventò una* citt^ 1 ^ 
rabile. Le sue strade tortuose furono bentosto cambiate in" 1 n ? e ~ 
dove gli stranieri osavano appena avventurarsi, ed i mend’* ne ! 
pullularono a migliaia alle porte delle chiese. Óra il movi 
industriale e commerciale ha ripreso con uno slancio sinici* 
i battelli a vapore del Reno, di cui Colonia è il porto, le ferrovie 
che convergono in gran numero verso la città, recano ogni anno 
un numero crescente di viaggiatori e di mercanzie 1 ; fabbriche 
importanti di porcellane e di filati, officine di prodotti chimici 
di macchine s’innalzano nella città e nei dintorni, senza contare 
i numerosi stabilimenti, i cui proprietari si tengono per i soli 
che posseggano il segreto dell’ « acqua di Colonia. » Le principali 
banche e la maggior parte delle grandi imprese minerarie e di 
trasporto nel bacino inferiore del Reno tedesco hanno la loro 
sede in questa città. La popolazione di Colonia è di 133,000 abi¬ 
tanti , forse un po’ meno che nei più prosperi suoi tempi del medio 
evo : oltrepassa il numero di 175,000 con i sobborghi di Ehrenfold, 
sulla riva sinistra, di Deutz e di Kalk, sulla riva destra del fiume. 
Inoltre, grandi villaggi si trovano nei dintorni, Longerich, Merheim, 


Rundorf, Mungersdorf. 

Il grande monumento di Colonia, uno dei più celebri del 
mondo, è la sua cattedrale o Duomo, che s’innalza isolato, domi¬ 
nando colla sua massa l’intera città. Questo edilizio, una del e 
glorie dell’architettura gotica, mostra ad un tempo lo spleneoi e 
passato e la prosperità presente di Colonia, poiché la costi uzion^ 
era interrotta da più di tre secoli e mezzo, ed il monum ^ 
minacciava di cadere in rovina quando se ne intrapiese. a 
staurazione col proposito di terminarlo secondo il piano P 11 
Nel 1880 si compirono le guglie alte ben 160 metri. La ca ^ 
di Colonia è una delle più splendide d’Europa, una 
che più si distinguono per la purezza dello s ^ 6 ’ coni- 

delie proporzioni e la magnificenza degli ornameli i, | c011 - 

piuto nel 1322 e le cinque navate terminate da P ,°h- fuoVi- o dalla 
tinuano in una bella armonia ; del pari vedute a 1 


Movimento della stazione di Colonia nel 1874 : 
» del porto » * 

» dei battelli a vapore rapidi • • 

>• » barche e rimorchi 


3,950.900 viaggiatori 
7,029 battelli 
2,022 viaggi (143 
G 15,000 tonnellate 


„ ,li mero» 
S37.500 tonn- 

227 ’ 123 cioL ""' 1 

100 viagg ’ 
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ixtt™ fz ia ° uspide 

di urici cotale ivnìtn /lì -me* 'i ’ edilizio manca 

(orse ai una cotale unita di piano: la navata centrale è tronno 

grande per tondelli in un tutto colle laterali e lasciare nell'aZo 
mia sola impressione generale. Altre cinese bellissime incapano 
le loro cupole ed i loro campanili sopra le case delle città sZa 
Maria del Campidoglio la più antica e di stile bizantino; ,ii Apo¬ 
stoli con arc i, romani di elegante architettura; San Gelone «db 
cripta istoriata di mosaici; San Pietro con un gran quadro dt 
Rubens; Il municipio, ed,Azio barocco, nel quale si mescolano 
costruzioni d. tutte le epoche, ha alcune parti ammirabili per le 
scintine. Il nuovo museo ’Wallraf-Richartz, così chiamato in me- 
mona di due dei suoi fondatori, contiene diversi oggetti antichi 
o buoni quadri. 


Colonia, città militare ben munita, ha soltanto passeggiate 
esterne ; ma la vecchia cinta, nella quale le sue case stavano a di¬ 
sagio, è condannata a sparire; le nuove fortificazioni, situate alla 
distanza media di cinque chilometri dalla città, comprendono do¬ 
dici forti di diversa grandezza, otto intorno a Colonia, quattro in¬ 
torno a Deulz, collegati gli uni agli altri da batterie intermedie 
e formanti un vasto campo trincerato. 

Ad ovest di Colonia, sulle frontiere del Belgio e dell’Olanda, 
soige una gran città, che fu per lungo tempo politicamente supe¬ 
riore alla città renana; è Aquisgrana (Aachen) nel bacino della 
Aiosa, Sl, l ruscello AVurm o Worm, formato in parte dalla sorgente 
calda della « valle dei cinghiali, » Porcetuvi nel latino del medio 
evo, oggi Burtscheid o Borcette. Aquisgrana non ha, come Colonia, 
il vantaggio di essere edificata sulle rive di un gran fiume, nel 
punto di convergenza di parecchie vie naturali, ma ha abbondanti 
acque termali c solforose, le quali, essendo piaciute a Carloma- 
H'iio, lo decisero a scegliere « Aquisgranum » come sede del suo 
vasto impero. Vi edificò un palazzo celebrato nei poemi del medio 
°vo, edificio di marmo, d’oro o di pietre preziose, divenuto 
famoso nel medio evo per il suo verone in acciaio, sul quale i 
cavalieri venivano ad aguzzare le loro spade per combattere gl’in¬ 
cantesimi. Il vero palazzo, onde l’immaginazione popolare aveva 
latto un luogo pieno di meraviglie, cessò di esistere e lo sostituì il 
municipio ; ma la « cappella » che Carlomagno fece costruire sul 
modello di San-Vi tale di Ravenna, e che valse il nome francese 
alla città presente, si vede ancora nella cattedrale ingrandita, 

1 ^maneggiata, sfigurata; è una semplice rotonda ottagona a due 
piani, che fra altre memorie del passato possiede il sarcofago di 
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Carlomagno e la sedia di marmo bianco, su cui p re 
l’imperatore « dalla barba fiorita, » seduto nella sua t ^ p0sto 
fu l’immensa scossa data alle nazioni da Caiiomao'n 0 01 v Tale 
la sua morte Aquisgrana diventò città sacra e fu scelta 3 ^ d ,° p0 
coronazione; trentasette imperatori, dopo Federico B 
vennero a sedersi successivamente sulla pietra del conquisi ^ 
i pellegrini accorrevano tutti gli anni a centinaia di mio-ii a t° re ’ 
baciare le reliquie delLa cappella ed i borghesi godevano dei ^ 
grandi privilegi in ricompensa della loro acclamazione degli \m 
peratori : liberi da ogni censo e da ogni servizio, essi avevano ì\ 
diritto di dare asilo ai proscritti, nè potevano esser colpiti dal 
bando dell’ impero. 

Le sorgenti, che fecero indirettamente la fortuna di Aquisgrana 
attraggono ancora un gran numero di forestieri 1 ; ma la città 
possiede altri elementi di ricchezza, strati carboniferi, minierò di 
piombo e di zinco 2 , officine metallurgiche, fabbriche di spilli e 
specialmente manifatture di panni. La scuola politecnica di Aqui¬ 
sgrana. frequentata da più di 400 studenti, fornisce ingegneri e 
maestri ai numerosi stabilimenti industriali della città, dei sob¬ 
borghi e di tutto il paese. Questi stabilimenti diventano ogni anno 
più numerosi, e le due città di Aquisgrana e di Boccette, — 
Aachen e Burtscheid — si uniscono in una sola grande città, che 
dispiega sotto la sua atmosfera affumicata ampie passeggiate 

tracciate sulle aree degli antichi baluardi. 

I gruppi di popolazione industriale sono numerosi nel distretto 
di Aquisgrana. A poca distanza, a nord-est, sono le grandi officino 
di Wùrselen e d’Eschweiler, alimentate dai carboni dei dintorni • 
Più presso ancora, ad oriente, Stolberg è una citta di o Rine 
metallurgiche, di vetrerie e manifatture diverse. A non 
Pannesheide colle sue fonderie, a sud Eupen colle più ìmporj^ 
fabbriche di panni della Prussia, i prodotti delle c i ua ^ ^'nel- 
mandati anche fuori d’ Europa, nell’ America meridiona e ^ ^ 
l’estremo Oriente; non lungi da Eupen si lavorano min ^ 
piombo, ed il piccolo territorio indiviso di Moresne , -u ^ c0 
il Belgio e la Prussia, è diventato celebre per i giacimeli ^ ^ ^ 

della « Vecchia Montagna, » ricchi tanto che procurai ^ ( | e gii 

proprietari la direzione del mercato per la fab n ica 
oggetti di zinco di ogni, specie e consentirono loto ti 


1 Bagnanti ad Aquisgrana nel 1871 : 25,620. 


783,050 wnn 


ella ' 1 


* Miniere di carbone di Aquisgrana nel 1S7I: 4,739 minatoli, 

combustibile. . 183,625 * onnC 

Produzione del piombo nel 1874: 12,300 tonnellate V 1 . 0 '' 1 /' 1 183.625 tonnella fc - 
a Combustibile estratto dalle miniere di Eschweiler ne 


lime. 








IL MOKESNET, MALHEOY, DUSSELDORF m 

altre miniere di zinco in varie narH m t? 

il villaggio principale di questo distretto condri 

ha preso il nome di Kelmis, dal nnmo i„ , 3,000 abltantl 

si scava nel paese. Ancora più a sud dair* ^, de la calamita che 
Venn, la piccola città di Malmedv Jt \ & ra P arb3 ^ Hoho 
. bene su territorio prussico concia “ P f Se Vallo " e ’ 
città dell’impero. A metà strada fra Aquis^ànaeCof^D-' 1 ™ 
prende parte alla principale industria delia provincia 
cazione dei panm e fa „n commercio consiScrevo ias e ade 

cinque ferrovie, che ivi si riunisrYmn tt™ r , &razie alle 

rige verso |- Olanda per LTSSSSlZi™ ^ si di ' 
i ■ o m ■ • n u v Ju nersj, antica capitale del dnonfn 

le cu, fortificazioni furono di recente distrutte. Un’altra straba 
molto sinuosa per causa della disuguaglianza del terreno va n 
raggiungere la Mosella presso Treviri ; a sud-est di Duren pLa 
per Znlpich e per la città industriale d’Euskirchen. Zulfch è 
antico Tolbiacum o Tolbiac, celebre nella storia dei Franchi per 
la vittoria, che Clodoveo vi riportò sugli Alemanni nel 1496 
A breve distanza a valle di Colonia, sulla riva destra, sor^e la 
citta industriale di Mulheim, che serve di porto ad altri comuni 

mn s.no ’ ^ er S'sch-Gladbach e Bensberg, situati più internamente ; 
ma Sino a Dusseldorf, cioè per uno spazio di circa cinquanta ehi- 
lometn, non si vede più alcuna città considerevole sulle rive del 
ìumc. Dusseldorf, che fu essa medesima per lungo tempo un vil- 
aggio, al confluente di un ruscello, come indica la parola stessa 
i 1 a °o 10 delIa ^ussel) ò adesso una città popolosa, poiché i gran- 
uuchi di Berg- la scelsero per loro residènza e grazie alla onnipo- 
• e nt e industria, così attiva in questa parte della Germania. Dus¬ 
seldorf è il porto naturale di Elberfeld, di Barmen e di tutto il. 
astretto manifatturiero circostante: vi si fanno incessanti tra-' 

® ordi . tra i convogli di merci trascinati dalle locomotive delle 
erro vie, ed i battelli dei rimorchiatori. Ma Dusseldorf gode di 
vantaggi, che mancano alla maggior parte delle città affumicate 
a questa regione: ha passeggiate ombrose, parchi e giardini, e 
parecchi suoi quartieri sono di aspetto elegante; sopra una piazza 
j’ innalza fiera la statua colossale di un Elettore. A Dusseldorf si 
ergono in grande onore le arti. La sua scuola di pittura è stata 
Pa lungo tempo la più celebre della Germania ed anche adesso 
ùngono ad istruirvisi molti pittori; ma essi non vi trovano più 

1 rodenti della Vecchia Montagna nel 1876: 

Minerale di zinco. 54,000 tonnellate 

Minerale di piombo . 5,900 » 

Carbone . 76,000 » 

Esportazione . 40,200 tonnellate di zinco 


I 
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la galleria di quadri, che era altra volta la gloria di X)" 
essa fu trasportata a Monaco in principio del secolo. A jy SSelclorf ; 
nacquero Cornelius ed uno dei più grandi poeti del nostro 55Seldorr 
Enrico Heine, disceso da una famiglia ebrea di Amburgo Secol °’ 
Dall’altra parte del Reno, quantunque ad una certa d' 
dal fiume, sopra un alveo abbandonato dalla corrente 
piazza forte di Neuss, indarno cinta d’assedio da Carlo 'il ^ 
rario nel 1474 e 1475, ereditava il nome dalla Novesium men' 


151. — DUSSELDORF E CREFELD. 



Incisa (la li hard. 


Scala di 1: 250.000 


o i 2 3 


io Ivi! 


zionata da Tacito, e fu altra volta il centro natuia .e c -yjiiao’gio 
di cui Dusseldorf è divenuta la capitale. Ma unita 01 a a - (lera ta 
della Dùssel » da un ponte di ferro, Neuss può e^ei ^ stra( io 
con Dusseldorf come una sola piazza di convergenza R ^ 
ferrate; inoltre, un canale che mette in comunicazi_^ one lin0 
col Reno, le arreca grande quantità di deria e, «- alle 

dei mercati regolatori della Germania pei" 1 c< ;* $e ciré 011 ' 
manifatture, la popolazione s’è aggruppata in u 0 01)ra ttutto nel | e 
stante in città assai vicine le une alle al ie, s . ana per a 
vicinanze di Crefeld. Questa città, interamen e a ^.^ a ggio di 1111 
sua estrema regolarità, cinquant’ anni fa ei a un 





























.... CREFELD ' ™ E ® E LORO DINTORNI, 
migliaio.di abitanti; ma era nooolnta «ir ■ x- 
giosi, uomini energici, che seppero utili U ? a ?! poitici 0 reli ~ 
paese e creare nuove industrie La cim^r ?! risorse del 
conquistarsi una grande superiorità per i Veduti ^le^ 
nastri, che divide colle città dei dintorni, Fischeln ' 

chen-Gladbach , Diilken , Breyell LobhprinV. pi ù ersen ’ Mun_ 
Dahlen, Hùls, Strato, V<£s^^ 

Tommaso da Iiempis' Ma a nord della pic’cola “[“difeto* 
l’antica capitale del ducato di GneldrA n ™ , u emern, 

al nord tra la Mosa ed il Reno', 

le colture non sono m invase in ogni parte delle officine e "li 
abitanti vivono m pacifici villaggi. & 

152. — RUHKOUT E SUOI DINTORNI 



La tinta più oscura indica i terreni carboniferi. 


+ valle di Dusseldorf, il Reno non ha più sulle sue rive città 
' eguale importanza: passa a Uerdingen, porto di Crefeld, poi 
' opo aver riflesso nelle sue acque torbide il ponte di Rheinhau- 
sen accoglie la Rulir, che viene dalle montagne della Vestfalia 
il cui corso navigabile è forse più frequentato di quello degli 
,l fiu mi della Germania, Ruhrort situata al confluente, è il 
porto o meglio il gruppo di porti più animato di tutta la valle 
•enana, e le zattere a vapore trasportano da una riva all’altra 
1 treni carichi di merci. Ruhrort non è solamente il centro 
commerciale di tutta la valle della Ruhr e delle città industriali 
jmine, Duisburg, Mùlheim sulla Ruhr, Beek, Styrum, Sterlcrade, 
1 ciderich, Oberhausen, ma è anche im luogo di cantieri e di 

L industria dei velluti e delle sete a Crefeld nel IS74 è rappresentata dalle seguenti cifre 
celai i (co « . 

’ 0J; salari pagati, 25,772,000 fr. ; valore delle merci spedite, S5 milioni e un quarto. 

1 90 
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officine, alimentate dai carboni del bacino della R 
bacino, che si calcola debba contenere 100 miliardi ?• * ^ Ue $to 

è sfruttato sin dal secolo deeimoquarto, e si conino 1 l° nnel ^tè r 
di uno spessore totale di 70 metri. Dal principio q \ l _ 74ven e 
produzione del carbone è diventata cinquanta volte 6 Seco ! 0 ’ 

Wesel giace, come Ruhrort, sulla riva destra der? gl ° r02, 
allo sbocco d’una valle, quella della Lippe. Quest’ant' ^ ed 
scelta come punto d’appoggio da Carlomagno nelle su^V 1 ^ 1 ' 
contro i Sassoni, presenta qualche originalità, comparata fT+r 
quei gruppi d’officine, che formano le città della regione carb 
nifera. Le sue case aguzze, il suo municipio, la sua chiesa » 0 ti°~ 
di San-Willibrordi riposano lo sguardo stanco di tutti quei ca¬ 
mini fumanti, che anneriscono il cielo nel bacino superiore della 
Rulli. Intorno a Wesel si estendono verzieri e giardini, che pro¬ 
curano alla città una delle principali sue industrie, la preparazione 
dei legumi e delle frutta. Wesel sul Reno è una fortezza contro 
T Olanda e trattasi ora di aumentarne la potenza con nuove opere 
di fortificazione. Un ponte stabile, più lungo di tutti gli altri del 
fiume, 1,915 metri, tanto sulla corrente che sulle terre d’inonda¬ 
zione delle sue rive, attraversa il Reno, il quale verso la metà 
del secolo, girava ancora indomito da Basilea sino al mare. Al 
di sotto di Wesel e della vecchia città decaduta di Xanten, che 
si scorge sulla riva sinistra, forse al posto dei Castra vetera dei 
Romani, il fiume non bagna più sul territorio tedesco che una 
sola città notevole, Emmerich. Ad ovest d’Emmerich, sopra una 
terrazza si vede 1* antica città di deve, così chiamata proba¬ 
bilmente dal promontorio Clief o Cliff, che domina la pianai a 
alluvionale, deve è celebre nelle leggende. Una sua torre, de a 
la torre del dgno, ricorda l’arrivo del cavaliere misterioso, eie 
fu veduto un giorno scendere nel fiume con una barchetta coi a a 
tirata da un cigno e che disparve, quando la sua fidanza 
richiese imprudentemente del nome, deve è un luogo di^ vi e o«?^ 
tura per un gran numero di Olandesi, i quali, dall a 0 ^ 
collina, vedono lungi il Reno e la Mosa serpeggiare '^. e0( , ra fo 
merose città sparse nella pianura, deve è patria f e ~ 
Berghaus. 

1 ,ooft. 2 720,000 lonn° 1,ate 

1 Arrivi dei carboni della Ridir a Ruhrort e a Duisburg, nel 

* lustrazione del carbone nel bacino della Vestfalia: il ale 

, 8M . 50,0,000 lonnp.H al 

lSjn ! ‘ ‘ ’ • 2,000,000 * 

ÌSGH. . 4,490,000 

1 x 71 1 . . . . 11,570,000 

1X8(1 . . . 22,500.000 












WESEL, EMMERICH, CLEVE, ELBERFELD, BARMEN 7.5 
La regione industriale intorno «i pr. 0 p n i i 
' S» ... d.lk, pii Ml , ■ 

“r *■“•'«* * » 

affollano come altrove i vil¬ 
laggi, e la rete delle ferrovie 
si stende in maglie innume¬ 
revoli. La città principale 
della regione si compone di 
due comuni, Elberfeld e Bar- 
men, che si sono fusi in un 
solo ammasso di fabbriche 
e di case, formati, alla loro 
volta, di villaggi agglome¬ 
rati. Questa doppia città, che 
occupa nella valle della Wup- 
per imo spazio di 8 chilo¬ 
metri e sulla cui area non 
si trovavano, cento anni fa, 
che borgate. è adesso, dopo 
Colonia-Deutz, la città più 
popolosa di tutto il bacino re¬ 
nano. Sebbene parecchi quar¬ 
tieri molto ricchi appaiano 
come un assieme di palazzi, 
nondimeno Elberfeld e Bar- 
men non presentano interesse 
che per gli industriali : tutta 
la popolazione trae il pro¬ 
prio, sostentamento dalle fi¬ 
lature di seta, di cotone, 
filino, dalle manifatture di 
nastri e di cordoncini, dalle 
tintorie, dalle fabbriche di 
colori e da altri stabilimenti 
industriali. Barmen fornisce 
pure al commercio d’espor¬ 
tazione molti piano-forti per 
nel Nord. 


paesi d' Europa e per l’America 


Tutte le città ed i grandi comuni di questa regione della Prus- 
Sla , Sonnborn, Gràfrath, Ronsdorf, Lùttringhausen, Lennep, Wer- 
uielskirchen, Rade von dem AVald, Hiickeswagen, Kronenberg, 
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presentano il medesimo aspetto : si direbbero sobboro-iy 
feld, trasportati dalla città e seminati a capriccio° i 1 C * 
gna. Hilden, poco lontana dal Reno, vende bei tesi F Cain I )a ' 
Remscheid è la « Sheffield » tedesca: ivi ri toE***. 
di ferro di ogni specie, mentre Solingen © le città v' ^ ° Sgetti 
Merscheid, Hòhescheid, Dorp, Burscheid, Leichlino- e n C1 ^ ’ ^ ald ’ 
loro specialità gl’istrumenti taglienti in acciaio, forbici^ Per 
e sciabole. I fioretti di Solingen sono molto celebri : clic ° • telli 
l’arte di temperare le lame sia stata recata colà cU che 
durante le crociate. ' Damasco > 

A nord della ferrovia, che congiunge Dusseldorf a Elberfeld 
Barmen, le città sono un po’più rare: Mettman, presso la quale 
si trova la grotta di Neanderthal, dove fu scoperto il celebre 
cranio preistorico, Wtilfrath, Hardenberg, Ratingen, Welbert 
Steele sulla Ruhr, Werden, la cui abbazia possedette sino alla 
guerra dei Trent’Anni la celebre traduzione gotica della Bibbia 
fatta da Ulfila. tutte queste città sono ancora lontane le une 
dalle altre, nè pare che vogliano riunirsi in una sola agglome¬ 
razione, come quelle dei dintorni di Solingen ; ma al nord della 
Ruhr, sulle frontiere della Vestfalia, si aggruppano le officine 
di un’ altra, città industriale, che aumenta più rapidamente di 
tutte le altre, Essen \ Era già un semplice borgo con una abbazia 
e poche case aggruppate attorno ad una chiesa gotica ; ma in 
meno di mezzo secolo ha preso posto fra le più grandi città della 
Prussia ed aumenta di anno in anno al pari delle città vicino, 
Altenessen, Altendorf e Bosbeck, che era già un piccolo borgo • 

L’officina di Essen è lo stabilimento, che fornisce alla Germania 
ed a tante altre potenze del mondo « civile » quei celebri « can^ 
noni Krupp » in acciaio fuso, provati già su tanti campi ci^ * 
taglia; nondimeno i cannoni, gli affusti e le palle, sebbene ne 
cati in così gran quantità dagli Stati belligeranti e da co ^ 
che « vogliono la pace, preparando la guerra, » non ornìa1 ^ ^ 
una piccola parte dei prodotti della immensa °^ ic j na ’ | a i- 
Creusot : dal 1874 al 1878 il numero dei cannoni fabbri ‘ circ a 
l’officina di Essen è di circa 15,000. Lo stabilirne !!o o<cm 
400 ettari, di cui 75 sono coperti da costruzioni, ^ 0 ne,ap' 
lavorano in esso e 5,000 nelle miniere di ferro e i 0 cor j>où0i 
partenenti all’ officina ; 25 locomotive e 800 vagoni ^ 1?5; ooo 

1 Consumo della grande officina di Essen nel 1S73 : carbone - .>10,6 

prus 5 ' 11 


tonn.; ferro greggio: 140,000 tonn. 

Produzione dell’ acciaio fuso : 125,000 tonnellate. . . 

3 Veggasi nell’Appendice, in fine, la popolazione dei piincipa 
renana, secondo l'ultimo censimento. 
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ESSEN, DORTMUND UOf’mTAr t 

U > BOCHUìI, ISERLOHN. 7,7 

nelle corti e negli arsenali, ferrovie di „„„ i . 

lometri, e più di 400 macchine a v-mn r ungllezza 5? chi- 

degli operai. Per buona sorte l’industria metali SeCOndar10 U lavoro 
come al Creusot, tutte le forze nrndnffi ! l ^ lca 11011 assorbe. 

costanti città. L’ultima e miglior edizioni v 6 ddle cir ' 

Wilberg, è stata stampata ad Tsen T ° l ° me0 ’ qU6lla di 

Il bacino carbonifero della Ruhr 
Vestfalia e per conseguenza vi sorsero dal suoTo fo nella 

città industriali: tuttavia Dortmund la città nifi ™ ° ran nu ^ ero 
distretto ed anche di tutta la Vestfalia, è molto a^set troVa 
menzione nelle cronache sin dal principio del decimo secoto Assai 
ben col ocata per il commercio, sulla strada naturale che con¬ 
giunge la valle del Reno con quelle dell’Elba e dell’ Oder al nord 
dei gruppi montuosi della Germania centrale, Dortmund appar¬ 
tenne per qualche tempo alla Lega Anseatica e divenne uno dei 
mercati principali del bacino renano: di quell’epoca rimangono 
-incora belle torri e chiese, una delle quali è consacrata a Rinaldo, 
uno dei quattro figli di Aymone; sull’area stessa della immensa 
stazione e un monumento venerabile di quegli antichi tempi, il 
gruppo dei tigli, all’ ombra del quale sedeva il tribunale della 
oanta-Velime, tenendo davanti, sopra una tavola di pietra, la 
spada nuda e la corda di vimini. Dortmund è ancora un gran 
mercato di derrate,'grazie alla ricchezza agricola del territorio 
circostante ed alle ferrovie cìie vengono a convergervi ; ma 
deve la sua importanza attuale soprattutto alle miniere di carbone 
G ^ ferro ed alle sue numerose officine Bochum 2 , situata a metà 
strada fra Dortmund ed Essen, rivaleggia con queste due città 
per la sua attività mineraria ed industriale. Anche le altre città 
(h questa parte della Vestfalia, Gelsenkirchen, Schalke, Ue- 
ckendorf, Wattenscheid, Witten, Hattingen, Iierne, Annen-Wullen 
Langendreer, sono agglomerazioni di fabbriche ; Horde lavora 
specialmente l’acciaio per farne lastre-corazzate ; Raspe ha officine 
per il ferro e per 1’ ottone ; Kirchhòrde lavora nelle miniere di 
carbone; Iiagen, Sclnvelm, Langerfeld, Hai vèr, Vòrde, Gevel- 
sberg, più vicine ad Elberfeld ed a Barmen, le grandi città delle 
Dature, aggiungono alle industrie metallurgiche la tessitura delle 
stoffe; Iserlohn, il cui nome significa in vecchio tedesco « Mon- 

* eduzione mineraria del circolo di Dortmund nel 1871: 

3.227,000 tonnellate di carbone; 89,500 tonnellate di minerale di ferro; 

Minatori 20,050. 

Produzione delle officine nel 1S74: 280,000 tonnellate di ferro o di acciaio. 

, ^ alore del carbone estratto dalle 195 miniere del distretto noi 1880: 128,000,000 di fr. 

Produzione mineraria di Bochum nel 1873: 6,148,000 tonnellate di carbone. 
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o 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

scava numerose miniere di f erro ,. 
e di pietra calcare, i cui prodotti sono mandati ’ ^ zilìCo , 
Germania; come le città vicine, Schwerte, Altena L” , tutta la 
ed altre ancora, Iserlohn fabbrica oggetti di ferro ’ ^ Uaen scheid 
nikel, di bronzo e di leghe di ogni sorta. Le gallerie (H? 6 ' di 
niere scavate al disotto di un quartiere della & città d’T 
hanno messo in pericolo le sue case ; parecchie si sprofon^ 01111 
altre furono demolite a tempo per evitare un disastro- • arono ; 
luoghi il suolo affondò di più che 10 metri. ’ m ceid,i 

Mentre l’industria fece nascere nella Vestfalia meridional 
nuove città o trasformò tanti villaggi in città, Soest., che fu altra 
volta una delle più popolose città della Germania, ò decaduta molto 
e la nuova prosperità che le procurarono le ferrovie, non le ren - 


IÓ3. — ALTIPIANO 1)1 IIEI.I.WEO. 
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Incisa da Krhard. 


Scala <li 1:1 m.nnn 
- iia 


derà probabilmente l’antico posto : giardini e campi occupano 
una gran parte dello spazio, compreso dalla sua vecchia cinta. 
Soest ebbe, a quanto dicesi, 50,000 abitanti nel secolo decimo- 
quinto, ed i suoi costumi • giuridici, come quelli di Dortmunc ■ 
servirono di modello ai comuni urbani del nord della Germania^ 
sino sulle rive del Baltico oriéntale. Nel tempo in cu * le c ° i 1 ™ a 
nicazioni erano difficili e le miniere e l’industria manu ^ur^ 
non avevano seminato di città le valli delle montagne, 
necessariamente una tappa importante : situata esattamen ^ ( p 
strada, dal Reno al Weser, sull’altipiano di Helhveg, i 
cereali, dalla quale si discende facilmente, a nord ne a a ^ aD - 
Lippe, a sud in quella della Ruhr, Soest era una e ® 0 . ra ndi 
seatiche più favorite dalla natura, e vi si accumu chiese- 

ricchezze, di cui fanno ancora testimonianza le sue A e( \ . ufl 
Unna, tra Soest e Dortmund, era una tappa seconda ^ ’ g(? g U ono 
gran numero di città e di borghi meno impor an.A ra0 va l a ^ eV " 
con una curiosa regolarità sull’altipiano, dove e a 

























. IL bacino del neckar. m 

tilità del suolo e nessun ostacolo di 

difficile la fondazione. paludl 0 dl roece ne ™deva 

Arnsberg, capoluogo del Sauerland e di tutta la v«*r„v 
ridionale, è pure un’antica città - ina * estrada me- 

Ruhr, lungi 'dalle miniere diOrbene rm ™" 8 » 

sperarono i centri indo*,ali della regione carbonife a. Ad orile 
<el paese e g,a nel bacino della Weser, s’innalza il Mar°b“‘ 

Srlomaino "‘° ne °“ ' “““ Ìd °‘° di svesciato fa 


IV. 


IL GIURA SVEVO E LA VALLE DEL NECKAR. 
AVURTTEMBERG 2 , HOHENZOLLERN. 


Il bacino del Neckar, sebbene tributario del Reno, è una re¬ 
gione distinta in tutta la sua parte superiore, limitata ad occi¬ 
dente da queir increspamento del suolo, di cui la Foresta Nera e 
^ Bdemvald s °no i maggiori gruppi. La costituzione di uno 
àtato separato in cotesto bacino è dunque un fatto d’ordine geo - 
grafico. Il castello di Wirtineberg, che s’innalzava nel centro del 
regno attuale, al disopra delle campagne, dove sono fabbricate 
oggi le città di Cannstadt e di Stuttgart, indica il punto iniziale 
intorno al quale si è gradatamente formato il Wurttemberg poli- 
tico ; ma nello stesso paese, in seguito alla disposizione del suolo, gli 
uomini sono venuti più facilmente ad aggrupparsi, e la loro azione, 
grazie al commercio, si è meglio spiegata sulle popolazioni vicine. 
Senza dubbio i confini del Wiirttemberg, quali furono tracciati 
dalle diverse annessioni, dai trattati, dalle guerre, dagli scambi 
0 dalle divisioni, sono assai bizzarri in parecchi tratti ; così la valle 
superiore del Danubio e le rive del lago di Costanza, onde il 'Wiirt- 
temberg ha voluto aver la sua parte, si trovano in una regione 
diversa da quella del Neckar, e le diverse dipendenze del paese 
'•i Baden e del territorio di Hohenzollern non si giustificano con 


l’opolazionó delle città principali della Vestfalia, nel bacino della Sieg c della Rubr 
:tl 31 doccmbre 1875: 


Dortmund.57,712 ab. | Gelsenkirchcn • . . . 

Macinini.2S,‘123 » I Soest. . . 

Ua gen .24,218 - Siegcn. 

N ' lttcn .. » Mòrde . • 

'serlohn. . . 10,SGS » ' Schwelm. 

} cggasi in line, Appendice, la statistica del ISSO. 

Ortografia ulliciale. Si scrive audio Wùrtemberg c WÙrttenheru. 


11,292 ab 
13,122 » 
12,902 - 
12,852 » 
7.169 » 
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nessuna ragione geografica ; ma nell’assieme il Wiirtt 
un mondo distinto, con un centro proprio ed un ember £ 
dente. Si può giudicarne dalle carte che rappreseli^ ^ ind W- 

154. - DENSITÀ DELLA POPOLAZIONE NEL VUUTTEMBEI 


BRG -nel 1875. 



Scala di 1 : 100.000 
idi o 3o 


della popolazione : il bacino del Neckar va distili o c gecon( ja- 
tro speciale d’attrazione, il quale non ha c ^ ie , r ^, aZ ^j e ppicco! 0 . 
Baden, colla Baviera e colla Svizzera. D a lo ^ coie¬ 


rie con joauen, colia baviera e cuna, - ,j- cil e ^ 

regno di Wurttemberg, il meno importante fi a fi ne n’ imp er ° 
servano ancora un’ombra di esistenza indipen en 
























































































































































MONTACENE DEL WURTTEMBERG 70l 

estensione L’ accrescersi della popolazione 
disgraziatamente accompagnato da una rilevante mnrt»rnf° 
fanciulli 1 por questo riguardo, il Wurttemberg è fra i naes d> Eu‘ 
roga .1 mono favorito, nè di ciò si potrebbe accusare il climfo' 
la razza. E probabile che la sola causa di questa mortai H sia 
la poca cura che si ha dei bambini in quel paese. * 

Ad occidente i confini naturali della regione del Neckar sono 
format, dal dorso della Foresta Nera e dagli spartiacque, che 
dividono , fiumi de. due versanti. A sud, l'asse della catena 
dello Schwarzwald s'incrocia ad angolo acuto con quello del 
Giura; ma invece d’innalzarsi in gruppi d’altezza doppia, nel 
punto dove s’incrociano i due sistemi, le montagne appunto 
in quel luogo si abbassano, come ondate interferenti, che si 
spianano accavallandosi : ivi appunto si aprono le grandi brecce, 
per mezzo delie quali il Neckar comunica col Danubio e questo 
col Reno e col lago di Costanza; grazie-a questo largo spazio, 
la potenza politica del Wurttemberg ha potuto oltrepassare di 
molto la regione del Neckar ód estendersi lontano verso il sud, 
sino alle rive del Bodensee. 

La zona di rocce giurassiche, assai stretta nel luogo, dove 
l’Aar ed il Reno 1* attraversano, per volgere insieme verso occi¬ 
dente, s’ allarga grado a grado e si allontana dalla Foresta Nera. 
Al nord del Danubio e dell’altipiano della Baar, il Giura svevo. 
«ià limitato dalla parte d’ovest dal Neckar nascente, innalza le 
•sue più alte vette, talune delle quali oltrepassano 1,000 metri. Da 
queste si può scorgere, su tutta lina metà dell’orizzonte, l’immenso 
anfiteatro delle Alpi e della Foresta Nera: dall’una delle vette, 
attraverso alla breccia dello Schwarzwald, si scorge pure, ad 
occidente, la catena dei Yogesi. 

L* altezza delle creste e delle cupole, che la ferrovia da Stuttgart 
al Danubio attraversa all’ altezza notevole di 916 metri, s’abbassa 
a Poco a poco nella direzione di nord-ovest. 11 Giura tedesco 
differisce molto dallo svizzero e dal francese, Aon per le sue 
stratificazioni, ma per il suo aspetto generale. Invece di com¬ 
porsi, come il Giura propriamente detto, di grandi catene paral¬ 
lele, le quali innalzano i loro più alti declivi dalla parte di 
sud-est, mentre a nord-ovest si abbassano con pendici lieve- 


" ùrttemberg 
■lolicnzollern . 


Superficie 

19,504 eli. f|. 
1,142 » 


Popola*, nel 18P0 
1,970,150 ab. 
67,580 * 


Popola*, chil. 
101 ab. 
59 » 

91 
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mente inclinate, esso si presenta sotto forma di 
appena ondulato, il quale precipita per circa 300 U + n . a ^P ia ao 
bacino del Neckar e dipende più dolcemente vers^ Vr^ 61 * 80 ìl 
poche rupi soltanto si spingono bruscamente a stranio V mubi ° : 
fiume o sui suoi affluenti. I dorsi superiori ° [ mbare sm 

’ uie Esistono i n 

155. — URACII E IIOHEN-URACH. 



Scala di 1 : SI.000 


x - 3 kil 

o'lia U0 a 

•a bianco, sono coperti di pietre, tra le quali 8®^- j^ane; 
;ra erba ; in poche cavità della superficie j e piajjp 

ide clima di quelle alture non consente abbastan^ 

3 campagne inferiori laddove il suolo s pbero sull 

do per nutrirle, ed il vento freddo che so j gitanti d el 
re del Giura ritarda la vegetazione. Peicio 
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IL GIURA svevo. 

r altipiano svevo gli hanno dato nitro «, ah* 
la denominazione generale di Rauhe Aln , 6ren lnomi speciali. 
« Monte Aspro. » Ma dalla riva dei nìrtif’ 7 ™ “ Ìta ' Ìan0 

ovest verso la valle del NecUr s j Lor“’no ^1^° ad 
verdeggianti innaffiate da acque vive, che sgorgano"in poderose 
sorgenti da le aperture delle rocce, e seminate di masserie e 
di villaggi, bianche e rosee in primavera per i ' fiori di nomi e 
di altri alberi fruttiferi. Di tratto in tratto, gli strati sono stati 
(rastagliati ra anfiteatri da grandi erosioni; promontori di cal¬ 
care, connessi all’altipiano da stretti dorsi, s’inoltrano lontano 
nella pianura, simili a piramidi bianche, circondate al basso da 
una ghirlanda di verdura: da Kirchheim a Reutlingen, le fra¬ 
stagliature e le increspature avanzate del Giura ricordano singo¬ 
larmente quelle di Lons-le-Saunier, di Poligny e d’Arbois. Inoltre 
"vari coni di basalti e di fonoliti, il cui asse generale si dirige da 
sud-ovest a nord-est, come quello del Giura svevo, sono stati 
iniettati qua e là attraverso le rocce occidentali dell’ altipiano, e 
soigenti sulfuree, d origine vulcanica, indubbiamente sgorgano 
dalle fessure aperte alla loro base. Gli antichi signori scelsero 
appunto coteste rocce dirupate per edificarvi i loro numerosi 
castelli. Uno di questi è il famoso Hohenzollern, la cui alta for¬ 
tezza , recentemente ricostruita con grande splendore, appartiene 
alla famiglia sovrana della Germania; un altro, situato molto 
più a nord, dove principia la catena di Schurwald, che- reggeva 
già il castello di Wirtineberg, è il celebre Hohenstaufien ; fu 
anche questo un dominio patrimoniale della più celebre famiglia 
di imperatori germanici ; ma questa famiglia è estinta ed il suo 
castello non è più che un’ informe rovina. 

Il Giura svevo, simile a quello francese ed allo svizzero per 
la formazione geologica e per la improvvisa comparsa delle sue 
acque, gli assomiglia altresì per le sue numerose grotte aperte 
da antichi fiumi sotterranei ed in parte ostruite adesso da con¬ 
crezioni calcari, sotto le quali si scoprirono le ossa dell’orso 
delle caverne e di altri animali scomparsi. Il Giura svevo si 


distingue altresì per le sue importanti chiuse, che lo tagliano da 
parte a parte e lo dividono in frammenti distinti. Così la Brigach, 
uno dei fiumi che formano il Danubio, limita nettamente al sud 
tutto 1’ altipiano della Baar, gruppo meridionale della Rauhe Alp. 
Al nord di Ulma, la Fils, che discende al Neckar, corre in 
fondo ad un’ altra chiusa, che separa la Rauhe Alp propriamente 
detta dall’ altipiano dell’Albuch ; più lungi, una terza chiusa serve 
limite comune all’Albuch ed all’Hàrtfeld ; poi il fiume bava- 
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■ rese di Wernitz segna la frontiera tra il Giura 
della Franconia.. Tutte'queste brecce facilitarono' 41^0-r 6 quell ° 
il passaggio attraverso la barriera del Giura ^ eserci ti 
nostri alle ferrovie. Le montagne giurassiche della^R 0110 - ^ dl 
migliano a quelle della Svizzera per l’abbondanza dei S °' 
sili e ne hanno anche di più. Così Boll, a sud-est di-St ft° fos ~ 
divenuta celebre nel mondo geologico per gli scheletri di Ò 
rettili delle epoche del lias, che vi si sono scoperti. St 8 h randi 
tra l’Albuch e l’Hàrtfeld, è più celebre ancora per U suov^’ 
circo di rocce, immenso « atoll » del periodo miocenico, 
a quelli edificati dagli zoofiti del mare del Sud, e per il rialzo 
centrale del Klosterberg, dove trovalisi diciannove varietà distinte 
di conchiglia planorbìs, con tutta la serie delle forme interme¬ 
diarie. 11 Klosterberg è uno dei grandi campi di battaglia dei 
geologi \ Le marne basiche di questa regione racchiudono una 
enorme quantità d’olio minerale, fornita secondo ogni apparenza 
dal grasso degli animali seppelliti, combinato colle sostanze mi¬ 
nerali 2 ; presso Reutlingen, sono sfruttate su larga scala e for¬ 
niscono un eccellente olio per la illuminazione. Secondo il geologo 
Quenstàdt, un chilometro quadrato di schisti bituminosi, al piede 
delle Alpi sveve, conterrebbe circa 200,000 tonnellate d’olio, 
prodotto dalla decomposizione di piccoli animali marini•*. 

La parte del Wurttemberg che si prolunga al sud della Rauhe 
Alp è compresa tutta nel bacino del Danubio e del Reno superiore; 
dal punto di vista geografico, non è altro che un frammento 
dell’altipiano deU’Alta-Baviera. Ma sul versante settentrionale 
del Giura svevo. tutte le acque del Wiirttemberg, ad 60 ® e *? on ® 
della Kinzig, della Murg e della Tauber, discendono verso ■fi tfn 
per il letto del Neckar : il declivio generale della conti a a 
grado a grado come il fiume stesso nella direzione da su a 
ed i terreni compatti, che separano il Wiirttemberg da a ,v 
Meno, consentivano al regno di estendersi facilmen e in^ ^ 
direzione; al nord-ovest soltanto il Reno ed il Necvai 




Steinkeimer Sussmasserl.au- • 


1 HiJgendoiT, Plano rbis m ulti fon ni la im JRji/wi-owm®, imei'-P^W 

con Geslallce rande rung im Laute dei 1 Zeit ; San db erger , Die Klein 
— Moritz Wagner, Allgemcine Zeitung, 1S sept. 1S77. tradii*' 0110 

s Quenstàdt, dura; — Osvald Heer, Le monde primitif de la • 

Uomolc, pag. 120. 

■' Altezze diverse del Giura svevo: 

•Soglia del Reno a Scliaffliousc . 390 ni. '■ ^ iriinobi'ig 

llolic Randen . . 922 » 

Obcrliohenberg. .1,012 >* 

Altezza media della Raulic Alp. 900 » 

llolicnzollern. 85ó » i 


HolicnstaufTen ■ • ' ' 

Altezza inedia dell Alba' 
Sclmflialdc (MArtleld) 
Sodio della Wernitz . • 


.I.V) »»• 

OS 3 * 

òso -* 50 - 

i6l ' 
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IL giura svevo. il neckar. 7 , 6 

parati 1’ uno dall’ altro dall’ alto ffnmnn rum n i 

nasce ad ovest dall’ altipiano della Baar in ° denwal(L11 Neckar 

lustre la cui acqua scola ad ovest daUj/r. de P ress i° ne P a_ 

nubiana. L’altezza della sua sorgente è e la Bn ° ach da ~ ' 

il ruscello scende rapidamente^ po ? un to ad a Hr “**’ “ 

venienti dallo Schwarwald e.’/a, èiZ^" 

m un grosso torrente dove galleggiano talora tronchi “ri 

della montagna ; diventa navigabile, grazie all'aiuto dell'arte 
soltanto molto innanzi nella arcc ’ 
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pianura, a valle di Cannstadt. 

In una gran parte del suo cor¬ 
so, il Neckar come molto in¬ 
cassato e le campagne litoranee 
si estendono ad altezze consi¬ 
derevoli, sino a 160 metri al 
di sopra del livello medio del 
suo letto; ma queste strette si 
alternano con larghi bacini, 
circondati da colline a lenti 
declivi, tra le quali il fiume 
serpeggia in graziosi meandri: 
si vedono persino antichi mean¬ 
dri del fiume, scavati in piena 
roccia in un tempo in cui il 
livello delle acque era più alto. 

Nelle valli degli affluenti del 
Neckar succedonsi vedute e- 
gualmente varie, da un lato 
l’Enz, dall’altro la Fils, la 
Rcms e i due fiumi fratelli, 
la Kocher e la Jagst, notevoli 
Per il parallelismo del loro 
corso; dovunque il paese ha la grazia, che gli danno le acque 
sinuose ed abbondanti e le molli ondulazioni del terreno, che con¬ 
trastano coi declivi di un disegno più ardito od. anche colle rocce. 
Nel suo assieme il bacino del Neckar rassomiglia molto alla pia¬ 
nura della Svizzera, benché non vi si scorgano nè i laghi, nè 
1 orizzonte delle grandi montagne. Il clima 1 e la vegetazione sono 

Iomperatui'c medie a Stuttgart ed a Basilea: 

Altezza Latitudine Temp «restate Temp. di gena. Temp. dell'anno 

Basilea . . 2S4 in. 84° 47' IS°,53 — 0.41 9.68 (l l.Sò rìtl«tio al livelle tl-l mare. 

Stuttgart . 265 i 46°,31' 18°,89 + 0.71 10.19 (11.45 » » 

<°- Pesche! et R. Anclree, Physikaltich-Statistiscìuir Atlas des clcutschen Rcichs) 



l : 103.000 


5 kit. 
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quasi identici, imperocché, se il Wiirttembero- c i el 
alto della pianura elvetica, esso è in media più vic** 101 ^ ^ men ° 
due gradi di latitudine, e perciò le condizioni soncTpr ^ P ° l0 di 
eguali. Come la Svizzera bagnata dall’Aar inferiore PreSSo a P°co 
nure del Neckar sono un paese di cereali e di alberi*? 
anche la vigna, che appare sulle rive del Neckar, a ?f eri: 
segue il fiume in tutto il suo corso inferiore sirm mio ubin 8’a, 
dal Wiirttemberg \ ^ SUa uscita 

Le campagne del Wiirttemberg, dove si aggruppano a i g i orn - 
nostri le popolazioni più numerose, e che sono le meglio coltiv t 
di tutta la Germania, quelle dove sorgono Stuttgart e Cannstadt 6 
erano altra volta dimora favorita del mammuth e del rinoce¬ 
ronte peloso; i tufi del paese ne contengono le ossa, mescolate 
agli avanzi del cavallo, del bue, della iena e di una specie di 
tigre 2 . Nelle caverne del Giura svevo si trovarono anche in gran 
numero ossa di renna, accanto ad oggetti appartenenti all’età 
della pietra lavorata ; dal che si trae la conclusione che la renna 
ha potuto mantenersi molto più a lungo nelle foreste della Ger¬ 
mania che in quelle della Gallia; si crede che le mandre, composte 
altra volta di renne, si siano mescolate poco a poco ai buoi, e 
la sostituzione degli animali si sarebbe fatta grado a grado. 

Comunque sia, numerose scoperte hanno segnalato l’antichità 
dell’ uomo in questo paese : prima dei più antichi ricordi della 
storia scritta, vivevano nella pianura e nelle montagne, che 
diventarono il Wiirttemberg, popolazioni, delle quali i dotti di¬ 
scutono le origini e le alleanze; poi, quando in tutte queste tenebre 
si fa un po’ di luce, si scorgono popolazioni galliche e più ar ' 
popolazioni germaniche, che occupano il paese : si pensò anc \ 
che il nome del castello, che è poi diventato quello 1 a 
paese, altro non sia che la forma germanizzata del nome e ^ 
Virodunum, il Verdun francese. Ordinariamente si a ^ n . ie 
bene senza prove positive, che la popolazione del ur _ g e 
si componga quasi tutta di discendenti dagli an m 11 n0 gli 

così fosse veramente, si potrebbe attendersi di ^ ro 
abitanti del paese .una gran purezza di razza e caia ^ c0S ì. 

nella forma del corpo, della figura e del cranio. a 


Altezza media del "Wiirttemberg. 

Pendio del Neckar: Sorgente. 

» Tubinga. 

>. Cannstadt.* ’ 

» Frontiere del Wurttemberg e del Baci 

Quenstiidt; — Osvvald lleer, Le monde primitif de la Se 

• \7 -f 70 

Oscar Fraas, Archic far Anthropologte, t. ' , I • 


420 metri 
G97 * 

317 *' 

214 - 

saoc» | p. 120- 

Trad. Demoie, v 
i*sc, * rau 
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abitanti del wurttemberg. 

degli P Svevi del che un terzo 

fosse quello dei Suevi (Suèvesì unmin' ,r 1 ip °.’ 016 re P u ^ as i 

oblunga; la grande maggioranza degli* abitTT^ bl ° nda ’ a testa 
Foresta Nera e nella parte meridionale del tmp ’ S ° pratutto neIla 

neri e la testa breve: il gelTfJf 1 ^ 

r- ■ mi c -i iraas dice che « sembrano 

Liguri. » Gli Svevi hanno conservato il tipo originale nehaZ 

purezza soltanto sugli altipiani della Rauhe Alp- ivi quasftuttì 
i fanciulli hanno ancora i capelli color della stoppa e gli occht d 
un azzurro di maiolica. Egli è che fra tutti i paesi della Svevia 
nessuno fu maggiormente rispettato dalle invasioni; le asnre 
montagne sassose, dove non v’è una città ed i villaggi pure sono 
molto rari, non avevano bastanti ricchezze per tentare i con¬ 
quistatori, e gli abitanti del paese, vivendo sempre in pace, 
conforme agli antichi costumi, hanno conservato il tipo dei loro 
antenati. Ivi le antiche superstizioni germaniche si conservarono 
pure a lungo sotto la veste delle cerimonie cristiane. Su di ogni 
porta di scuderia è inchiodato il ferro da cavallo, che deve pro¬ 
teggere gli animali, e nel giorno dell’Ascensione non si omette 
mai d intiecciare la corona di semprevivi, che deve preservare 
la casa dal fulmine. Nondimeno le emigrazioni periodiche degli 
abitanti poveri dell’ altipiano determinarono anche cambiamenti 


sempre più notevoli nei costumi. Come i Savoiardi e gli Alverniati, 
gli abitanti di questi monti emigrano in gran numero, gli uni 
senza speranza di ritorno, gli altri per breve tempo; si fanno 
mercanti ambulanti, mereiai, venditori di sementi e di fiori. Non 
lungi da Reutlingen, alla base degli alti declivi delle Alpi, sorge 
il villaggio di Ehningen, i cui emigranti, mereiai in gran parte, 
tornano a Natale, per celebrare il loro congresso (Ehnìnger 
Congressi, cioè per tenere una fiera. Arricchiti dal commercio, 
es si hanno fatto del loro borgo natio « il più bel villaggio del 
Wurttemberg. » 

Fraas tentò di classificare gli abitanti del Wurttemberg in 
cinque gruppi distinti, secondo la natura del terreno, su cui vivono. 
Questi gruppi sarebbero: gli Svevi del granito e del grès triasico 
della Foresta Nera; quelli del calcare conchiglifero nelle valli 
inferiori ; più basso ancora, nel Wurttemberg settentrionale, quelli 
delle marne striate, poi quelli delle formazioni giurassiche della 
Rauhe Alp, e finalmente quelli dei terreni alluvionali d’oltre il 
Danubio. Come la differenza delle rocce segue ad altitudini molto 
diverse, così differiscono anche il clima e l’aspetto del suolo, e 
P e c conseguenza il genere di cultura ed i costumi degli abitanti 
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variano in proporzione. Così il contrasto naturale ' 
i boscaiuoli dello Scliwarzwald, che vivono isolati glancle tr a * 
capanne costruite di tavole pesanti, ed i campagnoli loi ‘° 
che coltivano il frumento e la vigna, e si ritirano all!? 111 ’ 
nelle case comode dei villaggi. Tuttavolta codesta classiti!- Sera 
di popolazioni per ordine di formazioni geologiche non* 3 * 016 
evidentemente niente di preciso ; specie nel distretto della 
tale e nelle regioni popolose del Nord, troppe influenze 
riche di ogni sorta hanno diversamento mescolato gli a bit S t°~ 
talché sembra puerile volerli classificare secondo & la natura 
del suolo,- anzi del sottosuolo. Senza dubbio, il terreno delle 
marne striate, specialmente quello delle marne rosse, è il paese 
i cui prodotti umani ed animali, i cui frutti, i cui vini hanno il 
maggior valore; ma non bisogna vedere, soprattutto in questa 
preminenza della bassa Svevia un effetto del clima, più dolce di 
quello degli altri distretti, e del gran numero di razze diverse, 
che sono venute a confondersi in questo territorio di invasioni 
e di conquiste? Ad ogni modo, è uno dei fatti più interessanti 
nella storia dell’ umanità, che la regione centrale del Wùrttemberg 
abbia prodotto in uno spazio di poca estensione uomini così 
grandi nel mondo delle idee come Kepler, Schiller, Schelling, 
Hegel. Così parecchie regioni del Wùrttemberg, specie a setten¬ 
trione , nei dintorni di Heilbronn, città ricca di leggende. 
quant’altra mai, sono conosciute per le tendenze mistiche delle 
popolazioni che le abitano. In nessun’ altra parte le visioni sono 
più frequenti, in nessuna le storie di spiriti e di fantasmi tro¬ 
vano maggior numero di uditori convinti, anche fra gli aormI ^ 
colti 1 . Ivi si prestò fede a lungo alla magia ed e no o c 
Kepler, mistico anche lui, durò gran fatica a sa ^ aie 1 c a wo- 
sua madre, accusata di stregoneria. D’altronde il 111 
è, in Germania, il paese in cui le nuove religioni reca 

facilmente credenti. 


' Qlnlt°’0.rd3' 

La capitale e la più grande città del Wùttemberge ^ 0 ° cU p 
(Stuttgart), la quale non è situata sulle rive e ec * ^ . Q v ici- 
tuttavia una bella posizione geografica, perche si conY0r g O no 
nanza immediata al centro naturale del P aes0 ’ 1)r esso il ^ llll ? e 
le principali strade discendenti dalie montagne • 1 ^ paim 131 ^ 

incomincia a diventare navigabile, e la via na presso 

al Reno per il Neckar raggiunge questo corso 

1 Justinus Kerner, Die Seherin con Proporsi. 
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Disegno di Taylor, da una fotografla'dcl signor Sinner. 
















































































stuttsar da . 

metà strada fra i due grandi fiumi innUm , 

sono di una ricchezza prodigiosa e meritano'Vnome cf« 

del Wurttemberg sarebbe stata m ^| 
a Cannstadt (Cannstatt Canstatt), sulla riva destri del Nectar ma 
l’antica «mandria» (Slutt-gartenj, dove il capriccio del sovrano 



Scala di 1:135,000 
0 4 kit. 

stabilì la residenza, è vicinissimo a Cannstadt, perchè le due città. 
°he proiettano i loro sobborghi l’una verso l’altra, vivono adesso 
della medesima vita : sebbene non ancora unite in una città sola , 
possono esser considerate come le parti di un medesimo tutto, e già 
il villaggio di Berg, situato sulla riva sinistra del Neckar, quasi 
io faccia a Cannstadt, fa parte del comune di Stuttgarda. È nel 
corso dell’ ultima generazione che le due città sorelle ingrandi - 
1 ooo così rapidamente. Un secolo fa Stuttgarda aveva appena 
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20,000 abitanti. Dal 1867 al ISSO, l’aumento è stat 
un quarto ; poche città in Germania progredirono 1 ° clle di 
volmente. ° C0S1 COn sidere~ 

La parte antica della città, che si riconosce anco 
strade poco regolari e di larghezza disuguale, occupa ^ le Sue 
centro della capitale, ma non ne è più che piccola p ? empre il 
torri sono state rase al suolo, e le fosse ricolmate f r e ' Le SUe 
formate in larghe strade, una delle quali, la KtìnigLw!^' 
la più sontuosa e la più animata di Stuttgarda. In tutte \q ° 
della città si innalzano edifizì costruiti con molto gusto ° ^ 
le statue, che adornano le piazze ed i giardini, ve ne hannoir 
bellissime: una è quella di Schiller, modellata da Thorwaldsen 
Stuttgarda, senza essere citta universitaria, ha grandi stabili 
menti di istruzione pubblica ed immensi tesori in collezioni di¬ 
verse. La biblioteca contiene 350,000 volumi, molte medaglie e 
manoscritti ; il gabinetto di storia naturale è specialmente notevole 


per gl’ innumerevoli fossili, raccolti nelle montagne della Rauhe 
Alp ed in altre regioni del paese ; il museo, dove si trovano 
quadri preziosi, racchiude una collezione speciale di modelli e di 
gessi delle opere di Thorwaldsen. Stuttgarda, fra le città della 
Germania, è una di quelle, in cui si pubblicano più libri ed i più 
‘belli; anche la musica è ivi tenuta in grande onore e vi son 
pure numerose fabbriche di pianoforti. Il conservatorio di musica 
contava 610 alunni nel ISSO. 

I giardini del castello reale, un po’ troppo stretti e già tutti 
circondati di case, di caserme e di costruzioni di ogni specie, 
continuano Stuttgarda al nord-est, nella direzione di Cannsta • 
Palazzi eleganti e ville, ricche di opere d’arte, s’ innalzano pure 
in questo annesso di Stuttgarda, divenuto specialmente ce e r- 
per le sue'sorgenti saline e ferruginose, che sgorgano in num^ 
di una quarantina, sotto la città stessa e nei dintorni, e c * ^ 
tirano, durante la buona stagione, migliaia di visitatoli.^ ^ 
gode di una singolare rinomanza come luogo di guerigio* Ijte 
stabilimenti terapeutici di ogni sorta vi sono nuinei osi. 
considerevole della popolazione si compone di mala 1 cc i 

scenti stranieri. Quanto a Ludwigsburg , citta di creazi^^ ss0 

artificiale, che s’innalza a nord della pianura di S u ^ re gno; 
ad un gran meandro del Neckar, si può dire la ^ ersa \ a ngol° 
è una dipendenza del castello, e le sue strade, a© 1 0< Qui ® 

retto, sono parallele al parco reale 0 v v * ^ aml ° r u dwig spur ° 
nato Strauss, l’autore della Vita di Gesìc. A eS , S °|-pienti 
deve la sua importanza principalmente agli s a 





CANNSTADT, TUBIN8A. 7 ,, 

tari, che vi si trovano: è la ni™ , 1 » . , . 

Stuttgarda v’ è la scuola d’agricoltura t A SUd di 
migliore di tutta la Germania. Hohenheim, forse la 

Il Neckar, nella parte sunerinr»A /-ì^i 
di qualche città importante. Rottweil dovi 0 ™’ Ìag ? a lemura 
valli superiori e si riuniscono le prime acciue ^ 0 , nglungono le 
di saline e di fabbriche; nondimeno ha 

di citta antica, circondata ancora da mn™„i, * suo aspetto 
Sebbene si trovi sul versante settelteS^ «“FÌ 
„,u d, 50 chilometri in linea retta al nord della SvizzjraV 
sente, Rottweil, che fu già una delle principali città dodi Le'a 
aveva, durante quasi due secoli, sino alla guerra dei TrS£ 
Anni, fu alleata dei Cantoni svizzeri confederati. Horb presso 
.1 quale nacque Auerbach, e il pittoresco Rottenburg sono 
ugualmente situati sul Neckar, al nord del territorio prussiano 
di llohenzollern ; ma la città più curiosa dell’alto Neckar è 
iubmga, edificata sopra un rapido declivio al confluente della 
Stemlach che nasce ai disopra di Hechingen, secondo borgo' 
del territorio di Hohenzollern. Tubingen o Tubinga, già assai 
celebro per la sua università Eberardo-Carolina, deve infatti 
tutta la sua importanza a questa alta istituzione, fondata nel 1477; 
bellissimi edilizi, ospedali, ospizi, sale d’anatomia, collezioni di¬ 
verse, biblioteca, osservatorio completano l’università e ne hi 
parte lo stesso palazzo reale; ivi si trova pure il laboratorio di chi¬ 
mica. Gli studi di teologia e di esegesi biblica sono quelli, che hanno 
dato maggior fama al nome di Tubinga. Fra gli studenti, molti 
vengono dalla Germania del Nord, attratti forse più dall’incanto 
del luogo, che dalla rinomanza dei professori: nei dintorni tro- 
y ansi villaggi di acque .saline e di bagni ferruginosi, e pittore¬ 
sche rovine s’innalzano sulle vette delle colline vicine, mentre 
piu lungi la Foresta Nera ed il Giura svevo offrono passeggiate 
assai interessanti. Fra gli uomini celebri, che uscirono dalla uni¬ 
versità di Tubinga, si citano'Kepler, Hegel, Schelling, Uhland: 
fluesti nacque a Tubinga e vi morì 1 . 

Reutlingen non si trova sul Neckar, sebbene tutto il traffico 
della valle superiore faccia un giro per attraversare questa città ; 
giace alle falde deH’Achalm, e nel secolo duodecimo era appena 
UTl villaggio di servi, dipendenti dal castello fortificato della vetta ; 

i suoi abitanti, divenuti numerosi e ricchi coll’industria, sep- 
P e ro conquistare la libertà. La città presente, che ha di molto 

Università eli Tubinga nel ISSO : 90 professori, 1074 studenti; 

biblioteca dell" università : 2S0.000 volumi, 2,000 manoscritti e 60,000 dissertazioni. 
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oltrepassato i limiti tracciati dall’antica cinta tra f 
in larghe strade, è importante per le sue manifattu^ 0 ^* ades so 
cerie, fabbriche di calzature, stamperie; vi fiorì ofc il ers _ e ’ < »*- 
fazione libraria. Una chiesa gotica di Reutlingen del i ntraf - 
e decimoquarto secolo, è considerata come i\\r ( ^ lm °terz 0 
religioso del Wurttemberg. u 3e ^’ edilìzio 

Metzingen e Nurtingen si succedono al nord di Rentr 
valle del Neckar, mentre Kirchheim unter Teck dom'^f n nella 
rovine del castello di Teck, e Goppingen, conosciuta 
industriale, al pari della sua vicina Geisslingen, per le sue c M ° 
le sue fabbriche di tessuti, si trovano nelle valli laterali, al piede dT 
Alpi sveve. Esslingen, situata sul Neckar e sempre circondata d? 
suoi vecchi bastioni, risente già della vicinanza di Stuttgarda per 
l’attività delle sue fabbriche, e delle sue officine meccaniche e 
metallurgiche. Le colline circostanti sono coperte di vigneti. i cui 
prodotti servono a preparare lo « Champagne d’ Esslingen » cat¬ 
tivo come tutti i vini fatti ad imitazione dello « champagne, g 
La valle della Rems, che si unisce a quella del Neckar quasi 
in faccia a Ludwigsburg, è una delle più ricche del Wurttem¬ 
berg, e parecchie città vi si succedono sino nel cuore del Giura 
svevo. Presso allo sbocco trovasi Waiblingen, ben lontana dal- 
P essere oggi la più importante ; ma il suo nome nella forma ita¬ 
liana di Ghibellino è uno di quelli, che ebbero maggior fama nella 
storia, per causa delle guerre e delle rivoluzioni d’ Italia e di Ger¬ 
mania, dove gli imperatori della casa di liohenstauffen, chiamati 
pure Waiblinger, fecero versar tanto sangue. La città più popolosa 
della valle è adesso Gmùnd, i cui operai si occupano , come quelli 
di Pforzheim, della fabbricazione dei giojelli veri e d’imitazione. 
Una ferrovia rimonta la valle sino al Giura, per raggiuntele 
Aalen., città di officine metallurgiche, situata in un p unto in cui 
fanno capo parecchie vie importanti. . 

A valle del confluente del Neckar e della Rems, il fiume binu °j^ 
passa per il villaggio di Marbach, divenuto celebre per la nas^ ^ 
di Schiller, la cui casa, comprata per sottoscrizione I1 p Z !| )I |^ lS g 0 , 
stata mutata in un museo commemorativo del poeta. 1U .^1 
v* è il confluente della Murr, nella cui valle giace 1 an ma ^ ^ 
cipale città di Backnang ; poi viene Besigheim, che s * cr ^ 0C k ar ed 
gine romana, edificata nel sito dove si riuniscono i ‘ ideilo 
il suo affluente, T Enz, alimentato dalle nevi e dalle soi o ^, ova no 
Schwarzwald. Le terme frequentatissime di Wildba j^ eon W§] 
nella valle principale di questo corso d’ acqua, men re ^ r ja di 
patria di Schelling, e Weilderstadt (Weil die Staci > 









n iui'u ui[ju uuex imunaie, ma hanno 
nativo idioma, 



J ° i quali conservarono 
quasi interamente perduto il 



citta del Wiirttemberg settentrionale. Questa vecchia città ° che 
deve il suo nome di « Fontana di Salute » ad una sorbente la 
rjuale scaturisce sotto 1’ altare medesimo di una chiesa medioevale 
è ai dì nostri un luogo d’industria attiva e il centro di un com¬ 
mercio molto esteso: ha fabbriche di zucchero di barbabietola, 
cartiere, officine metallurgiche e lavoratori di minuterie. Al pari 
di Esslingen, spedisce nei paesi vicini gran quantità di « cham¬ 
pagne, » proveniente dai suoi vigneti e da quelli delle città vicine, 
una delle quali pittoresca assai chiamasi giustamente Weinsberg 
o « Monto del Vino. » Iieilbronn è anche la « Città dei Fiori, » 
ricchissima di alberi, di arbusti e di piante diverse, che crebbero 
sull’ area delle antiche fortificazioni, sì cho manda nelle circostanti 
contrade i prodotti dei suoi giardini e dei suoi vivaj. Mayer, 
l’illustre scienziato che ha dimostrato la continuità della forza 
e fissato T equivalente del calore, è nato ad Heilbronn. Nei din¬ 
torni si trovano importanti cave di pietre e saline, ma le sor¬ 
genti di sale più importanti e meglio utilizzate del Wiirttemberg 
sono quelle di Hall, nella valle della Kocher, ad oriente di 'IIeil- 
bronn; queste acque saline, che conservano il nome dato loro dai 
minatori gallici, provengono dai giacimenti di salgemma, dove si 
tagliarono gallerie ed ampie sale, come nelle miniere di Wieliczka. 

Al di fuori del bacino del Neckar, il Wiirttemberg del versante 
cenano ha una sola città, Freudenstadt, edificata nella Foresta Nera, 
Mio sbocco di un’ alta valle, tributaria della Murg, al piede di un 
contrafforte del Kniebis. Nessuna città può dirsi più regolare : le 
case sono disposte intorno ad una gran piazza, ordinate come 
aiuole di un giardino ; fu fondata alla fine del secolo decimosesto 
(!a alcuni protestanti espatriati dalle Alpi austriache e dalla Mo- 
cavia. A piccola distanza verso nord è il villaggio di Baiersbronn, 
più popolato del suo capoluogo. Al nord-est, nel bacino della 
Tauber, tributaria del Meno, Mergentheim ricordala gloria del- 
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l’ordine Teutonico, il quale ivi ebbe fine nel isno 

suoi beni dal primo Napoleone 1 . Privato d ei 


V. 


IL DANUBIO SUPERIORE E IL MENO 
BAVIERA, WÙRTTEMBEKG DANUBIANO. 

La Baviera, senza il Palatinato renano, è il solo stato 1 
Germania, i cui confini politici vadano un po’ d’accordo coi & 
turali. Nel suo assieme è un gran bacino di forma quadrandoli 
compreso tra le catene delle Alpi calcari dell’Algau, del Tirolo ’ 
di Salzburg, la Sumava di Boemia, le montagne della Turinola 
ed il Giura della Svevia e della Franconia. Le acque che percor¬ 
rono questo bacino, circondato da paesi montuosi, appartengono, 
è vero, ai versanti opposti del Danubio e del Reno; ma Ira i 
fiumi che scorrono verso i mari opposti, le comunicazioni sono 
facili dovunque-: nessun ostacolo naturale impediva il libero pas¬ 
saggio alle popolazioni dell’ima e dell’altra estremità del paese, 
che è divenuto la Baviera. In questo modo P unità geografica 
del paese ne agevolò assai l’unità politica: dopo guerre, smem¬ 
bramenti e divisioni, la forza di coesione degli, elementi separati 

li riaccostava di nuovo e li ricostituiva in un solo Stato. La na- 

« 

zione bavarese è nella Germania unita quella che meglio conservo 
un cotale patriottismo speciale. I costumi, gli usi, le tradizioni 
politiche e religiose la mantennero a lungo in un certo isolamento 
rispetto al rimanente della Germania, ed ivi si trova sempre 1 
Principal centro di resistenza al nuovo ordine di cose. Alcuni uo^ 
mini concepirono già la chimerica ambizione di fare della 
la terza potenza della Germania e di aggruppare intorno 
come satelliti, un gran numero di principati secondali. ^ 

sogno di una Germania « tripla ed una » è ormai ab e 

la Baviera non è più che una provincia dell’Impero g elI ^ c 
una di quelle che avranno sempre la maggiore impor au ^ r ® pp ft - 
ai vantaggi geografici del territorio ed al compa o 
mento delle popolazioni, che l’abitano 2 . 

appendice‘"f" 6 ' 

’tìrU.cinbci’g, vedi N I chilo" 1 - 


1 Per i principali comuni del versante renano del V* 

Superfìcie 

8 Baviera senza il Palatinato renano 69,92C chilom. <i 
>• col Palatinato » 75,863 * 


Popol 1 * 0 . 5 * P0? qG a 1 ’- 


4,595,270 

5,271,516 
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LA BAVIERA. t , (j 

L’Austria ebbe cura, nel congresso di Vienna, di non lasciare 
alla Baviera alcuna valle interna delle Alpi, nessun passagg o 
strategico della grande ama; neppure le sorgenti dei fiumi che 
vanno a gettarsi nel Dannino bavarese appartengono politicamente 
tutte intere al paese, che bagnano. Non contenta di prendere 
per se tutta la valle superiore dell’ Inn ed il Vorarlber* sino al 
lago di Costanza, l’Austria si è ingrandita inoltre conversanti 
superiori della Leclx e dell’ Isar, e il suo territorio si estende in 
parecchi luoghi sin presso alla pianura; comprende tutta la strada 
del collo di Ferii, da Fussen a Innsbruck, che era una volta la 
via da Augusta all Italia. Nondimeno alcuni dei gruppi sporgenti 
elio appartengono alla Baviera fanno ancora parte delle grandi 
Alpi calcari. Parecchie vette oltrepassano 1’altezza di 2,50cTmetri 
e s’innalzano nella regione delle nevi eterne ; vi si scorgono già veri 
ghiacciai, franamenti e « mari di pietre » cascate, laghi e zone di 
vegetazioni diverse, a ripiani successivi, dalle foreste dalle falde ai 
pascoli delle vette: dal cono isolato, del Hohe Peissenberg, che 
s’innalza in mezzo alle pianure, si può veder spiegarsi quel ma¬ 
gnifico orizzonte in tutta la sua grandezza. Una delle montagne 
centrali di questa regione, la Zugspitze, che innalza le sue pa¬ 
reti dirupate ad occidente del masso pietroso di Wetterstein, è la 
più alta di tutto il territorio politico della Germania. 

Alcune valli bavaresi sono pure tra le meglio conosciute delle 
Alpi, grazie alle loro foreste, alle loro cascate ed ai loro piccoli 
bacini lacustri. Lo splendido castello di Hohenschwangau, ad est 
di Fussen, domina un paesaggio estesissimo di morene, oggi ri¬ 
coperte di boschi, tra le quali sono sparsi numerosi laghi e ba¬ 
cini alluvionali, dove la Lech si ramifica in una moltitudine di 
canali. Alle falde dei dirupi del Wetterstein si apre 1’ ammirabile 
valle di Partenkirchen ; e non lungi di la, presso le rive del fiume 
Isar, il Walchensee, che, secondo la leggenda, deve un giorno 
straripare sulla pianura ed inondarla, occupa un vasto circo di 
montagne. Più ad oriente, allo sbocco della pianura, è il Te- 
gernsee, circondato da castelli e da ville. Il Kònigssee, situato 
già nel cuore delle Alpi, in un angolo del territorio bavarese, 
che ripiega a sud di Salzburg, è il più bello e pittoresco di 
tutti i laghi della Germania. Aperto a più di 2,000 metri al 
disotto delle cime del Watzmann, che si riflettono nelle sue 
ac que di un verde-glauco, assai più in basso della regione del e 
rocce nude, delle nevi, degli altipiani selvaggi, questo bacino 
pare un vero mondo incantato: cascate che biillano a ìaverso 
^1 fogliame vi precipitano - , vi discendono qua e là sino a or 
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d’acqua maestose foreste, sui declivi e sulle r . 
graziose ville ed il pittoresco castello di San-BarM aggru PPaoo 
dentra lontano tra le acque del lago, percorse da n ° ° m( '° si aS 
che fanno scintillare i loro solchi, come l’argento sull^ 1 battelli - 

1-0 . .. 

— II. KONinSSEE. 
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Incisa ria Krhartl. 


Scala di 1 : 100.000 


“'aKi: 


sebi 11 " 


cori*® 

delle acque. Il torrente che esce da questo bel lago g erc ]ites' 
mando verso il fiume di Salzburg e bagna la va © ^ quest 0 
gaden. In tutte le Alpi bavaresi non c’ è bacino pia -^alzan 0 » 1 
luogo di saline e di bagni, al disopra del qua e 
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LE ALPI BAVARESI. 

alti monti dell’ Untersberg ; ma ner .m , , 

suna parte l’ uomo ha lineamenti pii mestai “ p * “te 

z r r° J “ 

. , / , . a,ul ' uu ^? era cosi dura ed ìnsonnortahiU 

che i montanari dei dintorni rifiutavano di dare le loro fi.Ue in 

matrimonio a quei poveri servi. Durante parecchi secoli i giovani 
di Bardi esgaden si maritarono perciò tra cugini, ed il sangue Z 
viziato dalla miseria dovette viziarsi ancor più. L’occupazione 
principale degli abitanti, che è l’intaglio delle figurine di Lno e 
d avorio, contribuisce pure a deteriorare la razza, per causa defi’aria 
calda, od umida e sempre carica di odori insalubri, che respirano 
costantemente gli operai, durante le lunghe giornate del lavoro. 
Nel distretto di Berchtesgaden si trova un individuo col gozzo 
su quattordici ed un cretino su centocinquanta individui. & 
Immediatamente a nord del Danubio, tra Ratisbona e Passavia, 
incomincia la regione delle colline e delle montagne, che forma 
il confine oiientale della pianura e serve di frontiera comune alla 
Baviera ed alla Boemia e ai due imperi di Germania e d’Austria- 


CJngheria. Una prima catena di rocce cristalline, ancora in gran 
parte coperta di foreste, emerge parallelamente al Danubio e 
forma un largo dorso di 900 metri di altezza, sul quale si innal¬ 
zano alcune cupole più alte di 100 e di 200jnetri. Questa catena 
è come il primo gradino della cresta della Sumava, onde è sepa¬ 
rata dalla stretta valle della Regen, parallela ancor essa all’ asse- 
generale del sistema, poichò essa si dirige da sud-est a nord-ovest, 
seguendo una piega del suolo parallela al letto del Danubio, poi 
si incurva bruscamente a sud per andare a raggiungere il fiume 
a Ratisbona. Ordinariamente si dà il nome di « Foresta di Baviera » 
(Bayerischer Wald) alla catena più bassa verso occidente, mentre 
la catena più alta a cagione dei suoi due versanti ebbe il nome di 
« Foresta di Boemia » (Bòhmer Wald). Ma la gente del paese ha 
l’abitudine più naturale di designare le montagne secondo i paesi in 
cui si trovano. Per essa tutto il versante bavarese è la « Foresta 
di Baviera ; » ivi appunto s’innalzano le vette più alte del sistema. 
1’ Arber ed il Rachel. È noto quanti ostacoli opponeva già questa 
regione di montagne, di gole e di foreste alle libere comunica¬ 
zioni dei popoli. La porta per la quale passarono in ogni tempo 
1 commercianti e i soldati è la breccia aperta tra i monti di 
Cerkov e d’Oser, custodita in Boemia dalla città di Domazlice 
(Taus), in Baviera da quella di Furth. A nord di questo passaggio. 
la catena delle montagne è meno alta, di più facile accesso, e sul 
territorio bavarese non è accompagnata da catene secondane, 
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che accrescano la larghezza della base; soltanto' alcnn . 

(orti poco elevati si spingono nella pianura um contrae. 

A nord-est della Baviera, il confine ad un tem™ 
politico del territorio è formato dal grunno d»i P l 8 , e ° 8raf >co 
(Fichtelberge, Montagna dei Pini), protuberanza d ^ Ichte %ebir 
gneiss, traforata qua e Uà di basalti, che si innalza gr ? Wto e 
due o trecento metri in media al disopra eleo-li alfiniw S °- nte a 
e che fu tuttavia per i popoli della Germania un oT^u C °^ m ’ 
in causa dei laberinti di montagne, del piccolo numero dTciW 
che vi si trovano, della durezza del clima e della munoL v 
cultura sul suolo roccioso delle alture. Nondimeno accanto - 
sto gruppo, situato sulla linea di separazione della Germanio ri 1 
Nord e della Germania del Sud, i popoli hanno dovuto cercare k 
via più facile per andare dall’ una all’ altra regione. I diversi 
fiumi che scendono dal Fichtelgebirge, il Meno, tributario del 
Reno, la Naab affluente del Danubio, la Saale e 1’Elster, scor¬ 
rendo verso l’Elba, indicavano anticipatamente i luoghi di pas¬ 
saggio. La breccia piu favorevole, quella dove ai nostri giorni, 
come una volta, passa il gran movimento dei traffici; trovasi 
all’estremo angolo del quadrilatero della Boemia, fra i monti dei 
Metalli e quelli dei Pini. Nessun fiume riunisce in quel luogo la 


Baviera alla Sassonia; nondimeno questo valico può esser consi¬ 
derato come il contrapposto geografico di quello tra il Niederwald 
e Bingen : dalle due parti, si stabilirono fra il Nord ed il Sud 
relazioni incessanti, un va e vieni continuo di uomini e di cose. 

Le montagne che continuano ad ovest il Fichtelgebirge innal¬ 
zano le loro principali vette al di fuori dei confini politici della 
Baviera. Un solo gruppo si trova quasi interamente sul territorio 
bavarese, lo Spessart o « Foresta degli Sparvieri, » la cui Pj u 
alta vetta è il Geiersberg o « Monte dell’ Àvoltoio. » Ques 0 
gruppo connette 1’Odenwald, cioè il prolungamento della Fores i 
Nera, ai monti che formano, per cosi dire, il diaframma ce a 
Germania. Lo Spessart, che il Meno deve circondare ad es ,^ 
sud e ad ovest, prima di potere avviarsi verso il Reno, è ^ 
angolare del regno; sulle sue alture il clima è rude, i ^ °° a 
rari e formati da insalubri capanne ; la popolazione vive * ^le 
estrema miseria. Foreste di faggi e di grandi querce, e ^ a j 
della Germania, porgono ricovero al cinghiale, al ^ ava no 
gatto selvatico, e si parla anche di banditi, che ac ^ reS ta di 
già nei luoghi meno fitti. Lo Spessart, come a ^ .j r0 . 
Boemia, è una delle regioni alpestri, dove il ® a Jk Q 
manzo amano di porre ancora le scene di brigali a oD 





momtagne della prangonia. 

Fra il bacino del Danubio e quello del Meno 

n^cilA HpILi Ravior.Q c’J-- .. iU °nO, 


bruschi precipizi, con quegli arditi dirupi, che formano la bel¬ 
lezza della Rauhe Àlp. Ma come il Giura meridionale, quello della 
Baviera è tagliato, di tratto in tratto, da chiuse, dove passano 
i fiumi e dove si poterono agevolmente costruire strade e fer¬ 
rovie, che 1 iuniscono i due versanti. Qua e la 1’ altipiano è cosparso 
di ampi cii chi, avanzi di antichi atolls, e di bacini di franamenti 
di origine vulcanica: così la pianura del Ries, al centro della 
quale si trova Nordlingen, è circondata per ogni parte da rocce 
violentemente spezzate, e la sua fertile terra si compone di detriti 
di origine ignea \ Il Giura bavarese serba pure il carattere gene¬ 
rale della catena per la sua formazione geologica e per la sua 
abbondanza di fossili. Uno dei suoi strati superiori, a Solenhofen, 
presso Pappenheim, fornisce le famose pietre litografiche, che si 
tennero fino ad ora per le migliori del mondo; sventuratamente 
le cave, che si scorgono da lungi, come una città bianca in mezzo 
alla verdura delle foreste, sono presso ad esaurirsi e la pietra buona 
è ogni giorno più rara J . Tra i fossili scoperti nelle stratificazioni 
di Solenhofen vi sono tre esemplari dello strano archceopteryx . 
mezzo rettile e mezzo uccello, tanto curioso come animale di tran¬ 
sizione nella serie degli esseri : il meglio conservato di questi fos¬ 
sili si trova adesso nel museo di Berlino. Ne’ monti del Giura della 
Franconia le grotte si contano a centinaia, e sono piene m gran 
parte di una sottile argilla, nella quale si trovano in gran quan¬ 
tità i resti di animali di razze estinte, specialmente della iena e 
dell’ orso delle caverne, mescolati in qualche luogo ad ossa umane. 
Da caverna di Gailenreuth è il più conosciuto di tutti questi antri 
Rei mondo geologico. Migliaia di altre grotte restano ancora a 
studiare e racchiudono certamente grandi tesori per la scienza. 

Oscar Fraas. Ausland, n° 41, 1872. 


Prezzi di rivendita. 

Valore mercantile. 


Estrazione inedia annuale delle pietre di Solenhofen 


i 10,000 metri cubi 

5,000,000 fr. 

. 50,000,000 » 
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Sono indicate alla superfìcie da baratri, conosciut¬ 
eci nome di Schauerlòcher o Wetterlòclier e che * ^ rdÌnariame hte 
siano stati cagionati dal fulmine 1 . 1 P°polo 

Se le glandi Alpi non occupano elio una nio ì 
della Baviera 2 , i loro detriti si estendono a più dM^n estensio *Q 
verso il nord, anche al di là del Danubio. La le t Chlloine tri 
delle alte montagne lia servito a formare il suolo % d !. struzio ne 
metà della Baviera: sopra uno spessore sconosciuto ^ Una 
regione delle pianure, designate in Germania col nome di if? la 
bavarese per causa della loro altezza relativa si J, piano 
massi, di ciottoli, di sabbie e di argille, che derivano ìXZh 
diminuite e persino scomparse dei grandi massi alpini 6 

La pianura non comincia immediatamente alle falde delle Al • 
bavaresi; colline, lunghi dorsi, monticeli! isolati, che talvolta?! 
confondono alla base, ammassi di pietre nascosti sotto i grandi 
alberi, e tutto questo mescolato a torrenti, a laghi, a paludi, 
formano questa regione intermediaria tra la montagna e la pianura' 
Queste altezze ineguali, che fanno di alcune parti del paese un 
vero labirinto aperto solamente da un piccolo numero di strade, 
sono gli avanzi delle morene spinte fuori delle valli dagli antichi 
ghiacciai. A nord di tutti questi ammassi che s’inoltrano disu¬ 
gualmente nella pianura, si scorgono in parecchi luoghi blocchi 
erratici regolarmente allineati all’ uscita di alcune valli. Questi 
massi trascinati dai ghiacci furono già più numerosi, ma vennero 
dovunque utilizzati per selciare le strade e costruire le case. 
Sembra che mancassero sempre a nord delle montagne dell’Algau 
o Algau, mentre nella valle dell’ Inn si trovano sino a Krayburg, a 
più di 40 chilometri dalle falde attuali delle Alpi. 

Nella pianura che si inclina dalla montagna verso il Danubio ? 
i ciottoli che formano il sottosuolo, al disotto di un sottile s ra _|| 
di terra vegetale, scemano grado a grado di grossezza, quan 0 P 
si allontanano dal luogo di origine ; sono quasi tutte formati a ;pi<^ 
calcari, della stessa natura delle rocce del Vorarlberg, de 


1 Gùmbel, Bararia, MitteUFranhcn , 3' r Lanci, i>. S23. 

,J Altezze diverse della Baviera: ... 

Altezza media dell’altipiano bavarese: 485 metri (Leipo c 


Fieli tel- 
gebirge 


Schnceberg 

Oclisenkopf 


I Zugspitze. 2,957 m. 

Alpi 1 Grosser Vatzmann . . 2,7-10 » 

I Colle di Ferii. . . . 1,227 » 

Holienpeissenberg. 975 » 

Foresta di j Arber.1,47G » 

Baviera ( Ttaeliel. 1,458 » -~ t - . .. 

Danubio alla frontiera austriaca, a valle di Passaiia, punto l 
metri 273. 


i,063 'li¬ 
nose » 
615 * 


Spessart Gciersberg- • , 

Giura di Franconia IIcs ° ’ 

Spartiacque fra la Rcza c Lvie'- 












WAUKA bavarese 


stein, del Karwendel, del Mafffall • . ' 745 

frammenti di granito, di gneiss a a • S1 1 tr0 J anomesc olatianche 
dalle grandi Alpi cristalline*e che w SC , hlstl ’ che provengono 
degli enormi ghiacciai antichi, passale «7^° altresì > a U’ epoca 
secondarie del nord. Dall’ altra parte del Tìn dl ^ 0pra delle catene 
si aggiungono ai ciottoli dell© P Ah/n- + ™ bl °’ a ! tr ! elementi 
sono detriti del Giura svevo ma in ni r dl trasporto: 
ed i quarzi ed altri ciottoli’ 

pianura dai torrenti della « Foresta » di Ba T “tchè siT 

159. - URCONF. morsica nel,.'alta-ravibra 
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I«ciea (In Erliard. 


Scala di I : 300.000 


° •' :o kdom 

posero sopra uno spazio di non meno di 35.000 chilometri quadrati 
questi straordinari strati di detriti discesi da tutte le montagne 
circostanti, alcuni si mutarono di nuovo in rocce solide grazie 
a Gar bonato di calce recato dalle acque, che stillavano tra essi 
e dm a poco a poco agglutinarono la massa; ma quasi dovunque 
questi detriti hanno una debole consistenza. Laddove le ferrovie 
c ‘ 0 h Alta Baviera traversano terre elevate, è impossibile perforare 
gallerie nel suolo, e si dovettero invece scavare delle trincee con 
altissime scarpe. I tagli più profondi di questo genere che si 
a obiano in Europa, si trovano in Baviera, dove si spingono sino 
a 33 metri ; in compenso v’ è un terrapieno alto più di 53 metri. 

'■ 94 
































746 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

Mentre le pietre scemano di volume luno-i dall 
strati di loss, formati dalle leggere molecole di 1®,?'^, 
sul suolo dalle acque, aumentano di numero e a- a d6 PositL 
direzione del Danubio. Alle falde delle Alpi non ' Spessor ° nella 
qua e là che sottili fogliuzze, appena sufficienti a m I® meontl 'ano 
che vi si coltivano; nelle pianure lunghesso il Dan le piwle 
ha una grossezza di parecchi metri, e vi si trov bl °’ il 
mente ossa di mammuth e di altri elefanti ; flnahn ° / requent6 - 
del fiume, il lòss ricopre i declivi sino a 60 ed anch^ iW? n ° r ‘ l 
al disopra della pianura e forma la ricchezza del paese ni , metri 
terra eccellente, nella quale tutti gli elementi di un snm sua 
tivabile, argilla, sabbia, calce, umo, si trovano nelle debifcp 
porzioni. Il granaio della Baviera è la regione che si esteT 
da Ratisbona al confluente dell’ Isar. Nel linguaggio popolare le 
viene dato il nome di Dunkelboden , che si crederebbe avere il 
senso di « Terra oscura » ma che equivale invece alla antica pa¬ 
rola Dungaukoden o « Suolo della valle danubiana » \ 

La forma disuguale delle valli, per le quali gli ammassi di de¬ 
triti si versarono nel bacino del Danubio, non ha consentito alle 


deiezioni di estendersi in istrati perfettamente regolari ed ugual¬ 
mente inclinati dovunque. La superfìcie dell’altipiano dell’Alta 
Baviera è invece molto ondulata; file di piccoli monti, allineati 
in gran parte parallelamente ai fiumi, s’innalzano al disopra del 
livello medio del suolo, mentre dietro a queste altezze si estendono 
cavità, dove i depositi si fecero in minore abbondanza e che sono 
adesso occupate da laghi o da paludi. Il paese tutto pare qualche 
cosa di incompiuto. Sebbene il declivio generale del suolo agevoli 
il deflusso delle acque e siano state già a grado a grado col¬ 
mate dalle alluvioni o assorbite dai fiumi che ne escono cen 
tinaia di piccoli bacini, che furono certamente laghi, nondimeno 
nella Baviera superiore rimangono laghi di pianura in niuneio m^ 
considerevole, alcuni dei quali possono paragonarsi per ^ l 31 
dità a quelli che si trovano non molto lungi nel cuore de ^ 
tagne. Tre di questi mari interni rivaleggiano anzi di es ensio^^ 
i laghi secondari della Svizzera, come quelli di Brienz e ^ ^ 
Il lago d’Ammer ha rive basse e coperte di foreste, 1 , 0 di 

Wiirm o di Starnberg è tutto circondato da colline °^ zi0a iia 
boschi e graziosamente ondulate, e le città delle sue eS tate« 

vicinanza di Monaco, sono diventate il soggiorno lavori ’ 

’ • - 1 castelli 


• m • 
di un gran numero di visitatori : uno dei suoi ^ 

sopra un’antica isoletta, ora riunita alla terra elllc ’ 


la q 


ual e 


‘ ; r GGmbe], Bacarla, t. I, p. 50: Sendtner, p. 145. 




laghi e paludi: della baviera. m 

reggeva all epoca preistorica un a- i -a • 

Il lago di Chiem, al quale la grande ^ abltaziom lac stri¬ 
di « mare Bavarese » trovasi tutto nalio nsione meritò il nome 
luoghi continua con spiagge palustri e giMehet? che“ne “ 7'“ 
difficile 1 approccio; parecchi massi erratici sono 7 7 ^"° 
e tre isole emergono dalle sue acque, in una delle qua”Her° 

“izr: boschi ’ si è -«^'p^ontuorfeo 

I laghi attuali della Baviera superiore non sono che un piccolo 
avanzo del e acque dolo., che ricoprivano altra volta il paese 
vaste paludi si estendono ancora in molti luoghi dell’altipiano e 
le loro rive incerte ricordano vagamente gli antichi orli Anche 
a nord di Monaco si sviluppano in lunghe striscie torbiere o 
«moser,» parallele al corso dell’Isar e dell’Amper, per le quali 
defluiscono le acque sovrabbondanti. Questi bacini umidi impedi¬ 
rono per lungo tempo la colonizzazione del paese ; i rari villani 
erano edificati sopra monacelli che furono già isole, e gli abitanti 
deboli, macilenti e magri, come il loro bestiame 2 , facevano te¬ 
stimonianza della vita miserabile, che dovevano menare in quella 
legione palustre. Ai dì nostri, grandi lavori di prosciugamento 
hanno afflitto cambiata l’apparenza di alcune torbiere trasforman¬ 
dole in terreni coltivati, e bei villaggi sono stati costruiti in 
un suolo già mobilissimo ; tuttavolta i lavori di miglioria sono 
ancora lontani dall’esser compiuti, e per un bizzarro contrasto 
la Baviera ha sempre la sua popolazione più rada nei dintorni 
immediati della capitale, al sud di Freising. L’umidità del suolo 
contribuisce ad aumentare le nebbie, uno dei grandi incomodi del 
paese, al quale 1’ altitudine e 1’ esposizione ai venti del Nord 
danno un clima freddo e disuguale 3 . Le nebbie del Danubio, là 
dove il fiume attraversa la grande depressione paludosa chiamata 


Principali laghi della Baviera: 



Altezza 

Superficie 

Profondità 

Walchensec.... 

800 metri 

15.50 chil. q. 

213 metri 

’l'ogornsee . . 

732 

» 

7.80 

» 

93 » 

Konigssee . . 

604 

> 

5 

» 

191 » 

Atnmcrsoc . 

539 

» 

42 

>» 

245 •' 

■'■’tarnbergsee (Wùrmscc) . . 

584 

» 

54 

* » 

83 »• 

Cliiemsee 

526 

J» 

192 

» 

140 > v . 

Macaria, Oberbayern, 236. 




■ 

1 

Jcmperaturc medie della Baviera superiore: 



• • 

... . 

Primavera 

Estate ■ 

Autunno 

■ Ihverno "Anno 

«oCrnsec (732 8 anni di osservaz.) . ■ 

4°,87 

12V79, 

6°,06 

— 1A32- . 5°,60 

‘Monacò (5i! » 2 5 

) ■ • 

7°,36 

14°,06 

7°,47 

— 0°,22 7°,2S 

Augusta (490 » 22 » 

) • • 

6°,93 

X3°,82 

6,°78 

— 1°,14 6°,60 

Potisi,ona (308 » 6I 

) • • 

7°,52 

14°, 37 

6°.96 

— 1\16 6°,92 
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il Donau-Ried, sono divenute celebri in B ' 
proverbi locali. Nelle città della provincia di Kchw, per Pacchi 
che comprende queste basse regioni, il numero ® Ne, W 
formati e di circa 52 su 100 *. Jei “scritti rj’ 

I diversi fiumi che discendono dalle Alpi verso il n 
somigliano tutti per il loro regime torrenziale » 0 si ras- 

del terreno che attraversano. Questi fiumi tnivnH er la natur a 
sciogliersi delle nevi o dallo grandi pioo-o-je “ §°naati dallo 
piccolissimi fili d’acqua dalle siccità, non trovano Óf nilotti a 
stenza nelle sponde ghiaiose, che li reggono e le au? resi ' 
e là, stendendole in campi di ghiaie, che poi sono fiLa^Td^ 
acque, e lavorando sempre a scavarsi un nuovo letto Innèsti 
parte presentano uno spazio eguale tra le due rive o un 
di profondità uniforme; il Ledi, la cui larghezza media è di fin 
metri, ne ha quasi 1,000 al confluente della Wertach al disotto 
di Augusta. Tutti questi fiumi subirono grandi mutamenti nel 
loro corso, specialmente l’Isar, che si crede fosse un confluente 
dell Inn. all uscita dalla sua valle di montagne, esso passava ad 
est ^ nella profonda depressione percorsa oggi dal fiume Mangfall, 
e s’univa all’ Inn nel punto, in cui si trova la città di Rosenheim. 
La gola in fondo alla quale correva l’Isar, dal suo letto attuale 
a quello del Mangfall, è ancora facile a riconoscersi tutta intera : 
le si dà il nome di « Fossa del Diavolo » (Teufelsgraben). 

Ma gli affluenti alpini del Danubio, errando continuamente nella 
pianura ghiaiosa, non presentano nel loro assieme idrografico 
una maggiore regolarità di corso e d’inflessioni secondarie, che 
attestino avere una legge comune presieduto alla loro formazione. 
L’Iller, il primo fiume torrenziale disceso dalle Alpi, che mescolilo 
sue acque a quelle del Danubio, scorre presso a poco dal sud al nord 
ed anzi ripiega un po’ anche verso il nord-ovest ; il Lech s m 
dina verso l’est, accrescendo a poco a poco la distanza che lo se 
para dall’ Iller ; TIsar, allontanandosi ancor più verso 1 
scorre direttamente a nord-est, mentre TInn, descriverle 
generale le medesime curve dell’ Isar, ha in una parte e ^ 
corso una direzione affatto orientale. Tutta la pianui a > 
posta di detriti discesi dalle Alpi, altro non è che un ^ 
cono di deiezione, il quale si spiega dinanzi ai & ran 1 ° n a ii’est 
montagne in forma di ventaglio, e Filler all’ ovest, e ^piron 0 
ne indicano a un di presso i confini. Ma altre ragioni con 
a dare grado a grado ai corsi d’ acqua della Baviei ^po 
un’ inclinazione verso T est ; da un lato, la tendenza 

1 Ch. Schmid, Bacarla, li" 1, Band, p. 873. 




FIU1U E TORRENTI DELLA BAVIERA ... 

tatti i fiumi dell’emisfero settenfrmnoi - 9 

loro riva destra e dall’ altro lo sdosH 6 1 guada 2 nare Arreno sulla 
fiumi verso la loro parte inferi,. “f 0 mcessante dei « a <M 
portandosi pooo a poco ve “o r s ’ fi' PemSOle dei 
ratto inclinare nella .taJTtoSL tST *" ^T 6 hMmo . 
fiumi; in seguito i loro tributari di rio.* ■ COrso ,n ^™ re dei 
lunghezza, e furono tagltTa ml a ^f 0 dimin “ ita la 
assorbiti, mentre gli affluenti della riva 
a prolungarsi sempre piti: tali sono le ragioni di Z.J ?\■■ 
apparente, per oni i torrenti della Baviera sono cS r“ 
affluenh secondari sulla loro riva sinistra, e cosi poveritifa 

I fiumi bavaresi non formano un grande ostacolo per la massa 
delie loro acque ma i vasti campi di ciottoli, che essi hanno 
rotolati e dispos i ad isole più o meno grandi, le loro inondazioni 
frequenti, ì cambiamenti del loro letto, le numerose paludi, nelle 
quali e loro acque si spandono, resero sino a questi ultimi tempi 
piuttosto difficili le comunicazioni dall’uno all’altro versante e 
prolungarono di assai, in mezzo alla pianura, l’aspetto incolto 
e selvaggio della montagna 1 : indi la loro grande importanza 
nelle guerre come linee strategiche. Ad eccezione dell’Isar, il 
fiume bavarese per eccellenza, le cui rive sono popolate ? da 
abitanti della stessa razza, i grandi corsi d’acqua della Baviera 
superiore, l’Iller, il Ledi, l’Inn, sono diventati frontiere etno¬ 
logiche. Quasi tutti i villaggi sono stati edificati, non già presso 
all’acqua, ma sulle alture, che separano i bacini, e quindi anche 
le strade principali riuscirono tracciate lontano dai corsi di acqua, 
parallelamente alle valli. In parecchi luoghi però speciali vantaggi 
determinarono l’origine di città in riva ai fiumi, e ne seguì in 
cotal modo un fenomeno d’interferenza tra contrarie leggi. Augu¬ 
sta ne è un notevole esempio. Questa città è situata all’ estremità 
delle terre superiori del Lechfeld, che separano il Lech dalla Wertach, 
e per conseguenza laddove proprio si congiungono le valli; ma 
tutto all’ intorno i villaggi sono piuttosto lontani, sulle alte colline 
che dominano i bassi fondi palustri. Gli abitanti dell’altipiano 
bavarese non poterono da per tutto accostarsi ai fiumi, che dopo 
averne in questi ultimi tempi regolarizzato il corso con grandi 
lavori di correzione. Invece i piccoli fiumi intermedi, che na¬ 
scono nella pianura stessa e tranquillamente discendono verso il 
Danubio, hanno attirato naturalmente gli abitanti nelle loro fertili 
va lli, e lungo le loro rive si trovano villaggi e campi coltivati. 

‘ Qa<-aria. Oberbayern, p. 232. 
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Il gran Danubio, ohe diventa un fl ume . 
torrenti della Baviera, e più l un °-i „ Pmo grazie a 
della Carinzia e della Stiria, nel suo corso sn qUelU del 
quillo fiume della Foresta Nera. La Brmach e 1 . R Wore è «a w’ 
paese di Baden 1’ una al nord, l'altra ad ovvili naSC ° no 
d. Tryberg, celebre come luogo di pellegrinaggio. t* 
per valli a bruschi contorni, si allontanano si L ^ cende ”‘to 
scono per riunirsi al disotto di Donneschingen do ° Star, ° « Ani- 

T “St 


160. — augusta. 


murata come un p 0zzo 

clle Sl "tiene d’ordi¬ 
nano sia la sorgente 
del Danubio, in causa 
iorse della purezza delle 
sue acque. Ivi almeno 
il fiume esplorato per 
la prima volta dalle le¬ 
gioni di Tiberio, prende 
il suo nome di Danubio; 
ma il declivio generale 
del suolo è dapprima 
incerto, e le acque del 
Brigach e del Berge riu¬ 
nite scorrono ancora 
direttamente a sud-est 
per una ventina di chi¬ 
lometri, come se andas¬ 
sero a gettarsi nel lago 
di Costanza e volessero 
metter foce nel Reno- 
Anzi una sottile parte della corrente danubiana trova la sua stia a 
verso il bacino renano, grazie a condotti sotterranei. 11 letto ca 
del fiume, tutto fessure, lascia scomparire V acqua nelle sue apei 
ed essa va a ricomparire più a sud, non già nel veisan e ^ 
Danubio, ma su quello del Reno: l’acqua danubiana ricoi^^ 
presso il villaggio d’Ach e fugge verso il lago di ° ^ 
Nel 1876 nuove fessure si aprirono nella corrente ® ^ en tra 

a valle d’Immindingen, non lungi dal punto in cui il ^ fuggito 
nel territorio del Wurttemberg, ed il corso d’ acqua- sare ^ ^ osS0 ro 
via tutto quanto per quei baratri, se gli abitanti non 



Incisa da Krhnrd. 


Scala di I : 200.000 


6 Gl 


dati la premura di chiuderli. 

Ivi il Danubio ha già presa la 


direzione del nord-est 


eh® 




















IL Danubio 

allontana definitivamente dal Reno 9 u ^ 751 

Foresta Nera, per addentraci in ’ bbai *donando le falde della 
tra pareti di rocce, che s’inmi Una cbiusa del Giura svevo, 
terrotte qua e là da valli solitàrie”!? ^ •* 100 metri ’ in " 
faggi. Belle sorgenti, turchine e pure remeTt/* da ,l' etul6 e da 
vengono da ruscelli sotterranei che scorren * ? ue e che P ro ' 
ad ingrossare le acque del Dan’nhm ?° ne calcare , vengono 
si slancia, a Blaubeuren dir IT'' T’ ^ (Bto) • 
alla base di un superbo scoglio e si deZ ’ ° he SÌ 8pro 
« Pentola Azzurra l in causa dell'l„ ? na . SeDZa poesia la 

le grandi pioggie. Come nel bacino de’Neckar^ard’ue'ur dT 
Blau si notano antichi meandri tagliati 

IGI. — IL DANUBIO E I SUOI AFFLUENTI SUPERIORI. 



Scala di 1 : 6.000.000 


à superiore a quello del fiume attuale. Si vedono così, scolpite 
nella pietra, le tracce delle grandi oscillazioni del suolo. 

Al disotto di Ulma, dove la Blau si confonde col Danubio, 
finisce il territorio del Wurttemberg, ed il fiume, penetrando 
in Baviera, diventa nello stesso tempo, grazie all’Iller alpino, 
la grande via di navigazione della Germania meridionale. L’Iller, 
nel quale navigano i battelli, fa del Danubio un bel corso d’acqua 
largo settantacinque metri e profondo un metro in media, in 
modo che può già servire al movimento degli scambi. Grandi 
battelli quadrati, che a Vienna si chiamano «scatole» (SchachteìnJ, 
6 che portano sino a 100 tonnellate di merci, partono da Nuova- 
Ulnia, laddove è il confluente; di tappa in tappa, al confluente 
di ciascun fiume delle Alpi o della Franconia, la flottiglia si 
accresce di battelli più grandi ; a Donauwòrth, i battelli a vapore 
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vengono ad unirsi alle barche a remi • a Passa • 
fluente dell’Ina il tonnellaggio aumenta ancora’ n-T ** con¬ 
dì nove decimi dei battelli a remi die se» U tror «le „ i(] 
Danubio, sono destinati a non fare il viaccio^? 110 le ao( lue dei 
Arrivati a Vienna si smontano per servire di 1 Uaa Yolta s °la 

da costruzione: sono zattere economiche, utilizzate n«r iw fuoco 0 
delle merci . ^ ei 11 trasporto 

1G2. — blaudeuren. 



Ui'K.rtt-Paris 


CLAUBBOB^ 




Pappulnu. 


Rin<Jtt°cri 


AIRieim 

Jà v-j-- 


Incisa da Erliard. 


Scala di 1 220.000 


,kii. 


o - , 

Nell’assieme del suo corso attraverso la Baviera, il 
descrive un grande arco di cerchio verso il nord, se °*l e g> or ti 
colline avanzate del Giura svevo e francone, poi i con 1 a | CUll e 
della « Foresta » di Baviera.. Attraversa nondimeno^ ^ g . 
strette rocciose, specialmente al disopra di Rati sbona, 


1 Pendenze del Danubio superiore : 

La Brege a Furtwangen .... 773 m 

La Brigach a Villingen. 706 » 

Confluente della Brege e della Brigach 677 » 
Tuttlingen, chiusa del Giura . . . 642 » 


Sigmaringen, all’ uscita dal 

Ulm.• ' ' ' 

Ratisbona 

Passavia. • • ' 


542 i" 
49* » 
308 > 
292 ’ 































il Danubio e i suoi affluenti. 


AJTjVL.UENTI. 7fS o 

dovunque è limitato al sud da v ± 

metteva foce altra volta in un mare interni fiUme ’ ° he 
il vasto spazio triangolare lasciato tm i P ’ / q ale 0CGU Pava 
a grado, rigettato af piede dXaiturV! fu ’ a ^ rado 

cono di detriti, recati dalle^ corrai arapio 

e dovette prendere perciò la forma spmi . toliacciai delle A1 P^ 
sempre la base dei coni di deiezione - dell’ 011 *^ ’ Che presenta 

gono più alcune paludi, il Donau-Ried e 

,G3 ' — l'ALUDt DEL DANUBIO. 



mano a poco a poco di estensione sotto gli sforzi continui dei 
coltivatori. Fiumi erranti, qua e là ricolmi, s’incrociano ancora 
nelle campagne, ma si separano a poco a poco dalla corrente 
Principale ; la natura ne conquista le rive, le quali si cambiano 
in laghi, poi in paludi, che alla fine scompariranno. Quanto 
a gli affluenti del fiume, quelli delle due rive differiscono singo¬ 
larmente per la loro importanza, e per lo effetto stesso dello 
s postamento dell’ arteria mediana del bacino nella direzione set¬ 
tentrionale. I tributari della riva sinistra, la Wernitz, 1 Altmùhl, 
la Naab, la Regen, che d’altronde non sono alimentati da grandi 
hanno potuto svilupparsi soltanto sino all escita delle loro 
1 95 
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valli dalle montagne o dalle colline, mentre »r , 

Filler, il Lech, l’Isar e l’Inn si prolungarono To'* 11 al PM 
a 100 e 150 chilometri dalle Alpi, dove hanno la P ia «ur a ’ 
stesso, corso d’acqua superiore al Danubio per ] ° n8me ; l’l„à 
ma di molto inferiore ad esso storicamente come v ™ assali( luii]a, 
popoli, continua sino alla stretta di Passavia all’e t , Seguifa dai 
del bacino bavarese. I letti di questi fiumi ’disnostfT 0 angol ° 
mente a quello del Danubio, dividono con òsso tutta , l Versa1 ' 
Superiore in lunghi rettangoli, le cui linee generali' sor, Ba '' iera 
samente quelle che seguono al disopra del suolo le „ r "°/ reci ' 


cor- 


16-1. — CORREZIONE DEL DANU 


DIO. 





vt T xìJcT§tall':'AÌ 

ìjs'ifSfe 

' Iti \- v > 


axwcilcr 


Fcldl'.i 


me 


Incisa da Erhard. 

1 : 101000 

0 — 5 kilij 

reati dell* aria. I venti dominanti del paese si spostano 
dall’est all’ovest o dall’ovest all’est, parallelamente al a c ^ ar j 
delle Alpi, ed al corso del Danubio, mentre i venti seco^ a( j 
sono deviati dalle montagne nel senso del meridiano e ^ erg0 
urtare perpendicolarmente la barriera delle Alpi risa enc 

il sud il corso dei grandi fiumi 1 . _ +wrionale> 11 

Il principale corso d’ acqua della Baviera se ^ p ra n- 

Meno, più conosciuto col nome di Moin dagl indigeni anJ ]jedu e 

conia, è formato dal Meno Rosso e dal Meno Bianco, n ^, erman ia, 
nelle montagne dei Pini. È il fiume più tortuoso ce <• curve> eli 0 
non per i suoi piccoli meandri, ma per le sue § ia *|. c0 pine: & 
si sviluppano intorno a gruppi di montagne e 

1 Wittwer, Bacarla, t. I, p. SO. 
































IL MEN0 > LA regnitz. 

linea retta, il suo corso non sarphim t 
mentre la goccia di acqua caduta dalli 6 dl 7 °° chilometl>i > 
alla foce, percorre una distanza ima ■ sor ^ ente P er arrivare 
tranquillo e senza scogli, il Meno sar pM° re del . d °PP 10 - Fiume 
molto importante se la quantità dell’m e una via di navigazione 
barche e se i meandri ^ ^ 

la strada; può quindi servire soltanto nella stagtoeTelle 
alte e medie ed ,1 traffico è quasi tutto locale; quei trattT del 
fiume, dove U corso è rettilineo, sono utilizati per U Imi 
mercio delle citta e delle borgate litoranee, ma pochi battelli 
seguono da un capo all’altro la lunga serie dei meandri’. La 
valle del Meno, seguendo la base delle montagne della Ger¬ 
mania centrale, fra il Reno e l’angolo della Boemia, ha una 
capitale importanza, come via storica; tuttavolta nel suo bacino 
la via della Regnitz deve esser considerata come quella che ha 
avuto maggior valore nella storia. La Regnitz, come tanti altri 
corsi d’acqua, ha una portata più considerevole, un bacino più 
esteso del fiume, donde prende il nome al confluente, ma inoltre 
essa ebbe sempre maggiore importanza come via di migrazioni, 
di guerre e di commercio : è dunque strano che non abbia con¬ 
sei vato il suo nome sino al Reno 5 ciò deve forse riferirsi al 
latto che popoli di una stessa razza germanica, opposti agli 
Slavi delle rive della Regnitz, occuparono tutta la linea del 
Meno, sul versante meridionale delle montagne dell’Assia, della 
Franconia e della Turingia. La Regnitz servi ai popoli del Reno 
e del Danubio per sviluppare i loro scambievoli rapporti e con¬ 
tribuì a dare alla Baviera la sua unità politica: il Danubio ed 
il Meno, quantunque scorrano in senso inverso, appartengono 
ad una stessa regione in una parte del loro corso. Per un note¬ 
vole contrasto, la regione delle sorgenti della Regnitz e del- 
l’Altmùhl è bassa ; le alture ne furono a grado a grado spazzate 
dalle acque 2 , e le montagne si innalzano più a basso, lungo il 
corso del fiume da una parte e dall’altra. Già prima dell’inter¬ 
vento dell’ uomo v’ era una comunicazione naturale fra i due 
bacini. La Rezat di Franconia e la Rezat di Svevia, affluenti 
superiori della Regnitz, sono parzialmente alimentate, una da 
uuo stagno, l’altra da una palude, la cui acqua si spande verso 
|1 sud nell’ Altmùhl danubiana. Carlomagno ebbe l’idea di unire 
i due fiumi direttamente con un canale, e si scorge ancora una 
trincea, la Fossa Carolina, che data da quell’epoca e presso la 

‘ Kohl . Der Micia, 1 voi., p. 311. 

Cumbel, Bacarla, A. Band. p. li- 
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quale si trova il villaggio di Graben, l a « F 
canale di navigazione, che utilizza le valli * Ade sso Uìl 

della Hegnitz e dell’Altmiilil, unisce i due fiumi ^? ah e l’acq^ 
Neumarkt, a 440 metri di altezza, un valicò' 

Glaucoma. Questo canale e sempre uno dei più n 11n , Ura de lla 
Germania, ma non può sostenere la lotta contro -, dell a 
invadente delle ferrovie, ed il movimento dello * l . m °% 01 io 

^ ^§ 8 »ZÌOfl 0 Yj 

165. — SPARTIACQUE DELLA IIKGNITZ U DELL’ai.TJIUIIL. 


6* 35‘ E 


6 13 




IO* 53' E dcGr 


Dalla carta delio Stato Maggiore. 


U. Ferrod. 


1 : 20 1 . 001 ) 


diminuisce di 10 in 10 anni '. Nella regione attraversa-a 
mente dal canale, si sono trovate le vestigia di un a j c j ie 8 ; 
che gli archeologi attribuiscono alle popolazioni p 1 pl ^ u ^biga¬ 
ma questa fossa non doveva evidentemente servire ^ sll i- 
zione; era piuttosto un’opera di difesa. Ad est pi ^ ° coD o- 
l’orlo degli altipiani l’antico muro edificato dai F j a volo); 

sciuto sotto il nome di Pfalil o di Teufelsmauer ( lX J. ul 0 C ^ c i a camp 1 
Questo largo baluardo, sostenuto di distanza in fi is a 


1 Navigazione del canale Meno-Danubio nel 1SGG : |?ooO tonnell lllc ' 

3,756 battelli, 1,989 zattere; mercanzie trasportate, 1 

2 J. G. Kohl, Die Donau. 
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fortificati, dei quali si ravvisano an™™ m 
resto della Germania la reo-ione eh* • ± a , ree ’ separava (lal 

Reno, tra Ratisbona e MaCa’ Così ^ al 

all’impero i gruppi della Foresta Nera elltunTev""* 881 


Certo, prima dell epoca nella quale incomincia la Germania 
storica popolazioni diverse da quelle che vivono adesso in Ger 
marna ahi avano ,1 paese. L’hanno popolato i Galli e forse anche 
tribù di alti a lazza, delle quali alcuni nomi di luoghi ricordano 
resistenza. Presso il lago di Starnberg ed altrove si scoprì un 
gran numero di tombe dove riposano i corpi degli antichi Fran- 
com ed Alamanni a testa oblunga, tanto diversi dagli abitanti 
attuali della Baviera Superiore a cranio più breve. Ivi, come in 
tutta l’Europa, i popoli si urtarono in tremendi conflitti per 
1 esistenza, e mentre gli uni scomparvero o furono costretti a 
fondersi coi vincitori, gli altri ingrandirono il loro dominio. 

Gli antichi Bavaresi (Baiovari o Baiuvari) che diedero il 
loro nome alla Baviera, pare siansi stabiliti al secolo sesto nel 
paese, di cui i loro discendenti abitano oggi tutta la parte 
sud-est. Ma chi erano dessi e donde venivano ? S’ignora. È pro¬ 
babile in ogni modo che non avessero nulla di comune coi Buiani. 
In generale si ritiene che formassero una sola nazione coi Mar- 
comanni della Boemia, il cui nome sparisce dalla storia appunto 
verso la stessa epoca, in cui sorge quello dei Baiovari. La razza 
bavarese sostenne 1’urto degli Avari, dei Croati e dei Serbi e 
ripopolò di coloni tedeschi le campagne devastate della Stiria e 
dell’ Austria Inferiore. Ma dalla parte dell’ ovest essa non passò 
fi Ledi ; questo gran torrente è rimasto la frontiera etnografica 
dei Bavaresi e degli Svevi. 

Questi, che vivono nella regione occidentale della Baviera, sulle 
due rive del Danubio, non oltrepassano il mezzo milione, meno 
numerosi ancora, gli Alamanni sono confinati nella valle superiore 
delPIUer, conosciuta per loro cagione sotto il nome d* Algau; ma 
i Pranconi, discendenti mescolati dei Franchi, gli antichi conqui¬ 
statori del paese, popolano quasi tutta la Baviera settentrionale. 
Essi si distinguono di più nella (Germania del Sud per agilità, 
Per destrezza, per eleganza di oorpo del pari che per lo slancio e 
1 allegria; sono pure i più indipendenti ed è noto con quanta 
bravura combatterono durante la guerra dei contadini, nel 1524. 
Gli Svevi sono più gravi, ma anche più prudenti. Gli abitanti 

Kob!, Dar Rliein, 1. voi. 








75S 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 
della Baviera Inferiore, tra Ratisbona e Passavia 
nomia intelligente e molta presenza di ». ;„ la f„ n0 . un »fiso- 
e battaglieri, pronti a dar di piglio al coltello ° no Olenti 
Mezzogiorno 1 * . In quanto agli abitanti dell* altipiano 1 po P° u del 
i Bavaresi quelli elio meno possono pretendere all,TV ra tut « 
lineamenti, alla grazia d’incesso ed alla cortesia i ezza dei 
convengono essi medesimi di buon grado- « Si saT m ° di ' Ne 
dice una loro canzone citata da Steub,’ che noi' V'* P6ZZ0 ’ 
rustici ! » Le statistiche delle scuole constatano che npiuT 10 
settentrionale della Baveria i fanciulli hanno in o r an «« f egl0ne 
pelli biondi e gli occhi turchini, mentre sulle rive ddTfc 
e^d distretti del Ledi e dell’Isar sono in maggior numero ih^ 

Nei confini della Baviera si parla soltanto la lingua tedesca 
perchè la romana, analoga alla « latina » del Tiralo, si cessò di 
usare nelle valli superiori dei torrenti bavaresi. Ma il dialetto 
parlato nella maggior parte del paese differisce notevolmente dal- 
1’ alto tedesco, del pari che dal linguaggio alamanno della Sve- 
via, della Svizzera, dell’Alsazia e del paese di Baden. Il Bava¬ 
rese, che è pure il dialetto dell’Austria propriamente detta e che 
si parla sino nell’ interno dell’ Ungheria, è inferiore al tedesco 
letterario in ricchezza ed in flessibilità; il genitivo, alcuni tempi 
del verbo, i pronomi, alcune preposizioni e congiunzioni si ado- 
prano meno frequentemente, e perciò la frase prendo spesso una 
cotal forma barbara. Il dialetto bavarese si distingue soprattutto 
dall’ alto tedesco per l’espressione indecisa delle vocali, pronun¬ 
ziate in modo da terminare vagamente con un a; u, o, e, u 
si scambiano in ua, oa, ea, ia ; le consonanti liquido l,n,r, 
si intendono solo per metà nel discorso : d’ordinario bisogna 
indovinarle; finalmente un gran numero di sillabe, specialm® n 
quelle delle terminazioni el> en, er , sono completamento so^ 
presse 3 . Le principali differenze tra il bavarese e l’alto e ^.j 
sembrano indicare, come si vede, una specie di accidia p ie ^ 
Tedesco del Sud; non pronunzia le parole colla stessa P u ^ ers0 
del Tedesco del Nord ed anzi ne « mangia » una pai ^ eV() 

l’ovest la transizione è assai brusca tra il bavarese e 
e risponde presso a poco alla frontiera amministra . n el 

dall’Iller; ma, al nord, il passaggio si fa grado diventa 

distretto di Ratisbona, poi in Franconia, il lingua o0 

1 J. G. Kohl, Die Donna, pag. S6. 1875. 

* Mayer, Sec/iste Versammlung der deutschen Anlhropologcn, 

3 Seb. Mutai, Bajjcrische Mandavi, Bacarla, t. 1, P a S- 
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sempre meno scadente, le vocali sn - . 7 9 

più nettamente pronunziate e vp^V’! precise ’ le consonanti 
dialetto si accosta già molto «ìPou a / rontiera di Sassonia, il 
D’altronde la buona lingua ^ 

meglio in Baviera, sebbene questo mp!!, - S1 con JP rende °gni anno 

quello che più è ricoperto dalla tinte nerTdeìr tenl Germania ’ 
in cui la media degli studi è nelle scuole i ’° ranZ , aet|uell °' 
sono stabilimenti religiosi i cui n ™ro C • a men ° elevata: vi 

conferire gradi che* essi 'Z CTI CTiT* 
tengono piu a lungo in ULvì^a , J" 11 US1 S1 man_ 

paese di Baden ed in tutto il resto deha^fV urfctera berg, nel 
popolazione è ivi essenzialmente agricola, comrXs’ta^cht h 
riparte,one degli abitanti tra le città e la campagna te qutó sei 
settimi dei Bavaresi dimorano nei villaggi e neUe case sparse u 
Bavarese e casalingo ; viaggia poco, non va in paese straniero 
e d altronde gl, immigranti sono poco numerosi in Baviera’- 1M„- 
dnstna ed ,1 commercio non hanno tele sviluppo da attirare 
molti operai e commercianti, e non è nelle sue grandi città che 
gli avventurieri vanno a cercare la loro fortuna, 

Cirea tre quarti dei Bavaresi sono cattolici: gli abitanti dei- 
altipiano serbarono quasi senza eccezione l’antica religione: 
così quelli della regione del Meno sono in grande maggioranza 
cattolici ; ma una regione protestante, da Norimberga agli alti¬ 
piani della Svevia, occupa la parte centrale del regno. Negli stessi 
circoli si sono stabiliti in maggior numero gli israeliti 3 . Nei 
distretti, in cui gli abitanti sono divisi nelle due religioni, nel 
Riens per esempio, cioè nei dintorni di Nordlingen, cattolici e 
protestanti si distinguono fra loro dal modo di vestire. I primi 
preferiscono i colori chiari, mentre i secondi scelgono le tinte 
oscure ; il cappello della cattolica è ornato di nastri gialli e verdi, 
quello della protestante di nastri neri ; il novizio della vecchia 
religione porta ancora la veste rossa, il riformato r ha lasciata *. 
Nelle antiche case cattoliche parecchi simboli attestano la religione 
degli abitanti : una tavola è disposta in guisa di altare e sormontata 


Popolazione delle città, nel 1875 

» campagne. 

Proporzione degli abitanti secondo la loro origine nel 1875: 

Bavaresi. 4,906,000 cioè 97.7 % 

Tedeschi d’altri paesi . . • 

Stranieri. 

3 Cattolici . 3,573,150 

Protestanti . 1,392,200 

Senza religione. 

-Melehior Meyr, Zur Etnogrctphic (Ics Eicscs, Bavaria. 


03,000 » 
53,000 


7-lS,400 ab. 
•1,271,000 » 


1.3 » 
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Ebrei 


51,350 


Altre religioni. 5,450 
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da un crocifisso circondato da fiori e da mima** - . 
di carta, rappresentante lo « Spirito Santo» è°sosn lma Col ° mb a 
della tavola; la biancheria è marcata colle iniziali] ^ diso P r a 
Gaspare, Melchiorre e Baldassare, ed il nome di Ges' ^ Re > 
sono scritti sulle porte e sui mobili 1 . 6 ^ Maria 

La regione sveva ed alamanna della Baviera è il r> 
ropa, in cui si celebra il mistero della Passione con*? d Eu ' 
fervore e pompa. Nel villaggio d’Ober-Ammergau, 
del Tirolo, questo mistero si rappresenta ogni 10 anni d° • 
di 400 attori, in un immenso teatro, dal quale 6,000 spettato^ 
accorsi da ogni parte d’Europa, possono contemplare nel temilo 
stesso il magnifico orizzonte delle montagne 2 . Il giovane che 
deve rappresentare il Cristo è esonerato dal servizio militare 
affinchè possa consacrare il suo tempo allo studio della sua parte 
futura e dare al suo aspetto e all’ assieme della sua persona l’ap¬ 
parenza, che vuole la leggenda. Gli altri attori, incaricati ugual¬ 
mente di una sola parte, vi si preparano da più mesi innanzi, di 
guisa che, eccitati dalla fervida immaginazione dei loro parenti 
ed amici, si identificano col loro personaggio. Così la rappresen¬ 
tazione produce un meraviglioso effetto di verità e per tutti gli 
spettatori il dramma diventa come cosa vera. D’altronde, in 
tutta la Baviera Superiore, come nel Tirolo, i contadini hanno 
un’ inclinazione straordinaria per il teatro : di recente rappresen¬ 
tavano appassionatamente non solo i misteri, ma anche leg¬ 
gende del medio-evo, pantomine, come quella della spada e de 
martello del minatore, e persino commedie di repertorio moderno, 
accomodate a loro uso da qualche poeta locale. Questo amore pei ^ 
rappresentazioni sceniche è evidentemente un istinto di iaz ^ c \ 

anche lasciati a loro stessi, i contadini bavaresi po re ei ^ 

tare con parecchie opere originali lo sviluppo dell ai e. VQ j er 
tamente anche là la censura ne ha fatte delle sue, P® arrl ente e 
correggere le rappresentazioni dei villaggi, le m * e tutti 

semplicemente vietate: in diversi luoghi, le scene, i villa ggi 
gli attrezzi del teatro sono stati comperati dai pie 
e bruciati come oggetti maledetti. 


di' 


La valle superiore del Danubio ha alcune ci ■ ■ 0 di 

fuori della Baviera. A Tuttlingen, popolata di ' ma l’ajtr»' 
bricanti di coltelli, il Danubio è ancora un ru 


1 F. Dahn, Bacarla, t. I, p. 278 

s Nel 1880 si presentarono 175,000 visitatori e 1 incas 
meine Zeitung, 29 sett. 1880. 


fu di 2 , 500,000 f. 


AlW 



ulma, Ravensburq 

versano parecchie strade fn i« ' ' 61 

Neckar a Sciaffusa ed aMa^o di rw C1Uella ' > che unisce l’alto 
striale del Wùrttemberg, Ebino-pn f nZa .' Un>altra città indù- 
all’origine del torrente della SchmiTkna S1 •’ n pÌeno Giura ’ 
scolarsi al Danubio, al disotto di S&na’rineen !> CqU \ Va a me ‘ 
del territorio prussiano di Hohenzollern g ’ legante ca P ltale 
Ulma è la più grande città del WurttemWrr i u- 
il suo sobborgo, fondato nei 18^1 Nuova tu ° danubiano ’ ma 
torio bavarese, ed ivi comincia 1sul 
flume. Ulma è una piazza strategica di grande^ iZlT™™ S “‘ 
causa di tutte le vie naturali che vendono a convò™-'^ 8 '’ Per ’ 
porto fluviale ; perciò fu spesso asseSe^vX* 
tiflcazioni, che c,mondano adesso le due città, sul Territòrio dei 

daU 843 1 ilTs n 57 ° 0S p t T n0 “T * sessantadue milioni di franchi 
dal 1813 al 1 S.j 7, e dopo quell epoca furono ancora ingrandite 

per modo da formare un vasto campo trincerato, in cui possono 
ripararsi perfettamente centomila uomini e che si appoo^a a u a 
formidabile cittadella corazzata di Wilhelmsburg ; trovasf in una 
collina, nel luogo stesso, dove il generale austriaco Mack, chiuso da 
Ney, dopo la vittoria d’ Elchingen, si arrese ai Francesi nel 1805 
con tutto il suo esercito. Dal decimoquarto al decimosettimo se¬ 
colo, Ulma, centro del commercio delle stoffe di lino, era una 
citta ricchissima, la più popolata della Svevia, e le sue rendite 
le avevano permesso di comprare fuori delle sue mura un gran 
numero di villaggi. L’aspetto stesso della città, che presenta qua 
e là alcune case rovinate ed ampi spazi deserti, prova che la città 
tì decaduta dopo quel tempo di prosperità, sebbene la popolazione 
totale, compresa quella di Nuova-Ulma, non sia probabilmente 
inferiore a quella di una volta. Di quell’epoca di gloria conservò 
la sua cattedrale, incominciata nel 1377 dal muratore « mastro 
Enrico, » ma la costruzione, interrotta alla fine del secolo deci- 
moquinto, fu ripresa soltanto in questi ultimi anni. È un grande 
edilizio dell’ ultima epoca dello stile barocco, e la sua facciata 
® preceduta da una sola torre ancora incompiuta, che dovrà 
lln giorno oltrepassare i 150 metri e da cui si può già con¬ 
templare un immenso orizzonte di .pianure e di colline sino alle 
montagne del Tirolo e della Svizzera. All’interno, il monumento, 
diviso già in tre navate, che furono portate a cinque per so¬ 
stenere le vòlte con due nuove file di pilastri, ò, come la mag¬ 
gior parte degli edilìzi del culto protestante, privo di quadri e di 
sculture ; ma vi si vedono gli ammirabili intagli in legno del coro 
e d il più grande organo della Germania. 

I 9S 
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Una delle ferrovie che girano intorno ad Ulma 
rimberga, passa per una città appartenente anc 0 r Uella di No ' 
temberg, Iieidenheim, arricchita dalle sue fabbri ^ ^ ^ rt ' 
e dalle sue tintorie; ma delle strade ferrate cho^ - dì lane 
tanano da Ulma, la più importante per il commercio o' S1 allon ' 
dirige verso il lago di Costanza e riunisce a questo l m f r enerale si 
ed alla Svizzera il 'Wurttemborg e la Baviera occidentale 
presso 1* antica città di Biberach, arricchita adesso dall’ i nc l T* 
e fiera di aver dato la nascita nel suo distretto al poeta \Viel ^ 
Più lungi trovasi Sohussenried, borgo divenuto celebre dopo le 
perte che M. Oscar Fraas ha fatto nelle sue torbiere, nelle C °r 
avanzi preistorici del lavoro umano riposano immediatamente som 
uno strato di origine glaciale con le ossa della renna e di altri 
animali. La città di Ravensburg, dominata da pittoresche torri 
tutte differenti di forma, trovasi pure sulla grande via di com¬ 
mercio da Ulma al lago di Costanza : è circondata da vigneti al 
pari di un borgo vicino, giustamente chiamato Weingarten. Frie- 
drichshafen, altra volta Buchhorn, è il porto del Wiirttemberg 
sul lago di Costanza; non è una città considerevole, sebbene la 
bellezza dei suoi dintorni vi attragga un gran numero di stra¬ 
nieri ; ma le sue banchine tutte di granito, sono ricoperte 
di vagoni e di merci ed ogni giorno parecchi battelli a vapore 
vengono a caricarvi cereali destinati alle città della Svizzera 1 ; 
il primo vapore comparve in quel porto oggi tanto frequentato 


nel 1824 2 . 

La Baviera possiede pur’ essa un porto sul lago di Costanza, 
non artificiale come Friedrichshafen, ma naturale, e che si orece 
anzi venisse già adoperato dalla flotta di Tiberio, quindici ann 
avanti l’èra cristiana; ivi sarebbe stato il « receptaculum i 
Comunque sia, avanzi di costruzioni romane ed alcune 
provano 1’ antichità di Lindau ; costruita sulle due ì^o 0 ) | 
alla terra ferma da un ponte di legno e da una diga ce a g j ia f eIli 
lunga 600 metri, la «Venezia sveva » fa, come <lie j n dustria 
un gran commercio di cereali 3 , e si trova già pei a ^. nc j aU è 
delle stoffe di seta nel circolo di attrazione di Curi 0 


_> ,079 . mi 700 tonnellate; 

1 Movimento degli scambi, senza 1 cereali nel lo/.*. , 

» del porto nel 1S74: 13.S2S battelli a \ apoi e a 

2 Città principali del Wurttemberg sul versante danubiano^ 

Ulma (1 die. 1880). 32,750 ab. ' 

Nuova Ulma (Baviera) .... 37,250 » 

llavensburg . 10,540 » 

Weingarten (18751 

3 Movimento del porto nel 1870: 118,380 tonnellate. 


Tùttlingen (1875) 
Heidenheim » 
Ebingen 


5,250 ab. 


7,500 

5,70° ’ 
5,600 » 
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pure una delle città, che eli strnnmr.; „ 

della splendida veduta, che vi presentatori? 1 in causa 

l’incanto de’suoi giardini delle ville ■ ZZOÙte delle Alpi e 
menti di bagni. ’ ^ Tlll6g " ,ature e dei suoi stabilì- 

La bizzarra configurazione politica della Baviera eolia sua 
susta striscia di territorio ,i. . ’ coua sua 


an 


—gusta striscia di Territorio che7LX , colla 5ua 
i t n i r „ iU ’ cne s inoltra al sud-ovest vpr<?n n 

ago di Costanza, ha fatto seguire alla ferrovia da Auguste a 
Lindau un sinuoso tracciato, che non sarebbe certo stato con 
s,gliato dal rilievo del terreno. Questa ferrovia molto ptttaTca 



. ENTRATA del porto di lindau. 
Disegno di Taylor, da una fotografia. 


c,le s i innalza tra il versante del Danubio, e quello del Reno 
a non meno di 792 metri d’altezza, passa nella valle superiore 
rìell'Mer o nella città industriale di Kempten, ricca di seghe, 
di filature, di fabbriche di stoffe e di carta, e di manifatture 
diverse. Quest’antica città, dal vecchio nome gallico (Campo- 
dunum), è attualmente la più importante della Baviera nella 
regione delle montagne. Era altra volta superata per popo¬ 
lazione e per ricchezza da Memmingen, situata a più chilometri 
ad est dell’Iller, in mezzo alle campagne, dove si coltiva il 
luppolo. Kaufbeuren, sulla Wertach, il principale confluente del 
Lech, fu pure come Memmingen, una città libera imperiale. 
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Un contrasto notevole si osserva nella sit 
danubiane della Baviera. Le più importanti denT 16 delle città 
dentale sono edificate sulla riva sinistra, men ‘ * re8Ìoa « oc ci ! 
Ratisbona, i gruppi considerevoli di popolazione • a part ‘re da 
sulla riva destra. La natura del suolo spieo-a „J\ sono fissati 
Nella valle superiore del Danubio, le grand? pa uri ° fenomet >o. 
principalmente lunghesso la riva destra e da uuell “ 6stenclot >o 
largano pure, nei loro letti di ghiaie, le acque discese Se 
contadini, monaci, signori, cittadini preferiscono rii .7 A1 P 1: 
loro dimore sulla riva più alta e meno m *“ìe h 

ultime terrazze del Giura. A Ratisbona, tutto Zambia V*'! 6 
passa dalla riva settentrionale alla meridionale. Troni) • 
stretti nell’angusta striscia di terreno, che si estende alla bf' 
del Baierscher Wald, gli abitanti della valle si stabilirono dall’altra 
parte del fiume, nelle pianure più vaste e più fertili della zona 
alpina: perciò la catena delle città, dei villaggi, dei conventi 
e dei castelli si sviluppa di preferenza, adesso, lunghesso la 
riva destra. 

Al disotto di Nuova Ulma e di Gùnzburg, l’antica Guntia, 
Dilingen o Dillingen è la prima città bavarese di qualche impor¬ 
tanza sulla riva sinistra del fiume ; ma perdette nel 1804 la sua 
università, fondata alla metà del secolo decimosesto. Dilingen è 
frequentemente citata nella storia delle guerre, come la sua vi¬ 
cina Hochstàdt ed il villaggio di Bilindheim, più conosciuto sotto 
il nome erroneo di Blenheim, che gli dettero gli storici inglesi 
dopo la grande vittoria riportata nel 1704 sui Francesi e sui 
Bavaresi da Marlborugh e dal principe Eugenio : l’anno prece¬ 
dente èra seguita un’altra battaglia, in cui il maresciallo do 
Villars era riuscito vincitore ; finalmente Moreau v’inflisse nel 1 
una sconfitta agli Austriaci. Questa parte del corso danubiano era 
già molto esposta ad escursioni di guerra, perchè in quel luOoO^ 
fiume, attraversato da parecchi ponti, è ancora facile ad a 
sarsi, e gli eserciti che ne occupano le due rive? girando cosi bac j rl o 
posizione d’Ulma, possono a loro grado recarsi verso i 
del Neckar, per le numerose breccie del Giura svevo, co 
le pianure della Franconia o verso le grandi città e ^ uen {Q del 
Superiore, Augusta e Monaco. Donauwòrth, al 0011 s ^ ra tegi ca ’ 
Danubio e della Wernitz, è pure una forte posizione ^ antica 
spesso ricordata nella storia delle battaglie- Ivi P reSb ^iesa del 
badia di Kaisheim trasformata in penitenziario, a ^ ^ell’ e( jh 
secolo decimoquarto, quasi interamente conserva a, y^ ern itz, G ^ e 
tìzio gotico, d’ una sobria eleganza. Nel bacino e 







NÓRDLINGEN, augusta. 
nasce in Franconia, a nord di Dinkelsbùhl V ( 


mettevano capo parecchie vie romane, frequentate anche durante il 
medio evo e adesso sostituite in parte da ferrovie. La più importante 
di queste strade era quella d’Italia, che risaliva la valle del Lech per 
raggiungere quella delPInn per il colle di Fern; un’altra via, quella 
da Augusta a Salisburgo, molto frequentata per più di mille anni, 
era ancora di recente designata col nome di Salzstrasse o « strada 
del sale » e convogli di carri carichi di sale la seguivano per an¬ 
dare a vendere da lungi le loro derrate \ Parecchie volte distrutta, 
durante i primi secoli del medio evo, Augusta vide nel955 arre¬ 
starsi sotto le sue mura 1’ onda degl’ invasori ungheresi ; ivi, que¬ 
sto popolo che faceva tremare l’Europa, fu alla perfine vinto 
dalle forze riunite di tutta la Germania e dovette fuggire verso 
la gran pianura dei Carpazi, che non doveva più lasciare come 
conquistatore. 

Augusta trae la sua gloria molto più dai suoi trionfi nelle arti 
della pace, che dalle imprese guerresche ivi compiute. Sino dal 
1368 le corporazioni operaie vi erano così potenti, che venne loro 
fatto di rovesciare il Governo delle famiglie nobili, lasciando loro 
soltanto una parte di potere : allora incominciò il periodo di grande 
prosperità per la città sveva. Padrona del segreto della polvere 
respinse nel 1372 un esercito di bavaresi, grazie alle sue scatole 
da tuono e potè conservare, per più di un secolo e mezzo, la sua 
autonomia municipale. Commerciava direttamente col Mediter¬ 
raneo, grazie all’alleanza colle repubbliche d’Italia, mentre per 
la sua lega colle altre città libere della Svevia, era una delle po¬ 
tenze politiche della Germania. Al principio del XVI secolo i suoi 
ne gozianti dirigevano dai loro fondachi spedizioni di merci sino 

Rockinger, Bacarla, Abriss clcr OrtSQeschìchte. 
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alle Indie; nel 1327 il banchiere Welser • 
saldo di un’ipoteca il diritto di colonizzare I v!“ Va feeder, 
cito dei conquistadores che aveva assohw Vene2Uf % e l>! a 
il possesso di quell’immenso dominio Un alt°’ v'' assicu «'ò i n p7' 
sta, l’uomo il più ricco del secolo XVI* «tog 

era U gran sovventore di Carlo V, colui che face'4®?“ S P a «t 
sue guerre nei due mondi. Si vede ancora -ut ! le s Pese delle 
quartiere chiamato la Fuggerei, specie di città Un pico< »o 
dei Fugger aveva fatto costruire nel 1519 „ A 3p , eraia ’ ohe uno 
dei nostri giorni hanno imitato. Finalmente la chM “V 
Peutinger e di Holbein prese una parte considerevole ni ° mdo 
Rinascimento nelle lettere e nelle arti: bellissimi it m ° to del 
dalle sue tipografie e fino dal 1505 i suoi borghesi leottL USC ‘ r0110 
nali. Ebbe pure una parte preponderante nella'stori! deìh Ri? g ‘° r " 
il luteranismo si chiamò « Confessione di 

della formula di fede, redatta da Melantone, che vi fu rimesca 
Carlo V nel 1530. Ma ben tosto seguì la reazione : Augusta fu uri- 
vata dello sue libertà, municipali; l’antico Governo dei nobili fu 
ristabilito; poi, durante la guerra dei 30 anni, gli assedi, le ma¬ 
lattie, le miserie ridussero la popolazione di più che tre quarti, 
sicché dei / 0,000 abitanti che aveva nel 1G24 non ne rimanevano 
più di 16,000 mila nel 1635. 

La città ha pochi edifìci del medio-evo, ma fra i suoi monu¬ 
menti storici molti sono stati costruiti al tempo del Rinascimento : 
strade intere strette e tortuose, conservarono l’aspetto che avevano 


a quel tempo e sulle piazze s’innalzano eleganti fontane adorne 
di statue e di cancelli di ferro brunito che datano dalla grand’epoca 
dei bei tempi della città. La cattedrale o duomo edificata sull’area 
di un edilizio romano, è un monumento molto antico, reso biz¬ 
zarro di forma dalle diverse ricostruzioni che dovette subire, ma 
alcuni particolari sono notevolissimi, specie le porte di bronzo 1 
un portico laterale che si fa risalire al secolo XI, i seggi in^ 
gliati. del coro, i vetri dipinti che sono forse i più antichi co ^ 
Germania. Alcune case della città sono adorne di affreschi e 
museo contiene quadri di vecchi maestri, molto interessali i 
la storia dell’ arte tedesca nel tempo del Rinascimento. 

Augusta riprende a poco a poco il suo posto fra le cl ^ gva jn 
Germania; non può più riacquistare certo la parte ^ l - e s u 0 i capi' 
Europa come città di commercio e di banca, ma pei 1 osS jede 
tali domina l’industria di una gran parte della Baviera^^^ le 
essa medesima da quarantanni a questa parte vas e . ( j uS t r iali^ 
migliori tintorie della Germania ed altri stabbimeli i 





IL DANUDI0, DA WELTÌJNOTlhn A KEL1IE1M. 

Disogno di T. Weber, da una fotografia dei signori L 


















































760 


NEUBUEa, 1NBOLSTADT, KELEIM 
Augusta, compreso 

numerosa come a, temp. della sua maggior prosperiti, ma la citt( 
a poco a poco .. sposta. Mentre ad oriente, presso il Lech?le vec- 
ch.e mura chiudono ancora alcuni spazi deserti, la cinta fu d . 
strutta ad occidente e da quella parte nuovi quartieri s’inoltrano 
fra i giardini. Al sud, fra ,1 Ledi e la Wertach, si estende la 
fertile campagna del Lechfeld. la 

A valle della foce del Lech la prima città del Danubio è 
Neuburg, che diede il suo nome alla provincia sud occidentale 
della Baviera: Scliwaben-und-Neuburg. Eppure non è una delle più 
importanti città del regno, ma è ben collocata, all’uscita di un 
passaggio apertosi dal Danubio per una fessura dell’ altipiano. La 
città fu costruita là dove era facile traversare il fiume al disopra 
della glande palude del Danubio (JDonau—MoosJ, ora coperta da 
campi coltivati. Al disotto di questa stessa pianura palustre, in 
un luogo dove il Danubio e di nuovo facile a passare, si è fon¬ 
data un altra città: Ingolstadi, piazza forte scelta dal governo 
per farne il principale arsenale della Germania del Sud. Occupa 
infatti un eccellente posizione militare quasi al centro del regno di 
Baviera ed a mezza via tra le due capitali del paese, "Monaco e 
Norimberga. Ingolstadt fu la sede del primo collegio dei gesuiti 
fondato in Germania, mentre viveva ancora il Loyola, e di una 
grande università, altra cittadella dei cattolici, dove al finire del 
secolo XVI si annoveravano sino a 4,000 studenti. 

Al disopra del confluente dell’ Altmiihl, il Danubio attraversa 
una specie di porta di ferro, una gola selvaggia che le strade e le 
ferrovie della valle hanno procurato di evitare e che i Romani 
avevano scelto come uno dei baluardi per difendere il loro im¬ 
pero contro i Marcomanni. Avanzi di antiche fortezze cono¬ 
sciute sotto il nome di « Muro elei Pagani » (Valium Iladriani, 
Heidenmauern), corrono lunghesso i due versanti al disopra di 
un dirupo alto da 100 a 130 metri; si riconoscono benissimo 
questi baluardi, sebbene coperti qua e là da cespugli e quasi 
dappertutto un sentiero ne segue la cresta ; quelli della riva 
settentrionale si connettono alla grande linea di difesa che si 
dirigeva al nord-ovest verso il Lech. All’ uscita del colle, 1 Altmiihl 
viene a mescolarsi al Danubio. La collina che s innalza a pro- 
uiontorio al disopra della piccola città di Kelheim ed ai suoi 
cantieri di costruzione per le barche, regge una specie di tempio 
uiolto bello a vedersi nel grazioso paesaggio che la circonda. 
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Questa grande rotonda a colonne fBefreiunqshall 
statue e d’iscrizioni, è un monumento innalzato i , deoor ata * 
in onore dei tedeschi morti durante la guerra ner 1- 16 Lui gi I 
Una sola città importante, dominata da alte rocce »■ , l ‘Pendenza 
nella valle d’Altmuhl, ma presso lo stesso fiume 'f hstadt ’ eiaco 
e Pappenheim, si trovano anche le celebri cave rii <fi Eiohst *Wt 
Ratisbona, l’antica città gallica di Radasp.ma o-i ae °® n ^ ofea - 
più settentrionale del Danubio, in una posizione nnci„ 80mito 
di Orléans sulla Loira, ma ha sulla città francese p ga a quella 
di trovarsi allo sbocco di parecchi fiumi conver°-enti V!UltageÌ0 
essa, come tante altre vie aperte dalla natura. Un°piccolo ^ * 
d’acqua (RegenJ che valse a Ratisbona il suo nome tedesco d° 


1G6. — ratisbona. 



Incisa da Ri hard. 

Scala di 1 : 1G8.000 


T.KÌL 


Regensburg, si getta nel Danubio in quel luogo e la sua valle 
adduce appunto all* unico passaggio facile del Bòlimerwald, verso 1 
bacino boemo. Un altro fiume, la Naab, si unisce al Danubio a 
poca distanza al disopra della città e la sua valle risale ’.j 
mente al nord, verso quel punto vitale della Germania, o ^ 
Fielitelgebirge tocca i monti dell’angolo occidentale della ^ 
e si apre la gran porta delle nazioni, fra la pianura e n 0 a 
il bacino del Danubio. La valle d’Altmiilil, più l°n ana ^ ^ ell0 , 
Ratisbona una via facile verso la regione del Neckare ^ j e 
mentre la pianura consente di raggiungere senza 
valli alpine superiori dell’ Isar e dell’ Inn. . ^ facile 

Ratisbona, dove la navigazione sul Danubio e ^ j n g 0 lsta^ 
che a partire dalle città superiori di Ulma, Donauwor ^ a jle vi 0 
era dunque un luogo di deposito e di scambi aesl ? del 
naturali che vi mettevano capo. Così anche P rl 
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della storia scritta, questa città era un grande m PT »„nfn t 

l’antica via che si dirigeva «il nnrH g * 6 mercato - Lungo 
„ • ° eva ai nord-ovest verso la valle rlei 

Ilegmfa, s. scorgono ancora in gran numero tumuli toerarì 

,, 0 * 1 , racchiudono armi di ferro ed ornamenti di bronzo S ™ 

da, tempi de, Carlovingi questa strada era designata sotto ^1 
nome di strada del ferro *. ° aia sotto ^ 

I Romani scelsero Ratisbona, che essi chiamarono Castra Regina 
per centro della loro potenza nell’alto Danubio. Carlo Magno n^ 
lece fare uno dei baluardi del suo impero e di tutte le grandi 
citta tedesche, è quella dove restavano più frequentemente gl’im¬ 
peratori. Sino dal 887 Ratisbona era, secondo un abate di Reims 
« un luogo di convegno per i negozianti e i fabbricanti, un em¬ 
porio d’oro e d’argento, di tele e di scarlatto, un porto dove abbon¬ 
davano e di dove partivano continuamente le navi » *. Al tempo 
delle crociate i battellieri di Ratisbona erano i principali agenti di 
trasporti verso l’Oriente; essi avevano sulla via del Danubio la 
stessa parte che i marinai di Genova o di Venezia avevano sul 
Meditei ìaneo. Grazie al suo immenso commercio Ratisbona era 
diventata la città più ricca della Germania, i suoi negozianti 
avevano relazioni dirette con tutti i mercati d’Europa da Gand 
a Mosca ed a Costantinopoli, possedevano fattorie sino nell’Asia 


Minore. Un console accompagnava sempre le loro flotte lungo 
il Danubio a Vienna, a Pest, a Belgrado, vegliando al man¬ 
tenimento dei trattati di commercio ed alla rigorosa osservanza 
dei mercati. Ma la gelosia di Vienna e di altre città litoranee 
del Danubio, le vessazioni d’ogni specie: e principalmente le 
scorrerie dei Musulmani, che chiusero ad Oriente le vie del 
Danubio e del mar Nero, riuscirono a togliere a Ratisbona il 
monopolio dei commerci danubiani. Sino dal principio del se¬ 
colo XIV la vita abbandonava questa città. In quel tempo Ve¬ 
nezia e le altre repubbliche italiane, erano nel loro periodo di 
grande prosperità ; situate sul mare, potevano servire da in¬ 
termediarie tra l’Oriente e l’Occidente, assai meglio di una città 
tedesca perduta in mezzo al continente. Gli avvenimenti militari 
che seguirono intorno a Ratisbona, così importante dal punto di 
vista strategico, contribuiscono pure a spiegare la decadenza di 
questa città ; ebbe molto a soffrire specialmente nel 1709 dopo 
] a battaglia di Eckmuhl (Eggmuhl) durante la ritirata degli Au¬ 
striaci. Nondimeno è strano che una città in così opportuna po¬ 
sizione e che fu per un secolo e mezzo, dal 1663 al 1803, la sede 


Melilis, Auslancl, 1877, n. 22. 
Vedi J. G. Rolli, Die Donati. 
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della dieta dell’impero, non occupi uno dei • ’. 
città della Germania. Se Ratisbona, nella sua po^- - P ° stì ir> a le 
fosse stata scelta come capitale della Baviera t mori<ò Cei *tral 0 
la parte del paese intero sarebbe stata più importmR™^ 16 ch ® 
A Ratisbona nacque Don Giovanni d’Austria ^ e nella storia. 
Lepanto e morì Keplero. c ’ Y,n citore di 

Specie a chi la vegga da una delle due isole del D™, w 
il gran ponte di pietra del XII secolo, che riunisce i a l0 ’ tf ° Veè 
suo sobborgo della riva sinistra (Stadt-am-Hof ), RatEb^^ al 
pare una delle città più pittoresche d’ Europa. Le sue C aT ?■ 
comignoli che si specchiano nel fiume, le sue alti torri sormon 
tate da campanili, la gran massa della sua cattedrale, formano 
un ammirabile quadro del medio-evo dimenticato dai ’ secoli. \\ 
duomo, cominciato nel 1275 e che dal 1838 si lavora a terminare 
è uno dei monumenti religiosi più curiosi della Germania, per i 
mille particolari della sua architettura, soprattutto per la graziosa 
scultura del pozzo chiuso nell’ interno della chiesa e per V atrio 
triangolare della sua facciata. Il municipio dove si riuniva la 
dieta, i vecchi conventi, i giardini, le passeggiate, che si vantano 
le più belle della Germania, sono altre curiosità di Ratisbona; 
ma all’est della città sopra un colle che domina il Danubio s’in¬ 
nalza il monumento più visitato di tutta Baviera, il celebre Wal- 
halla » tempio della gloria tedesca. » È un edifìcio sontuoso, co¬ 
piato dal Partenone pieno di busti e di statue, risplendente di 
marmi e di metalli coperti d’iscrizioni a lettere d’oro; ma si 
potrebbe rimproverare al suo fondatore, il re Luigi di Baviera, di 
aver accolto nell’ Augusta assemblea molti eroi che appai tengono 

piuttosto al mito che alla storia. . 

Nel bacino della Naab a nord di Ratisbona, l’unica citta miP ' 
tante è Amberg, l’antica capitale dell’alto Palatinato ( 
ancora circondata dai suoi muri di cinta con lo P 01 ® 1 , nsa e 
Nella valle che domina il Danubio, la popolazione e en j l0 fer. 
le città più numerose. Straubing, patria dell ottico r j estra; 
emporio dei cereali del «Dunkelboden » appare su a q nie rcaD 
poi si scorge sulla riva sinistra Deggendorf, il v j er a. Qua si 

degli alpigiani che discendono dalla « foresta >> 1 , nessU na città 

di faccia si apre la valle dell’Isar, ma al coni uen^el sud 0 
è stata fondata ; la violenza del torrente e 1 mC ° ■ n j rs i al 
non lo consentirono. Più in basso l’Inn viene 31 u na ei tta : 
nubio ed al confluente deve necessariamente so » . due fin* 

grazie alla solidità delle rocce attraverso G ^ Q da u na l uT1 ° 
hanno scavato il loro letto ; separati 1 uno c a 




DONAUSTAUF e il. waliialla. 


















































































































































passavia. 

penisola, là si forma il vero tw,^- , . 1,0 

corsi d’acqua, il fiume tranquillo r v 10 unione dei due grandi 
Giura Svevo ed il flgSo Foresta »« « dal 

linea sinuosa e mutevole dove le -n-r ° * [" sv,Zi!ere e tirolesi. La 
mescolarsi alle onde più chiare del ri" 6 1 °" Ktì del1 ' * nn ven o 0n0 a 
tanti di Passavia cof nom d 0« eo" ’ t °° n0SCÌUta da * U abi ' 
eccellenza, un luogo sac™” Un teno lZ^Z “ * 1U ° S ° * P 61 ’ 
tagne della gnmava boema viene TvlT'\ llz r i d ' soes » “^men¬ 
ai confluente dell'Inn e tre promontori, daino dei “ali^at 



167. — PASSAVIA. 


0 


Chil. 


sue costruzioni, chiese, fortezze e villaggi, aggiungono il loro pro¬ 
filo pittoresco alla penisola di Passavia che forma il centro del 
quadro con i suoi alti edifici. Sulla riva destra dell’Inn, ove si 
trova oggi il sobborgo di Innstadt, giaceva la città gallica di 
Boiodurum, poi l’area, occupata dai Batava-Castra dei Romani, 
diventò la Passavia (Passau) dei Tedeschi. 

Sino dal secolo Vili questa città era il centro di resistenza del 
mondo cristiano contro gli Avari, come Vienna lo fu più tardi 
contro i Turchi ed i suoi vescovi lavoravano a riconquistare le 
del Danubio. Dovunque nell’ Austria attuale, s’innalzano 

G. Kob], Die Donati. 
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chiese edificate da essi ecl il loro dominio spiritual • 
sino nell’interno dell’Ungheria. Ma i borghesi di p Sl esteride va 
ad una stretta obbedienza dai loro vescovi, non a , SSa ^ a Adotti 
mai fare della loro città un centro di commercio 1 0 potllto 
paragonabile a Ratisbona o a Norimberga, e d’ altr ° , 1Ildustria , 
tagne che s’innalzano da tutte le parti, non lasciavano 1° Ì° n " 
raggio di popolazione sufficiente. Adesso Passavia ò una °h° Un 
frontiera e segna verso l’Austria-Ungheria i confini delln 
viera, come al tempo dei Romani segnava quelli della VinS i-v 
e del Noricum 1 . ellcia 

La capitale della Baviera Monaco (Munich o Miinchen), sorge verso 
la metà del corso dell’ Isar, il fiume bavarese per eccellenza Certo 
l’area sulla quale fu fabbricata, non ha nulla di notevole quanto 
a vantaggi naturali. Alcuni affluenti sotterranei dell’ Isar rendono 
il suolo umido 2 ; grandi paludi si estendono nei dintorni ed il 
resto della pianura non è molto ferace. Il fiume che passa a 
Monaco, è torrenziale e può servire soltanto al trasporto del 
legname. Il clima locale è aspro e umido ; i paesaggi dei dintorni 
sono montani e devono la loro bellezza soltanto ai boschi supe¬ 
riori ed alla vista delle Alpi lontane. Se non altro il sito di Mo¬ 
naco divideva il vantaggio, con tutto il bacino dell’Isar, di un 
facile accesso e quello di trovarsi nel territorio di un popolo 
omogeneo, che aveva avuto per secoli lo stesso sviluppo storico. 
Su questo altipiano della Baviera superiore, qualunque città, 
scelta per capitale, si sarebbe sviluppata come Monaco, pei clic 
in uno spazio senza ondulazioni notevoli, senza strade ratinai, 
la posizione delle grandi città viene determinata dai pun ì ° _ 
1’ uomo fa incrociare le strade. Nel villaggio di Monaco ì capn 
di un Duca, Enrico il Leone, trasportò nel llo6, i J^ 8 *- a 
sale, la dogana, la zecca che erano in un altro joio° » ’ 

° residenza ciucate 


metà del secolo XIII, Monaco fu scelta per * . r arono 

da tutte le parti della Germania del Sud, i meican i . L arnen te; 
a conoscerne la strada. Pure la popolazione aumen 'o nia 

era di 20 mila abitanti nel 1580 o solo di 40 mi a Vagate 
nel corso di questo secolo quintuplicò, grazie sp® ^^ania e 
ferrovie, che ne fecero uno dei grandi centri ce * ^ 

soppiantarono le strade incerte dei fiumi, u 01c g pure l,na 
principale mercato dei cereali dell’Europa eces 


Movimento della navigazione 


a Passavia sul Danubio c sull 

tonnellate. p a ppenlio»« s 

Pcttenkoflcr, Frafjen aus der /Etiolo'jic des C >o et « • 


nel 1871 




Aprile 18f,9. 


monaco di baviera 

delle città dove gli ■ stranieri affinici . ' " 7 

contemplare i suoi monumenti e ^“J B fe ter numer0 ’ 
quadri. are sue gallerie di 

nalzare^eostruzionf dJ ^ 

residenza in un vasto museo d’ architettura^'i 1113 ' 1 ' 6 °° S1 la l0r ° 
le cui strade tagliate ad angolo retto si esteri quartiere * 

dell'antica città, s'innalzano edifici a colonne greche TòrdI'e 
dorico, lomco e corintio; non lungi dai Propilei costruiti in 

1G8. — MONACO. 



onore dell’indipendenza greca, sorge una basilica italiana del 
secolo XVI adorna di affreschi bizantini e un arco di trionfo, 
imitato da quello di Costantino, termina uno dei grandi viali al 
nord della città. Nel sobborgo d’Au sulla riva destra dell’Isar, 
s’innalza la guglia traforata di una chiesa copiata sui monumenti 
della prima epoca gotica. Il nuovo palazzo reale ricorda il palazzo 
Pitti di Firenze, mentre ivi presso una galleria a tre archi, fa 
pensare alla Loggia dei Lanzi. Inoltre numerose costruzioni di 
stile composito, dove le forme del medio-evo si mescolano a quelle 
del Rinascimento, circondano le piazze e si allineano sui viali, 
statue di marmo e di bronzo, alcune delle quali di dimen¬ 
sioni colossali, adornano la città e i suoi giardini. Fuori di Mo- 

I. 98 
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naco, sopra una collinetta che domina la Theresi 
prato dove si celebrano le feste popolari, la scultur' Vasto 
il più alto di questi monumenti di bronzo, la statua ^ elevato 
« Baviera : » innalza la sua testa in pieno cielo, relt della 
modo mobile e viva dal contrasto delle nubi che passano ^ COtal 
in mano una corona d’alloro. Dietro di essa sotto Ucol°’ ° tieile 
un emiciclo, sono allineati i busti dei suoi figli onde procl° ^ 

La pittura come la statuaria contribuì all’ abbellimento d 
città. Gli appartamenti del palazzo, parecchi altri edifìci e le ° & 
cate lunghesso' il giardino reale, sono abbellite da affreschi \ 
quali rappresentano allegorie e scene della storia della Baviera 
Ma le iscrizioni che il re Luigi fece scolpire sulle opere dei suoi 
architetti, dei suoi scultori e dei suoi pittori non sono tutte delle 
più felici; alcune sono anzi incomprensibili, come quella che si 
l§gge alla base di un obelisco di bronzo, eretto in memoria dei 
soldati bavaresi caduti durante la spedizione di Russia. Nel loro 
assieme i nuovi edifìci di Monaco, qualunque sia il merito degli 
architetti che li costruirono, paiono freddi e vuoti: sono grandi 
decorazioni alle quali manca la vita: nondimeno sono monumenti 
di un vero ardimento e di un grande amore dell’arte. 

In mezzo a tutte queste costruzioni che nulla hanno di bavarese 
nò di tedesco, l’occhio si ferma volentieri sulla vecchia chiesa 
della Madonna ( FrouenkircheJ , monumento massiccio di pietra privo 
di grazia ma originale, rispondente almeno al genio dei borgìesi 

di Monaco, i quali si consacrarono a quest’opera per tu a a 

concia metà del XV secolo, ad onore e gloria della oro “ j/ 

Monaco possiede ricche collezioni, dopo il museo o . 

« Vecchia Pinacoteca » della città bavarese, e a . resen tate 
quadri più preziosa della Germania ; vi sono' 1 ia p 

tutte le scuole; fra le opere dei^ grandi maes 1 1 " clri ( p Ai- 
mente quelle di Rubens e vi si vedono 1 e ,.. 110SS iede an£ ora 

berto Durer, rappresentanti i quattro Evangeli 1,1 c0 nsa- 

disegni ed incisioni a migliaia. Nella nuova prega* 011 ’ 

crata ai pittori moderni, si conservano a cu ^ QUptoteca 
fra molte altre delle quali il tempo fara giustiz • di Bigina- 
contiene statue, gessi e i celebri bassorilievi c ltura 1 

gli avanzi più completi e più così *<* 

arcaica; la collezione dei vasi antichi, hondo ‘i ne ,‘ e tà, 

mente da Brunn, è una delle più prezios ^ u Re 

nazionale si scorgono oggetti d’ogni speci 


1 E. Desjardins, Notes manxisci'ìtes■ 






MONACO DI BAVIERA. 77£> 

armi e gioielli, smalti ed avori, stoffe e sculture; finalmente 
parecchie gallerie particolari contribuiscono a fare di Monaco 
una città artistica e la sua scuola , di pittura è la più celebre 
della Germania. La biblioteca contiene più di 800 mila volumi 
molti manoscritti ed incunabili, alcuni dei quali preziosissimi 
sono collocati in sale distinte. Monaco possiede anche le impor¬ 
tanti collezioni dell Àcademia delle scienze, dell’Università 1 , 
della Scuola politecnica * e della Società geografica. Sulla riva 
destra dell Isar s innalza 1 osservatorio di Bogenhausen, ricco 
di ammirabili strumenti, fabbricati a Monaco dall’illustre Frauen- 
hofer. Monaco è la patria dei fratelli Schlagintweit. 

Crescendo rapidamente, la capitale della Baviera diventa un 
centro industriale ; possiede numerosi opifici per la fabbricazione 
di oggetti di ferro, di bronzo e di altri metalli; eccellenti operai 
lavorano a prepararvi gli oggetti necessari ai pittori, ai ma¬ 
tematici, ai naturalisti: la litografìa, arte nata a Monaco verso 
la fine dell* ultimo secolo , è rappresentata nella sua patria da 
importanti stabilimenti; infine Monaco pubblica un gran numero 
di giornali, fra i quali quasi tutti quelli cattolici della Baviera, 
imperocché la città dell’Isar è il principale centro cattolico della 
Germania del Sud 3 . Ma la più importante di tutte le industrie 
di Monaco, quella cui deve la sua rinomanza, è certo la fabbri¬ 
cazione della birra. Le sue birrerie possono appena contenere, 
nelle loro sale immense, la folla che vi si pigia tutte le sere ; 
nei giorni di festa le taverne, le passeggiate coperte, sono visi¬ 
tate da una folla assai maggiore di quella che si reca nel giar¬ 
dino inglese, lunghesso 1* Isar a nord della città o sotto 1* ombra 
del Nymphenburg, la Versaglia bavarese. A Monaco e nei din¬ 
torni vi sono innumerevoli società di bevitori, con i più bizzarri 
titoli ; le sue birrerie sono i centri più attivi della vita locale. 

Nella bella stagione Monaco ha i suoi sobborghi provvisori. 
le piccole città ed i villaggi delle Alpi, Sternberg e Tegernsee 
in riva ai loro bellissimi laghi, Partenkirchen nella valle supe¬ 
riore della Loisach, Berchtesgaden, Reichenhall e le altre stazioni 
di bagni nei dintorni di Salisburgo, situate intorno all Untersberg, 


Università di Monaco nel ISSI: IS90 studenti. Biblioteca 300,000 volumi. 

; Allievi della scuola Politecnica nel 1877: 1,082. lj(M 0,000 abbonati 

Giornali cattolici della Germania nel 1876 . • - • - ^ ^ ^ ^ 

' Fabbriche di bir^a Mommo nel *1875: 20. Fabbncaic’l 17,236,i.00 litri, cioè 494 
•• a testa. Valore 30,232,000 fr. 

Esportazione della birra 5,075,000 litri; Importazione 2,41o,~ 

MiUBeilumtea ,to Statietichen Barcaa, dir Stadi 2" H*. 1876. 
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montagna le cui cave fornivano i materiali ne 
i grandi edifici di Monaco. Reichenhall è la sta?^ a COstr uir 0 
tata in causa dell’abbondanza e dell’ efficacia am plù fre< l«en- 
saline. Questa antica città il cui nome contiene ^ acqij^ 
hall, che gli antichi abitanti galli della Germin? 1811 , 11 parola ' 
tante sorgenti saline, è la città dove vendono a <3avatt0 a, 
Talmente le acque che attraversano i potenti strati I J a ' SC ® re lu¬ 
tati artificialmente a Berchtesgaden e su»li orm „J; , ,’. sfrut - 
Durrenberg nella galleria di Hallein. Ma°quest? stesf? X' 1 ? 1 
sale, utilizzati già nelle valli montuose della Salzach “ iteli» 

169. — CONDOTTO DI REICHENHALL. 



Saalach, lo sono pure sino nella pianura, grazie al celebieac ^ 
dotto costruito nel 1817, che trasporta le acque sala e c a 
chenhall a Trauenstein ; continua ad occidente sul pen^_ 
montagna, sino alla città di Rosenheim, l’antica onS rvee le 
Romani, sulla riva sinistra dell’Inn; con tutte i*? 0 , j^etri 1 - 
sue ramificazioni 1’ acquedotto è lungo non meno di ^ uQ s0 le 
A valle di Monaco, Freising e Landshut, sono ^i un 

città importanti della valle dell’ Isar. Freising , 8 1£ ^ . ^nds^’ 
vescovado, possiede una chiesa bizantina del XI seC o aV ’j 0ra e doP° 
meno antica e più grande, fu capitale della bassa' . ^ ra sferb a a 
Ingolstadt diventò sede dell’ università che n 

Il 500 tonnellate 

Produzione delle saline di Reichenhall • • • ’qqq >• 

» » di Rosenheim • • • 


1 
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.Monaco. E una delle città più notevoli della Baviera per i suoi 
monumenti, quasi tatti di stile originale ed ardito cLndah 
d, case che conservarono il loro aspetto pittoresà dei seco i 
passati. La chiesa gotica di San Martino, intorno alla quale si 
lavoro per tre seco!,, innuba la sua guglia a più di 140 metri 
d altezza e sulla collina che domina Landshut sorge l'antico 
castello ducale di Trausmtz, dove si vedono le sculture della 
cappella romana dei primi anni del secolo XIII : in quel castello 
nacque Corradmo, 1’ ultimo degli Hohenstaufen 
Norimberga (Niirnberg) è per la Franconia bavarese ciò che 
Monaco e per la Baviera propriamente detta; ne diventò la me¬ 
tropoli senza avere i particolari vantaggi che procura la resi¬ 
denza del Sovrano. Norimberga è già nel bacino renano, sulle 
duo live della Pegnitz, la quale per mezzo del Regnitz va a 
gettai si nel Meno. Lo stesso nome del suo fiume attesta, se non 
l oiigine slava degli abitanti del paese, almeno il soggiorno di 
colonie libere e di bande di Serbi venuti dall’oriente d’Europa; 
ma sino dal 1050, quando il nome di Custrum Noreriberc appare 
per la prima volta nella storia, questi coloni Vendi erano pro¬ 
tetti dalla fortezza, e la città ingrandì a poco a poco come città 
tedesca ; la tomba di San Sebaldo vi richiamava innumerevoli 
pellegrini. Norimberga diventò rapidamente uno dei grandi 
centri della Germania, grazie alla sua fortunata posizione, nel 


punto dove s’incrociano due vie di commercio dal Danubio al 
Reno e dall’ Italia ai paesi della Germania del Nord ; infatti 
la valle della Regnitz continua esattamente, verso la Turin- 
g'ia, la direzione della valle del Lech, che fu per lungo tempo 
una delle vie d’ Italia. Norimberga era perciò al nord del 
Danubio, la città sorella d’Augusta. Un proverbio attestava 
T importanza del suo commercio « la mano di Norimberga si 
estende per tutto il paese, ' » Nurriberger Hand geht durchs 
ganze Land. 

Sebbene situata in una pianura sabbiosa, a pochi chilometri ad 
ovest delle colline coperte di boschi chiamate le « montagne di 
Norimberga, » la città ha un bell’aspetto, dominata come è dal 
suo antico castello e dalle torri che si scorgono da lungi, attra¬ 
verso il fumo delle officine. Fra le grandi città della Germania, è 
una di quelle che meglio conservarono l’aspetto delle antiche città 
libere, dove nel medio-evo si era concentrata tutta la vita indu¬ 
striale, scientifica ed artistica del paese. La città divisa dalla 
Pegnitz in due parti quasi eguali, è ancora recinta dalle sue an¬ 
tiche mura ; ma giardini, orti e prati riempiono i fossati e qua e 
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là nelle fessure delle mura fioriscono gigli e le nia 
addentrano le loro radici. Al disopra delle porte ram Pìcariti 
buste torri rotonde, circondate alla cima da merli^ 129,110 r °'- 
sulle colline più alte della città sorgono altre torr? 0 ? 611 ^ 0 
e le costruzioni massiccio del castello fortificato, che fu •/ SUgUali 
degli imperatori di Germania. Le strade , pulitema disu^ 
montuose, sono fiancheggiate da case a comignoli elevati^ 1 6 
i tetti traforati da parecchie file di abbaini, e quasi tutte \ C ° n 
in mezzo alla loro facciata una grande finestra sporgente 
di sculture e piena di fiori ; graziose fontane gotiche o del 
scimento, circondate da cancelli lavorati, abbelliscono i mercati è 
le piazze. Le diverse chiese sono molto curiose : una, di San Lo¬ 
renzo , notevole soprattutto per il suo rosone, è interamente gotica 
mentre quella del patrono della città, San Sebaldo, possiede un 
coro romano, di fronte al coro principale che termina la navata 
ad oriente. Tutti questi monumenti sono arricchiti da preziosi 
bassorilievi, da tombe e da tabernacoli scolpiti dai grandi artisti 
del Rinascimento tedesco: Adamo KrafFt, Veit Stoss, Pietro Vi- 
scher. La cappella romana del castello è pure bellissima; una delle 
sale racchiude gli strumenti della tortura, che si adoperavano an¬ 
cora nel principio del secolo. Nel castello di Norimberga si tro¬ 


vano le collezioni indiane dei fratelli Schlagintweit. 

Norimberga fu scelta a buon diritto come sede del museo gei - 
manico, fondato nel 1852 dal barone di Aufsess. Questo insieme 
di collezioni, per le quali si utilizzò un’antica certosa e un con^ 
vento di frati agostiniani, aumentò rapidamente e già il luo D o e 
insufficiente perchè tutte queste ricchezze vi possono capii o a oi 
agio. La grande epoca delle città libere è rappresentata m 
museo, da oggetti di un valore inapprezzabile: stoffe, man 
miniati. incunabuli, legature, giornali dei primi tempi ce a ^ 
incisioni sul legno e sul metallo, carte geografieìe,Q^iai . s 
istrumenti matematici, orologi antichi o «uovi 11 ° s p ec io 

Meglio di ogni altro documento queste preziose co f an no 

quella degli album, dei quaderni di studio e eh a * B g° ec iàlmenl 
conoscere la vita intima degli uomini di quel tempo • . ^ tutte 

degli abitanti di Norimberga, che si distinguono ia ss iecle and 10 
le città libere pel loro genio inventivo. Il muse0 L UI1 ritratto 
sontuosi vetri moderni ed alcuni quadri, fi a i Q. *• c ^tà. H P'^ 
firmato da Alberto Dùrer, il più glorioso ng 10 O . e0 grafo ^ ar 

tore Wohlgemuth, il poeta Hans Sache e i ° ra ° 
tino Behaim, nacquero pure nella nobile ci a. ^ c } 10 f oin ir 
Dopo la guerra dei 30 anni, Norimberga non 
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di se medesima; le corporazioni impigliate in una rete di re^o- 

r • woia, un tempo cosi rumoroso T,n 

popolazione scemava a poco a no™ • ni ■ i i osa " L,a 

era più che di 26,000 abitanti. Ma d’opo che teguemH“rivo- 
lnz,on, spezzarono gli antichi legami, Norimberga, rinasce a nuova 
vita II suo spinto « Nurnberger Witz, » che si rivelò già con 
tan e mvenziom appare di bel nuovo. Norimberga, la più im¬ 
portante citta della Baviera, appena seconda per la sua popola¬ 
zione, si circondò di un gran numero di sobborghi manifatturieri 
e Fiirth, ad occidente, al confluente della Regnitz e della Peonitz 
forma, per così dire un sol gruppo industriale con Norimberga- 
una dello pi ime feirovie costruite sul continente riunisce le due 
citta. Vetrerie, officine metallurgiche, fabbriche di specchi, d’oro 
battuto, di prodotti chimici, stabilimenti per la costruzione delle 
locomotive, di vagoni e di macchine diverse, si affollano nei din¬ 
torni. A Stein è la più celebre manifattura di matite nel mondo 


intero, proprietaria della miniera di grafite d’Alibert, nelle mon¬ 
tagne siberiche di Sayan. Norimberga, dove mettono capo sei 
ferrovie, ha pure il monopolio del commercio dei giocattoli, fab¬ 
bricati nei villaggi della Franconia e poi spediti in tutti i paesi 
del mondo. 

La valle della Regnitz ha altre città oltre Fflrth, V annesso di 
Norimberga. Sul Rezat svevo, al sud, giace Weissenburg am Sand, 
arricchito dalle sue fabbriche di birra; sul Rezat di Franconia che 
forma coll’altro Rezat la Regnitz, giace Ansbach (Anspach) an¬ 
tica residenza dei principi margravi e patria del poeta Platen. 
Al disopra di Fùrth, sulla Regnitz, s’innalza l’antica città di 
Schwabach, dove molti francesi trovarono rifugio dopo la revoca 
dell’ Editto di Nantes. Al disotto, in una regione sabbiosa coperta 
di foreste, si trova Erlangen, uno scacchiere ad edifici regolari; 
raccolse aneli’ essa un gran numero di fuggiaschi, che le recarono 
in cambio numerose industrie, quelle dei guanti, delle calze, delle 
treccie, dei cuoi e scuole importanti. Dal 1743 in poi è sede di 
una università protestante 1 ivi nacque Martius l’esploratore del 
Brasile. Più a basso è l’antica città di Forhheim, dove ri¬ 
siedettero Carlo Magno ed altri imperatori, dove si riunirono 
diete dell’ impero e concili e che è ancora circondata da mura 
in rovina. A poca distanza, al disopra del confluente della Regnitz 
e del Meno, è Bamberga, l’antica Babenberg del decimo secolo. 

1 Università di Erlangen nel 1877 ; professori 55: studenti, 422 (473 nell’ inverno del 1881); 
biblioteca, 110,000 volumi, 1,900 manoscritti, eco. 
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Adagiata su cinque colline, divisa in tre parti 
Regni tz e dal canale di Luigi, occupa un’estensione 0, shlUo sa 
siderevole e da tutte le parti orti e giardini n f 10 ^ 0 c °n~ 
città. Le chiese che s’innalzano sulle alture le dànno ^ nepa 
di grande città ; una di esse, dominata da quattro tor ^ Uspetto 
tedrale romana fondata dall’ imperatore Enrico III al ^ ° ! a ca ^~ 
l’undecimo secolo : fu ricostruita in parte durante il periodo T ^ 
In mezzo alla maestosa navata è eretto il sarcofago di P° 
e di sua moglie Cunegonda, abbellito• da sculture°del xiv^ ^ 
La biblioteca contiene preziosi manoscritti, fra gli altri la in r° 
scritta da Alcuino per Carlo Magno. Bamberga era considerata^ ** 
volta come la città centrale dell’ impero c trovandosi precisamente 
nel punto, dove la gran via storica da Augusta a Norimberga si biforca 
per guadagnare da una parte il Reno per Francoforte, dall’altra 
1* Elba per Lipsia, Bamberga era una città commerciale e un luo^-o 
di passaggio molto importante. I suoi abitanti esportano in quan¬ 
tità enorme frutti e legumi dalle loro feraci campagne ; e nei din¬ 
torni si trovano belle foreste, laghi e castelli di villeggiatura. 

Baireuth, nella valle superiore del Meno Rosso, è una città 
rivale di Bamberga per la popolazione e per l’industria. Già 
residenza dei Margravi di Brandeburgo, succedette alla vicina 
Culmbach come capitale dell’alta Franconia. Baireuth ha nei suoi 
dintorni belle ville e sopra un colle eli© la domina al nord s innalza 
il Teatro Nazionale, dove Riccardo Wagner ha latto rappresentai e 
le sue opere. La città frane ona ha pure un posto nella stona delle 
lettere; ivi visse e morì Giampaolo Richter nato a Mrimsie ne 
Fichtelgebirge. Il celebre pittore Luca Sunder, più conosciti 
sotto il nome di Cranach, doveva questo soprannome a ^ 
villaggio natale chiamato oggi Kronach, situato m liric 
del versante meridionale delle montagne della r Luiin 0 n« . or _ 
di Lichtenfels, edificato sul Meno, dove si riuniscono j a 

tanti ferrovie è ben conosciuto nel mondo comincic ^ j n( ij ;l 
fabbricazione dei canestri in giunco, in vimini, m 

e in legno pieghevole d’ogni sorta. Rincontra sul 

Schweinfurt è la prima città importante eie an ti C a citta 
Meno al disotto del confluente della Regni z. «ttivitò 
libera, patria del poeta Riickert, ha una o ianc c0 iori e sp ecial 
fatturiera e fabbriche di zucchero, di tappe ri c i 10 il norj 

mente del verde di Schweinfurt; gli abitali 1 v & derivi 0 
della loro città, che significa Guado dei ' Por ° 1 ’ un luogo di P a 
Schwabenfurt (Guado degli Svevi): sare oe s r \ Fran 

saggio per questi antichi popoli, come Frane 
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A nord-ovest di Schweinfurt • ' 85 

si trova la città di bao-ni di Kisc^ ma della Saa ^ e di Franconia. 

lati sin dal XVI secolo c divenuta S *«“ 

quali gli stranieri si affollano in m™ - n glorm unadi quelle nelle 

stagione *. Le sue acque sono vhhn f° 10r numero durante la bella 

tare importanti saline abbastanza abbondanti alimen- 

Continuando a seguire il nrvrcn a ai , .. 

furt, si passa per Ilitzino-en le cui birrT 0 ’ 3 1S ^° di Schwein- 

STÌi gTnere • e poi n ;el la ’ B r ra sia -Sìfe 

Sehwemfurt per spiegare il nome della loro città ‘ 

meglio Wirzburg, la città più popolosa della Franconia, wiia 
m cu, s innalzo la prima chiesa del paese, è una metropol i 
ligiosa. Ivi nel 1749 fu abbandonata al braccio secolare,l'ultima 
delle streghe, Renata Singer. Le quattro torri della cattedrale 
romana, la guglia elegante della Marienkapelle, graziosissima 
chiesa gotica, ì campanili grigi di San Burkard, il più antico mo¬ 
numento della città ed altri ancora contribuiscono, con le torri 
della cinta e i comignoli altissimi delle case, a dare a Wùrzburg 
un aspetto molto pittoresco. La città possiede un castello reale" 
già episcopale, suntuosa dimora innalzata sullo stile francese del 
secolo XV1I1 e circondata da giardini. Ma l’edifizio che forma la 
gloria di Wurzburg, non per la sua architettura, ma per le sue 
collezioni e per i suoi libri è 1’ Università 2 fondata nel 1582 e 
frequentata specialmente da studenti di medicina, che vi trovano 
grandi agevolezze per i loro studi, grazie ad un ospedale modello, 
ad ammirabili laboratori e ad un ricco museo anatomico. La 
metropoli della Franconia è anche una città industriale'*} commer¬ 
ciale ; ha grandi edifici in specie per la costruzione delle mac¬ 
chine e le colline dei dintorni sono coperte di vigneti feracissimi. 
grazie al dolce clima del paese, che è il più caldo della Germa- 
nia 3 ; i vini più apprezzati sono quelli prodotti dalla collina della 
cittadella di Marienberg, dinanzi alla quale furono messi a morte 
a migliaia i contadini ribelli. A Wurzburg morì il più illustre 
menestrello (mìnnesiinger) della Germania, Gualtiero di' Vogel- 
We id : la sua tomba è scomparsa, ma venne messa al suo posto 
una pietra commemorativa traforata, nei cui buchi si rinnovano 


. Numero dei bagnanti a Ivissingen nel 1874 : 9.477. 

“ Nel 1877: 66 professori; 734 studenti (921 nell’inverno del 1881) e 34 uditori ; biblio¬ 
teca contenente 200,000 volumi. 

1 cmperatura media di Wurzburg, 10",40’ (Aug. Vogt, lìacai'io, t. IV, p. -16). 

T 1)9 
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tutte le mattine le provviste di bricciole per ò\ì 

aveva domandato nel suo testamento questa cura^ ^ • 11 cant °re 

anche dopo la morte il suo nome (Pastura de»U i glUstifi car e 

La Baviera possiede un’ altra città sul Meno AsTm ' 
Ascheborg nel linguaggio popolare; ma ivi il fi u ^ e d 0 

uscito dalle montagne, è già entrato nella pianura del r! mtlVaiIle ate 
fenburg dove si trovano grandi fabbriche di carta anu^ ASChafe 
stessa regione naturale di Francoforte e delle città del'R ^ alla 
secoli fu infatti la residenza estiva degli arcivescovi di M°’ ^ 
ed uno di essi appunto fece costruire il bel castello di gres ro?°T 
domina la città con la sua massa imponente e con le sue qnatt 
torri; è ricca di libri, d’incisioni, di quadri e di altri oowf 
preziosi. Aschaffenburg è sede di una scuola forestale. La città d‘ 
Rothenburg o Rotenburg, situata sul Tauber, affluente meridionale 
del Meno, dovrebbe piuttosto appartenere al Wiirttemberg, per¬ 
chè la Tauber bagna questo paese in quasi tutto il suo corso. 
Rothenburg, che ha numerose chiese del medio-evo e case del 
Rinascimento, è una delle città tedesche che conservarono meglio 
T antico aspetto : appena alcune costruzioni moderne attestano i 
cambiamenti compiuti entro le sue mura durante i tre ultimi 
secoli. Nei dintorni si trovano cave di ogni specie di granito, di 
pietra calcare e di grès. 

Anche nel bacino dell’ Elba v’ è una città importante della 
Baviera, l’industriosa Hof, ricca di filature e di altri opifici. Ivi 
incomincia già la regione manifatturiera e continua ad oriente 
nella Sassonia e nella Boemia, ai due lati dell’ Erzgebirge 


VI 


MONTI DELLA TURINGIA E DELL’ASSIA, GRUPPO DELL HARZ 

I)FL,I 'aNN 0 ' ER 

ASSIA CASSEL, STATI DELLA TURINGIA, ERKURT , DISTRETTI MERIDIONALI 

E DEL BRUNSWICK. 

Questo paese della Germania che separa il Sud dal Noi stinto 
bacino danubiano e la grande pianura marittima, ® n0 n sia 
sotto l’aspetto della geografìa e della storia, se con 

possibile tracciarne i confini e per i suoi dintorni ^ q Ufi ji pe f 
le regioni circostanti. Attraversato da facili rec ^ àVeser 

mettono di passare dalla valle del Meno a que ^ 


[Vedi la popolazione delle città principali della Bavieia, 


nell’ appena 


co 
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dell’Elba, fa nondimeno ner luno-n 

parte, da ogni lato del quale la vita sociale e pitica “svdup- 
pava m modo divano. Malgrado le invasioni e le guerre formava 
una barnera dl separatone fra le due parti della Germania S 
pm efficace che m quel luogo il territorio germanico è ri trotto 
dalle montagne della Boemia, le quali s'inoltrano a forma di cono 
verso 1 occidente ; la tendenza naturale che hanno i popoli a spo- 

STATI DELLA TUR1NGIA. 



Incisa da Erhard. 


Scala di I : 190,000 


1. Sassonia Weimar 

2. Sassonia-Coburg-Gotha. 

3. Sassonia-Meiningen. 
Sassonia-AItenburg. 

5. Sclnvarzburg-Sondershauscn. 

6 . Schwarzburg-Rudolscadt. 

7. Rcuss, ramo primogenito. 


so ut. 

8 . Rcuss, ramo cadetto. 

9. Assia. 

10. Sassonia prussiana. 

11. Regno di Sassonia. 

12. Baviera. 

13. Baviera. 


starsi da oriento ad occidente, ovvero da occidente ad oriente, 
seguendo i paralleli, accresceva l’importanza dei monti della Tu- 
ringia e ne faceva anche meglio una barriera fra gli Stati. 

D’altra parte questa contrada intermedia della Germania, 
coperta di alture disuguali, frastagliata da numerose valli, le 
quali volgono i loro declivi a contrari mari, presenta nel suo 
assieme geografico troppe varietà, perchè fosse possibile alle sue 
popolazioni costituirsi in un sol gruppo politico, distinto dai grandi 
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Stati vicini ; onde quel frastagliamento bizzarr ■ 
pati che si incastonano gli uni negli altri co I' n ? icc ° u Pri Uci 
vasta campagna, prati, boschi, campi coltivati t * « ratti di u *à 
mar si compone essa sola di tre parti principi *<* 

porzioni secondarie 1 . Nella divisione dei domini i Ji 24 >coi e 
proprietari e i paesani medesimi, hanno frastaodinf 10 ? 1 ’ 1 gra ^i 
modo da possedere ciascuno la loro parte delirio °h ^ terra in 
del paese. Così i due principati di Schwarzburo> RufL?!!/^ 6 
derschausen, si compongono 1’ uno e 1’ altro di un ri - 6 Son ' 
riore, quello della montagna e d’un dominio inferieT° SUpe ~ 
della pianura. Nell’Harz, il Brunswick si divide pure in di’ 
il superiore e 1 inferiore. In parecchie regioni della Turine-iT 6 ì ’ 
suddivisione è stata spinta a tal punto, che il suolo, la fo ? ^ 
che lo copre e la selvaggina che l’abita, appartengono a propri 
tari diversi 2 ; ma dal punto di vista politico l’unità va proce¬ 
dendo. I rimaneggiamenti compiuti da 24 anni, nel senso deir ac¬ 
centramento, hanno in parte cancellate le frontiere dei piccoli 
Stati, con i loro arcipelaghi d’ enclaves e d’ exclaves Le antiche 
linee di confine si trasformano in semplici confini amministrativi; 
per le scuole e per i tribunali non esistono già più le divisioni 
fra gli Stati. La Prussia, che possiede la sua parte della Turingia, 
ne ha corretto i confini a proprio vantaggio. Egli è dunque 
necessario di studiare i paesi della Germania centrale, secondo 
la loro posizione geografica, senza badare alla nomenclatura 
ufficiale 3 * . 


Gli altipiani della Turingia, che in tedesco portano il nome più 
conosciuto di « Thuringerwald » (Foresta della Turingia) si com¬ 
pongono di una grande varietà di rocce, ma, a cagione della loro 
forma esterna, presentano una singolare regolarità. Nel loro a. 
sieme i graniti e i porfidi della catena, i cui terreni sedimc^ a 
ricoprono i yersanti inferiori, sono disposti parallelamen ® 0 

le catene della Turingia inferiore, formando una cresta 
stretta, che si sviluppa senza curve dal nord-ovest a s 0 - in 
dalle rive della Werra all’ altipiano del Frankenwal . s \ 

alcune parti alte cime e nessun loro punto culminai* e Qr |. aI1 ti: 
mille metri; ma nemmeno sono attraversati da vali c ^ sic- 

da un capo all’ altro i monti continuano con iev i 


1 A. I-Iirnly, flistoire de la formation territoriale des 


États de 


V Europe 


centri < 


tome *• , r ■ jell» 

* Bernhard Cotta, Deutschlands Boden, p. 140, 155, 15 ■ ^ ^ j e |] e pro''in« ie 

3 |Si vedano in fine la superficie e le popolazioni degli 

Oermania centrale.] 
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chè soltanto le pendici dei terreni sedimentari esterni sono fra- 
stagliate da gole seroe^iaTiti a i 0 • , Ira 

in pareti soprastanti alla pianura. 9 S1 arr6S n ° bruscament0 
La cresta della Thttringerwald è in quasi tutta la sua lunghezza 
meno diffide di quello che sarebbe stata la base ineguale del con! 
traffort, prima della costruzione della strada ferrata; nulla sl 
rebbe stato piu facile che tracciare una grande strada sulla 
ietta, se i pochi villaggi della foresta avessero potuto rendere 
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necessaria simile spesa. Già da tempo immemorabile una strada 
d’origine misteriosa il Rennsteig (Rennstieg, Rennweg) il cui nome 
significa probabilmente la « Via della Frontiera » e che serve 
infatti di confine a parecchi piccoli Stati e a numerosi domini, 
segue lo spartiacque; questa via dei boschi, lunga più di 200 
chilometri, carrozzabile in quasi tutta la sua estensione, è la 
vera linea di separazione tra la Franconia, già Grabfeld, e 
la Turingia propriamente detta, tra la Germania del Sud e la 
Germania del Nord. Sui due versanti tutto è diverso, il dia¬ 
letto e la desinenza dei nomi e dei luoghi, gli usi e i costumi 
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giuridici, i cibi nazionali ed i vestiti, 1’ archiw 
per gli abitanti della Turingia il versante del ^ (lelle 
interno, quello del sud è l’estero. Quella è 
tiera di cui si parla già in una lettera di Gre- 0 rin m te U 
tedeschi, datata dal 738 e negli annali dell’Abazia i r 1 Princi Pi 
incominciano dal 750 \ In parecchi luoghi si no^n 1 Fulda ’ ch e 
strade e gli antichi baluardi che qua e°là difendevi SC ° 1 rgere le 
santi della montagna, le valli che la frastagliano ali l I?! V6r ' 
stelli costruiti sui promontori dominanti la pianura^ nel ì 1 Ca ' 
orizzonte le verdi campagne. Le strade commerciali e di ^ 
gio attraversano adesso la catena in un gran numero di 
ma non vi passa ancora alcuna ferrovia. I viaggiatori sono costar 
a girarvi attorno ad est e ad ovest, sebbene a migliaia 
arrestano tutti gli anni nelle citta e nei villaggi della Turinola 
per passeggiare sotto l’ombra della grande foresta, in riva° ai 
ruscelli, ai piedi delle rocce piene di caverne, nelle strette pra¬ 
terie delle sue valli. Il Thiiringerwald è « il parco della Germa¬ 
nia. » In pochi paesi del mondo gli alberi, quasi tutti larici, pini 
ed altre piante resinose, sono così ben coltivati e crescono meglio. 

Le colline e gli altipiani calcari, che si prolungano a nord 
della Turingia parallelamente alla catena principale, sono piene 
di grotte nelle quali si perdono le acque della superfìcie, per ri¬ 
nascere lontane nelle valli in copiose sorgenti, intorno alle quali 
si sono costruite borgate e città. Fra le caverne della Turingia 
nessuna ha superato in celebrità la grotta di Venere o sempli¬ 
cemente Hòrselloch che si apre nel Ilorselburg ad oriente di Ei- 
senach : si credeva altra volta che ivi fosse la bocca dell’ inferno 
o quella del purgatorio, perciocché l’aria vi determina spesso sor ì 
rumori simili all’ eco di una battaglia lontana ; il nome la 
della collina era nel medio-evo Mons horrisonus, come 
montagna che manda terribili suoni In questa grotta la e oo® . 
mette la « signora Venere » circondata da una corte ^ caA come 
trattenuti dai suoi incantesimi. Le grotte della I^ I1 , n °! a j ;eVO ie, 
quelle della Vestfalia e di tutto il nord d’Europa, fa ° an jmali 
sono prive di quella curiosa fauna di insetti e di a i pp 
ciechi, che s’incontrano nelle caverne della Carino a 

renei 3 . ? -sante meri' 

La Werra o Wesser superiore, che nasce sul v Q erm &nia ^ 
dionale dei monti della Turingia, cioè già ne a 

‘ G. Bruckner, Der Rennsiieg in teiner histo fischen Ued<. « 

' l Mitlieilanfjen con Petvrmann, t. VII. 1SG7. 

3 Gustav Joseph, Die Tropsleimjroiten in hi'Ctm 
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** * 

nel primo secolo dell’ èra vol^we alla S? ° ° he dledo luogo 
terminata colla -vittoria de»li Hermunrtnr; ' ' f * f ucrra del sale * 

P Àfsl Pruesfanà” s^innaT' deUa Baviera ’ in ' ,arte “>- 

>lana, s innalzano ad occidente di questa depressione 

percorsa dal Weser: costituiscono un ammasso di coni bac ici! 
foBohtici, traccici, simili agli ammassi di lave del norddella 
Boemia con a differenza che le loro vette sono in generale meglio 
arrotondate. Ve ne ha pure alcuni che riescono a tavole di rocce 
quasi orizzontali dove crescono 1 muschi delle torbiere. Intorno al 
gruppo principale, dove i coni si affollano e si sovrappongono, 
sono sparsi altri vulcani simili ad isolotti sempre più rari, quanto 
piu si allontanano dall’ isola centrale. Si vedono sorgere qua e là 
sovrastanti ai calcari e ad altri terreni, che le rocce eruttive 
hanno, per così dire, inchiodato sull’ altipiano di grès 1 ; nella pia¬ 
nura dalla parte della Baviera le lave iniettate attraverso altre 
formazioni, sembrano muraglie edificate dalla mano dell’uomo. 
Le vette del Rhon s innalzano press’a poco alla stessa altezza 
di quelle della Turingia ; ma le sue valli, semplici gole aperte 
fra le correnti di lava, non sono nè profonde, nè varie. A tale 
riguardo il contrasto fra le due regioni è grandissimo: il Thù- 
ringenwald è grazioso, quanto l’Hohe-Rhon è aspro e selvaggio. 
Pochi villaggi sono stati edificati sui suoi declivi e le colture vi sono 
assai rare. Nondimeno si notano in parecchi luoghi tracce di 
terrazze coltivate, dove adesso sono pascoli : il monte si spopola 
sempre a profitto della pianura. 

Il Vogelsberg (Vogelsgebirge) o « Montagna degli Uccelli » che 
domina all’ ovest il passaggio di Fulda, ha pure esso origine vul¬ 
canica. Non è un gruppo di Monti ingarbugliati come la Rhon, 
ma una montagna unica di una meravigliosa regolarità, a cono 
smussato che s’innalza di circa 600 metri al disopra delle cam¬ 
pagne circostanti ed i cui declivi non hanno un’inclinazione media 
superiore ad un grado ; il diametro del circolp che ricopre la 
massa delle lave è di una cinquantina di chilometri. L’enorme cono 
è inciso tutt’ intorno da valli disposte a forma di raggio che in¬ 
cominciano tutte con una semplice piega della massa basaltica : 
più le valli si allontanano divergendo le une dall’ altre e più i 
colli che le dividono aumentano e si suddividono in guisa da 
formare valli secondarie. La montagna è così frastagliata come il 

Bernhard Cotta, Deutschlands Radon. 
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vulcano di Semeru nell’isola di Giava, ma non ha cr 

tutte le antiche cime delle lave sono state obliterai ^ videnti : 

regolarità generateci Vogelsberg, presenta pure una o- Nella su ^ 

b^an varietà 

171. — VOGELSGECmGE. 
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torri 0 di colonne le lave in tutta la loro estensione ; in parecchi 
luoghi si crederebbe di vedere antiche costruzioni, ed infatti alcuni 
castelli medioevali si ergono sui promontori del Yogelsberg, cir¬ 
condato da rocce vulcaniche isolate. Le lave decomposte hanno 
una gran fertilità e gli alberi fruttiferi eh’ esse nutrono sono fra 
i più vigorosi e produttivi della Germania, ma la latitudine media 
della regione e la rarità delle acque sorgenti, hanno impedito 
alla cultura di conquistare tutti i declivi dei vulcani, sicché è 
poco popolata e le grandi strade e le ferrovie la circondano, ma 
non l’attraversano. 

A nord del Vogelsberg le colline dell’Assia vanno a raggiun¬ 
gere le rocce di ardesia delle rive del Reno. In nessuna parte 
presentano l’aspetto di catena regolare ; s’innalzano in masse 
diverse le une completamente isolate, le altre bizzarramente 
mescolate senza elevarsi mai a più di 400 metri sui piani circo¬ 
stanti, e senza impedire in alcuni luoghi la facilità delle comu¬ 
nicazioni tra il bacino della "Weser e quello del Reno. Nondimeno 
alcune vette di forma ardita ricordano 1’ aspetto di vere montagne. 
Così l’Habichtswald (foresta dell’Astore), ad ovest di Cassel, 
contribuisce singolarmente, coi suoi promontori di basalto, alla 
bellezza della prospettiva che offrono i viali e i giardini di 
Wilhelmshòhe. Fra Cassel ed Eschwege s’innalza un’ altra 
montagna, la più celebre dell’Assia in causa del suo isolamento 
completo, cioè il Meisner, massa basaltica che consente un ampia 
vista del paese. Come parecchie altre masse d’origine vulcanica, 
il Meisner, quando era ancora allo stato di pasta, si allargò 
su rocce più antiche, che preservò cosi dall’erosione. Questi 
strati contengono una gran quantità di giacimenti di lignite che 
i minatori scavano tutt’ intorno alla montagna, praticando le 
loro gallerio sotto le vòlte di basalto . Una di esse si consuma 

lentamente da secoli. 

Le alture tra le quali corre il Weser, si distinguono da quelle 
dell’Assia per la loro grande regolarità. Come il Jurai che oro 
somiglia geologicamente sono disposte m ca ena 11 , 

uniformemente da sud-est a nord-ovest , secon*? 1 «»del 
Thuringerwald e del Bdhmerwald. La pm celebre d qu^ te lette, 

il Teutobiirgerwald, divenuto celebre por a i°suoi 

di Varo si nrolun°’a verso la pianura dell Ani 
a vaio, si proiun 0 a dell’Ems. E la prima 

ultimi promontori vanno a ^ aver attl . a , ersato 


catena che i Romani dovevano 

Bernhard- Cotta, Deutsclilanda Doilcn,, p- 1-* 
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il Reno e percorsa la pianura della Vestfalia 
rompersi il loro primo tentativo; ma non luimi di 7enne a 
vendicò l’onta fatta alla potenza romana q c i a Germa ni Co 
tempi della storia germanica, furono combattuto °n° ^ prirni 
taglie per il possesso di quel baluardo esterno da^T 086 bat ~ 
dai Sassoni. Ai dì nostri, come ai tempi di Arniinio 1 iurin ^ e 
line sono almeno in parte coperte di foreste, ma alla^T^ 9 C °^ 
occidentale scomparvero i boschi e quasi dappertutto le' ° r ° base 
col loro colore grigiastro, formano un vivo contrasto 0 ^^ 6 ’ 
delle colline. Una vera steppa sabbiosa, la Senn, celebre 
sue razze di piccoli cavalli nervosi, si estende lunghesso f 
falde dei monti di Teutoburg, a nord di Paderborn. mentre a 
sud di questa città si estende il Sintfeld, specie di Crau del 
nord, sterile, senza acque, coperto di pietre. Di tratto in tratto 
le colline della foresta di Teutoburg sono interrotte, come il 
Giura, da chiuse o « porte » che è il significato della parola 
Doren (Thiiren) ed infatti di là passano le strade del commercio; 
così quasi tutte le città del paese furono fondate presso queste 
aperture, come per aspettare i viaggiatori. La principale ferrovia 
della Germania del Nord, da Colonia a Berlino, utilizza una di 
queste porte a Bielefeld ; poi raggiunge, al sud di Minden, un 
altro valico aperto attraverso una catena parallela del Teutobur- 
gerwald. In quel punto il Weser, che probabilmente continuava 
una volta a scorrere verso il nord-ovest per andare a riunirsi 
all’Ems, aveva già segnato la via all’uomo: ivi e la cele re 
« Porta Vestfalica » il cui maestoso ingresso il viaggiatore scorg 
da lontano. Questa larga breccia della Porta \® st ^' ( i a ’ „ 
chiamata sino dal secolo XVIII, fu considerata 
come una gran via dei popoli e il possesso di e f\ ad oce j- 

in numerose battaglie. Sul promontorio che a , fortezza 

dente, il Wedeherg, sorgono gli avanzi di un 
che la leggenda attribuisce al Sassone VRikinc o. or i e nte 

Il gruppo delle montagne dello Harz, che s 1 . q sU o 

della Weser, è uno dei più importanti deUa G 
isolamento in mezzo alla pianura, i rapici ’ q dànn0 allo 

tiva delle vette, le nubi che le circondano, s cHe io sur 

Harz un’importanza apparente maggiore c cken> la ve " 

rano in altezza. Si credette a lungo C1 ^ tanto 4 U ®. 

principale del gruppo che sovrasta a a . di tutta l a , e 
questo alla pianura, fosse il punto culminante^ ^ t d,e 
mania. Due massi di granito hanno ra g s j fecero s 
che compongono lo Harz ed altre rocce e 
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qua e la ; ma nel loro insieme le montagne hanno una disposi¬ 
zione delle piu regolari ; si seguono in modo da formare delle 
creste allungate in senso da sud-est a nord-ovest, come i monti 
della Turingia, e tutte le piccole catene laterali sono orientate 
secondo 1 asse principale ; tutto il gruppo ha la forma di un 
ovale allungato sulla stessa direzione. I declivi più rapidi e le 
vette più alte sono precisamente sulla faccia nord-est, immedia¬ 
tamente al disopra della bassa pianura e l’effetto del contrasto 

173. — il imocREN n ir. \vEaxiCER0r»E. 
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è tanto più grande. Al sud si estende la ricca valle dell Unstrutt, 
antico lago le cui fertili alluvioni valselo a paese 1 
Golclne Aie, o Prati dorati. 

Lo Ilare o Ilari, come lo si chiamava nel mediceo,, c 

servò il suo nome, già conosciuto dai 11601 > <l . -entrale 
Eroina, che ricopri™ tutti i moni ella a centrale. 

Ma mentre molte catene hanno perdu o 1 1 

toschi, lo Ilare lo conserva ancora almeno m 
in tutù la parte sud-est del gruppo, chiamata Untei-Ilare, 
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inferiore . 1 venti rigidi del nord e del nord-est 
sugli altipiani superiori, non permettono alle foreste °v ^■ Sof W 
sicché tutta la vegetazione delle vette si limita ^ rinasce re, 
licheni e alle spugne delle torbiere;' in molti luoghi i mUSchi ’ a 
anzi affatto nuda e le intemperie ne disgregarono i * r ° Ccia è 
incisero la superficie nelle forme più bizzarre. Qua e 8 ne 
dono « mari di pietra » simili al lapiaz e ai KarrenfeM eStea ~ 
Alpi : sono le « pietre maledette » tra le quali secondo T delle 
gelida danzavano le streghe nella notte del sabbato. Lo H 
il primo ostacolo che trovano i venti umidi del mare del n* 8 
e dell’ Atlantico nel loro passaggio attraverso la Germania - perciò 
le nuvole si addensano sovente contro il Broclcen, le piooj° 
cadono a torrenti sui suoi declivi e le nubi si seguono in lunghe 
file che formano lungo la via i più bizzarri disegni. Malgrado 
l’abbondanza di acqua che cade sull’altipiano dello Harz, le 
sorgenti sono rare, perchè le fessure del suolo assorbono tutta 
P umidità. Ma le torbiere superiori conservano fortunatamente 
nella loro massa spugnosa una gran quantità d’acqua, come 
nei ghiacciai delle Alpi e servono di serbatoi per le pianure 
inferiori, alimentando i ruscelli che vi discendono 1 . 

Le miniere sono numerose nello Harz. Mentre le colline del 
Weser forniscono soprattutto il sale, il potente gruppo Errino 
è da lungo tempo celebre per le sue miniere d’ argento, di piombo 
e di ferro. Lo Harz è la regione montuosa della Germania, dove 
le miniere vennero lavorate più presto nel medio-evo. i o iacl 
menti argentiferi di Rammelsberg, presso Goslar, luiono se 
perti, a quanto si dice, verso la fine del secolo X, e ì ocu 
storici comprovano che nel secolo successivo ì n0 1 . dello 

formava già la ricchezza delle citta del paese. nui 

Harz sono diventati i padroni di quelle di 6 ^ gi s p ar . 

l’Erzegebirge Sassone, e poi, un gran numero jj ar z 

sero ad insegnare P arte nel mondo. In alcuni u © delle 

il suolo è talmente scavato dai diversi piani c e o terra 
miniere, che secondo un proverbio dei nnna ori a iberi d 1 ® 
una foresta di pilastri, più grande della (or sud _ 0 vest del 
sta sopra; una delle miniere di Andreas el °j. ,jti i P ozz ' /• 

BroZ, «li, P~» ?> «**”« « S» * "Hi 

Pribram, quella che discendeva piu > ^ è a ca ^u 4 

penetrava 850 metri al disotto della superficie. £ ^ le dtfc 
delle miniere, che sorsero i grandi vi o© 


‘ Kutzen, Das deutsche Land, t. 11, p 
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sugli altipiani dello Harz e furono popolate quelle che sorgevano 
al basso del gruppo. Come la Lombardia presenta agli agricol¬ 
tori il più bello esempio da imitare per 1’ utilizzazione delle acque 
d ù rigazione, così il paese metallurgico dello Harz, seminato di 
piccoli laghi artificiali, presenta un quadro così perfetto del- 
1* impiego delle forze motrici nelle officine ; ivi nulla della po¬ 
tenza gratuita fornita dalla natura va perduta inutilmente *. La 
produzione mineraria, sebbene ammonti ancora a più di 100 
mila tonnellate di minerali diversi all’anno, ha perduto gran 
parte della sua antica importanza economica nell’ industria gene¬ 
rale della Germania ; un gran numero di gallerie profonde, più 
basse dei canali di scolo che traforano le montagne, sono state 
invase dalle acque. Ai dì nostri i viaggiatori visitano le mon¬ 
tagne dello Harz soprattutto per amore delle bellezze naturali. 
Tutti gli anni gli abitanti delle città vengono a migliaia a re¬ 
spirare 1’ aria pura delle vette ed a contemplare Y immenso 
orizzonte che si estende lungi verso il mare del Nord. 

Le grandi memorie della storia, di cui lo Harz fu già in Ger¬ 
mania uno dei centri principali, durarono nella leggenda e sono 
state abbellite dagli scrittori moderni. Come i cercatori di tesori 
frugano tra le rovine del castello di Harzburg per trovarvi la 
corona gettata nella fuga da Enrico IV, così i poeti tedeschi 
vanno a raccogliere le tradizioni dalla bocca dei contadini e dei 
minatori ed il maggior tra loro, Goethe, ha saputo mescolare 
ammirabilmente talune di queste leggende nel suo Faust. Le di¬ 
verse catene di montagne che si sviluppano al sud dello Harz e 
nei Prati d’oro nel bacino della Turingia, sono pure ricche di 
leggende. Una delle vette è la celebre Kyfihauser, gruppo granitico 
su cui sorge un castello rovinato sino dalla fine del secolo XVI. 
Per i mercanti che venivano dalla fiera di Lipsia era già una specie 
(li Capo di Buona Speranza, imperciocché accostandosi a questa 
fortezza degl’imperatori, non c’era più il Pericolo di essere 
svaligiati dai piccoli signori dei castelli. Adesso 1 antico Signore> di 
Kyffhaoser non protegge più i viaggiatori; seduto nella sua tavola 
di marmo, aspetta nelle caverne tenebrose della montagna 

ISSft._ 4 -JESI 

tutto il paese, le rocce, le sorgenti, le „io e, e 

stelli e «ielle badie, le vecchie mura, i grand, alberi isolatile 

nubi, il vento, tutto ha la sua leggenda, n & 


1 Tlioiué de Gauiond, Ménioin' 


U’s < vuroiiti '*, |>- 
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o si vedono passare eli notte i « cacciatori selva*®- 

in lunghe file mescolate alle nubi del cielo 1 ° §1 * clle fu ggon 0 


Gli slavi della famiglia dei Sorbi o Sorabi penetrare 
questa regione della Germania e formano anzi ancora 110 ^ in 
Jazione appartata nelle campagne della Sassonia-Altenlmro^ POpo ' 
perduto l’idioma slavo, ma si distinguono pur sempre ne’' 
ed i costumi. Come la maggior parte dei loro fratelli di lUsi 
i Sorbi d’Altenburg amano i vestiti a bottoni di metallo lucTf ’ 
i calzoni ampi e i grossi stivali ; ma le donne seguono costumUr' 
latto speciali. Una stretta berretta nera trattiene le loro trecce 
riunite sulla nuca e lascia cadere lunghi nastri sul dorso; vestiti 
a maniche di vari colori s’incrociano sui loro petti; portano abiti 
corti che discendono appena alle ginocchia. Secondo l’antico co¬ 
stume del paese le proprietà non vengono divise tra i figli, sì le 
eredita il più giovane, ritenendosi che i grandi hanno età e forza 
sufficiente per trarsi essi soli d’impaccio, sicché spesso rimangono 
come domestici presso il loro fratello minore e contribuiscono ad 
arricchirlo. I tedeschi del vicinato accusano i Sorbi di amar troppo 
il danaro e la buona carne ; ma i Sorbi ben potrebbero rinviare 
questo rimprovero a chi lo muove. 

I Turingi che popolano non solo i declivi settentrionali della 
Thuringerwald, ma anche il bacino superiore della Saale e dei 
suoi affluenti, sino alla base delle montagne dello Ilarz, sono una 
delle razze germaniche per eccellenza. Abitando uno dei paesi piu 


1 Altezze diverse della Germania centrale: 
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golare contrasto. Il loro paese montuoso è rude e freddo, ed a 
gran fatica essi riescono a vincere la dura lotta per la vita: 


« Dove guadagno non v’è per l’Assian, 
Ni un altra gente può trovar pan ! » 


Così dice un proverbio tedesco che attesta l’accanimento degli 
Assiani al lavoro : ma tutti intenti all’ opera lavorano senza gaiezza 
e non hanno la libera ed allegra andatura dei loro vicini della 
Turingia. È vero che per molti di essi la serietà ed anche la tri¬ 
stezza possono spiegarsi con la miseria. Le patate e la cattiva 
acquavite non bastano a riparare le forze dei contadini ed in pa¬ 
recchi distretti la razza, una volta vigorosa, s’indebolisce di giorno 
in giorno. Il piccolo principato di Waldeck, ad ovest di Cassel,è 
il paese della Germania dove c’è la proporzione più forte di 
ciechi 1 e di idioti\ Si dice che gli Assiani si lascino talvolta 
trasportare in modo poco meno che selvaggio, onde T espressione 
di « Assiani ciechi » frequentemente adoperata dai tedeschi 
delle provinole limitrofe. 


La città più popolata della regione montuosa della Germania 
centrale appartiene all’ Assia e dà il nome ad una delle parti in 
cui è suddivisa, Cassel o Kassel. Collocata in ottima posizione sulla 
Fulda, in mezzo ad uno dei più larghi bacini dell altipiano as- 
siano, sopra una delle vie naturali per le quali la valle della 
Weser comunica con quella della Lahn e del Meno, Cassel è 
forse un caslelluvn di fondazione romana, come farebbe suppone 
il suo noine, ma è ricordata per la prima volta nella storia sol¬ 
tanto al principio del secolo X. Già capitale dell Assia elettorale 
e dal tempo di Napoleone capoluogo del Regno di Vestfalia, Casse 
era una sontuosa residenza abbellita da numerosi edifici che il 


ln.no , r>ii vìr> iJorbrinn IT aveva Damato in gran parte vendendo 1 suoi 



1 Ciechi nella Germania intera 
» nel Waldeck. • • • 


89 su 100,000 abitanti 


1 Idioti nella Germania intera • • 

» nel Waldeck. 


Baierischen Statisti se lien Bureau, 1876, n° 2) 
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151 » 100,000 » 

139 » 100,000 > 

217 » 100,000 » 


(G. Maycr, Zeitschrift cles 
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castello di Wilhelmshòhe, uno di quelli che ni' • 
palazzo di Versaglia per la grandiosità delle cost aCC ° stan ° al 
natura circostante è più bella dei luoghi artifìcia/T 00 -’ ma la 
a Luigi XIV. Cassel è anche una città lavoratrice • ly piaceY an 0 
minghi e francesi che vennero a stabilirmi, durant 7^ fiam ' 
zioni religiose, la dotarono di parecchie industrie e 6 1 persecu ~ 
che convergono verso la sua stazione ne fanno un 6 ferr ° Yie 
commercio molto importante. I suoi principali stabilinientHnd^ 

171. — CASSEL E SUOI DINTORNI. 



uniscivi 


DiilìppùienlioP 




\U ■VV'olfsaa^i' 
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• NVWiHlìI .-MSUOITE 


Siiuflérsluiuspii' 


llcVsIlM'.M ;l 
SVeftl hcidcH - 




iNValdiui 


Incisa da Erbari. 

Scala eli 1: 100.000 
--,-«- - - H .... 

o i c •» 


striali sono fonderie e fabbriche di macchine, di Aa o 

piano-forti. , dovasi gì* 

La graziosa Marburg, costruita a sud-ovest c 1 ^s. > ’ j ver sitari» 

nel bacino renano sulle rive della Lahn ; è la ^ . ? pr jnia d’E u ' 
dell’antica Assia elettorale. La sua grande scuo a e n ei primi 

ropa che sia stata fondata senza autorizzazione i una delj e 

anni della Riforma, tuttavia Marburg eia pei Cc n0 c ]j Cb rI 
città sante della Germania: nei dintorni su 6 1 ^ga del P aes 

stenberg o Kesterberg, s’innalza la più an ic‘ n ai tso.c' 10 

studenti 000; HibHotecar.cc 


1 Università di Marburg nel ISSO: Professori 70; 

\ 

volumi. 























CASSEL, MARBUJEtG, FULDA. 803 

costruita sugli avanzi di un tempio pagano ed i fedeli vengono 
a venerarvi l’impronta lasciata dal piede di San Bonifacio. All’est, 
sopra una roccia basaltica isolata da tutte lo parti, come 1’ alti¬ 
piano di Gergovia nell’Alvernia, trovasi Amoneburg, la cui for¬ 
tezza in rovina, secondo i cronisti, sorgeva sull’area di un vii— 
l a oo^ fortificato ai tempi dei pagani: accanto al forte s’innalzava 
nel medio* evo una celebre abazia. Marburg era pure una città di 
pellegrinaggio, molto frequentata essendovi sepolta Elisabetta 
cl’ Ungheria. La chiesa del XIII secolo, che conteneva le sue 
ossa, impone per l’eleganza delle sue proporzioni e per la nobile 
semplicità dello stile : è uno dei monumenti più preziosi della 
prima epoca gotica. 

L’antica città di Fulda, nella valle superiore del fiume omonimo, 
che deve essere canalizzato presto da Cassel a Fulda, è pure una 
città celebre negli annali religiosi d’Europa. La statua di S. Bo¬ 
nifacio vi ricorda la conversione al cristianesimo dei pagani 
dell’Assia. Gli abati di Fulda avevano il titolo di « primati di 
tutte le abazie della Gallia e della Germania. » Ma i monumenti 
del medio-evo scomparvero quasi affatto e la città deve la sua 
importanza presente alla sua parte d’intermediaria commerciale 
tra Francoforte e il bacino del Weser. Ulrico di Hùtten è nato 
in un castello dei dintorni. Tra Fulda e Cassel, in tutta la valle 
della Fulda, v’è una sola città che abbia più di 5,000 abitanti,_ 


l'cinticci Hersfelci. 

Il fiume principale del bacino superiore del Weser che con¬ 
serva la forma più antica del nome, la Werra (Wiraha), traversa 
l’Assia soltanto nel suo corso superiore ; scorre prima a sud 
delle montagne della Turingia nei ducati sassoni di Co ur s o o ìa 
e di Meiningen. Hildburghausen, presso la foce del fiume, e una 
di quelle piccole città della Germania dove si trova con meravi¬ 
glia un vasto « istituto bibliografico » e dove si pubblicano opere 
importanti, soprattutto per la storia e per a cescuzi 
terra. Meningen, capitale di uno dei duca ì ernes tnl » , 
mati dell’antenato della famiglia, Ernes o ì 1 > , „ gua 

collezioni artistiche e parco, ma è meno mipoi lun°i dalle 
vicina Suhl, città prussiana, in 

vette del Thuringerwald. Suhl, Smania : » nel 

era altra volta denominata « 1 Arsena ione danu- 

secolo XVI e XVII, quasi tutti i ^guerrt dei 

biana vi comperavano le loro c0 ^; ’ ; due avversari, la 

Sette Anni forniva di spade e di specie e 

Prussia e 1> Austria. Suhl fabbrica ancora armi d ogm spec. 
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specialmente facili ; nondimeno è una modesta • 
di Solingen. La città di Smalcalda (Schmalkaldeih'T d ' Esse » 
si trova in una delle valli tributarie della Werrà ? ari di Sn| H 
di ferro che alimentano le sue numerose officine f ' giaoi wenti 
della sua origine e della sua antica prosperità SmaTTi 0 ' a caUsa 
mutato l’aspetto suo dopo il 1531, epoca delle celebr' haP ° co 
nelle quali fu conclusa la lega dei principi protesta^°! ) . nfere nze 
Carlo V. Essa ha parecchie saline, ma il centro delfino ( C01tro 
sale nella Turingia, è Salzungen sulle rive della Verrà- 
si trovano i bagni salini di Liebenstein, i più frequentai 
Tu ring] a ed uno dei grandi centri d’escursione verso 
e le altre montagne del paese. er S 

Dopo aver circondato all’ovest con strette valli, l’estremità 
occidentale del Tliuringerwald, la Werra accoglie il fiume Nesse 
il cui bacino contiene le due celebre città di Gotha e di Eisenach! 
Gotha, la città più popolata dei piccoli ducati Sassoni, possiede, 
al pari di tutte le città principesche della Germania turingica. 
una preziosa biblioteca ed una curiosa collezione di quadri ed in¬ 
cisioni chiuse in un immenso palazzo a forma di caserma; ma 
essa interessa specialmente alla geografìa a cagione del suo « isti¬ 
tuto, » nel quale, grazie all’ iniziativa privata, si pubblica il mi¬ 
glior periodico geografico del mondo, dove si trova la collezione di 
carte più completa, costruite col metodo più rigoroso; ivi è il centro 
di studi dove sono stati tracciati per tanti viaggiatori gli itinerari 
eh’essi dovevano seguire in Africa e nelle regioni polari 1 . 

Nel cimitero di Gotha s’innalza dal 1878 un colwnbariuin dove 
si raccolgono le ceneri dei morti combusti. Eisenach , patria 1 
Sebastiano Bach, è la seconda capitale della Sassonia Weimar 
bellissima posizione, circondata da giardini, è ben lungi a^ 
frire l’interesse di Gotha, come città d’arte o di scmnKh^ 
sulla roccia che la domina al sud, a circa 200 metri, s i 
il castello di Wartburg, uno dei più curiosi della el !^ eeS to- 
lo stile della sua architettura e per le memorie leggere 

(Iti CSSO usci* 

1 [L’ Istituto cartografico di Gotha è veramente il più impoi tante de , 0 nier jto nella sU ‘. 
rono molti dei migliori cartografi di altri Stati d Europa. Ebbero p j e s ue p roc j uz '° 

fondazione la Cosa Perthes, cd il dotto geografo Augusto Pe terni ai , ‘ _ 

basterà citare la MUtlieilunrjen aus Justus Perthes Geofjrop use ^ DU i}bIicazi° nC nicn , 
neue Erforschunr/e » auf (lem Gesammtqebrcte dei Geor/i «P sc0P crte ge°S ra ^ cl - 011 e 
iniziata nel 1S54, e dove si trovano registrati tutti i pregi essi e a questa ^ 
l’ultimo trentennio e notate sulle carte le modificazioni subite^ j e j piu illusi 1 ^ erz0 w, 

mensile la Casa Perthes dà alla luce studi speciali (Erficin*unjs . ^.f a uch, da' 


: viaggiatori, Barth, Heuglin, Richthofen, Payer, Rohlfs, Antino > ^ statistici p 11 « c0f 

Haggenmacher, Forsyth, Prejevalski. Sono pure notevoli g ì nioV j nie nto de ,n0 ° 
signori Behm e Wagner, nei quali si segue accuratamen e 
notano le variazioni territoriali, ecc.] 




castello ni xvARTnimr,. — veduta complessiva. 
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WARTBURG, HAMELN, PYRMONT, DETMOLD. 

ridie; su quella roccia Attila avrebbe celebrato le sue nozze con 
Clinmhilda, la fortezza e stata costruita nel 1070 ed è il più antico 
edificio civile di stile romano che esista cella Germania settentrio- 
nale ’ e f: ata m ® ran P arte ricostruita. Le scolture simboliche 

e gli affreschi ricordano la storia di Elisabetta d’Ungheria, castel¬ 
lana della YVartburg, ed il gran torneo poetico dei menestrelli che 
ebbe luogo nel castello, nel 1207. La camera nella quale Lutero 
tradusse la maggior parto della Bibbia, è stata conservata tale e 
quale essa era nel 1521. Intorno alla Wartburg si trovano i luo¬ 
ghi più incantevoli ed in una cerchia angusta della montagna 
giace la pittoresca citta di Rutila, le cui donne si vantano le più 
belle di Germania. Gli abitanti di Ruhla mandano in tutto il mondo 
pipe di ogni sorta, portamonete ed altri oggetti minuti. 

La Werra, come entra sul territorio dell’Assia, passa per 
Eschvvege città di concerie e poi, dopo aver raccolto il fìumicello 
venuto dal territorio prussiano, su cui giacciono Heilingenstad e 
le sue filature, si unisce alla Fulda per continuare al nord sotto 
il nome di Weser. Miinden che vuol dire confluente, occupa l’in¬ 
cantevole bacino nel quale si riuniscono le due valli e là, dove 
siamo già nel territorio dell’Anno ver, incomincia la navigazione 
a vapore del Weser. Più in basso il fiume accoglie un altro 
affluente, la Twiste, nata nel principato di Waldeck, presso la 
piccola città di Arolsen, patria dello scultore Rauch e del pittore 
Kaulbach. Seguono poi sul fiume: Iloxtcr, ora prussiana, antica 
città anseatica, ancora molto commerciante presso la quale c ù 
la celebre abazia dei benedettini di Corvey, trasformata in castello; 
Holzminden, appartenente al Brunswick, grande emporio di ferro 
e di tele che si caricano sui battelli del Weser; Ilameln città 
annoverese che appartenne alla lega Anseatica cd il cui porto è 
già frequentato dalle navi a vela. A sud-ovest di Ilameln, in una 
graziosa valle circondata da colline ombrose di faggi, scaturiscono 
le sorgenti di Pvrmont (Pirmont), che furono nel secolo XVIII le 
più frequentate della Germania ed attirano tutti gli anni migliaia 
di visitatori. Da una grotta dei dintorni emanano esalazioni d acido 
carbonico. Parecchie altre stazioni di bagni meno nnpoi an ì si 
trovano ad occidente del principato di Lippe. Ques o picco o a < 
lia due sole città: Detmold e Lemgo; la prima, la. ^pitale, e 
l’antica Theotmalli o « tribunale del popo o » ce e io 
secolo. Ivi dicono che i Ceruschi tenessero altra volta le loio 
assemblee popolari 1 e Carlo Magno trionfasse elei Sassoni ne ^ndm 
in quelle vicinanze, secondo la tradizione, Armmio auebbe 


' Peucker, Das Dbutsrh* Krieysioesen dei 


• Crseiten, t. 11, p. 37G, 3S2. 
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trionfato delle legioni di Varo. A sud-ovest di Detmold 
del Grotenburg è stata innalzata in memoria della 
' ” una statua colossale dell’eroe tedesco chemina** 1 ■ M* 

anacronismo dell’ artista, non 1’ antica Roma, nia?^ 
moderna; bronzo e piedestallo hanno insieme un’^ raric ù 
metri 1 . A sud-ovest presso Ilorn, s’innalzano le Exter ? 57 
massi e pilastri di grès, tra i quali crescono spine e rovet??* 11 ' 5 - 
pietre, già venerate dai Sassoni pagani, non cessarono ^ Uestc 
un luogo di pellegrinaggio per i loro discendenti cristiani $***** 
una roccia si vedono tuttodì scolture grossolane, monumento?* 
i più antichi dell’ arte germanica medioevale. 

11 fiume Leine, affluente del Weser per mezzo dell’AUer bagna 
altresì la regione delle montagne nel suo corso superiore. Non 
lungi dalla sua sorgente, fra lo Ilarz e le colline del Weser 
traversa già la città più importante d’ una frazione meridionale 
dell’Annover, la celebre Gottingen. Gottingen. già città anseatica, 
ai dì nostri ha un gran commercio e possiede fabbriche di lana 
e filature di lino e di juta; ma la sua gloria è di possedere la 
Georgia Augusta, Università fondata nel secolo XVIII. Nel 1837 era 
la città più frequentata della Germania; aveva allora quasi .1,500 
studenti, quando un atto di reale capriccio le diede improvvisa¬ 
mente un così terribile colpo, elio non se ne è rialzata mai più. 
Sette professori Dahlmann, Ewald, Gervinus, i fratelli Grimin. 
Weber. Albrecht, furono destituiti per decreto reale e con essi la 
vita si ritirò da quel gran corpo, nò ritornò per molto tempo. 
Fra tutte le università tedesche, Gottingen è ancora la P 1U 
ziosa per i suoi libri, specie per le opere straniere ie |\ lV ^ eJ1 { e 
storia; come biblioteca universitaria, è « la più saggia_ 
ordinata che esista » \ Ha più di 500.000 volumi c o, ^ 
scritti; possiede inoltre nelle sue collezioni i crani s u ^ 
Blumenbach, con tanto profitto per la scienza. La 0 la 
scienze di Gottingen, fondata nel 1750 da Haller, P ^ cr j^ca 
Gottingen gelehrten Anzeigcn, la più antica racco a ^ unse]1) il 
scientifica che esista. Questa città dotta è la pati la c 1 ^ 
chimico che scoprì insieme a Kirchhoff l’analisi S P® mogo 
Northeim, a nord di Gottingen, ha molta impoi an ^ o ^ a gna> 

di deposito e come mercato per le popolazioni ce jnaisC rizi on0 ' 

1 [Sotto la statua colossale dell’eroe c il profilo eli Guglielmo il ' j e div* se 

che lo paragona ad Arminio il salvatore, perchè « con forte fùc^ e ' |c * 

sche, trionfando della forza, c della doppiezza latina, icalscher «e mostra ^ n j^isc-J 
inesatta e scortese, quanto è stupenda opera d’arte il monumento. ^ ^ o j e j 0 and 10 
desca, che avendo in patria molto vero o belle glorie vuol le\are 
* Università di Gottingen nel gennaio ISSI, 959 studenti- „g. 

3 Matter, De l’ état maral, poliiique et littércnre rie IA 
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GIUNGE», KLAUSTHAL. 809 

di la partono specialmente i viaggiatori per visitare le città dello 
Harz, 1 industriosa Osterode e la città mineraria di Klausthal, 
cosi chiamata dalla cinta dr montagne nelle quali è racchiusa 
(Vaichiusa). Klausthal, sede di una scuola delle miniere, dovette 


tempo la sua ricchezza all 5 argento e agli altii 
eva dal suolo; ma i prodotti hanno gradatamente cUmmu to e 
'ciò il numero degli abitanti diminuisce pui esso 
.1 quanto nella vicina Zellerfeld, separata da essa da un ru 


175. — klausthai.. 


Incisa da Krharil. 

Scala di 1 : 200.000 
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sceìlo : il clima dell’altipiano (6°, 11) non è f-tf 
gli abitanti ; vi maturano appena i cereali. à ° per trat tener e 
Al di sopra del suo ingresso nella gran pianura h 
il territorio di una sola città, Einbeck, i cui ’ou Leine,ba gua 
durante la guerra dei Trentanni, hanno inseo-nato^’i f Uggeil(ì o 
stiere nelle città della Germania del Sud ; nel bacino ] ° r ° 
in riva ad un torrente alimentato dalle nevi e dalle° ■ a . Leine ’ 
Harz, si trova anche la città di Goslar, una di quel^n^ 16 dell ° 
ricorre più sovente nei tempi di mezzo. La sua cercL ^ 
maggior parte delle sue torri scomparvero, ma si scorano an 6 b 
le sue porte, il municipio, dove si trovano parecchie cuidosT" 
la casa delle gilde, cambiata in un moderno albergo, il r> i - 
imperiale diventato magazzino, la badia trasformata in pen° 
sionato e la torre di cui si è fatto un ristoratore. Goslar, cittì 
industriale, è conosciuta specialmente per le miniere d’amento 
e d’altri metalli che si lavorano ivi presso nella montagna di 
Rammelsberg, celebre da secoli 1 . A sud-est di Goslar, sul Burgber», 
s’innalzano alcuni baluardi dell’antico Ilarzburg, castello dell’im¬ 
peratore Enrico IV, l’umile pellegrino di Canossa. La cima del 
Burgberg è stata scelta per innalzare 1’ obelisco di Bismarckstein 
in onore del grande cancelliere di Germania che « a Canossa 
non va \ » 

Sul versante inclinato a sud verso il Meno, i piccoli Stati della 
Turingia hanno un breve territorio, ma ivi si trova uno dei loro 
principali capoluoghi, la città di Coburgo (Coburg), dominata da 
un’ importante fortezza (Veste-Ooburg) che si considera corno il 
punto centrale della Germania,, ed è stata mutata in un museo 
di incisioni, di armi e di antichità diverse. Il castello dei principi* 
conosciuto sotto il nome di Ehrenburg, è aneli esso un mi ^ 
per la sua ricchezza in opere d’ arte di ogni sorta. Duian e ^ 
secolo la famiglia ducale di Coburg è quella che ha a o ^ ^ 
sui troni stranieri il maggior numero dei suoi principi e 

principesse, fra tutte le dinastie d’Europa . ^ è celebre 

A nord-est di Coburgo (Sassonia Meiningen), Sonne ei^ me( jj 0 - 
in tutta la Germania per le sue piccole industrie. in 

, 7 715,00° 

. . , 07 --). ]<?i 000 tonnellate! ' a01 

1 Minerali estratti dalle miniere di Goslar nel 167-,. ■ > 


franchi. 

2 [Vedi nell’Appendice la popolazione delle citta 
Woser. 

[Basti ricordare il principe 


ir principali del l»» 1 "? SU1> ' 


erioi^ 


del 


Alberto, clic andò sposo alla^ succede^ 
terra; il principe Ferdinando, che sposò Maria II di dopo aver r * 

trono ; e Leopoldo T , che fondò la dinastia attuale de o 
trono di Grecia. ] 



SONNEBERG, RUDOLSTADT. 811 

evo è il centro della fabbricazione dei giuocattoli e di altri minuti 
oggetti di legno, conosciuti sotto il nome di « articoli di Norim¬ 
berga. » Nel medio-evo, tutti i paesi dell’Europa occidentale 
conopei avano questi prodotti di legno dalla Turingia ; adesso i 
grandi negozianti del paese e quelli di Norimberga li mandano 
sino in capo al mondo. A Sonneberg e nei villaggi dei dintorni 
6 a 8 mila persone vivono esclusivamente dalla fabbricazione 
dei giuocattoli e ne esistono più di 3 mila specie differenti ; ma 
le povere famiglie riescono a guadagnare la loro miserabile vita 
a gran fatica, perchè questi oggetti di legno si pagano a prezzi 
derisori e molte famiglie devono accontentarsi di guadagnare per 
ogni lavoratore 60 centesimi al giorno. Il peso totale dei giuo¬ 
cattoli di ogni sorta che i fabbricanti di Sonneberg spediscono 
per ferrovia ammonta a 3 mila tonnellate 1 . 

A nord e ad est del Thùringerwald, tutte le acque discendono 
all’ Elba per la Saal ed i suoi affluenti. La Saal come esce dal 
territorio bavarese bagna dapprima alcuni villaggi ; la prima città 
della sua valle è Saalfeld (Sassonia-Meiningen) che fu già citta¬ 
della dei tedeschi contro gli Slavi ; poi viene Rudolstadt capoluogo 
di un principato; ad est, in una valle laterale, v’è il borgo in¬ 
dustriale di Possneck (Sassonia-Meiningen). Presso Rudolstadt. 
in uno dei più bei siti dell’incantevole Turingia, si trova il vil¬ 
laggio di Keilhau, dove Federico Fròbel fondò nel 1817 una scuola 
divenuta celebre: in questo collegio, dal quale uscirono parecchi 
dei più grandi uomini della Germania, una completa libertà va 
unita a forti studi e quest’ideale è stato raggiunto a Keilhau meglio 
che in qualsiasi altro istituto d’istruzione. Dopo i corsi, dai quali 
sono banditi gli ordinari libri di testo, gli allievi sono assoluta- 
mente padroni del loro tempo e il lavoro fisico, le passeggiate, 
i viaggi, tengono gran parte nel programma educativo della scuola. 

.Jena (Sassonia- Weimar) piccola città sulla Saal, in mezzo a 
giardini e ad alberi fruttiferi, che formano allegro contrasto con 
gli aridi declivi dell’altipiano, è la capitale giudiziaria di tutti 
gli Stati della Turingia e del ducato d’Anhalt: senza di che avrebbe 
qualche importanza soltanto a cagione della sua universi a on a a 
a metà del secolo XVr. Un secolo dopo questa grande scuo a 
aveva da 3 a 4 mila studenti; era allora la più frequen a a e a 
Germania; Fichte, Schelling, Hegel v’insegnarono ra a ne 
secolo precedente ed il principio di questo. Dopo a guei 
l’Indipendenza, i suoi studenti si distinguevano pei ì o 

1 Città francono della regione dei. piccoli Stati nel ISSO: Coburg (.assoma C g 
Cotha) 15,750 abitanti: Sonneberg (Sassonia-Meiningen) S, 
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triottismo e dirigevano il movimento dell’opini 

gioventù tedesca 1 . Ad ovest di Jena, sull’alti pian ^ ^ tutta la 

tuta nel 1S0G la battaglia che riuscì così disastrosa è Concib at- 

tuttavia doveva essere il punto di partenza dei suoi V+ russia e 

come grande potenza. Le rocce di quest’ altipiano Utlm destini 

calcari conchigliferi, sono assai sterili per can*n ri COrnposte di 

sa della mancanza 


176. — JENA. 
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* Iltx 

di acqua ed è strano vedere così vasto spazio deser e vi- 

gione tanto popolata ; quasi dappertutto le cit a paci* 10 

tarano questi terreni e sorsero su altre formazioni 

turingico 2 . 

Weimar 

geologico, e p.mo.jK»» ..- - 300 ,o»o 

... joq. biblioteca confccnen 

.Università di Jena nel Gennaio 1881; studenti. ^ 

! Bernhard Cotta, Deutschlands Bode », t. 1. P> la*- 


gico -. . a[ questo 

ìimar, che può essere citata come ^ r jbutario ° cCl 

gico, è la principale città della valle dell » , ^ v0 iu.>»- 
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EIU'UIIT. — VEDUTA DELLA CATTEDRALE. 

di II. Clcrget, da una fotogratia del signor Braun. 
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dentale della Saal. É una residenza principesca con castello, museo, 
biblioteca parchi e giardini; ma essa ha principalmente la gloria 
di essere stata per lungo tempo il centro della vita intellettuale 
della Germania: quando Herder, Wieland, Schiller, Goethe vi 
componevano le loro opere, Weimar era come un tempio verso 
il quale convergevano gli sguardi di tutti gli scrittori. Ai nostri 
giorni la « città dei poeti, » dove s’innalzano bellissime statue dei 
suoi grandi uomini, possiede una società artistica e scientifica ed un 
istituto geografico, nel quale continua, sebbene in minor grado, 
1’ attività che altra volta Weimar esercitò nel mondo del pensiero. 

A nord-est della residenza ducale, sullo stesso fiume Ilm, si 
trova la città industriale di Apolda, chiamata spesso una « piccola 
Manchester » in causa delle sue fabbriche di calze. È un mercato 
commerciale importante, ma molto inferiore alla piccola città 
prussiana di Erfurt, situata all’ovest nel bacino della Gerra. Er- 
furt, già menzionata come luogo fortificato, durante l’introduzione 
del cristianesimo in Germania, diventò la capitale della Turingia 
e il principale emporio degli scambi tra Norimberga e parte della 
1-Iansa. Nel secolo NVI ebbe sino a 60 mila abitanti ; era allora 
una dello principali città tedesche; Lutero che l’abitò come mo¬ 
naco la diceva « grande il doppio di Norimberga. » Ma la posi¬ 
zione di Erfurt, come città militare, l’additava a tutti gli attacchi : 
fu quasi completamente rovinata e verso la fine dell’ultimo secolo 
non aveva più die 15 mila abitanti. Ai nostri giorni la sua po¬ 
polazione aumenta di anno in anno; nondimeno dentro l’antica 
cinta murata si trovano ancora vasti spazi deserti. 

Nell’interno, Erfurt ha lo stesso aspetto dei secoli passati; sul 
terrazzo, che domina ad occidente i quartieri della città vecchia 
la cattedrale ed un’altra chiesa dell’epoca gotica, sono rimaste 
quali erano nel medio-evo e formano insieme un quadro molto 
pittoresco. Erfurt è circondata da orti ammirabilmente irrigati 
dai canali della Gerra ed è assai produttiva ; le sue coltivazioni di 
crescioni, incominciate da Cristiano Reichardt nel secolo XVIH, ser¬ 
virono di modello a quelle della Germania e della Francia e i suoi 
giardinieri spediscono sementi di legumi e di piante medicinali e 
ornamentali in tutto il mondo. La distruzione dei bastioni consentì di 
aumentare ancora di più quest’ industria e basti il dire che in questi 
ultimi anni si esportarono più di 5 milioni di piante di soli garofani. 

Al sud, la città di Arnstadt, che si trova pure sul corso della 
Gerra e possiede una bellissima chiesa dell’epoca intermedia, e 
il luogo più popoloso del principato di Schwarzburg-Sonders ìausen, 
molti stranieri vi sono attirati dai bagni salini e dalle bellezze 
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dei dintorni. Più ad occidente, in una valle lateral • 
dustriosa città di Ohrdruf (Sassonia-Coburg-Gothi ^ tr ° Va 
di popolazione più importanti del paese si trovano ■* gru Ppi 
montagna, nel bacino bagnato dall’Unstrutt. Era imn Pl6di della 
non sorgesse una città accanto alla copiosa sorgentechp ^ 
nsce alle falde della montagna nel bacino superiore dell’n atu ~ 
l’acqua mette subito in movimento parecchi mulini, n • nstrutt '» 

cine, intorno alle quali si stabilirono successivamente le” 116 ° 

chiese di Mùhlhausen (case dei mulini) ; adesso questa città 6 916 
siana, al pari della sua omonima di Alsazia, è un centro 
dustria attivissimo per la filatura dei cotoni e per la fabbricazione 
degli oggetti di tutte le specie dagli aghi sino alle macchine. Ai 
tempi della Riforma, gli Anabattisti furono in questa città più 
numerosi che altrove : ivi è stato decapitato Tommaso Miinzer 
Altre città industriali sorgono pure sul tronco turingico deh 
T Unstrutt; Langensalza e Sommerda, ambedue prussiane, celebre 
la seconda per la sua grande fabbrica d’armi, dove si facevano 
i fucili ad ago. Sondershausen, capitale del principato omonimo, 
non si trova sull’Unstrutt, ma in una valle laterale al pari di 
Frankenhausen, appartenente a quello di Schwarzburg-Rudolstadt. 
1/antica città di Nordhausen, ora prussiana, in parte circondata 
dalle sue vecchie mura, è essa pure nel bacino dell Unstrutt. 
Questa città ha numerose distillerie, fabbriche d’aceto, eh pro¬ 
dotti chimici, di macchine. Le migliaia di buoi e di maiali che 
vi si ammazzano ogni anno e le cui carni si spediscono on ano, 

le valsero il nome di Cincinnati tedesca. , 

Nel bacino dell’Elster e dei suoi affluenti, cioè su a r ^ 
della Sassonia, nel versante dell’Elba, le citta sono n n 
partecipano all’ attività manifatturiera di ques o «• $ 

antica città slava, divenuta la capitale di uno P vicina Zen- 
Reuss, è un gruppo di fabbriche al pan della l ' ia . We imar), 
lenroda. Più in basso sull’Elster, si trova eie ^ . £ u na pi°" 

poi Gerra, la città più popolosa del paese c l e fabbriche di 

cola Lipsia a cagione del suo cominci no» e <■ . s tabilim en * 

lane, delle sue filature di cotone e degli * ftl nord-oves 

industriali. Ad oriente Ronneburg e S<' A Uenl)urg, sU ‘ 
Eisenberg, sono pure centri industriai, 11 collezioni, coi 

Pleisse, ha parecchi edifìci bellissimi e n j a -Altenbu r g ■ 

capitale di un piccolo Stato, il ducato ti 


. )a|i della Turing‘ a 

1 | Vedasi nell’Appendice la popolazione ^f llc ,-V-Xomonte ipparteng« n0 ^ 
sente fieli* Riha, secondo i vari Stati ai quali po i i * 


sid 
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VII. 


PIANURE DELL’ELBA E DEL 


’VVESER, SPIAGGIA DEL MAR DEL NORD. 


NASSA WESTFAf.IA, ANNOVER, OLDENBURG, BASSO BRUNSWICK, 


BREMA. 


La parte della Germania inferiore che si estende ad occidente 
dell Elba ed a nord delle colline e delle montagne del Sauerland, 
dell’Assia e dello Harz, presenta nel suo assieme una grande 
unità geografica : è un antico letto di mare dove paludi, torbiere, 
lande, prati e campi si succedono a perdita d’occhio, conservando 
in molti luoghi 1’ uniformità del livello del mare. All’ uniformità 
dei fenomeni della natura, corrisponde l’uniformità delle condi¬ 
zioni politiche. Mentre al sud, nello Ilarz e nelle montagne della 
Turingia, i piccoli Stati e le loro porzioni sparse formano sulla carta 
geografica un labirinto di frontiere, la pianura del nord si divide 
in vasti domini politici dei quali lo sguardo segue facilmente i 
contorni. La maggior parte di questa regione costituiva già un 
unico regno, del quale la Prussia ha fatto una provincia che 
si distingue ancora dal resto dell’impero per le sue tradizioni 
c per i costumi. Un avanzo di spirito « particolarista, » cioè 
esclusivamente annoverese, dura ancora in molte classi della po¬ 
polazione. L’Annover, popolato specialmente di contadini fedeli 
agli antichi costumi, all’antico modo di pensare, si connetteva 
meno fortemente al resto della Germania che non gli Stati del centro, 
pieni di città industriali. Inoltre la nobiltà dell’ Annover aveva 
avuto per molto tempo l’abitudine di rivolgere il suo sguardo 
all’ Inghilterra, che le doveva la sua dinastia e dava in cambio 
ai confini tedeschi onori e posti lucrosi. Ma i legami che strin¬ 
gono l’Annover al resto della Germania sono diventati indisso¬ 
lubili. L’ antica residenza reale non si distingue più affatto dalle 
altre città provinciali della Prussia. Brema, che si chiama ancora 
« città libera, » è una delle città più tedesche dell’impero ; non 
lungi da essa, sulle rive del golfo di Jade, è stato fondato 1 ar¬ 
senale più importante della marina imperiale. 

I promontori del Teutoburgenvald e degli altri gruppi di colline 
che incoronavano l’antica riva, prima del ritiio delle acque, non 
sono le sole altezze che dominano le pianure dell’Annover ; qua 
e là s’innalzano anche alcuni piccoli gruppi insù ari. osi a 
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nord-ovest di Munster, i monti di Schoppino. 
bosclìi die dominano Cosfeld e Horstmar olf C ° rsi C0 P e rti di 
metri d’altezza; piti lungi, lungo le frontiere 1 150 

di Bentheim, coperte pure di boschi e forate dp 1 ’ 16 Collille 
gli abitanti vanno a prendere le pietre di a 6 Cave dove 
le case e selciare le strade, paiono un’ isola ^lta^ì fabbricar e 
metri sulla vasta pianura di paludi e di brughiere A l °° a 80 
campagne dell'Annover, la superfìcie delle lande del Liineb eSt r delle 
varie prominenze, che mostrano le loro lievi ondulazioni^ 0 ^ 
zonte, ma dalla parte del nord, dove il livello generale s ** T*' 
assai rapidamente verso il mare, la terrazza delle lande si abb 
all’improvviso. Vedute da lontano, queste prominenze sembrai 
una catena di colline. Finalmente parecchi gruppi di colline ° 
ci alni ente nell’ Oldenburg, sono evidentemente antiche dune, conso¬ 
lidate dalle radici delle brughiere : quando la superfìcie di questi 
monticelli sia abbassata dal lavoro dell’ uomo o dal piede de°li 
animali, l’arena che si trova al disotto è subito agitata dal vento 
e piccole onde di sabbia vanno a coprire le magre colture dei 
dintorni. La catena d’alture che s’innalzano ad oriente di Ems, 
sot to il nome di Hiimmeling, è aneli’essa composta di antiche 


dune. 

Quando emersero lentamente le pianure, l’acqua del mare del 
Nord, poco profonda, riempita per metà, come oggi, di banchi di 
sabbia e di limo lasciò in mezzo alla terra vasti golfi, la cui 
acqua salsa scemò, mentre le pioggie li riempivano d’ acqua dolce. 
Più della metà del territorio fu certo a lungo inondata ; tuttavia 
rimangono oramai pochi laghi: il Dùmmersee attraversato a a 
Hunte e lo Steinhuder Meer, dove passava una volta ì um 
Leine, quando metteva foce ad ovest nel Weser, prima i 
tarsi all’est, come hanno fatto quasi tutti i corsi c acqu ^ 
Germania del Nord, e di raggiungere 1*Allei 1 '. Questi 11 ® non 

tosto stagni poco profondi ; lo stesso mare di eia fondo 

supera la profondità di 5 metri, ed è il suolo ce o f(jrtezza 
che servì a costruire l’isolotto artificiale di v 1 ie ^ 1 ^ an ||ico P er 
moderna costruita da un principe di Buche ul °’ distesa di 
l’arte militare. Questi laghi paragonati a “ nl ° oca cosai la 
acque che coprivano una volta il paese sono o invaso» 

vegetazione delle torbiere, muschi, giunchi, canne , haa a ° 

sopra spazi di centinaia di chilometri fì ua ia ’ O .j a no al P ieC 
colmato gli antichi golfi e gli stretti regioni inceri- 

delle colline e delle dune. La più estesa 1 


1 •=■ liand. 

; 


1 J.-G. Rolli, Nordicestdeutxche Slùssen 
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COLLINE E PALUDI DELL’ANNOVER, E DELL’ OLDENBURG. SIO 
che non sono ancora terraferma e non sono più mare, è il Bur- 
tanger (Buerntange.-) Moor o «Paludi di Burtanger » occupa 
un estensione di 1,400 chilometri quadrati circa, ad ovest della 


177. — TORBIERE DI GOESFEI.D. 
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Torbiere lavorato. 


Toibijre. 


Scala di 1 ’. 125.000 
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ia Ems, ih parte sul territorio olandese, in ® u 

Annover. Questa grande palude che la co \ _ 

.te restringendo, specialmente dalla parte dell Olanda, pie 
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senta ancora in molti luoghi V uniformità della superfìcie del mare 
nelle ore in cui la brezza non determina in essa alcuna ondu¬ 
lazione. Essa si prolunga lontano, lontano, sino al confuso oriz¬ 
zonte e per vastissimi spazi non si vede nè una capanna, nè 
un albero s . 



177. — PALUDI DI RURTANGE. 


Ine. da Erhard. 


Scala di 1:206.000 


'5 Bii, 


Nelle parti palustri 
dove sull’antico fondo 
del mare sorgono al¬ 
cune abitazioni umane 
circondate da gruppi 
di betulle, sembrano 
isole in mezzo al- 
T oceano ; se ne scor¬ 
gono prima i tetti, 
poi le pareti di torba, 
nascoste dalla sferi¬ 
cità della terra, si 
mostrano a poco a 
poco sino alla base. 
Sarebbe pericoloso 
arrischiarsi senza 
guida in queste soli¬ 
tudini, sopra un suolo 
incerto e traditore. 
Gli abitanti delle col¬ 
line che lavorano alla 
conquista industriale 
della torbiera, adope¬ 
rano grandi pertiche 
per saltare di pozza in 
pozza : in alcuni luo¬ 
ghi sono costretti ad 
armarsi i piedi di lar¬ 
ghe tavole specie di 
« raquettes » come 
quelle che adoperano 


i Canadesi, ma non hanno a temere di essere inghiottiti dalla n0 ^ e ’ 
bensì dal fango. Si attaccano queste tavole anche alle gambe ce^ 

nel fango. 


animali, per impedire 
Germanico e le sue 


che si sprofondino 


Quando 


‘le Olle ai opviwuumv -^ 1 V di 

legioni ebbero ad attraversare le paludi 


4 Grisebach, Ueber dis Entstehung uni Dilditnj d<ìs Tonfai in. dea Enumooi 
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Burtange, per passare dal territorio dei Datavi in quello dei 
Germani, costruirono dei ponti prolungati fpontes longij dei quali 
si crede di aver trovato gli avanzi. Nel 1818, l’ingegnere olan¬ 
dese Karstens scopiì, al disotto della superfìcie delle paludi, un 
pianerottolo composto di tavole gettate sopra le torbe e lo seguì 
per una lunghezza di circa 10 chilometri.’ 

Quasi 40 anni dopo si trovò il prolungamento di questa strada 
di tavole in Germania dall’altra parte delPEms, e dopo quel 
tempo se ne ìinvenneio tiacce in vari luog'hi sopra una lunghezza 
di circa 150 chilometri sino alle rive del.lago di Steinhuder, dove 
fu combattuta, dicesi, la battaglia di Idistavisus fra Germanico 
ed Arminio. Alcune trincee di ferrovie e di canali diedero modo 
di disegnare questa strada costruita in legno di quercia, lar^a 
in media 3 metri e lunghesso la quale correvano fossi oggi col¬ 
mati dalle torbe. 11 « ponte lungo » delle paludi dell’Ems era 
interamente simile ai plankroads che gli Americani del Nord 
costruiscono sulle praterie paludose nelle Caroline, nella Georgia 
e nella Luisiana'. borse non a torto si attribuisce ai Romani 
la costruzione di questa strada, molto più solida dei batten o 
balterien, costruiti ai nostri giorni dagli abitanti del paese. Dopo 
il passaggio dei conquistatori, nelle paludi dell’Ems, la torba si 
sarebbe innalzata di un metro. 


Ad oriente dell’ Ems, nessuna torbiera eguaglia per l’estensione 
il Burtanger Moor, ma ve ne ha ancora parecchie che coprono mi¬ 
gliaia di ettari di superficie senza interruzione, ed il Saterland, il 
paese di Arenberg, occupano nell’Oldenburgo e neli’Annover una 
gi’an parte dello spazio triangolare formato dal corso dell’Ems e della 
Leda, e sono molto più vasti di parecchi principati della Germania. 
Ad est del Weser, il fiume di fiamme, che va. a raggiungere 
la Wuniine al di sopra di Vegesack, attraversa una di queste 
regioni palustri, certo tra le più notevoli d’Europa, perchè la 
unibsa spugnosa del suolo, sebbene già conquistata dai coltivatori, 
attua ancora in parecchi luoghi alla superficie delle acque, 
uando si sciolgono le nevi e la fiamme e i numerosi stagni 
ael suo bacino si 


Waakh 


riempiono, tutte le terre basse del paese di 
^ usen e di Sanct Jorgen sono gonfiate dalle acque ; ma, mentre 
Un e attaccate al fondo si lasciano coprire dalle acque della 
na > le altre, staccandosi dal letto sul quale erano adagiate 
j ]. e navi > si sollevano a poco a poco con gli alberi e le colture 
e -A loro superfìcie. La differenza di livello fra queste piene 
ivello ordinario è di circa tre metri, talvolta anche più e 

i p • 

ls ejach, opera citata; — J.-G. Kohl, Norckoestdeutsche Skixsen. 
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gli abitanti sono costretti ad abbandonare le loro Cr 
struite su terreno solido ma inondato, e ad accampar^ 116 C °~ 
stiami nella campagna fluttuante. Una coltura prolun^t C01 ^ 
l’equilibrio di queste terre leggere e le consolida definiti^ tUrba 
al fondo della palude, ma gli abitanti vedono con r Vamente 
questo risultato, preferendo la terra fluttuante che amn * aric ° 
arida, nè mai coperta dalle acque. Un terribile nemico ' ^ 
essi il vento, perchè avendo presa sugli alberi spesso li s r e r Per 
sconvolge il suolo e talvolta strappando dalla riva tutto il ^ 
coperto di boschi lo fa fluttuare lontano come una nave mon+T 
da rematori giganti. Durante l’inverno, altri pericoli minacciano 
le colture di questo strano paese : l’acqua e la terra furmano 
un’unica massa e poi, al momento dello sgelo, enormi blocchi 
di terra si trovano separati dalle antiche rive e portati via 
dalle acque, lasciando al loro posto ampi furi pieni d’acqua che 
si chiamano «bianchi» (Blanken). Nel cuore dell’inverno, si 
formano talvolta all improvviso, con fracasso come di tuono, 
fessure o sjpanjen sopra una lunghezza di parecchi chilometri 
attraveiso i laghi ghiacciati e le loro rive coperte esse pure d’acqua 
gelata, lutto è spostato e rotto sul percorso del crepaccio, campi, 
case, dighe e più di una volta si formarono a questo modo veri 
canali nei quali poterono navigare le barche l . 

11 metodo di coltura che ancora di recente si adoperava esclusi¬ 
vamente nelle torbiere, era un metodo interamente barbaro. Si 
comincia col disseccare un po’ il suolo scavando delle fosse intorno 
al campo, poi, dopo aver vangata la superfìcie, si aspetta 
1 estate per metter fuoco al terreno composto quasi interamente 
di avanzi vegetali. Il suolo incendiato brucia sino ad otto centimetri 
circa di profondità, diffondendo intorno un fumo acre che s in¬ 
nalza a grande altezza nell’ atmosfera. Il contadino semina poi 
nelle stesse ceneri e così ottiene prima per sei anni consecutivi 
granturco, poi avena e segala; ma a lungo andare la forza pi* 0 
duttiva del suolo si esaurisce e per rinnovarla è necessaiio 
lasciarlo riposare almeno per 30 anni. Questo metodo P l0CU ^. 
agli abitanti di generazione in generazione alcuni magri rac ^°^ 
ma i danni dello incendio si fanno sentire da lontano m ^ 
il paese. Il fumo che sale talvolta a 3,000 metri 2 è P orta ° asta 
vento e copre il cielo di un velo nero e grigiastro su g0 
estensione ; nel maggio del 1857, un vento di nord-ovest si 

Sitissen- 


J.-G. Kobl — Das sc/ucimmend Land con Wacih/iusen. 
U*' Band 
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nu0 st 0 fumo delle brughiere fino a Vienna ed a Cracovia e dis¬ 
eccò l'atmosfera di questo spazio enorme lungo 900 chilometri 
dall’ovest all’est , nel luglio del 1863, il fumo si sparse sino a 
Borges, sulle rive del lago di Ginevra 2 . Si è calcolato che sopra 
urna superficie di 12,500 ettari, eh’è l’estensione delle terre in¬ 
cendiate, tutti gli anni la quantità delle materie vegetali che si 
spande nell’aria e va così perduta pel suolo, può computarsi a 
parecchie migliaia di tonnellate. Si formarono parecchie associa¬ 
zioni per impedire quest’ abbruciamento delle torbiere ed in 
molti distretti questo metodo non è più permesso. I buoni 
agricoltori vi sostituiscono il metodo olandese che consiste nello 
scavare larghi e profondi canali per prosciugare il suolo ed 
agevolare il trasporto delle torbe, che prendono un’ importanza 
sempre crescente nell’economia del paese, poi nel levare tutti 
gli strati vegetali fino al suolo inferiore, che viene coltivato 
allora come le altre campagne. Grazie a questo metodo, il paese 
a poco a poco si trasforma : oasi ridenti si scorgono qua e là 
sulla triste superficie delle paludi e delle brughiere; ben presto 
una gran parte delle antiche terre dell’ Ànnover non ricorderà 
più che con gli antichi nomi la solitudine di altri tempi : per 
esempio la campagna fertilizzata, il cui principale villaggio 
serba ancora il nome di Teufelsmoor, cioè « Palude del diavolo » 
non lungi da Brema, a nord dello campagne « fluttuanti » di 
Waakhausen. Presso il corso deU'Ems, dove s’innalzava in 
mezzo a paludi immense la torre rovinata di Papenburg, una 
città circondata di giardini, di campi, di praterie, si distende 
per una lunghezza di parecchi chilometri lunghesso il gran 
canaio coperto di barche e di navigli. 

Al disopra dei terreni palustri ancora incolti 0 già coltivati, 
S1 ® sten de la regione del geest 0 gast 3 , il cui suolo è composto 
ordinariamente di spessi strati di sabbia che contengono argilla 
e marne. Nell’ assieme la terra del geest è inegualissima alla 
superficie e qua e là pare perfino montuosa agli abitanti delle 
dal] U * G 5 ma parecchie sue cavità sono state colmate 

na ^ ^ 01 ^ e - Bove i corsi d’acqua scavarono larghe valli, trasci- 
mar ° s ^ ra ^° superiore delle sabbie del geest, le argille e le 
veo' 1 ) 6 ! messe a nudo dalle acque, formano una buona terra 
tern a6 ’ più fertile che i ruscelli le mescolarono in paii 

lpo c on terre venute da lontano. In altri luoghi, i diversi 

* ^ufour [ U>i ° en votl Petermann, IS5S. 

5 Cioè li ’ ■ ^ res ^ e h Mittheilungcn con Pctennonn , t. VI. 

Onerale di fcrro che si trova pure in parecchie parti della Francia. 
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elementi del suolo sono abbastanza vicini perchè il coltivatore 
.possa lare di essi i miscugli necessari a formare un buon ter- 
reno'iagricolo. IMa dove lo sabbie della superficie hanno una 


179. — FAPE.NDURG. 



L. Thuillier, dia. 


Scala di 1 :170.000 
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1 ~~ 1 * * * -privarono da 

irta altezza, le pioggie ohe le attra | ersan ° r ena è. di*en«£ 

lolto tempo di qualsiasi molecola argillosa- la ^ all9 onde 
mbile e il vento la fa ondulare m lung oues te t erre s i,e 

el mare. L’unica vegetazione spontanea h fran cesi, an 
iose è quella delle brughiere, ma come e 
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LANDE DI LUNEBURG. 


elle della Germania possono essere conquistate con piantagioni 
di* conifere. Oscuri boschi di pini formano un curioso contrasto con 
le dune biancastre ed in parecchi luoghi hanno già mutato 
y aspetto del paese \ 

Le lande di Liineburg, all’est della gran pianura dell’Annover, 
non sono altro che la continuazione orientale della regione del 
oeest , sebbene ordinariamente non si conoscano sotto questo 
nome. È uno dei paesi meno pittoreschi della Germania e se ne 
parla sempre con ironia, sebbene abbia la sua bellezza, i suoi 
fiori rosei, i suoi piccoli gruppi di alberi, i suoi burroni e l’in¬ 


finità dei suoi orizzonti. I villaggi, le città specialmente, sono 
rare nella sterile regione del Liineburg ; padroni dello spazio sono 
i pastori, che pascolano mandre di pecore nere, piccole, quasi 
selvagge, conosciute sotto il nome Heidsclmucken 2 . Parecchie 
volte gli agronomi tentarono di mettere a gran coltura le lande 
del Liineburg, ma i loro sforzi tornarono vani, causa la man¬ 
canza di acqua. Il granoturco non è stato ancora rimpiazzato 
dall’ orzo e dal frumento nell’ agricoltura del paese. Nondimeno 
in molti luoghi il territorio che era prima proprietà comune, 
(meent) è stato qua e là coperto di foreste nascenti, ove si fon¬ 
darono parecchie colonie agricole. Nei bassi fondi crescono vigo¬ 
rose ,le betulle, le quercie ed i faggi. Le mandre di pecore abo¬ 
rigene scemano di numero ed il progresso della coltura le farà 
sparire del tutto. 

Sulla pianura del Liineburg, sullo Hummling e in tutto lo spazio 
percorso dall’Ems e dal Weser, si vedono ancora in gran quan¬ 
tità massi erratici trasportati nei tempi preistorici dai ghiacciai 
della Scandinavia ; anche traverso le breccie dei gruppi più setten¬ 
trionali della Germania, ammassi di pietra sono andati a inficcarsi 
sino ai piedi delle montagne della Turingia 3 e da -tutte le parti 
circondano il Kyffhauser; a nord dello Harz, lunghe fila di questi 
massi attraversano il Weser ed allargandosi per una delle « 'porte » 
del Teutoburgerwald, vanno ad unirsi ai depositi che si sparsero 
lontano nella pianura della Lippe e della Rubr : alcuni blocchi 
delle montagne scandinave si vedono perfino sulla riva sinistra 
Uel Reno, nei dintorni di Crefeld \ Questa grande abbondanza di 
pietre, disposte in molti luoghi a guisa di edifici ciclopici, con- 


a Ole, Die Ercle bearbeitet nudi E. Iìeclus. 

, "^scAope/i degli Olandesi. 

« ernar d Cotta — Deuschlands Boden. 

«. v on Decben, Die nutzbaren Mineralien und Gebirgsarten im deut sche n Reiche, 
* 48 , 249 . 
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sente agli abitanti del paese di innalzare molte costruzioni a 
solane, dolmen, pietre sovrapposte, sacri recinti, tombe"de^r 
« Hunni » o dei « Giganti. » Un archeologo dell’Anno ver, von Est °r 
novera nel 1856, nei soli distretti di Uelzen e di Luneburg, circa 7 
mila megaliti, 300 dei quali benissimo conservati. Sopra una col¬ 
lina che domina l’estuario del Weser, si trova, in mezzo ad 
un circolo di pietre sovrapposte, un viale coperto le cui tre 
pietre superiori pesano ciascuna circa 100 tonnellate. Ma la 
maggior parte di questi monumenti di altre età sono scomparsi- 
nel secolo precedente, gli abitanti dell’Anno ver facevano un gran 
commercio di queste pietre coi vicini Olandesi, che le adoperano 
alle costruzioni delle dighe ". 

Anche durante il breve periodo della storia che decorse dal 
conflitto di Roma con i Germani, il profilo delle rive tedesche 
del mare del Nord è molto cambiato. Questa immensa alluvione 
che forma tutta la regione annoverese, a nord dell’ Assia c dello 
Harz, è stata corrosa sulle sue rive e 1* Oceano riprese una parte 
del suo impero addentrandosi per buon tratto nelle terre. Gli 
annali del medio-evo narrano gli spaventosi disastri cagionati 
dalle improvvise irruzioni del mare. La più antica inondazione 
onde parlano le cronache allargò, nel 1066, il golfo di Jade, 
antico estuario del Weser abbandonato da questo fiume e rase 
al suolo il castello di Mellum, la cui antica area è indicata tut¬ 
tavia da un banco di sabbia che ne conserva il nome. Finalmente 
nel 1218 e nel 1221 il mare scavò la parte del golfo ove si trovano 
oggi, al sud di Wilhelmshafen , le acque più profonde 2 . Nel 127/ 
i disastri furono ancora più grandi ; le acque spinte da una tem¬ 
pesta si precipitarono nell’estuario dell’Ems, inghiottirono quasi 
40 villaggi e formarono quel golfo sinuoso di Dollart, che ricorda 
ancora nel nome, che vuol dire furioso, quella tremenda opera 
di distruzione. Nel 1570, durante la notte del 1° novembre, nuova 
irruzione delle acque : secondo la tradizione questa « marea d' 
Ognissanti » rompendo lo dighe della foce della Mosa alla pun a 
di Skagcn, avrebbe annegato 100 mila abitanti. E da quel, tempo 
quante dighe di difesa sono state abbattute ! quanti campi 
dati! quanti villaggi distrutti! È probabile che il fenomeno < 
lento abbassamento del suolo, constatato sulle rive dell O an( 
della Pomerania, della Prussia orientale, segua anche sulle c0 ^. 
della Frisia tedesca. A questo modo si spiegherebbero le ^ 
irruzioni del mare. 11 Prestel valuta il progresso annuo ce 

1 .1. G. Kolil, A o rdicestdeutfiche SkiZ-en, l'®' - Band. 

3 Badar in-Jcver, Ava alien Welttheilcn , 1S72, p. 35S. 
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•a 5 metri e mezzo in media, su tutta la costa che si prolunga 
dal Texel alla punta della Danimarca, il che dà per il continente 
una perdita di 6,000 chilometri quadrati dal secolo XIII. 

Ma se le acquo assediano il litorale, pronte a divorare le terre 
che non hanno sufficiente difesa, altre cause naturali tendono ad 
accrescere il dominio dell’ uomo a spese delle onde e gli procu¬ 
rano eccellenti terre d’alluvione, il cui spessore medio varia 
dai 10 ai 12 metri. Dovunque l’acqua dolce si mescola alla 
salsa, cioè negli estuari dell’Ems o del Weser, come alla foce 
dei piccoli fiumi del paese, si depongono le torbide, quando si 
equilibrano il flusso ed il riflusso. Non solo le impercettibili molecole 
di sabbia e d’argilla si precipitano, ma si compie nell’acqua .ma¬ 
rina un lavoro chimico, perchè i sali di calce e di magnesia si 
mescolano ai depositi del fondo. Inoltre gli innumerevoli infusori 
d’acqua dolce che muoiono a contatto dell’acqua salsa e le mi¬ 
riadi di organismi marini che vengono uccisi dalle acque dei fiumi, 
si accumulano in strati densi sul letto degli estuari e contribui¬ 
scono a formare quelle terre così feraci che l’agricoltura, quando 
le ha conquistate sul mare, non può sfruttare abbastanza: danno 
raccolto sopra raccolto per un secolo, senza bisogno di pensare 
a, ripararne le perdite. Secondo le ricerche del gran micrografo 
Ehrenberg, il limo dei golfi della Frisia consiste almeno per la 
ventesima parte di infusori; nel porto di Emden, questo fango 
profondo o schlìck è formato dagli avanzi di questi animali per 
tre quinti. Ogni 15 o 20 anni, bisogna scavare i canali in parte 
ostruiti. Una volta su queste rive, come sulle coste baltiche della 
Prussia, si deponeva anche l’ambra, ma la quantità non è più 
sulfìciente perchè se ne possa fare ai nostri giorni un commercio 
diportante. Cosa notevole, gli avanzi d’insetti, che s’incontrano 
così spesso nell’ ambra del Baltico, mancano in quella del mare 
del Nord, il che consente di conchiudere che le coste della Frisia 
ei a no a quell’ epoca povere di scarabei come ai dì nostri \ 

Quando i banchi di sabbia incominciano ad emergere, si coprono 
opprima di una vegetazione di salicornie, poi la terra, meno 
^ 1 » dà origine a canneti e ben tosto il trifoglio appare sul suolo. 
°f a ^ ™mo deve cercare d’impadronirsi di queste nuove terre, 
lo compenseranno certamente della sua fatica. Una volta 
^abitanti del geest, discendendo alla conquista delle terre basse, 
e di yaU0 Cura di stabilirsi su antiche isole superiori al flusso del mare 
costruirsi capanne artificiali o wurten, warfen,wieren, wìerden. 


i p 

•ommer^ > Doden der Ostfriésìschen Halbinsel [E vedi lo Studio di Helbio. Sul 
10 del1 ’Ambra, negli « Atti dell’Accademia dei Lincei » 1876-87.j 


Co 


828 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

abbastanza grandi per accogliere gli abitanti, i loro granai e dare 
asilo al bestiame 1 . Ogni famiglia, simile, durante 1’ora del flusso 
ad un gruppo di naufraghi, abitava così un’altura solitaria che 
bisognava consolidare con cura ogni anno per evitare il pericolo 
che il mare la portasse via: su questi cumuli si trovarono pa¬ 
recchi avanzi lasciati dagli uomini dell’età della pietra. Ma già 
da secoli, i lavori di difesa intrapresi per proprio conto da un 
gruppo di coltivatori hanno una scarsa importanza a paragone 
dell’opera collettiva intrapresa dalla società intera per la comune 
protezione. Imitando i vicini Olandesi, i Frisiani tedeschi innalza¬ 
rono su tutte le rive, dalla foce dell’Ems a quella dell’Elba, un 
continuo baluardo di dighe e adesso non hanno più a temere che 
le tempeste eccezionali, come ve ne ha una ogni secolo. La mag¬ 
gior parte di queste dighe sono alte in media da 5 a 10 metri, 
ma ve ne sono pure di quelle che dominano il livello del mare 
di 12 metri e parecchie di queste « mura d’ oro » dovettero es¬ 
sere così spesso fiancheggiate e sostenute da palizzate e da dighe 
secondarie, che, secondo un vecchio proverbio, sarebbe meno dispen¬ 
dioso « lavorare la terra con un aratro d’ argento » che difenderla 
a questo modo. Ma bisogna costruire le dighe o andarsene : 


De nidi will diken, mut wiltcn. 


Da un centinaio d’ anni V uomo ha deciso la lotta a proprio 
vantaggio : queste alzate collegate le une alle altre per modo 
da formare un baluardo continuo, robustamente consolidato do 
vunque c’ è pericolo, hanno potuto resistere agli assalti delle tem 
peste e tutte le argille compatte che 1’ acqua deposita alla base 
esterna di esse, furono regolarmente annesse al continente e cam¬ 
biate in groden koege o « polder » da nuovi lavori di. 1 
Sebbene non si possono dare per ogni secolo le carte precise 
conquiste dei coltivatori, è certo che dai tempi storici ci lu 
progresso nel complesso del litorale della Frisia. Così a ci 
Jever che diede il suo nome, Jeverland, al territorio d al “ 
marittime situato a nord-ovest della Jade, si trova a 1 ~ r j 0 
a una quindicina di chilometri dal mare, menti e ai empi 
Magno era sulla riva ed aveva un porto commercia e m g0 
quentato. Da Wittinund al mare, sopra uno s p az, .° indicano 
chilometri, si noverano non meno di 9 dighe prmcipa i onia^gi 6 

le conquiste successive degli abitanti del litora e S0 P** ancora 
marine: la più antica data dal 1598. Nondimeno ri 

1 Prestel, — Kutzen , Dai deutsdie Land , t. 1, p 289. e seg. 
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j-qoHo a fare per prosciugare il suolo, per regolarizzare i canali, 
per sgombrare la foce dei fiumi ed assicurare la conquista dei 
ioalten che emergono a marea bassa, fra il continente e le isole 
tutte coperte di erbe marittime e di banchi di molluschi. 

Le isole subirono, in proporzione della loro estensione, assai 
maggiori cambiamenti della terra « ferma. » La catena di isole che 
prolunga quelle dell’ Olanda e che forma con esse un secondo litorale 
esterno alle coste, fu evidentemente, in epoca anteriore, una riva 
continua ; ma è stata rotta dall’ assalto delle onde e spezzata in nu- 


ISO. I.1TOUÌA1.K DICI.1.A l'IlISlA ORIENTAI.E. 



Inciwi tln Krhnrd 


Scala di 1 : 125.500 

e 1 joljl _ 

aerosi frammenti. Plinio enumera 23 isole lungo le coste della Ger¬ 
mania; ai nostri giorni ne esistono solo 14, sette delle quali davanti 
^ ia Frisia tedesca, senza contare i banchi di sabbia che mutano di 
orma in tutte le maree eccezionali. Borkum, l’antica Burchana, era 
certo p na gran terra 19 secoli or sono, quando i suoi abitanti 
rano abbastanza numerosi per resistere a Druso a mano armata. 

secolo XII, epoca nella quale 1* isola aveva, a quanto pare, 
s ?, 1 1)000 chilometri di superfìcie, la storia ricorda Borkum 
auto por raccontare le irruzioni del mare. Inondazioni suc- 
Slve la divisero in parecchie isole minori, che si separano alla 
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loro volta in frammenti più piccoli e poi scompaiono p e 

il posto a banchi di sabbia od anche a profondi canali L asciari!1 

quale ci è rappresentata dalle carte pubblicate al nrin .° rkum > 

secolo XVIII e Borkum quale esiste oggi, divisa in due'h’? <lel 

somigliano appena: ricca di navi, comandate da canili Sì 

nell’isola, aveva un porto, villaggi, grandi colture - adeT “ ati 

ha più che povere capanne ed una spiaggia pei ba»ni rii , n ° n 

1 ò «i mare. 


ISl. — NOHUBRNBY, II.U.TRUM E 
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Incisa da Erhard. 


Or. _ - 


Scala di 1 : 200.000 


io 


Anche Wangerooge, fertile e popolata nel 1840 , è stata ridotta 
dalle inondazioni del mare ad un semplice banco di sabbia. - e 
loro assieme le sette isole Borkum, Juist, Norderney, Baltrum, 
Langeooge, Spikerooge, Wangerooge, non sono più che una ca 
tena di dune, alle quali manca il piedistallo di terre basse ° ie 
circondava altra volta. Abitate da alcuni pescatori, diventere^ 
bero forse isole deserte e sparirebbero completamente se non^ 
avesse cura di proteggerne le sabbie con piantagioni di can 
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Disegno rii Taylor, da una fotografìa del signor Friederich». 
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NEUWERK, HELGOLAND. 833 

Mrundo arenaria) e di altre erbe a radici orizzontali. Nor- 
derney è la sola isola il cui villaggio durante la bella stagione 
si animi come quelli del continente, grazie ai bagnanti elio 
vengono a visitarla *. 

Una piccola isola fortificata, Neuwerk, è l’avanzo dell’antica 
costa tra le foci del Weser e quelle dell’ Elba, ma al largo rimane 
ancora un isolotto, il celebre scoglio di Helgoland. Questa « terra 

182. — HELGOLAND. 



Incisa da Erhard. 


f'rof da 0 a 5 metri da 0 a 10 da 10 a 20 

Scala di 1: 150.000 

o 2 

dai banchi inondati » perchè tale è il senso probabile del nome 
Primitivo Hallaglun fHallig Land), si trova certo in acque germa- 
mcie, perchè è separata dai banchi di sabbia dell’Eider, all est, 
s a bassi fondi di J6 metri appena, ma nel 1808 gl’inglesi la tol- 
ro alla Danimarca e più non pensarono a restituire questa 
^ Pietra della patria tedesca » ai conquistatori dello Schleswig. 

andò se ne impadronirono, Helgoland aveva pn* essi una 
ap e ^portanza strategica, in causa del riparo eh essa offriva 
oro navi, grazie ad una lunga fila di scogli e di dune che 

1 P(>g 

ca a Norderncy, valore medio; 120,000 franchi. 

*’ iOò 


terl.-v 
da 20 e p : .ù. 


























































































834 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


difendono l’isola dal mare grosso del nord-est. Questi scogli, che si 
sviluppano in forma di mezza luna allungata, hanno l’antico nome 
di Brunnen, che secondo certi etimologisti significherebbe scudo • 
sono pericolosi per i marinai che non conoscono gli approcci del- 
l’isola ; servono infatti a spezzare le onde e formano con le rocce 
dell’ovest due rade, aperta 1’ una a nord-ovest, 1’ altra a sud-est 
Si narrano cose esageriate della rapida demolizione di Helgoland • 
ma è certo che verso la fine del XVII secolo, l’isola principale 
era attaccata alla catena delle scogliere orientali, e queste porta¬ 
vano alcune scogliere, dette di Witteldeff alte 60 metri. 

Alcuni secoli prima, le due isolo, riunito in una sola terra, 
occupavano un’estensione molto più considerevole, come provano 
le testimonianze unanimi degli antichi cronisti. Secondo Adamo 
di Brema, questa terra, che occupa ora troppo poca superficie 


perchè la si possa coltivare, era fertilissima, ricca di cereali, 
di bestiami e di volatili, e alcune carte, che d’altronde sono 
tracciate senza alcuna precisione di contorni, attribuiscono ad 
Helgoland una superficie centupla di quella che le assegnano gli 
esatti documenti esistenti ai nostri giorni. I fossili moderni sia 
terrestri, che d’acqua dolce, i quali si trovano nelle argille dei 
fondi marini e fra gli scogli circonvicini, provano che questa 


terra possedeva una fauna veramente continentale. Oggidì, 
Helgoland lia perduto tutti gli strati di pietra cretacea che altre 
volte la circondavano : essa non ha conservato che un nucleo 
di pietra dura che le onde intaccano difficilmente 1 : essa non è 
più che un masso, ma un masso superbo, i cui strati di pietra 
bigia screziata, quasi orizzontali e diversamente incisi dalle 
pioggie, dal vento, dal sole e dall’aria salina, brillano di colon 
spiccati, verde, bruno e rosso sfavillante. All’estremità orien¬ 
tale dell’isola, un borgo, abitato da piloti e da bagnanti, e eie 
a poco a poco si spopola 2 , occupa una plaga angusta che paio 
si slanci all’ assalto della spiaggia più elevata ; alcuni n avl t> 1 , 
dondolano nella rada, mentre al largo, le navi passano ci scn 
in lunghi convogli sulle vie marine di Brema e di - m u © 
Forse i fenomeni vulcanici ebbero qualche parte alla is rL 
delF antica terra di Hallaglun. Raccontasi che per'due ’ 

il 13 giugno 1833 ed il 5 giugno 1858, il mare i © un 
siasi sollevato, bollendo come se fosse stato risca < 


focolare di lave sottomarine 3 . 


' II. Girard, Die Norddeuische Ebene. 0 6Q abitan u 

* Popolazione di Helgoland nel 1860 . v 

» » 1872 ...••• 4 , 

3 B. Studer, Geschichle der ffliyùschen Geoyrapliie der Scinte*, P- 
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Le pianure che si stendono all’ ovest dell’ Elba sono abitate 
da una popolazione che nel suo insieme è una delle più omogenee 
della Germania, e nella quale gli antropologi cercano i rappre¬ 
sentanti più puri del tipo germanico ; ciò non ostante una razza 
straniera viveva ancora recentemente nell’ Annover. Mentre nella 
marca di Brandeburgo, ed in quasi tutto il bacino dell’Oder, 
or Slavi si stabilivano poco a poco fra la popolazione alemanna 
e perdevano il loro linguaggio, si mantenevano pure sulla riva 
sinistra dell’Elba, in tutto il distretto dell’Annover che è irri¬ 
gato dal Jeetze e che è conosciuto sotto il nome di Wendland 
o « Paese dei Vendi. » Fino dal principio del secolo, la lingua 
slava era parlata dalla maggior parte delle famiglie, e oggidì 
più di un migliaio di parole incomprensibili ai tedeschi delle 
vicinanze sono rimaste nell’ idioma locale. Questo mantenersi 
straordinario della lingua dei Vendi in un centro così separato 
dalla maggior parte della razza, si spiega mediante la configu¬ 
razione della contrada. Il paese dei Vendi era limitato all’ ovest 
ed al nord dalle lande di Lùneburg; al sud ed all’est, dalle 
paludi e dai laghi dell’Altmark, avendo così, da ambedue le 
parti, una barriera quasi insuperabile ai coloni alemanni. L’in¬ 
tero paese era dunque isolato più che se fosse stato circondato 
da fiumi o da bracci di mare navigabili : gli abitanti potevano 
ivi conservare la loro lingua e i loro costumi come fossero vis¬ 
suti in un’ isola dell’ Oceano. Sventuratamente il loro dominio 
era troppo ristretto ; essi erano in numero troppo piccolo per 
Poter difendere la loro indipendenza: sottomessi dai signori, 
ebbero a subire tutte le umiliazioni che il vincitore infligge 
sempre al vinto ; ogni diritto di cittadinanza fu loro interdetto 
Por lungo tempo, e fu soltanto alla fine del diciassettesimo secolo 
ohe si consentì di ammettere qualcuno di loro nelle corporazioni 
6 nelle gilde. 

AUre popolazioni vivendo allo stato di tribù si sono mante¬ 
nute pure per lungo tempo nei luoghi i più discosti dalle paludi 
0 dalle regioni le più sterili del geest. Così alcuni Zingari accam- 
h a y a no ancora recentemente nel mezzo delle dune del Hùmmling, 
a e st dell’Ems. Vicino ad essi vivevano altre bande erranti 
0 pigine alemanna, che si crede fossero in origine fuggitivi dalle 
on rade devastate durante la guerra dei Trent’Anni, e che si 

S1 gravano sotto il nome di Sciieerenschleifer (arrotatori di 
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forbici). Un odio implacabile divideva le due colonie « maledette » 
e quando esse si incontravano non mancavano di attaccare bat¬ 
taglia ; i feriti e i prigionieri venivano spaventevolmente’ muti¬ 
lati ; i vincitori tagliavano loro i tendini dei piedi e dei garretti 
Alla fine i paesani costringevano gli sventurati « battuti » delle 
due razze a prendere domicilio fisso, ed ora non se ne trova più 
traccia 1 . Gli uomini di razza bruna, che vivono nel paese di 
Meppen, in mezzo a popolazioni bionde, devono essere considerati 
pure come discendenti d* una colonia isolata 2 . 

I Frisoni del litorale si distinguono fra tutti gli Alemanni pel 
carattere il più fermo e 1’ anima la più nobile. Rimasti separati 
per lungo tempo dal resto della nazione nelle loro isole e nelle 
loro paludi, sovente alle prese col mare infuriato, vivendo sotto 
un clima aspro, invernale, fra le pioggie dirotte e le nebbie, 
i Frisoni alemanni come i loro fratelli d’ Olanda rassomigliano 
per molti tratti agli isolani della Gran Bretagna, la lingua dei 
quali ha, del resto, molta analogia colla loro; nel Saterland, gli 
abitanti di alcuni’ villaggi non intendono nemmeno gli Alemanni 
dei dintorni, mentre intendono benissimo l’idioma dei Frisoni 
d’ Olanda. Gli uomini hanno diritto di essere fieri e di avere 


la maggior confidenza in sè stessi, perchè hanno creato il suolo 
che li porta : essi lo hanno strappato al mare o meglio lo hanno 
ripreso dopo averlo perduto ; hanno cangiato le paludi in fertile 
terra, hanno fatto sorgere le messi là dove non crescevano che 
i giunchi e si estendevano le acque insalubri. Tutte queste con¬ 
quiste sono dovute alla perseveranza ereditaria e alla liberta 
che hanno lungo tempo goduta, protetti dalle lande del geest e 
dalle paludi insuperabili. Alcune delle loro tribù hanno poj 10 
resistere per generazioni ad interi eserciti ; così gli Sto ’ 
che dimoravano sulla riva destra della I-Iunte, nella regione o 
si trova attualmente Oldenburg, sfidarono per trentanni 1 mi 
cristianità che voleva vendicare su di essi la morte di un P 
bisognò inviare, contro queste poche migliaia di Frisoni, 
mata di 40,000 crociati; ma, piuttosto di cedere, si la ■ 
uccidere fino all’ultimo. In tutte le altre parti del 
pure con grande difficoltà e dopo avere versa o mo ° iet _ 
che i conti ed i baroni delle terre vicine giunsero a s « 
terli, ma non a vincerli. I discendenti dei repu ripetono 

rale mantengono il ricordo dell’antica indipen e ^ ^ aV r 
con orgoglio la divisa del loro blasone : Viewer 


1 J. G. Kohl, Dar HùmmUng , Nordooestdeulsche Skissen, 2 The ^' 18 65. 

2 Rud. Virchow, Vcrsammlung der deutschen Naturforsc lem - 
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(Morto piuttosto che schiavo !). Quando si incontrano, si parlano 
ancora come conviensi fra uomini: Eada, frya Fresena! (Salute, 
libero Frisone !) 

Ma forse, troppo portato a non vedere che 1’ utilità materiale 
delle cose, l’abitante del litorale non è uomo da intenerirsi 
per gli interessi altrui. Duro con se stesso, lo è sovente cogli 
altri, e non è molto che egli domandava nelle sue preghiere, 
che le sue spiagge fossero benedette, cioè coperte di navi spezzate 
e naufragate. Il Frisone non è artista: Frisia non cantati diceva un 
antico proverbio. L’uomo pratico e di buon senso non perde il suo 
tempo a cantare delle canzoni, ama parlare sentenziosamente, ci¬ 
tare parole nette e precise che riassumano tutto un discorso : è il 
ricco Frisone delle paludi che si accusa sopra tutti di non avere 
nessun sentimento per le cose d’arte. Fra gli abitanti delle 
vaste pianure e quelli del geest, i caratteri corrispondono a 
quelli dei terreni medesimi e i proverbi locali notano questa 
differenza con maggiore o minore spirito e giustezza. L’uomo 
della palude, attendato sulla sua terra argillosa, sicuro di una 
rendita regolare, è tranquillamente orgoglioso. « È un bue 
grasso» dicono i vicini. L’abitante dei terreni sabbiosi, invece, è 
obbligato ad industriarsi per vivere ; la terra non lo nutrisce se 
non strappandole il pane con un lavoro accanito : il suo spirito 
si aguzza; egli è meno ricco del proprietario della palude, ma 
è più spiritoso, più vivo e più gaio. Egli viaggia molto più del 
suo vicino, poiché la necessità lo spinge lontano dalla patria. 
Ogni anno, un movimento di emigrazione tradizionale, trascina 
verso la Frisia occidentale e le altre provincie della Neerlandia, 
migliaia d’operai dell’ Oldenburg, falciatori, scavatori di torba, 
muratori e pittori. Questi lavoratori nomadi conosciuti nel paese 
sotto il nome di Olandesi, partono regolarmente in primavera 
come gli uccelli migratori e ritornano alla fine dell’ autunno : 
industria locale non basterebbe a nutrirli 2 . 

Attualmente le città minerarie ed industriali della Vestfalia, 
e grandi città come Brema, Annover, Brunswick attirano dalle 
c ampagne un numero vieppiù considerevole di abitanti, e in con¬ 
seguenza il popolo di questa regione della Germania cambia rapi- 
amente ; ma verso le sorgenti dell’ Ems, fra Delbruck e Miinster 
ves tfaliani gareggiano coi Frisoni delle isole per la loro 
aeltà agli antichi costumi. Questi discendenti dagli antichi Sas- 

i 1°]*’ Das Grossherzogthum Oldenburg ; — Kutzen, Das deutsche Land. 
idioti * t0 dÌ 01denbur S è il paese della Germania dove si trova il maggior numero 
’ 04 S0 P ra 10,000 abitanti. 
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soni occidentali o West-Falen sono nell’Alemagna del nord i con 
servatori per eccellenza, i guardiani gelosi della tradizione e del 
vecchio diritto scritto. Un grande numero di case di campagna 
sono sempre costruite come al tempo di Carlomagno : la casa" 
isolata, prospiciente da una parte il giardino, dall’altra le pra¬ 
terie ed i campi, ornata nella sua cima di due teste di cavallo 
scolpite in legno, e divisa in tre scompartimenti, cioè uno per la 
famiglia che dorme in cabine poste in piani intorno all’ appar¬ 
tamento ; uno per gli animali, che guardano i padroni al disopra 
della mangiatoia; ed il terzo per il fieno e gli istrumenti da 
lavoro. Nel mezzo della casa vi è il focolare in modo che la pa¬ 
drona può vedere ad un tempo tutto quanto avviene nel suo do¬ 
minio e sorvegliare gli animali domestici, i fanciulli che si sol¬ 
lazzano nella camera e i garzoni della fattoria che vanno dal 
granaio alla stalla \ Si è constatato che nelle regioni della VesL 
falia ove i paesani godono di una grande agiatezza, essi curano 
particolarmente di conservare indivisa la possessione acquistata: 
essi non hanno che pochi fanciulli, come i coltivatori dei ricchi 
dipartimenti della Francia, e il lavoro della fattoria deve essere 
fatto in gran parte da famigli e giornalieri. È in questa razza 
vestfaliana che la Prussia trova i suoi migliori giureconsulti, 
perchè il contadino abbandonando il lavoro della terra che gli 
dà scarso guadagno, si volge volontieri allo studio del diritto. 


La Lippa, sebbene affluente'del Reno, scaturisce nel piano che 
fu altre volte il mare del Nord e che i geografi chiamano « baja u 
Vestfalia, come se fosse tuttora coperta dalle acque. » Forma a 
di più rivi, viene aumentala tutto ad un tratto dalla 
fontana di Lippspringe (sorgente della Lippa) uno di f U ie 8 l ^|\ 
tichi- « Giordani» ove i Sassoni vinti da Carlomagno, covev 
scegliere fra il battesimo e la morte. Una fontana medicina 
dintorni attira ora i visitatori a Lippspringe. Più basso, / la 
passa nelle vicinanze di Paderborn (Fontana della usC ite 
quale deve egualmente la sua origine ad acque s o or S al Y ’ orse 
dai canali sotterranei dello Iiellweg. Paderboin ci a una 

intorno alla chiesa edificata da Carlomagno, prese c0 n- 

grande importanza dovuta alla sua posizione, ne pun p^en 
vergono le vie che si dirigono dal Weser al Reno p 


1 Immerman ; — Justus Mòser. 
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0 « pori© » ù©B e mon tagne. Ivi appunto Carlomagno tenne la sua 
prima corte dopo la disfatta dei Sassoni e ricevette gli amba¬ 
sciatori dei principi aiabi di Saragozza e di Huesca, come pure 
il papa fuggitivo Leone III ; fu là che venne decisa la guerra di 
Spagna, cominciata nel 778. Nel medio evo, Paderborn, sempre 
in lotta coi suoi vescovi fu una delle città più possenti della lega 
anseatica. Lippstadt, che porta il nome del suo fiume, ed Hamm, 
città popolosissima, altre volte capitale della contea di Mark, 
situata egualmente sulla Lippa, furono pure mercati dell’antica 
Lega anseatica ed ai nostri giorni sono ancora centri di commercio 
e di industria ; ma, a valle di Iiamm, il fiume, che si era da prima 
avvicinato al fertile altipiano di Hellweg ed al bacino carbonifero 
di Dortmund, si dirige verso il nord-ovest nelle regioni meno 
favorite: non si vedono più, sulle sue sponde, gruppi conside¬ 
revoli di popolazioni. I borghi industriali di Recklinghausen, di 
Bottrop, di Buer sono a più chilometri verso il sud. Bocholt, 
vicina dell’Olanda, è di già nel bacino dell’ Ijssel. 

Bielefeld, pure in Vestfalia, ma in un bacino diverso da Pa¬ 
derborn, è la città dove si concentra tutto il commercio del- 
l’Ems supcriore e che serve in pari tempo di intermediaria al 
transito dal Reno al Weser mercè la sua favorevole posizione 
sul limitare di uno di quei passi che interrompono di tratto 
in tratto la catena del Teutoburgerwald. Nel tredicesimo secolo, 
Bielefeld era già conosciuta in Germania pel suo filo di canape 
e le suo tele ; ma la sua industria non prese una grande impor¬ 
tanza che nel sedicesimo secolo, quando i Fiamminghi, fuggendo 
la- persecuzione, vi portarono i segreti del mestiere; essi fecero 
bentosto, della piccola città vestfaliana, una rivale di Bruges e 
di Gand, e la tela di Bielefeld divenne celebre. Da lungo tempo 
le manifatture ove questa tela viene tessuta, sono le prime della 
Germania; molte fabbriche situate in altre città lavorano pure 
jl er Bielefeld. Agli opifici di tessitura si sono aggiunti gli stabi- 
mienti annessi, tintorie, corderie, fabbriche di veli e di tappeti; 
© recentemente si fondarono a Bielefeld altri opifici per la lavo¬ 
rone del ferro e la costruzione delle macchine. Inoltre la grande 
° . .industriale della « Foresta» di Teutoburg è divenuta il 
Pompale centro di spedizione degli squisiti prosciutti, del cervel- 
'> de * ^ arc * 0 ’ delle carni affumicate di ogni specie che si pre- 
ip 110 so pratutto a sud-ovest, nel distretto di Giitersloh. 
Poh ! mster ’ capoluogo amministrativo, non però la città più po- 
U del1 ^ Vestfalia, si eleva su di un piano sabbioso, sopra 
P1CC01 ° ruscello tributario dell’Ems, quasi a metà strada dà 
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Cologna a Brema. Come indica il suo nome essa si è ingran¬ 
dita intorno un antico monastero. I suoi principali edifici °sono 
chiese del medio-evo che danno tuttora alla città un’ appa¬ 
renza assai pittoresca. Alla torre inclinata di una di queste chiose 
ogivali, Lambertikirche, sono ancora sospese, testimoni dell’ atro¬ 
cità degli antichi signori, le tre gabbie di ferro nelle quali il ve¬ 
scovo fece rinchiudere i corpi dell’anabattista Giovanni di Leida 
e dei suoi due compagni, dopo di avere loro strappato, vi¬ 
venti ancora, la carne a brani con tenaglie infuocate. Il palazzo 
municipale notevole per la sua elegante facciata del quattor¬ 
dicesimo secolo , è il monumento nel quale venne firmata, 
nel 1648, la pace di Vestfalia, la più desiderata forse di tutte 
quelle che si sono conchiuse in Europa dopo le grandi guerre. 
Gli antichi bastioni della città vennero distrutti e sostituiti 
da giardini; le mura del castello racchiudono ora un parco. 
L’accademia comprende solamente due facoltà, di teologia e di 
filosofia 1 , nondimeno essa ha il grado di università. Mùnster 
non ha più la relativa importanza che aveva altre volte, e la sua 
attività industriale è poco notevole; non è circondata di opi¬ 
fici come Dortmund e le altre città della Vestfalia del Sud. Il 
centro manifatturiero più animato del circolo di Munster è 
Ibbenburen, piccolo villaggio già perduto nelle sabbie ed ora 
arricchito rapidamente dalle sue miniere di carbone. 

Osnabriick (Osenbrugge nel basso tedesco), al nord-est di Mun¬ 
ster, sopra uno degli affluenti dell’Ems, è pure una delle città 
episcopali fondate da Carlomagno : i plenipotenziari della pace eli 
Vestfalia decisero che questa città avesse alternativamente un ve¬ 
scovo protestante ed un vescovo cattolico, e chiesta clauso a 
zarra del trattato, fu osservata fino al 1827, epoca nel a q 
la sovranità di Osnabriick fu ceduta dal suo prelato all An ; 
Questa città centro di convergenza di numerose strade e 
ferrovie, accresce rapidamente la sua popolazione, tale 
quasi quattro volte più abitanti che al cominciare UljMl- 

A valle di Lingen, tutte le città del basso Ems e de P.^ 

del Dollart sono, mercè la marea, luoghi di commerci ^ 

timo: Meppen , presso la quale un pohgono p p apen - 

Krupp occupa un triangolo di 17 chilometri di lui * da i 

burg. che l’industria degli scavatori di torba fece * Leer , 
mezzo delle paludi e che non possiede meno di 30 °^ lden ' città 
che nel 1823 era ancora un semplice villaggio, un 

che si trovava altre volte al limite dell’estuario e che P 

« Accademia ai Mùnster nel 1877: professori 27, studenti 315- 
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deviamento della corrente ora si trova dentro terra; Norden, 
la città più settentrionale dell’ Ostfriesland, come, indica il 
suo nome. I porti dell’ Ems sono in relazioni dirette con Brema 
ed Amburgo, coll’Olanda, l’Inghilterra, la Norvegia, la Dani¬ 
marca e le rive del Baltico ; essi spediscono torbe, burro, for¬ 
maggi 0 , bestiami, diverse mercanzie agricole che provengono 
dai borghi dell’interno, Aurich, Westerstede, Apen, e ricevono 


183. — EMDEN. 
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dall’estero, legnami ed oggetti manufatti. Inoltre Leer e Papen- 
ur §? le città più moderne della regione, hanno importanti 
manifatture che contribuiscono alla loro prosperità, mentre l’indu- 
s ^ia della pesca si è mantenuta ad Emden 2 . Questa antica città ha 
as Petto tutto affatto olandese : le sue case di mattoni rossi colle 


cimento commerciale marittimo dei porti dell’Ems: 

1 a P e nburg ( 1873 ). 1,445 navi 

Ì eer (1876). 678 » 

’ mden » 624 » 

124 b* 397 » 

arche da Pesca a Emden nel 1874. 

J. 


156,750 tonnellate 
83,850 » 
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9,340 » 
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loro cime a scaglioni volte verso la strada, la torre del suo 
palazzo municipale, i canali che la traversano in tutti i sensi 
le sue barche panciute che si muovono sull’ acqua gialliccia' 
fanno rassomigliare la città frisona alle sue vicine delle sponde 
dell’ Ijssel e dello Zuiderzee. Durante la guerra dei Trent’anni essa 
divenne ricchissima in causa del suo isolamento al nord delle pa¬ 
ludi : risparmiata dalla guerra divenne il centro di un commercio 
considerevole che si estingueva negli altri porti ; i disastri pubblici 
contribuirono alla sua ricchezza. Appunto ad Emden o nella vicinanza 
deve presto compiersi la grande via di navigazione che riunirà il 
porto militare di Wilhelmshaten al Dollard : cosi sarà ristabilita la 
comunicazione che esisteva fra il Weser e 1’ Ems, quando il primo 
di questi corsi d’acqua, lasciando a destra la porta di Vestfalia, 
si dirigeva al nord-ovest per le pianure d’ Osnabriick. Si lavora 
anche a condurre all’Ems, per la regione delle miniere della 
Vestfalia, un canale del Reno, come pure un canale militare fra 
l’Ems e la Jade. Questi grandi lavori idraulici daranno certamente 
un’importanza considerevole al porto dell’Ems. 

Il bacino, le cui acque scorrono nel golfo della Jade, non 
possedeva, poco tempo fa che piccole città dell’Oldenburg, quali 
Varel e Jever , arricchite dal commercio, e dalla fecondità 
delle terre circonvicine; ma in pochi anni il governo prussiano, 
avendo acquistato un piccolo territorio di lande e di paludi, ove 
non si trovava che una capanna isolata, ha fatto sorgere a fianco 
di queste antiche e tranquille colonie dei Frisoni, una città mo¬ 
derna eminentemente industriale : essa è la città di Wilchelmsha en 
(Wilhelmshaven) coi suoi bacini fluttuanti, i suoi docks di care 
naggio, i suoi cantieri di costruzione, le sue vaste caserme cove 
alloggia quasi tutta la popolazione militare e civile, i suoi ar" 
nali, i suoi opifizì di ogni specie, le fortificazioni all intorno e^ 
vascelli da guerra corazzati che ondeggiano nella rada prue ^ 
Ad una piccola distanza, a nord-ovest, V1 . è ll yl 
Kniphausen il cui minuscolo principato, dimenticato dal c => e 

di Vienna, possedeva altra volta il grande vantaggio ci gu0 
paese autonomo e di far sventolare la propria bandura su 
navi, per cui sovente, alcuni marmai appartenen * . ^ ausen 

potenza belligerante, profittarono della neutralità di i 

per issarne i colori. ^elle col' 

Dalla parte stessa dove il Weser esce dalla r ®§‘ Anche 

line, cioè alla Porta di Vestfalia, è posta la citta dl ^ lia vano il 
di recente era una piazza militare i cui or i s j:^ 01 h mercio 
passaggio del fiume, ma fu anche sempre un uo Q 
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ed un porto frequentato del Weser; ora il traffico fluviale di¬ 
minuisce di anno in anno, e il principale movimento degli scambi 
si fa mediante la ferrovia. Al sud di Minden, si scavano, da 

» 184. — LA PORTA VESTFALICA. 



f eG0h > le Pietre della Porta, che servirono a costruire le vie lungo 
^ spiagge di Bremerhafen e di Wilhelmshafen e moltissime ne 
Col n * 0no niar idate in Olanda, dove queste pietre sono conosciute 
q *° me di pietre di Brema, talché, per il lavoro dell’uomo, 
cittì a por ^ a de iia Germania centrale si è notevolmente estesa. La 
possiede pure diversi opifici ; e. per l’industria delle tele, 
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come le sue vicine Herford e Lùbbecke, si unisce al o TU 
manifatturiero di cui Bielefeld è capitale. Fra Herford e Min^° 
vi sono i frequentati bagni salini di Oeynhausen, ed all’Oriente 
del Weser, la piccola città di Bùckeburg, ancora capitale di 
uno stato distinto, quello di Schaumburg-Lippe che ricorda il tempo 
in cui l’Alemagna era divisa in un gran numero di principati 
Anno ver, poco fa capitale del regno ed ora semplice capo¬ 
luogo di provincia, non ha il vantaggio di essere situata sul 
fiume che attraversa il suo territorio; è irrigata soltanto dalla 
Leine, piccolo affluente tortuoso del Weser ; il suo nome che 
significa « Alta Riva » lo deve alla posizione dei suoi primi edi¬ 
fici su di un argine elevato che contorna il fiume. Menzionata per 
la prima volta nel dodicesimo secolo, Annover si è rapidamente 
ingrandita, come avrebbe fatto qualunque altra città della pia¬ 
nura, qualora un sovrano l’avesse scelta per stabilirvi la sua re¬ 
sidenza ; e le strade che ora conducono ad essa, le assicurano uno 
sviluppo sempre più considerevole. La città vecchia è già un quar¬ 
tiere di ben poca superficie rispetto alla città nuova ; inoltre, vasti 
sobborghi si estendono lungo le strade e soprattutto all’ ovest, dal- 
T altra parte del braccio della Leine chiamato Ihme : colà appunto 
si è eretto, al piede della collina detta Lindnerberg, il quartiere di 
Linden, costituito in comune distinto. Le vie di Annover sono fra 
le più sontuose delle città alemanne ; le antiche fortificazioni sono 
state abbattute per far luogo a passeggi ed a viali ombrosi ; erbe , 
cespugli di arbusti e di fiori si succedono al nord-ovest della città 
fino al castello di Herrenliausen, la Versailles degli antichi so¬ 
vrani del paese. Annover, città reale, non poteva a meno di avere 
un bel teatro, un museo e collezioni d’ antichità ; possiede pure 
una biblioteca di 150,000 volumi, e alcune delle sue scuole, prin¬ 
cipalmente la scuola politecnica frequentata da oltre 600 a levi, 
sono fra le più importanti della Germania del Nord. Ma e con . 
città industriale che Annover tende a distinguersi sempre pi ; 
essa ha grandi filature, fabbriche di stoffe colorate ci 
chimici, di capsule, fonderie ed arsenali di costruzione, Lecai P ° _ 
dei dintorni, un tempo assai paludose, sono state in parte p 
gate e trasformate in buoni terreni coltivabili. Merce e 
rovie, la città ha, per cosi dire, un porto **""•*£» 
di Niehburg, e Brema, più in basso, è la sua piazza oh 

Ad Annover nacquero Hersehel, i due Schlegel, 61 J ’ 

e morì Leibnitz. • p avanzate 

Sull’ Innerste, affluente della Leine, al piede de e c s h 0 im » 

le quali continuano lo Harz verso nord-ovest, sorge 







HILDESIIEIM. — LA CASA DEI MACELLAI. 

Disegno eli Barclay, da una fotografia. 
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città che fu popolosa e celebre molto prima della capitale attuale 
(jell’Annover. L antica Hildesheim era la sede di uno dei vescovi 
più possenti del nord dell’Alemagna, e divenne poi una delle 
città dell’ Hansa ; gli edifici che circondano la sua piazza del mer¬ 
cato e parecchie case, coi loro intagli in legno, nelle vie tortuose 
dell’antico quartiere, ricordano vivamente le epoche del medio 
evo e del rinascimento. La cattedrale fondata nella seconda metà 
dell’undecinio secolo, ricostruita in parte in epoche diverse, è 
un edificio senza bellezza esteriore, ma racchiude grandi tesori 
d’arte, porte d ; bronzo del 1025, bassorilievi romani, lampadari 
e fonti battesimali antichissimi e curiosi sarcofaghi. Una colonna 
situata davanti al coro sarebbe, dicono, il pilastro di Irminsul 
che portava altre volte V idolo dei Sassoni ; sulla muraglia esterna 
della cappella mortuaria cresce un rosaio, che ha certamente l’età 
di 800 anni, poiché numerosi cronisti ne parlano, e la leggenda 
dice essere stato piantato da Carlomagno. Un’antica abbazia, quella 
di San Michele, è trasformata in manicomio. Come la maggior 
parte delle città della Germania del Nord, Hildesheim ha abbattute 
le sue antiche fortificazioni e le ha sostituite con bei passeggi ; 
ed al di fuori si trovano diverse fabbriche, filature, opifici di 
macchine, birrerie. 

La capitale del Brunswick (Brunswyk nel basso tedesco) o Brun- 
schweig, porta lo stesso nome del suo ducato: essa è egual¬ 
mente situata nel bacino del Weser, sul piccolo affluente chia¬ 
mato Oker, ed è più antica della città di Annover: esisteva già 
al tempo di Carlomagno e numerose tribù germaniche vi adora¬ 
vano un idolo che l’imperatore franco rovesciò. Brunswick situata 
precisamente nel luogo ove la strada da Augusta, da Norinberga 
ec ' Erfurt ad Amburgo incrocia la via lungo la base delle colline 
della Germania centrale, diventò nel medio-evo una delle piazze 
pi incipali della lega anseatica. I suoi cittadini divennero assai 
petenti e assai ricchi in modo da conquistare, ad un tempo, colle 
ehnaccie e col denaro, l’autonomia municipale. Da quell’epoca 
1 Prosperità la città conserva ancora belli edifizi, chiese, con- 
, Venti , palazzi comunali, case private che danno ad alcuni quar- 
e ri un aspetto molto originale. La piccola chiesa di Magnus, 
6 a prima metà dell’undecimo secolo, sussiste ancora presso 
P°co come venne costruita ; la cattedrale che contiene il curioso 
ausolBo del suo fondatore Enrico il Leone, è un monumento 
Ca , ntmo della fine del dodicesimo secolo; le chiese di Santa 
di 6 cU Sa -nt’Andrea e altre ancora sono opere notevoli 
le gotico. L’antico palazzo municipale, della stessa epoca. 
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è uno dei più eleganti che la Germania abbia conservato. Dei te • 
moderni, Brunswick ha il suo castello, il suo museo ricco special 1 
mente di capolavori della scuola olandese, ed il suo ammirabile 
passeggio di cinta, che non ha certamente rivali per la dispo¬ 
sizione dei boschetti, la varietà dei punti di vista e 1’ abbondanza 
delle acque. Brunswick è pure una città industriale; ma, come 
ai tempi dell’ Hansa, è soprattutto un grande mercato ed un 
luogo di spedizione delle derrate. 11 celebre matematico Gauss è 
nato a Brunswick. 

Wolfenbiittel, posta egualmente sull’Oker al disopra del ca¬ 
poluogo, fu per molto tempo la residenza della famiglia ducale. 
La sua popolazione era allora più considerevole che non sia 
oggidì ; ma diminuì tutto ad un tratto quando la Corte si stabilì 
a Brunswick : la città divenne per metà deserta. Essa è di so¬ 
vente visitata dagli scienziati tedeschi in grazia della sua pre¬ 
ziosa biblioteca di 270,000 volumi e 10,000 manoscritti di cui 
T illustre Lessing fu curatore. Questa importante collezione, 
altra volta una delle principali di Europa, possiede, fra le altre 
ricchezze, molti volumi provenienti dall’ antica biblioteca di Mattia 
Corvino. Vicino a Wolfenbiittel, al Kibizer-Damm, gli Imperiali 
furono battuti nel 1641 dal maresciallo di Guébriant. Un’ altra 
città del basso Brunswick, Helmstedt, fu altre volte santa: su 
di un colle vicino si innalzano due massi di granito, i Lubben- 
steine , che credesi fossero un tempo altari di Odino, sovente irrigati 
di sangue umano : nella pianura scaturisce una sorgente, sul 
margine della quale 1’ apostolo Ludgero venne a sua volta ad in¬ 
nalzare un altare e dove i pagani convertiti si fecero battezzare. 

A sud di Helmstedt, sempre sul territorio di Brunswick, tro¬ 
vasi Schoningen, la quale ha un pozzo artesiano, a 600 me ri 
profondità, che dà ogni anno 6,000 tonnellate di . 

si vede il borgo di Scoppenstedt, il cui nome, come in . 

quelli di Carpentras e di Quimper-Corentin, è spesso a op 

dai tedeschi in modo derisorio. . .±+a è 

Sulla ferrovia da Brunswick ad Annover, la principa e 
la piazza industriale e commerciale di Peine dove V1 son antica 
lerie e fabbriche di zucchero di barbabietola. Ancne i ^ a 
città di Celle, la grande stazione intermedia da ifatture 

Brema per la via fluviale, è un centro importante di eIli . 

soprattutto per la filatura delle cotonine e le fabbriche a 
Essa non ha rivali in Germania per la preparazione q a pe 
le vaste lande di Lùneburg, che si estendono al nor forni - 
vicinanze di Amburgo, sono coperte di sciami di api 
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scolio al passo una dello sue rendite più regolari \ Al disotto di 
Cello? bisogna discendere il corso dell’Aller per un tratto di 
circa 10 ° chilometri prima di incontrare una città di qualche 
importanza, quale Verden, fabbricata su due bracci dell’Aller non 
lungi dal confluente di questo fiume col Weser ed all’incontro 
dello strade che seguono le due vallate : 1 ’ enorme navata di una 
cattedrale, bellissima nell’ interno domina la piccola città. A Verden 
ci troviamo già nel cerchio d attrazione della potente Brema. 

L’antica città, anteriore anche a Carlo Magno, il quale ne 
fece un vescovato, fu, nel medio-evo, fra le più commercianti 
della Germania. I suoi marinai percorrevano il mare del Nord ed 
il Baltico 5 fondarono la città di Riga nel 1158 e presero parte 
alle crociate; i Greci, gli Arabi, gli Egiziani impararono a co¬ 
noscere i mercanti di Brema. Tuttavia la città non fu ammessa a 
farsi rappresentare direttamente alla Dieta germanica che nel 1640. 
Accolta nella Confederazione come « città libera, » essa ha al¬ 
meno conservato questo nome sotto il nuovo regime dell’ Impero 
e sulla grande piazza, s’innalza ancora un Orlando, come sene 
vedono in parecchie altre città del Nord della Germania. Queste 
statue non sono punto effigie del paladino, ma le immagini 
simboliche del diritto di giustizia. Il nome di Orlando avrebbe avuto 
il senso di «tribunale,» o «luogo di giustizia 2 .» Il personaggio 
tiene una spada nella mano destra; a suoi piedi sono caduti la 
testa e la mano di un giustiziato, in testimonianza del potere di 
vita e di morte che possedevano i magistrati di Brema. L’aristo¬ 
crazia commerciante, che governava la città, era attaccatissima 
a gli antichi costumi, a gran pena certe riforme furono introdotte 
dopo la rivoluzione del 1848; a quell’epoca solamente furono abo¬ 
lite a Brema le corporazioni operaie ; allora pure gli ebrei ebbero 
^ permesso di stabilirsi nel territorio della città, mentre prima 
era l° ro interdetto. Per questo diverse specialità di commercio 
er ano state rapite a Brema degli israeliti di Amburgo. 

antica città, situata sulla riva destra del Weser, racchiude 
| monumenti che fanno la gloria di Brema: la cattedrale, il biz¬ 
zarro palazzo municipale del quindicesimo secolo, decorato di statue, 
a , nu °va borsa di stile gotico, come la maggior parte degli edi- 
st C1 reli giosi e municipali della città. Le fortificazioni furono di- 

vali + 6 11 Suol ° che le portava venne dis P osto a terra P ieni e 

alh 6 • 6 assa * pittoresche, ove serpeggiano al piede dei grandi 
eri le acque tortuose dell’antica fossa : il busto dell’ astronomo 

’ H. 6 zf fl alVeari ne) r Annover nel 1873. 

P > AIterthùrner dea deutachen Iìeic/u und Ttechts. 
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Olbers nativo di Brema, s’innalza nel mezzo di questo parco l 
città esterna, molto più grande dell’antica, si sviluppa continua- 
mente dal lato est come pure al nord ed al sud lungo il fiume" 
colà dimorano per la maggior parte i negozianti di Brema 
mentre tengono i loro fondachi nella città propriamente detta li 
sobborgo della riva sinistra è abitato soprattutto dagli operai 
dai piccoli mercanti, dai marinai e dai giardinieri. Come Nantes' 
Rouen e quasi tutti i porti fluviali, Brema , ha dovuto comple¬ 
tarsi con alcuni avanporti, dove si trovano i cantieri di co¬ 
struzione e dove si fermano i navigli per deporvi o prendervi 
il loro carico. Infatti, il fiume è impedito da banchi che non 
permettono ai bastimenti che pescano più di un metro a un metro 
e mezzo di rimontarlo fino a Brema a marea bassa; anche a 
marea alta, il canale non ha che dai tre ai quattro metri di 
profondità. Un tempo i grandi navigli erano obbligati ad anco¬ 
rare nel mezzo del Weser, o davanti a Vegesack, piccola città 
circondata da case di campagna dei mercanti di Brema, o molto 
più basso davanti al porto di Brake, appartenente all’ Oldenburg. 
Nel 1827 la città di Brema comperò dall’Anno ver, dove il pic¬ 
colo fiume di Geeste entra nell’ estuario del Weser, un pezzo di 
terreno di 159 ettari e vi fece scavare i bacini e costruire le vie e le 
calate di Bremerhafen, suo porto marittimo. I vicini villaggi anno- 
veresi di Geestendorf, Geestemùnde 1 e Lehe hanno preso^ pure la 
loro parte'al movimento commerciale di Bremerhafen; l’insieme 
della nuova agglomerazione non ha meno di 30,000 abitanti. 

Brema è il secondo porto della Germania per il movimento 
commerciale del suo estuario, per l’importanza dei suoi scambi: 
è inferiore ad Amburgo per il suo traffico, e quasi eguale per 
la portata delle navi 2 . I suoi negozianti conosciuti pel loro spiri o 
di iniziativa, spediscono i loro bastimenti nelle due Americhe, ne- 
l’estremo Oriente, verso le isole del mare del Sud; armano pui 
dei balenieri per la pesca nell’ oceano Antartico ; ma e ben mag 
giore il loro commercio cogli Stati Uniti, se tuttala 
tenga conto degli scambi colla Unione doganale alemanna ( 
rein), nella quale Brema non è entrata fino ad ora. 


Movimento marittimo nel porto di Geestemùnde nel 1876 : -rollate 

626 navi verificate 209,150 tonnellate 

654 » » 213,250 


Entrate. 
Uscite . 


Totale.1»280 

2 Flotta commerciale di Brema nel 1S/6 


, ou „ » 422,400 

: 256 navi, stazzanti insieme 1 > 


tonnel¬ 


late (50 navi a vapore di 65,630 tonnellate). , ro4 naV i stazzanti 

Flotta commerciale del basso Weser (Brema, Pnwna. Oldenburg) -01 


insieme 280,000 tonnellate. 
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Città è il porto del continente di dove gli emigranti partivano, non 
a molto,, in P^ g ran numero pel Nuovo Mondo; nel 1872 e 1880, 
anni nei quali il movimento di 
emigrazione prese le proporzioni 
di un vero esodo, più di 80,000 
persone abbandonarono l’Europa 
dal porto del Weser. Gli stessi 
marinai emigrarono in folla 1 : 
dal 1870 al 1875, un sesto ed an¬ 
che un quinto di marinai se ne 
andavano ogni anno, e gli ar¬ 
matori duravano fatica a trovare 
il personale necessario alle loro 
navi. Un regolare movimento 
di battelli a vapore riunisce Bre¬ 
ma ai porti principali del nord 
d’Europa, degli Stati-Uniti, del¬ 
l’America del Sud e serve d’in¬ 
termediario ad una parte vieppiù 
considerevole del commercio della 
Germania coll’ estero ; Brema è 
la principale piazza dei tabac¬ 
chi ; essa importa pure molto 
cotone greggio e petrolio 2 . Fu 
di grande onore per la città lo 
avere partecipato con ardore al- 
1 equipaggiamento delle due spe¬ 
dizioni polari alemanne del 1867 
®*869 ; è stata la prima città 
della Germania a profittare della 
strada marittima aperta da Nor- 
denskjokl verso l’ estuario del 

enissei ’ e i suoi corpi scientifici, si sono recentemente accresciuti 

2 Coni graU di Bróma neI 1880 ; se,330 di cui 51,620 Tedeschi. [Nel 1881: 98,510.] 
Entrate ztzq ^ ? rema con 1° Zollvercin c l’estero nel 1876: 



G. Perron, secondo A Papen. 

1 : 517.000 
0 iOkil. 


navi verificate 920,900 tonn. 
861, S00 


Sortite; 2,795 » 

! 1>cso della 


Totale: 5,519 navi verificate 1,782,700 tonn. 


( 


Irrinorf^ ■ 1 otale 

Im portazìon e r tabllcco nel 1878 
Sorta- d ‘ Cofcono 


lZl ° ne di petrolio 


1,409,280 tonn. 

91.3,280_» 

2,322,560 tonn. 
68,939 tonn. 
53,113 » 

167,400 » 


Valore . . 552,770,000 fr. 

» . . 527,280,000 » 

Valore . • 1,080,050,000 fr. 

Valore . • 79,111,000 fr. 

« . . 70,300,000 » 

» . . 45,025,000 » 
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di una Società Geografica tra le più attive d’Europa, 1 viao^- 
Kohl, Rohlfs, Bastian, Molir, sono nati a Brema. c °& la ori 

All’ovest, su d’un affluente navigabile del basso Weser cri 
Oldenburg, capitale del granducato di questo nome, di c’uf u° e 
parte è chiusa dentro nell’Annover, un’ altra nella Prussia renan ^ 
una terza nel Meklenburg-Schwerin e nell’Holstein. Oldenbur»^ 
circondata da praterie dove si allevano belle razze di cavalli 
All’oriente del Weser si estende la regione paludosa conosciuta 
sotto il nome di ducato di Brema, quantunque situata nella 
provincia prussiana di Annover. 11 borgo centrale di questa re¬ 
gione è Bremervòrde, che fu capoluogo di un vescovado fon¬ 
dato nel 788 da Carlomagno e che fa ora, mediante i suoi canali 
e l’Oste pure incanalata, un commercio considerevole di torba e di 
derrate. Al sud, nello stesso bacino dell’Oste, vi è il borgo di 
Zeven, chiamato da un’ antica abbazia anche Kloster - Zeven 
(Klosterseven) : colà fu firmata nel 1757 la convenzione per la quale 
il duca di Cumberland vinto dai Francesi, doveva ritirarsi al di 
là dell’Elba. 

La regione orientale dell’ Annover, paese di sterpeti e di 
foreste, è pochissimo abitata ; appena alcune città si trovano 
sulle rive dei piccoli ■fiumi che scorrono verso l’Elba o nelle 
vicinanze di questo fiume. La città principale della regione è 
Lùneburg, che ha dato il suo nome a tutta la plaga dello lande. 
È il solo luogo del basso Annover dove la pietra abbia penetrato 
fra le sinuosità delle sabbie e delle alluvioni. Questa roccia, una 
elevata spiaggia di gesso detta il Kalkberg, ha pure contribuito 
alla fondazione della città, offrendo una forte posizione militare 
ai signori del paese. Questo scoglio che domina la vallata del- 
l’Ilmenau, ai nostri giorni, è una delle principali ricchezze di 
Lùneburg, perchè fornisce la pietra che serve alle sue numerose 
fabbriche di cemento. Una sorgente salina 1 che scaturisce a a 
base di quella spiaggia elevata dà gli ingredienti chimici necessari 
alla fabbricazione della soda, del cloruro di calce e del acic 
solforico ; infine, dal porto dell’ Ilmenau, Lùneburg nceve . 
derrate e le mercanzie che utilizza nei suoi opifìci me a ul » 
e nelle sue manifatture; da ciò il detto secondo il 
fòns, pons , sono i tre grandi tesori di Lùneburg. ei j. 

secoli del medio-evo, la piazza della regione, il cen r D a 

scambi fra gli Alemanni e gli Slavi, era Bardowiek, si ^ 

qualche chilometro al disotto di Lùneburg sull’ Ilmenau , ì 

1 Produzione del sale a Lùneburg nel 1873'. 17,213 tonnellate, vaio 
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città, che ebbe un tempo nella Germania del Nord la parte toccata 
ora ad Amburgo, fu distrutta nel 1189 da Enrico il Leone e 
Luneburg eredito parte del suo commercio. Verso la fine del 
deciinosettimo secolo, tutte le mercanzie spedite dalla Sassonia 
e dalla Boemia verso l’ Annover e le bocche dell’Elba, avevano 
Liineburg per centro di deposito. La città si sviluppa ora come 
centro agricolo; è una delle piazze del canape il quale si rae- 



PONTE SULL’ ELBA VICINO AD AMBURGO. 

Disegno di Gorski, da una fotografia. 


°oHe specialmente al sud, nei dintorni di Uelzen, e si dice sia 
Jj. m ^Hore del mondo. » 

al arbur g, situata sul braccio dell’Elba chiamato Suder-Elbe, 
uni SaC isole che ostruiscono il corso del fiume, non deve 

Ca,rQ ^D-te il suo commercio, la sua industria, il movimento 
havior 1 VÌag S iatori alla vicinanza di Amburgo ; vengono pure 
di Y 1 Erettamente dal mare per scaricarvi e prendervi merci 
pePciA 6 ’. ma *1 ca nale del porto si è parzialmente otturato, e, 
’ *1 commercio marittimo di Harburg è diminuito a van- 
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faggio del gran porto della riva opposta 1 ; moltissime barche 
battelli a vela e piroscafi vanno dall’ una all’ altra parte del 
fiume fra le due città che sono unito inoltre da un magnifico 
viadotto di strada ferrata. Iiarburg è la sede di numerosi°opifìci 
per la preparazione del causciuc e della gutta-perca, per la 
fabbricazione delle conserve, dei prodotti chimici e delle mac¬ 
chine: è la città principale dell’Anno ver sulla bassa Elba, ciò 
che fu, un tempo, la città di Stade, allorquando la corrente 
del fiume passava ancora vicino alle sue mura. Al largo di Stade 
i navigli dovevano pagare un diritto di pedaggio assai molesto 
da cui l’Europa commerciante si è finalmente decisa di liberarsi 2 
nel 1861. Amburgo e l’Inghilterra ebbero, ciascuna, a pagare 
più di un terzo del diritto di riscatto 3 . Un pozzo artesiano vicino 
a Stade, per la ricerca del sale, ha la profondità di 593 metri. 


Vili. 

BACINO MEDIO DELL’ ELBA 

SASSONIA. 


La regione che ha conservato il nome di Sassonia, applicato 
un tempo aduna gran parte della Germania, ha, relativamen e, 
una piccola estensione: è il più piccolo dei legni gei manici 
essendo sorpassato, in superficie, anche dal granducato di Bac en, 
ma si distingue fra tutte le provincie del nuovo impero aieman 
per la numerosa sua popolazione, per l’ intelligenza e incus 
dei suoi abitanti. Per molti riguardi, i Sassoni primeggiano 

tutti i loro compatrioti 4 . . WAT ite 

La Sassonia, quale è stata limitata dalla Prussia, su P 
vicina, non ha veri confini naturali. Il suo terntono 


‘ Movimento del porto di Harburg nel 1S7G: tonnellate 

Pel commercio marittimo . . . Rimbarcarmi 29,45>t° nn 

» fluviale .... 13.S76 » 

Passeggieri nei piroscafi fra Amburgo ccl ILuburg. fr 

* Rendite annuale dei diritti di Stade.10 714,225 » 

Prezzo del riscatto.. ' .'ilo'città, prifl ci P al ‘ 

8 [Si vedano nell’Appendice le notizie relative alla popo azione 
del bacino del Weser inferiore, della Jade e dell’Elba nellAnnover.J ica 

Superficie de.la Sassonia Popolazione nel !SS0 

* 14,993 chilom. quadr. 2,970,220 abitanti 
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semplice versante dell’Erzgebirge e delle giogaie che Io continuano 
all’ oriente dell Elba. Quasi tutte le acque ohe scorrono su questo 
osante discendono Terso l’Elba, ma è fuori dei limiti della 
Sassonia che esse si mescolano alla corrente principale : P unità 
geografica di questa regione, è dovuta, dunque, piuttosto alle 
strade ed alle ferrovie tracciate fra i diversi bacini fluviali 
Dalla parte della Sassonia, i monti dei Metalli (Erzgebirge) pre¬ 
sentano un lungo pendio che contrasta con gli austeri dirupi 


1SG. DENSITÀ DELL'! POPOLAZIONI 


SASSONI. 



Secondo Kcttler. 

Da 20 Da 40 Da 60 Da SO Da 100 Dn 120 

EIE3 


Incisa da Erhard. 
Da 140 oltre 


il io a Od 


a tu a lOo a 110 a liO 

Scala di 1 : 2.300.000 


a 160 


u.0 


«r.K 


5o 


Nola: 1 o cifro esprimono la densità della popolazione per chilometro quadrato. 

f^lti ver so la Boemia ; in più luoghi la catena ha l’aspetto di un 
P°ggio sul quale, si dispongono alcuni gioghi dolcemente inclinati 
^ondeggianti. Questo poggio, coi suoi innalzamenti e abbassa- 
i esposti ai freddi venti del Nord, forma la « Siberia Sassone, » 
eria che racchiude nei suoi strati profondi immense ricchezze 
j la nerar ^ e > te quali vengono lavorate sin dal dodicesimo secolo ed 
del] 110 a ^? ru PP a te una popolazione numerosissima intorno ai pozzi 
sper minìere * Tuttavia le vene del metallo deludono sovente la 
dà or" del minatore ed il sottile strato di terra ve £ e tete, non 
a ®. accolti magri ed incerti ; i prodotti del suolo non bastano 
rire gli abitanti, e questi hanno dovuto ingegnarsi, durante 
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i loro lunghi inverni, fabbricando piccoli oggetti che possono 
vendere ai ricchi cittadini della pianura. Tale è stata 1’ origine del- 
Tindustria che ha fatto, di tutto il sud-ovest della Sassonia, una 
regione manifatturiera di così grande importanza. Le miniere 
di carbone, riunite ora a quelle metallifere mediante strade fer¬ 
rate, hanno accresciuto lo sviluppo delle popolazioni circonvicine- 
il paese intero è trasformato in un grande opificio. Per un sin¬ 
golare contrasto, la regione della montagna coi suoi contrafforti 
è più popolata della bassa pianura ricoperta di ricche alluvioni, 
poiché qua e là, strati di sabbia e di sassi, ed anche massi erratici' 
venuti dalla Scandinavia nelT epoca glaciale, interrompono in più 
luoghi la fertilità delle campagne del nordLa «pietra degli Svedesi» 
(Schwedenstein), la quale si vede sul campo di battaglia di Lùtzen, 
è uno di questi frammenti di granito portati dalla Svezia dai ghiacci 
galleggianti. AH’ uscita delle valli dell’ Erzgebirge si notano pure 
traccie di morene. In Sassonia si vedono pure gli ultimi dolmen 
dell’Europa centrale nella direzione dell’est e del sud; al di là, 
bisogna andare fino in Crimea per ritrovare di questi antichi 
monumenti funerari religiosi 2 . 

Sebbene il declivio generale dell’Erzgebirge sia regolarissimo 
e dolcissimo nella direzione del nord, nondimeno i ruscelli ed i 
fiumi che discendono dalle vette hanno profondamente intaccato il 
suolo in maniera da formare valli pittoresche: alti dirupi che 
contrastano coi fondi uniti delle praterie, farebbero credere 1 
essere in un paese di grandi montagne. Verso la parte orientale 
della giogaia, là dove l’Elba esce dal bacino della Boemia, 10 
rocce di grès, di cui si compongono gli strati di pietra, si son 
disgregate, sotto l’azione delle acque e delle “temperie, ^ 
massi di una meravigliosa regolarità. Al disopra dell E 
piccoli torrenti suoi tributari, i dirupi si ergono a forni 1 
verticali di apparenza architettonica, con torri sporgenti, ^ 
rapieni a scaglioni e rilievi simili ai merli di un n 
un promontorio, unito al poggio da un istmo a e > de ii>aa¬ 
fra due voragini come una muraglia ciclopica. j; un i 

tica roccia restano solo massi completamente P ® su Ua 

dagli altri e dispersi nella campagna come cose ri„e. ■^ fn . 

spiaggia del mare: alcuni sono frastagliai se mbre- 

parecchi sono enormi massi ovali o quadrang g , a(Jdossan o 

rebbero tagliuzzati dalla mano di gigan 1, s , 


1 Bernhard Cotta, Deutschlands Boden. 

1 De Mortillet, — Iìaces hurnaines et liturgie 
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alla loro base lunghi pendi! di detriti, quasi tutti coperti di fo¬ 
reste. Uno di questi massi, che si erge sulla riva sinistra del¬ 
l’Elba, il Kònigstein, ha sulla sua cima una fortezza, tale, che 
per espugnarla converrebbe spianare la stessa roccia. Un gran 
numero d’altri monti, il Quirl, il Pfaffenstein, il Kegelstein e il 
Katzstein sono sparsi sull’ altipiano ad ovest dell’ Elba ; uno 
solo, il Lilienstein, si eleva sulla riva destra del fiume, ed è forse 
il più bello di tutti. Posto nel mezzo di una penisola, domina 
tutte le sinuosità della vallata, e dalle enormi gradinate di pietra 
che formano i lastricati superiori, si vedono da ogni parte dise¬ 
gnarsi in bizzarre prospettive le mura e le torri di questi prodigiosi 
edifizì. Si vedono anche obelischi naturali, deboli pilastri che 
resistono da secoli all’ urto delle tempeste : tale è, sul territorio 
della Boemia, il Prebisch-Kògel, strano ammasso di pietre arro¬ 
tondate e che domina un vasto orizzonte di scogli e di boschi. 

I dirupi della Bastei, all’est di Wehlen, non sono meno ma¬ 
gnifici. 

Sulle sponde dell’Elba, l’uomo lavora alacremente alla demo¬ 
lizione di questi dirupi per adoperarne i materiali alla costru¬ 
zione di città, di opifici e di ponti. Quando si rimonta il fiume al 
disopra di Pirna, si vedono le cave di pietra aperte nella roccia in 
seguito alle continuate escavazioni per uno spazio di più chilometri 
di lunghezza; legati alle rive del fiume, numerosi battelli atten¬ 
dono il loro carico di pietre per portarlo a Dresda, a Meissen, 
a Magdeburg. La stessa Amburgo è in gran parte costruita con 
pietre di Pirna. Recentemente, vicino a Wehlen, la roccia sca¬ 
vata si è repentinamente sfasciata in un masso di più di ottanta 
metri di altezza, l’Elba è stata bloccata in tutta la sua larghezza 
ed anche le zattere comuni sono state trattenute al disopra del- 
l’ostacolo : bisognarono più mesi di sforzi per sgombrare il ca¬ 
nale. Di più, l’Elba è in più luoghi troppo stretta per lò zattere 
che ne discendono il corso, ed i piroscafi che vi si incrociano. 

II letto è stato ancora più ristretto artificialmente con dighe som¬ 
mergibili le quali costeggiano le sponde e sono interrotte qua e 
là da aperture disposte in modo da procurare piccoli porti per le 
barche e le zattere l . Una commissione riunita nel 1870 ha sta¬ 
bilito ad ottantaquattro centimetri la profondità che sarebbe 
urgente di ottenere nell’Elba, al disotto della Boemia; ma, in 
onta a tutti gli sforzi non si è potuto fornire ancora per le im- 


Batfcelli dell’Elba nel 1877: 7,907: sopra tutti i fiumi tedeschi 14,308, Allgemeine 
Zeitung, 31 dicembre ISSO. 
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barcazioni questo fondo di acqua; in più luoghi si trov 
bassifondi che hanno appena sette decimetri °di profondUà° l ^ 


Quasi tutto il territorio della Sassonia attuale era altre volte ahi 
tato dagli Slavi, come lo provano i nomi dei fiumi, delle città e dei 
villaggi. Alcune città di origine slava, quali Leipzig, Plauen 1 
Bautzen, hanno un nome apparentemente germanico, mai docu¬ 
menti che permettono di risalire fino alle denominazioni primitive 
provano che queste città erano : il « Bosco dei Tigli, » la «Pra¬ 
teria inondata, » il « Gruppo di capanne 2 . » Sono, inoltre, a cen¬ 
tinaia, le città, i borghi, i villaggi, i casolari che hanno conservato 
nomi incontestabilmente vendi, come Geriitz, Oelsnitz, Blasewitz. 

In Sassonia ed in Prussia, tutto l’alto bacino della Sprea è an¬ 
cora occupato da popolazioni che parlano la lingua venda, avanzi 
della grande nazione slava che si estendeva, una volta, fino al¬ 
l’Elba nella grande pianura compresa fra le montagne ed il Baltico. 
Ridotta come è, essa perde poco a poco tutta V importanza nel- 
Tequilibrio delle razze; ora non è più che una semplice curio¬ 
sità etnologica destinata a scomparire quanto prima. Alla metà 
del sedicesimo secolo, il paese dei Vendi, due volte più vasto 
che ai nostri giorni, comprendeva la vallata della Neisse orientale 
fino all’Odor, e dalla parte del nord-ovest, si prolungava fino a 
Storkow, a meno di quaranta chilometri da Berlino. Duecento anni 
dopo, alla metà del diciottesimo secolo, la zona della lingua slava 
si era ristretta di una ventina di chilometri, in media, in tutta 
la sua parte settentrionale. Ai nostri giorni, l’isoletta etnologica 
presenta una superficie ben minore ; investita, devastata da tube 
le parti, sembra un banco di sabbia roso da una corrente. Q lies 0 
fatto viene rappresentato dalla carta seguente composta da Riciai 
Andree 3 e nella quale sono indicati approssimativamente i con im 
delle popolazioni di lingua slava ; sarebbe impossibile ^ raC( ^ a f 
frontiere precise, perchè non esistono, in causa dello sparpa 0 i 
mento delle famiglie nella zona intermedia. Inoltre, ancie e 
l’area che ha confini stabiliti, l’idioma slavo è la 
soltanto nei piccoli villaggi ; in tutte le città si pai a . 
sivamente tedesco, e ad eccezione di qualche vece no, ri¬ 
vendi parlano le due lingue : il loro vecchio slavo e 

1 Lohse, Correlinoti des Elbstromcs innerhalb Sachsen, 1371. 

* Fòrstemann ; — Richard Andree, GloUus, 1871. 

* Mittheilungen oon Petermann, IX, 1873. 
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scela di parole e di frasi germaniche. Molte famiglie hanno 
anche già tradotto il loro nome in tedesco, e più tardi, se 
vorranno, potranno reclamare, come tante altre popolazioni 

187. — I VENDI. 



Scuoutlo K. Anureu 


Limite delle lingue 
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0 50 chi!. 

dell’antica Slavia alemanna, una pura origine teutonica. Qui si 
dovano riunite le diverse cause, che in tanti paesi concorrono 
a Ua distruzione d’ una lingua sopraffatta da idiomi più potenti. 
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I Vendi relativamente poco numerosi, sono circondati 
ogni parte da una grande quantità di Tedeschi. Considerati com 
inferiori, fu loro interdetto l’accesso, non solo alle professio ^ 
liberali, ma anche a molti mestieri; così, per avere il diritto di 
fabbricare la birra, dovevano una volta rinnegare la loro razza 
e germanizzarsi. L’amministrazione considera la lingua venda 
come non esistente; essa pubblica le leggi, interroga ì testimoni 
e fa redigere gli atti pubblici sempre in tedesco. La scuola 
s’impossessa dei fanciulli, non per insegnar loro, ma per far 
loro dimenticare la lingua materna ; poi viene il servizio militare 
che conduce i giovani in guarnigione nelle città prussiane e sas¬ 
soni ; quando ritornano, non sanno nemmeno più conversare 
coi loro parenti. I grandi proprietari sono tutti Tedeschi e non 
si danno la pena d’imparare la lingua venda per discorrere coi 
loro operai ; gli opifici che si istituiscono nei paesi e le ferrovie 
che traversano la regione in ogni senso, sono favorevoli al ger¬ 
maniSmo pel movimento continuo dei viaggiatori. Tutto, fino 
alla orizzontalità del suolo, affretta la disaggregazione della società 
venda. Nell’Alta-Lusazia, cioè nei dintorni di Bautzen, i Vendi 
avvicinati ai loro fratelli czechi, hanno da tre secoli mantenute 
benissimo le loro frontiere, perchè favoriti da alture impediscono 
ai Tedeschi di avvolgerli intorno intorno. 

Siccome il governo prussiano ha tralasciato dopo il 1S61 di fare 
una statistica speciale dei Vendi, come se non valesse più la pena- 
di tenerne conto, non si può sapere giustamente a qual numero si 
elevi la popolazione di lingua slava delle due Lusazie, Ober-Lausi z 
e Nieder-Lausitz : da una statistica puramente approssimativa la 
si è valutata a 136,000 abitanti, 50,000 per la Sassonia 1 e 86,000 
per la Prussia. Alla fine del secolo ne resterà appena. quaicn 
migliaio, a meno che impreveduti cangiamenti politici non 
riuniscano ai loro vicini, gli Czechi della Boemia. Senza coesion 
sorta, perchè sono divisi politicamente fra la Prussia e a 
sonia, religiosamente in protestanti e cattolici, ed anche p 
idioma sono divisi in due dialetti e due sotto-dialetti, 0S 
evidentemente condannati a scomparire; e, pur conn 
a cangiarne il carattere, questi ultimi avanzi deg', 1 nazicm e 
cidentali, rinforzeranno sotto altro nome la g 
germanica. . .. - • 


1849. 
1861 . 
1875 


Numero dei Vendi in Sneeo- i. Proporzione sopra 1,000 
49,217 sia ^6 sopra , 

53,973 
50,737 


24 

18 









863 


I SASSONI. 

Sembra che una parte della Sassonia sia stata scarsamente abitata 
o fosse un deserto all’ epoca in cui i Vendi popolavano le pianure 
dell’ Elba, della Mulde, dell’ Elster : questa regione è la parte più 
fredda dell’ Erzgebirge. Là maggior parte dei nomi di luoghi è di 
origine alemanna, e parecchi di questi nomi fanno testimonianza 
che il dissodamento del suolo è stato opera degli ultimi venuti. Da 
prima cacciatori, quindi agricoltori, si innalzarono dalle pianure 
settentrionali, alla conquista di queste contrade aride e fredde, sde¬ 
gnate dalle popolazioni slave, poi dai gioghi superiori ridiscesero 
al sud nelle ricche vallate della Boemia. Si sa come i coloni te¬ 
deschi della montagna sieno riusciti, mediante il loro assiduo 
lavoro, a fecondare le terre ed a crearsi novelle industrie; ma 
la miseria fu sempre grande fra loro ; soltanto con prodigi di 
economia e sobrietà poterono vivere e svilupparsi in comunità 
tanto numerose. Questa vita miserabile spiega pure come nella 
maggior parte, al contrario dei Sassoni della pianura, sieno 
piccoli, deboli e brutti. I fabbricanti di giocattoli, quasi tanto 
numerosi come in Turingia., sono forse ancora più male ri¬ 
munerati. 

I Sassoni, nella Sassonia propriamente detta, non sono certa¬ 
mente di razza così pura, come nelle regioni situate più al nord- 
ovest, sulle sponde dell’Elba e del Weser. Per un bizzarro 
contrasto, questa nazione germanica il cui nome, sebbene con 
singolare esagerazione, è di sovente dato a tutte le popolazioni 
della Gran Bretagna e, più stranamente ancora, a quelle degli 
Stati Uniti, ha veduto il suo dominio politico restringersi sempre 
più nella sua patria d’origine, e la Sassonia attuale non è 
più che una parte dell’ antica Sassonia orientale. Per lungo tempo 
questa nazione, segnatamente all’epoca di Carlomagno, fu consi¬ 
derata come quella che rappresentava la razza germanica tutta 
intiera, e ai nostri giorni ancora, in Transilvania, i discendenti 
da coloni germanici di diverse provenienze, Renani e Fiam¬ 
minghi in grande maggioranza, non hanno altro nome che 
quello di Sassoni. Ed ora, la nazione altre volte famosa, vede 
il suo nome ridotto ad una semplice designazione politica, desti¬ 
nata forse a sparire ben presto. Ma questa razza rimarrà sempre, 
e la sua influenza sarà ognora una delle più attive nel gran 
corpo germanico. Non è essa che ha maggiormente contribuito 
àlla formazione della lingua? e non si è per lungo tempo consi¬ 
derato l’idioma di Meissen come un modello di bel linguaggio ? 
Era ben naturale infatti, che il centro di gravità fra i dialetti 
del nord e quelli del mezzodì, si fissasse poco a poco grazie 
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all’ alemanno letterario, nelle contrade della Germania 
la Sassonia e la Turingia. 


centralo, 


Popolata da così grandi moltitudini in confronto alla sua scarsa 
superficie, la Sassonia, insieme ad alcune parti della Prussia renana 
e della Silesia, è il paese di Germania che abbia maggior numero 
di città: in molti distretti sono così numerose come i villani 
nelle campagne della Turingia e dell’ Assia. Poco a poco i vil¬ 
laggi stessi si cangiano in semplici sobborghi, e la campagna 
invasa dalle fabbriche, dai villini, dai parchi e dai giardini 
particolari, sparisce gradatamente. Molte città, dagli alti camini 
fumanti, hanno perduto ogni originalità, e percorrendole, si 
crederebbe rivedere dovunque le stesse vie e gli stessi opifici. 

Nel Voigtland o Vogtland, cioè nell’angolo della Sassonia che 
confina colla Boemia, colla Baviera, colla Turingia, il tortuoso 
Elster bianco che nasce in territorio austriaco e percorre i 
piccoli Stati della Turingia, irriga già alcune città, special- 
mente Oelsnitz e 1’ industriosa Plauen, capitale del Voigtland, 
molto arricchita in questi ultimi anni per gli scavi delle mi¬ 
niere di antracite 1 e per la tessitura delle mussoline chiamate in 
linguaggio commerciale, platee Waare. Sopra alcuni fiumicelli tri¬ 
butari dell’Elster vi sono le città manifatturiere di Falkenstein, 
Treuen, Auerbach, che ha la specialità del commercio della pece c 
di Reichenbach, che si occupa soprattutto della filatura e della 
tessitura. Vicino a questa città una ferrovia valica la vallata di 
Goltzsch, sopra un ponte di 87 metri d’altezza. 

L’Elster, rientrando sul territorio della Sassonia reale, cacm 
era uscito per irrigare una parte degli Stati della Tuiin 0 i&» 
bagna il piano dove si trova la grande città di Lipsia, una ce. 
capitali alemanne. Questa città è nel luogo preciso dove a 
naturale che passa fra il Thuringerwalcl e le mon agne c 
Boemia va ad incrociare la strada che riunisce le s P on , 
Reno e quelle dell’Elba, dell’Oder e della Vistola colle> 
dell’Assia e della Turingia. Le strade carrozzabili, ano j gtrac i 0 
costruzione, mettevano in gran numero a Lipsia ec or 
ferrate giungono alle sue stazioni da tutti i pun i : or tante 

La città sassone era benissimo scelta per diven are u rron0 

mercato, e le sue tre grandi fiere, dove gli Orientali acco . 
ancora numerosissimi, sono fra le più frequentate d* i 

ì 18 250,00^ 

> Combustibile estratto dal bacino di Plauen nel 1871: 2,070,600 ton 
lire. 
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l’importanza loro va però decrescendo da alcuni anni l . Lipsia è la 
prima delle città tedesche per il commercio dei libri, delle ri¬ 
viste e dei giornali ; sebbene Berlino abbia da qualche tempo la 
supremazia 2 pel numero delle pubblicazioni, Lipsia ha conservato 
la preponderanza per le relazioni coll’ estero ; centinaia di librai 
si riuniscono nella Borsa speciale che essi possedono in una delle 
piazze centrali della città 3 . L’università eli Lipsia fondata nel 
quindicesimo secolo dai professori tedeschi espulsi da Praga, era 
sino a pochi anni or sono la prima di tutte le scuole dell’Europa 
centrale, almeno pel numero degli studenti inscritti che vi si reca¬ 
vano', ed ora viene superata solo dalle università di Vienna e 
di Berlino. La sua biblioteca contiene molti tesori, fra i quali il 
celebre papiro di Ebers. Lipsia ha veduto aprirsi il primo liceo 
per le donne, che sia stato inaugurato in Germania. Una delle 
numerose società scientifiche posseduta dalla patria di Leibnitz, 
la Società geografica, si compone di più centinaia di individui, 
ed i numerosi documenti che trovano gli scrittori in questa 
città di librerie, vi fecero nascere un gran numero di pubbli¬ 
cazioni relative allo studio scientifico della terra. Anche per la 
musica, Lipsia è una delle città dove si forma il gusto dei te¬ 
deschi ; i concerti del suo Gewandhaics godono di una grande 
e diffusa riputazione, ed il Conservatorio che vi ha fondato 
Mendelsohn, accoglie ben 900 allievi. La sua Àcademia di Belle 
Arti, sebbene inferiore ad altre scuole di Germania, è fre¬ 
quentatissima. Infine, collo stabilimento della Corte suprema, 
Lipsia è divenuta il capoluogo giudiziario dell’ impero. Si è 
notato che gli abitanti di Lipsia, nella loro rivalità con quelli 
di Dresda, rappresentano soprattutto lo spirito alemanno, mentre 
i cittadini della metropoli sassone hanno conservato, col rim¬ 
pianto del passato, un patriottismo locale più esclusivo. 

La città di Lipsia propriamente detta, non è ancora popolata 
come Dresda; ma se si tien conto dei sobborghi che si esten¬ 
dono ben lontano e vanno a raggiungere lunghesso le strade 
i villaggi circostanti, Reudnitz, Schònefeld, Volkmarsdorf, Con- 

1 Valore degli scambi nelle fiere di Lipsia nel 1875: 375,0011,000 lire. 

‘ Opere di ogni specie pubblicate nel 1873: 

Germania, Austria e Svizzera tedesca . . . 11,748 opere 370 carte 

Berlino . . . 1,946 » 37 » 

Lipsia. 1,805 » 17 » 

Le case librarie rappresentate a Lipsia, sia direttamente che per mezzo di commir.- 

Monari nel 1877 erano 4,529 

U valore dei libri spediti nel 1873 fu di 33,937,000 lire. 

L’università di Lipsia, al 31 ottobre 1880, contava 3,320 Studenti (semestre inver- 
n,l ' e 1880-81) dei quali 8 per 100 stranieri. 
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newitz , Lindenau, Gohlis ed altri ancora, Lipsia e®ua*li a -i 
capoluogo : la sua popolazione è aumentata, da due secoli" °di n ' ’T 
decuplo e da cento anni di più del sestuplo. Il passeggio di circon f 
lazione che ha sostituito gli antichi bastioni e dove si trovano i Z' ' 
cipali monumenti di Lipsia, il teatro, il museo, l’università, il ca^teh' 
di Pleissenburg, è ben ristretto in confronto deir immenso circuito 
della citta moderna, che continuamente si ingrandisce. Una parto 

1SS. — LIPSIA NKL 1875. 
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del campo di battaglia del 1813, dove si scontrarono cinquecen^ 

mila uomini, e duemila cannoni tuonarono in un colpo, è già co' ^ 

di case ; il luogo dove perì Poniatowski è diventato una a ia 1 
fiume, e questo quasi una fogna. A sud-est di Lipsia, vicmo a- ^ 

gio di Probstheyda, fu il centro della terribile «battag > a c riportò 
Al nord della città giace Breitenfeld, dove Gustavo 0 
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una vittoria sopra Tilly nel 1631. La regione nella quale si trova 
Lipsia è un luogo di naturali convegni tanto pei soldati quanto 
per i mercanti, e sovente questa pianura ha bevuto il sangue 
umano. 

Nel bacino della Mulde, dove il fiume principale serpeggia al¬ 
l’oriente dell’Elster e parallelamente al suo corso, le città indu¬ 
striali sonò ancora più numerose che in qualsiasi altra parte della 
Sassonia. Presso la scaturigine del fiume giace Eibenstock, centro 
della fabbricazione dei merletti ; più al nord, in un vallone late¬ 
rale , Schneeberg che possedeva, una volta, le miniere d’ ar¬ 
gento più produttive della Sassonia e che scava ancora alcuni 
giacimenti metalliferi, specialmente miniere di cobalto; la chiesa 
principale della città possiede un quadro che è il capolavoro di 
Cranach. La città di Lossnitz, all’est della Mulde, è a poca di¬ 
stanza. Poi, sul fiume stesso, mostrasi l’antica Zwickau, una 
delle città sassoni dove i monumenti del medio evo mescolano 
le loro linee pittoresche ai gruppi monotoni e volgari degli opifìci. 
Le manifatture di Zwickau sono alimentate dal combustibile di 
un bacino di antracite che migliaia di minatori scavano fino ad 800 
metri al disotto della superfìcie. Uno degli strati di carbon fossile 
brucia con fuoco lento da più di tre secoli ed alcuni giardinieri 
hanno saputo utilizzarlo, stabilendo sopra il suolo intiepidito 
delle serre per le piante primaticcie e tropicali. Sede di una 
scuola di miniere e di una scuola di meccanica, Zwickau è 
il centro naturale di un grande distretto industriale, dove sono 
riunite numerose città : Schedewitz, Kirchberg, Planitz, importante 
pel suo stabilimento metallurgico. Miilsen, Werdau, Crimmitzschau, 
Glauchau, Lichtenstein e Callenberg, Oelsnitz, Oberlungwitz, 
Burgstad, Lossnitz, Gersdorf, Meerane, ricche di filature di 
laboratoi di tessitura e di manifatture diverse. Più al nord, le 
città di Waldenburg, di Penig, di Rochlitz, di Grimma, di 
Wurzen, le quali si succedono nella vallata della Mulde, sono già 
nel cerchio di attrazione di Lipsia, come pure Borna, su d’un 
piccolo affluente dell’ Elster. 

Un altro centro industriale è la città di Chemnitz, divenuta 
ora la terza città della Sassonia per il numero degli abitanti, e 
destinata a prendere uno dei primi posti fra le capitali della 
Germania, semprechè la popolazione s’accresca colla stessa ra¬ 
pidità degli ultimi anni : Chemnitz, dal principio del secolo è 
aumentata del decuplo, non solo estendendosi sulle campagne, ma 
anche cambiando in sobborghi i villaggi dei dintorni. La «Man¬ 
chester sassone » è soprattutto una città di tessitori, di fabbrica- 
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tori e stampatori di stoffe ; più di 200,000 spole "ira™ „ ■ 
opifici e in quelli dei dintorni; è pure importantissima ''T 
sue fabbriche di macchine; la sua scuola di commercio v 

industria è frequentata da più di seicento allievi ' La stazion 9 d ' 

si conviene ad una città commerciale, è 1* edificio più ewl® 
di Chemnitz. I comuni circonvicini tra i quali i principali Cuo 
Limbacii, Hohenstem, Gablenz, Stollberg, Gelenau, Zschonan 
Frankenberg, Hainiclien, Mittweida, Oederan, Rosswein Dobeln’ 
Leisnig, si compongono pure di opifìci, di case operaie, e di alcuni 
edilìzi pubblici. Più in su, nel bacino superiore del fiume Zsciopau 
vi sono le antiche città miniere di Marienberg e d’Annabero-’ 
le quali formano, per così dire, una sola agglomerazione urbana 
con Buchholz, suo borgo inferiore. Nella stessa regione si trovano 
la città di Zwònitz ed il grande e bel villaggio di Schònhaida; 
più all’ ovest, nelle montagne, vi è il borgo di Saida, celebre per 
le sue fabbriche di balocchi da fanciulli. 

Nel bacino del Mulde vicino all’ affluente detto Freiberger Mulde, 
si trova anche la celebre città di Freiberg, capoluogo della re¬ 
gione sassone che fu per lungo tempo il paese classico dei minatori. 
È vero che essa non è più una California, ed il valore relativo 
dei metalli che vi si estraggono dal suolo è poca cosa in con¬ 
fronto dei tesori che la Bolivia, il Messico ed il Nevada assicu¬ 
rano ai cercatori di argento ; ma è là che si sono formati i 
migliori pratici, coloro che indovinano meglio, per mezzo degli 
indizi esterni, la natura e la direzione dei filoni nascosti e che 
sanno dirigere colla maggiore sagacità i lavori sotterranei per 
l’escavazione del metallo. Furono Sassoni i maestri di tutti i mi¬ 
natori d’Europa, dagli Urali alla Spagna, ed è fra questi e gli 
inglesi della Cornovaglia, che si cercano i migliori operai. La 
più celebre scuola pratica di miniere del mondo intero è quella 
di Freiberg, la quale accoglie allievi da tutte le regioni d Europa 
e d’America ; nelle vicinanze si trovano le miniere d argen o 
meglio provvedute di utensili, quelle dove si impiegano i P* 0 ®® 
dimenti i più adatti. Quivi, si può dire, che la scienza a a 
pratica dell’escavazione delle miniere, siasi a poco a poco ras o ^ 
mata in una scienza ben altrimenti vasta, quella della geo °o ‘ ^ 
della storia della Terra: fra le curiosità di Freiberg» n ^ a( j re 
più interessante del piccolo museo formato da Werner, 1 

della geologia moderna. oper ai, 

Le miniere della regione, dove lavorano quas » 

• t i ai a ■ Q99 di una forza tota 

1 Macchine a vapore del distretto di Chemnitz nel 187 > 

■di 17,303 cavalli. 
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i quali, colle loro famiglie, rappresentano almeno 20,000 persone, 
erano minacciate, in tutte le parti profonde, dall’invasione delle 
acque ; in un gran numero di escavazioni, le spese di estrazione 
eguagliavano od oltrepassavano i benefici. Per ovviare il danno, 
lo Stato fece intraprendere fino dal 1844 un lavoro di perfora¬ 
zione per lo scolo delle acque, di cui si levò poco rumore ma 
che nondimeno è uno dei più importanti di cui gli annali dell’in¬ 
dustria facciano menzione. Nella vallata diTriebisch, a 191 metri 
al disotto del mare,, si cominciò il perforamento di una gal¬ 
leria di scolo la quale si trova a 152 metri al disotto della più 
bassa già esistente, ma che bisognò spingere fino a 13,900 metri, 
per raggiungere la rete delle gallerie sotterranee. Furono neces¬ 
sari trentatrè anni per condurre a buon fine quest’ opera consi¬ 
derevole, la quale permette di vuotare in una volta tutte le 
miniere, e di disporre, per l’industria, di una forza motrice 
di 1,100 cavalli a vapore, fornita dalla corrente sotterranea. 
L’insieme delle strade orizzontali che completano la galleria, 
non ha meno di 51 chilometri 1 . 

Penetrando nel territorio sassone, l’Elba passa davanti a Schan- 
dau, la città centrale delle escursioni nella vicina « Svizzera, » poi 
riceve un ruscello disceso dai valloni dove si ramificano i sob¬ 
borghi dell’industriosa Sebnitz, e serpeggia ai piedi della fortezza 
di Kònigstein e delle cave di pietra di Wehlen. A sinistra, su 
di un erto promontorio, il vasto castello di Sonnstein trasfor¬ 
mato in manicomio, domina la città di Pirna già situata nel 
bacino di Dresda, poi l’Elba corre lunghesso le falde dei colli della 
riva destra, dove si vedono succedersi, sempre più numerosi, i 
palazzi e i giardini con viali che annunziano la vicinanza della 
capitale. L'no di questi palazzi è la residenza estiva dei re di 
Sassonia, Pillnitz, dove fu conchiusa, nel 1791, fra l’imperatore 
d’Austria e il re di Prussia, davanti al conte d’Artois, la celebre 
convenzione per la quale gli alleati s’impegnavano a ristabilire 
sul trono Luigi XVI. 

Dresda (in tedesco Dresden) è la città più piacevole della 
Germania pei suoi musei, le sue ricchezze artistiche di ogni 
specie ed i costumi dei suoi abitanti. Questa è almeno l’opinione 
generale degli stranieri, poiché essi vengono a stabilirvisi in 


Produzione delle miniere di Freiberg nel 1866: 


Argento 
Rame . 
Arsenico 


2 tonn 045 
265 » 

344 


Piombo . 
Zinco 
Zollo. . 


Valore dell’argento estratto da sette secoli: 850,000,000 franchi. 


3,442 tori 
153 » 

3,701 » 
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più gran numero' di quello che nelle altre eanitili t , 

Una gran parte della popolazione, tanto residente ohi 11 tedesche * 
dente in Dresda, si compone di artisti, poeti pittori u esi ~ 
musici ed uomini di genio che vengono a cercare nella V ™ ° n ’ 
germanica » un centro piacevole, e che colla loro stessa riunioni 
elevano il carattere generale della società. Dresda è una di c u ’ 
città che, col loro stesso aspetto esteriore dimostrano il 
amore per V arte di coloro che le hanno fabbricate. Tre bei n 0 n+° 
di pietra, a distanze quasi eguali, traversano il largo fiume 1 
il quale, si sviluppa in un semicerchio regolare Ira le due parti 
della città. Sulla riva sinistra, circa alla metà del semicircolo 
s’innalza la maggior parte dei grandi edilizi i quali se non sono 
tutti notevoli per eleganza e purezza di stile, non hanno però 
nulla di volgare e si distinguono per l’originalità della loro 
architettura. La città, coi suoi ponti e i suoi passeggi, col suo 
fiume in cui si riflette il tramonto dei sole, vista da un alto 
terrazzo che domina le piazze del Teatro e del Castello, ha 
un’ apparenza veramente grandiosa. 

Dresda è ricchissima di musei e di diverse collezioni ; lo 
Stato ne possiede non meno di tredici e racchiudono tutte veri 
tesori. La grande galleria di pitture è la più importante di tutta 
la Germania ed una delle prime del mondo, sia per il numero 
e pel valore dei quadri, come per la somma cura adoperata per la 
migliore esposizione delle tele : essa contiene meravigliose opero 
di tutte le scuole. Vi sono cinque tele del Correggio, fra le quali 
la Santa Maddalena e la Notte ; non meno di venti quadri del Rem- 
brandt, fra i quali il celebre Ganimede ; il museo possiede il 
San Rodrigo di Murillo ; la Vergine di Ilolbein rappresenta il 
prototipo della pittura alemanna; ma il gioiello del museo, cui 
è serbato il posto d’ onore, è la Vergine di San Sisto , di Raffaello. 
« possedere questo capolavoro nel centro degli Stati germanici t 
una fortuna, una gloria per tutta la Germania l . » Nello stesso 
edifizio, bizzarramente chiamato lo Zwinger 3 , ovvi pure una 1 ac 
colta di incisioni di oltre 300,000 fogli, una galleria di » ess1 ’ 
museo di storia naturale, alcune sale piene di oggetti ie ai 
all’antropologia ed all’etnologia ed altre collezioni scienti eie. 

* Stranieri nel 1875: a Dresda. 41 su 1000 aWtantÌ 

Monaco.^ 

Amburgo : .^5 

Lipsia.^ 

Berlino. ® 

s Luigi Viardot, I Musei della Germania. perté. 

* Nome clic corrisponde a quelli di alcune città francesi . La 'orz 
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palazzo giapponese, bello edifìzio sulla riva destra dell’Elba, pos¬ 
siede il prezioso gabinetto di antichità ricco di bronzi, di vasi, 
di statue, di un’ importante raccolta di medaglie e la grande biblio¬ 
teca di circa 500,000 volumi, 180,000 opere di minor mole, 20,000 
carte e 1,500 manoscritti ; essa è tenuta in gran conto dagli 
scienziati che si occupano della storia della Sassonia, della Polonia, 
della Francia e dell’Alemagna ai tempi della riforma; vi si 
trovano ancora geroglifici messicani non per anco totalmente deci¬ 
frati. Il « Johanneum, » un altro palazzo di musei riuniti, contiene 
una raccolta di oggetti storici, soprattutto d’armi ed’armature, 
ed il museo ceramico non solamente il più completo di tutti per le 
porcellane di Sassonia, ma eziandio uno dei più importanti per quelle 
di Francia, della Cina e del Giappone. Il palazzo reale è pure un 
museo decorato all’ esterno da dipinti che rappresentano la storia 
dei sovrani del paese fino dai tempi leggendari; il suo « gabinetto 
verde » è ricco di gioielli e di oggetti preziosi. In un altro palazzo 
vi sono i modelli di Rietschel, il grande scultore sassone. Infine 
la stessa città è un tempio d’arte mercè le statue ed i gruppi 
scultorii, che decorano le piazze ed i frontoni degli edifìci. Ogni 
anno si aggiunge qualche nuova opera a quelle che essa possiede, 
e non contenta del suo primato come città d’arte rispetto alle 
altre di Germania, lavora senza posa per accrescere i propri tesori. 

Dresda non ha università; ha nondimeno grandi stabilimenti 
d’istruzione e segnatamente una scuola politecnica ; le sue scuole 
di musica sono frequentatissime ed i suoi artisti danno concerti 
sorprendenti. Vi sono numerosi corpi scientifici e per incoraggiare 
le scienze e le arti si sono formate academie ed associazioni di 
ogni specie. Lo studio della Geografia è molto coltivato ; la sua 
Vereìn fur Erclkunde si compone di più centinaia di individui. 
La città possiede un bel giardino zoologico a lato del grande giar¬ 
dino reale, il quale è il parco principale di Dresda e che sarà ben 
presto completamente circondato dai nuovi quartieri che si fab¬ 
bricano continuamente nelle campagne. Sul poggio sabbioso che 
domina e limita la città verso il nord, per una lunghezza di più 
d’un chilometro, ed una larghezza poco minore, sorgono regolari 
odifizì di aspetto monumentale, formando un quartiere distinto al 
quale il popolo diede ironicamente il nome di « Casermopoli. » In 
questa nuova ed immensa città si trasferirono tutti gli stabili- 
nienti militari di Dresda: la scuola dei cadetti, le caserme perle 
diverse armi, le scuderie, gli arsenali, i magazzini, i laboratori, 
gli ospitali e le prigioni. Questi edifici stupendamente ordinati e 
Per il benessere dei capi e per l’igiene generale, formano colle 
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loro piazze d’armi una formidabile cittadella, che no t 
poche ore, distruggere la città e i suoi sobborghi. 1 rebbe > ÌQ 

Nel 1813, Dresda fu per qualche tempo il quartier o- 
dell’esercito francese ed al sud della città si diede que n en ?* ale 
taglia in cui Moreau ebbe portate via le due gambe \ ^ 
palla di cannone. IL piccolo fiume Weisseritz traversa il! Una 
di battaglia, percorre i luoghi più incantevoli dei dintorni e 
pel borgo di Tharandt,' sede di una scuola forestale dove^ 
sono formati i migliori silvicultori della Germania, e l UO o- 0 d‘ 
villeggiatura tra i più preferiti dagli abitanti di Dresda che ne 
visitano le foreste, il vecchio castello e i bagni d’acqua mine 6 
rale. Dall’ altra parte dell’ Elba sono pure assai frequentate dai 
villeggianti le pittoresche alture di Loschwitz ove è uno sta- 
bilimento medicinale per la cura della tisi, mediante una miscela 
d* ossigeno e di azoto : vi sono moltissime ville e castelli come 
su tutti i promontori sporgenti della Dresdener Heide, poggio che 
protegge un poco la città di Dresda dai venti del Nord. 

Meissen, città che sulla riva sinistra dell’Elba viene dopo 
Dresda, fu altre volte la capitale della Sassonia; essa era stata 
fabbricata per accogliere i Vendi della regione. 1 due ponti dell’Elba 
che riuniscono Meissen al sobborgo di Colin, la grande arcata che 
congiunge fra loro due scogli dominanti la città, la superba chiesa 
gotica colla celebre cappella, che è il San Dionigi degli antichi 
principi della Sassonia, il castello d’Àlbrechtsburg completamente 
ricostruito come era nel medio-evo e finalmente gli ombrosi din¬ 
torni, danno all’antica, capitale della Misnia un’apparenza assai 
pittoresca. Meissen è celebre nella storia delle arti ceramiche ; 
nel castello d’Albrechtsburg vi era la fabbrica di porcellana dove 
Bòttcher applicò i processi che egli aveva scoperto cercando la 
pietra filosofale. Fino dal 18G3 la fabbrica è stata trasportata al 
sud della città fra un gruppo di altri opifici nella vallata de 
Triebisch : ma gli antichi processi non sono stati ritrovati e 1 
« vieux Saxe » rimane sempre senza pari per la finezza ce 
composizione e la solidità della vernice. 

Continuando a discendere il corso dell’Elba a valle di ^ ga ’ 
si trova sul territorio sassone una sola città, quella n ^ ^ 
divenuta importantissima come centro di parecchie 
come porto principale dell’Elba sassone, solcata nel 1 rwpatz e 
di 40 battelli a vapore. Le due città industriali i s ^ 
Grossenhain giacciono nell’ interno , 1’ una all oves , ] lWar ze 
all’est di Riesa. Al nord-est di Dresda, nel bacino e 0 ^ r0 yano 
Elster (Elster nero), affluente dell’Elba centra e, s ^ egS i n g. 
due altre città sassoni: Radeberg e Camenz, pa ria 








DRESDA. — VEDUTA PRESA DALLA MARIENDRUCKE. 

Disegno di Taylor, da una fotografia del signor Kronc 
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Il capoluogo dell Alta Lusazìa, l’antica Budissin slava, che 
] Tedeschi chiamano Bautzen, circondata dalle sue antiche 
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nì ura, s’innalza maestosa al disopra del piano dove serpeggiala 
Sprea ; un castello, dove i re di Boemia tennero sovente la loro 
c °rte, domina la città. Nei pressi di Bautzen i Prussiani ed i 
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Russi furono disfatti dai Francesi nel 1813 • niù nir • 
villaggio di Hochkirch ricorda la battaglia sàno-uinosaHl!^’, U 
rico II perdette nel 1753. Più lontano, ma sempre nel badr,!^' 
1 Elba, evvi la città di Lòbau, in lingua venda, Lubij alle fald ^ 
un monte a doppia vetta, uno dei numerosi vulcani estinti d li 
regione. Uno dei coni vicini, lo Scirno Bog o «Dionero,» ha1 
forma del Vesuvio, che s’innalza in mezzo all’emiciclo di’Sonimi 
Zittau, vicina alla Neisse, affluente del Nord, è la città più 
popolata della Sassonia orientale ; vicinissima alla frontiera della 
Boemia, si trova già nel circolo industriale di Reichenberg e si 
arricchì per le sue manifatture di tela, di damaschi e d’altre 
stoffe. Anche Ebersbaeh, Oderwitz, Seifhennersdorf, Gross-Schònau 
e tanti altri villaggi che si estendono per più chilometri lungo 
le valli delle montagne circostanti, esercitano l’industria delle 
tele e dei drappi. ÀI nord di Zittau evvi il villaggio di Herrnhut, 
centro dell’associazione dei Frati Moravi, i quali, accolti nel 1722 
nelle terre del conte di Zinzendorf, hanno allora potuto vivere 
in pace e fondare nuove comunità in diverse parti della Germania 
in Inghilterra, e negli Stati Uniti, ma cessata contro loro la per¬ 
secuzione, anche il loro zelo venne singolarmente diminuito ; non 
hanno più tutto comune, e la disparità delle fortune li disunisce 
in classi distinte. Sono adesso circa 50,000, e mantengono più di 
300 missionari nelle Indie Orientali, al Labrador, alle Antille, 
nella Groenlandia, in Africa e nelle isole dell’Oceania, mentre pos- 
sedono in Germania numerosi stabilimenti di istruzione pubblica . 


IX. 

PIANURE DELL’ELBA, DELL’ODER, DELLA VISI OLA 
PRUSSIA PROPRIAMENTE DETTA, AKHALT, LAUENBURG, AMBURGO, TUBE- , 
MECKLENBURG, POLONIA PRUSSIANA 2 . 

Tutta la regione Germanica che al nord della ^urin^ 
della Sassonia e dei Riesengebirge, piega verso le rive 

« [Si veda in Appendice la statistica dei principali comuni della Sasson.a.] . 

’ Germania del nord-est : sirice popolazione nel Poì i°{ ab. 

Prussia (senza il circolo d’ Erfurt) . • 223, f l‘ <>32,750 » ^ * 

Anhalt. l 51,000 » t " . 

Lauenburg. x > # 454,050 » 1 * 224 „ 

Amburgo. „ 63,450 » g 7 » 

Lubecca. 35,000 » ? 3 » 

Principati di Lubecca (Oldenhurg) . • 576,850 » J 7 » 

Mecklenburg-Schwcrin . ‘“’Jpq * 100,250 » 

Mecklenburg-Strcbtz. •• • _ . 71 ‘ 

Totale. 244,386 cq 17,413,45 
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Baltico, offre una grande unità geografica: all’ ovest i contrafforti 
dello Harz e le lande quasi deserte di Liineburg, segnano [i 
confini naturali della Prussia, senza separarla dall’Anno ver, ed 
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a ll’ est, terre più elevate, estese foreste e centinaia di laghi 
formano una larga zona intermedia fra la Germania e la 
Russia; lo stesso clima stabilisce una separazione bene deter¬ 
minata dal lato dell’ impero slavo, perchè, all’ oriente della Prussia 
baltica, il rigore del freddo d’inverno si accresce rapidamente 
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nella direzione della Russia. Tutto il tratto dall’Elba all- y 
è una grande pianura, appena ondulata, di modo che 1 ^ 
municazioni Trai due fiumi non sono punto difficili - dovun 6 C °~ 
vie sono aperte da un fiume all’altro, e dalla base delleT ^ 
tagne alle sponde del Baltico ; la regione ha inoltre una lib° n ~ 
uscita verso il mare del Nord, mercè il corso dell’Elba neh* 
direzione del nord-ovest; ivi sorge Amburgo, la più ^rand* 
piazza marittima della Germania. Il paese, uno per natura lo 
divenne egualmente per la forma politica, malgrado la differenza 
e gli odi di razza fra le popolazioni; così poco a poco in 
questa pianura si sviluppò una grande potenza, che visse luno 0 
tempo in guerra ed oggidì è signora della Germania. È vero che 
nella stessa regione vi sono alcuni Stati, i quali godono di una 
certa autonomia locale, ma la loro indipendenza politica è di 
semplice apparenza, ed è da Berlino che parte ogni iniziativa, 
sia pel Mecklenburg ed il ducato di Anhalt, come per le pro¬ 
vinole dette prussiane. Questa regione naturale della Germania 
del nord-ovest, non ha i vantaggi del suolo e del clima, come 
altri paesi germanici al sud ed all’ ovest ; ancora in questi ultimi 
tempi era poco popolata, e ai giorni nostri lo è molto meno 
della Sassonia, del Wùrttemberg e dei paesi renani; ma il 
numero degli abitanti, specialmente nelle grandi città, s’accresce 
rapidamente. 

Le alture che continuano l’altipiano dello Harz, all’occidente 
dell’Elba, finiscono all’orlo della Saale, e soltanto nei dintorni di 
Halde, alcuni colli e leggere ondulazioni di terreno indicano 
che la ineguaglianza del suolo si prolunga anche all’interno. Le 


montagne dei Giganti e i Sudeti propriamente detti, che sepa¬ 
rano la Boemia dalla Slesia prussiana, riflettono nelle pianure 
del nord un maggior numero di gioghi e di alti promontori. La 
Neisse, lungo tutto il suo corso superiore, è accompagnata (a 
colli scoscesi, ed anche sulla riva destra dell’Oder, al disopra 
di Oppeln, s’innalzano cime a più di 300 metri. I monti eie 
servono di frontiera alla Boemia, presentano dalla parte ce 
Germania un versante assai ripido e formano colla pianura 
tale contrasto, che le sommità secondarie hanno 1 aspe o 
grandi montagne: la neve che le copre lungo tempo, 
che le basse campagne ne sono sgombre, il vento ie ^ 
tempeste, le nebbie, e le pericolose torbiere, facevano a r 
di queste alte regioni dei Riesengebirge un paese ein ^ a jte 
abitanti della pianura. Anche recentemente il signore anC jano 
vette, il capo dei venti e delle bufere di neve che si 
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all’improvviso sul viaggiatore, era il gigante Riibezahl il «conta¬ 
tore di rape. » Si racconta che il suo impero erasi stabilito dopo 
la guerra dei Trent anni, ciò che farebbe credere che in seguito 
agli spaventevoli eccidi di quell’ epoca, la superstizione avesse 
ripreso il suo potere sugli spiriti. Riibezahl, che forse non è ancor 
morto per tutti gli abitanti dei Riesengebirge, appariva sotto ogni 
forma: era pieno di capricci, talora generoso e buono, talora 
di una cattiveria feroce ; e nutriva odio specialmente verso coloro 
che si permettevano di chiamarlo ad alta voce e di far ripetere 
il suo nome dall’ eco delle rocce. 

Al nord-ovest dei Riesengebirge e delle colline che se ne dilun¬ 
gano, si estende una pianura uniforme, appena interrotta qua e là 
da qualche duna, da argini che le acque hanno quasi corrosi e da 
leggeri rigonfiamenti del suolo : è il Flemming o Flàmming al 
sud di Berlino, basso poggio che limita il bacino dell’ Elba media 
e della Sprea ; all’ est di Berlino, piccole colline formano pure 
un gruppo isolato « la Svizzera della Marca » (Màrkische Schweiz.) 
Al nord del Brandenburgo, là dove l’Elba e 1’ Oder cessano di 
scorrere parallelamente l’uno all’ altro, un poggio dirupato si 
mostra 1 e la base delle terre elevate alle quali s’addossa, pe¬ 
netra lungi nel Baltico, fuori della linea regolare del litorale. 
Alcune cime di questo poggio oltrepassano i 150 metri, ed una 
di esse, il Priemerberg. presso Marnitz, s’innalza a 201 metri 
sul livello del mare. Queste terre elevate offrono in più luoghi 
forme pittoresche, che gli indigeni paragonano agli scoscendimenti 
delle Alpi; rocce, boschi, laghi, fanno di questa contrada una 
delle « Svizzere » della Germania ; ma tale similitudine non toglie 
a questi graziosi paesaggi, di carattere originale, buona parte 
del loro reale incanto ? In questa regione irrorata dai vapori del 
Baltico e dei laghi, si trovano le più vaste praterie della Germania: 
una di queste non ha meno di 100 chilometri quadrati di 
superficie '. 

Un altro poggio del litorale fra 1* Oder e la Vistola, assai regolare- 
uella sua forma generale e nella sua orientazione da sud-ovest a 
nord-est, domina la sponda orientale del golfo dell’ Oder e termina 
all’ oriente con un’ altra « Svizzera » quella di Cassubie, così 
denominata dalle popolazioni slave che vi abitano. Il Thurmberg, 
la sua montagna più elevata, ha 340 metri di altezza, sebbene- 
fiuasi tutte le altre vette non raggiungano i 200 metri ; con tutto 
ciò le grandi e ombrose foreste, i laghi d’ acqua pura compresi 
uei circhi, i gai ruscelli che se ne fuggono, danno alla regione- 

rnrl ° Miiller, Natura, 3 luglio 1867. 
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un aspetto dei più simpatici. Ad oriente della Vistola «u 
molto ondulato separa gli affluenti che discendono ni r0 , P ° 8gio 
il Bug e la Vistola, da quelli che si versano al nord inaili VerS ° 
del Frische Haff e del Pregel. Recentemente si mnora^T 
questo paese dei Masuri fosse una « Svizzera » come le colline n 
Mecklenburg e della Pomerania ; ma ulteriori operazioni t? 
fonometriche hanno rivelato, che le altezze di Lòbau all’e^ 
di Graudenz, hanno più di 320 metri. ' ■ st 

Una gran parte della vasta pianura, leggermente concava, per 
corsa dai tre fiumi l’Elba, 1’ Oder e la Vistola, è ancora coperta 
dalle sabbie che vi hanno lasciate le acque scorrendo verso il 
mare ; anche il Brandenburg è sovente chiamato per ironia col 
nome di « cava di sabbia » (Sandbuchse). Molte città e villani 
sono talmente circondate da turbini di sabbia, che in certi giorni 
di tempesta spariscono sotto un nebbione di polvere, e quando 
il vento si calma, ne sono invase le strade e le case sì che 
bisogna lavorare lungo tempo per aprire le strade otturate 1 . 
Qualche tratto della pianura, anche nelle vicinanze di Berlino, 
ha 1’ aspetto di un deserto di sabbia, e durante i calori dell’ estate, 
se ampie foreste di pini non si mostrassero da lungi, si potrebbe 
credersi nell’Arabia. 

Un tempo, quando le acque del Baltico coprivano ancora quella 
parte che ai nostri giorni è divenuta la Prussia, detriti ben diversi 
dalla sabbia cadevano in quantità enormi sui fondi sommersi : i 
ghiacci galleggianti che i venti e le correnti spingevano verso le 
rive del Sud, si spezzavano contro i banchi, e profondandosi poco 
a poco, lasciavano cadere le pietre che contenevano. I massi im¬ 
portati ricoprono, nelle pianure della Prussia, gran parte del 
suolo in modo da nascondere completamente la sabbia o l’argilla, 
e sono accumulati come negli scoscendimenti di una montagna. 
Questi campi di pietre, all’est della Vistola, conosciuti col nome 
di « Steinpahven, » sono per la più parte lontani dai fiumieca^e 
regioni popolose, perchè, nelle campagne alle quali si acce 5 ® 
facilmente, la superfìcie del suolo è stata già sgombia & j; 
frammenti di rocce, adoperati per fabbricare citta e vi 
lastricare le vie, innalzare muri e fornire tutti i ma elia ^ c - e 
costruzione, il cemento e la calce; ma al disotto della supe ^ 

il terreno è pieno fino a profondità sconosciute di mas 

cagliati durante il periodo dei ghiacci 2 . Alcuni fori ial ^ n - n0 a 
palese che, in certi luoghi, i massi di ghiaccio iann 

1 Ranke, Genesis des deutschen Slciates. 

* Berendt, Geognostische Dlidce in. Alt-Preussens Urzeit. 
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conto metri di spessore, mentre che in altra parte, dove gli in¬ 
cagliamenti erano più rari, in causa della natura del fondo o 
( leUa direzione dei fiumi, non restano nel suolo che pochi massi 
sparsi, misti ad un piccolo strato di terreno d’ alluvione. Le pietre 
sono qua e là ammucchiate in forma di piramidi, e se ne vede 
un gran numero nella penisola di Samland, alcune dell’altezza 
di 12 e 15 metri. Ciascuno di questi mucchi di pietre fu eviden¬ 
temente formato dalla fusione di una sola montagna di ghiaccio; 
la massa incagliata in qualche bassofondo, a poco a poco disparve 
lasciando al suo posto gli avanzi di cui era caricata. Alcuni ban¬ 
chi di ghiaccio non contenevano mucchi di pietre, ma solo un 
enorme masso, frammento di qualche promontorio crollato. Tale 
è « la Grossa pietra, » roccia di gneiss che si vede a Gross-Tychow 
nella Pomerania vicino a Belgard, e la cui massa esterna ha 
alla base non meno di 13 metri di lunghezza su 10 di larghezza 
e più di 4 di altezza. Ma sono soprattutto i grandi massi impor¬ 
tati che, come tolti dalle cave, spariscono più rapidamente a 
danno del pittoresco. La ricerca di questi massi, preziosi come 
materiale da costruzione, è così importante, che ha dato origine 
ad una industria speciale, quella dei pescatori di pietre fSf.em- 
zangerj che ritirano i massi erratici sparsi nel fondo dell’acqua. 
Questi pescatori che sono in generale di una forza erculea, ar¬ 
mati di lunghe tenaglie, pigliano, sia nelle acque chiuse come 
al largo del mare, le grosse pietre che poi vendono ai costrut¬ 
tori di dighe e di scogliere. Questo mestiere è pericolosissimo : 
quando si leva il vento i pescatori sono obbligliati a rifugiarsi 
nel porto colle loro pesanti barche 1 . 

Questi frammenti dei monti scandinavi, graniti, gneiss, porfidi 
e calcari siluriani, si riscontrano non solo nelle vicinanze delle 
coste baltiche, ma ancora in tutta l’estensione della grande pia¬ 
nura. Al sud, i banchi di ghiaccio si sono urtati contro i Sudeti 
ed i monti dei Giganti e sono passati per qualche breccia della 
catena, per lasciare i loro avanzi sul versante meridionale; i de¬ 
positi glaciali coprono una considerevole parte della Sassonia, 
fino ai dintorni di Dresda: infine, essi penetrano come abbiamo 
veduto, in Turingia. Per un singolare contrasto non se ne trova 
n ella pianura di Magdeburg, detta Magdeburger-Bòrde, terra 
nera fertilissima che rassomiglia alle terre nere della Russia me¬ 
ridionale 2 . Anche all’ovest della Vistola il monticello di Kujawica, 
tortile come la Bòrde, ha così pochi sassi rotondati, che per la 


, 'Lts allea Welttlieilen, mars 1873. 

H- Girard , Norddeutschs Ebene. 
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costruzione delle strade è necessario cercare le nietrA „ • j. 
vicini. In mezzo alle terre di trasporto trovansi avan* 
chiglie e di altri animali per cui pare che, in aneli-“ 00n ' 
spersione dei massi erratici, il clima fosse più crudo oh* di di ' 
giorni: ossa di mastodonti e di rinoceronti che vivevano an^ 

in parte’estìntàh ^ S ° n ° mesoo,ate ^ avanzi (l > questa fauna 

Il mare, ritirandosi, ha lasciato in tutte le depressioni h», , 

laghi e stagni, che durante 1* attuale periodo geologico tenll ° 
scomparire in causa delle alluvioni che li riempiono al disopra e 
dei fiumi che li vuotano al disotto. Nondimeno, la o- randfì P *. 
mira prussiana è così poco inclinata nel suo insieme* che questo 
lavoro di prosciugamento si compie con estrema lentezza e sono 
tuttora a centinaia ed a migliaia i bacini d’acqua di o»ni «Tar¬ 
dezza sparsi al nord della Germania ; alcuni, tanto estesi da ri¬ 
cordare le baie del Baltico, altri bastevoli appena a riempire una 
vasca fra due massi di granito. Pel continuo rinnovarsi dell’acqua 
dei laghi hanno perduto tutto il loro sale, ad eccezione di un solo 
la cui salsedine è di circa un centesimo, il Salzìge See nei din¬ 
torni di Eisleben, fra lo Harz e la Turingia, avanzo di un lago, un 
tempo molto più esteso, le cui paludi circostanti ed i bassifondi 
asciugati dai coltivatori dei paese, rimontavano al sedicesimo se¬ 
colo. Il « lago Salato » è senza dubbio alimentato da sorgenti saline 
perchè si trova vicino alla Saale all’ est di Halle 2 , fiume e città 
che devono egualmente il loro nome a getti di acqua salata. Tutto 
il gruppo dello Hartz, antica isola dell’ Oceano, è circondato da ter¬ 
reni salini. Non evvi regione ove i lavori di perforamento abbiano 
rivelato una maggior potenza di giacimenti di sale lasciati altra 
volta sulle sue rive da qualche mare disseccato. A Sperenberg, un 
villaggio poco lungi da Jùterbogk, lo scandaglio ha trovato il sale 
ad 89 metri al disotto della superficie e di là fino alla profon¬ 
dità di 1,272, metri, vale a dire ben più di un chilometro, non si 
è riscontrato che sale e sempre sale: è il giacimento che depo¬ 
siterebbe un mare profondo sette chilometri. Il perforamento di 
Sperenberg è uno dei più interessanti lavori dell’ uomo, non solo 
per le enormi dimensioni del giacimento salino che attraversa, 
ma ben anco per la distanza a cui arriva nell’interno della terra, 
è il più profondo scandaglio che, fino a qui l’uomo abbia adden 
trato nellajsuperfìcie del globo. Le osservazioni fatte non furon 


1 Berent, Geoynostiche Blicke in A ll-Preussens Urxeit. . 

Richter unti Kunze, fleimathskunde des Mansfelder Sec-und Gebiryskr'eit 
* Bernhard Cotta, Deutschlands Boden. 
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punto favorevoli all’ ipotesi di un aumento progressivo della 
temperatura del suolo in proporzione alla profondità ; sembra 
invece, da queste esperienze, che al di là di 1,620 metri il calore del 
suolo cessi di aumentare 1 ; al fondo del pozzo la temperatura è esatta¬ 
mente di 48°,91 del termometro centigrado 2 . Le cave di Stassfurt, 
nel bacino della Saale sono pure curiosissime. L’escavazione di 
cotesti strati è stata pel mondo industriale il punto di par¬ 
tenza di una vera rivoluzione. Gli strati deposti nel fondo dell’an¬ 
tico mare dell’ Europa settentrionale sono composti precisamente 
di tutte le sostanze saline dell’ acqua marina dei nostri stagni 
salsi : il sale marino, poi il sale magnesiaco ed il sale di potassa 
altre volte tenuti in soluzione, si sono successivamente depositati, 
e non si ha più che da scavarli colla zappa per ottenere gli ele¬ 
menti più utili all’industria moderna. 

Sul versante meridionale delle terre elevate del Mecklenburg, 
i laghi sono numerosissimi, ed anche in certi distretti, il labi¬ 
rinto delle acque si estende su d’una superfìcie eguale quasi 
all’insieme delle penisole e degli istmi che le separano. Molti 
di questi laghi non sono semplici cavità rocciose del bacino marit¬ 
timo, gradatamente separate fino dall’ emersione delle rive ; ve ne 
sono che sembrano occupare il fondo della voragine, e dicesi 
che la profondità di qualcheduno oltrepassi 100 o 150 metri : 
si parla anche di scandagli fatti a più di 200 metri 3 . Se fosse 
così, questi piccoli serbatoi litoranei del Baltico sarebbero più 
profondi dello stesso mare di cui un tempo facevano parte. I 
laghi del Mecklenburg vicini al mare furono un tempo fjords 
simili a quelli della Norvegia, del Labrador e della Terra del 
Fuoco, ma attualmente si trovano nel loro periodo di transizione 
fra lo stato di golfo e quello di fiume. Alcuni di questi serbatoi 
versano le loro acque in più fiumi ad una volta. I cigni selvatici 
vengono a tuffarvisi e vi si vede ancora frequentemente la 
lontra \ 

Al sud delle colline della Pomerania, le acque che discendono 
verso il piano si uniscono in laghi ed in stagni, ma principal¬ 
mente all’ oriente della Vistola, nel paese dei Mazuri, la terra 
e l’acqua sembrano confondersi in un immenso labirinto. Se è 


' Mohr, Neues Jahrbuch: Delesse et eie Lapparent, Renne de Géologie pour 1874 
et 1875. 

Berendt. Physlkalisch-Oelìenoinische Gesellschaft su Kònigsberg, lì>73. 

Meyn, Zeitschrift der deuUchen geologischen Gesellschaft. Band IV, p. 584; — 
lem hard Cotta, Deutschlancls Boden. 

Miltheilunqen non Petermann, XI, 1866. 
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vero che una parte del territorio dei Mazuri nnn 
. .... .. sia « neon 

che di pietre, » come dice un proverbio locale, che attesta l 
povertà degli abitanti, una grande estensione della spianata * 
nondimeno ben fornita di praterie e di boschi che racchiudono 
laghi di ogni grandezza, comunicanti gli uni cogli altri per 
mezzo di stretti e piccoli canali, e che 1’ inverno trasforma i n 
lastre di ghiaccio. Fra i 450 laghi di questa regione, moltissimi sono 
assai tortuosi ed allungati ; sono fiumi impacciati naturalmente 
nel loro corso e che hanno dovuto riempire le loro valli fino ad 
una certa altezza. Molti comunicano insieme per mezzo di canali 

191. —-LAGHI DELLA PIANURA DEI MAZURI. 



naturali di scolo e ve ne sono che si scaricano ad un tempo m 
due bacini differenti. Questi laghi sono corsi d’ acqua in via di 
formazione come quelli della Finlandia e della Scandinava, e 
fiumi regolano il loro letto con tanta maggior lentezza, quan ° 
suolo è più duro ed il pendio generale meno rapido. Se S u ®“ 
la natura dei terreni, i laghi diminuiscono a poco a poco, ora a a 
per F abbassamento del letto fluviale, ora a monte, per 
delle alluvioni. Ciascun bacino presenta notevoli diversi a n 
nomeni del graduale suo prosciugamento. Di solitole vai i ^ 
che sono più inclinate e più strette della valle pnnmpal . 

versano le loro acque, sono le prime a perdere i lor • V ^ 
d’acqua; ma si hanno pure esempi d’un processo a 

riempimento delle cavità: la grande v^le si prosciUo 
poco, mentre a destra ed a sinistra ciascuna depi es ^ in 
forma un piccolo lago tributario. Così la ■ ar re rgnCO forte, è 
slavo Warta), che si unisce all’ Oder a valle di 
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circondata da ogni lato da una quantità di piccoli laghi, disposti 
perpendicolarmente al suo corso, e tutt’ affatto simili in piccolo 
ai laghi e ai liman , che si succedono lungo il braccio di Kilia 
e del mar Nero, a nord del delta danubiano. 

Ma la natura non è la sola che concorra al prosciugamento 
della regione ; in molti luoghi gli abitanti delle rive dei laghi 
approfondiscono gli sbocchi per abbassarne il livello ed ingrandire 
così la superficie delle loro praterie. Gli abitanti della regione 
lacustre hanno pure utilizzato qualche lago per la navigazione. 
Mercè l’eguale altezza (di 117 metri) dei principali bacini del 
paese dei Mazuri, si è potuto unirli, da nord a sud, da An- 
gerburg e Guszianka, mediante un canale senza chiuse, della 
profondità di metri 1,25 dove galleggiano le zattere di legno 
e navigano battelli e rimorchiatori a vapore \ Però questa 
linea di navigazione, importantissima pel taglio dei legnami nelle 
foreste della regione, non si unisce ancora ai bacini del Pregel e 
della Vistola mediante corsi d’acqua di sufficiente profondità. 
Tutti i laghi « superiori » (Oberlàndische SeenJ, al sud-est di 
Elbing, sono stati riuniti col mezzo di un canale pel trasporto 
dei legnami e per la navigazione, il quale conserva il medesimo 
livello di 99 metri per una lunghezza effettiva di più che 124 
chilometri ; ma per ottenere questa eguale altezza su una di¬ 
stanza così grande, bisognò abbassare di 7 e anche 8 metri e 
mezzo il livello di molti laghi, e convertire il canale in ac¬ 
quedotto al disopra di un bacino d’acqua meno alto delle altre. 
Per unire al mare questa via navigabile dei laghi superiori, 
o farle discendere 1’ altezza di 99 metri che la separa dalla bocca 
dell’Elbing, nel Frische Haff, si ebbe l’ingegnosa idea di sosti¬ 
tuire le chiuse del canale con piani inclinati, sui quali scorrono 
i battelli in modo che, coll’aiuto di una macchina idraulica, 
quelli che discendono fanno risalire gli altri che vanno in senso 
inverso. Durante l’inverno i laghi coperti di un forte strato di 
ghiaccio, offrono il più facile mezzo di comunicazione ; le slitte 
tirate da piccoli cavalli che vanno sempre al galoppo, scivolano 
rapidamente in tutti i sensi sulla compatta superficie dei laghi. 

Moltissimi laghi scompaiono direttamente, prosciugati a poco a 
poco dai fiumi che li traversano ed altri invece si trasformano in 
torbiere : questi sono principalmente quelli delle vaste pianure quasi 
orizzontali, dove l’acqua scorre lentamente, trattenuta qua e là 
da aggrovigliamenti di erbe e da altri avanzi. In alcune regioni 

Schunke, Die Schiffahrts - Iìandle in DeuUehen Eeiche Mittheil. Von Peter- 
mann, Vili, 1877. 






886 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

uniformi come il Brandenburg, la Posnania e la Prussia orie + 
il minimo ostacolo costringeva le acque a cambiar corsole 1 
faceva scorrere in senso inverso; da ciò, i bizzarri spostamenti 
dell’Elba, dell’Odor, della Vistola, del Niemen, che hanno con¬ 
dotto questi fiumi nei letti ove scorrevano in tempi anteriori 
altri corsi d’ acqua. Ma i fiumi, abbandonando le valli primitive 
lasciavano al loro posto acque stagnanti e paludi, alcune delle 
quali estesissime; tali sono le torbiere di Fehrbellin che furono 
altre volte molto più basse del livello del mare e che per lungo 

192. — LAGIU DELLA WARTIIE. 
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tempo hanno fatto di una gran parte del Brandenburg una con¬ 
trada quasi inaccessibile per gli avanzi di piante marine cl 
tengono'; tali sono pure i margini in forma d, catena di ^ 
quei laghi ohe il Havel, erede dell’ antico ei , su “ volte a t- 
attraversa. La depressione ove la Vistola passava < dirigersi 

traverso le valli attuali della Netze e della Warthe, P ^ te 
verso il letto dell’Oder, prima ohe la si fosse pa- 

un canale di navigazione e fosse di sco o , ara P Trijdel, è 

Inde insuperabile. Una grande torbiera, detta u> ove st di 
situata sul limitare dello spartiacque immediata!» 


1 Leopold de Buoi» 


Reise darch Norusenen in Lapland, t. I, P- 1 e J 
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Bromberg, e si è constatato che la terra ferma sulla quale giac 
ciono le torbe è ancora cinque centimetri al disotto del livello 
medio della Netze ; sembrerebbe naturalissimo che questo fiume, 
in luogo di discendere verso 1’ Oder, che raggiunge soltanto alla 
distanza di 200 chilometri, dovesse ritornare verso l’est per di¬ 
scendere il pendio di 25 metri che lo separa dalla Vistola 1 ; ma 
invece continua a seguire il letto che questo grande fiume gli scavò 
altra volta; muschi, che crescono rapidamente, e miriadi d’infu¬ 
sori 2 , sono i soli ostacoli che gli impediscono di mutar direzione; 
le piante si rinnovano così rapidamente sul limitare dello spar¬ 
tiacque, che bisogna assai di frequente approfondire il canale. 
Un altro bacino di torbe a pendio incerto riconduce pure nel- 
l’antico letto del Niemen il possente fiume che vi scorreva 
altre volte e invadeva P attuale vallata del Pregel 3 . L’intera con¬ 
trada, veduta dall’alto, coi suoi fiumi contornati di paludi, i suoi 
laghi, le sue torbiere, le sue immense praterie sostituite ai bacini 
inondati, sembrerebbe un labirinto di canali formati da antichi 
diluvi ; non è gran tempo che i fiumi mescolavano in ogni senso 
le loro acque. Duecento anni fa una piccola parte dell’ acqua delle 
Vistola penetrava ancora nell’ Oder superiore. Quando seguono 
grandi inondazioni la Vistola si unisce, al disotto di Varsavia, al 
fiume Ner affiliente della Warthe ; questa a sua volta inviava una 
parte delle sue acque per mezzo delle paludi dell’ Obra ora prosciu¬ 
gate : all’ Oder superiore ; una volta il labirinto di acque non interrotte 
si prolungava dalla Sprea fino all’Elba per lo Havel e l’Elba 4 . 

La natura non favorisce punto gli ingegneri che lavorano a dar 
maggior valore ai fiumi come vie commerciali, tanto col togliere 
i banchi, quanto col formare canali di navigazione. Il geografo 
Berghaus 5 ha constatato da lungo tempo che i fiumi della Germania 
hanno veduto scemare, durante gli ultimi 150 anni, l’abbondanza 
di loro acque, e sebbene le sue conclusioni sieno state combattute 
da diversi metereologi, pure le più recenti osservazioni tendono 
a confermarle: l’Elba, l’Oder, la Vistola, come pure il Danu¬ 
bio, il Reno ed il Weser, hanno diminuito. La distruzione delle 
foreste, i terreni ognor più vasti messi a coltura, i nuovi 
canali di navigazione e di irrigazione, la quantità sempre più 
considerevole d’acqua impiegata nella città e nelle fabbriche e 


s B. Girard, die Norddeutsche Ebene. 

, Birard, stesso lavoro, p. 252 

4 Ber end t, Geognostische Blicìze in Alt-Preussens Urzeit. 

, B. Girard, die Norddeutsche Ebene. 

A ttf/emeine Lànder-und Vólkerkunde, Uni risse der Hydrog rapide. 
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forse anche la minore quantità di pioggie sono le mago-fori ca 
di questa diminuzione, perchè le differenze di portata rappresentai 
una proporzione notevolissima delle acque fluviali. È vero che le 
piene straordinarie sono più alte e disastrose, ma questo tempora 6 
neo aumento è più che compensato dall’ abbassamento delle niaorè 
e delle acque ordinarie. Le osservazioni comparate fatte sulla 
portata media dell’Elba, e che è forse il fiume meglio studiato 
d’ Europa, non lasciano alcun dubbio in proposito \ Perciò i fiumi 
la cui acqua scorre quasi senza venire usata dovrebbero essere 
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Mag. Reclus. 


Secondo Wex. 

in più luoghi sostituiti da canali di cui si potesse regolare la portata 
giornaliera. Alla via così poco navigabile del fiume bisognerà so¬ 
stituire un canale scavato di Breslavia a Francfurt-and-der- < • 

Nei tempi moderni, i diversi fiumi scarsi d’acqua della Germ. 
del Nord non ebbero nel loro corso cangiamenti da potersi p - 
ragonare a quelli che racconta la storia geologica della con ‘ • 

ma basta vedere i piani dell’Elba, dell’ Odor e della Vistola dw 
non hanno dighe, per immaginarsi lo spostamento c n0 jn 

correnti ; intorno alle isole, ed ai banchi di sabbi si di- 

una rete bizzarra, fiumi, bracci abbandonatiedacque ’evoli 
rebbero fiumi che si attraversano gli uni cogli altri 00 lung0 \ e 

meandri e che vanno a perdersi qua e la nelle can P ° ssi dei- 
rive. Tuttavia l’accrescimento della popolazione ed P ° a loro 
l’agricoltura non hanno più permesso che ì fiumi in 

* Wex, Ueber die Wasserabnahme in den Quellen, Flùssen un 
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talento le campagne, e quindi le terre infruttifere delle loro 
rive si sono messe a coltura e riparate con arginature. La 
pianura dell’Elba, dove gli abitanti sono stati più numerosi e 
più civilizzati fino dalle origini della storia germanica, è pur 
quella dove il fiume è stato mantenuto dai rivieraschi in un 
corso più regolare e con minori ramificazioni paludose. 

Dei tre fiumi anzidetti, la cui lunghezza sviluppata è in media di 
1,000 chilometri, il più importante per la navigazione è l’Elba nel 
cui bacino trovasi Berlino, la capitale della Germania, e che passa 
davanti ad Amburgo, il porto commerciale più frequentato del- 
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Da Wex. 


Mag. Koc'us. 


l’Europa centrale. Già navigabile con battelli a vapore alla sua 
entrata nel territorio germanico, l’Elba è così ben tenuta, che 
il movimento dei battelli vi si continua per quasi tutto 1 anno. 
oltre a ciò, fino dal 1870 furono soppressi i pedaggi che in di¬ 
versi luoghi aggravavano ancora il suo traffico, ed ora le imbar¬ 
cazioni possono discendere liberamente da Dresda ad Amburgo, 
senza trovare dogane interne \ 

L’Elba, nella parte marittima del suo corso diversifica sin¬ 
golarmente dai fiumi che sboccano nel Baltico ; mentre questi non 
vanno al mare direttamente, ma mescolano prima le loro acque 
a quelle di un golfo interno, essa invece è. in comunicazione 
diretta, ed il suo estuario, dove la marea rimonta fino a 165 
chilometri dalla foce, ò incessantemente agitato dalle onde. Altre 


1 Movimento dei battelli a Scliandau (Sassonia) nel 1871 

» » Wittenberg. 

» » Amburgo. ...••• 


6,218; carico 591,950 tonn 
10,012 » 806,800 » 
11,765 > 760,950 » 
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volte, l’Elba si allargava gradatamente avvicinandosi 1 
e lo spazio occupato dalle acque durante le grandi m Baltico 
era minore di 20 chilometri da una riva all’ altra ^ rGe ’ non 
poco a poco, il lavoro dell’ uomo ha potuto conquistare su^’- a 
sinistra, una vasta estensione di pianure; l’isola di ICr , Va 
che nel sedicesimo secolo non era ancora abitata, è ooo.i d ™„ and 
di case e di terreni coltivati ; gli Amburghesi hanno approfonT 1 
il canale di navigazione e lo hanno spostato a loro pmfit 
Nell’incontrarsi delle acque dolci colle salate, quest’ ultime, più 

195. — SPR.EEWALD. 



E..U 

Incisa da Erhard. 


Scala di 1 : 200.000 
o ™ sW. 


pesanti, vanno al fondo del fiume, mentre 1* acqua dolce si sparge 
alla superficie; al largo della foce, essa si distende poi in un ° 
strato sempre più piccolo, ma, attingendo alla superficie, si 
raccogliere a più di otto chilometri, nel mare, un’ acqua per e ^ 
mente potabile. A 28 chilometri, il peso specifico, dell’ acqua .j lata 
è per anco superiore di due centesimi a quello dell’ acqua is & 
bisogna oltrepassare anche Helgoland per trovare 1 acqu 
del mare \ ? , lla Q e r- 

L’Oder è il più notevole dei tre grandi corsi d acqua 

1S64-18 66 ' 

, , wiss. in Wien, 

1 Lorenz, Braleccasser-Studien an der Elbe-Mundnng, Acad. der 
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mania orientale, per le sue numerose correnti d’acqua viva e pei 
suoi canaletti d’acque stagnanti in più luoghi. Il fiume è tanto 
diviso in canali distinti che si crederebbe dovesse scomparire, e 
questo accade pure alla Sprea, a valle di Kottbus: da questa 
città a Ltibben, dove le sue acque rientrano in un solo letto, 

199. — ODERBRUCH. 



luci sa da Erhard. ^ 

Scala di o 0 q.ooO 


non è più un fiume indipendente, masi ramifica**in una moltitu¬ 
dine di braccia, le quali si suddividono in innumerevoli canali e si 
ricongiungono formando così una rete di scoli : si crederebbe 
d’essere in Olanda o nella Frisia, se i terreni d’alluvione delle 
isole non fossero in gran parte coperti da foreste di ontani, di 
frassini, di betulle e di faggi. La varietà dei boschi, delle praterie e 
delle acque tortuose formano un assieme di tanta grazia campestre, 
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die i forestieri visitano in gran numero questo pareo • 
e vi si trattengono per la nettezza tutta olandese delle .w tUens o 
I villaggi dello Spreewald sono traversati da canali in , ,oni ' 
strade, ed ogni casa ha il suo fosso, che le serve di r,i? S ° di 
agricoltori sono anche barcaiuoli, ed è per le vie di glì 

si fanno i trasporti delle provvisioni, ed i viao-o-j ,, vi „ ,ua . olw 
Burg, dove si rifugiarono altra volta come in°una città pffV* 
i Vendi perseguitati, si compone di più centinaia di case , n Mtre 
sopra un’estensione considerevole, e tutte fabbricate sii a; rSe 
suolo artificiale, in mezzo a canali i cui orli sono ombren-a-iatì 
da alberi e che racchiudono in pari tempo, giardini e praterie. 

. . 0c er e ’ fino ad ora > fiume della Germania, di cui l’uomo 
siasi meno occupato. La regione bassa, detta Oderbruch, (crepaccio 
palude dell’ Oder) fecondissima e che si estende da Podelzig, non lun°i 
da Francoforte, ad Oderberg per una lunghezza di 56 chilometri 
ed una larghezza variabile da 12 a 30 chilometri, era, un secolo 
fa, un immensa maremma, nel cui mezzo si aprivano dei laghi, ad 
intervalli. Il canale più profondo costeggiava le alture occidentali 
nel luogo ove ora serpeggia il canale di scolo chiamato Vecchio Oder 
CAUe Oder). Federico II fece sgombrare e scavare, all’est della 
maremma, il canale del Nuovo Oder (Neue Oder) elle scorre 
parallelamente all antico fiume, alla distanza media di 25 chilometri 
e che al sud di Oderberg ne è separato da una riunione di piccolo 
colline. Solamente a valle di questa città, presso Stolpe, i due 
fiumi, mediante canali ed argini si riuniscono nuovamente; ma 
le pianure intermedie sono ancora traversate da un gran numero 
di canali paludosi, le cui acque si alzano o si abbassano secondo 
l’abbondanza delle piogge e la quantità delle acque che scolano dal 
Nuovo Oder durante le piene. Fino dal 1832, il Vecchio Oder è 
stato completamente separato, nella parte superiore, dalla corrente 
che lo alimentava, ed ora non è più 'che un semplice affluente 
del basso Oder, cangiato in un canale d’irrigazione per i terreni 
della vallata. La Warthe o Warte (Warta), principale tributario 
dell’ Oder, percorre egualmente un bricch o palude lunga 15 chi' 
lometri e larga dai 12 ai 15, nella quale le sue acque si ramificano 
in canali erranti. Anche Federico II fece regolare il corso e 
fiume in questo territorio inondato e lo rigettò nell Elba & 
valle di Kùstrin, allo scopo che le acque sovvrabbondanti scolasse^ 
dalla parte meridionale della palude; ma questa provincia in er^ 
colla quale il conquistatore voleva accrescere il suo regno»^. j a 
è ancora annessa definitivamente, e sovente le inon ^ 
coprirono di nuovo, danneggiando le campagne lungo e 
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acque dell’ Oder sono quasi abbandonate perché la parte superiore 
del fiume è una via di navigazione assai malagevole per la ine- 
o'uaoìianza del fondo e la portata del fiume. Anche fra Glogau 
e Francoforte, i battelli possono viaggiare con pieno carico soltanto 
per quarantadue giorni dell’ anno; per quasi tre mesi, il commercio 
è completamente impedito, tanto in causa dei ghiacci che per le 
grandi piene. Malgrado tutti gli sforzi degli ingegneri e l’appoggio 
che loro diede lo Stato, non fu ancora possibile ottenere una 
via di navigazione di vera importanza economica, fino al bacino 
carbonifero dell’alta Slesia 1 . Il movimento commerciale dell’Oder 
rappresenta appena la decima parte del traffico dell’Elba 2 . 

L’Oder, tributario di un mare senza maree, entra nel Baltico 
per una bocca ove 1’ acqua non penetra liberamente. A valle di 
Stettino, il fiume si getta in un lago allungato, ne limita poco 
a poco l’estensione mediante penisole di alluvione, talché dopo 
diversi giri, questo lago si unisce a un vasto bacino di acqua 
dolce, di forma triangolare, che si chiama il Grosso HafF. Questo 
golfo interno, la cui superfìcie insieme a quella delle sue baje 
e dei suoi stretti è di circa 797 chilometri quadrati, è separato 
dal mare per mezzo di isole, le cui spiagge regolari seguono pre¬ 
cisamente il litorale del continente: dal lato del sud, solamente, 
si sono cangiate in seni e penisole mediante la loro riva interiore 
volta verso l’acqua dolce. Tre canali tortuosi mettono lo Haff 
dell’Oder, in comunicazione col Baltico. LaDievenow, emissario 
orientale, è traversato da un ponte che unisce col continente la città 
di Wollin e la sua isola, e dalla parte del mare la sua foce è so¬ 
vente otturata dalle sabbie. All’ ovest, la Peene è egualmente su¬ 
perata da un viadotto, e chiusa parzialmente dai banchi. La Swine 
è la corrente di mezzo che forma il grande canale di navigazione 
fra il Baltico e lo Haff dell’Oder. Al principio del secolo, Swine 
non aveva più di due metri di fondo sopra la barra, ma coll in¬ 
cassamento del letto del fiume che venne prolungato dalle scogliere 
fino alle acque del mare, gli ingegneri riuscirono a dargli una 
profondità dai 5 ai 6 metri, la quale si è mantenuta quasi inva¬ 
riabile ; questo felice risultato si deve attribuire senza dubbio 
alla purezza della Swine, l’acqua, deposte nello Haff tutte le 
sue alluvioni, non ha più nulla da depositare sulla barra. Anche 
lo Iiaff manca di una sufficiente profondità, e si sta lavorando 

1 Schunke, Die ’ Schifffahrts-Kancile ini dcutschen Pc'-cke, Vittimi.- ron Peta- 
mann, Vili, 1877. 

Movimento dei battelli a Frankfurt an-der-Oder nel 1872. 

1,353 arrivi e partenze ; 51,800 tonnellate. 
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a scavare un canale di circa 7 metri, il quale da t<- 
sopra la Swine, andrà direttamente a comunicare colI’nV' 1 ' 1 ^. 

La Vistola, (la Weiehsel dei Tedeschi, la Wisl'a dei p 
come gli altri due fiumi è contornata da paludi che • acohi ) 
mano mano riducendo mediante arginature. I nuovi terren’ Vann ° 
nondimeno continuamente minacciati, non solo dalle ordini' . restai10 
dazioni che possono far cedere le dighe, ma ben anco rt?® m ° n ' 
tino squagliarsi dei ghiacci d’inverno. La Vistola, fra t,,H V" 11 ' 
dell’ Europa centrale è il più spaventevole pel trasporto m 1Umi 
di ghiaccio. Nello sgelamento del 1855, il più terribile del sei?' 
la piena apri piu di trenta breccie negli argini laterali e fui™’ 
mondate quasi tutte le basse campagne delle sue rive Siccome i 
fiume scorre dal sud al nord, cioè verso latitudini più fredde Ilio 
sua origine, i ghiacci spezzati al disopra della corrente incontra ! 
al basso massi ancora resistenti, si urtano, si ammucchiano 
trattengono le acque come una diga e poi nell’istante in cui cede 
il ghiaccio inferiore, si precipitano distruggendo le rive che si 
rovano nel loro passaggio. Bisognò armare il ponte di Dirschau 
che traversa li fiume nella regione dei delta, con enormi spez- 
zaghiacci di particolare costruzione. 

La Vistola, limite naturale fra la pianura germanica e la pia¬ 
nura slava, separa nella parte inferiore del suo corso, regioni 
di aspetto differente. All’ ovest si estendono terreni magri e sab¬ 
biosi coi loro boschi di pini; all’est, campagne più fertili, meglio 
irrigate e coperte da foreste ove si mescolano prodotti di natura 
diversa. Il fiume, giunto ad una quarantina di chilometri di di¬ 
stanza dal mare, si separava non è molto in due braccia, quello 
della Vistola all occidente e quello della Nogat all* oriente. Questo 
ramo del delta, più breve e quindi più inclinato della Vistola pro¬ 
priamente detta, minacciava di portar via la maggior parte del- 
1 acqua del fiume e ciò con grande dispiacere dei marinai di 
Danzica. Ora, una barriera separa la Nogat dall’antico punto di 
biforcazione, e la comunicazione fra le due-braccia esterne del delta- 
si fa per mezzo di un canale che gli ingegneri possono sorveglia 1,0 ’ 
come ne regolarono lo scarico ad un terzo circa della portata- 
totale del fiume. Mercè la direzione obliqua data a questo canale» 
lo sgelamento è divenuto nella Nogat molto meno dannoso. 

A nove chilometri dal Baltico, la grande Vistola si divide nuo¬ 
vamente ; ma i suoi due nuovi rami si ripiegano ad angolo re ^ 
perchè non trovano diretta uscita al nord attraverso lo “ 
ripuarie che impediscono loro il passaggio ; il braccio di 
si dirige all’ est e va a perdersi nel Frische Haff in nume 







DELTA DELLA VISTOLA. PRISCHE HAPP. 897 

ramificazioni, in gran parte otturati da sabbie e da melme. Nel 1874, 
lo IlafFaccoglieva non meno di quarantaquattro fiumicelli usciti dalla 
Vistola, tanto dal braccio dellaNogat, come da quello dell’Elbing, 
ma nessuno di questi è navigabile, e si dovette supplire con canali 
artificiali. Il ramo principale, quello di Danzica, si ricurva verso 
1 » ovest seguendo il cordone litorale ristretto in un punto così da 
non misurare più di 640 metri. Si era più volte pensato a scavare, 
in questo luogo, un canale di scarico, ma nello stesso tempo il 
fiume, durante lo sgelo nella primavera del 1840, ne apri l’uscita: 
da principio, profonda più di 5 metri, permetteva il passaggio 
a i o T andi navigli, ma poi gradatamente si otturò, e gli ingegnei i 
vi riversano, mediante chiuse, una parte delle alluvioni che la 
Vistola avvolge nelle sue acque. Al di la, la massa della corrente 
del fiume continua il suo cammino nella direzione di Danzica, poi 
a valle di questa città che esso lascia ad una piccola distanza 
al sud, scorre finalmente verso il mare; non è molto si divise 
di nuovo in due canali, il Norderfahrt, che cessò d essere prati¬ 
cabile ai navigli dopo il dieciassettesimo secolo e che ora più non 
esiste, ed il Nordfahrwasser, che ò la vera foce, ora approfondita 
più di cinque metri e mezzo. 

Il delta della Vistola la cui superfìcie è attualmente di circa 1,600 
chilometri quadrati, si estende visibilmente di decade in decade, 
e lo si può giudicare dal rapido ingrandimento del Westerplatte 
fra rimboccatura antica e quella attuale della Vistola, e soprat¬ 
tutto dalle melme che si depositano nel Frischo Ilaff al nord di 
Elbing. In seguito all’ aumento continuo di queste terre di al¬ 
luvione, bisognò costruire, a destra ed a sinistra del canale di 
Elbing, alcune scogliere di quasi tre chilometri di lunghezza. La 
terra nera ed argillosa dei terreni del delta, per la sua appa¬ 
renza e per la sua consistenza, è chiamata dagli abitanti col 
nome di j)ech o « catrame » : è un terreno fertilissiriio che i 
coltivatori sono felici di aumentare a spese delle acque. Tutto 
l’intero delta, prima della costruzione delle dighe che tratten¬ 
gono le acque della bassa Vistola, era una vasta palude, ma 
fino dal tredicesimo secolo, i cavalieri di Santa Maria, stabiliti 
in Prussia nel loro palazzo fortificato di Marienburgcomincia- 
rono questo lavoro di regolarizzazione. In sei anni, anche il 
loerder che porta il nome dell’ antica loro capitale, fu messo 
così a coltura : esso non ha meno di 900 chilometri quadi ati di 
superficie, e pel suo prosciugamento si stabilirono, intorno all isola 
paludosa, duecento mulini che lavoravano a vuotare le acque 
riunite nei bassi fondi, mentre migliaia di prigioniei i lituani e 
, 113 
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slavi innalzavano dighe di difesa. il cui sviluppo tot 
chilometri. 1 due altri werder, quelli di Danzica a^r ì‘ ° ir ° a 180 
rono arginati nello stesso modo al principio dei scv t Elbing > <u- 
e sorprende come in un’epoca in cui l’arte dell’ ini! SegUe «e, 
ancora bambina, simili lavori sieno stati intranrJ! 8 ' gnere era 
buon fine. c ^ S1 6 indotti a 

Il Frische Haff, la cui superfìcie attuale è di circa <ìkq i. 
metn quadrati, non occupa più neppure la metà Tl Chil °- 
baomo, perchè tutta la parte occidentale è stato ! antico 
alluvioni della Vistola. Se le coste della Prussia nf ! empita (,alle 
subire oscillazioni di livello, le ouali in pari temnn a 

dimensioni dello Haff, si potrebbe calcolare \ÌZoT^T° . h 
quanto tempo questo golfo interno sarà completamente ri! ’ ? 
dai depositi della Vistola e da quelli del Premei din 1 mpi<0 
limite settentrionale del bacino. Il delta di quest’ ultimo fiumf fi™ 
dall epoca storica, si estende assai anche sullo Haff, ma ciò deve 
essere ben poca cosa in confronto di quello che fu al tempo in e! 

lS r nCeWi ( le ao<IU0 del Ni0men per mezzo dBlla valle 

nster, ai nostri giorni quasi interamente colmata dalle torbe. 

re a ciò una parte soltanto del Pregel entra nel Prische Haff; 
un ramo del fiume, la Deime (Daima), si volge verso destra per 
gettarsi nel Kurische Haff: la formazione di un delta in un 
suo o i materie resistenti è un esempio assai raro di questo 
enomeno geografico. In questa regione si elevano colline da 100 
a 0 metri di altezza ed i suoi paesaggi campestri le valsero 
i nome di « Paradiso della Prussia. » Tutto il Samland, questo 
poggio di forma quadrangolare che separa i due Haff, di Kò- 
nigsberg e di Memel, viene così cambiato in un’isola, e le paludi 
che limitano il Pregel e la Deime, ne rendevano un tempo 
ìffìcilissimo l’approccio. Il Samland è probabilmente una di 
quelle « isole dell’ ambra, » che gli antichi geografi cercavano 
nel mare, mentre sono nel continente l . 


Lo strato di sabbia che corre al nord lunghesso le vaste pianuic 
della bassa Vistola, continuando fra lo Haff ed il Baltico fino alla 
breccia di Pillau, presenta una regolarità sorprendente: esso 
sviluppa secondo una curva non meno elegante di quella delle on 
che vengono ivi ad infrangersi, e sotto la pressione delle 
marine, si piega a guisa di una catena sospesa. Dal * _ 
lato del promontorio di Samland, dove principia la parte se „ a 
rionale della striscia di terra di Danzica, un’altra striscia? 

traci A.Il>’ n 

J N. von Sadowski, Die Handelsstrassen der Griecken und Romei 
Kohn, p. 27, 28. 
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della Curlandia, si disegna davanti al golfo, là ove si getta il 
Memel, che è la continuazione del Niemen. Infine, quasi a con¬ 
trastare l’insieme ritmico dei due cordoni litorali della Vistola 
e del Memel, una lingua di sabbia si stacca dal litorale cas- 
subiano al nord eli Danzica, e si spinge per circa 30 chilometri 
nel Baltico, presentando all’ alto mare la sua riva convessa, pro¬ 
babilmente perchè il risucchio delle onde da prima spinte nel 
golfo, ha fatto piegare la penisola verso il largo. Queste striscie 
della riva baltica, simili ai lidi delle lagune veneziane e alle 
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spiagge esteriori degli stagni del Mediterraneo francese, sono 
conosciute in Germania col nome di nehrungen, voce del luogo, 
che altre volte si applicava a tutte le terre basse (niedentngenj, 
e soprattutto alle spiagge di melma o di sabbia. 

La Frische Nehrung è ora attraversata da un solo canale, quello di 
Pillau, il quale si apre quasi dirimpetto alle bocche del Pregel e di 
Kònigsberg, ma la breccia ha spesso cangiato di posto : al cominciar 
del quattordicesimo secolo, il passaggio trovavasi al nord delle foci 
della Nogat, a Vogelsang, in seguito si aprì a Lochstàdt all’ origine 
settentrionale della Nehrung e una tempesta nel 1393 avendolo 
insabbiato, si formò una nuova uscita verso la metà della striscia 
di terra, a Rosenberg ; ma la popolazione di Danzica per conser- 
vare il suo monopolio commerciale, minacciato dai trafficanti di 
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Elbing, nel 1455 chiuse il canale, calando a fondo cinque n • 
lo stesso anno un altro canale si aprì un poco più al nor i gli 
Balga e i marinai di Danzica nel 1510 lo otturarono nello V T*° 
modo \ Allora le acque cercarono una uscita per la breoe S i ° 
Pillau, che si spostò anche questa più volte; ma i orarmi f del 
idraulici l’hanno ormai consolidata. Le dune che sorgono ?? 
Frische Nehrung erano nell’ultimo ««min sulla 



lo Haff, coprì più villaggi ed ostruì i porti 2 ; a gran penasi pote¬ 
rono ristabilire le dune con piantagioni di pini e di giunchi 
radici orizzontali. 

Lo Haff di Curlandia è il golfo interno più spazioso della 
costa prussiana, ed ha tuttavia una estensione di circa 1,620 chi¬ 
lometri quadrati, quantunque il delta del Memel, estendendosi di 
continuo sulle sue acque, non abbia meno di 1,430 chilometri di 
superfìcie. La Kurische Nehrung o « Punta di Curlandia » che 
separa la laguna e l’alto mare, è il cordone litorale più lungo 
dei margini del Baltico, quello le cui dune sono più alte ; in 
media le loro vette si innalzano dai -30 ai 50 metri, ed anche 
vicino a Nidden, cioè verso il centro della striscia di terra, se 
ne vede una di 62 metri, che in Europa è solamente inferiore 
alle dune delle lande francesi 3 . Al cominciare dell’ ultimo secolo 
la Kurische Nehrung era ancora coperta di foreste, le dune fissate 
dalle radici degli alberi restavano immobili alle spinte del vento ; e 
fiorenti villaggi, circondati da terre coltivate, ben riparate dall’orlo 
della laguna d’acqua dolce, occupavano l’uscita delle valli. La 
spiaggia esterna della Nehrung era allora la principale strada poi 
viaggiatori-iche si recavano da Kùnigsberg a Memel, e 1 ’albergo 
diSandkrug, alla punta della striscia di terra, era sovente pieno 
di persone trattenute sulla riva dalle tempeste o dallo sgelo. Dopo 
la distruzione delle foreste, durante la guerra doi Sette Anni? | e 
sabbie delle dune divennero nuovamente mobili, le colline si nn 
sero in moto per invadere le coltivazioni ed i villaggi ; la s rac ^ 
che d’altronde non era mai stata che una spiaggia nu , a ,’ sC j a 
abbandonata, la popolazione disparve quasi intieramente, Los 
di terra divenne una regione deserta segnalata da ^ UD = >1 0 j ie 
sue « Bianche Montagne » : dell’ antica foresta non res c 


1 Krause, Der DCcnenbau. 

J Foss, Zeitschrift fur die Erdhunde, 1861. j{ónig 

■' Berendt, Schriftcn der P/ajsihaUsch-CEkonomischen GesellschoJ 

IX, 1868. 
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una parte nelle vicinanze di Schwarzort (Luogo Nero) villaggio 
di bagni e di pesca, che si trova non lungi dall’ estremità setten¬ 
trionale della lunga striscia di terra ; ma quelle foreste circondate 
d’ arena diminuiscono a poco a poco di estensione : dalla parte 
del mare il vento carico di mollecole arenarie fa morire gli al¬ 
beri, distruggendone la scorza in causa della continua confrica¬ 
zione; dal lato della laguna 1’arena trasportata ricopre, dal basso 
alla cima, i pini che ricompariscono più tardi dietro le dune, 
semplici legni morti. La foresta di Schwarzort perde in media 
un lembo di 11 metri ogni anno, e se l’uomo non riescirà a 
mettere un solido ostacolo alla mobilità delle dune, il villaggio 
stesso sarà, nel venturo secolo, ricoperto dalle sabbie. Ora si 
cerca di fissare i monticelli con palizzate e piantagioni, simili a 
quelle fatte alla punta di Sandkrug, per stabilire il passaggio e 
prevenire i banchi d’ arena ; ma l’opera di ristaurazione è delle 
più difficili in causa dell’enorme quantità di sabbia che il vento 
solleva sulla spiaggia e spinge da 5 o 6 metri per anno verso 
T est l . Codeste sabbie allargano costantemente la penisola dalla 
parte della riva interna, e di tratto in tratto si notano sugli orli 
dello Haff « frammenti di dune » (Sturzdiinen) che spingono nelle 
acque i loro sconnessi pendìi. Al contrario, dalla parte del mare, 
la spiaggia è bassa, appena ondulata ; però al piede del pendio 
marittimo delle dune, nel luogo che abbandonano nel loro cam¬ 
mino verso l’est, si trovano le « buche » più pericolose; 1 acqua 
portata dalle piogge in abbondanza sui monticelli,. si riunisce, 
alla loro base sollevandone la sabbia leggera ; uomini e cavalli 
si sono affondati in questo suolo senza consistenza. 

Nella striscia di Curlandia, le uscite hanno cangiato di posto, 
come nella Frische Nehrung. Vi si vedono ancora tre piccoli punti 
che altre volte furono brecce, per le quali le acque del mare 
comunicavano con quelle della laguna: in questi tre luoghi la catena 
delle dune è interrotta ; le paludi e le torbiere hanno rimpiazzato 
gli antichi passaggi, e per impedire al mare di invadere ancora 
la penisola, bisognò innalzare un cordone di piccole dune artifi¬ 
ciali, mediante fascine sulle quali le sabbie vanno ad accumularsi. 
Vicino all’ origine meridionale della penisola ; gli alberghi e gli 
stabilimenti del borgo di Cranz, frequentatissimo dai bagnanti, sono 
minacciati dalle onde del Baltico ; V istmo di difesa non ha in di¬ 
versi punti che 300 metri di larghezza, e se da ambe le parti non 
fosse fortificato con gabbioni e palizzate, basterebbe una notte 

1 Berendt: - Scl.iefferdecker, Physikalisch-GEkonomische Gesellschaft su Kdnig- 
sberg, 1873. 
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burrascosa per rompere la striscia di terra e riunire i 
Lo sbocco di Memel, che è ai nostri giorni il solo nas • mari ’ 
molto cangiato di forma e si è spostato durante il Devio!]^? ' 
Ancora al cominciare del secolo il canale aveva un chilomet '^ 
larghezza, ma questo passaggio chiamato Tief (profondo) o r u 
(Porta) non ha più che una larghezza di 400 metri da un ^ 
all’ altro, e il canale propriamente detto ha dai 30 ai 70 m etF° 
i navigli devono entrarvi colla più grande precauzione. 1 : 

Le coste degli Haff, e quelle della penisola di Samland fra le due 
Nehrungen, sono da più di due mila anni o per meglio dire da tempo 
immemorabile 1 , un convegno di commercianti, i quali vengono a 
cercarvi la resina preziosa che si trova nella sabbia delle spiag°e. 
L’ambra gialla* tanto apprezzata dagli antichi, è la meravigliosa' 
sostanza che attirava gli Etruschi ed i Greci verso il Baltico e che 
faceva loro tracciare strade a traverso i luoghi deserti della 
Sarmazia. Le monete greche raccolte nel Samland e sulle strade 
che vi conducono, attestano l’importanza dei loro mercati. Tutte 
quelle strade, dal mar Nero e dall’ Adriatico alle spiagge del 
Samland , erano dapprima indicate dai pochi guadi e dagli istmi 
delle regioni, già tanto paludose, che percorrono V Oder e la 
Vistola ; più tardi vennero chiaramente riconosciute coll’ aiuto di 
monete greche, di bronzi etruschi e anche di alcuni oggetti fenici 
trovati dagli archeologi \ L’ambra che di tratto in tratto si trova 
nascosta lungo queste strade di commercio fa pensare che il 
cambio di questa preziosa materia si facesse soprattutto col mezzo 
dei viaggiatori come fanno i Franco-Canadesi che vanno tuttora 
di tribù in tribù a comperare pelliccie. 

In altri tempi i cercatori di ambra si limitavano a frugare 
superficialmente la spiaggia, od anche si accontentavano di aspet¬ 
tare che le burrasche rigettassero i piccoli frammenti di resina 
sulla costa ; adesso le ricerche si fanno in maniera più compie a. 
Nel 1872 si cominciò con grande successo a scavare con po en i 
lavori di mine la « terra azzurra », dove l’ambra si vi rova 
quasi sempre ; si ebbe pure il pensiero di andare a cercare am 
gialla nelle onde stesse degli Haff. Nel 1864 due pesca i ° rl s * - 0 
sero a pulire i fondi dello Haff’ di Curlandia vicino a ° q 
di Schwarzort. Dopo lunghe ricerche scoprirono un già ^ 
ricchissimo : fu applicato il vapore a rimuovere i ° » 

__ J-N- von 

1 Genthe, Ueber dea etruskischen Tauschhandel nach dem Gesiade des Bal- 
Sadowski, Die Handelsstrassen der Griechen und Romer an & di tfelbig alla 

tischen Meeres, ùbersetzt von A. Kolin. [Cfr. anche la ci 
Academia dei Lincei.] 
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biare le melme, ed i poveri pescatori, diventarono potenti capi¬ 
talisti , che pagano allo stato 300 mila franchi all* anno pel diritto 
di ©scavazione. Essi scavano colle draghe la sabbia ed il fango fino 
a 6 metri di profondità per ritrarne l’ambra sempre mischiata a 
piccoli frammenti di legno (SprochJ . I pezzi scelti che si distinguono, 
sia per la loro dimensione o purezza, sia per gli insetti o fogliami 
di specie scomparse ; che conservano entro la loro massa traspa¬ 
rente, si pagano carissimi, come le perle e le pietre preziose 1 ; 
fino ad ora si trovarono nell’ ambra 1,200 specie di oggetti diversi, 
minerali, vegetali ed animali. La parte della costa più ricca 
« la spiaggia dell’ambra » propriamente detta, è il Brùster Ort, 
il promontorio più avanzato del S ami and. 

Gli scavi compiuti hanno fatto scoprire le antiche foreste, 
la cui resina conservata nel terreno è divenuta ambra, ed i 
botanici hanno riconosciuto in questi avanzi vegetali i resti di 
trentadue specie di conifere, e in pari tempo, quelle di altre 
piante che ombreggiavano il suolo nell’ epoca eocenica. Ma dall’ età 
dell’ambra quante altre foreste si sono succedute in quella regione ! 
Se ne ritrovarono dovunque gli avanzi mescolati agli oggetti dell’ in¬ 
dustria umana, pietre, gingilli d’ambra, di bronzo o di ferro. Sotto la 
foresta attuale di Schwarzort, composta principalmente di conifere, 
si riconobbero avanzi di quercie e di altre specie a foglie caduche ; 
un letto di sabbia di un metro di grossezza separa il bosco vivente 
dal bosco scomparso. Più basso, al disotto di un secondo letto sab¬ 
bioso, si trovano le vestigia di una terza foresta che occupava 
pure tutta la lunghezza della Kurische Nehrung 2 . Qua e là nel- 
l’arena delle spiagge trovansi radici di tasso, dure come la pietra 
e tanto più interessanti per i naturalisti poiché quest’ albero è 
quasi interamente scomparso dalle foreste della Germania del Nord 3 . 

Gli antichi giacimenti di legna, di torba e di terre alluvionali 
contenute nel suolo del litorale, fecero conoscere le successive 
oscillazioni della regione relativamente al livello del Baltico. Fore¬ 
ste e torbiere situate nello stesso terreno a più metri dal basso 
in alto del mare e alluvioni marine elevate al disopra degli ar¬ 
gini, attestano i movimenti inversi che si sono succeduti nel 
suolo sempre in vibrazione. Dopo il geologo Berendt, uno degli 
esploratori più assidui della costa della Prussia orientale, si sa- 

Pi’oduzione dell’ ambra nel 1874, 175 tonnellate ; nel 1876, 270 tonnellate. 

Prezzo variabile dei campioni ordinari: da 25 franchi a 180 franchi al chilogrammo. 

(Wunderlich, Aus alien Welttheilen , dez. 1876). 

Schumann, Geologische Wanderungen in Altpreussen. 

4 B. Denecke, Globus, nov. 1876. 
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rebbero riconosciute distintamente nei filari di pietra d 
già, le traccie di quattro oscillazioni alternanti, due soli 
e due abbassamenti, ma dopo il principio del secolo | eV ^ meiltì 
osservazioni fatte sul livello marino, non permettono più 
noscere con precisione il tremolio della sponda: Lo Sci 1 
crede che la terra si innalzi leggermente \ ma gli si opposero alc^ 11 
cifre che proverebbero il contrario. È impossibile pronunciar 6 
con certezza 2 . S1 

Comunque sia, la costa si abbassava anche in epoca recente. Senza 
dubbio, però, la semplice scoperta di antiche torbiere al disotto 
del livello marino, non permette di conchiudere, senz’altra.prova 

che il suolo si sia abbassato. In più luoghi del litorale del Bal¬ 
tico, segnatamente nell’isola di Usedom, si trovano torbiere con¬ 
tinuamente crescenti, più basse del mare e dallo stesso separate, 
per mezzo di spiagge alte o di cordoni di dune : esse racchiudono 
avanzi di foreste, le cui radici, rimaste nella loro posizione natu¬ 
rale, sono ora ad un metro ed anche ad un metro e mezzo di 
sotto il livello del Baltico. Se le sabbie del litorale che resistono 
all’urto delle onde sparissero repentinamente, queste foreste di 
torbiere diverrebbero sottomarine, ed i geologi che le osservas¬ 
sero potrebbero credere di vedere nella loro posiziono attuale 
un indizio dell’abbassamento del suolo 3 ; se non che la differenza 
di livello è così grande in più luoghi che non potrebbe lasciare 
alcun dubbio nell’animo degli osservatori. Nella Prussia orien¬ 
tale vennero trovati antichi focolari a tre metri al disotto della 
attuale superfìcie del mare, e nello Haff di Curlandia si vedono, 
alla base di un antico argine, conosciuto sotto il nome di kranlas, 
foreste sottomarine nelle quali i battellieri riconobbero i ceppi 
spuntati dalle acque : sono ricoperte da una massa liquida del o 
spessore non minore di quattro metri . 

Sulle coste della Pomerania, fra lo liaff di Stettino e que o 
Danzica, sono numerosissimi gli stagni di diverse grandezze, sep^ 
rati dal mare da piccole strisce di sabbia, e le invasioni ce 
tico, cagionate, a quanto si crede, dall’ abbassamento ce a s 
già, sono state frequenti. 11 cordone litorale che limi a a 
il lago Jamund, in vicinanza di Kòslin, al principio c ^ 
tordicesimo secolo, era una larga zona di terieno coper a gU p a 

ste e praterie, mentre oggidì non è che una stie aspn o0 


‘ Schumann; — Hagen, Monatsberichte iler BerUnei - ,oc ’ ^ 07 . 

PhysikaUsc/i-GEkonomische Gesellscha/t su Konigsberg, 
a Jacob Noggerath, Der Torf. 

1 Berendt, Geog rióstisc/ie Biicke in Alt-P/'eussens Ui-c. 
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quale il mare, durante le tempeste, getta i tronchi d’alberi strap¬ 
pati ai terreni vicini. Il lago, altre volte abbastanza profondo, per 
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Sabbie Al.uvioui Ant. Alluvioni Ant. terreni di trasporto 
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servire di porto, è stato più volte invaso dalle acque marine e 
riempito in parte dalle sabbie; il villaggio di Neist, distrutto dalle 
onde dovette essere ricostruito più dentro terra. Regamùnde, 
1 . 114 
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L’ I S 0 L A DI RUGEN. 

La parte del litorale che per la sua forma meglio attesta 
l’immenso lavoro di corrosione compiuto dalle acque, ò la regione 
che comprende il Fischland del Mecklenburg, la penisola di 
Prerow o Darss, in Pomerania, e l’isola [di Riigen. A prima 
vista, si vede che l’isola faceva parte altre volte del continente 
e che la vera riva della terra ferma era la serie di cordoni 
litorali che si prolunga quale barriera all* ovest dello stretto di 
Stralsund; ma di questa terra ferma, non resta per così dire 
che lo scheletro. Le coste orientali di Riigen, difese dagli avanzi 
delle loro alte spiagge e dalle loro dune, resistono benissimo 
alla forza distruggitrice dei flutti, ma le rive occidentali prive 
di difesa esterna contro le onde, vengono in più luoghi intaccate 
rapidamente, e nel volgere di una generazione, il loro profilo 
cangia spesso notevolmente. Una grande tempesta, nel 1872, 
ruppe pure quasi tutte le dighe del Darss, inondò le sue cam¬ 
pagne, e la contrada ora non sarebbe più che un banco di sabbia, 
se non fossero stati innalzati, sulla spiaggia del mare, numerosi 
bastioni di difesa. Gli abitanti di Riigen sanno pur essi che l’isola 
o piuttosto il gruppo di isole, si dissolve sotto ai loro piedi, e 
le loro tradizioni confuse a racconti mistici narrano, come per 
una sequela di successive inondazioni, la terra che abitano 
sia stata gradatamente separata dal continente e scomposta in 
penisole riunite le une alle altre per mezzo di stretti istmi. Dicesi 
che all’ epoca storica, nel 1309,l’isolotto di Ruden, situato adesso 
presso Usedom, a circa dieci chilometri dalla punta più vicina 
a Rùgen, faceva parte ancora di quest’isola. Anche recentemente 
era molto più grande, tanto è vero che Gustavo Adolfo potè sbar¬ 
carvi col suo esercito e stabilirvi un campo. 

L’isola di Rùgen tanto notevole per la bizzarria dei suoi contorni, 
lo è pure per la sua costituzione geologica ; essa è, per cosi dire, una 
Scandinavia alemanna, perchè si compone in gran parte di strati 
di pietra che continuano al sud quelli della Scania e della Zelanda ; 
anche politicamente fece parte della Danimarca e della Svezia. 
L’isola di Rùgen e le sue penisole sono nel loro assieme composte di 
strati cretacei, i quali si innalzano qua e là, principalmente sulle poste 
orientali, in bianche e alte spiagge dominanti le acque del Baltico. 

Il Konigsstuhl o « Sede Reale » nel piccolo bosco di Stubben- 
kammer si eleva pure quasi verticalmente a 130 metri di altezza 
sul livello del mare. Queste pareti dirupate sono interrotte da 
vallee a versanti rapidi quanto quelli della Normandia, ma non 
però così aridi come questi che sono nella vicinanza immediata 
del mare: l’acqua del Baltico essendo leggermente salina, le 
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foreste dell’altipiano possono estendersi fra i burroni fino 
del mare e le onde gettare i loro spruzzi fino sopra leradi ' 
faggi. Il promontorio d’Arcona, che ora ha un faro, è meno 1 
vato di Stubbenkammer, ma avanzandosi molto nell’alto 66 ~ 
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verso la Scandinavia, le sue balze frastaglia e, 0nte; colà 

svolazzano torme d’uccelli* hanno un aspe , l’idolo a 

si innalzava ancora alla metà del do icesim estension® 

quattro teste dei Vendi (Swiatowid). In quasi tu * forni- 
dell’ isola, questi strati di pietre calcari, 
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POPOLAZIONE DELLA GERMANIA DEL NORD. Oli 

scono il carico di creta alle galeazze del Baltico, sono coperti di. 
terre alluvionali, argille, sabbie ó sassi, grossi pezzi di granito 
scandinavo portati da enormi massi di ghiaccio del periodo gla¬ 
ciale. Si è constatato che gli strati di creta dell’ isola non sono 
perfettamente orizzontali, bensì piegati in più luoghi ed inclinati 
in massa da nord- ovest a sud-est. Forchammer attribuisce questa 
mancanza di orizzontalità ad un movimento di altalena che sa¬ 
rebbe avvenuto al disotto del suolo ; Johnstrup e Bernhard Cotta 
lo credono 1’ effetto dell’ immensa quantità di massi erratici 
trasportati dai ghiacci galleggianti. 1 piccoli laghi, le paludi cir¬ 
colari che si incontrano di tratto in tratto occupano gli interstizi 
degli strati cretacei. Il suolo cavernoso si è abbassato lasciando 
alcuni vuoti in forma di imbuto che vennero riempiti dalle acque, 
e qualcuno anche dalle torbe e dalle alluvioni. 


L’isola di Rùgen e il Mecklenburg, sono fra le regioni della 
Germania baltica, quelle che hanno meglio conservato le tracce 
delle popolazioni che le abitavano prima che la storia ne parlasse. 

I campi fortificati a Riigen sono numerosissimi e la leggenda 
narra che una Dea gigante li abbia lasciati cadere dal suo grembo. 
Le ricerche degli archeologi hanno provato che questi campi 
datano dagli ultimi tempi del paganesimo e che almeno uno di 
essi, il-Rugard, « l’occhio di Riigen » o l’osservatorio centrale 
dell’isola,'servì di fortezza all’epoca cristiana. I racconti letterari 
immaginati nel decimosettimo secolo da troppo zelanti commen¬ 
tatori di Tacito, rappresentano uno di questi campi ombreggiato 
dai bei faggi di una foresta, come gli avanzi di un tempio di 
Herta, e in riva ad un piccolo lago vicino sarebbero stati celebrati • 
i misteri della Dea 1 . Anche nel Mecklenburg i campi fortificati 
sono numerosissimi, ma invece di innalzarsi sopra colline dirupate, 
si trovano, la maggior parte, in mezzo alle paludi ed ai laghi, 
perchè ivi la difesa era più facile. Gli esploratori di stagni e 
di torbiere del Mecklenburg hanno scoperto, fino dalle prime 
ricerche, circa 300 palafitte, al posto delle quali sorsero in 
seguito alcune città moderne ; così Mecklenburg che ha dato il 
suo nome a tutta la regione, Schwerin, Alt-Wismar non erano 
in principio che semplici castelli lacustri. Wollin, l’antica Julin 
0 Vineta, celebrata dai cronisti del medio-evo, occupa pure il 
Posto di antiche palafitte, come dimostrarono, nel 1871, gli 

' Bernhard Cotta, Auslctnd, n°. 40, 1875. 
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scavi intrapresi sotto la direzione di Rod. Virchow Al 
nisti raccontano che nel dodicesimo secolo, lamaooior r» 0 ^ 1 Cr °~ 
abitanti del paese abitava in mezzo alle paludi ed°a^li sf" l 
deve ritenere che possedessero in pari tempo capanne i^t* Sl 
ferma e luoghi di rifugio sulle acque : ordinariamente restava^ 
sulle rive col loro gregge e non si servivano delle palafitte che 
nei momenti di pericolo. Si trova ancora nelle foreste un o- Pan 
numero di sotterranei che furono certamente abitati, e la cu?an¬ 
tichità, che rimonta all’epoca della pietra, è analoga a quella 
di antichi villaggi lacustri dei dintorni. Anche i tumuli funerari 
sono molto numerosi nel Mecklenburg, e Liseh ha potuto rico¬ 
noscere negli avanzi che contengono i prodotti di tutta la serie 
delle età preistoriche, dalla pietra lavorata agli istrumentidi ferro. 

Qualunque siano le nazioni pagane che innalzarono questi campi 
fortificati e questi tumuli della Germania del Nord, è certo che 
all’ epoca in cui comincia per queste regioni la storia propriamente 
detta, gli Slavi occupavano quasi tutte le pianure che si estendono 
all’oriente dell’Elba ed anche molte città slave situate al di là 


di queste frontiere fanno testimonianza del progresso che la razza 
aveva fatto verso l’occidente d’ Europa. In alcune contrade dei bacini 
dell’Elba, dell'Oder, della Vistola e dei fiumi intermedii, tutti i 
nomi dei luoghi, ad eccezione di quelli di fondazione moderna, 
sono di origine slava ed alcuni hanno mantenuto il loro nome pri¬ 
mitivo. V’ è un fiume del Mecklenburg che porta il nome di Rieka, 
come tanti altri corsi d’acqua in Russia, in Austria, in Turchia; 
più d’una foresta di faggi ha lasciato il nome di Bukovma ad 
alcuni luoghi della spiaggia del Baltico, come alla provincia de - 
l’impero austro-ungarico; in questa regione del nord vi s 
pure dei Belgrado e delle Cracovie. Colfaiuto del nome dei * 
si potrebbe riconoscere lo stato antico di coltura 0 a on s j 
paese: si vede dove sorgevano le fattorie ed 1 cas e . ater j e , 
trovavano i molinì ed i ponti, dove si es en evan erc j e . 
gli orti, i boschi, dove regnavano i pini, e 4 

Il movimento di emigrazione, che colla ceca en ^ siavi 

romano, aveva trascinato gli Alemanni verso- i ostam ento 

in Germania, fu seguito qualche secolo copo . o aq <. 0I1 i e questi 
in senso inverso: i Franchi andarono verso i ^ due razze, 
verso i Vendi. Guerre sterminatrici infierirò ‘ u ritorn o 
soprattutto nel bacino della Vistola, ma in . ge ^ u j pacifi' 

degli Alemanni verso gli antichi territori g lu0C rhi deserti e 
camente; gli agricoltori si impossessarono amichevolmente, 

gli artigiani chiamati nelle città vi si stabihron 
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e contribuirono alla germanizzazione del paese, quanto i conqui¬ 
statori armati di spada. Così pure nella Pomerania ( Pommem ) 
quelli che cangiarono a poco a poco la lingua ed i costumi del 
paese, furono, secondo il Virchow, pacifici coloni della Frisia e 
dell’ Olanda, cacciati dalle inondazioni del mare del Nord. Gli Slavi, 
sotto la pressione vieppiù crescente dell’ elemento germanico, si 
ritirarono dapprima dalle città, poi dai grossi borghi, e infine ricove- 
raronsi in riva ai laghi ed alle paludi, in luoghi remoti, dove vive¬ 
vano col prodotto della loro pesca; nel bacino del basso Oder, i loro 
miserabili tuguri si chiamavano kietzen da una parola slava che 
significa un congegno da pescatore. Eglino scomparvero oscuramente 
quasi tutti, ed al cominciare del quindicesimo secolo, nel 1404, 
morì nell’isola di Rùgen l’ultima donna che parlasse ancora il 
dialetto vendo; tuttavia i primi cavalieri tedeschi non erano 
entrati nell’ isola che alla fine del tredicesimo secolo, e la prima 
città tedesca di Rùgen, Rùgendal, era stata fondata nel 1313 h 
Coll’ invasione degli Alemanni nei paesi slavi venne in pari tempo 
introdotta una nuova religione. Gli emigranti della Vestfalia e 
dei paesi sassoni introdussero, dopo Carlomagno e Bonifacio, le 
cerimonie cristiane e le tradizioni di un paganesimo diverso 
da quello dei Vendi ; questi veneravano il salice ed il sambuco, 
quelli vedevano nella quercia l’albero per eccellenza, adoravano 
animali diversi e praticavano diversi esorcismi. Parecchi scien¬ 
ziati hanno fatto il curioso studio comparato delle forinole e delle 
superstizioni che comprovano 1’ origine multipla degli abitanti. 

È noto che nell’ alto bacino della Sprea vi è tuttora un isola di 
Vendi circondata da ogni parte da Tedeschi e sparsa di distretti 
germanici : è la sola traccia della gente slava che apparisca sul 
versante dell’ Elba al nord dei Riesengebirge, un gruppo il quale, 
a quanto pare, fu in gran parte anticamente popolato da Ale¬ 
manni. Ma nel bacino dell’ Oder gli Slavi si mantengono uniti in 
nazione, il cui limite viene tracciato chiaramente dalla differenza di 
religione più che da quella della razza, perchè gli Slavi sono 
cattolici in mezzo a Tedeschi protestanti ; quasi 10,000 Czechi 
formano nel bacino di Glatz (Iiladsho) come una penisola etnologica 
della Boemia e vicino all’ estremità orientale della Slesia, più 
di 50,000 Moravi popolano in parte i circoli di Ratibor e di Leob- 
schùtz. Nella Slesia le rive dell’ alto Oder fino al confluente della 
Neisse, ed in Posnania, le rive della Warthe fino a Birnbaum 
(Miedzychód), appartengono al dominio della lingua polacca, in 

1 G. Haag, Die Vòlker uni die Ostsee, Baltische Studien, 1&78. 

I. 
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onta a tutti gli sforzi tentati, soprattutto recentemente 
manicare il paese col mezzo di scuole, dovunque è conservi ,?*' 
del dialetto slavo. In questi ultimi anni il Sverno In uso 

dalla carta geografica 1 nomi polacchi di un gran numero*’'^ 0 
leggi sostituendovi invece denominazioni tedesche, sconosciute 
agli abitanti stessi. Senza parlare dei Wilhelmshof, dei Bi & 
ckof, che si trovano ora in Posnania, Kamienieó è divenuto 
Steindorf, Radziejewo si è cangiato in I-Iohensee, Chodziez ha 
preso il nome di Kolmar in Posen, quasi per rammentare ai 
Polacchi conquistati un’altra annessione fatta all’occidente del- 
l’impero. Ciò che più dei regolamenti d’ amministrazione contri¬ 
buisce a dare una vera preponderanza alla lingua tedesca nella 


201. — AUMENTO RELATIVO DEI TEDESCHI E DEI POLACCHI IN POSNANIA. 



zona intermedia delle lingue, è il fatto che in più luoghi l’idioma 
polacco non è parlato che dagli ignoranti, (ino dal cominciare del- 
P educazione, 1’ avviamento all’ industria ed al commercio, nonch 
la coltura del pensiero si fa per mezzo di Tedeschi. I paesani 
dell’alta Slesia, il cui dialetto si distingue della vera lingua po¬ 
lacca per la mancanza della lettera dentale t, sostituita 
da una sibilante, non conoscono punto la letteratura 
e sono per conseguenza anticipatamente abbandonati a in “ 
germanica ; nondimeno alcuni giornali polacchi. irian ® °^ er _ 
l’uso dell’ idioma nazionale. Molte città della Slesia e 
ritorio di Posen si germanizzano a poco a poco,, come 
altre volte nel Mecklenburg e nella Pomerama . q tistica 

vengono a popolarle sono Tedeschi, ed Ebrei c 1 città 

classifica pure come Tedeschi ; nemmeno una & lie più 
della Posnania, nè manco la città santa di Gnes » g ° ma n- 
della metà di abitanti polacchi. Gli Slavi da par te io ^ loro 
tengono nelle campagne, dove, in questi u 1 
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numero si è relativamente molto accresciuto per causa dell’ emigra¬ 
zione dei Tedeschi verso la Russia e il Nuovo Mondo. I Polacchi 
sebbene abbiano colonie e giornali a Chicago e a New-York T , 
nondimeno emigrano poco, e continuano così ad accrescere la po¬ 
polazione rurale 2 . Oltre a ciò bisogna tener conto di questo fatto, 
che gli autori delle statistiche officiali, che sono tutti Tedeschi, 
non mancano mai di favorire nei loro apprezzamenti la razza che 
dirige la politica ; ad essa si attribuisce la parte maggiore degli 
abitanti del paese che parlano ambedue le lingue ; altre volte essi 
consideravano come Tedeschi tutti quelli che intendevano un di¬ 
scorso alemanno e tutti quelli il cui nome era d’ origine o d’ap¬ 
parenza germanica, sebbene le famiglie fossero, da più secoli, 
polacche. Intelligenti e distinti per la loro destrezza nei lavori 
meccanici, i Polacchi sono nondimeno, in media, più poveri dei 
Tedeschi, e fra loro si scelgono soprattutto i manovali e gli 
operai per le fabbriche; tuttavia, la metà circa delle grandi pro¬ 
prietà, è ancora nelle mani dei nobili polacchi. Se l’alta Slesia 
vien spesso designata col nome di « Siberia Prussiana, » non lo 
deve soltanto al suo aspro clima continentale, ma ben anco, 
forse, alla sua popolazione polacca, che gli invasori del paese 
si credono in diritto di disprezzare. 

I meno civilizzati fra i Polacchi del territorio prussiano sono 
quelli, cui si dà il nome di Mazovi o Masuri (in tedesco Masuren) : 
vivono nelle regioni lacustri, all’oriente della Vistola e sono, 
la più parte, assai poveri. Quarant’ anni or sono le loro capanne 
di legno erano coperte di paglia e gli interstizi delle tavole erano 
turati col muschio ; in alcuni luoghi le capanne erano a metà 
scavate nel fianco della collina e gli abitanti conducevano ancora 
la vita dei trogloditi. Il nutrimento dei Masuri consiste soprat¬ 
tutto in patate; ma, doloroso il dirlo, enormi^ quantità di 
questo prodotto servono pure alla fabbricazione dell acquavite, e 
T ubbriachezza è un vizio generale : gli stessi fanciulli lattanti 
vengono addormentati mediante un sorso di vodka, ed un cibo 
delicatissimo d’ogni tavola, è una mistura di miele ed acquavi e 
bollente (krupnik) che viene mangiata come confettura. 

A fianco dei Masuri, sulle rive del gran lago di Spirdmg, 


1 "Wenceslao Gasztowt, Note manoscritte. 
Popolazione dalla provincia di Posen 
1815. 615,000 Polacchi, sia 79,4 p. 100; 160,000 Ted., 


1858. 783,700 

» 

» 56 » 

620,000 

1867. 840,000 

» 

» 54,7 

690,000 

1871. 880,000 

» 

». 54,8 

725,000 


cioè 20,6 p. 100 Tot.: 775,000 ab. 


»> 44 » 


w 
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45,3 

45,2 


» 1,403,700 > 

» 1,553,000 » 
» 1,605,000 > 
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nella vicinanza della tetra foresta di Johannisburo- che 
giungere, oltre la frontiera polacca, i boschi di OstrolekT a ^ 
pure alcuni Russi cacciati dai loro paesi per motivi di rei' * 
Sono raskolniks della setta dei Filipponi o seguaci del ylT*' 
Filippo, gli stessi che si trovano nella Rumania sotto il nome T 
Lippovani, abbreviazione di Filippovani ; si chiamavano anche 
« Uccisori » o « Bruciatori » benché fossero i più pacifici e con 
siderassero, anzi, come delitto il portare le armi. La Polonia era 
stata il loro primo rifugio, ma nuovamente perseguitati, doman¬ 
darono asilo alla Prussia, la quale li accolse volentieri, perchè 
popolassero e mettessero in coltivazione le regioni quasi deserte 
del circolo di Sensburg. I Filipponi, infatti, cangiarono in ricche 
campagne quei luoghi incolti, fondarono belli e ricchi villaggi, 
mentre il governo prussiano, sordo ai loro lamenti, imponeva 
loro il servizio militare dal quale fino allora si erano astenuti. 

La più slava fra le due rive della bassa Vistola, dal punto di 
vista etnologico, è la occidentale ; ivi si trovano le terre meno fer¬ 
tili , che vennero lasciate ai Polacchi ; ma la campagna più feconda 
della riva orientale e soprattutto la regione alluvionale, coltivata 
fra* la Vistola e la Nogat, fu in gran parte conquista agricola 
dei coloni Tedeschi, i cui discendenti V occupano ancora. I 
Werderaner, abitanti dei Werder della Vistola (in polacco Zulcaoy) 
sono la maggior parte discendenti dei Fiamminghi e dei Sas¬ 
soni , che i cavalieri di Maria fecero venire per asciugare le loro 
paludi : a vedere questi paesani dai capelli biondi, dagli occhi 
cilestri, dalle larghe spalle, dal portamento piuttosto grave, dal 
gesto lento ma risoluto, si direbbero Olandesi; infatti molti sono 
discendenti dei Neerlandesi, di setta mennonita, che vennero ad 
abitare quelle contrade durante la seconda metà del sedicesimo 
secolo, per sfuggire alle persecuzioni degli Spagnuoli. Le a r 
popolazioni sono bensì d’origine slava, ma la terra non pi- 
prietà loro. Moltitudini di schiavi polacchi, fuggendo i loro sign ^ 
avevano cercato asilo nelle campagne della bassa Vis o a, o ^ 
servitù era meno dura: fra i loro figli si cercano tuttora di p 

renza i garzoni di fattoria. n - nT1 e della 

I Tedeschi, avendo preso possesso delle terre , a , hide iia 

Vistola, hanno separato dal grosso di lor nazione 1 P uQa 

Prussia Occidentale. Essi sono riuniti all’ ovest del fiu , . 0 

grande isola etnografica, circondata da numerose iso ’ g rom , 
ad una stretta zona di terreno che si prolunga a su , . v i VO no 
berg, si riavvicinano alle contrade dove 1 loro comp son0 

in masse compatte. Ad oriente della bassa ìs o a, 
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più Polacchi. La superficie di forma rettangolare, che si estende 
dalle terre basse di Marienburg e di Elbing al delta del Memel, 
fra il mare e l’altipiano dei Mazovi, è popolata intieramente di 
abitanti di lingua germanica : là i cavalieri dell’ ordine Teutonico 
fondarono il loro Stato : sterminando i pagani indigeni, chiamando 
coloni di razza propria per fabbricare città e coltivare le terre 
conquistate, in breve fecero di quella contrada una terra non 
meno tedesca della Turingia o della Sassonia, e allorché dopo 240 
anni di dominio, dovettero sottomettersi ai re di Polonia, con¬ 
servando a solo titolo di vassalli una parte del territorio, il regno 
slavo non pensò punto ad imporre loro la lingua polacca. Al 
sud del Kurische I-Iafif la diocesi di Ermeland (Warmia), i cui ve¬ 
scovi possedevano privilegi reali, compresi quelli di coniare monete 
e pronunciare sentenze di morte, non cessò punto di essere 
paese germanico, solo i Mazovi, che popolano le alture dei laghi, 
hanno un poco guadagnato nella pianura. Nella Prussia orientale, 
propriamente detta, lasciata in feudo ai cavalieri dell’ordine, i 
Polacchi non occupano che uno stretto lembo di terra. Dopo le 
guerre e le pestilenze, per colmarne i vuoti, si chiamarono dall’ovest 
genti alemanne, e così la popolazione essenzialmente tedesca della 
contrada, si mantiene intatta, fra i Polacchi ed i Lituani. Per 
una singolare coincidenza si trova anche che i coloni sono stati 
così numerosi in certi distretti della regione da formare isole 
intieramente tedesche, nel mezzo di un paese appartenente al 
dominio del piati deutsch. Uno di questi distretti, abitato in parte 
da discendenti di protestanti salisburghesi venuti nel 1732, si trova 
sulla stessa frontiera del paese dei Mazovi : in un altro distretto, 
vicino alla Vistola, si riconoscono a prima vistai figli di Svevia 
chiamati da Federico il Grande ; i loro capelli neri, gli occhi 
oscuri, la statura quasi snella, li distinguono dagli altri abi¬ 
tanti; essi hanno più iniziativa, più assiduità al lavoro, ma sono 
anche più superstiziosi \ 

La parte settentrionale della regione polacca che limita all’o¬ 
riente il delta della Vistola, è conosciuta sotto il nome di Cassubia 
(Kassubien) dal nome degli Slavi che l’abitano. Nondimeno i Cassubi, 
(Casciubi o Kaszuby) che si riconoscono da lungi per i loro lunghi 
pastrani, sono ai nostri giorni meno numerosi, nel loro paese, che 
non i Tedeschi ed i Polacchi : forse 1’ antica razza dominante è 
ancora la prima quanto all’ origine ; ma i Cassubi hanno perduta la 
loro indipendenza da ben nove secoli; e durante questo tempo, 

1 Beheim-Schwarzbach, Hohenzollernsche Colonisationen ; — Ernest Lavisse, Reoue 
des Deux Mondes, 1 fcv. 1876. 
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quelli che hanno potuto arricchirsi hanno preso posto fra ' ‘o- 
tedeschi o polacchi. Nelle tre città della Cassubia 
(Nowemiasto), Putzig (Puck) e Bùtow (Bytow) non vi sono n- 
Cassubi: questi non abitano che miserabili villaggi. La non 1 
zione cassuba forma soltanto la quarta parte di tutti gli abitanti" 
e quelli che parlano tuttora la lingua degli avi sono appena un 
dodici mila; il vecchio idioma, privo di letteratura, fu vinto 
dalle lingue dominanti. Dalla parte dell’ovest, in Pomerania 
l’idioma tedesco guadagna poco a poco come il protestantismo, 
e da quella dell’est, nella provincia di Westpreussen, prevale il 
polacco, ciò che d’altronde riesce facile perchè il cassuba non è che 
un dialètto 1 . Tuttavia anche nei distretti completamente germaniz¬ 
zati, l’idioma locale ha conservato alcune parole slave, « quasi 
massi erratici trasportati su terreni di rocce diverse. » Inoltre si 
trovano di queste parole « erratiche » nel centro della Germania 
fino in Turingia ed anche a Norimberga. Per un singolare contrasto 
i Cassubi, sebbene poverissimi la maggior parte, sono quasi 
tutti gentiluomini e come tali si vantano, benché caduti nella 
miseria. Il maggiore della famiglia, seguendo il costume, eredita 
l’intiera proprietà, e gli altri figli devono accontentarsi di qualche 
bricciola dell’asse paterno ; ne segue che cotesta casta nobile è assai 
bene rappresentata fra le serve, i camerieri ed i guardiani di 
porci. Del resto i domestici appartengono per lo più a fattorie, 
sono più ospiti che servi e non si fa nulla in casa senza a\eih 

prima consultati. 

I Borussi, (Prusi') o Prussiani non esistono piu in istato - 
stinto, e la loro lingua disparve intieramente fino dal principio 
del secolo deeimottavo ; questo popolo ariano, ma non geli 
nico, porte un nome ohe significa « Prossnm Vicini » pres 
gli Slavi, e fu trasmesso alla nazione che dirige la G ° r “ u 

rappresenta politicamente'. Ma l’idioma di un popolo frateUo x^ 
litio, si parla ancora nell’ angolo estremo de tern 
nieo, sulle due rive del Memel e fra i Kuren, nella parte setten^. 
naie della lurische Nehrung. Il principale santuario de P 
all’epoca pagana, portava il nome di Romov ed era 


Cassubia nel 1867 (150,000 abitanti) 


1 Proporzioni delle razze in 

Tedeschi. 

Polacchi. 

Cassubi. 

Cassubi parlanti la loro linyua. auen >> 

(Gusta, Jaquet, Bilder aus de* untene* W«c"“ 878 . 
• G. Haag, Die Vólker um die Ostsee. BclMcke Studten, 
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mezzo delle foreste, fra il Pregel ed il delta del Memel. Dopo lo 
sterminio degli indigeni prussiani e lituani, compiuto dai cavalieri 
dell’ ordine Teutonico, i coloni tedeschi non ebbero difficoltà a 
far prevalere la loro lingua ; ora quasi tutta la popolazione è 
germanizzata nel bacino inferiore del Pregel, come pure nelle 
città del bacino del Memel, e l’idioma lituano si mantiene a 
stento nelle campagne. Solamente alla distanza di 66 chilo¬ 
metri da Kdnigsberg, dalla parte orientale, si trova la prima 
isoletta dove si parla il lituano, al di là di questo piccolo gruppo 
i rappresentanti dell’ antico popolo si stringono in isole numerose 
e vicino alla frontiera, coll’ appoggio dei loro fratelli di Russia, 
si presentano quale nazione. Si sa che fra tutti i dialetti ariani, 
il lituano è quello che maggiormente si avvicina all’ idioma 
primitivo della razza e che possiede canti antichi veramente 
poetici. La maggior parte dei Lituani ha la capigliatura di colore 
oscuro \ 

Fra gli abitanti che parlano il tedesco ed abitano la Prussia, ve 
ne sono molti i cui antenati erano di razza straniera. Allorquando, 
s « per una felice compensazione del destino, » come dice un autore 
tedesco 2 . piacque a Luigi decimoquarto di revocare l’editto di 
Nantes, i protestanti fuggitivi vennero in folla a domandare 
asilo ai sovrani degli Stati protestanti del nord della Germania, 
e grazie a loro, l’industria, il commercio e il movimento intel¬ 
lettuale ripresero il loro corso ; ma per questo fatto il centro della 
civiltà germanica si trovò spostato : esso non è più in Svevia, 
come ai tempi del Rinascimento, ma in Prussia. Il grande elet¬ 
tore Federico Guglielmo comprese meglio degli altri principi 
tedeschi, quanto fosse necessario dare assetto al suo paese, che 
la guerra aveva rovinato e parzialmente cangiato in deserto. 
Egli cominciò coll’ attirare coloni olandesi, e ne fece gli istitutori 
dei paesani del Brandeburgo, per l’allevamento del bestiame, la 
coltivazione delle terre ed il prosciugamento delle paludi ; profittò 
inoltre largamente del trattato di Westfalia, convenendo che « cia- 


Popolazione delle provinole orientali della Prussia (Brandeburgo, Pomerania, Vecchia 
Prussia, Posnania, Slesia) seguendo le lingue nel 1875: 

Di lingua tedesca. 10,295,000 ab. \ 

1 Vendi. 86,000 ab. j 

Czechi e Moravi . . 61,000 » ! 2>975 000 , ( 13,420,000 ab. 

Polacchi. 2,675,000 » ( 1 

Cassubi. 12,000 » ] | 

Di lingua lituana. 150,000 » / 

a « Gliickliche Ausgleichunrj des Schicksals. » Lowenberg, Aus alien Weltheilen, 1872, 
P. 153. 
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scun principe avesse il diritto di riformare la religione dei 
sudditi, e che qualunque cittadino non volesse seguire la relioio U01 
del principe, avesse il diritto di emigrare. » I supplicanti accor¬ 
sero in gran numero cercando un asilo nelle pianure dell’arido 
Brandeburgo. Il signore di questa contrada era calvinista in mezzo 
a sudditi luterani : egli poteva accogliere ad un tempo i luterani 
espulsi dai calvinisti, ed i calvinisti espulsi dai luterani. E ven¬ 
nero dalla Boemia, dalle Alpi, dal Salzkammergut, dal Tirolo e 
dalla Svizzera; soprattutto poi vennero dalla Francia. Con un 
editto speciale, di cui fece inviare copia alle comunità interessate, 
egli promise ai rifugiati francesi, viaggio gratuito, concessioni di 
terre e di case, esenzione di imposte e diritto di cittadinanza, e 
quando gli esuli arrivarono, tenne loro la promessa e 1* ospitalità 
fu completa. Si calcola a venti mila, ossia il decimo della popola¬ 
zione totale del Brandeburgo, il numero dei Francesi che vi si 
rifugiarono ; a Berlino il terzo degli abitanti, circa sei mila, erano 
Ugonotti fuggitivi ; essi occuparono anche quartieri speciali, e fra 
gli altri F antica solitudine sabbiosa, alla quale essi, nel vivo 
rimpianto della patria lontana, diedero il nome del paese dei 
Moabiti, nome che il quartiere ha poi conservato. 

Lo spirito di parte, colle esagerazioni e le menzogne che non 
mancano mai di accompagnarlo, ha voluto limitare la colonizza¬ 
zione francese ad un incidente senza serio valore e darle m pari 
tempo una importanza massima nella storia della Prussia, e ene 
dal punto di vista della razza 1* immigrazione dei Francesi, i quali a 
poco a poco furono modificati dal nuovo ambiente, non potesse esse 
considerata sufficiente ad esercitare una influenza «Jurevo , p 
tuttavia, l’arrivo di uomini pronti al sacrifico 
dustriosi e quasi tutti superiori per conoscenze ed^ abilitom t 

a coloro che li circondavano, fu un 

le cui conseguenze sociali e politiche sono ‘ 1 j va _ 

pel Brandeburgo. I rifugiati Francesi stab,hrono 

rono in Prussia l’industria delle lane, del cu ’ ° eta )a 

dei vetri e dei metalli ; introdussero 1 industra dell 

stampa delle stoffe, dei berretti e deUa c»rt. affi ^ 

il primo impulso al grande “nTmeì^ingegneri, ar- 
finalmente divennero ben ^ immigranti 'cooperarono da 

chitetti, scrittori, scienziati. pipila loro patria no- 

parte loro al movimento intellettuale dell ^J menie gli 

velia ben più di quanto abbian <■ c)l0 ave vano avuto 

indigeni. Nè poteva essere altnmen 1 • bestino per r^ 11616 

l’energia di esiliarsi e di crearsi un nu 
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fedeli alla loro coscienza, dovevano riuscire superiori in mezzo 
ad una popolazione, che aveva seguita tranquillamente la gran 
corrente della vita. 

L’immigrazione protestante continuò sotto il governo dei due 
re che succedettero al grande elettore, e furono principalmente 
fuggitivi dell’Austria che vennero^ a popolare la Prussia, con¬ 
tribuendo indirettamente alle vittorie che Federico II doveva 
riportare sugli Imperiali. I Salisburghesi e gli Czechi vennero 
in numerose compagnie ; i primi mandati nella provincia di Prussia 
ed in Lituania vi introdussero nuove industrie e migliori metodi 
di coltivazione agricola; gli altri, ripartiti nelle provincie, vi 
resero pure analoghi servigi e fondarono, nella stessa Berlino, 
un nuovo quartiere sul prolungamento della Wilhelmstrasse, dove 
abitano ancora i loro discendenti. Nel 1740 quando salì al trono 
Federico II, sopra 2,400,000 sudditi che contavano i suoi Stati, 600,000 
erano esuli o figli di esuli. Federico stesso ne introdusse altri 300,000, 
e nel 17S6 la popolazione prussiana contava quasi un terzo di 
stranieri o loro discendenti. Si vede quali tesori di forze si erano 
così accumulati a vantaggio della monarchia conquistatrice. Anche 
ai nostri giorni Y influenza di queste famiglie è considerevole, ma, 
giova dirlo, esse fanno pompa in grande maggioranza del loro 
patriottismo tedesco; alcuni hanno anche creduto cosa dignitosa 
rinnegare il nome lasciato loro dai padri. 

Una razza non ariana, già fieramente perseguitata, ha preso 
in questi ultimi tempi un’ influenza crescente sui destini della 
Germania del Nord : la razza ebrea. L’importanza degli israe¬ 
liti è ben più grande non faccia supporre il loro scarso nu¬ 
mero ; essi non formano gruppi compatti, tranne che nella 
Posnania e nelle grandi città. In tutti i paesi d’Europa, l’intel¬ 
ligenza degli Ebrei, le loro varie attitudini, la loro conoscenza 
negli affari e il loro spirito di solidarietà, dànno alla razza 
semitica una importanza sociale proporzionatamente superiore a 
quella degli Ariani, ma in nessuna parte sono così attivi come in 
Prussia. Non solo gli amministratori delle finanze tedesche sono 
per la maggior parte israeliti, ma essi occupano anche i primi 
posti nelle scienze, nelle arti e nella letteratura ; alla razza loro 
appartengono pure in grande maggioranza, attori, cantanti, com¬ 
positori e poeti, e finalmente il giornalismo stesso è in gran parte 
nelle loro mani, e nella stampa berlinese sono essi soprattutto 
che rappresentano e dirigono le diverse opinioni dei partiti. È 
solamente da un secolo che gli Ebrei tedeschi assunsero nomi 
di famiglia, e la misura presa a questo riguardo da Maria 
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Teresa, che fu ben presto imitata da tutti gli Stati di Ger 
offriva loro da scegliere tre categorie di nomi : cioè quellf o 1119 *’ 
fili dei fiori o delle piante, che il fìsco tassava maggiormente' 
quelli di città, che costavano meno, ed infine i nomi di bestie 
che potevano prendersi gratuitamente \ 


La popolazione è assai inegualmente ripartita nella grande 
pianura della Germania del Nord ; nella regione del sud, sui 
confini della Moravia, della Boemia, della Sassonia e della Tu- 
ringia, gli abitanti sono in maggior numero, attirati dai lavori 
delle miniere e dall’ industria manifatturiera. 

Una di queste contrade molto popolate è la provincia prus¬ 
siana che fece parte altre volte della Sassonia e che è irrigata 
dalla Saale. Questo fiume, appena uscito dal territorio di Sassonia- 
Weimar e da un distretto di Sassonia-Meiningen, passa davanti 
i bagni salini di Kòsen, poi a fianco della celebre scuola di 
Schulpforta, che contò fra i suoi allievi Fichte, Novalis,^Klop~ 
stock, Ranke, Mitscherlich, e percorre le campagne dell’indu¬ 
striosa Naumburgo, patria di Lepsius, altro allievo di Schulpforta. 
Ingrossata dall’Unstrut, sopra un affluente del quale si trova, 
ad una grande distanza a nord-ovest la città mineraria di an- 
gerhausen, egualmente prussiana, la Saale scorre al piede de o 
colline, i cui vini servono a fabbricare una specie di « champagne, » 
quindi traversa la città di Weissenfels, ove le manifatture non 
sono in minor numero di quelle di Naumburgo e c e an 1 f ole 
slava di Zeiz, situata al sud-est sulle sponde j — 
Elster. Numerose battaglie ebbero luogo in questa re 
resa così importante dal punto di vista strategico per 1. 
che dalla Sassonia e dalla Prussia, si dingon , 173 r 

passi della Turingia. Al nord-ovest trovasi Rossb , oiaUo di 
Federico II sconfisse i Francesi comanda 1 , ja „ uadag nata 
Soubise; al nord-est Lutzen, celebre per a ^ ° ° la attoria 

nel 1032 da Gustavo Adolfo e per la sua mor J e ’ . ? 0 aUa città 
che riportò Napoleone nel 1813; mfine al nord r* torri , 

di Merseburg che domina un antic Merseburg era nel ' 

Enrico l’Uccellatore sfidò i Magiari nel - • imperatori 

P undecime secolo una delle 

di Germania; le sue fiere frequentatissime avevano P ^ 

centrale l’importanza che ereditarono quelle» 
torni di Merseburg si lavorano tuttodì gr 

1 Ernesto Desjurdins, Noie manoscritte. 
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Vi sono pure depositi di sale che hanno dato i primi abitatori, 
come pure il nome, alla città di Halle, posta più in basso sulla 
riva della Saale : fino ai nostri giorni i venditori di sale o « Hal¬ 
lo ren » che alcuni credono di origine slava, ma la maggior parte 
degli scienziati reputano discendenti dei Galli, hanno conser¬ 
vato alcunché dei loro costumi e del loro spirito di razza *. Alla 
fine dei secolo decimosettimo, Halle, la città del sale, acquistò 
nuova importanza come città universitaria ; la sua scuola supe¬ 
riore, alla quale si aggiunse nel 1817 quella di Wittenberg, oc¬ 
cupa ancora uno dei primi posti fra quelle della Germania, e gli 
studenti che ne seguono i corsi hanno nello stesso tempo la faci- 


202. — HALLE E IL LAGO SALATO. 
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lità, mercè la vicinanza di Lipsia, di prender parte al movimento 
intellettuale della grande città sassone 2 . Halle possiede un celebre 
ginnasio ed altri stabilimenti scolastici, asili, orfanotrofi, fondati 
nel 1698 dal celebre Franche, che formano colle loro dipen¬ 
denze una vera città. Infine, fra le diverse società scientifiche di 
Halle ve ne ha una (Vereìn filr ErdkundeJ che si occupa di 
geografia e pubblica un bollettino dei suoi lavori. L interno dì 
Halle, colle sue vecchie chiese, la sua «torre rossa» isolata, la 
statua di Handel, il più illustre figlio della citta, ha un aspetto 
originale, sebbene i quartieri esterni abbiano tutti 1 aspetto 
volgare delle città industriali. Prima, che sorgessero le grandi 
industrie, Halle si sviluppava debolmente e attraversò pure un 
periodo di decadenza e di miseria : verso la metà del secolo 

Produzione delle saline di Halle nel 1873 : 10.554 tonnellate. 

* Università di Halle nel 1877: 902 studenti, 96 professori: biblioteca di 120,000 
volumi. 
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si contavano 15,000 poveri su 30,000 abitanti; le miniere ri¬ 
litantrace e di lignite dei dintorni 1 , e soprattutto la felice pos - 
zione della città sopra un fiume navigabile, al punto ove con” 
vergono numerose strade e ferrovie, danno all’industria di Halle 
una attività sempre maggiore ; le sue fabbriche di vagoni sono 
fra le prime della Germania; essa prepara inoltre la paraffina 
il catrame, le candele di cera e possiede grandi fabbriche d! 
zucchero in tutti i distretti circostanti 2 . 

Al nord-ovest di Halle, la Saale riceve le acque uscite dal lago 
Salato e dalla vallata di Eisleben, città mineraria divenuta celebre 
per la nascita di Lutero, e serpeggia verso il nord traversando 
il territorio di Anhalt: passa a Bernburg, una delle grandi città 
di questo ducato, poi al di là di Kalbe, città prussiana, va a 
riunirsi all’ Elba. All’ oriente del fiume evvi Kòthen (Anhalt) antica 
residenza principesca ove Hahnemann, il fondatore della medicina 
omeopatica, perseguitato dai suoi confratelli, potè trovare un asilo. 
All’occidente della Saale, in una vallata laterale, vi sono molte 
città industriali e minerarie, fra le quali Aschersleben e Ilettstedt 
sono le più importanti, e nelle pianure che si estendono alle 
faMe settentrionali dello Harz sono sparse parecchie città' celebri 



i 36 consu 

| barbabietola nel distretto di Halle ne 


* Fabbrica di zucchero di barbabietc 
manti 372.450 tonnellate di barbabietole. 
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città ha pure-la gloria di aver veduto nascere Carlo Ritter, uno dei 
rinnovatori della scienza e l’autore del più grande monumento 
o'eografico dei tempi moderni. 

A valle di Ilalberstadt, il Bode discende al nord verso Oschers- 
leben, poi, ricurvandosi all’est ed al sud-est, passa a Stassfurt, 
villaggio non è molto sconosciuto ed ora considerevole per molti 
opifici, mercè le sue miniere di sale ed altri giacimenti di origine 
marina. Il sai gemma di Stassfurt, che lo scandaglio riscontrò a 
più. di 300 metri al disotto del suolo, ha filoni di uno spessore 
sconosciuto, benché già esplorati fino a più di 630 metri dalla 
superfìcie : esso è di una notevole purezza, possedendo il 98 per 100 
di cloruro di sodio: gli industriali, però, approfittano maggior¬ 
mente, aiutati dalle recenti scoperte della chimica, degli altri sali 
prodotti dall’ evaporazione dell* acqua marina e deposti al disopra 
del sai gemma in un letto da 50 a 60 centimetri. Tutti i sali inferiori 
(dbraumscdzej che i minatori, gettavano via una volta, servono 
ora alla fabbricazione della potassa, salnitro, allume e molte altre 
sostanze impiegate nei mille lavori dell’industria, e soprattutto per 
la fabbricazione di preparati chimici. Il primo stabilimento di pro¬ 
dotti chimici, a Stassfurt, fu fabbricato nel 1861, e in nessuna 
parte della Germania si trovano fabbriche di questo genere, in 
così gran numero, come in questa città e in Leopoldshall sua 
vicina nel territorio d’Ànhalt 1 . 

La parte del territorio prussiano che confina con Lipsia e i suoi 
sobborghi, è assai popolata e ricchissima di stabilimenti industriali. 
Delitzsch è diventata celebre per la sua banca di prestito, modello 
di migliaia d’altre fondate in quasi tutte le città di Germania, 
con grande vantaggio della piccola borghesia. Più all’est, Eilen- 
burg, in un’isola della Mulda, possiede filature di cotone, fabbri¬ 
che di stoffe ed altre manifatture. Bitterfeld ha nel suo distretto 
miniere di carbone che alimentano tutti gli opifici dei dintorni. 
Dessau, il capoluogo e la città più popolata del ducato di Ànhalt, 
è, come luogo di residenza principesca, una delle città più ele¬ 
ganti della regione; il suo castello contiene uno dei buoni musei 
della Germania, e diverse collezioni : nella vicinanza evvi il parco 
di Worlitz, ombreggiato da grandi alberi, abbellito da un lago e 
da acque correnti. La colonia ebrea, assai importante a Dessau, 
ha dato al mondo Mendelssohn. Questa città figurò nella storia 
della pedagogia tedesca, avendovi Basedow fondato nel ITTI 


1 Produzione del sale a Stassfurt nel 1870 
» degli altri sali. 


45,500 tonn. j 

146,250 » > 278,000 tonn. 

131.D85 > \ 


a Leopoldshall . 
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il Filantropo , una delle prime istituzioni che cercava di allevar 
giovani alla liberta ed al rispetto di se stessi, per convincime t 
proprio e non per abitudine. 0 

Uscendo dalla Sassonia reale per entrare in Prussia. l’Elba 
passa prima davanti alla fortezza di Torgau, difesa da un i a o> 0 
all’ ovest ed al sud. La contrada percorsa dal fiume è sterile 
e le città sono in minor numero che nella vallata della Saale ; ma 
Wittenberg occupa sull’Elba, una di quelle posizioni ove doveva 
sorgere una città: essa si trova al luogo di passaggio naturale 
del fiume fra Lipsia e Berlino. Fondata probabilmente da coloni 
fiamminghi, essa fu residenza degli elettori di Sassonia e città 
forte, ma divenne soprattutto celebre per la sua università, riu¬ 
nita nel 1817 a quella di Halle. È là che Lutero appicciccò le.sue 
tesi sulle porte di una chiesa, sostituite ora con porte di bronzo 
e colle tesi in rilievo. Statue, iscrizioni e le tombe di Lutero e 
Melantone rammentano gli avvenimenti della storia religiosa. 

Al disotto del confluente della Mulda, non lungi da Dessau, si 
presenta Aken, sulla riva sinistra del fiume. Barby è posta a 
valle della lingua di terra dell’ Elba e del Saale mentre all est 
dentro terra, si trova l’antica città principesca di Zerbst (Anhalt) 
celebre per le sue birrerie ; Schonebeck, che succede a Barby sulla 
riva occidentale dell’Elba,, possiede una delle principali saline 
della Germania bagni, e fabbriche di prodotti chimici. Si entra 

già nel distretto industriale di Magdeburgo. 

Questa grande città posta come è, a valle di tutti gli 
considerevoli dell’Elba, sulla diretta via che conduce da Colo ‘ 
a Berlino e a Danzica, era destinata per la sua posizione 
nire un luogo di passaggio e di commercio frequentati^ 
questi stessi vantaggi sono stati per Magdeburgo a cau- ® uerra< 
sventure, essendole stata data 1 importanza c ì una pia Sciare 
Nel 1631 il terribile Tilly la prese d assalto e la - fe ® . 0 

quasi interamente; le porte di quasi tutto e 0licse ’ [nQ e .,30 
rifugiati gli abitanti, furono inchioda e, per ^ * | la c jttà che 

mila persone perirono nell’ incendio ; nonires be Uo edificio, 

137 case, la cattedrale ed un’altra chiesa. ^ ^ acuto , è 

appartenente alle due epoche, a u arcivescovo 

perfettamente ristaurato: vi si vede a o ‘ imperatore Ot- 
scolpita da Wischer e la pietra sepolcrale % ““decimo secolo 
tone I, al quale la città aveva —tojno , Iagd e- 

un altro monumento sulla piazza de lavori sono 

burgo è la fortezza centrale dell’impero, ed i ^oi 

• Produzione delle miniere di Schonebeck nel 1*70: «5.150 tonnellate o 








STENDAL. — LA PORTA D UENGL1NGEN. 

Disegno di L. Avenet, da una fotografia. 
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MAGDEBURGO. 

stati recentemente aumentati, di maniera da formare un campo 
trincerato intorno alla città ; i quartieri esterni ed i sobborghi in¬ 
dustriali che circondano Magdeburgo si dovettero costruire ad una 
distanza considerevole dai bastioni. La « Nuova città » (Neustadt) 


203 — magdeuurgo. 
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fabbricata al nord della piazza, non è già più che una «Vecchia 
nuova città » (Altneustadt) e più lungi una « Nuova città nuova, » 
si estende a poco a poco sulle campagne. Magdeburgo c un ^ran e 
magazzino di depositi di cereali, di barbabietole e di altre derrate 
agricole, prodotte nelle ricche campagne della Bòrde: essa e.per 
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la Germania il principale mercato degli zuccheri ; fabbriche e 
raffinerie di zucchero di barbabietole, opifici metallurgici, labora¬ 
tori, macchine, filature si trovano in tutti i dintorni. Magdeburgo 
città anzi tutto di industrie e d’ affari, va tuttavia superba per 
aver dato i natali ad Ottone Guerike, l’inventore della macchina 
pneumatica. Sopra una pietra del cimitero è scolpito il nome di 
Carnot, morto in esilio. 

Nella parte settentrionale della provincia di Sassonia la princi¬ 
pale città è Burg, celebre per le sue manifatture di panni fondate 
dai Francesi colà rifugiatisi per causa di religione. Neuhaldensleben, 
Gardelegen e Salzwedel, tutte poste su piccoli affluenti o sotto 
affluenti dell’Elba, sono pure operosi centri industriali; Stendal, 
la cui popolazione è in gran parte d’origine slava, è una 
antica residenza imperiale e conserva ancora, da quell epoca, 
molti edifici civili e religiosi, un « Orlando » e porte fortificate. 
Questa città, patria di Winckelmann, è il capoluogo del distretto 
conosciuto sotto il nome di Altmark o « Vecchia Marca, » parte 
del Brandeburgo situata all’ ovest dell’ Elba. 


LaSprea, il fiume prussiano nena'sllfa 

un vasto bacino; ingrossata m Sassonia e n picco) a 

ruscelletti dell’alta Lusaz.a, entra nel 1£,t« commer- 
città industriale di Spremberg e rave ferrovie che ivi si 

ciale divenuto da poco prosperissimo , merce 1 tot . ^ 

riuniscono. Quivi sono grandi mani svizzera e nell’ Italia ; 

vengono spediti in tutta la Geremia, scavate . 

fabbriche di mobili, miniere di h °‘ ’ mi „iiaia i carpioni 

preside! T* 

rfiefpS’ StToUano pure 'della fabbricazione 

dei panni. . in fossa H innumerevoli nello 

La Sprea, dopo essersi ramificai s(jorre di , ag o in lago 

Spreewald, ritorna fiume presso oder, per rigettarsi m 

prendendo dapprima la direzione dell . W > ^ ^ su0 co r o 
seguito rapidamente verso 1 ovest.. I P 5,000 a bl ; 

bagna i soli giardini di Furste^de, citta^ viUa gg • 

tanti; ma avvicinandosi a ® er1 ' ; nziata da numerosi alberg - 

La vicinanza della grande citta e annunzi 

trattorie e luoghi di P 1 ^ . Ua Germa nia, eguale e fo 

Berlino, la capitale della Frussi 
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anche superiore a Vienna per la sua popolazione 1 , non è superata 
in Europa che da Londra e Parigi. Nel 1648, alla fine della guerra 
dei Trentanni, non aveva più di 6,000 abitanti; ora è una delle 
prime città del mondo e la sua importanza s’accresce di giorno 
in giorno : le cause stesse della sua sorprendente fortuna non sono, 
come per Costantinopoli, Alessandria e Nuova-York, di quelle 
che colpiscono vivamente. Era, per cosi dire, passato in pro¬ 
verbio, che Berlino occupa un posto voluto dal caso e dal ca¬ 
priccio: questo è un grave errore, perchè Berlino non è una 
creazione artificiale, ma un prodotto spontaneo della sua posizione 
geografica 2 . 

Veramente, sembra a primo aspetto, che «l’Àtene della Sprea » 
sia edificata in un luogo privo di vantaggi naturali non meno che 
monotono alla vista. La campagna circostante è una pianura di 
sabbie, di lande e di paludi; alberi senza vigore, chinati al di 
sopra di pozze fangose, praterie umide, ove i rospi saltellano a 
milioni, piccole dune, cespugli grigiastri, a metà sepolti nel suolo, 
e capanne in rovina ove s’appollaiano le cicogne, sono le linee 
dei paesaggi che si hanno davanti, avvicinandosi alla città per 
altre vie che non sieno le reali, mantenute con grandi spese. La 
natura ha sempre una certa bellezza anche nella sua monotonia 
e nel suo squallore; ma i dintorni di Berlino, insozzati, per 
giunta, da tutti gli avanzi che rigettano le grandi città, non sono 
degni davvero di essere paragonati a quelli di Vienna, di Parigi, di 
Londra e della maggior parte delle altre città principali d Europa. 

Non è dunque in causa dell’ incanto o della ricchezza delle sue 
campagne che Berlino è divenuta una città di primo ordine. essa non 
ha nemmeno il vantaggio di essere posta in riva ad un gran fiume 
o vicina a miniere di facile escavazione. Colle sue ca.se agglomera e 
e volgari nel mezzo della meno pittoresca fra le pianure, Ber ino 
è tuttavia una città modello come capoluogo di un mondo di im¬ 
piegati e di scrivani ; è la capitale che si conviene ad un popo o 
di sudditi obbedienti e convinti. Il rapido incremento e a P°po 
lazione di Berlino non è da attribuirsi, adunque, ne a a vo on a 
di un despota, nè all’appello continuato di una amministrazione 
centralizzatrice, sebbene anche queste cause vi contribuii ono, se ^ z ^ 
dubbio, in modo notevole. Alcuni sovrani hanno a o ■semie 


Popolazione comparata di Vienna e di Berlino al 1 gennaio 137 
enna: ad un miglio tedesco (7,420 metri) all’ingiro di San e ano ' * 

irlino: » „ del castello.LOoO.Sia » 

[Al 1 dee. ISSO Berlino aveva 1,122,230 abitanti, Vienna, coi 3;> comuni riunì 
r il servizio di polizia, 1,103,S57.] 

J -G. Kohl, Die Laqe cler Haupttàdte Europas. 
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di fuori, scelti operai, professori e scienziati, e gli uffici pubblici 
si sono riempiti d’ impiegati accorsi da tutte le parti del regno così 
presto ingrandito; ma tale accrescimento dovuto all’azione del 
Governo, è ben poca cosa a paragone della libera immigrazione di 
coloro che si portano vieppiù numerosi alla grande città ; sarebbe 
puerile giudizio 1* attribuire un aggruppamento d’ uomini così 
considerevole al solo fatto della presenza di un sovrano. Se i van¬ 
taggi dei quali gode Berlino, per la sua posizione geografica, non 
si manifestano a prima vista, non sono per questo meno reali. 

Berlino, considerata nei suoi rapporti coi distretti immediata - 


204. — aumento comparato ni Vienna f. ni Berlino. 



mente vicini, occupa, come tutti nconoscon , P vo jte 
sario. Infatti, la parte più antica della citta, desig , com iata 
col nome di Kolln o Collin (monticello ?) è una moietta 
da due stretti rami della Sprea: nessun luogo crebbe stato P 
favorevole per servire di residenza sicura e corno .. 

pollone di pescatori. Dalle due parta del duine,■ do 

interrompendo la zona dei terreni pa us ri ° ; e lavori 

mettevano agli abitanti di fabbricare torri d. ^azione trovan o 
di difesa. Su i due rami ristretti del corso d ^dle chiatte e 
anche i migliori posti per costruire mulini parici, ma 

ponti. La piccola isola, una « Città » come que f£ | dar vi un 

più piccola, era un sito anticipatamen e m menzionata c he nei 
villaggio : quantunque Berlino non sia 
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primi anni del tredicesimo secolo, pure data probabilmente dai 
primi tempi in cui si popolò il paese. Secondo certi etimo¬ 
logisti , il nome di Berlino, farebbe nascere una grande pre¬ 
sunzione in favore dell antichità della città, poiché il vero senso 
della parola sarebbe quello di «chiatta, luogo di passaggio » il 
che farebbe supporre 1 esistenza di una strada frequentata da 
tempi lontani : ma altri scienziati affermano, in termini non meno 
positivi, che il nome di Berlino significa « stagno, acqua lenta 
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Scala di 1: 710.000 


50 chil. 


a fondo fangoso.» Secondo l’Ebel, significherebbe « Campo delle 
Oche. » 

■ La piccola borgata di pescatori non avrebbe avuto sorte mig ìore 
di molti altri villaggi della Germania del Nord, se non osse s 
che un semplice luogo di passaggio facile a difendere, senza 
altri privilegi naturali,, essa non avrebbe mai . nem ?A . n 

tante pagine della storia. Ma Berlino occupa quasi esatto t 1 
centro della regione, compresa fra il corso Elba e queilo d 
l’Oder, e graie ai laghi ed ai fiumi che si 
istmo continentale, è divenuta il necessario deposi o 
delle merci fra i due fiumi. Certamente nè la Sprea nè 1 Havei 
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sono fiumi importanti, ma sono profondi 0 navigabili, van 
taggiò che manca alla superba Loira, nel suo tratto superiore 
e all’impetuosa Duranza in tutto il suo corso. Il sistema idro¬ 
grafico della Sprea, anche prima di essere stato completato da 
una rete artificiale di vie d’acqua, aveva un grande valore com¬ 
merciale , e il centro naturale di tutto questo movimento si trovava 
a Berlino. Fin dalla fine del tredicesimo secolo, la città che era 
allora una Repubblica e il capoluogo di una federazione, era di¬ 
venuta il centro principale di tutta la Marca di Brandeburgo; là 
si teneva la maggior parte delle assemblee popolari. Berlino, città 
di pescatori, di gente di mare e di commercianti, si era messa 
allora sotto il patronato di S. Nicola, protettore dei marinai. 

Alla metà del quindicesimo secolo, scelta per divenire la capi¬ 
tale dello Stato, allargò a poco a poco il cerchio della sua azione, 
e profittò dei vantaggi geografici di una regione più vasta. Allora 
si rivelò questo fatto, che Berlino non e solamente un grande 
deposito commerciale fra 1’Oder e l’Elba, ma è pure il centro 
di gravità fra gli intieri bacini dei due fiumi ; è là che si possono 
meglio utilizzare e dirigere tutti i movimenti di scambio dal¬ 
l’ima all’altra regione. Seguendo l’ingegnoso paragone di Kohl, 
Berlino ha disposto la sua rete fra 1’ Elba e 1’ Oder come un ragno 
che tende i suoi fili fra due alberi. La strada naturale che ya per 
il oran tratto dell’alto Oder, alla città più importante dell Elba 
inferiore, da Breslavia ad Amburgo, passa a Berlino, e a » 
incrocia con un’altra diagonale, quella che condace da Lp^ 
a Stettino e Swinemunde. La prima di queste Un », com " a 
segue precisamente l’antica vallata che riuniva 1 Oder all Ert, 
per il letto attuale della Sprea, troppo largo p 

fiume che rinchiude. . „ . r i 0 n n Ger- 

Berlino, ammirabilmente situata rispetto ai u . 

mania del Nord e ai loro bacini, non lo è 
ai due mari che bagnano le coste germaniche, di 

sul medesimo meridiano dell’isola di Rugen e rtie ne, 

Scania, nel mar Baltico, la capitale c ’ del 

causa la direzione del corso dell’Elba, al versante « porto 

Nord; è in comunicazione f ^ cl ^ S1 ™ a ° merca to°più importante 
dell’Elba, come pure con stett ?°! ll • te * Vuno ed al- 
delle foci dell’ Oder ; essa comanda m pari te diri gere 

V altro litorale e meglio di qualunque altra cito^. ^ dl 
l’insieme delle operazioni commercia, rv ; ro j di un paragone 
Emden, a Kònigsberg ed a Memel. P de stato mag- 

che conviene perfettamente alla residenza del 0 
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giore tedesco, Berlino può essere paragonata ad un generale che 
si tiene in una posizione dominante dietro il proprio esercito, 
facendo manovrare i suoi reggimenti a destra e a sinistra su 
di un campo di battaglia. Dalla parte dell’ ovest, dell’ est, del sud, 
in tutti i punti dell immensa pianura che si estende dalle foci 
dell’ Ems alle acque del Niemen, le città della Germania occu¬ 
pano commercialmente, del pari che politicamente e militar¬ 
mente, la stessa posizione subordinata alla città centrale che le 
sorveglia e le governa. Le sue reti di canali e di ferrovie ne ac¬ 
crescono giornalmente la possente attrazione. La folla degli 
immigranti di ogni specie, oziosi e lavoratori, agiati e spostati, 
ricchi e poveri, in cerca di denaro o di piacere, vagabondi 
bramosi di avventure e di fortuna, si porta verso Berlino con 
una specie di furore. L’incremento della città nella popola¬ 
zione, nell’industria e nella ricchezza, è ancora ben più rapido 
non sia quello della Prussia stessa nell’ importanza politica. 

I vantaggi eccezionali che Berlino offriva per la libertà del 
commercio a coloro che nelle altre parti della Germania erano 
molestati da leggi restrittive sul domicilio e sulle arti e mestieri, 
hanno accresciuto il numero dei Berlinesi in una proporzione 
molto superiore a quella di uno sviluppo normale. Anche la capitale 
della Prussia è una di quelle città dove gli abitanti stranieri 
prevalgono sugli indigeni : da questo lato Berlino somiglia alle 
grandi città dell’ America e dell’ Australia. Ma fra le moltitudini 
di immigranti, quante migliaia, venendo a cercar la fortuna hanno 
invece trovato la miseria! Il prezzo delle derrate e delle mer¬ 
canzie si è accresciuto con una spaventevole rapidità, ed in ere 
popolazioni hanno spesso dovuto dormire fuori della ci a, so o 
tende, sotto tavole mal connesse, od in vagoni fuor uso. a 
densità della popolazione si è accresciuta con gran anno e a 
salute pubblica, ed i giardini sono scomparsi: mentre ne 
il numero medio dei locatari era di 45 per casa, ne ° 
invece di 58. Dodici mila cantine sono abitate da circa » 
Berlinesi, fra i quali la mortalità è proporzionatamente conside¬ 
revolissima. Il va e vieni continuo di persone n °V ’ una 
miseria e le oscillazioni della fortuna hanno per cons 0 

spaventevole demoralizzazione 1 . rom _ 

Berlino non ha, nell’interno, prospettive grandiose che co 

pensino un poco la monotonia in media 2 50 

dove entra in città, è un fiume assai larg , 

, l [V’ha in tutto questo l’esagerazione d’un buon francese: Par.g. non ha davvero 

niente da invidiare a Berlino, specie in fatto di immora 1 
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metri da riva a riva; ma scemato nel suo corso da canali di 
navigazione, si restringe a poco a poco, e si divide poi in ^ 
rami che traversano l’antica città, formando dei fossati che 
facevano altre volte il giro dei bastioni : quando le acque rien¬ 
trano in un letto comune, la Sprea non è più che una fogna. I 
terreni che la circondano sono in gran parte molli, acquitrinosi 
e, qua e là, formati da miriadi di infusori; si dovette consolidarli 
con numerosi pali per sostenere le costruzioni. 

I principali edifici sorgono nel centro di Berlino, nel quartiere 
insulare che costituiva l’antica città, e ai due lati del bel viale 
Unter den Linden (sotto i Tigli), che conduce dalla piazza del 
castello al parco occidentale chiamato Thiergarten. Su d’uno spazio 
non maggiore di 1,200 metri per ogni verso, si trovano il Mu¬ 
nicipio, il castello, l’arsenale, l’università, 1’accademia, i musei, 
la biblioteca, il gran teatro, la borsa, i principali palazzi e le 
più belle chiese. Alcuni di questi monumenti rinchiudono tesori; 
il castello possiede numerosi oggetti d’arte; 1’arsenale che deve 
essere trasformato in un « tempio della Gloria » accoglie armi di 
ogni specie e di ogni epoca ; 1’ antico museo il cui peristilio è 
stato da Cornelio decorato di affreschi mitologici incomprensibili, 
non ha lavori pregevoli fra i suoi quadri e le sue statue, ma le 
sue ricchezze sono ben classificate. Il nuovo museo che contiene 
nelle sue sale e gallerie collezioni diverse, egiziane, greche, ro¬ 
mane, scandinave, germaniche, come il «tesoro di ^ riar ^ ) . * 
ed altre meraviglie recentemente donate alla Germania a c 1 
mann, è celebre per i sei grandi affreschi di Kaulbach, eh 
rappresentano la storia universale, come egli 1 m concepì 
come la comprendeva il suo protettore Federico ug ie mo > 
fondatore del palazzo, come dice una iscrizione « ac i ui a ^ c . ^ 

Sole, la prediletta del Tof e della Saf. » Negli affreschi di Kaulbac 
Mosè apre la marcia, Federico II la chiude, come se per opera 
di lui si dovesse arrestare il corso dei tempi. ^ 

Berlino « città intelligente, » (Intelligenz-Stadt) * 

si compiacciono di chiamarla, possiede una i una società 

di documenti : numerose società scientifich , q allo stu dio ; i 

Geografica, mantengono vivo nella popolazione 


1 1,000,000 volumi, 20,000 manoscritti. ,, lin0 - 

* I Gennaio 1877. Giornali e raccolte periodiche 

Giornali ufficiali.’ ' ,: n i: 

* che trattano di materie politiche e social. 

>, di scienze ed arti • • • 

» religiosi.. 

» di letteratura. 


364 

37 

4S 

211 

21 

17 
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BERLINO. — PIAZZA DEI GENDARMI. 

Disegno di A. Deroy, da una fotografia del signor Wiliams 
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giornali e le riviste pullulano, e durante l’anno nascono e muoiono 
a dozzine. L’ università, la meglio dotata dall’ impero 1 è provvista 
anche, di molti musei speciali, di ammirabili laboratori e di una 
grande biblioteca. i corsi sono frequentati da gran numero di udi¬ 
tori z . Vari giardini botanici, un giardino zoologico, uno stupendo 
acquario e collezioni di ogni specie completano Berlino come città 
della scienza. Ora si lavora fra Berlino e Charlottenburg alla 
costruzione di una scuola politecnica, ove si troveranno riunite 
le accademie delle arti e mestieri e che potrà ricevere 2,000 stu¬ 
denti. Molti uomini illustri sono nati a Berlino, i fratelli di 
Humboldt, Riccardo Bòckh, Klaproth, Brugsch, Madler ed altri 
ancora, storici, astronomi, pittori, letterati: ma quasi tutte le 
statue che abbelliscono le piazze ed i ponti, rappresentano guer¬ 
rieri, o rammentano le vittorie che essi hanno riportate. All’entrata 
d’ Unter den Linden, davanti il palazzo imperiale, si innalza su di 
un superbo piedistallo la statua colossale in bronzo di Federico II, 
modellata da Rauch, circondata, come a guardia, dagli .eroi della 
guerra dei Setti Anni; altre statue di Rauch, rappresentanti i ge¬ 
nerali Bliicher, York, Gneisenau, Biilow, Scharnhorst, adornano 
le due parti della piazza nelle vicinanze del palazzo reale e dell’ ar¬ 
senale : i gruppi del ponte Reale (Schlossbrùcke) istoriano l’educa¬ 
zione dell’eroe militare, mentre all’altra estremità del viale, 
sopra i Propilei della porta di Brandeburgo, si innalza sulla sua 
quadriga una Vittoria di bronzo. Tuttavia qualche bella opera di 
scultura non militare si vede qua eia: per esempio, nella corte 
del castello v’ è un San Giorgio che uccide il dragone e davanti 


1’ antico museo l’Amazzone assalita da una tigre. 

Berlino senza avere specialità industriali, come Essen, Elber- 
feld, Solingen, Acquisgrana, o Chemnitz, possiede nondimeno 
grandi fabbriche, e tutte le industrie vi sono rappresentate. Uno 
dei suoi opifici conta già a migliaia le locomotive che ha costruite, 
altri invece i vagoni ; macchine di ogni specie, preparano il rame, 
lo zinco e varie leghe metalliche : manifatture di stoffe di cotone, 
di seta e soprattutto di lana, lavorano non solamente per la Prus¬ 
sia, ma anche per l’estero; la fabbrica di porcellana di Charlot¬ 
tenburg, appartenente allo Stato, è una delle buone mani a ure i 
ceramica; immense birrerie possono appena sopperire ai iso G ni 
degli abitanti; infine le cave calcari di Rudersdorf, all est di Kop- 
nik, spediscono la calce ed il cemento, non so amen emù 


; Dote dello Stato nel 1877: 1,668 370 fr. 4 ,100 dei quali 250 stranieri • 

Università di Berlino nel 1881 : Professon -<50. . * 

biblioteche nel 1877, 120,000 volumi, 80,000 dissertazioni. 
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la Marca di Brandeburgo, ma anche in una gran parte della 
Germania del Nord e persino sulle coste africane del Mediterraneo • 
larghi canali danno accesso a grandi gabarre fino all’ interno delle 
stesse cave. Allorquando Berlino, già sì ricca di ferrovie che 
la mettono in comunicazione diretta con tutte le città importanti 
dell’ impero, sarà direttamente col legata al mar Baltico con un 
canale di grande navigazione, allorquando la capitale della Prussia, 
sarà diventata « porto di mare, » allora senza dubbio V industria 
locale, già tanto considerevole, prenderà proporzioni tali che 
Berlino non avrà più rivali tedeschi. Oltre la metà della popola¬ 
zione berlinese è impiegata nei laboratori e nelle manifatture \ 

La città, la cui superfìcie ufficiale, compreso il Thiergarten, era 
di 5,674 ettari nel 1872, si ingrandì in breve tempo : i suoi nuovi 
quartieri si estendono rapidamente sulla deserta campagna circo¬ 
stante, ma questi aumenti sono poca cosa a paragone di quelli che 
1» ambizione dei costruttori aveva sognati all’ epoca della febbre 
finanziaria: si trattava, allora, nientemeno che fare di Berlino, 
in pochi anni, la più vasta città del mondo; da lungi nelle cam¬ 
pagne, a fianco alle umili capanne, si vedono ancora rilievi, ter¬ 
rapieni, con traccio di piazze, di posti riservati per le chiese, per le 
scuole e le statue dei grandi uomini futuri \ Ma senza tener con 
di tutti questi sobborghi esterni, non esistenti che mi disegni 
delle Società, Berlino ha di gran lunga oltrepassata tutte 
ove sorgevano verso la metà del secolo, stazioni, gazometri pri- 

g« S™.. ..»«*»•> -ni»-, «J-JJ 

circuito della città. Parchi, cimiteri, piazze d ar ’ , b hi 
assorbiti a poco a poco dalla città: in qualche porto 
oltrepassarono anche il circuito delle 

invasioni continue di costruzioni cm , ‘ 32 chilometri 

ha stabilito il poligono della al poligono 

al sud di Berlino. La via ferra a ci cos truita intieramente 

stesso, è esclusivamente militare : e . appartengono 

dal reggimento del genio, e tutti gli impiegati PP 

all’ esercito. - A A : Orlino cresce molt° 

Al nord-est, dove soffiano veni ’ ^ viraggio di Li^ 1- 

meno ; all’ est, uno stretto sobborgo raggiunge ,1 


Popolazione attiva di Berlino nel 1871 


Operai 
Domestici . 

Commercianti 
Impiegati civili e militari 
Imp. , i della ferrovia e degli alberghi 


226,000 

67,673 

40,781 

29,253 

18,363 


Artisti e letterati 
Professori, ecc. . ■ • 

Dottori, farmacisti, infermieri 
Giardinieri, pescatori, forestali 
Scaccini e becchini. 


5,902 

4,635 

2,941 

2,631 

438 


j.n aeiiaierroviacuo b .*»‘— a- - 

Bilancio di Berlino nel 1880: 52,350,00 ran 
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tenberg, ove si trova la nuova scuola dei cadetti ; ma le case che 
cingono la Sprea, non si prolungano ancora fino alla piccola città di 
Kopnik : al sud-est il grosso borgo di Rixdorf, ove si trova una co¬ 
munità di « frati ussiti » di origine czeca, che hanno ancora 
qualche parola boema nel loro idioma alemanno, è separato da 
Berlino dal parco di Hasenhaide ; ma dalla parte dei tiepidi venti 
e del tramonto, l’allargamento della città diventa più sensibile. 
Al sud-ovest i sobborghi inoltrati continuano fino a Schòneberg, a 
Wilmersdorf, a Steglitz, e a Lichterfelde che possiede ora una 
ferrovia elettrica stabilita da Siemens; al nord-ovest, una strada 
lunga più chilometri si prolunga fino a Reinickendorf. All’ ovest 
gli eleganti quartieri dei dintorni di Thiergarten riuniscono Ber¬ 
lino a Charlottenburg ed alle ville di West-End ; nel parco del 
castello reale di Charlottenburg sorge un mausoleo, che racchiude la 
statua coricata della regina Luigia, un altro capolavoro di Rauch. 

Spandau o Spando w, è la cittadella di Berlino, situata al con¬ 
fluente della Sprea e dell’Havel, in mezzo a paludi e laghi, 
in una regione di facile difesa : quasi tutte le sue officine, sono 
stabilimenti militari, fabbriche d’armi, di polvere, di capsule, 
fonderie di cannoni dove vengono lavorati e gettati tutti i pezzi 
di artiglieria tedesca, anche in acciaio fuso. All’ estremità set¬ 
tentrionale del lago di Spandau, evvi il castello di Tegel, antica 
dimora dei due fratelli Di Humboldt, dei quali si vedono ora le 
tombe. Al sud-ovest, un altro lago assai pittoresco, che si allarga 
in golfi o si ristringe in stretti, seminato qua e là di dune 
boscose, riflette nelle acque la cupola e le torri di Potsdam, re¬ 
sidenza estiva dei re di Prussia. 1 vasti parchi e i castelli note¬ 
voli per la loro architettura, i loro giardini, i lavori d arte 
che contengono o i ricordi che vi si uniscono, Sans-Souci, 1 in¬ 
cantevole e pittoresco castello di Babelsberg, Klein Glienicke, 
abbelliscono i dintorni della città quasi sempre triste e silenziosa. 
Potsdam non ha industrie proprie, nè vita spontanea; essa non 
esiste che per i principi, i generali e gli alti funzionari eie a ì ano, 
e la popolazione civile è in gran parte composta (li lac “ hè ' te ™ 
basse delle adiacenze, una volta così fangose c ìe 1 cor i.- 1 
obbligati a montare sui trampoli per andare alla Corte’ 0 ™ amo 
coperte di giardini ed orti : nella celoma di 
Federico II popolò di Czechi, si lavora alla. fflatea deljoto^ 

e della seta. L’antropologo Hackel 0 1 ^ de Federioo 
bati a Potsdam ; in questa citta il P • • e si ri¬ 
faceva pompa dei suoi reggimenti di eg maggio» parte 

mane tuttora sorpresi della statura eleva a c 00 
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degli abitanti : effetto dell’ incrociamento delle razze, poiché il 
re°di Prussia aveva cura di ammogliare i soldati più grandi con 
donne della più alta statura . 

La città di Bernau sulla ferrovia di Stettino, quella di Nauen sulla 
linea di Amburgo, poi, in direzione di Lipsia, tre città ove si fab¬ 
bricano panni: Luckenwalde, Jiiterbogk, Treuenbrietzen, possono 
essere considerate come appartenenti al grande sobborgo di Ber¬ 
lino. Potrebbesi dire altrettanto di Brandeburgo, l’antico Bremibor 
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dei Vendi, divenuta capitale della Marca c0 "^^ at -vl, P è' 5 una 
Quantunque assai decaduta dalla sua imi f per due 

città prospera, che va ingrandendosi: ne ' ^^^uata come 
mesi la sede dell’Assemblea nazionale P hi di acq ue morte. 
Potsdam in mezzo ad un labirinto di la» ^ Brande; 

formati dall’Havel, che dividono la citta m p I’ n lungi 

burgo è quasi a metà strada fra Berlino e Ma nell» 

Ì^goVe l’Havel, cangiando corso, -^ v ^ ^ su0 
direzione del nord : considerevolissimo e .1 mo ^ 

Altre città di qualche importanza sono sparse nel ba 

. , v 1864. 

1 Lagneau , Bulletin de la Société antropolocjique de 
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l’ Havel e dell Elba, sul territorio di Brandeburgo : Rathenow 
sull’ I-Iavel, è conosciuto per le sue mattonaie, che forniscono 
1 ’ eccellente « pietra » di Rathenow, e per le sue migliaia di cigni 
che abitano nei laghi vicini, dal cui piumaccio si ritrae profitto 
in primavera ; Ilavelberg, in un’ isola dell’ Havel vicino al punto 
ove questo si unisce coll Elba, è una città di commercio attivo; 
Wittenberga è uno scalo di battelli che discendono ad Amburgo ; 
perleberg, Pritzwalk, Wittstock, Neu-Ruppin, fabbricata in riva 
ad un lago, sono operosi mercati che forniscono di panni le 
campagne dei dintorni. 


Al di sotto di Wittenberga, l’Elba, scorrendo fra regioni poco 
fertili, all’ovest le lande di Liineburg, all’est i poggi di Mecklenburg, 
non bagna alcuna città considerevole per uno spazio più di 150 
chilometri. Anche Lauenburg, che ha dato il suo nome ad un 
ducato, ormai non è più che un villaggio. Ma alla svolta di una 
grande isola, le navi ancorate, le case, i palazzi e le torri di 
una possente città si distendono sulla riva destra del fiume : si 
vede spiegarsi innanzi l’immenso panorama di Amburgo. 

Questa città, la seconda dell’ impero di Germania per il 
numero degli abitanti, è la prima per l’importanza del suo 
commercio, quadruplicato in valore dopo la metà del secolo. 
Quantunque situata a 110 chilometri dal mare, essa ha libera 
comunicazione di scambi marittimi con tutti i paesi del mondo 
mediante il canale dell’Elba che i navigli della maggior portata 
risalgono grazie al flusso. Per l’obliqua direzione dell’ Elba 
rispetto al mare del Nord, Amburgo si trova all’ uscita naturale 
della maggior parte dei paesi della Germania orientale, i quali 
sono nondimeno più prossimi al mar Baltico ; di più Amburgo 
abbraccia una parte considerevole del traffico delle regioni te¬ 
desche rivolte verso il mare : il dominio commerciale della 
grande città anseatica forma nel centro d’Europa un vasto 
triangolo, la cui base si estende da Cracovia a Basilea. Sul 
continente, Amburgo non ha per rivali che Anversa ; il movi¬ 
mento dei suoi scambi supera quello di Marsiglia, anche tenendo 
conto di questo fatto, che fino ad ora il traffico di Amburgo 
col resto della Germania, al di fuori del territorio della « citta 
libera, » apparteneva ufficialmente al commercio esterno. 

Ma non è la sola natura che ha dato alla città di Amburgo 
una felice posizione commerciale. L’antica Hammabui D , c e si 
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crede fondata da Carlomagno, non era neppure situata in riva 

al fiume; era stata fabbricata sull’Alster, a circa due chilometri 

da un ramo dell’ Elba dal quale la separavano le paludi di Brook 

(Bruch). Ma alla metà del sedicesimo secolo gli Amburghesi' non 

si accontentarono più del « basso fondo » fdeep, tiefj dell’Alster che 

loro serviva di porto, e scavarono attraverso il Brook un canale 

che mise in.comunicazione colle acque dell’Elba i loro ancoraggi. 

Più di cinquant’ anni dopo, nel 1605, aprirono un « nuovo 

fosso » (nie grave), con tale successo che la principale corrente 

dell’ Elba settentrionale vi si precipitò : mercè la perseveranza dei 

cittadini la città si trovava finalmente collocata sulla riva di un 

grande fiume. Dopo quest’ epoca V Elba ad Amburgo è stata 

grandemente migliorata dai lavori dell’uomo: e piu profonda, 

più larga, fiancheggiata da ampie vie, e 1 navigli possono piu 

speditamente scaricare le loro derrate e prendere nuovo carico; 

inoltre, altri lavori hanno cangiato il tracciato delle rive, e di tutta 

la parte inferiore dell’estuario hanno fatto un avamporto di Arn- 

buS Allo scopo di impedire 1’ urto delle maree che seguiva una 
dui q u. mw » l A , „ • annerinntrono i due rami dell Elba 

r,"* a ■<* 

1 progetti dell’ingegnere Dalmann, 'a cur . 11 feoOTO sparir6 

lupperà dovunque seguendo un pro i o ’ p sgombero di 

perfino delle penisole di scogli, spendendo pei o ., 

queste, tre o quattro milioni d, ImeNell ^ 

labirinto dei canali o flethen, che ^J^andesi, non si è punto 

di Amburgo a Venezia od a ‘ mercanzie tra il fiume e ì 

esteso: esso basta al trasporto delle mercan/ (lovettero 

magazzini dei negozianti ; ma neg > j O ircoxidati da ampie 

* — — 


gitate, dove i convogl 
mente il loro carico . 

■ Movi,nento del “ «'“■ 
. . 1 9 915 

Comm r°l 8 n r U,m0 usoite M» 


a vapore, 
a vela, 
a vapore, 


Totale • .lUOO navi 

codiciJ j t-g T 


. 9,093 navi 

'• ‘ 1 1 R 7 Ó ner mare c per fiume. 
Valore delle importazioni nel 187 o p . 

» » esportazioni • ' • 

Totale Uol Commercio coll’ estero o collo Zollvcre n • 


504,400 tonnellate. 
1,723,300 
536,000 
1 , 728,900 

4,492,600 tonnellate- 
627,700 

584,600 _ JL 

■1 212,300 tonnellate. 
2,126,150,000 lire- 
1,125,000,000_J. 
3,251,150,000 lire- 
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Al disopra della città si trova a labirinto d - t m ti 
nuovi porti, dove si classificano le navi, secondo la loro gran¬ 
dezza, la loro destinazione e la loro portata. I bastimenti ap¬ 
partenenti ai negozianti di Amburgo trasportano le mercanzie 
che vengono o vanno in ogni paese del mondo 1 ; ma la parte 
maggiore di questo commercio, è fatto dall’Inghilterra 2 I velieri 
non partecipano che per un quarto del totale di questo movimento 
considerevole. Regolari servizi di piroscafi riuniscono il porto 
dell’Elba alla Russia, ai porti del litorale scandinavo, a tutte le 
città marittime dell’Occidente d’Europa, agli Stati Uniti e al¬ 
l’America del Sud. Il commercio di Amburgo coi porti dell’estremo 
Oriente e animatissimo, e alcuni dei suoi armatori hanno il 
monopolio dell attività commerciale in parecchi arcipelaghi del 
mare del Sud. Infine, gli emigranti partono ogni anno da Am¬ 
burgo in gran numero, quasi come da Bremerhafen 3 . 

La nobile città anseatica, fiera delle sue antiche libertà e delle 
sue ricchezze, si è per lungo tempo considerata come fosse, per 
così dire, fuori della Germania ; i suoi abitanti designavano 
col nome di « gente dell’ impero » o di uomini del di fuori (Buten 
Mìnsclien) tutti coloro che non avevano il privilegio di essere nati 
dentro i limiti della loro « città libera. » Fino al 1881 il porto 
di Amburgo restò fuori dalla Lega doganale alemanna fZollve- 
reìnj, e i suoi cittadini hanno lottato con energia, ma senza 
successo, per impedire che la loro città entrasse nella zona do¬ 
ganale dell’impero. Amburgo, capoluogo di un piccolo Stato, 
nello Stato, ha conservata la sua autonomia amministrativa e il 
governo di una parte del territorio circostante. Il suo bilancio è 
quasi eguale a quello di Berlino\ Molti uomini valenti nacquero 
ad Amburgo, fra questi il fisico Poggendorf, gli astronomi Bode 
ed Encke, i viaggiatori Enrico Barth e Overweg. 

1 Flotta commerciale di Amburgo nel 1877, 1° gennaio: 

343 navi a vela di 131,072 tonnellate. 

96 battelli a vapore di S3,82G » 


c di 18,947 cavalli a vapore. 


409 navi 

s Media annua del_ 

Bandiera Britannica 
» Amburghese 


214,898 » » 7,509 uomini d’ equipaggio 

movimento delle navi nel porto di Amburgo del 1871 * l 1875 
4,477 della stazz. di 2169 000 tonne 

1,731 


Prussiana 

Norvegese 

Olandese 

Francese 


2,310 

422 

578 

226 


2,169,000 tonnellate. 
1,045,000 


185,250 

148,050 

87,400 

86,900 


„ „„„ . . oo, au 

» Francese 226 * * 

Emigranti partiti da Amburgo nel 18S0 : 68,887 (24,864 più nel 1879). 

* Entrate della citta di Amburgo nel 1880 : 89,375,000 lire; id. 4. Ber me; MW» 

Totale del debito . nel 1877 ; 168,000,000 . ; id. d. Beri,no . 3 .. 000 . 000 . 

I. 1,9 
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La città propriamente detta, attraversata in tutti i sensi da canali 
sui quali passano sessanta ponti, circondata da una cinta di viali 
che occupano il luogo degli antichi bastioni, costituisce solo una 
parte dell’ agglomerazione amburghese : ivi però si concentra il 



VEDUTA PRESA SOPRA una . PEETHE • DI AMBURGO 

Disegno di H. Clerget, da una fotografia de. signor. Levy c 

,. A • . Io -Rnrsa il palaz2° 
movimento e si innalzano i prineipali e i ^ volu mi e 

delle Arti, il Johanneum «d* 8 »» quella di San 

le sue diverse collezioni, la ol ” es tu gotioo del tredicesim 

Nicola fabbricata recentemente nello sU g intorno al 

secolo, colla elegante sua guglia alta 147 merr , 
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più 


AMBURGO, ALTONA. 

gran bacino dell Alster interno (Binnen AlsterJ, si trovano i mu 
bei quartieri, sorti dopo lo spaventevole incendio del 1842 
Le società scientifiche fra le quali una Società Geografica le 
banche, le società d. commercio hanno la loro sede nella città, 
mentre le citta annesse ed 1 sobborghi abbondano di fabbriche e 
di cantieri. Al nord di Amburgo, il serbatoio, o piuttosto lago 
chiamato Grosso Alster, al disotto del quale ora si progetta di 
fare un tunnel, è già completamente circondato di case che for¬ 
mano i comuni di Iiohenfelde, d’ Uhlenhorst, d’Eilbeck, di Barm- 
beck, di Ilarvstehude, di Rotherbaum ; all’ est il sobborgo di San 
Giorgio raggiunge Ilamm ed altri quartieri ; all’ ovest, il giardino 
botanico ed il giardino zoologico, uno dei più belli d’Europa, 
formano un’ isola di verdura, nelle vicinanze dell’ Elba il sobborgo 
di San Paolo riunisce Amburgo ad Altona, città prussiana che 
sarebbe uno dei porti più considerevoli della Germania, se Amburgo 
non le fosse vicina 1 . Altona si inoltra sulle rive del fiume, con 
Neumuhlen, Ottensen, e nelle campagne del nord, con Eimsbuttel ; 
un altro sobborgo, Steinwàrder, costruito con gran pena su di un 
suolo quasi fluido, si prolunga nelle isole paludose, lunghesso la riva 
sinistra del Norder-Etbe. La città annoverese di Harburg che si 
ricongiunge ad Amburgo con un magnifico ponte della ferrovia, 
e Wandsbeck città dell’Holstein, sono .pure sotto la dipendenza 
commerciale di Amburgo, come anche gli incantevoli villaggi di 
Nienstedten e Blankenese, che si elevano sulle colline della riva 
destra di seguito ad Altona, composti in gran parte di ville appar¬ 
tenenti ad abitanti della città libera. Le isole dell’ Elba fElbwerderJ 
rinchiudono le ricche praterie dove per così dire « scorre il latte » 
a profitto della grande città, e i Vierlande o « Quattro Paesi » 
che si stendono al sud-est, intorno al borgo di Bergedorf, ne sono 
il giardino ed il frutteto. I Vierlànder, di razza bella e robusta., 
sono i discendenti di coloni olandesi che si stabilirono nel dodi¬ 
cesimo secolo in quel paese palustre, che essi trasformarono 
nell’ ammirabile campagna odierna : i battelli carichi di fiori che 
approdano ogni mattina alle spiaggie del mercato, sono una 
curiosità della città. Fino all’anno 1867 il distretto dei Vierlan e 
apparteneva tanto a Lubecca quanto ad Amburgo, ques u imo 

Stato ne è ora il solo proprietario. , 

In riva al mare e sulla rada ove i navigli attendono ilbuon vento 

por lanciarsi al largo, la repubblica di Amburgo posa 
Porto di Cuxhafen, utilissimo nell’inverno, quando 1 E P 

1 Movimento del porto d'Altona nel 1875: 1,171 navi, stazzanti 76,700 
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di ghiacci al disotto di Amburgo ; vi si costruirono grandi b ■ 
moli e calate. All’ovest di Cuxhafen il promontorio di r?^’ 
biittel s’incurva nel mare, ed in esso si vedono ancora le tomb' 
e le vestigia di fortificazioni preistoriche, nonché il castello del ° 
desta, una fortezza vecchia di cinque secoli, cangiata in residenza 
borghese. La popolazione totale dello Stato non arriva a 400 000 
abitanti, ma la popolazione agglomerata intorno al bacino del- 
l’Alster, tanto sul territorio di Amburgo che su quello della 
Prussia, raggiunge quasi il mezzo milione 1 . 


Lubecca, posta come Amburgo ad uno degli angoli meridionali 
della penisola dell’ Plolstein, fu altre volte la città più conside¬ 
revole della Germania ed il capoluogo delle città anseatiche; il 
celebre « diritto di Lubecca, » era conosciuto e rispettato da Cra¬ 
covia a Colonia, da Nowgorod ad Amsterdam. Le dotte riunite 
nell’ estuario della Trave potevano gareggiare con quelle della 
Danimarca e della Svezia ; oltre ad ottanta città si trovarono 
rappresentate insieme nella gran sala municipale di Lubecca: 
senza conquiste, per solo legame di interessi, una repubblica 
costituita di comuni sparsi, era divenuta uno degli Stati piu 
potenti dell’Europa; tuttavia le città unite non avevano^le une 
sulle altre alcuna diretta azione di governo ; solamente 1’ assem¬ 
blea della Hansa poteva escludere (verliansenj dalla comuni a o 
città i cui interessi si separavano da quelli della federazione. I 
quell’epoca il mar Baltico era ancora, relativamente, un 
grandi bacini di navigazione del mondo; allora le navi no 
conoscevano la via delle Indie nè quella d’America, e la m 
versata da Lubecca a Riga era già per loro un e 

siderevole. Ma quando l’orizzonte marittimo &^ gol f 0 

T Oceano aperto in tutta la sua estensione, il Balt , P aQche 
a metà chiuso, perdette la sua eccezionale Altr e 

Lubecca cadde gradatamente al posto di una c disparvero 

cause contribuirono alla sua decadenza: le armg ^ P la 
dai banchi della Scania per portarsi sulle 
Svezia, nel mare del Nord: le guerre di religione r 
tutte le città anseatiche dell’ interno della Germania, ed g 

290,055 abitanti 


' Popolazione di Amburgo al primo Dicembre 1880 . . 

dei quindici sobborghi nei limiti dello Stato 


91,125 


di Cuxliafen-Ritzebuttel 
di BergedorJ.' . . • • 


ToWe . 381,180 abitanti 

lotale - . 4,100 » 

3,900 » 
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rinascere la lega repubblicana: un nuovo ordine di cose era 

cominciato. 

Lubecca è ora molto inferiore alla vicina Amburgo, mentre 
altre volte primeggiava per grado e per commerci; tuttavia la 

207. LUBECCA E ROSTOCK. 



Dall» Carta del Ministero del Commercio 

1 :1.000.000 


C. Perro.i 


30 cbil. 


supera in dignità giuridica, perchè è sede del tribunale di 
a PP0llo della Hansa e giudica anche i delitti di alto tradimento 
per tutta la Germania. In quanto al traffico, è in parte so o a 
dipendenza della sua antica rivale, forse considerata come il suo 
porto sul Baltico ; ma grazie alla stessa sua decadenza , me 
fli°.conservata della città dell’Elba e i suoi monumenti, e sue 
1 0rri ’ l 0 sue fortificazioni, non anco interamen e . IS ™ ’ 

danno un aspetto assai originale; alcuni quartieri conservano 
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ancora la loro fisionomia medioevale. Il municipio, la chiesa 
gotica di Santa Maria, la cattedrale, 1’ Holsteinthor o porta 
dell’ Holstein attestano la ricchezza e la potenza dell’ antica 
Lubecca, come pure 1’ amore degli abitanti per il lusso architetto¬ 
nico. I pittori Kneller e Overbeck, lo storico Curtius, sono nati 
nel capoluogo della Hansa. Adesso la città cresce di nuovo in 
popolazione e commercio ; ha cantieri, manifatture, ed officine 
metallurgiche ; i suoi bacini marittimi, che colle antiche fosse e 
gli stagni formano una città insulare, sono occupati da grosse 
barche, da navi a vela e da battelli a vapoi e. I bastimenti che 
abbisognano di cinque metri di fondo si fermavano una volta a 
Travemiind, cioè nell’ estuario della Trave ; mentre adesso possono 
rimontare fino a Lubecca mercè un canale di navigazione che 
serpeggia da un lago all’ altro e nel tortuoso fiume \ La città 
ha il°suo maggior commercio colla Svezia e la Russia; la ban¬ 
diera di Lubecca, nel suo stesso porto, viene terza dopo quelle 

delle due nazioni del Nord. . 

Wismar, altro porto del Baltico, ha su Lubecca il vantaggio 

di essere situato in riva al mare, sopra un estuario dove lamarea 
si alza in media 60 centimetri, e che è protetto dall isola di P 
contro i venti dell’ alto mare ; ma i bastimenti che abbisogna ^ 
di più che tre metri di fondo non possono sormontare: >1 baieco . 
quelli che frequentano questo porto sono P™ci P almente navi 
cariche di carbone inglese e legnami del Norc• ^ 

partenne alla Svezia per più di un secolo ^« clnsit 

al 1763 : anche i suoi abitanti erano, non > fJj _ 

rati come stranieri: ancora adesso non godono a l . 

Si “.ltor.li d,g.i .Bri alitanti « M W «“* 
Wismar è il porto della capitale. Schwerin ^ P l0 p e città 

cipale dei due grandi ducati del Mecklenburg , e u 1 tier i; 

numerose nel nord della Germania, divise da la hi P ‘esca- 
ma ve n’ ha ben poche le cui case si aggfupp, , | Q un > isola 

mente sugli istmi e le penisole; il castello fab t stazioni 

sul posto di una cittadella dei Vendi, è una , n f? e d i ruscelli 
principesche della Germania. Schwerm, coiis ° . cana b 

che ne escono, con quelli che vi rientrano, e co. 

‘ Movimento del porto di Lubecca nel 1875 : 

3,800 navigli della capacità totale . 443 , 438,000 lire. 

Valore totale degli scambi, per mare, fi 
Flotta commerciale di Lubecca al primo sennaio uo mini d’ equipagg 10 - 

40 bastimenti di eui 20 a vapore 8 909 ^ tonn . 

* Movimento nel porto di Wismar nel 1870 . 680 n 
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WISMAR, SOHWERIN, ROSTOCK, STRALSUNDA. 

artificiali, comunica in pari tempo con Wismar, Imbecca e le città 
dell’Elba. Su codesto versante si trovano Parchim, patria deli 
maresciallo Moltke, e Ludwigslust residenza estiva del granduca. 
L’antico castello dei Wendi Obotriti, Mikilinborg oMecklenbure 
che diede il suo nome all’ intiero paese, non esiste più dal 
quattordicesimo secolo ; il villaggio die lo sostituì è situato a 0 
chilometri al sud di Wismar. 

Il porto di Rostock, come quello di Wismar, giace all’ estremità 
meridionale di un estuai io del Baltico, ove si getta la Warncw 5 
ma le navi di una portata maggiore di 300 tonnellate non pos¬ 
sono rimontare Tino alla citta, e devono arrestarsi all’entrata 
nella rada di Warnemtinde. Rostock è il porto più animato, la 
città più considerevole del Mecklenburg: alcuni anni sono, la sua 
fiotta mercantile era pure la più importante della Germania, 
superiore a quella stessa di Amburgo ; attualmente non ha più che 
il secondo posto, ma possiede ancora molte navi, che quantunque 
non possa utilizzare pel suo proprio commercio, gli armatori, 
impiegano in gran parte per conto di negozianti stranieri 1 : 
nondimeno Rostock esporta in abbondanza cereali provenienti da 
Gùstrow, Teterow ed altre città dell’ interno. Rostock resa assai 
pittoresca dai vecchi edifici circondati da parecchie belle pas¬ 
seggiate, si distingue anche fra lo città del Mecklenburg per la 
sua università, che ebbe la gloria di avere Keplero fra i suoi 
professori 2 . Sopra una piazza esterna si innalza la statua di Bliichei, 
nativo di Rostock. In estate l’avamporto di Warnemùnde è fre¬ 
quentatissimo dai bagnanti, come pure Heilige Damm (la Diga 
santa), situata più all’ovest, sopra una bella spiaggia cresa a 
palizzate. Heilige Damm è il primo luogo di bagni di mare sai 10 
in Germania, causa la vicinanza del castello granduca e 1 0 

beran situato presso ad una bellissima chiesa go ica ( e 

^orientala Racknitz, ohe separa il Mecklenburg-Sohwin 
dalla Pomerania (Pommern) cioè dalla Prussia, > P 0 ^ d j 

situato sul pìccolo mare interno chiamato Barther-Bodden, 


’ Flotta de, Mecklenbur^Schwerin (appartenente ,uasi interamente a Rostoek, il primo 

gennaio 1877: 4114 uo mini d’equipaggio 

Navi e.nnoo tnnn. 4 ’ U * 


ivi a vela 
Piroscafi . 


413 

S 


112.93S tonn. 


421 


3,795 » 

116,733 tonn. 


93S 


5 052 uomini d’ equipaggio 
studènti : biblioteca di 120,000 

Università di Rostock nel 1877: 30 professori, lo- 

volumi. 

120 


l. 
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poco inferiore per 1’ importanza della sua flottiglia commerciale 1 
alla vicina, la celebre Stralsunda : questa città forte, compiei 
tamente circondata d’ acqua e fabbricata in riva allo stretto che 
separa Rugen dalla costa della Pomerania, è una delle piazze da 
guerra che furono più frequentemente disputate: per oltre un 
secolo e mezzo dal 1648 al 1S15 fu. per così dire, una testa di 
ponte degli Svedesi sul continente ; assai commerciante altre volte, 
nel secolo decimoquarto non aveva superiore nella lega Anseatica 
che Lubecca, e fa ancora un discreto traffico cogli altri porti del 
Baltico 2 . I porti di Greifswald, di Wolgast, d’Anklam diesi suc¬ 
cedono lungo la riva nella direzione dell’ Oder, hanno una attività 
commerciale molto minore 3 . Greifswald, come la città d’Anklam, è 
situata a qualche distanza dal mare sopra un canale di navigazione: 
il suo porto è davanti ad Eldena, antica abbazia, le cui foreste ed 
i cui vasti domini furono dati nel 1634 all’ università di Greifswald, 
una delle scuole più ricche se non più frequentate 4 di Germania. 
L’Accademia d’ agricoltura d’ Eldena, stabilita nei fabbricati del- 
1’abbazia e dipendente dall’università, ha più di 300 ettari di 

terre coltivabili. . 

Hanno pure qualche importanza alcune citta della regione su 

versante orientale dell’ altipiano : tali sono nel bacino della 1 eene, 
che mette foce ad Anklam, Malchin nel Mecklenburg, celebre pe 
i suoi mercati di cavalli e Demmin prussiana la citta piu ant.c. 
della Pomerania; tali sono pure nel Mecklenburg-Strehfa itaca 
pitale Neu-Strelitz, fabbricata intorno ad un caste lo l 

stella ad otto raggi ; Neu-Brandeburg abbellita da, suoi^h,, 

da boschi e da correnti d’acqua : Fnedlan '’ la dei- 

granducato. Al sud dell’ Ilaff di Stettino nella. vallata ^ 

l’Ucker, dettaUckermark, o «Marca dell’Ucker» ec^^ 
sono Prenzlau, Pasewalk e Strasburg in ter 

La Slesia prussiana (Schlesien) appartiene d'jaswn^eram 
bacino superiore dell’ Oder ; solamente sulle frontiere 


4G.3S2 tonnellate 
5,480 » 

51,862 'di 53 37* t° n ‘ 
mare di a 0 * 


1 Tonnellaggio del porto di Barth nel 1S72. 

141 navi di mare . . . 

137 imbarcazioni lagunari. 

Totale: "278“ navi ..•••• • ' ' \ 67 navi di 

2 Flottiglia commerciale di Stralsund ne 
nellate : 20 barche di cabotaggio : 2 battelli * 1 

3 Tonnellaggio dei tre porti nel 1872. 

Greifswald . . 43 navi di 1 ^ il barche di cabotaggio e 3 piros 

Wolgast ... 53 • » 15,046 » 

Anklam ... 19 » » G,8a6 » 

* Università di Greifswald nel 1881 : biblioteca di 120,000 volumi. 

G0 professori, 600 studenti, biblioteca 
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nia e della Galizia, da un gruppo di colline nascono nel versante 
orientale alcuni ruscelli che mettono nella Vistola per mezzo della 
przemsza. Questa regione culminante fra i due fiumi possiede il 
ricco bacino carbonifero dell’alta Slesia, e per conseguenza vi sono 
sorte numerose città industriali e gruppi di officine, e le ferrovie 
vi si intrecciano come le maglie di una rete. Giacimenti di piombo 
argentifero, di zinco e di ferro accrescono l’importanza econo¬ 
mica di questa contrada, dove da un lato si trovano le materie 
prime dell industria e dall’ altro il combustibile che serve a met- 


208. — CITTÀ DELL’ ALTA SLESIA. 



Ine. da Erha:d- m —• 0 . « . 

Città da 2,000'a 10,000 ab. da 10,000 a 25,000 da 50,000 a 100,000 oltre i l00,000, 


Terreni carboniferi. 
Scala di I : 2.500.000 


SO ivi. 


terle in opera. I giacimenti carboniferi si sono scavati solamente 
dopo il 1784 ; nei primi anni del secolo la quantità di carbone estratto 
non oltrepassava le 20,000 tonnellate, mentre adesso ammonta a pa¬ 
recchi milioni, e la produzione annuale potrebbe mantenersi ancora 
per centinaia di secoli, perchè, comesi è potuto constatare, con 
opportuni scandagli, i letti continuano a grande profondità. La 
massa di litantrace scavata fino a 600 metri, e su uno spazio c 1 
chilometri quadrati, è valutata a 500 miliardi i tonne a e. 
lunatamente il carbone della Slesia ha in media meno 
quello delle rive della Ruhr ; solamente alcuni pozzi danno carbo 
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simili a quelli della Prussia occidentale o dell’ Inghilterra 
miniere di zinco forniscono i quattro quinti del minerale adoperai 
nelle officine metallurgiche della Germania 1 . 

Le città del bacino carbonifero, che erano poco fa semplici vil¬ 
laggi , si rassomigliano tutte, o piuttosto non formano che una 
sola e medesima città, colle sue manifatture, coi suoi mucchi di 
scorie, coi suoi gruppi di casette operaie, che il castello del pro¬ 
prietario delle officine signoreggia dall’ alto di qualche monticello. 
La popolazione, nello spazio di un secolo, si è più che ventupli- 
cata, ma subisce periodicamente gravi crisi finanziarie, e spesso 
il tifo prodotto dalla fame fa grandi stragi nel paese : la Slesia, 
come P Irlanda, è il regno della miseria. La più notevole agglo¬ 
merazione del paese è Kònigshutte, che soltanto nel 1869 fu 
elevata a dignità di città; Beuthen, Kattowitz, Gleiwitz, Tar- 
nowitz hanno pure una qualche importanza, come centro di fab¬ 
briche e capoluoghi amministrativi ; Myslowitz è il punto ove 
convergono le ferrovie e la grande stazione doganale dei tie 
imperi, germanico, russo e austro-ungarico. 

Ratibor (in polacco Raeiborz) pósta sull’ Oder, là dove du¬ 
rante la stagione favorevole comincia la navigazione del fiume, 
LeobschQtz circondata da un anfiteatro di grazioso colline. 
Neustadt ove rumoreggia l’acqua dei torrenti; Oppeln ( ppoe), 
attraversata dall’Oder, nelle cui acque ridette gli alberi delle sue 
isole; altre città, inoltre, sebbene si trovino fuori della gr 
regione carbonifera, prendono parte alla sua attività indus . 

ed officine d’ ogni specie si elevano pel lavoro dei metaUi ’ 
brica del vetro, la filatura e la tessitura de e s 0 e ' . un 
grande affluente dell’Oder, che raccoglie lo pruno acque ^ 
bacino dei Sudeti, dominato da tutte le parhdamon^ 
colline, bagna pure i territori di parecchie cittm ^ 

del vasto anfiteatro vi è la citta di Glatz 0 ( ssian o 

Kladsko) circondata da fortificazioni di dove un foravia, 

potrebbe, in poche ore, penetrare in Boemia ° ^ com6 

Neurode, sopra un torrente delle Eulengebirg,,, 1 kenste in 
Glatz, filature e fabbriche di tessuti ; press « in parte 
sorge la celebre ed inutile fortezza di Silberge , sulla 

nella cima da una rupe, ed affatto inespugnabfie. PaJchU ^ 

NeiSse è una città industriosa, ma la citta p trova gì» 

è quella che porta lo stesso nome del fiume, e che 


1 Miniere di zinco dell’Alta Slesia: 

1812 678 tonnellate di minerale producento 


1872 289,922 


180 tonnellate di z * n 

32,526 
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nella pianura, al disotto del confluente del Biela: una piazza 
fortissima, la sua guarnigione potrebbe facilmente inondare tutti 
i dintorni. 

L’ Oder al disotto del confluente della Neisse, quasi raddoppiato 
di volume, riceve a destra la Stober, fiume che non lungi dalla 
sua sorgente passa a Kreuzburg. Più lontano V Oder scorre da¬ 
vanti a Brieg (Brzeg) patria di Ottofredo Muller, e vicino ad Ohlau 
si riaccosta al fiume di questo nome, le cui acque discese dalle 
Eulengebirge, irrigano Miinsterberg e Strehlen. I villaggi diven¬ 
tano sempre più numerosi e si riuniscono in lunghe strade; si 
entra in Breslavia, capitale della Slesia, e quanto a popolazione, 
la terza città deir impero di Germania. 

Breslavia, l’antica Wratislava degli Slavi (Wrozlawa, Wroclaw) 
è in una bellissima posizione commerciale, sull’Oder, al confluente 
dell’ Olile o Ohlau (Ol’awa) quasi al centro geografico della grande 
depressione della Slesia, che si inoltra in forma di baia fra 
i Sudeti e gli elevati boschi della Polonia occidentale. Verso 
questo punto centrale convergono le strade naturali che vengono 
dalla valle del Danubio attraverso le breccie dei Sudeti e dalle 
pianure della Russia pel Dniester e l’alto bacino della Vistola. 
Breslavia fu una delle grandi piazze della lega anseatica, ed i 
Russi ed i Tartari stessi venivano alle sue fiere per scambiare le 


loro derrate coi prodotti industriali dell’ Occidente. Le numerose 
ferrovie, che si riuniscono ora nella stazione di Breslavia, assi¬ 
curano al capoluogo della Slesia il mantenimento della sua 
preponderanza commerciale ; i diversi bacini carboniferi della 
contrada, i vasti giacimenti minerali e così pure i paesi agri¬ 
coli trovano a Breslavia la loro piazza naturale , e. nessun 
luogo è meglio situato per trasformare le materie prime col 
mezzo dell’industria. Breslavia è uno dei grandi eposi 1 1 

cereali del continente; dopo Berlino, è il centro commercia e 
delle lane in Germania, sebbene la sua importanza relativa sia 
diminuita durante gli ultimi quarant’anni, dopo c e a> pròi u 
zione delle lane è scemata nella Slesia e dopo 0 ® 
meridionale, la Repubblica Argentina e 1 Aus ra ìa V 

il primo posto. Gli stabilimenti industriali di ogni , 

tutto le officine metallurgiche, le filature, e a nei a 

di barbabietola e quelle di prodotti chimici orm n + e e s j 

città intorno a Breslavia, che si allarga con mi 
inoltra nelle campagne lunghesso tutte le s ra e. 


. . . ^ i •_ „„i iS72- 3 834,000 tonnellate- 

! Movimento nella stazione di Breslavia nel K ' 
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Gli antichi bastióni, che i Francesi fecero saltare in aria n 
non vennero ricostruiti, ma sostituiti invece da belle 6 18 °~’ 
giate: alcuni dei nuovi quartieri che fiancheggiano quefti SS6g ' 
seggi, possono paragonarsi a quelli delle più belle città tedesol?' 
colonnati, balconi scolpiti, gruppi di marmo e di bronzo fi 6 - 
e cespugli di verdura formano uno dei più bei contrasti, * code 
annerite officine che fumano appena fuori della città. La vecchia 
città non è priva di bellezza : la gran piazza (Ring) è la più 
notevole di tutte quelle che gli Slavi hanno lasciate ai Germani • 
il municipio (Ratliliaus) del quattordicesimo secolo, con un’ alta 
torre, è un edifìcio di costruzione assai originale, adorno di scul¬ 
ture, di stemmi e di affreschi; il Duomo gotico della fine del 
dodicesimo secolo, è uno dei più curiosi monumenti della Germania. 
Breslavia, patria di alcuni uomini celebri, quali il matematico 
Wolf, il filosofo Schleiermacher, il pubblicista Gentz, il pittore 
Lessing, il socialista Lassalle, è città di studi severi. La sua 
università Leopoldina, fondata nel 1702 dai Gesuiti, soltanto però 
come alta scuola cattolica, è diventata nel 1811 uno stabilimento 
completo, essendovi state annesse le cattedre della soppressa 
Università di Frankfurt-an-der-Oder. Essa possiede numerose 
collezioni ed una preziosa biblioteca ; quella della città è pure 
ricchissima 1 . A sette chilometri al nord-est di Breslavia, trovasi 
il celebre Hundsfeld (Campo dei cani) dove i Tedeschi, comandati 
dall’ imperatore Enrico quinto, furono tagliati a pezzi da Boleslao 

terzo re di Polonia nel 1109. ... 

Poco distante, al disotto di Breslavia, tre fiumi si riuniscono 

all’Oder, a destra la Weida, a sinistra la Lohe e la f 1 ® 
(Wystrzyca), le cui vallate convergono nella stessa direzl< ? 
Breslavia. Le città del bacino della Weida, Oels e Nams 
qualche importanza; ma nelle valli del sud, alla base e ® ^ 

gebirge e di altre ramificazioni dei Sudeti la popolazi 
riunita più fittamente, formando città più numerose e co ^ ^ 
voli, intorno a giacimenti carboniferi che si scav ^ ° ° in cer ti 
centinaio d’anni. Questi strati di combustila e, eie 1 ^ ] a 

luoghi uno spessore complessivo di 33 metri, non „, econom ia 
stessa estensione di quelli dell’Alta Slesia; tu avi . e le 

generale della Prussia il loro valore è molto consi ^ La 
officine sorgono numerose intorno ai pozzi dell 

di 330>^®^ 

* Università di Breslavia nel 1880: 100 professori, 1,300 studenti, biblioteca 

volumi. Biblioteca della città 200,000 volumi. 

* Produzione del litantrace del bacino della Bassa-Slesia ne 








Disegno di Barclay, da una fotografia del signor II. Kronc 
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città di Schweidmtz di origine antica, è la più popolosa di 
questo distretto carbonifero, possiede fabbriche di o°m specie 
ma c celebre soprattutto pei suoi guanti che si spediscono anche 
fuori della Germania, in Russia ed in Olanda. Waldenburg, 



ENTRATA DELLA l-'ELSENSTADT , VICINO A WECKELSDORF IN BOEMIA. 

Disegno di F..Sorrieu, d^una fotografia del signor Braun 

posta al centro del bacino, è conosciuta principalmente per le 
sue maioliche e porcellane: tutti i grandi comuni della retio , 

Reichenbach, Langenbielau, Dittershach, Al wasse , . ,. ’ 

Nieder-I-lermsdorf: Weissstein, Freiburg, Stnegau, « d.stm 
guono per qualche produzione industriale, il cui 

1*31 
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slavia. Ma questa regione di miniere e di manifatture è in n • 
tempo un paese di escursioni, ed un soggiorno estivo ; ammalati 
persone agiate vi convergono in gran numero, sia per p re n! 
dervi le acque nelle città di bagni, Altwasser, Ober-Sàlzbrunn ~ ' 
Charlottenbrunn, sia per visitare i bei luoghi delle montagne 
circostanti. I monti dei Giganti, l’Eulengebirge, lo Heuscheuer 
innalzando le loro cime o prolungando le loro vette con evi¬ 
dente disordine, si riuniscono gli uni agli altri con altezze 
irregolari, frastagliati da balze, disgiunti da gole e sparsi di 
boschi ; i paesaggi variano all ? infinito in questi gruppi di boschi 
della frontiera Boema. Vi si vedono anche una Felsenstadt (Città 
di Rocce), gruppi di obelischi naturali, labirinti di pietre ove 
gì ■yn come lungo le vie di una citta abbandonata. 

L’importante città diLiegnitz, non si trova in riva all’Oder, 
fiume principale della Slesia, ma è una delle tappe naturali sulla 
strada che, anticamente, costeggiava la base delle alte terre, dalla 
pianura di Breslavia a quella di Lipsia : immediatamente all’ ovest 
di Breslavia, questa via, ora raddoppiata da una linea ferroviaria, si 
allontana dall’ Oder e si dirige verso Liegnitz passando per la citta 
di Neumarkt. Là. passavano gli eserciti, le carovane di commercio c 
numerose battaglie vi vennero dato, fra le altre quella del 12 , 

ove venne distrutta la potenza dei Mongoli. Le due torri dell ab¬ 
bazia di Wahlstatt, otto chilometri a sud-est della citta, in i 
il luogo ove si incontrarono gli eserciti. Liegm z p- 
meteorologo Dove, è assai industriosa, ha numerose inanifa^ 

ture, come pure le vicine, Jauer, Goldberg, V’e di orna- 

ha la specialità della coltivazione dei legumi, delle pia 

mento e degli alberi da frutto. upile rive 

A valle di Breslavia, la prima città considerate deUe^ ^ 

dell’Oder, è Glogau o Gross-Glogau, piazza 01 dell0 ci ttà 

mezzodì la popolazione polacca della Posnama, q . pi fc utili 
della Germania ove si pubblicano le migliori palli- 

1 avori geografici. Vicino a Glogau ri ilimili 
doso fiume Bartsch (Barycza) diviso in mnl,n \ spolnischer 

a quelle dello Spreewald, e la « Fossa po del p obra. 

Landgraben) , canale di scolo delle an ìci ^ umerosi . Lissa 
Krotoszyn e Rawicz ove gli Ebrei sono ". ali ; protestanti 
(Leszno), dominio ereditario dei Leszczynski , q e di¬ 

scacciati nel sedicesimo secolo dalla Boemiai, Ma ^ ^ le 
l’Austria, vennero a domandare un asilo, p 

1 Numero dei bagnanti a Salzbrunn nel 1876. 3,662- 
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loro industrie, fabbriche di panni, di tele e di corda; Fraustadt 
(Wsciowa), circondata da dune sulle quali si agitano le ali dei 
mulini a vento, sono le città principali di questa parte della Polonia 
slesiana. 

Neusalz e Gì iinberg, ricche di vigneti che producono un liquore 
celebre pei la sua potenza, sono le ultime città silesiane delle rive 

209. — SPIIOTTAU F. I SUOI DINTORNI. 



Incisa (la Erhard. 


Scala di 1 '■ 204.000 


"’òKil 


dell’Oder ; Zullichau e Schwiebus, situate nelle valli laterali, e 
Crossen (Krosno), fabbricata sull’ Oder, sono già ne a provincia 
di Brandeburgo: ma il Bober, che a Crossen si ge * J 1 ®.. . 
c la Neisse occidentale che raggiunge il fiume a qua c " 

a valle, traversano nei loro corsi un gran numero ì ci 

appartenenti alla Slesia. La pittoresca Lands u » ir ° ortano 

bre per le sue fabbriche di tappeti « turchi » 
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persino in America, Warmbrunn, città di bagni, di dove si sai 
cime dei Riesengebirge, Lòwenberg, Bunzlau, Sprottau, c ir ^ 
data da villaggi di cui ciascuno non è che una lunga contrad^ 
Sagan (Zegaii) si succedono nella valle del Bober ; Lauban èso^ 
uno dei suoi affluenti ; Gòrlitz (in slavo Solerz) è sulla Neisse: que¬ 
sta città che rinchiude un quartiere vendo, è la seconda della 
Slesia per il numero degli abitanti ; come Liegnitz, ha il vantaggio 
di trovarsi sulla via naturale che corre lunghesso le falde dei monti 
dalla Polonia alla Turingia, e precisamente dove questa via è tra¬ 
versata dalla depressione che all’ovest dei Reisengebirge riunisce 
la pianura dell’ Oder a quella dell’ Elba superiore : una città impor¬ 
tante doveva nascere in questo punto d’incrociamento. Gorlitz è 
la patria del mistico Giacobbe Bobine. Nei dintorni si vedono gli 
avanzi di antichi fortini, di cinte circolari e molte « tombe di Unni. » 
La grande industria della Slesia occidentale è la fabbricazione 
delle stoffe, soprattutto di tele e di panni. Le*città della regione 
limitrofa nel Brandeburgo, Sorau, Sommerfeld, Forst, Guben, 
come quelle della, Posnania meridionale, prendono parte a questa 
industria di tessitura, e i loro prodotti sono spediti non solo in 
tutta la Germania, ma anche nell’ America e nell’ estremo Oriente. 

Francoforte sull’ Oder non rivaleggia in popolazione ed in 
ricchezza colla sua omonima, la grande città delle rive del Mono, 
nondimeno è nel numero delle città importanti della Germania 
del Nord e va crescendo continuamente. La sua industria è con 
siderevole: le sue fiere, dove altre volte i Polacchi ed i Russi 
venivano a cambiare le. loro derrate colle mercanzie dell <uiopa 
industriale, sono ora molto meno frequentate dai mercan 
slavi ; ma il valore degli scambi coi mercati tedeschi <■ e 
terno non cessa, d’ aumentare. Francoforte è il porto c 1 
sul medio Oder e la sua attività commerciale guadagna por 
dei progressi della metropoli. All’ est della capi a e ess ^ 
quasi lo stesso posto che Magdeburg all’ovest; ma nl Avella 
quest’ ultima è in pari tempo il gran mei ca o e on j ia 

avanzata di Berlino sulle sponde dell Elba, a anco . sge ggi 

che una missione affatto pacifica: è una citta aperta £ astioni , 
e le case eleganti hanno preso il posto degli an tra< 

Ktistrin, situata più al nord, all’ovest della assa P ^ Qj er e 

versata da canali, che forma la lingua i er ^ , difendo 

la Yarta, è, al di qua di Posen, la citta militare c > ^ ^in 

Berlino dal lato orientale. Nei dintorni di ' rane zorndorL 

si diedero parecchie battaglie; là sono 1 V1 a S» Tr u nnersdorf 

ove Federico II nel 1758 vinse i Russi, que o 
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dove egli fa completamente disfatto nell' anno susseguente e si 
credette per sempre perduto. 

La Varta e quasi eguale all’Oder, se non per l’abbondanza 
delle acque, almeno per la lunghezza del corso, ma irrida 
una regione molto meno ricca di prodotti agricoli ed indu¬ 
striali , ove i comuni popolosi sono assai sparsi. Nel bacino 
della Prosna, suo affluente meridionale, il quale forma il confine 
comune della Polonia prussiana e della Polonia russa, si succe¬ 
dono le piccole città di Kempen, Ostrowo, Pleschen (Pleszew) ; 
poi viene Schrimm (Szrem) nella valle principale, sulle sponde 
della Varta ; presso Kurnik, piccola citta vicina, evvi un castello 
del quattordicesimo secolo con una ricchissima biblioteca. Posen 
o Poznan, la capitale della provincia è pure sulla Varta naviga¬ 
bile appena da piccoli battelli. Posen, ai nostri giorni più tedesca 
che polacca, non ha punto l’importanza che aveva nel sedicesimo 
e diciassettesimo secolo, allorquando le sue fiere erano frequentate 
dai mercanti della Russia : dicesi che abbia avuto una popolazione 
di 75,000 abitanti, ma le guerre, l’invasione e la conquista, la 
ridussero quasi un deserto : non più di 5,000 persone restarono 
nella vasta città, quando la Prussia vi stabili la sede della sua 
amministrazione della Polonia annessa. Attualmente Posen è più 
che altro un deposito di derrate agricole; tuttavia dal punto di 
vista militare ha un valore di primo ordine, perchè è la fortezza che 
difende la frontiera tedesca all’ovest di Varsavia; ivi si accolgono 
il museo dei conti Melzy risiti, la preziosa biblioteca dei Raczyriski 
o quella della Società degli amici delle scienze. La cattedrale di 
Posen ha una bella cappella di stile bizantino e racchiude le tombe 
degli antichi re di Polonia; al nord-est poi, in una regione di 
laghi e di boschi, trovasi la città « santa » di Gnesen o Gniezno, 
che la leggenda, fondandosi su di una dubbia etimologia, reputa 
il « nido » da cui si sarebbe slanciata l’aquila bianca che 
è sullo stemma nazionale. Il nome della città, derivazione di 
knez, knia'z , significa città dei Capi \ Gnesen fu per ungo 
tempo, di fatto, la vera capitale della Polonia, e fino al 1320 ì 


e vi furono incoronati tra le sue mura. 

Al di sotto di Posen, la Varta, ripiegandosi a poco a poco 
ella direzione dell’ovest, riceve la Welna, che agna 6 
i Rogasen (Rogozno), poi per più di 100 chi ometri non irriga 
he i territori di villaggi senza importanza. Al di la di Solwerm 
Itwierzyna) entra nel territorio di Brandeburgo e fa averla la 


1 Albin Kolm ; — Von Sadowski, Handelsatrassen 


dar Griechen und der Rómer. 









966 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

città industriale di Landsberg. Ivi la Varta è già gonfiata 
Netze (Notec), la quale pure, al basso di Nakel (Nak-l’o) ala 
lambe per circa 200 chilometri alcuna città maggiore di 4 oon 
abitanti, ma racchiude per altro sul versante pomeranio’d l 
suo bacino, i due grandi comuni urbani di Schneidemtihl e di 
Deutsch-Krone. AH’ ovest di Landsberg il paese diviene più po ^ 
poioso : al nord della Varta, nella regione conosciuta col nome di 

210. — STETTINO. 



Incisa da Erhard. 


o* 


Secondo la Carta dolio Stato Mnggioro. 

Scala di 1: 80.000 
t- a eteL 


Neumark o « Nuova Marca» le città principali sono ,Fried^ _ j 

Soldin, Arnswalde, Konigsberg, patria di Adalbert 

sud Zielenzig, Drossen, e Sonnenburg. e paludose? 

Gli alti argini che dominano all’ ovest le can 1 g P ^ che 
ma fertilissime dell’Oderbruch, sono costeggi a jja vici' 

devono in parte la loro popolazione e la °j^ , dt _ E t, e rswal<le- 

nanza di Berlino, Wriezen, Freienwald, ^ di pino"', 

Al nord della depressione, dove passa il 
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STETTINO. 


la citta di Angermunde si innalza ancor essa sul terrapieno 
occidentale, ma lungi del fiume ; Schwedt, più importan e, è 
sulla riva sinistra dell'Odor; Greifenhagen, situata già nelle 
vicinanze di Stettino, e sulla riva destra della Reglitz, ramo 
orientale del fiume. 


Stettino, il gran porto del basso Oder e la città marittima la 
più considerevole della Prussia propriamente detta, è all’ovest 
del delta, addossata al versante di un altipiano di dove si scor¬ 
gono ai suoi piedi le basse campagne, le acque tortuose dell’ Oder e 
le strisce d’alluvioni che si avanzano da lungi nel Dammsche-See, 
avanzo di un antico golfo. Stettino ha il vantaggio di essere il 
porto di Berlino sul Baltico, come Amburgo sul mare del Nord; 
ma Stettino è doppiamente più vicina alla capitale che non 
sia la città libera della Ilansa 1 . Mercè la sua felice posizione 
commerciale, Stettino aumenta rapidamente ; ma i suoi progressi 
sono molestati dalle fortificazioni che la restringono, ed i quar¬ 
tieri industriali dovettero stabilirsi ad una certa distanza dalle 
mura, al sud ed al nord, sopra i pendìi esterni dell’altipiano: 
un solo sobborgo è compreso nel recinto : Lastadie, la « città 
del Lest » fabbricata dall’ altra parte dell’ Oder sovra una terra 
poco resistente che bisognò consolidare con grandi spese: per 
raggiungere la città di Darnm, posta all’oriente del delta, si 
dovette formare un terrapieno di più chilometri di lunghezza. 
Probabilmente i forti di Stettino saranno ben presto rimossi per 
dare più libero corso ai movimenti della città: tuttavia, quan¬ 
tunque rinchiusa, Stettino è assai bene costruita. Caterina II 
nacque nel castello che forma uno dei lati della gran piazza. 

Come città di industrie, Stettino occupa uno dei primi posti 


2,882 navi di 677,850 tonnellate. 
2,911 » * 686,400 » 


1 Flotta commerciale di Stettino nel 1873: 155 navi a vela, 65 piroscafi. Tonne 
laggio totale: 69,600 tonnellate. 

Movimento del porto di Stettino nel 1872 : 

Entrate: 1,799 navi a vela di 281,200 tonnellate 
» 1,083 piroscafi » 396,650 » 

Sortite: 1,825 navi a vela » 287,350 » 

» 1,086 batt. a vapore » 399,050 » __- 

Totale . 5,793 navi di 1,364,250 tonnellate. 

Movimento del porto di Swinemunde nel 1872. 

Entrate: 2,975 navi a vela di 456,250 tonnellate ) 4 209 nav | (1 i 003,400 tonnellate. 

* 1,234 batt. a vapore » 447,150 * j 

Sortite: 2,940 navi a vela » 482,250 * 

» 1,259 piroscafi » 458,650 


4,199 


940,900 


Totale 


8,408 navi di 1,844,300 tonnellate. 

i * 1 "1 • 

Movimento del porto e della stazione di Ste tino ne 9 071,150 tonnellate 

lontrate : 1,115,600 tonnellate; uscite 355,550 tonnellate, totale. -071,le 
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in Germania: ha cantieri di costruzione, fabbriche di i oc 
e macchine di ogni specie: vi si fabbricano cementi, stovi°p 
stufe, stearina, sapone e zucchero di barbabietola; si distili 16 ’ 
spiriti, si fabbrica’; la birra e si macinano grani’ in quantità 

21 I. — SWINEMUNDE, 



Incida da lfirhard 


l’rof. da 0 a 5 m. 


da 5 a 10 in. 
Scala di 1 : 150.000 


ria 10 in. ed oltre. 


ti possono 

mmense. 1 bastimenti che non pescano P lù dl ^ m ® ei ^ a ga zzil11 
rimontare fino a Stettino, deporre le loro ^ a vapore 

e prendere nuovi carichi alla spiaggia. . ed an che 

destinati ai porti del Baltico, ad alcuni por 1 p 
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New-Jork, partono dalle scogliere della città, ma i navigli più 
grandi devono fermarsi a Swinemtmde, che è l’avamporto di 
dettino e la sua principale stazione di bagni. Le due città 
di Wollin e Kanimm, sul Dievenow, emissario orientale del 
Grosse Haff, possono essere considerate pure come piccoli porti 
avanzati di Stettino. Wollin (Wolin o Julin) è 1’ antica Vineta 
o « città dei Vendi, » che il cronista Adamo di Brema nell’ ul¬ 
tima metà dell’ undicesimo secolo, chiamava « veramente la 
più grande di tutte le città dell’Europa. » Qualunque sia il 
suo vero grado, le traccie di cinte e di costruzioni diverse 
mostrano, che Wollin occupò già una superfìcie trenta volte 


maggiore : si sono trovate anche monete arabe in grande 
quantità 

All’ est di Stettino, alcuni fiumi gettano le loro acque nel 
Grosse I-Iaff ; uno d’ essi irriga le campagne di Pyritz, ricche di 
grani, un altro bagna Stargard, che fece altra volta parte della 
Lega anseatica, e Gollnow dove possono risalire i piroscafi. 
Anche questa città faceva parte della Lega. 


Il versante marittimo dell’altopiano della Pomerania orientale non 
favorisce la fondazione di città importanti. La costa, volta verso 
il vento di nord-ovest è pericolosa e senza riparo: i fiumi le cui 
foci servono di porto, sono parzialmente chiusi all’entrata da banchi 
di sabbia, e non hanno un corso di sufficiente lunghezza perchè 
vi si possano stabilire importanti mercati; inotre i terreni fer¬ 
tili sono rari, il clima è rigido, e i raccolti si maturano ben 
tardi. Nondimeno il popolarsi della contrada ed i progressi del— 
l’industria locale hanno contribuito, coll’ accentramento ammi¬ 
nistrativo, a cambiare le borgate in vere città. Schievelbein, 
Labes, Regenwalde, Greisenberg, Trepton, sono le principali città 
della regione percorsa dalla Rega, fra Stettino e Kolberg . questa 
città all’ imboccatura della Persante e Koslin vicino a Jamund, 
sono pure città fiorenti; Rugenwalde, alla foce della Wipper 
che irriga Schlawe e il suo distretto, è il porto più commerciante 
di tutta la costa; Stolp o Stolpe, sul fiume omonimo, è la citta piu 

popolata della Pomerania orientale; Belgard, 1 antica laygr 

« città Bianca » dei Pomorzi, ha mantenuto il suo posto> ra 
città dell’interno del paese ; Dramburg, Neu-Stettino « ^naiz^o 
lunghesso lo spartiacque fra il versante del li ora e e q 


. « 

Safarik. ; — Rodolfo Virchow, ecc. 


122 


1 . 
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Warta; infine, Lauenburg giace all’est, ed è già nel cerch’ 
d’attrazione di Danzica. c 10 


Thorn, l’antica Torun dei Polacchi, è situata sulla riva destra 
della Vistola, nel luogo ove questo gran fiume entra nel terri¬ 
torio della Prussia attuale : il suo vecchio ponte di legno, recen¬ 
temente abbruciato, era l’unico ponte fìsso della Vistola inferiore: 
Thorn ha ora un superbo viadotto di ferrovia di quasi 800 metri, 
uno dei più lunghi che valichino possenti corsi d’ acqua. Thorn fu 
teatro di uno dei grandi delitti consigliati dagli odi religiosi, l’ec¬ 
cidio dei protestanti nel 1724; ma la città ha altri ricordi; su di una 
casa si legge il nome di uno dei geni più benemeriti della gran¬ 
dezza intellettuale del genere umano : Thorn è la patria del Polacco 
Copernico, tcvvcG vfiotov> solis stolov. La «Regina della Vistola» 
non ha più 1’ ufficio di intermediaria commerciale che aveva altre 
volte, ma come piazza militare che sorveglia le frontiere della 
Polonia russa, ha sempre per la Germania un’importanza di primo 
ordine. Il fiume Drweca (Drwenz) che si unisce alla Vistola, serve 
di confine ai due imperi nel maggior tratto del suo corso fra 
Thorn e Strasburgo (Brodnica). Al sud-ovest, Inowroclaw, antico 
capoluogo del Palatinato polacco, occupa la cima di uno scog io 
di pietra gessosa che venne recentemente perforato a lo 111 
di profondità fino a trovare immensi letti di sai gemma, ques 
città è il centro agricolo di Kujavie, una delle regioni piu e 
e più ricche di grani dell’Europa centrale. , , de | 

Bromberg, in polacco Bydgoszcz, la citta P lu , P P gnUo 
bacino della Vistola fra Varsavia e Danzica, non e 1 g che 
stesso fiume, ma sulla Brahe (Brda), piccolo bui 
segna nella parte inferiore del suo corso la / le P re "Xnto 
sale ove scolano la Netze (Notec), poi la, War a, 1 “Limiti della 
dell’ Oder. Bromberg si trova così esattamente a ^ visto ia. 

via naturale che da Magdeburg e Berlino si dirl ° sceg liere 

Fondata dai cavalieri dell’ordine Teutonico, assai «bdi n^ ^ ^ 
il luogo pei loro castelli e per le loro piazze di »uerr ^ di 

mencio, Bromberg era dunque destinata a ‘ opratt utto, 

traffico attivissimo : nel quattordicesimo secoloP Le ferro vie 
uno dei depositi di cereali per ì mercanti di ridonato la 

ed il canale di congiunzione fra ì due fiumi U0 for tezze del- 
sua antica importanza. Ifonitz, che fu pure v ia preso un P os *'° 
V ordine Teutonico nell’alto bacino della Brahe, P 

considerevole fra le città dell’ antica Pi ussia. 
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La Vistola, al disotto del gomito ove riceve la Brahe, passa 
alla base del terrapieno su cui sorge la città di Kulm (Cheìmno) 
poi a Schwez (Swiec) riceve la Schwarzwasser (Czarna) e bagna 
le sponde di Graudenz (Grudziaz), città commerciale sórta sulla 
città pagana di Raclzyn, e vicino alla quale si innalza una 
fortezza, sovente assediata, che ora domina un ponte di 1,443 
metri di lunghezza. Più in giù, la città di Marienwerder (Kwidzyn), 
una delle più antiche piazze dell’ ordine Teutonico, si sviluppa in¬ 
torno alla sua vecchia chiesa fortificata, non sulla stessa riva 
della Vistola, ma sui pendìi dell’ alto argine che domina all’ ovest 
la pianura allindale del fiume. Bentosto la corrente si divide : la 
Nogat scende al nord-est verso Marienburg, mentre la grande 
Vistola va ad urtarsi contro i piloni del ponte di Dirschau 
(Tezeiv), una delle costruzioni più colossali dei tempi moderni; 
è formato di sei arcate, di una lunghezza totale di 837 metri. 
Dirschau, quantunque dipendente dal circolo di cui è capoluogo 
la piccola città di Preussisch-Stargard, aumenta rapidamente in 
popolazione ed in industria; le ferrovie che si incrociano nella 
sua stazione, ne hanno fatto una città industriale: essa è la 
patria del viaggiatore Reinhold Forster. 

Danzica, in polacco Gdansk, è città antichissima: addossata 
ad alte colline, alle falde delle quali si stendono le campagne 


del delta, è il deposito naturale di tutti gli scambi fra la re¬ 
gione della bassa Vistola ed i paesi di oltre mare. Gli abitanti 
di Danzica possono, dai colli circostanti, contemplare una parte 
del loro dominio : le acque tortuose del fiume che brillano qua 
e là fra la verdura, i villaggi, i gruppi di case sparpagliate fra 
gli alberi, la catena regolare delle dune che si sviluppano a 
nord-est in una immensa curva, e di là, il golfo sparso ì ve e, 
la lunga penisola bianca di Hela. « La veduta del gol o i an 
zica, dicono gli abitanti, è una delle sette più belle ce mon o. » 
Essa è certamente bellissima, veduta principalmen e a e a ure 
boscose dell’ovest: in una di queste sorge 1 anica a 
liva, celebre per la sua cronaca, documento ei piu pi 

la storia locale. . . +y , 0VArS À 

Danzica, precisamente-a causa della sua impor > 
grandi vicissitudini : ebbe e soffrire numerosi ’ con ^ ro 

i più rinomati furono quelli sostenuti da a. prussiani 
il maresciallo Lefèvre, e dal generale PP cessare 

nel 1812 e 1813; spesso il suo commercio ™nne Jgn Attempi 
per rifiorire non appena la pace ritornava ag 
della sua prosperità repubblicana, allorquando era uno P 
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luoghi della Lega, e anche sotto il regno polacco, Danzica a 
leggi proprie. (Danziger Wìllkur), monete e consuetudini 
la « Venezia del Nord, » non solo per i canali che la tra ^ 
sano e le costruzioni su palafitte, ma anche per la <4j ei |~ 
influenza che esercitava su tutte le popolazioni circostanti Ui 
quell’epoca di gloria ha conservato ancora, in vari quartieri 
numerosi edifici che le danno un aspetto bizzarro; alcune chiese' 
un palazzo municipale sormontato da una torre, la borsa e alte 
case accumulate ornate di sculture. Filippo Cluvier, uno dei padri 
della geografìa storica, il fìsico Fahrenheit, il filosofo Schopen¬ 
hauer, sono nati a Danzica. 

Una delle isole della città’ circondata dai corsi della lenta 
Mottlau, che fuori delle fortificazioni si getta nella Vistola, è 
piena di granai, da 6 a 7 piani: in quelle alte case trovasi una 
gran parte della fortuna di Danzica. Un tempo, per paura, degli 
incendi, non restavano nell’isola durante la notte, nè sorve¬ 
glianti , nè lavoratori : nessuna lampada vi si accendeva : i ponti 
del Mottlau erano sbarrati, e cani di guardia erravano libera¬ 
mente intorno ai granai. Il commercio dei cereali lu in ogni 
tempo la prima sorgente di ricchezza per gli abitanti di Danzica. 
Da diversi fiumi navigabili del bacino della Vistola tedesca, 
polacca e galiziana, discendono battelli carichi di grano, che 
alle volte impiegano perfino mesi intieri a seguire la corrente; 
durante le estati calde ed umide, i grani dello strato superficiale 
germogliano e danno ai battelli 1’ aspetto di praterie galleggine i. 
Arrivati in porto gli equipaggi tedeschi, polacchi o ru em 
quelle flottiglie, gettano nel fiume i grani avariati, scaricano 
loro battelli, li fanno a pezzi come legna vecchia e qum ,. ‘ 
piedi, se ne ritornano in patria 1 . 'Ma questo genere di tiaspor 
è destinato presto o tardi a sparire ; i battelli a vapore e J 
ferrovie che sostituiscono le antiche chiatte, portano ì e> 
migliore stato. Danzica stessa vede diminuir e a poco a p ^ q 
ramo del suo traffico, avendo le linee ferroviarie nvo to in P^ ^ 
commercio nella direzione dell’ovest'; alcuni g ra * ^ che 

Mottlau sono già cangiati in case d’abitazione. . > Jlto, 

fu il secondo porto della Germania e non e piu_ essa ri- 
conserva la sua importanza come deposito di 1 0 


■ Anton von Etzel, Die Ostee und ihre 
a Commercio dei cerea'i a Danzica. 
1862. Importazione . . • 360,750 tonn. 

1873. » ... 134,300 » 

3 Valore del legname portato a Danzica 


Kiistenlànder. 

Esportazione (per mare) • 

» « 

, nel 1873: 27,654,000 lire. 


322,120 tonn- 
121,200 » 








DANZICA, MARIENBURG-, ELBING. 973 

oeve anche derrate coloniali articoli, di chincaglieria, carboni in 
cambio di quanto essa invia ai porti inglesi, coi quali i suoi arma¬ 
tori hanno maggiori relazioni ■. Danzica accresce annualmente la 
sua industria. Lo fabbriche di panni, di carta, di prodotti chimici 
le distillerie producati un’ acquavite celeberrima, i laboratorii di 
macchine, i cantieri di ogni specie aumentano, di più in più la 
zona dei sobborghi fuori dei bastoni. 


La vecchia città di Marienburg, che trovasi sulla riva destra 
della Nogat, non ebbe mai l’importanza commerciale diDanzica; 
fu però la capitale di un vasto impero i cui limiti cambia¬ 
vano costantemente, secondo il risultato delle guerre senza fine. 
Nel 1400 quando godeva della più grande prosperità, l’ordine 
dei cavalieri Teutonici comprendeva più di 3,000 cavalieri e 
di 6,000 fanti, senza contare gli eserciti di contadini, e posse¬ 
deva 55 città, 48 castelli fortificati e 18,368 villaggi. La for¬ 
tezza dell’ ordine, chiesa e palazzo ad un tempo, domina ancora 
colla sua enorme massa la città. La fortezza-abbazia di Ma¬ 
rienburg, d’aspetto severo e maestoso, è inoltre per alcune sue 
sale, uno dei belli edifici dell’arte gotica in Germania; e prin¬ 
cipalmente la sala d’ udienza la cui vòlta riposa sopra un solo 
pilastro. Gli ornamenti del palazzo sono di stili i più variati, aven¬ 
dovi collaborato architetti venuti da tutte le parti della Germania ; 


l’aspetto generale è nondimeno dei più armoniosi. Si dovette 
d’altronde ricostruire quasi tutto l’interno dell’ edificio che era 
stato sfigurato e danneggiato in tutte le maniere, specialmente 
durante il primo periodo dell’ occupazione prussiana del 1772 
al 1804 2 . Marienburg possiede un altro monumento imponente, 
il superbo ponte della ferrovia a due arcate che passa sulla 
Nogat. 

Elbing, l’antica Truso, ò una città puramente tedesca; fon¬ 
data nel 1257 in mezzo alle tribù slave e borussiane, ebbe 
i primi abitanti da Lubecca e da Meissen, e due secoli piu 
tardi, divenuta una piccola repubblica sotto il prò e ora 0 e a 
Polonia, ebbe l’ardire di dirsi rivale di Danzica Essa occupa 
di fatto un posto analogo a quello di Danzica : come la citta 


1 FI ... •ivi',- noi 1875- 115 navi a vela e 15 batte a ap0re 

Flottiglia commercialo di Danzica nel lo/o. 1 .. , 

_ .. 70,200 tonnellate. 

Tonnellaggio . • • • ' 

Valore totale nel porto e nella stazione nel 1873 ' fit . 000 1 j re Totale 341,820,000 

Importazione. . 187,264,000 lire ; Esportazione . > ’ 596,450 tonn. 

Entrate nel 1871 . 2,246 navi, di un tonnellaggio di. • 590,000 » 

Sortite » 2,249 » * 

Movimento totale: 

•i_ 


lento totale : -1,495 navi di un tonnellaggio di • 

3 H. Bergau, Das Orclenhauptliaus Marienburg. 


1,186,450 tonn. 
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spesso nemica, è situata ad uno degli angoli inferiori 
nura alluvionale, non sulle acque stesse della Vistola 1 Pìa ~ 
un fiume laterale, che porta il suo medesimo nome’- T T di 
tamente la poca profondità del suo porto non le permett - ' 
lottare con Danzica pel commercio marittimo, ha dovn+rf Pm di 
darsi all’ industria che oggidì è ricca di numerosi opifìci Err ^ 
è il mercato naturale di tutta la regione dei laghi che si e fc ’ 
al sud-est verso Osterode, traversata da canali utilissimi 6 ^ 6 
il taglio dei legnami. Al sud di Osterode, vicino al villani 1 ' 
di Tannenberg, ebbe luogo nel 1410 la battaglia decisiva ove s°i 
infranse la potenza dei cavalieri Teutonici schiacciati dai Po¬ 
lacchi, dai Lituani e dai Russi di Tchernigov e di Smolensko" 
comandati dal re Jagiello, lasciarono sul campo dell’eccidio il 
loro grande maestro, con 600 fra cavalieri e scudieri e 40,000 
soldati. 

Braunsberg, a nord-est di Elbing, è, come questa, situata, 
presso le sponde del Frische I-Iaff, lunghesso un fiume navigabile, 
la Passarge, fiancheggiata da giardini molto bene coltivati; 
il canale del suo porto non è sufficientemente profondo per ri¬ 
cevere grossi navigli ; è la principale stazione fra Elbing e Ko- 
nigsberg, capitale della Prussia orientale, città fiorentissima, 
che fu chiamata la « Montagna del Re » nel 1255, dai suoi fon¬ 
datori i cavalieri Teutonici, in onore di Ottokaro di Boemia. La 


•città conserva ancora gli archivi secreti dell’ ordine. 

Kònigsberg (Krolevviec dei Polacchi, Karalauczius dei Lituani), 
formata da tre piccole città distinte che si sono riunite in una 
sola, possiede nel suo castello reale alcuni avanzi dell antica 
fortezza ; non ha altri notevoli edifici, meno T università dove 
insegnarono, dopo Kant, i più illustri figli di Kònigsbeig 0 
molti altri celebri maestri : è una delle più ricche scuole 0 a 
Germania, una delle più costose all* amministrazione prussiana^ 
benché sia fra le meno frequentate A Kònigsberg si sono on 
date molte società scientifiche, tuttavia la più numerosa 
Corporazione del traffico alla quale è dovuta la costruzione ^ 
borsa e di una scuola commerciale. L’ attività degli e 

grandissima a Kònigsberg, quasi doppia che a Danzica.. de 

Pregel non ha più di 3 metri di profondità, i navig i * rcaz i 0 ni 
portata non possono risalire fino alla città, tuttavia le im ^ • 
a vela ed a vapore si affollano lungo le sponde e n ® 1 s p e ~ 
Kònigsberg, mercato di regioni agricole e forestali, esp 


1 Università di Kònigsberg nel 1877 : 1 se* lire 810,700» 

82 professori ,611 studenti ; biblioteca di 220,000 volumi- Assegno por le spc 






CASTELLO DI MARIENBURG. — VEDUTA PRESA DALLE RIVE DELLA NOGAT. 
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cialmente canape, lino, stoppia e legname, ed è pure suo monopolio 
ii commercio dell ambra. Numerosi opifici sorgono nell’ interno 
della città, e nei sobborghi esterni, intorno alle grandi fortifica¬ 
zioni che fanno di Kònigsberg una piazza militare di primo ordine. 
Sventuratamente è una delle città della Germania ove la miseria 
fa maggior numero di vittime': un quarto della popolazione totale 
vive a sei abitanti per camera, la promiscuità della miseria. 
Due re di Prussia, Federico I e Guglielmo I, si fecero in¬ 
coronare a Kònigsberg. 


212. — PORTO Di PILLAU. 



lncaa da 



Krliur I. 

Profondità da 0 a 10 metri. 
» da 10 a 20 » 

» da 20 a 50 » 



Profondità da 50 a 100 metri. 
» » 100 m. o più. 


Scala di 1:100.000 



Il porto di Pillali, posto sul canale del Fnsche-Haff, può esser 
Moderato come una dipendenza immediata di Kònigsberg, seb- 
ene si trovi a quasi 40 chilometri in linea retta nella direzione 
eli’ovest; quasi tutte le navi che vi si recano, dalle rive de 
;altico e dell’ Oceano, portano mercanzie destinate ai " e S 0Z1 * nt 
ella grande città vicina; Pilla» non è che un avamporto, e la 

ittà per sè stessa non ha vita U 

erroviaria russa è stata estesa smo a Ilon '° ° u to 
ommercio di questo porto del Baltico si e quau. v 

I 
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menso vantaggio eh’esso ha di non essere in inv 
dai ghiacci, come lo sono i porti di Riga, di Reve?" 110 !. blo °cat° 
burgo, gli procurò la fortuna di essere il principale ì * Pielr °~ 
dizione per le derrate della Russia. Si dovettero int° 8 ° d ' spe ' 
grandi lavori per aumentare la superficie dei bacini 1 rapr f 1<let '3 
parte il riattamento del porto di Libau ha permesso’ aiV ^ 
ricondurre il traffico sul loro territorio. Molte piccole “tu di 
villaggi della costa devono tutta la loro importanza alla V 
delle foci del Pregel, e sono i luoghi da bagni sparsi su aneli 
rive. Il villaggio di Cranz, posto sulla incantevole spiaggia dell 
Kurische Nehrung, è il luogo prediletto, durante labella sta-™,, 
dagli abitanti di Kònigsberg. ° ’ 

Allenstein, Heilsberg, Bartenstein, Rastenburg, città sparse al 
sud di Kònigsberg, fra le foreste ed i laghi, sono piccoli mer¬ 
cati per le campagne circostanti. Lyk è arricchita dal contrab¬ 
bando ; ma la vita commerciale si è portata principalmente all’ est 
nella vallata del Pregel, che la ferrovia costeggia diramandosi 
dall’altra parte della frontiera verso Pietroburgo e Mosca: in 
questa vallata, sul territorio prussiano, si succedono le città di 
Wehlau, Insterburg, Gumbinnen ; poi viene la stazione di Eydkuhnen, 
che è diventata una delle borgate più ricche della contrada. 11 forte 
di Boyen, che difende il confine contro la Russia, è in un istmo 
stretto in mezzo alla regione lacustre dei Mazovii : delle 38 
piazze forti della Germania è la sola che non rinchiuda una città 
fra le sue mura. 

Tilsit (in lituano Tylza), è città importante in riva al fiume 
Memel, o Niemen, nella pianura alluviale del delta, ma al diso 
pra della separazione dei molti rami che scorrono verso il Kuri- 
sche HafF ; non lungi da questa città si innalza il Rombinus, che 
fu già la montagna santa dei Lituani. Tilsit, oggi rinomata per 1 


1 Movimento dei porti di Kònigsberg e di Pillau nel 1872: 

Entrate (K.) : 1,273 navi a vela di 110,211 tonnellate. J j navi di 251,319 tonne ** at0 ‘ 
» 377 battelli a vap. » 441,108 » 5 

Uscite (K-): 1,278 navi a vela » 110,998 » I ^ „ » 251,612 » 

» 357 battelli a vap. » 140,614 » ) 


Totale. 3,285 navi di 502,931 tonnellate- 

Movimento del porto e delle stazioni nel 1873: 780,900 tonnellate. 

Valore delle importazioni ed esportazioni nel 1874: 602,104,000 lire. 

Entrate (Pii,) : 1,580 navi a velo, di 164,650 tonnellate. ! 2,055 navi di 357,800 tonnellata- 
Al* V&’+fc ovari. » 193.150 » I 


475 batt. a va]*. 
Uscite (Pii.) : 1,485 navi a vela 
» 357 batt. a vap. 


193,150 

159,100 

189,800 


Totale 


1,842 » » 349,200 

d7707!oÓÓt onnellate 


3,897 navi 










tilsit, memel. 
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suoi mercati, divenne celebre nel mondo intero per il trattato che 
costituiva il regno di Westfalia ed il ducato di Varsavia a spese 
della Prussia e della 
Russia nel 1807. Due 
grandi battaglie ave¬ 
vano preparato questo 
trattato, una, data a 
Preussisch-Eylau, a 38 
chilometri al sud di 
Konigsberg, l’altra a 
Friedland, sull’Alle, 
quasi alla stessa di¬ 
stanza a sud-est della 
capitale del paese. 

Nello stretto lembo 
di territorio prussiano 
che si prolunga al 
nord, fra l’impero 
russo e le acque del 
Baltico, Memel (in li¬ 
tuano Klaipeda) è la 
sola città degna di que¬ 
sto nome. Situata lungi 
dal fiume omonimo, sul 
canale pel quale le acque 
del Kurische Haff si sca¬ 
ricano nel Baltico, Me¬ 
mel è porto piuttosto 
russo che tedesco, per la 
provenienza e destina¬ 
zione delle mercanzie 
portate dai suoi navigli e 
che si depositano nei suoi 
magazzini. Essa spedi¬ 
sce soprattutto legna¬ 
mi tagliati, provenienti 


213. — MEMEL E IL KURISCHE IIAFF. 



dalle foreste dell’ in¬ 
terno *, cereali, lino e 
canape inviati dai col¬ 
tivatori della Lituania 


Incisa da Erhard 


Scala di 1:150.000 


-IS 


tivatori della Lituania fonderie, fabbriche 

e della Samogizia. Anche le sue officine, seghe, tenue , 

' Valore dei legnami esportali da Memel nel 1S73 23.640.075 tr. 
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di macchine e concerie lavorano princimlm<w 
tanti dell’impero limitrofo'. Tilsit e Memel sonA S - P ? r gIi abi- 
più considerevoli delle merci di contrabbando che' , deposi « 
prussiani fanno passare, coll’aiuto di intermediari isràelH^^ 
verso il triplice cordone delle dogane russa fi,,,, ) ,? 1 ’ a tra¬ 
manufatti che si adoperano nella Lituania e nella Samof ■ ° g86tti 
entrano dal confine senza pagare dazio. Memel è la russa 
r astronomo Argelander. a P at **ia del- 

Al nord di Memel si stendono, fino alia frontìA™ + 
poco fertili, coperte di sassi e di sabbia dove pudulanT taSSe ’ 
di pini senza vigore. L’ultimo gruppo di caV + ? . gl ’ Uppi 
mezzo ad un vero deserto, è il villano L, "® tedesche, in 
abbastanza). 00 dl Nln imersatt (Mai 


X 

PENISOLA CIMBRA 


SCHLESWIG-HOLSTEIN. 


e che ap^arCé a h r “‘P" 0 de ™a separa dall’Annover 
terre elevate G ?™T P«r un breve tratto di 

suoi^ontorrd 12 re f°^ dell’Europa che per la precisione dei 
Tuttavia rmesH^ dov , rebb0 0ssers dominio di un sol popolo. 
larSa andtr en ’ SO a tr ° PP ° allun g ata ’ in Proporzione alla sua 
SuAr d „T 1Sa fra , due nazioni ’ 1 D “ 0si ul nord, e i Te- 
ferenti il lino- a . - Una ad a ^ ra estremità del paese sono ben dif- 
molto 1 costumi e le tradizioni politiche. Non è 

prendeva ° 16 ! ^rri torlo sommesso al governo danese com- 
nonol’i 7 inn’ t P ar e considerevole della contrada appartenente alle 
Zh,T n d6 f Che - D ° P ° la guerra del 1866 ! le parti sono 
ra ° a Prussia, che dopo essersi impadronita delPIIol- 


* F ^ ia , commerciale di Memel ncl 1872 : 

Movim!!ìi a \ C,a ’ ° battelh a va Pore, totale del tonnellaggio: 44,488 tonnellate. 
mo\ imeneo nel porto nel 1872: 

Entrate. 

Sortite . 


Totale. 

Valore delle importazioni nel 1873 
ortazioni » 


1,199 navi di 239,630 tonnellate 
1,225 » » 245,210 » 

2,423 navi di 484,840 tonnellate 
.... 37,876,000 lire 

.... 36,880,250 » 


Totale 


4,756,250 lii’C. 
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e dello Schleswig meridionale, ha per giunta annesso ai suoi 
S ssedimenti una parte incontestabilmente danese della penisola ; 
non contenta di aver preso la metà più fertile, più popolata, 
iù ricca di questa penisola si è anche appropriata forti po¬ 
sizioni militari fino nel cuore del paese danese. È vero che in 
virtù dell’ articolo quinto del trattato di Praga, i popoli di ceppo 
e lingua danese potranno rientrare nella patria scandinava, allor¬ 
quando avranno espresso la loro volontà con un voto liberamente 
emesso; ma da undici anni il popolo attende invano il momento 
di essere convocato per pronunciare questo voto \ 

L’altipiano del Mecklenburg si prolunga nell’ Holstein, ed alcune 
delle sue cime, specie gli osservatorii da cui si possono vedere ad 
un tempo i due mari, sorpassano l’altezza di 100 metri ; Bungs- 
berg, una di queste cime, è alcuni metri più alta della punta del 
campanile di San Nicola ad Amburgo. Al nord dell’Holstein, la 
depressione in fondo alla quale serpeggia l’Eider e che va a 
raggiungere il fjord di Sclilei presso Schleswig, circondando il 
piccolo masso di « montagne » di Hùtten, interrompe compieta- 
mente la stessa altura, ma immediatamente al nord ricomincia la 
catena di colline, per continuare fino al nord del Jydland o Jutland 
sul territorio danese, dove raggiunge la sua più grande altezza. 
La più antica formazione che si incontra in questi terreni è com¬ 
posta di rocce gessose e saline appartenenti agli strati del cal¬ 
care magnesiaco; ma il paese, in quasi tutta la sua estensione, 
e rivestito di giacimenti recenti. Nella storia della Terra è un 
periodo relativamente moderno, quello nel quale la penisola ha 
preso la forma ed i contorni che si vedono oggidì. 

Mentre le alture della parte orientale dellTIolstein e dello Schleswig 
formano la continuazione di quelle del Mecklenburg, le terre della 
regione occidentale sono il prolungamento della Frisia e del basso 
Annover. Le isole elio formano nello Schleswig un litorale esterno 
ricordano colle loro dune, le loro spiagge d’arena, i loro banchi alter¬ 
nativamente sommersi o sporgenti, la catena di isolette dell’Olanda 
e della Frisia ; le terre paludose, che si sono cangiate all’ ovest 
dell’ Elba in Koge di una sorprendente fecondità, non sono meno 
fertili al nord dell’estuario; il geest dell’Annover si ritrova nell’ al 


Schleswig-Holsfcein nel ISSO : 

Superficie Popolazione Popolazione chilometrica 

1S.695 chilometri quadrati 1,124,850 abitanti 60 abitanti 

Altitudini diverse nello Schleswig-Holstein 

Bungsberg, fra Lubccca o Kiel. 159 metri 

«Montagne» di Hùtten (Hùtten-Borge) ... 110 » 

Koberg tal nord di Haderslev). 98 
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dell’Holstein e dello Schlesvvig; si percorrono vasti ri * 
brughiere come nelle lande di Lflneburg • le tm-w,I deserti di 

rosissime. Alcune possono essere considerite coLe tinT di nUme ' 
formazione, per causa dei fenomeni di o 0 rifi™ nil(A , P d ( i U0 sta 
1 acqua contenuta nella massa cavernosa di innscir ° ie V * P roduce 
le torbiere di Dosen, situate nell’interno dell’I-IolsteiS^v 6 ■ C ° SÌ 
Aeumunster, si elevano in media a circa 8 o 9 metri àiT“° ® 
delle sponde, in modo che da un minte »ir„u . aI dls °pra 

case nè alberi. PUnt ° a11 altro non si cedono nè 

l’altra parte gli indisi 2Lì, le pldi, leTande’ eT’’ ** 
che si prolungano lontano perdendosi nelle onde All’est ì? 1 *®' 
fazione è stupenda; all’ovest invece il vSto a vÌ lenato 11^ 

lTocr d u 6 n g i aIberÌ ’ 0d an ° he ÌmpedÌSCe ^oTnateie a 

si vede nure bin T "’° T pr ° ìo SV ^PP°- « contralto 
s vede pure ben chiaro nel frastagliamento delle sponde Quello 

,r riti*—r*— - > càftt 

SiSST ‘ S» M Penetrano 4. 

dirf come ™^ s ^o di una forma ardita, definitiva per così 

fissato il rn + P ° UD ?° la lotta elementi ne avesse 

si inoltmn n ^ orno ; anche veri fiordi come quelli della Norvegia 
viali li oi i • n ° ne cuore ^ paese, senza che le alluvioni flu- 
strp+tn fi 3ian ° I ? e “ piti 5 C0si lo Sclllei si prolunga di stretto in 
, a P * U ^ chil i metri ne H’ interno. Senza dubbio vi 
. . f a 1 can gementi in queste rive durante il corso dei tempi 

j. _ i riC1 ,’ ma Questo lavoro si compì lentamente. Sul mare occiden- 
• 6 ’ ? 00n ra f 10 ’ isole, i banchi, le sponde, tutto presenta aspetto 
cer o e mu evole; le onde agitate hanno tante volte spazzata 
super eie elle basse terre, deposte tante alluvioni, spostate 
an e iso e e isolette, che i due elementi sembrano confondersi, 
a cos a o re un aspetto incompiuto, come fosse sempre in via di 
is ruzione e di rinnovamento; non v’è maggior contrasto geo- 
ogico di quello che offrono il litorale norvegio e le rive dello 
chleswig occidentale, quantunque vólti verso lo stesso mare e 
so omessi alle stesse influenze atmosferiche. Mentre le coste diru¬ 
pate del Finmark e della Norvegia sono in tutti i sensi frasta- 
g ia nettamente dai fjordi e dai loro labirinti di canali, le ni ve 
magnate dal golfo dell’Elba sono indecise, fuggenti, modificate 
a ogni onda burrascosa. Grazie agli antichi cumuli di ghiacci, 



983 


LA PENISOLA DELLO SCHLESWIG-HOLSTEIN. 


questi ammassi solidi, riempiendo tutte le baie della Scandinavia 
occidentale, ne conservavano la forma primiera; ma i loro fram¬ 
menti, staccati come montagne di ghiaccio, erano portati dalla cor¬ 
rente sulle rive del sud, rasentavano tutte le loro sporgenze e 
riempivano ogni cavità coi detriti pietrosi di cui erano carichi. 
La costa orientale dello Schleswig-I-Iolstein era parzialmente difesa 
dalla penisola della Scania e dell’arcipelago delle isole danesi, 
contro la irruzione dei ghiacci fluttuanti. 

Il litorale oceanico dello Schleswig, conosciuto sotto il nome di 
Uthland o « Terra Esteriore, » è uno di quelli che nei tempi storici 
ebbero più a soffrire per causa delle irruzioni del mare. Altra 
volta, di ciò non vi ha dubbio, la spiaggia regolare del Jutland 
continuava direttamente al sud fino ai banchi dell’ estuario del¬ 
l’Elba. La riva di Sylt indica ancora il tracciato dell’antico litorale 
ma dietro a questo riparo, non ancora distrutto, le onde della 
tempesta hanno squarciata e tagliuzzata la spiaggia in tutti i 
sensi, e non restarono dell’antica terra, che frammenti isolati. 
Secondo le leggende, che d’altronde si ripetono su tutte le rive 
dell’Europa settentrionale, questi avanzi del continente erano un 
tempo separati dal lido solamente da una stretta fossa, che si 
poteva passare d’un balzo appoggiando il piede sopra una testa 
di cavallo postato nel mezzo dell’acqua. Le irruzioni del mare 


sono state violentissime, tanto da annegare intere popolazioni. Si 
dice die i Cimbri fuggissero davanti le acque irrompenti quando, 
duemila anni or sono, cominciarono ad emigrare traverso T Europa 
per riuscire poi al fatai campo di Vercelli. Forchhammer ha creduto 
di poter riconoscere le tracce di questa grande inondazione, venuta 
dall’ ovest, nei ciottoli grossolani che si riscontrano a fior di terra 
in tutta la valle dell’ Eidor, a 20 metri al disopra del mare ; 
l’inondazione avrebbe pure raggiunta la riva orientale, e la 
città di Kiel sarebbe in parte sòrta sopra depositi di terra in 
tal modo accumulati l . Comunque sia, i watten , che si scoprono 
a marea bassa, per uno spazio almeno di 220 chilometri quadrati, 
erano, seicento anni fa, campagne fertili e popolose. Verso la 
metà del tredicesimo secolo una grande inondazione sommerse 
Ydlaggi ed isole intiere, e dopo quest’ epoca, le cronache narrano di 
/ parecchi altri diluvi. L’ ultimo disastro di questo genere è quello 
( lel 1634, che portò via parecchie isole nei dintorni di Nordstrand 
annegandone gli abitanti. Quanto rimase dell’isola fu lasciato 
P er 18 anni allo stato di deserto, e dovette venire colonizzato 


Pack, Die Cimbrische Fluth ; Mitfchejjungen 
K 'el, 1868. ‘ • 


dos Naturwissenschaftlichen Vereins i 
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da immigranti belgi venuti dai dintorni di Malines Dono 
quest’ epoca le inondazioni hanno fatto ancora disastri parziali 
inghiottite molte isolette, ma non vi fu distruzione generale di' 
litorali. L arcipelago è difeso dalle due isole esterne di Amrum e 
Sylt ; su quest ultima si trova una catena di dune aventi in 

214. — SYI.T ED AMRUM. 



Incisa d-t Krhuiii. 









Sabbie «coperto Sabbie coperte dalia marea Prof, da 0 a 10 meni Prof di 10 metri e pa¬ 


scala di 1: 376.000 


certi luoghi 40 od anche 46 metri d’ altezza ; inoltre alcune rocce 
appartenenti alla stessa altura sottomarina, come quelle di Helgo- 
land, difendono al largo i profondi strati di pietra che servono 
di piedestallo all’isola di Sylt. 

La maggior parte del litorale dello Schleswig sarebbe da lungo 
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tempo scomparsa, se il lavoro dell’ uomo non avesse combattuto la 
forza distruggitrice delle onde. Si costruì intorno a ciascun’ isola 
una cinta di difesa con dighe sostenute nell’ interno da altri ripari, 
e così pure si praticò nel litorale della terra ferma, chiudendo in 
pari tempo i canali naturali che davano accesso al mare. Anche 
la penisola di Eiderstedt, che si estendeva un tempo su d’uno 
spazio due volte maggiore, ma che era un insieme di scogli e 
di stretti, si è migliorata e difesa contro gli assalti del mare, 
per mezzo di dighe aventi complessivamente uno sviluppo di 300 
chilometri. Queste arginature, alte in media 8 metri e larghe 
alla base da 6 ad 8, sono state costruite dopo la grande inon¬ 
dazione del 1634, e non si tralasciagli consolidarle e guarentirle 
con contrafforti, per salvare i vasti Kógel o polder, ed i villaggi che 
rinchiudono. Soltanto le isolette che emergono, conosciute sotto il 
nome di halligen, sono in balia delle acque ; la loro superfìcie ora 
diminuisce ed ora si accresce, secondo le sabbie e le argille che 
vengono trasportate. Gli halligen non sono riparati da dighe e le 
case vi sono costruite sopra monticelli artificiali, troppo piccoli e 
troppo spesso bagnati da una nebbia salina, per cui non si possono 
coltivarvi nò giardini nò ortaglie ; alle volte durante le tempeste 
le capanne sono da ogni dove circondate da schiuma, e al di 
sopra delle onde giallastre dei flutti, si vedono apparire tetti di 
paglia simili a case abbandonate. Nelle ore del riflusso, gli hal¬ 
ligen sono circondati da banchi di melma che si stendono a gran¬ 
dissima distanza : gli isolani possono appena distinguere i bianchi 
marosi che si infrangono sulle spiagge esteriori. Anche la tra¬ 
versata dei watten che separano le isole dal continente, diviene 
pericolosa senza l’aiuto di un’ abile guida, la quale conosca tutte le 
sabbie e tutti i banchi di fango che cedono sotto al passo ; anche 
gli stessi « cavatori di fango » (’schhckldufer) più esperimentati 
ebbero qualche volta ad incontrare la morte. Non è perciò me¬ 
raviglia se la popolazione abbandona sempre più gli halligen ; 
presto o tardi diverranno deserti e non saranno più che inutili 
pascoli, a meno che non vengano fortificati con dighe proprie o 
riunite alla rete delle arginature del continente. Un secolo fa, 
circa 2,000 persone dimoravano in queste isole assediate dai flutti, 
cd ora gli abitanti non sono più che qualche centinaio. 

La sommità dello Schleswig-Holstein essendo poco lontana dalla 
costa, quasi tutti i fiumi del paese scorrono verso il golfo di 
Helgoland, seguendo il lungo pendio occidentale: la più gran 
Parte dell’acqua prodotta dalle piogge, portate dai venti del- 
l ’ovest ritorna al mare del Nord, dove si era innalzata sotto 

• 124 
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forma di vapore. Ma fra tutti questi corsi d' acqua paralleli 
d,scendono verso U golfo Frisone, il solo Eider ha una Zi " 
importanza per le dimensioni del suo bacino e la quantità In 6 
sua massa liquida. Questo fiume che la marea risale fino a Ren d * 
burg, cioè a piu della metà della distanza che separa il nvJlaì 
Nord dal Baltico scorre nel fondo della depressone chiave di 
confine allo Schleswig a mezzodì ; il Treene, uno degli affluenti o™ 
penetra pure il flusso, percorre vaste paludi, resto di un antico 
lago e riceve anche un affluente che nasce a cinque chilometri 


215. — BACINO dell’ EIDEIt. 



25 chil. 


soltanto da una piccola baia dello Schleswig. Per trasformare lo 

c eswig e lo Jyland in una grande isola, è bastato scavare 
una ossa, il Kograben, fra il golfo e le paludi. Di.dietro a 
questa fossa, un riparo di una quindicina di chilometri di lun¬ 
ghezza formava una seconda linea di difesa: è il celebre Dan- 

nework, costruito nel nono secolo. Nel 1864 arrestò per qualche 
tempo i Prussiani. 

Il Kograben, non aveva una volta per la Danimarca che un 
valore di difesa; nondimeno crasi pensato a formare un canale 
di navigazione fra i due mari. Dal 1390 al 139S, Lubecca apriva 
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CANALI LI NAVIGAZIONE. 

^jà una via di comunicazione fluviale coll’Elba per la Stecknitz 
e la Delvenau, fiume che si mescola all’ Elba al disopra di Lauen- 
burg: questo canale di navigazione esiste tuttora. Durante il 
secolo seguente, Amburgo e Lubecca si mettevano in diretta comu¬ 
nicazione con un canale che riceveva i corsi dell’Alster, della Beste 
e della Trave : questo fosso di congiunzione fu riempito nel 1550 
dai nemici delle due città. Infine nell’anno 1784, un fiume arti¬ 
ficiale si separava dall’ alto Eider per discendere di 26 metri verso 
il golfo di Kiel mediante una grande cateratta. Un canale di navi¬ 
gazione, con una profondità media di tre metri e mezzo, riunisce 
pure i due mari e permette alle piccole imbarcazioni di evitare 
una deviazione di circa 650 chilometri al nord delle isole danesi 
e della lunga penisola del Jytland. Ma un simile canale ove le 
chiuse, i bassifondi, le brusche svolte, ed un banco diffìcile a 
superare, ritardano la navigazione 1 e la fanno durare qualche 
volta due settimane, non potrebbe convenire al grande commercio 
e neppure all’ attuale governo della Germania può tornare di alcuna 
utilità strategica. Non si tralascia perciò di discutere intorno alla 
costruzione di un canale di navigazione che riunirebbe i due mari 
alla radice della penisola, e dove potrebbero navigare i basti¬ 
menti della più grande portata : sarebbe così evitata la perdita 
annua di un centinaio di navigli, di circa 500 marinai e di do¬ 
dici milioni almeno di franchi. I progetti sono numerosissimi e 
molto differenti gli uni dagli altri circa i dettagli del disegno,, 
ma tutti si rassomigliano in quanto all’ ingente spesa : quando i 
lavori del porto di Kiel saranno completamente terminati, è 
probabile che 1’ opera del canale dei due mari esca dal dominio 
dei progetti per entrare in quello della realtà. Il tracciato che 
sembrerebbe dovesse con maggior probabilità venire adottato, 
si dirige dal porto di Kiel verso il sud-ovest e va a raggiungere 
l’estuario dell’Elba presso il villaggio di Brunsbuttel. Le osser¬ 
vazioni fatte intorno alle piogge ed all’ evaporazione nell’ Holstein 
hanno provato, che non mancherà certo l’acqua necessaria al- 
1’ alimentazione del canale ed al servizio delle chiuse per il pas- 
saggio di 3,000 navigli 2 . 

La popolazione dell’ Holstein è una di quelle che sembra 
si ano state meno mescolate: in tutta la Germania non ve ne 

Distanza da mare a maro in linea retta da Kiel a Tònning .... 78 chilometri. 

Lunghezza del canale.155 » 

i Karsten; — Specie; — Friederichsen, Mittheilungen. ron Petermann, VI, 230. 
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ha una sola che pei suoi tratti fisici rassomigli più ai Gerire ■ 
quali ce li dipingono gli scrittori di Roma. Gli HokhX ’ 
Holsaten, vale a dire gli « Uomini della Foresta f occtavL° 
a cuni spazi diboscati m mezzo alle foreste ed alle nalurh ° 
gli stranieri non venivano spesso ad attaccarli, mentre ,? 

ovest i Ditmarsci ed i Frisoni del Nord, vivendo sopra al' 
ture od .solette circondate da pantani, una volta senza sTrat 
praticate da essi soli, potevano sfidare tutti i nemici e rimi! 
nere liberi. Le coste del Baltico, frastagliate in golfi ed in baio" 
erano invece di facile accesso e gli immigranti si stabilivate 
senza fatica sulle sponde dei seni e delle valli dell’interno In 
questo modo 1 Vendi Abodriti colonizzarono l’isola di Fehmarn 
e tutta la penisola di Wagrie (Wagrìen), che si estende dalla 
baia di Kiel al golfo di Lubecca. Alla metà del dodicesimo se! 
colo erano pagani e non sommessi ; ai nostri giorni i loro 
discendenti si trovano ancora nella contrada, sebbene vi siano stati 
introdotti in gran numero coloni olandesi, frisoni e vestfaliani 
La stona dello Schleswig è quella della lotta dei Danesi contro 
i edeschi e del flusso e riflusso incessante di queste popolazioni 
La parte meridionale del paese è ora tutta germanizzata, mentre 
i Danesi di razza e di lingua si sono mantenuti nei distretti 
settentrionali. Senza contare il danese e l’alto tedesco, tre idiomi 
sussistono, vicini gli uni agli altri, nell’ arcipelago delle isole basse 
del mare del Nord e lungo il litorale : gli abitanti delle due isole 
del Sud, Pellworm e Nordstrand, parlano il platt-deutsch ; quelli 
i dir anno ancora un idioma locale, il fórhinger / infine 
Amrun e Sylt hanno conservato, come i villaggi della costa 
vicina, l’uso della lingua frisona. Sul versante del Baltico, la 
regione che si stende al nord del fjord dello Schlei, ò quel celebre 
paese degli Angli (AngelnJ donde si lanciarono, più di 13 secoli 
or sono, i conquistatori dell’isola di Bretagna, più fortunati 
non fossero stati i Cimbri loro vicini, cambiando pure di pa¬ 
tria. Per una notevole coincidenza, gli Angli abitano un paese 
che rassomiglia singolarmente alle parti dell’ Inghilterra ove i 
loro fratelli si sono stabiliti fino dall’ emigrazione dei popoli. Per¬ 
correndo questa regione dello Schleswig, donde partirono quelli 
che diedero il loro nome al più grande impero marittimo del 
mondo, si crederebbe trovarsi nelle contee di Kent o di Surrey : 
le campagne sono pure graziosamente ondulate, le coltivazioni 
sono tenute colla stessa cura, gli alberi e le praterie hanno la 
stessa lussureggiante verdura, i bestiami che pascolano in re¬ 
cinti chiusi da siepi vive, o nascosti da alberi, hanno lo stesso 
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aspetto forte e salubre, il paese offre altrettanta varietà nel 
succedersi delle città, dei villaggi, delle fattorie isolate, e il 
conforto e la prosperità si ritrovano dovunque. 

Tuttavia, quando si confrontano in modo generale i due ver¬ 
santi dello Schleswig-Holstein, quello del mare del Nord e 
quello del Baltico, la parte frisona primeggia dal punto di vista 
della civiltà. I paesani della zona occidentale sono in generale 
molto agiati, abitano case ben costruite, anche eleganti e cir¬ 
condate da bei giardini ; i loro figli ricevono una educazione seria 
e si dice che il vecchio spirito di indipendenza dei loro antenati, 
i Ditmarsci, viva ancora fra loro ; mano mano che si va al¬ 
lontanandosi da questa prospera contrada, nella direzione del 
nord e del nord-est verso il Jytland, le isole danesi e la Svezia, 
le campagne sono meno ubertose, le dimore meno ricche ed i 
paesani devono sostenere una più dura lotta per l’esistenza. 


Nei dintorni di Amburgo gli Holsteinesi si sono aggruppati in 
più gran numero: Altona, Wandsbeck, Ottensen e Neumùhlen, 
quantunque riunite alla grande città, si trovano sul territorio 
dello Schleswig-Holstein. Elmshorn, posta su di un fiume navigabile 
che scende verso Y Elba, e Glùckstadt fabbricata sulla riva stessa 
dell’ estuario, possono essere considerate anch’ esse come piccoli 
avamporti di Amburgo. Ma, lontano da questa città e dalle 
sponde dell’Elba, la popolazione diviene rara, e nel bacino di 
Stòr, il più vasto dell’Holstein, si trovano solamente due città 
di qualche importanza : Neumùnster, che possiede le più nume¬ 
rose fabbriche dell’interno della provincia, ed Itzehoe, ove si riu¬ 
nivano altre volte i delegati politici della contrada. Nel bacino 
della Trave, che si inclina all’oriente verso Imbecca, evvi Segeberg, 
posta in riva ad un lago ; vi si trovano cave di calce e di gesso, 
e lo scandaglio ha rivelato che a 158 metri di profondità, vi 
sono potenti giacimenti di sai gemma. Ad Elmsliorn, nel 1877, 
scandagliando un pozzo scavato per trovarvi T antracite , y lo si 
constatò profondo metri 1,200. 

Al nord dell’Elba, parecchie borgate popolose si succedono 
nelle vicinanze del litorale : Marne, patria dello storico e geografo 
Mùllenhoff ; Iieide, capoluogo del paese dei Ditmarsci ; Wes- 
selburen, circondato da terre fertilissime ; Tellingstedt, separata 
dalla valle dell’Eider da vaste paludi. Rendsburg, la città prin¬ 
cipale del bacino dell’ Eider, è sulla riva stessa del fiume, di cui 
difendeva altre volte il passaggio contro i Tedeschi ; era la piazza 
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più forte della Danimarca. Ora le fortificazioni di Rendsburo- 
distrutte, e la città trae tutta la presente importanza dal suo 0 ^° 
mencio sull’Eider e sui canale tra i due mari. Tonnina ed Hn.n 
città situate, l’una ai sud, l’altra al nord della "penisola r 
Eiderstedt, sulla costa occidentale, hanno preso dopo la mpr 
del secolo una parte considerevole nel movimento de^li scamv 
della regione ; dai loro porti spediscono in Inghilterra le derrnt * 
del paese e soprattutto il bestiame ingrassato nelle ricche nm 
terie del litorale 1 . Gli animali delle vaste pianure dell’ovest 
vengono allevati principalmente per il macello; quelli che pasco¬ 
lano sulle colline della regione orientale forniscono molto latte 
per fa fabbricazione del burro e del formaggio. Il boro’o di 
Garding, nel mezzo della penisola d’Eiderstedt, vide nasc?™ il 
grande storico Mommsen. “ 


Kiel, capitale dell’ Holstein, è una città industriale e popolosa. 
Posta all’estremità meridionale di un golfo del Baltico, è circon¬ 
data da luoghi i più ameni, dove si succedono i boschetti e le 
foreste, i piccoli laghi e le colline che dominano in lontananza 
il mare. L’ università di Kiel era poco tempo fa una delle meno 
frequentate della Germania 2 ; ora si accresce, e la città possiede 
inoltre una scuola di marina e parecchie società scientifiche, una 
delle quali ha per iscopo principale lo studio della geografìa e 
delle scienze naturali ; 1’ osservatorio di Altona venne da qualche 
tempo trasportato a Kiel. Anche come città di commercio il ca¬ 
poluogo dell Holstein si accresce rapidamente mercè la sua spe¬ 
ciale posizione marittima 3 . Kiel è divenuta il mercato principale 
della contrada, come lo era un tempo, sotto il nome di Stargard. 
la città di Oldenburg, situata più all’est, nella penisola di Wagrie. 
Il golfo di Kiel offre grandi vantaggi, tanto più pregevoli in 
quanto che i buoni porti sono rari sulle coste tedesche del 
Baltico. La baia, 0 piuttosto il fjord di Kiel, penetra circa 15 
chilometri nell interno delle terre, per una larghezza media di 3 
0 4 chilometri. Dovunque la profondità è sufficiente perchè i na- 


, Bestiame esportato da Tònning e di Hasum nel 1873: 3G,385 buoi, 43.22G montoni. 

, ^versiti dl Kjel nel 1880: 70 professori, 284 studenti : biblioteca di 150,000 volumi. 
Flotta commercialo, rlol norin ri; . 


3 Flotta commerciale del porto di Kiel : 

.j 87 * 79 navi di 3,882 tonnellate 

1873 . 92 » » 10,727 » 

Movimento del porto di Kiel nel 1872: 

Entrate: 3,099 navi a vela di 165.700 tonnellate. 

» 781 battelli a vap. » 137,300 » 

Uscite : 3,052 navi a vela » 167,250 » 

» 782 battelli a vap. » 137,950 

Totale . . 


3,880 navi di 303,000 tonnellate. 


3,834 


305,200 


7,714 navi di 608,200 tonnellate. 














PLENSBURG. — VEDUTA GENERALE. 

Disegno di Tli. Weber, do una fotografia. 
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violi possano approssimarsi dall’una all’altra riva, bordeggiando 
traverso la baia; il canale d’entrata non ha meno di 16 a 19 
metri, mentre il porto propriamente detto ha fondi da 11 a 
18 metri, e davanti alla città, all’estremità della baia, la pro¬ 
fondità è di nove metri e mezzo. All’entrata, il fjord è esposto 


216. — AI.SGN E SONDERBORG. 



Inci*R da Erhard. 

Profondità 


in 


Metri 


B1 


da 0 a 20 


da 20 a 40 
Scala di 1: 500.000 


oltre 40 


; stil¬ 


ai venti del nord-est, ma un restringimento formato da due pro¬ 
montori impedisce a queste correnti atmosferiche di penetrare 
fino nel porto; le navi sono perfettamente riparate 1 . Queste 
buone condizioni idrografiche, congiunte alle facilità della difesa, 
hanno suggerito al governo prussiano di stabilire nella baia di Kiel 

Annalen cler Hydrographie, n.° 3, 1876. 
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il suo gran porto militare del Baltico ; ad EUerbeclc sulla riv 
orientale della baia, precisamente di fronte a Kiel sono sUr 
scavati vasti bacini e darsene per il raddobbo delle navi con un 
profondità normale maggiore di dieci metri ; lunghesso la cost, 
vi è un arsenale lungo più di un chilometro ; forti e batterie 
sorgono su tutti i punti utili alla difesa; Priedrichsort, so uri. 
un promontorio della baia, è divenuta una formidabile cittadella 
Il porto di Kiel, però, confrontato con quello di Wilhelmshafen 

sul mare del Nord, ha il grandissimo svantaggio di o-elarè 
nell’ inverno. & 

Eckernforcle, nello Schleswig, al norcl-est di Kiel, ha pure un 
porto ed una rada incantevole, sfortunatamente esposta ai venti 
dell est e del nord-est. Più lungi, la città di Schleswig, che si 
trova aneli’essa all’ estremità di un fjord detto lo Sclilei, ha per¬ 
duto quasi interamente il suo commercio marittimo in causa 
dell insabbiamento del golio, che non ha più di due metri di pro¬ 
fondità alla sua entrata. Nel medio evo le barche salivano fino a 
Schleswig, e di là le mercanzie erano trasportate per terra ad 
Hollingstedt, sul Treene, affluente dell'Eider; era un modo di 
trasporto, analogo a quello che adoperano ancora gli Indiani ed i 
« viaggiatori » nell’alto Canadà. Schleswig, 1’antica capitale, che 
proteggeva in altri tempi il baluardo della. Danimarca, aggruppa 
le sue case tutte ornate di fiori intorno ad un’ isoletta, sulla quale 
si trova il castello di Gottorp, celebre nella storia delle famiglie 
principesche del nord dell’ Europa. 

Flensburg, città più importante di Schleswig, occupa pure 
l’estremità di un fjord, ma di un fjord perfettamente accessibile 
alle grosse navi e ben protetto contro i venti d’alto mare; è 
città prospera e fiorente. Sonderburg, altro luogo di commercio 
animato, è situata non lungi da Flensburg, nell’isola di Als 
o Alsen, e congiunta al continente per mezzo di un ponte 
fìsso lungo 250 metri : dirimpetto a Sonderburg , sulla sponda * 
del continente, si trovano i fortini di Dùppel (Dybel) tanto 
valorosamente difesi dai Danesi nel 1849 e nel 1864. Apenrade 
(Habenraa) è, come tutte le città di questo litorale, sulla spiag¬ 
gia di un golfo del Baltico, nel luogo il più inoltrato nelle terre, 
ma questo golfo è esposto ai colpi di vento. Più al nord, il 
fjord che bagna Hadersleben (I-Iaderslev) è tortuosissimo, stretto 
e senza profondità. Tondern, il principale porto del litorale del 
mare di Germania nello Schleswig settentrionale, è pur esso nel- 
l’interno delle terre e sulla sponda di un canale che comunica 
col mare solo durante 1’ alta marea. 
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SITUAZIONE GENERALE DELLA GERMANIA. 


Qualunque sia il vero posto della nazione tedesca fra i popoli 
detti civili, essa è certamente una delle prime rispetto al numero 
della sua popolazione. L’impero russo soltanto ha in Europa mag¬ 
gior numero di abitanti, ma questi non sono riuniti in una massa 
compatta come i Tedeschi, nè hanno lo stesso spirito di unità 
nazionale. I diversi Stati tedeschi oggidì confederati non avevano, 
nel 1830, che 28,800,000 abitanti, e durante 1’ ultimo censimento 
ne contavano più di 45,000,000, per cui la popolazione aumentò 
di più che 1,250 persone per giorno, malgrado l’emigrazione 1 . 
In proporzione, su di una stessa superficie, i Tedeschi sono meno 
numerosi degli Inglesi, degli Italiani, dei Belgi e degli Olan¬ 
desi, perchè occupano il suolo in maggior numero a differenza 
degli altri popoli d’Europa 2 . Come in tutte le regioni del mondo 
ove si fanno regolari censimenti, anche nei diversi Stati tedeschi, 
le donne sono in maggioranza; tale differenza è nondimeno assai 
eccezionale in Germania 3 e lo si attribuisce alla mortalità supe¬ 
riore dei maschi, come pure all’emigrazione che allontana princi¬ 
palmente gli uomini. 

L’aumento della popolazione tedesca proviene quasi intera¬ 
mente dalla prevalenza delle nascite sulle morti 4 . La Germania, 
a paragone della Francia, ha un eccedente annuale di 800 mila 
fanciulli; durante il periodo di 7 anni, che seguì all’ultima 
guerra, l’aumento annuale ha oltrepassato il mezzo milione. 


1 Popolazione della Germania nel 1871 (l dicembre) 
» » 1875 » 

» » 1880 * 


41,058,792 abitanti 
42,723,242 
45,194,192 » 


* La Germania ha 540,631 chilometri quadrati, e quindi 85 abitanti per oliil. quadrato. 

4 Proporzioni dei due sessi avanti la guerra: 20,146,050 uomini, cioè 49,08 per 100. 

> >» dopo il censim. del 1871: 20,898,050 donne, cioè 50,92 per 100. 

[Alcuni di questi apprezzamenti dell’autore non sono esatti. Cosi è \cro che la Ger¬ 
mania ha 1,039 donne per 1,000 uomini; ma il Portogallo, la Svezia, la Norvegia, la 
Gran Bretagna e 1’Irlanda, la Spagna, la Finlandia c la Svizzera ne hanno anche piu. 
b nella stessa Germania la Prussia ne ha 1,033.] 

Numero delle nascite (media annua). 1,800,000 

» dei morti » .1,200,000 

» dei matrimoni » . 350,000 

[Si veda l’Appendice in fine al volume.] 
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È vero però che, nella stessa proporzione, il numero de<*li arlmt- 
e superiore in Francia, precisamente in causa della minore 
condita delle sue famiglie ; anche recentemente essa aveva ani' 
altrettanti giovani ed uomini fatti quanto l’impero tedesco • m 
non e piu così : la differenza nella composizione della popolazione’^ 
divenuta troppo grande fra i due paesi. Nondimeno bisogna dire 
che non tutti gli abitanti della Germania sono tedeschi ; fra essi 


alcuni milioni appartengono ad altre nazionalità, che si distinguono 
ancora per il linguaggio \ 

L’aumento della popolazione in Germania segue quasi uni¬ 
camente nelle città, e soprattutto nelle più grandi. In pochi 
comuni urbani è diminuito il numero degli abitanti durante 
l’ultimo decennio, e tutte le capitali, tutti i centri industriali, 

1 Nazionalità diverse dell’impero tedesco, secondo i linguaggi nel 1875 (numero approssim.) 

Tedeschi ed Ebrei. 39 , 080,000 

Slavi. 2,975,000 

Lituani e Curlandesi. 120,000 

Danesi. 150,000 

Francesi e Valloni. 350,000 


DENSITÀ DELLE POPOLAZIONI 01 GERMANIA. 


Secondo Kettler. 

Abitanti per 

chilometro quadrato 

Incisa da Erhard 
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hanno accolto a turbe gli immigranti. Prima che fosse costruita 
la rete ferroviaria, ogni censimento della Prussia, fra il 1815 e 
la metà del secolo, dava per le popolazioni della città, un poco 
più del quarto del numero totale degli abitanti, cioè dal 27 al 28 
per 100; ma i cittadini, in numero di 18,000,000, formano ora 
ben piò di un terzo della nazione, e la proporzione cambia ogni 
anno in loro favore \ Vi sono certi distretti, per esempio quello 
di Dusseldorf, dove gli abitanti della campagna non sono più 


21$. — AUMENTO DELLA POPOLAZIONE NELLE CITTÀ. 



Du llasse. 

Paesi al di fuori 


C. Perron. 


Aumento per mille abitanti. 


L 


^1 


della Germania Diminuzione daOn.125 dal25a{50 da250a50G più di 500 

l': 7.000.000 


K.o 


200 


di un sesto del numero totale. L’ aumento percentuale delle 
città è di una regolarità sorprendente ; quanto più sono grandi 
tanto più aumentano in modo assoluto ad un tempo e rela¬ 
tivo 2 ; nei distretti rurali, invece, la popolazione va diminuendo 


1 Le città superiori a 20,000 abitanti, nel 1871 erano 83 con 5,115,800 abitanti, nel 
*881 erano 113 con 7,229,920 abitanti. [V. Appendice.] 


Aumento 

di 12 città tedesche di'più di 

100,000 

abitanti dal 1871 al 1875 

14.83 per 100 

» 

88 » 

20,000 a 

100,000 

» 

> 

12.41 » 

» 

593 » 
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20,000 

y> 

» 

10.74 » 

» 

1,835 » 

2,000 a 

5,000 
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» 

5.59 * 
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a tutto vantaggio dei centri commerciali ed industriali p • 
ressante vedere sulle carte statistiche, come tutte le camlnr' 0 * 6 ' 
città manifatturiere, Berlino, Dresda, Amburgo, Brema Ph» V® 
Essen, Dusseldorf, Colonia, Francoforte, Stuttgard, Monaco <7 Z ’ 
come altrettante pompe aspiranti sulle regioni circostanti Ment° 
berillio ingrandisce oltre misura, il Mecklenburg, una * 
della Marca e della Pomerania si spopolano. P rte 

Poco tempo fa un rilevante movimento di emigrazione di cor, 
tadmi verso i paesi stranieri minacciava di cangiare in deserti" 
certi distretti campestri, principalmente nell’Assia, nel Palatinafo’ 
nel Baden e nelle contrade lungo le rive del Baltico. In niù di 
60 anni, cioè fino dal 1815, il numero degli emigranti partiti 
dai porti della Germania ha sorpassato i quattro milioni, dei quali 
almeno tre quarti, erano di origine germanica e si dirmevano 
in maggioranza verso il Nuovo Mondo h Nell’ anno susseguente 
alla guerra del 1870 e 1871, l’emigrazione prese straordinarie 
proporzioni: più di 128,000 persone, la più parte uomini atti 
al lavoro, abbandonavano la patria per l’America del Nord ed 
altre contrade transoceaniche : lo stesso esodo irlandese era sor¬ 
passato. La crisi degli affari nel Nuovo Mondo ed il pauperismo 
che aumenta adesso anche nello città americane, ed in minori 
propoi zioni le severe misure prese dal governo prussiano per 
impedire alla gioventù di fuggire il servizio militare, rallentarono 
la corrente, ed anzi si compì un notevole movimento inverso. 
Ora le partenze aumentano di nuovo : nel 1880 più di 100,000 
persone lasciarono la Germania per i paesi di oltremare 2 . Durante 
la gran febbre dell’ emigrazione si osservarono alcuni cambia¬ 
menti di popolazione che ricordano quelli dei primi secoli dell’ èra 
volgare. I giovani del Mecklenburg e della Pomerania emigravano 
in folla; molti Svedesi, fuggendo gli agenti reclutatori, passavano 
essi pure il mar Baltico e profittavano della maggior mercede 
retribuita al lavoro. 

L’emigrazione dei Tedeschi dal loro paese è decupla dell’im¬ 
migrazione degli stranieri, anche negli anni in cui è meno grande. 

I vicini della Germania non si sentono attratti verso questa con¬ 
trada, che tuttavia è il centro geografico dell’Europa; non si 
ritrovano che in piccole colonie sulle rive del Reno, nei luoghi 
, termali, ad Heidelberg, a Stuttgart, a Dresda, a Boriino, ma 
vi sono provincie intiere, segnatamente la Pomerania orientale, 
ove la vista di un Francese o anche di un Inglese, basta per 

Numero degli emigranti partiti dai porti tedeschi dal 1815 al 1877: 4, 155 , 000 . 

[Vedi Appendice, in fine del volume.] 
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eccitare la popolazione ; tanto questo fenomeno si presenta ra¬ 
ramente. Fra le migliaia di bagnanti che frequentano ogni anno 
le terme della Slesia, gli abitanti dell* Europa occidentale non sono 
rappresentati talvolta da un solo visitatore. Il numero degli stra¬ 
nieri che risiedono in Germania, compresi gli Austriaci e gli 
Svizzeri di lingua tedesca, è appena il quarto di quelli che 
vivono in Francia, e nondimeno il paese è ad un tempo più vasto 
e più popoloso ‘. Si nota quanto sieno pochi i Francesi : in qualche 
provincia essi mancano completamente ed anche in molte città 
primarie non si contano che a diecine ; sono quasi tutti professori 
eh lingue o scelti operai, specialmente decoratori e pittori ed anche 
cappellai, parrucchieri e cuochi. 


L’emigrazione di milioni di contadini verso le grandi città 
commerciali e industriali, ha nociuto in qualche regione della 
Germania ai progressi dell’ agricoltura ; tuttavia questa parte 
del lavoro nazionale, preso nel suo assieme, non cessa d’au¬ 
mentare la sua importanza. Essa non è più l’occupazione dei 
nove decimi degli abitanti, ma secondata dalla scienza e dai 
nuovi processi di coltivazione una popolazione minore della metà 
fa produrre alla terra messi più abbondanti che in altri tempi. 
Certe parti della Germania sono assai bene coltivate : si ammirano 
specialmente le campagne così bene tenute delle rive del Neckar, 
della pianura badese e della Sassonia ; anche in alcune regioni 
che sembravano destinate a rimanere deserte, si riuscì a rive¬ 
stire il suolo di una rigogliosa vegetazione. 

Una parte considerevole della pianura del Nord, neH’Ànnover, nel 
Mecklenburg, nella Pomerania, nella Marca di Brandeburgo, nella 
Prussia propriamente detta e nella Posnania si compone di terreni 
poco fertili per natura 2 . 11 coltivatore prussiano ha dovuto fare 


1 Abitanti della Germania per 
1 adeschi nati negli Stati ove 
sono stati censiti .... 
Tedeschi nati in altri Stati. . 

Austro-Ungheresi. 

Svizzeri. 

Olandesi. 

Danesi 


ordine di origine nel 1871: 


39,98S,742 

842,706 

75,702 

24,518 

22,042 

15,163 


Svedesi e Norvegi . 
Americani del Nord 
Inglesi .... 

Belgi. 

Lussemburghesi 
Francesi .... 
Italiani. 


Superficie della Prussia, meno f Hohenzollern ed altri distretti: 33,988,632 


12,345 

10,698 

10,105 

5,097 

4,828 

4,674 

4,019 

ettari. 


Suolo argilloso 
(buono) 

9,743,146 
«ioè 28.67 p.,100 


Suolo argilloso-sabbioso Suolo sabbioso 

(mediocre) (cattivo) Paludi Acque 

10,912,369 10,472,671 2,162,580 697,706 

cioè 32.11 p. 100 cioè 30,81 p. 100 cioè 6.36 p.100 cioè 2.05 p. 
(A. Legoyt, Forces matérielles de V empire d'AÌlemagne.) 
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perseveranti sforzi per rinvigorire questa terra ribelle alla 
tura sopra una parte così vasta della sua estensione, e non 
stupire che molti contadini, stanchi di lottare contro’ una natu' 
avara, abbiano cercato un suolo più fecondo in una nuova patri ^ 
ed anche accresciuta la popolazione delle città col darsi a qualch ’ 
nuovo mestiere. Ma a poco a poco la riduzione del suolo a 001 ° 
tura si è compiuta; uno spazio che comprende i nove decim' 
della Germania è tutto terreno produttivo l . 1 

Nondimeno più di un quarto di questa superfìcie utilizzata è 
coperta di foreste che non cesserebbero di crescere anche quando 
il silvicultore non ne avesse più cura 2 . Fra tanti inconvenienti 
la divisione della Germania in moltissimi principati ebbe questo 
di buono, di poter prevenire in parecchie contrade la distruzione 
completa delle foreste ; infatti ogni piccolo sovrano voleva posse¬ 
dere un gran parco e boschi da caccia nei dintorni dei suoi castelli, 
e spesso ancora faceva ampliare i suoi recinti da caccia con ter¬ 
reni che da lungo tempo erano coltivati. Ora si sanno apprezzare 
gli alberi per sè stessi e non solamente per il rifugio che offrono 
alla cacciagione. Si sa che dove i declivi dei monti sono diboscati 
il clima si fa più rigido, i torrenti devastano le loro valli ed i 
fiumi diventano più ineguali nel loro corso ; nel centro della 
Germania, invece, le montagne hanno per la maggior parte con¬ 
servato il loro ornamento di faggi e di pini. Anche nelle pianure, 
vaste estensioni di lande e di dune sono divenute boschi di piante 
d’alto fusto : e si piantano alberi ove i cereali nascerebbero appena. 
Gli agenti forestali di Germania, divenuti maestri nell’arte del taglio 
dei boschi, non abbattono mai una pianta senza sostituirvene 
tosto un’altra. Malgrado l’eccezionale ricchezza delle sue foreste, 
la Germania importa ogni anno dall’ estero legnami da fuoco e 
da costruzione, allo scopo di conservare i suoi propri prodotti. 

Il cereale maggiormente coltivato dai contadini dell’Europa 
centrale non è il frumento, come in Francia, bensì la se¬ 
gala 3 . Poco tempo fa il frumento era riservato per 1 ’esporta~ 
zione e gli abitanti impiegavano quasi esclusivamente la segala 
per fare il loro pane ; il nero pumpemickel di Westfalia può dare 
un’idea del nutrimento del contadino. Ma durante gli ultimi anni, 



il mercato di cereali come lo era da gran tempo. _ 




Terreni produttivi nel 1880 
» improduttivi » 


93,7 per 1°° 


6,3 


* Superficie dei boschi in Germania nel 1880: 25.7 per 100. 
[Vedi Appendice, produzioni agricole della Germania.] 














1001 


AGRICOLTURA, BESTIAME. 

trasformazione di Stato agricolo in Stato industriale è la con¬ 
seguenza per cui consuma una più grande quantità delle proprie 
derrate ; essa compera ora all’ estero più grano e farine, che 
non ne venda : dal 1872 al 1876 ha dovuto importare non sola¬ 
mente segala, che è il cereale più comunemente da essa adope¬ 
rato, ma altresì frumento, orzo ed avena 1 . 

Per molti altri prodotti agricoli, la Germania occupa uno dei 
primi posti in Europa. La coltivazione del lino e del canape vi 
è assai diffusa, soprattutto nelle pianure deH’Ànnover, in quelle 
della Prussia propriamente detta e della Posnania. Le barbabietole 
alimentano le numerose fabbriche di zucchero del bacino dell’Elba, 
dell’ Oder e delle altre regioni manifatturiere ; il luppolo e 1’ orzo 
sono sufficienti al consumo delle moltissime birrerie di ogni 
parte del territorio ; ma il tabacco, sebbene nelle diverse pro¬ 
vince della Germania se ne raccolgano più di 50,000 tonnellate, 
è lungi dal sopperire al bisogno di milioni di fumatori. Gli orti 
ed i giardini di verdura e di fiori hanno pure una grandissima 
importanza economica nella produzione annuale della Germania, 
e questa coltivazione « intensiva » s’accresce rapidamente intorno 
alle grandi città, principalmente nel Wùrttemberg e nei din¬ 
torni di Francoforte, d’ Erfurt, di Bamberg e di Amburgo. Quanto 
alle viti, si sa che, fuori delle vallate del Neckar, del Meno, 
della Mosella e del Reno esse occupano una piccola parte del 
territorio : il clima è in generale troppo freddo, e nel suo com¬ 
plesso il declivio della regione è rivolto al nord. Tuttavia i 
diritti di dogana che gravitano assai i prodotti stranieri, in¬ 
coraggiano di rimando i viticultori tedeschi, e si resta me¬ 
ravigliati di trovare la vite fin nei dintorni di Berlino e in 
molte altre regioni, mentre essa non può vivervi che a dispetto 
degli elementi. Nel Brandeburgo le uve maturano quasi .tutti 
gli anni perchè riparate da case ; a Stettino, sulle rive della 
bassa Vistola, si è felici di ottenere grappoli mangiabili due o 
tre volte ogni dieci anni. 

Le diverse specie di animali domestici, eccettuati i montoni 
0 senza contare i muli e gli asini, che mancano quasi compieta- 
mente, in Germania, sono, in proporzione degli abitanti, in nu¬ 
mero maggiore che in Francia, e alcune razze d’animali sono 
fra le più pregiate d’ Europa. I cavalli del Mecklenburg e dello 
Schleswig-I-Iolstein furono in ogni tempo apprezzatissimi, e si 
distinguono infatti per la forza dei muscoli e 1’ eleganza dei mo- 

Laspeyres, Deutsche Retrue, n° 1, 1S77. • . • 


I. 


120 


1002 nuova geografia universale 

Vimenti. Numerose leggende relative al corsiero di Ori- 
vano che in quelle contrade, il cavallo era consideAtc Pro ' 
un animale sacro ; i cronisti più antichi ci mostrar J , COnie 
dane origini del medio-evo, gli abitanti del pS “ t, ^ 
che fossero, avevano stabiliti dei « recinti sacri, » deci , ari 

nn, ove custodivano i loro scelti stalloni. Attualmente 1 “*' 
grande deposito dì cavalli stalloni della Germania ! « ’ » pifl 
Trakehnen, nel bacino del Memel, non lun°-i dalla V®’ ° ch 
russa. La Prussia orientale è il paese dei bei cavalli da „? Sra 
egli abitanti sanno allevarli ammirabilmente. Ai carri dei 61 ™” 
tadmi sono attaccati quattro cavalli vivaci, col pelo Incelate' ch fl ~ 
anno piacere a vederli ; una figura di cavallo è scolpita su i 
comignoli di tutte le case lituane. I contadini della Sfalla 

quantunque di razza diversa, seguono la stessa tradizione, e come 

1 Lituani, hanno bellissimi cavalli ; meno apprezzati di quelli 

del Annover e dell’Oldenburg, eccellenti però come anima i da 
sella e da corsa 1 . 


Le razze bovine tedesche sono meno conosciute all’ estero delle 
equine; eppure ve ne sono di bellissime, specialmente quelle 
delle Alpi bavaresi e del Voigtland in Sassonia; le piccole vacche 
d. Algau danno un eccellente latte. Anche i montoni apparten¬ 
gono quasi tutti a razze fine: il merino di Spagna ha molto meglio 
conservato le sue qualità in Turingia, nella Sassonia, in Slesia 
nel Mecklenburg, che nel proprio paese. La lana tedesca è di 
eccellente qualità, ma diminuisce annualmente, i pascoli co- 
mmciano a mancare, causa le terre che vengono di più in più 
ridotte all’agricoltura propriamente detta; inoltre, le lane che 
si importano in quantità dall’Australia e dall’America del Sud, 


non permettono più di sostenere i prezzi dei prodotti indigeni. 
L allevamento dei maiali ha mantenuto la sua importanza nella 
Germania del Nord e soprattutto nella Westfalia, il paese dei famosi 
prosciutti, conosciuti nel commercio sotto il nome di « prosciutti 
di Magonza. » 

Un tempo, in Germania, la piccola proprietà non era che debol¬ 
mente rappresentata ; quasi dovunque i grandi domini si dividevano 
il territorio, e la potenza politica apparteneva ai possessori del 
suolo; essi erano in pari tempo signori, giudici, distribuitoli del 
lavoro e del salario. In certe provincie, specialmente nella Pome- 
rania, le piccole proprietà di liberi contadini venivano persino 
gradatamente incettate dai ricchi signori, che appoggiati dalla legi 


I ^. nell Appendice le notizie statistiche sugli animali domestici in Germania-] 
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s i az ione che avevano fatta essi stessi, potevano riuscire in più 
luoghi ad appropriarsi le piccole possessioni circostanti allo scopo 
di trasformare i campagnoli, dapprima indipendenti, in domestici 
0 in garzoni di fattorie. Ma presto segui un movimento econo¬ 
mico molto più possente in senso contrario. I grandi domini, 
appartenenti a signori quasi tutti assenti dalle loro terre e che 
spendono più delle proprie rendite, sono ipotecati in proporzione 
che varia dalla metà ai tre quarti. Quantunque gli stabilimenti di 
credito fondiario vengano in loro aiuto, specialmente ai più grandi 
proprietari *, pure il giorno arriva in cui più non bastano gli 
espedienti, e i nobili beni vengono venduti giudizialmente, divisi 
in numerose proprietà 2 . Ora i terreni agricoli della Germania 
sono distribuiti come quelli della Francia, in possedimenti di 
ogni grandezza ; però lo sminuzzamento non è ancora così 
completo come altrove. In Prussia la piccola proprietà non è 
rappresentata come nelle provincie renane, ove la legisla-zione 
francese ha prevalso lungamente, e la metà del suolo di tutto 
il regno appartiene ancora a proprietari che hanno almeno 75 
e in media 344 ettari 3 . D’ altra parte, più della metà dei pos¬ 
sidenti di terreni non occupano, tutti assieme, la quarantesima 
parte del territorio. Si constatò anche in tutti i paesi fertili della 
Germania, che la terra rende molto di più nei piccoli che 
nei grandi possessi ; lo Stato, il più possente - proprietario, è 
quello che ricava la minor rendita dai suoi. Sulle rive del Reno, 
nella Sassonia, e nel Wùrttemberg, ove prevale lo smembra¬ 
mento delle terre, il prodotto è molto più considerevole che 
nella Posnania, dove i due quinti delle terre sono tuttora beni 
nobili. In questa provincia le rendite non bastano a mantenere la 
turba famelica dei lavoranti giornalieri e manovali \ 


1 A. Legoyt, Forces matérielles de l'empire d’Alleniarjne 
* Estensione dei fondi nobili in paragone delle altre proprietà (1872): 

Slesia e Posnania.49 per 100 j Brandeburgo.28 per 100 

Pomerania. 48 » 1 Prussia orientale.26 » 

Sassonia prussiana . . . ..18 per 100 

Proprietari agricoli della Prussia, senza le provincie occidentali nel 1869, secondo Engel : 
18,289 proprietari con 150 ettari e più Totale: 10,443,265 ettari 
15.076 » da 75 a 150 ettari » 1,047,317 » 

391,586 » da 7.50 a 75 » » 9,169,071 

617,774 » da 1.25 a 7.50 » » 2,150,935 » 

1,099,261 » meno di 1.25 » >• 568,800 » 


2,141,986 proprietari 


23,379,388 ettari 


Salario medio dei lavoratori tedeschi della campagna nel 1872, secondo Goltz: 

Salario d’estate : 1 lire 94 al giorno. Salario d’inverno : 1 lire 44. 
Salario massimo, a Brema » 3 » 47 » » 2 » 50. 

* minimo ad Oppeln (Slesia) » 1 » 65 » » 0 » 75 
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Per prevenire la divisione delle proprietà in nirf * 
piccole, che obbligano alla costruzione di molte t trop P° 
sentieri e fanno sprecare il tempo e la terra al colui* e 
governo pubblicò recentemente una legge, quasi rivoli™’ “ 
m seguito alla quale i proprietari di terreni, chini ? a ! 
negli altri, sono autorizzati a permutare i propri anno» ° 1 un ' 
per ampliare le loro tenute ed è resa obbligatoria queStoriT^ 11 
di parti, quando i tre quarti degli interessati la recl ami „ 0 T 
domanda, una volta fatta, non può. essere ritirata che àd „„ 
nimita dei suoi autori, e la restituzione degli immobili ne™ +1 
non può essere domandata che in caso di errore o di fi. H 
quattro anni dopo l’aggiudicazione il diritto di reclamare 1 
prescritto . Queste misure legislative hanno avuto risultati con¬ 
siderevoli,^ soprattutto nella Germania centrale, ove sono state 
applicate in larga scala. Una superficie di siepi e di sentieri 
valutata il sessantesimo del suolo, è stata resa all’ agricoltura • 
ma quanto più si è guadagnato da una migliore distribuzione dei 
terreni ai quali ormai si possono applicare più facilmente i prò- 
cessi dell industria moderna ! 


Per la produzione delle ricchezze minerarie, la Germania occupa 
m Jiuropa il secondo posto: essa viene dopo l’Inghilterra, ma 
sorpassa di molto tutti gli altri paesi, sebbene resti di gran lunga 
m errore alla. Spagna per la quantità di tesori minerali non 
ancora tocchi nelle viscere del suolo. La Germania non è 
piu superiore agli Stati Uniti per la produzione del carbon 
ossile ; essa vien dopo 1’ Inghilterra ed a grande distanza, 
perchè il combustibile estratto dalle sue miniere è solamente la 
terza parte di quello che producono le Isole Britanniche 2 . Questa 
quantità però corrisponde alla settima parte di quanto consuma 
il mondo intero, e l’esplorazione geologica dei grandi bacini 
di Saarbrucken, della Ruhr, e dell’Alta Slesia prova, che il 
prodotto dei carboni fossili può mantenersi ed accrescersi an¬ 
cora per alcuni secoli. In quasi tutta la Germania industriale, 
Prussia renana, Sassonia, sponde dell’Elba prussiana e pianure 
della Slesia, il vapore è la forza motrice impiegata per le ma- 

# A. Legoyt, Forces matérielles de V empire d’Alternarne. 

Produzione del litantrace e dell’antracite nel 1877, secondo Neumann-SpaHart 

Nel mondo intiero. 284,500,000 tonnellate 

Isole Britanniche. 136,800,000 * 

Stati Uniti.■. 55 , 200,000 

Germania. 48,20 0,000 » 


I 
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rifatture, e perciò si richiede una considerevole quantità di car¬ 
bone : la forza d’ acqua non è utilizzata abbondantemente che nelle 
valli dei Vosgi e della Foresta Nera, al piede dell’Erzgebirge 
e delle Riesengebirge e sulle rive dei torrenti bavaresi, special¬ 
mente ad Augusta, la città delle fontane, così bene collocata fra 
due fiumi. 

La Germania è pure uno dei principali paesi che produca il 
minerale di ferro, tanto importante nell’industria moderna; essa 
però occupa il terzo posto, cioè dopo la Gran Bretagna e gli 
Stati Uniti : pel litantrace eguaglia l’America del Nord ; per 
1 » argento vien dopo il Nevada, il Messico e la Bolivia e pel 
rame è inferiore al Chili, il quale, cogli Stati Uniti e 1* Inghil¬ 
terra, ci dà la più importante produzione. Non vi sono, quasi 
metalli o specie di terre che la Germania non possieda per le 
sue industrie, e si sa che le pianure del Nord contengono nei 
loro profondi giacimenti, i depositi salini di vasti golfi essiccati. 
L’ aumento della produzione mineraria si era rallentato per causa 
della crisi finanziaria degli ultimi anni 1 , ma poi si è ripreso 
nuovamente. 

L’industria della Germania, come quella della Francia, ha 
fatto immensi progressi durante il secolo decimonono : essa 
utilizza quasi tutto il combustibile che le forniscono le sue mi¬ 
niere di litantrace e di antracite. Essa non esporta, dei suoi 
metalli, che il piombo e lo zinco eccedenti ai suoi bisogni ; tutte 
le materie prime sono impiegate nelle sue proprie officine, ed 
inoltre ne acquista quantità considerevoli all’ estero. Essa deve 
specialmente importare dall’Inghilterra molto ferro fuso, che 
impiega nella fabbrica dell’ acciaio, secondo il processo Bessemer. 
La principale industria nazionale, soggetta per altro alle più 
grandi oscillazioni, è l’industria del ferro, la quale è supe¬ 
riore notevolmente, in generale, a quella della Francia. Più 
di 150,000 operai sono impiegati in più di mille officine tedesche 
ove si lavora il ferro fuso, il ferro o V acciaio: la produzione 
totale ha in media un valore da 800 a 850 milioni di lire 2 . 

Coll’ annessione dell’Alsazia-Lorena l’impero della Germania ha 
repentinamente accresciuto di più della metà la sua industria dei 

1 [V. ridi’ Appendice la statistica della produzione minerale della Germania.] 
Fabbricazione del ferro nel 1S76, secondo Neumann-Spallart: 


Nel mondo intiero . 
Isole Britanniche . 
Stati Uniti. 
Germania . . . . 

Francia. 


12,781,000 tonnellate 
6,661,000 » 


1,899,000 

1,846,000 

1.453,000 
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cotoni ' ; inoltre la finezza dei fili e dei tessuti die f.,Ki • 
gli Alsaziani, gli ha permesso pure di attribuirsi ' ^ ,cano 
maggior perfezione dei prodotti ; ma il repentino cambiate i* 
delie condizioni doganali e delle relazioni commerciali h, to 
e danneggiata fortemente questa industria La l'ut S °° SSa 
delle stoffe di lana, quantunque ragguardevole, specialmtntet 
Bellino ed in Slesia, da luogo ad un movimento d’affari di met ? 
inferiore a quello dei panni delle manifatture francesi ! ,w? 

nell antica industria nazionale dei tessuti di canape e di'lino ! 
Germania, che aveva da lungo tempo la superiorità sulla Fr’an 
eia , le e ora inferiore, e una lotta accanita continuasi nello stesso' 
paese fra le grandi fabbriche da una parte, e dall’ altra i tessi¬ 
tori isolati che possiedono un piccolo telaio e le filatrici dell-, 
campagna che fanno volgere i loro fusi durante le veglie dello 
sera; non è dubbia la vittoria della grande industria meccanica, ma 
tuttavia la fabbricazione casalinga viene tuttora rappresentata dai 
tre quinti delle tele tedesche. Le seterie, i cui centri manifatturieri 
sono Crefeld e Elberfeld-Barmen, hanno molto meno importanza 
nel industria tedesca delle stoffe di cotone, di lana, di tela e di 

canape *. Si calcola quasi a due miliardi di lire il prodotto totale 
dei tessuti in Germania. 

Tutto ciò che esce dalle manifatture germaniche deve stimarsi 
almeno di un valore doppio. Per la fabbricazione della carta, la 
Germania non è superata, per la quantità dei prodotti, che 
a nghilterra, ma per la qualità non può paragonarsi nem¬ 
meno alla Francia 5 . Le sue fabbriche di vetri e di stoviglie sono 
importantissime; le pelli di milioni d’animali posseduti dagli 
agricoltori non bastano alle sue concerie ; essa fabbrica ed esporta 
all estero oggetti di ogni specie, dal più fragile al più possente, 
dalla filigrana d’oro, d’argento o di acciaio, alla macchina a 
vapore e al cannone del peso di 50 tonn. I suoi laboratori chi¬ 
mici fiorentissimi, trovano materie prime inesauribili, nei giaci¬ 
menti salini del sotto suolo, ed un personale considerevole di 

I-Mature del Reiclisland nel 1875 . 1,700,000 l’usi 

♦ » del resto della Germania. 2,950,000 » 

t i Totale. 4,050,000 fusi 

Consumazione delle lane in Francia nel 1876, secondo Neumann-Spallart 15,500 tonn 
* » in Germania . . .. 8,250 » 

* Fusi nel,e fabbriche francesi di lino, di canape e di juta nel 1876 . . • 500,000 

* * tedesche » » . . 326,500 

Consumazione della seta a Lione nel 1876 . 5,020,500 chilogrammi 

# * » in Germania. 684,280 * 

Fabbricazione delle 423 cartiere della Germania nel 1874 : 180,000 ton. di carta. 
















AUGUSTA. — VIA MASSIMILIANO. 

Disegno di Barclay, da una fotografia. 
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ingegneri e di sovrastanti istruiti, sanno preparare a modico 
prezzo i prodotti necessari all’industria. La Germania supera, 
ora, la Francia nella fabbricazione dello zucchero di barbabietola 1 
e dà, inoltre, al commercio più di 10,000 tonn. di amido. La birra 
preparata nelle 16 mila birrarie tedesche è calcolata a quasi 40 
milioni di ettolitri, cioè ad un ettolitro per persona. Le migliaia 
di distillerie offrono alla consumazione più di 4 milioni d’ettolitri 
di acquavite, cioè 10 litri per tedesco, che rappresenta la metà 
d’acool puro. Ogni anno la preparazione di.queste bevande funeste 
s’accresce, benché il numero delle distillerie e delle birrerie di¬ 
minuisca : per questi prodotti come per tutti gli altri, la piccola 
industria non può sostenere la concorrenza contro i grandi capi¬ 
tali. Così pure in vasti stabilimenti si concentra sempre più la 
fabbricazione dei zigari e del tabacco, la cui importanza è tale 
nell’economia nazionale, che il valore dell’importazione annuale 
in Germania si calcola da 100 a 130 milioni di franchi. 


Lo scambio di tutti i prodotti agricoli e manufatti del paese, fra le 
diverse parti della Germania e coll’estero, dà luogo ad un commercio 
che è superato dalla sola Inghilterra, essendo fino dal 18/4 supe¬ 
riore anche a quello della Francia 2 ; in proporzione però al numero 
degli abitanti, è ancora alquanto inferiore al commercio francese, 
anche negli anni in cui le circostanze del mercato gli sono state più 
favorevoli : nel ISSO era di 166 fr. per testa, e di 250 franchi col 
commercio di transito. Il commercio delle due nazioni attesta una 
incontestabile superiorità dell’ industria francese nella qualità dei 
prodotti; senza tener conto del vino e della birra, che sono due 
dei principali oggetti di scambio reciproco fra i due paesi ; la Ger¬ 
mania invia alla Francia specialmente, cereali, bestiame, carboni, 
legnami e materie prime, mentre riceve principalmente pro- 


I Produzione del zucchero di barbabietola, secondo Ncumann-Spallart. 

1S73-1874 1874-1875 1S77-1878 

Francia . . . 415,727 tonnellate 436,000 tonnellate 740,000 tonnellate 

Germania. . . 291,040 » 256,400 » 710,000 

[Si vedano ne\\'Appendice alcuni dati statistici sul commercio della Germania.] 

II commercio generale della Francia c della Germania, non compreso il transito. 


avuto lo sviluppo seguente : 


Krar c';a 0 'ìna-.ia 

1372. 7,331,000,000 lire 6,979,000,000 lire 

1873 7,342,000,000 » 7,572,000,000 » 

1874 7,209,000,000 » 7,498,000,000 » 


ha 


1 . 


* 
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dotti manufatti . Nél totale del suo commorcio est 
si fa in prima linea coll’Inghilterra, l’importazione ^ 

polarmente 1’ esportazione. Però v’ò a dubitare dell’esafj ?" 
documenti ufficiali, poiché il valore delle spedizioni non T* ^ 
dichiarato esattamente : il mercante lo attenua sia per dimh ^ 
così le spese di trasporto, sia per indurre in errore le doc? 1 * 0 
straniere e pagare un minor dazio di entrata 2 . gane 

. ìh terno della Germania le strade carrozzabili sulle cmai* 

si fa una gran parte, dell 5 immenso commercio, cacolato tuiV 
le proporzioni, sono un po’ meno numerose che in Francia sei 6 
bene nel nord dell’impero il suolo orizzontale ne renda facilissimo 
la costruzione J . Anche la Germania, entrata nell’èra della "-rande 
industria più tardi dell’Inghilterra e della Francia, allorquando 
si costruirono le prime ferrovie, aveva una rete di canali navi¬ 
gabili molto inferiore a quella delle due potenze dell’ Europa 
occidentale, e tale inferiorità sussiste ancora. Quasi tutto il traf¬ 
fico per acqua nell’ interno della Germania si fa ancora sulle vie 
mobili della corrente dei fiumi 4 . Se il Reno è unito al Danubio 
per mezzo del Meno, della Regniz e dell’Altmùhl, non pare lo debba 
essere da lungo tempo per la via del Neekar. I bacini del Reno e 
dell Ems, quelli dell Ems e del Weser, del Weser e dell’Elba 
non sono riuniti gli uni agli altri per una via d’acqua trasver¬ 
sale , quantunque la pianura della Germania del nord offra grandi 
facilità alla costruzione di canali, e la congiunzione dell’ Oder al 
Danubio traverso la Moravia si faccia sempre attendere 5 . Le 

1 Merci tedesche esportate in Francia nel 1875: 

Materie prime. . 106,750,000 lire. Oggetti manufatti. . 82 , 125.000 lire. 

Merci francesi importate in Germania nel 1S75 : 

Materie prime. . 80,725,000 lire. Oggetti manufatti. . 12 - 1 , 320,000 lire. 

Totale del commercio della Francia colla Germania nel 1879 : 

Importazione in Francia 413,000,000 lire. Esportazione in Germania, 3 - 13 , 500,000 liio. 

Totale, 756,500,000. 

| Nel 1881 1 Italia ebbe colla Germania un commercio di 66 milioni c mezzo di im 
portazioni e di 84 e mezzo di esportazioni dall’ Italia, totale 151 milioni ; nel 1882 furono 
rispettivamente 68 e 73, totale 141.] 

[La stessa osservazione vuol esser fatta per le statistiche doganali di tutti i pacsj, 
specialmente per quelle della Francia.] 

3 Strade della Prussia il primo gennaio 1S73: 

Strade provinciali. 22,402 chilomc i * 

Altre strade carrozzabili. 26,843 -- 

Ossia per il regno, quasi i due terzi della superficie dell’impero - • 49,24o cln ^ 

4 Flotta a vapore della navigazione fluviale nel 1874: 133 vapori per viaggia ori 

rimorchiatori. 70> c on 

0 Canali di navigazione della Germania nel 1877, senza i canali delle torcere • 
una lunghezza totale di 2,000 chilometri. 

Totale delle vie navigabili, coi fiumi, nel 1877 : 12,441 chilometri. 
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due regioni meglio provvedute di vie navigabili artificiali sono 
la Frisia orientale e la Marca di Brandeburgo : ivi del resto, il 
suolo è così uguale, che in molti luoghi le chiuse non giovano che 
a rimediare alle disuguaglianze temporarie dei bacini messi in 
comunicazione tra loro. Si sta attendendo attivamente a com¬ 
pletare la rete di navigazione e ad approfondire i canali che 
convergono verso Berlino. 


219. — STRADE FERRATE DELLA GERMANIA. 



La Germania ritardò molto tempo anche la costruzione delle 
ferrovie. Eccettuate le linee da Norimberga a Fiirth e da Dresda a 
Lipsia, non si occupò da principio che delle strade per le miniere 
o delle ferrovie di piacere in vicinanza delle città. Ma dalla metà del 
secolo, e principalmente dopo il 1866, epoca decisiva nella storia 
della Prussia, la rete ferroviaria si è sviluppata con singolare 
rapidità. Ora il territorio tedesco è quello, in Europa, le cui fer¬ 
rovie s’incrociano in più gran numero ; anche le Isole Britanniche 
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ne sono superate; nondimeno, ad eguale superfìcie 


al Belgio ed alla Svizzera \ eia gna, 

In generale le strade ferrate sono state eli facile costri • 
convenne però costruire ponti di grande lunghezza sul Rei/ 10 /’ 
l’Elba e sulla Vistola, scavare molte gallerie nelle regioni 
tuose dell’Assia, della Turingia e del Wurttemberg° e d 
profonde trincee nei terreni sassosi della Baviera. La rete" d li° 
Germania, benché più estesa, non è costata più di quella de/ 
Francia,.quasi 11 miliardi 2 ; i suoi proventi annuali lordi amino/ 
tano ad una somma più considerevole, cioè a più di un miliardo 3 ' 
L’industria privata non avrebbe potuto da sola dare alle fer¬ 
rovie tedesche una simile importanza, ma lo Stato si addossò una 
gran parte del lavoro, facendo costruire le vie strategiche e le 
principali linee di commercio internazionale. Verso la metà del 
secolo, la rete ferroviaria della Germania, cominciata nei diversi 
piccoli Stati senza unità di concetto, contrastava singolarmente 
con quella della Francia pel suo disordine e la bizzarria dei suoi 
tracciati. Ma se la rete francese ha sempre la regolarità geometrica 
di un circolo i cui raggi convergono verso il centro comune, non 
è però come 1* insieme delle ferrovie tedesche completata da linee 
trasversali e da stazioni che si riuniscono su tutti i punti im¬ 
portanti del territorio ; ha pure meno linee di transito interna¬ 
zionale. La posizione geografica della Germania nel centro del 
continente, fece di essa la regione di passaggio obbligatorio fra il 
Nord ed il Mezzogiorno, l’Oriente e 1’Occidente dell’Europa. 

La Germania tiene pure il posto delle principali nazioni per la 
sua flotta di navi a vela ed a vapore ; per la portata dei suoi 
bastimenti non è ora superata che dall’ Inghilterra, dall’Ame¬ 
rica del Nord, dalla Norvegia e dall’ Italia. Il numero dei velieri 
si mantiene stazionario ed anzi diminuisce nei grandi porti, quali 
Amburgo e Brema, mentre aumenta unicamente quello delle navi 
a vapore. Si è constatato l’incremento della flotta commerciale 
tedesca, soltanto nei porti del mare del Nord, ed anzi nel Baltico 


Ferrovie delia Germania, il 1 Gennaio 1880: 
Costo di costruzione » » >»• 


32,890 chilometri 
10,776,500,000 lire. 


Costo medio d’ un chilometro di ferrovia in Francia . 


[Vedi, per maggiori particolari, Appendice in fine.] 


450,000 lire. 
320,000 » 


» » in Germania . 


1,065,000,000 lire 
650,725,000 •> 

414,275,000 - 


’’ Reddito delle ferrovie tedesche nel 1877 
Spese » » » 

Beneficio netto. 


Movimento ferroviario nel 1877: Trasporto di viaggiatori 199,733,410 

> tonnellate 143,103,460 
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vi è un certo regresso 1 . Lubecca l’antica capitale della I-Iansa 
non sarebbe ora che una delle sue città secondarie ; le principali 
compagnie di navigazione marittima si sono stabilite ad Amburgo 
ed a Brema. 

L’ affluenza delle navi che si affollano nei porti della Germania, 
il movimento dei viaggiatori e delle mercanzie nelle stazioni, la 
sontuosità degli edifìci che sorgono nelle grandi città, l’importanza 
dei lavori pubblici di ogni specie provano ad esuberanza quanto si 
ingannino coloro che parlano della Germania come di un « paese po¬ 
vero. » Quantunque le cifre officiali, che servono di base all’ imposta, 
sieno assai inferiori ai calcoli degli economisti, pure questi valutano 
la rendita annuale di tutta la popolazione dell’impero a non meno 
di 17 o 18 miliardi 2 , cioè ad una media di 2,100 fr. per famiglia 
di 5 persone; nelle buone annate commerciali, il risparmio am¬ 
monta a più di un miliardo di franchi. La circolazione monetaria 
è di poco inferiore a 3 miliardi 3 , ma gli scambi che si fanno 
mediante gli stabilimenti di credito ammontano a somme consi¬ 
derevolissime 4 ; anche le banche dette « popolari » dove gli ar¬ 
tigiani, gli operai, gli impiegati depositano i loro piccoli averi, 
hanno un movimento di fondi che si conta a miliardi 5 . L’atti¬ 
vità della posta e del telegrafo, attesta pur essa Y importanza 
crescente degli affari commerciali nel paese 6 . Ma se è vero che 
la Germania è nel numero dei paesi più ricchi del mondo, non è 
men vero però che la sua ricchezza è assai disugualmente distri¬ 
buita: questo paese non può paragonarsi alla Francia per la con¬ 
siderevole proporzione delle fortune medie ; l’agiatezza non è 
generale come in molte provincie francesi. Milioni di contadini 
tedeschi sono ancora insufficientemente nutriti, e la febbre della 
fame incrudelisce di frequente fra i contadini dello Spessart e gli 
operai, in Sassonia in Slesia e nel bacino Renano. Giusta le di¬ 
chiarazioni del ministro delle finanze dell’impero, nel 1874 più 

1 [Vedi nell'Appendice la statistica della navigazione e della marina mercantile.] 
Rendita totale della Prussia nel ISTI : 9,870,000,000 franchi. (Snmter, Physikalìsch- 
(Ekonomische Gesellschaft sa Kónirjsberq, 1873.) 

2,837,000,000 lire it. in marzo 1877. [Nel dccembre 1S82, 3G17 secondo Soetber, 
Deutsches Hanclelsblatt.'] • 

Movimento delle operazioni delle banche dell’impero nel 1S73: 47,701,500,000 lire, con 
un beneficio lordo di 41,250,000. [Vedi Appendice.'] 

Associazioni popolari di banche, di consumazione, di costruzione (ciuf Selbstìilfe 
Cl^gruncleten deutschen Gewerbs-und Wirt/ischafts-Genossenschaften) nel 1876: 4,800 
associazioni; 1,400,000 membri. Capitale 225 , 000,000 fr. Movimento d’affari, 3,312,500,000 
fr- Depositi 462,500,000 fr. (Rapporto di M. Schultze-Delitzsch.) 

Casse di risparmio in Prussia alla line del 1876: 1,020 casse; Depositi: 1,526,650,000 fr. 
[Vedi Appendice in fine la statistica delle poste e dei telegrafi.] . 
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di 6,250,000 persone erano dispensate, per povertà, dai pacami 
di qualsiasi imposta: tenendo conto delle donne e dei f-i.L?,V> - 0 
iscritti nel ruolo delle tasse, quasi la metà degli abitanti è LT 
povera per contribuire direttamente alle spese dello Stato ° P , P 
i Tedeschi inscritti nel ruolo delle imposte, 160,000 non nossn^ 
pagare la somma che loro si domanda'. Più dei quattro 
della popolazione prussiana non avevano, nel 1871 che una r 
dita annuale di 750 lire per famiglia', e questa proporzione J 
la stessa presso a poco in tutta la Germania, fuorché nei mesi 
ove la proprietà è molto divisa, come in Sassonia, nel AViirt 
temberg e nelle provincie Renane 3 . In questi ultimi anni i giuochi 
di borsa, la frenesia degli affari e le speculazioni di ogni specie 
si sono aggiunte alla miseria ; le società per azioni hanno fallito 
a centinaia, trascinando nelle loro rovine i molti sventurati che 
avevano ingannati 1 . 

E noto che l’istruzione in generale nella Germania si mantiene 
ad un livello molto elevato ; secondo certi panegiristi si sarebbe 
potuto credere che la nazione fosse tutta di scienziati ; 1’ esercito 
prussiano, traversando il Reno, è stato descritto come un eser¬ 
cito di geografi. Le si fece troppo onore. Neppure l’istruzione 
elementare dei fanciulli è una di quelle misure generali che non 
soffrono eccezione. Mentre tutti i giovani del AVLirttemberg che 
entrano nell’esercito, hanno già frequentata la scuola, un gran 
numero di giovani prussiani, soprattutto delle provincie orientali, 
ignora persino i primi elementi del sapere. È vero che per legge tutti 
i comuni hanno scuole, ma molte mancano di istitutori o questi 
sono sopraccarichi di lavoro, e in molti distretti sono aiutati da 
maestri che non hanno le cognizioni richieste; in generale poi il 
trattamento degli istitutori è insufficiente a preservarli dalla 
miseria, e il lavoro loro affidato è tale, che sono obbligati a seguire 
1’ andazzo usato a scapito di qualsiasi seria istruzione.; in alcuni 
distretti ad un solo individuo vengono affidati non meno di 100 
o anche 116 alunni. Fra i paesi della Germania, la Svevia precede 
gli altri nella via della pubblica istruzione: quasi il quinto della 
popolazione frequenta le scuole. In Posnania, nella Prussia orien- 

1 Esecuzioni per non pagamento d'imposta nel 1S75: 403,450. Senza risultato 161 ,o31 - 
J Samter, P/iysikaUsc/ie-CEIeonorr).isc/ie Gesellschafr. za lióniysberg, 1873. 

Entrata più di 7,500 fr. per famiglia.2 per 100 

» 3,750 a 7,500 » » 6 

» 250 a 3,750 » » 7 

» 750 fr. o meno ancora » §5 

(Aualand, 1872, n.° 4e.) 

4 [Vedi nell'Appendice, la statistica delle società per azioni.] 
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tale e nella Pomerania, non che nel Mecklenburg, dove il regime 
feudale non è interamente scomparso, le scuole sono molto meno 
frequentate e l’ignoranza popolare è grande \ 

Gli stabilimenti di istruzione secondaria e superiore vengono 
frequentati da una minima parte dalla gioventù, più numerosa non¬ 
dimeno di quella che si trova nelle istituzioni, licei o collegi, che loro 
corrispondono in Francia ; tuttavia appena la duecentocinquantesima 
parte degli abitanti dell’ impero frequenta queste diverse scuole se¬ 
condarie, conosciute sotto parecchi nomi e che differiscono per il 
programma dei loro studi 2 . In quanto alle 20 università ed alle 10 
scuole politecniche, esse hanno in media più di 25,000 studenti. Come 
in Francia ed in Àustria-Ungheria, gli Ebrei sono, in proporzione dei 
cristiani, ben più numerosi nelle scuole superiori : due volte e mezza 
più dei protestanti e quattro volte più dei cattolici. I corsi di medi¬ 
cina non sono cosi frequentati come in Francia, ma gli studi speciali 
di storia naturale, di agronomia, d’ economia politica e di filo¬ 
sofia richiamano molti studenti nelle università. Il totale della 
produzione letteraria e scientifica, dove i professori, gli scrittori, 
gli artisti ed i cultori delle scienze usciti dalle alte scuole, hanno 
la parte principale, si computa ogni anno tra i 12,000 e 16,000 
volumi circa; mettendo in conto della Germania le opere pubbli¬ 
cate in Austria e nella Svizzera in lingua tedesca, supera di poco 
quella della Francia 3 . 

Per ben conoscere la Germania bisogna studiarne la statistica 
morale; ma per questa le cifre non bastano. Senza dubbio nelle 
grandi città, a Monaco, a Berlino, ad Amburgo, il bilancio del 
vizio è uno degli elementi della questione, ma forse uno dei meno 
importanti, farebbe torto alla nazione chi cercasse ragioni di 
un equo apprezzamento in simili centri, dove la cupidigia e la 
corruzione sono eccitate in mille modi, dove la miseria ed il lusso 
mescolandosi diversamente pervertiscono parimenti le masse. È 
d’ uopo penetrare nella vita stessa del popolo, e fuori da questo 
turbine, per rendersi conto della sua vera natura e del suo ideale, 
per apprezzare ciò che ha di grande e di buono e per giudicarlo 
m pari tempo nei suoi difetti comuni, nelle sue debolezze e 
noi suoi vizi. Quando si studia così il popolo tedesco, difficilmente 


rVedi wc\\' Appendice, la statistica dell’istruzione primaria.] 
a CVodi ne\V Appendice, la statistica dell’istruzione secondaria.] 

Produzione letteraria della Germania, dell’Austria e della Svizzera tedesca nel 1S77. 
1G .‘l37 opere. Media annua, dal 1867 al 1877: 14,415. 

Giornali e riviste nel ISSO: scientifiche c tecniche, 563; industriali, 340; agricole, 225- 
letterarie, 250; artistiche, 107. 

Commercio dei libri coll’ estero nel 1871 : Importazione 1,943 ton. Esportazione, 7,355 ton 
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lo si trova corrispondente al ritratto che i letterati ufficimi + 
adulatori e ad un tempo dispregiatori dei loro compatrioti n 1 * 0 
ordine di tracciarci. Senza essere ingiusti verso il tedesco s?* 1 ” 0 
dire di lu, ,.che non merita sempre gli elogi prodigati alla 
rettitudine, al suo coraggio ed alla sua schiettezza: ma non 3 
deve per questo accusarlo, come fanno i suoi panegiristi di al " 

anima servile di un vero suddito, ambizioso soltanto di seo i" 
le orme del suo padrone 1 . se guire 


XII 


GOVERNO ED 


AMMINISTRAZIONE. 


L’impero tedesco, costituito con un decreto di Versaglia nel 
gennaio 1871, è una monarchia parlamentare, composta di Stati 
grandi e piccoli, la maggior parte costituzioni poco diverse I 
diversi Stati dell’impero, sono: quattro regni, sei granducati, 
cinque ducati, sette principati, tre « città libere » e un territorio 
di conquista, il Reichsland o Alsazia-Lorena 2 . Ma un solo Stato è 
veramente forte e gode della sua piena libertà, la Prussia, il cui 
sovrano, appartenente al ramo cadetto degli Hohenzollern, ò nello 
stesso tempo 1 imperatore della Confederazione intera; più della 
metà dei tedeschi sono doppiamente suoi sudditi, come Prussiani 
e come cittadini dell’Impero. 

L imperatore tedesco, re di Prussia « per grazia di Dio » 
ha il potere preponderante nello Stato, non solo come capo ese¬ 
cutivo , ma anche come direttore o moderatore dei corpi legisla¬ 
tivi. Egli rappresenta la nazione in faccia allo straniero, ha il 
diritto di dichiarare la guerra e di concludere la pace, di firmare 
trattati ed alleanze. Egli nomina il gran cancelliere dell’ Impero, 
sceglie i funzionari, fa loro prestare giuramento e li revoca a suo 
talento; infine, può ricondurre colla forza gli Stati recalcitranti 
« al compimento del loro dovere 3 . » 

Gli Stati confederati sono rappresentati dal Bundesrath, i eui 


1 [Vedi le osservazioni sulle condizioni politiche e morali della Germania nett'-Appendice.] 

* [L’Impero tedesco è fondato sulla base dei trattati conclusi tra la Confederazi^^ 
germanica e i Granducati di Baden e d’Assia (15 novembre 1870), il Regno di Ri 

(23 novembre 1870), il Regno eli WQrttemberg (25 novembre 1870), le cui ratific ie ^ ^ 
rono scambiate a Berlino il 19 gennaio 1871. La Costituzione dell’impero, s0S . j 
detti trattati, entrò in vigore il 4 maggio 1871 ; il 18 gennaio di quell’anno u = 1 
aveva accettata la corona imperiale.] 

* Punk Brentano e A. Sorel, Précis de tirati dei* t/en^. 
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ORDINAMENTO. POLITICO. 

v 

membri nominati direttamente dai loro rispettivi governi, sono 
in numero di 58. La Prussia ha 17 voti, la Baviera 6, la Sas¬ 
sonia 4, il Wùrttemberg 4, il Baden 3, l’Àssia 3, il Mecklenburg- 
Sclrwerin 2 ; gli altri 19 piccoli Stati e le città libere hanno un 
voto ciascuno ; rAlsazia,~Lorena, non ha voto nel consiglio federale, 
perchè considerata come un territorio che appartiene collettiva¬ 
mente a tutti gli Stati tedeschi. Teoricamente la Prussia po¬ 
trebbe trovarsi in minoranza ; ma in fatto è sempre padrona, 
imperocché dispone dei voti di tutti i piccoli Stati chiusi nel suo 
territorio e vincolati da convenzioni particolari. Il governo della 
Germania rappresenta quindi in apparenza gli interessi generali 
del paese, ma specialmente gli interessi particolari di uno Stato 
superiore ; la Confederazione si compone in realtà di molte potenze 
semi-sovrane e di una potenza veramente sovrana. Sette commis¬ 
sioni, cioè quelle della guerra e delle fortificazioni, della marina, 
della dogana e delle imposte, del commercio, delle ferrovie, delle 
poste e dei telegrafi e della giustizia, vengono scelte ogni anno 
in seno del Bundesrath \ L’imperatore si è riservato il diritto di 
nominare i membri delle due commissioni più importanti, cioè 
della guerra e della marina; nondimeno un posto è riservato al 
rappresentante bavarese nella commissione della guerra. La com¬ 
missione degli affari diplomatici si compone di rappresentanti dei 
tre regni di Baviera, Wùrttemberg e Sassonia, ma la presidenza 
è dovuta alla Baviera. Il Bundesrath ha soprattutto V ufficio 
di studiare i progetti di legge che devono venire presentati al 
parlamento e di regolare l’applicazione delle leggi già votate. 
Un veto di 14 voti nel consiglio impedisce qualsiasi mutamento del 
patto costituzionale. La presidenza del Bundesrath spetta al gran 
cancelliere, che attualmente è anche il ministro degli affari esteri 
dell’ impero, dirige le poste, i telegrafi, la statistica della Ger¬ 
mania e T amministrazione dell’Alsazia-Lorena. 

I membri della dieta Imperiale, o Reichstag, che, come il 
Bundesrath, si riunisce a Berlino, sono nominati a scrutinio 
secreto, dal suffragio di tutti i cittadini di età maggiore di 25 
anni ; il numero degli elettori è quindi meno considerevole che 
m Francia 2 , e la proporzione dei votanti prova che è altrettanto 

[A queste 7 commissioni vennero aggiunte lo seguenti : per la contabilità, per gli al¬ 
l’uri esteri, per l’Alsazia-Lorena, per la costituzione, e per l'ordine degli affari. Essendo 
stati affidati ad una sola commissione le ferrovie, le poste ed i telegrafi, queste sono 
così in numero di undici.] 

Elettori inscritti nel gennaio 1877 .... 8,943,012 

Votanti.. 5,557,767, cioè 52.1 per 100 degli iscrìtti 

Votanti francesi il 14 novembre 1877 . . . 7,749,000 » 72 » 
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minore Io zelo di andare alle urne. Ogni Stato invia un dennt,* 
di una popolazione media di 100,000 persone Nessun, P 0 su 
di fortuna, nè di censo si domanda per la eleo-abilità m onc,lziot >0 
condizione speciale si esige per r dettoratoTmain 117™^ 
chi solo possono entrare al Parlamento, a meno che 
non retribuiscano direttamente il loro eletto n „i,i, mancla nti 
del Reichstag non ricevono dallo Stato 
nità. Ne risulta che molti deputati preferiscono occuparsi Tel 
propri affari, restando assenti dall’Assemblea ; frequente™Ji 
il Reichstag non è in numero per deliberare, poiché, secondo n 
regolamento, una deliberazione non è logale se non è constatai, 
a presenza di più della metà dei membri. Il Reichstag sceglie i 
suoi impiegati, prepara il proprio ordine del giorno e propone là 
eggi che sono di sua competenza. Il periodo normale della Wi- 
slatura e di tre anni ; l’assemblea non può venir sciolta che per 
decisione del Bundesrath e col consenso dell’imperatore. In onesto 
caso bisogna che gli elettori si riuniscano per scegliere i nuovi 
deputati entro ì 60 giorni che seguono allo scioglimento e la 
Camera rieletta deve tener seduta entro 90 giorni. L’imperatore 
non può sospendere la sessione per più di 30 giorni, contraria- 
mente al voto della Camera, e nel corso di uno stesso anno la 
sospensione non deve ripetersi. 

Durante la guerra del 1870 e 1871,l’unità militare della Germania 
era un fatto compiuto ; più tardi, anche le poste ed i telegrafi hanno 
cessato di appartenere ai diversi Stati e sono divenuti proprietà 
dell impero. Il sistema di pesi e misure, identico a quello della 
Francia, fu reso comune a tutta la Germania; le monete, la cui 
unità è il marco o il terzo di un tallero, sono le stesse in tutto 
1 impero, e 1’ unità commerciale preparata già da mezzo secolo, 
è completa. L’associazione doganale o Zollverein, che doveva con¬ 
tribuire moltissimo allo stabilimento dell’ impero sotto la direzione 
della Prussia, era già cominciata nell’anno 1828 colla unione com¬ 
merciale della Prussia e del granducato d’Assia, da essa dipendente; 
alcune parti del regno appartenenti a territori stranieri rimane¬ 
vano fuori ancora dall’associazione; la cinta doganale abbracciava 
allora uno spazio di circa 288,500 chilometri quadrati con una 
popolazione di 13,300,000 abitanti. Poco a poco altri piccoli Stati 
limitrofi alla Prussia ingrandirono l’Unione, e, nel 1851, l’Annover 
che aveva più energicamente resistito a questa politica prussiana 
di annessioni commerciali, finì a sua volta per cedere. La Ger¬ 
mania era costituita dalle sue dogane 20 anni prima che lo os . s ® 
potenza politica. Nel 1880 restavano fuori dello ZolL rerel 


come 
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alcuni territori eretti a porti liberi : in attesa dell’ annessione 
completa delle città dette libere, godono di cotesto privilegio 
diversi quartieri di Amburgo e di Brema, Àltona e 'Wandsbeck, 
Cuxhafen e l’isola di Neuwerk, Bremerhafen, Geestemunde, 
Vegesack e Brake: all’incontro il gran ducato di Lussemburgo, 
quantunque fuori della Germania, fa parte del Zollverein, forse 
come principio di future annessioni \ Le entrate della dogana, 
della posta, dei telegrafi, e le imposte sullo zucchero di barba- 
bietola, il sale, la birra, l’acquavite e il tabacco sono devolute 
al bilancio della Confederazione : esse superano 150 milioni ogni 
anno. In caso di insufficienti entrate F impero può contrarre 
prestiti diretti o ripartire proporzionalmente il soverchio delle 
proprie spese fra i diversi Stati : quest’ ultima maniera venne 
seguita fino al 1877 2 . 


Berlino, sedo del governo dell’impero, è anche la capitale della 
Prussia, e le due Camere del regno, il cui assieme forma il Landtag , 
sono ivi convocate, al pari dei due grandi corpi imperiali, il 
Bundesrath ed il Reichstag. La Camera dei signori (Tlerrenhaus), 
comprende più di 300 membri, si compone di principi, di conti e 
baroni che occupano tal posto per diritto ereditario e di persone no¬ 
minate dal re, sia per volontà propria, sia dietro proposta dei corpi 
di nobiltà, di ricchi proprietari, delle università e delle città; ma 
moltissimi dei componenti sono troppo grandi signori per usare 
del loro diritto parlamentare, e la presenza di 60 membri è 
sufficiente per la validità delle leggi. I 432 membri della Camera 
(Hans der AbgeordnetenJ, sono eletti, non a suffragio universale 
come quelli del Reichstag, ma con una votazione a due gradi 
e secondo certe condizioni di censo; gli elettori di primo grado 
(UrioàhlerJ sono divisi in tre classi, disuguali nel numero, ma 
eguali per la totalità dell’ imposta, e scelgono altrettanti elettori 
di secondo grado o Wahlmànner. Come le Assemblee parlamen¬ 
tari degli altri Stati d’Europa, la Camera prussiana discute il 
bilancio che le sottomettono i ministri responsabili, e delibera 
sui progetti di legge presentati dal governo, ovvero da un gruppo 
di almeno quindici membri. Il sovrano può sciogliere la Camera 

1 [Oggidì lo Zollverein comprende il granducato di Lussemburgo, il comune austriaco 
di Jungholz e tutto l’Impero germanico, eccetto i territori dei porti lranchi dì Amburgo 
Al tona, Brema, Bremerhafen, Geessemunde, Brache, ed alcuni comuni badesi sulla frontiera 
svizzera; comprende cioè 542,721 cliil. quad. con 44,766,183 abitanti.] 

[Vedi ne\\'Appendice, statistica delle entrate doganali.] 
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ma 90 giorni dopo lo scioglimento la Camera nuovament , 
deve tenere seduta nel palazzo del Landag Nessuna T* ® tta ’ 
lida se non è votata dalle due Camere e sanzionati dT è Ya ' 
Il sovrano incaricato del potere esecutivo, è assistito nei 
compito da un consiglio di Stato, composto di prnl; ( T 
funzionari, di persone nominate direttamente dal re ! ’ altl 
insterò di nove membri, cioè il presidente.il ministro 
esteri, il ministro delle finanze, il ministro dei culti dell’ iStionf 
della samta, U ministro dell’ industria, commercio e lavori puThlf •" 
il ministro dell interno, il ministro della giustizia il i; • ì 01 ’ 
della guerra e il ministro dell’agricoltura. Il ministro deul cS 
reale non siede nel consiglio, ma la sua influenza è grandissima 
spesso bilancia il potere degli altri ministrie provocò gravi con' 

flitti. Il consiglio privato del re non prende alcuna parte ufficiale 
al governo del paese. 1 molale 


I tre regni di Baviera, di Sassonia, e di Wurttemberg hanno co¬ 
stituzioni analoghe a quelle della Prussia, e sono del pari monarchie 
parlamentari, aventi un consiglio di ministri, fra i quali un mi 
mstro della guerra, e due Camere, la prima delle quali esiste in 
parte per diritto di eredità e in parte per nomina reale, mentre 
a seconda è eletta dal popolo, secondo diverse forme. Di tutti 
gli Stati secondari della Germania, il Wurttemberg è il solo dove 
il suffragio sia universale, ma non lo è che per l’elezione dei 
rappresentanti delle grandi città e baliaggi, e nella Camera si 
i ovano anche i delegati della nobiltà, delle chiese e delle università. 
D altronde le assemblee sono convocate solamente ogni tre anni 
per la votazione del bilancio : una commissione di dodici membri, 
composta di rappresentanti delle due Camere, s’aduna durante 
1 intervallo delle sessioni. A Baden il bilancio si vota per due 
anni. Del resto questo Stato, come il suo vicino, il gran ducato 
d Assia-Darmstadt, imita i regni della Germania nel suo apparato 
parlamentare di due Camere e di ministri responsabili. 

I piccoli Stati della Turingia e della Sassonia come pure il Brun¬ 
swick e 1 Oldenburg, hanno ciascuno una sola Camera composta di 


quindici a quarantatre membri, secondo lo Stato, e che si aduna 
a grandi intervalli; quella di Sassonia-Coburgo-Gotha, che si 
riunisce alternativamente a Coburgo ed a Gotha, è per un terzo 
nominata dalla dieta di Coburgo e per due terzi dalla dieta di 
Gotha, assemblee distinte, che sono pure esse elette per suffragio 
a due gradi. Il piccolo principato di Waldeclc, ha esso pure 
la sua dieta speciale, nominata direttamente dall’ assemblea 
del popolo ; ma l’amministrazione del paese è affidata a a 
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Prussia. Non uno degli Stati distinti ha vera indipendenza. 

Il Landtag di Lippe-Detmold si compone di due curie, l’una 
nominata dai « cavalieri, » l’altra delegata dalle città e dai pro¬ 
prietari rurali ; ma queste curie non hanno che voti consultivi e 
nessun diritto d’occuparsi delle finanze del dominio. Schaumburg 
Lippe ha una costituzione più liberale: su quindici membri, cinque 
rappresentanti delle città e cinque delle campagne sono eletti a 
suffragio universale diretto ; uno è scelto dai grandi proprietari, un 
altro dagli eclesiastici, un terzo dai legali, dai medici e dai professori; 
e due vengono nominati dal principe. Lo Stato di Anhalt, retto 
da un governo più diffidente, non ha che una Camera consultiva, 
le cui adunanze non sono pubbliche. I due grandi ducati del 
Mecklenburg rimasti estranei ad ogni finzione costituzionale, 
sono ancora Stati semifeudali, ove tutti i poteri politici appar¬ 
tengono ai nobili. La classe dei contadini non è ancora rappre¬ 
sentata nella dieta del Mecklenburg-Schwerin ; 500 « cavalieri » 
o proprietari di beni nobili hanno diritto di votare alla dieta, 
ma è così piccola l’importanza di questa Assemblea, che a rendere 
valide le deliberazioni bastano due cavalieri e due borgomastri. 
Nel Mecklenburg Strelitz, l’influenza svedese già preponderante 
si fa ancora sentire ; la distinzione delle classi per la composizione 
della dieta è più chiaramente determinata che in tutti gli altri 
paesi della Germania : tre proprietari di beni nobili, tre vescovi 
e tre cittadini si riuniscono con tre aflìttaiuoli e nove contadini; 
ma questa dieta così bene scelta non ha alcun potere, perchè le 
sue discussioni non possono riuscire al voto delle leggi. 

Le tre città libere, Brema, Amburgo e Lubecca, contrastano 
coi due Mecklenburg: il governo appartiene alle, assemblee de¬ 
liberanti, il Senato e la Borghesia (Bùrgerschaft). Tuttavia il 
regime di queste città repubblicane è quello di una aristocrazia 
finanziaria; il senato, composto, in tutte le tre città di giuristi 
o di negozianti, sceglie i borgomastri nel proprio seno, dirige 
l’amministrazione e fa le nomine ai diversi impieghi. 

Si vede quanto sia considerevole il numero degli uomini politici 
che siedono nelle assemblee deliberanti e prendono parte almeno uffi¬ 
cialmente al governo del loro paese. Non computando che i membri 
dello camere, nominate in gran parte dal voto popolare, diretto 
o a due gradi, universale o limitato dal censo, si trova Tenorme 
cifra di 2111 legislatori in tutta la Germania 1 . Questo numero è 
in vero diminuito in parte dal cumulo delle cariche. La maggior 


1 [Vedi Appendice sui parlamenti germanici ] 
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parte dei membri del Reichstag siedono pure in una dolio c 
della Prussia ed anche in una Assemblea degli altri Stati t 
Ne segue da ciò che nel tempo in cui i corpi legislativi !- e * ChÌ * 
vano simultaneamente in Sessione, parecchi fra °i più aut * ^ 
uomini politici non possono assistere alle sedute di una" deU?p° U 
mere alle-quali appartengono, a meno che non corrano dall’ 
all’ altra a dare il voto senza aver preso parte alle discussi 
Ma- mentre gli Stati della Germania hanno rappresentanti 
centinaia, l’Alsazia-Lorena, « paese dell’impero » non ha eli¬ 
dali anno ISSI, una assemblea alla quale è concesso qualche 
potere legislativo. Il territorio è governato da un presidente 
superiore sotto gli ordini immediati del cancelliere dell’impero 
incaricato di sostenere gli interessi e i bisogni del paese da¬ 
vanti il Bundesrath. Questo personaggio, che per il suo posto 
può legalmente disporre di straordinari provvedimenti, è assistito 
da consiglieri le cui decisioni sono esecutive qualora cinque membri 
almeno prendano parte alla deliberazione. Sotto di lui, vari pre¬ 
sidenti e direttori sostituiscono con qualche maggiore privileo-io 
i prefetti e sottoprefetti francesi. Il paese è governato ad « ol¬ 
tranza; » anche l’amministrazione, proporzionalmente, costa molto 
di più che in tutta la Germania transrenana 1 . 

La posizione preponderante della Prussia nell’impero darà presto 
o tardi all’ intiera Germania un meccanismo burocratico simile a 
quello della Prussia, che è un vero modello di Stato « secondo 
il diritto. » Questo paese è diviso amministrativamente in undici 
provincie, suddivise in reggenze (Regierungs-Bezirken, Lancldro- 
steien nell’Annover), le quali pure si dividono in circoli (KreiseJ r 
nel numero dei quali si trovano le città di più di 25,000 abitanti, 
che domandano di separarsi dal loro territorio. 

L’organizzazione comunale prussiana è ancora assai poco uni¬ 
forme, malgrado le nuove leggi votate dopo la costituzione del- 
l’impero. Le tradizioni diverse di ciascuna delle provincie succes¬ 
sivamente annesse, la differenza delle legislazioni relative alle città, 
alle campagne, alle grandi proprietà, le numerose eccezioni consa¬ 
crate dai costumi locali e infine gli statuti provenienti dall’iniziativa 
di alcuni corpi municipali, hanno mantenuta una grande diversi a 
nel governo dei comuni. In attesa delle nuove leggi che si 
preparano e che daranno maggiori poteri allo Stato, le città sono 
amministrate da un consiglio elettivo, (Magistrati ovvero a u 


' Ch. Grati, Considerazione sulle Jlnanze e l' amministrazione 
rena , 1877. 


dell' Alsazia-^ 0 ' 
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borgomastro che nomina il corpo elettorale e di cui il governo 
centrale ratifica il titolo : come per l’elezione dei deputati al 
parlamento prussiano, i votanti sono divisi in tre gruppi, rap¬ 
presentanti ciascuno, non il terzo della popolazione, ma bensì un 
terzo del totale delle imposte. Non è molto i comuni rurali erano 
amministrati, con o senza il concorso di un consiglio municipale, 
■da un Schulze ereditario, o da un semplice delegato del signore; 
adesso questo personaggio ed i suoi addetti sono nominati per 
dieci anni, salva l’approvazione del balivo e del Landrath. Lo 
Stato concede la qualità di comune alle grandi proprietà rurali ; 
in questo caso il signore deve esercitarvi la polizia non in suo 
proprio nome, ma come mandatario del governo, e tutte le spese 
■comunali sono a suo carico. 

Il cantone o baliaggio (AmtJ è organizzato in maniera da ag¬ 
gruppare solidamente i piccoli comuni in uno grande. I baliaggi 
sono formati per la più parte di una piccola città e dei villaggi 
circostanti; essi sono governati da un balivo, sempre eletto fra 
le persone ragguardevoli del cantone, non dagli elettori, ma 
dalla dieta del circondario, e salva 1’approvazione del presidente 
della provincia. È un vero podestà con attribuzioni assai estese; 
egli è assistito da un comizio di baliaggio composto dai sindaci 
dei comuni, di aggiunti e di alcuni altri rappresentanti eletti. Nei 
comuni abbastanza grandi da formare un cantone, il podestà 
funziona da balivo, ed il suo consiglio municipale diviene un 
comitato di baliaggio. 

Il circolo (Kreiss) costituisce un corpo politico, in apparenza, 
più indipendente del cantone. Possiede una rappresentanza eletta 
(KreìstagJ da tre gruppi di elettori appartenenti alle città, alle 
grandi proprietà ed ai comuni rurali, ma colla differenza, che 
nelle campagne il voto è a due gradi ; inoltre la rappresen¬ 
tanza non ò proporzionata agli abitanti, ma in rapporto alle 
proprietà. L’agente esecutivo del circondario (LcmdrathJ è nomi¬ 
nato dal re, dietro presentazione del Kreistag : è un sotto 
prefetto munito di grandi poteri. Egli presiede la commissione 
permanente eletta dalla Dieta ed incaricata di sostituirla durante 
le sessioni. Questa commissione composta di sei membri, è no¬ 
minata per sei anni, tanto nel seno della dieta, quanto fuori di 
questa assemblea, e si rinnova per un terzo; gli ecclesiastici, 
gli istitutori ed i magistrati ne sono esclusi. Essa nomina i fun¬ 
zionari del circondario e dietro delegazione dello Stato, si occupa 
dei lavori pubblici, della viabilità, dell’assistenza e della polizia 
sanitaria. Inoltre esercita un potere di tutela sui comuni, costi- 
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tuisce un tribunale di prima istanza pel contenzioso amminkf, 
ivo e dispone dei fondi elio lo Stato concede all’ammi n ®tr ' 
del circolo. orazione 

Le reggenze sono divisioni principalmente amministrativa 
mezzo delle quali il potere dello Stato si esercita più for ila 
sul paese. Il governo della reggenza si compone di un nresiiW 
di dirigenti (DirìgentenJ e di assessori, tutti nominati dafre i 
ormanti insieme un collegio fCollegiumJ. Questo colleo>io si di. 
vide m diversi comitati secondari per le questioni amministrative' 
religiose, fiscali, e nelle grandi occasioni si riunisce in vlenum ’ 
allorquando il presidente si trova in minoranza in queste as¬ 
semblee, può farne richiamo al presidente superiore della provincia 
A capo di ciascuna di queste grandi divisioni del re^no molti 
delle quali sono antichi Stati, si trovano due autorità! l’una in 
caricata direttamente degli interessi della provincia ’è formata 
dagli Stati provinciali, l’altra, che rappresenta gli interessi del 
governo, è il presidente superiore della provincia assistito da un 
consiglio. La dieta provinciale deve essere convocata dal re al¬ 
meno una volta ogni due anni, ma può esserlo più spesso se gli 
affari lo esigono. Essa nomina i propri impiegati, vota il bilancio, 
compera e vende le proprietà, stabilisce le imposte, contrae pre¬ 
stiti, decide sui progetti di legge che le sono presentati e sceglie 
il direttore ed i membri della commissione permanente che de¬ 
vono esercitare nella provincia la sua parte di potere esecutivo. 

L elezione ha egualmente una parte nella costituzione del consiglio 
provinciale, che deve assistere il presidente superiore e che si può 
paragonare al consiglio di prefettura francese ; si compone di sette 
membri, cinque sono nominati dalla dieta provinciale, nel suo 
seno, e due dal governo. Ma quantunque il voto sembri avere 
un importanza considerevole nell’organizzazione politica del regno, 
nondimeno lo Stato nulla perde della sua potenza. Una giurisdi¬ 
zione amministrativa superiore, composta unicamente di magistrati 
nominati dal re, giudica senza appello in tutti i conflitti che 
riguardano le attribuzioni dei corpi elettivi e dei rappresentanti 
dello Stato; inoltre, il presidente superiore della provincia ed il 
ministro dell’interno hanno il diritto di opporsi in modo assoluto 
a qualunque decisione delle assemblee o dei loro delegati, qualora 
sembrasse contraria alle leggi od agli interessi del governo. 

Non vi è regione ove questo essere astratto, che si chiama 
Stato, sia tanto rispettato quanto in Germania e soprattutto m 
Prussia. Lo Stato non è il sovrano nè la patria; la nazione 
colla sua lingua, i suoi costumi e la sua vita intima non vi en m 
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per nulla. Lo Stato non è altro che l’insieme della burocrazia 
colle sue ruote misteriose, colla sua azione secreta, l’intiera 
gerarchia che va dal re all’ultimo aspirante ad un impiego; ma 
il popolo, in generale, non è per lo Stato che una massa buona da 
censire, governare e manipolare in tutti i modi. 

La burocrazia prussiana si distingue fra tutte per unità e disci¬ 
plina : è un esercito che manovra come nelle riviste che precedono 
le battaglie. I funzionari e gli impiegati non sono, come altrove, 
i primi a biasimare il loro governo, a svelarne le debolezze a met¬ 
tere in ridicolo i loro capi ; essi credono alla loro missione, credono 
nello Stato di cui sono i servitori e gli interpreti ; vedendo che 
non muta per darsi ora ad uno ora ad un altro partito, essi 
stessi non cangiano e si affidano a lui con piena confidenza, e 
si rimettono ad ogni sua decisione ; del resto l’opera che loro 
si domanda è assai seria, e naturalmente sono tanto più fedeli 
quanto più penoso è il loro compito. Non solamente devono 
sostenere gli esami ordinari che si esigono all’ uscire dal ginnasio, 
ma dopo tre anni di corsi universitari devono subire un primo 
esame di diritto, poi salire penosamente di tirocinio in tirocinio, 
di esame in esame, fino alle funzioni amministrative ; lo stesso 
favoritismo non può dare impiego che a quei candidati che se ne 
resero meritevoli con studi regolari. Una volta accettati, la loro 
posizione si può dire definitivamente assicurata : essi non possono 
essere revocati che in seguito al giudizio di una corte disciplinare e 
dopo respinto il loro appello dal consiglio dei ministri. Investiti di 
grandi poteri possono prendere importanti decisioni senza parte¬ 
ciparle al governo centrale ; è loro raccomandato di abituarsi a 
volere e di usare della loro iniziativa : ciascuno di essi deve con¬ 
siderarsi una parte stessa dello Stato. Essi pure adempiono 
scrupolosamente il loro dovere ; sono funzionari perfino nelle 
loro famiglie e la gloria maritale si riflette anche sulla sposa : 
dovunque le mogli si ornano del titolo femminizzandolo, e quando 
sono in presenza le une delle altre, l’etichetta ufficiale non 
manca mai di fare precedere i loro nomi dalla serie dei titoli 
che spettano al marito. 

In questi ultimi tempi la passione dei giuochi di borsa e la 
seduzione delle rapide fortune hanno demoralizzato numerevoli 
impiegati ; ma in generale si può dire che trattano con grande 
economia gli interessi pubblici loro affidati, ed hanno molto 
metodo nel lavoro. La loro amministrazione procede regolare 
e piana, e sebbene si lamenti la loro austerità, nondimeno sono 
obbediti ; antichi sotto ufficiali, abituati alla sommissione ed al 
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rispetto delle forme, compiono tutte le funzioni rii ; • 

subalterni _ ed abituano gli amministrati a seofo r fo ù P ' egati 
generale. E dunque naturale che la burocrazia" vai» 1 , regola 
Stato voglia chiudere nei suoi quadri ufficiali folto ciò che 6 '° 
cera le sfugge: « Un re, una legge » ecco la sua divisa 
La fede ìeligiosa si può dire interamente libera- da ri ha 
■ utti 1 culti cristiani sono «tollerati, riconosciuti, oVivileo-iaU? ’ 
lo Stato però ha preso cura di regolare l’amministrazione dllH 
Chiesa di cui fanno parte ufficialmente i due terzi degli abitanti 
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della Prussia. Così fin dall’anno 1830, il governo è riuscito a fon¬ 
dere in una sola confessione, detta evangelica, quelle dei luterani 
e dei riformati ; le due Chiese hanno proprietà e costituzioni 
comuni e la loro organizzazione corrisponde a quella delle pro- 
vincie. Nella capitale di ciascuna di queste grandi divisioni del 
regno risiede un concistoro, i cui membri, presieduti da un so- 
vraintendente, vengono nominati dal re, che rappresenta ad un 
tempo il potere supremo della Chiesa 0 dello Stato. Il concistoro 
nomina i parrochi delle parrocchie di patronato regio, conferma 
gli altri eletti, vigila l’insegnamento religioso nelle scuole ed 
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amministra i boni della Chiesa. I funzionari religiosi godono 
di una grande indipendenza come i funzionari civili ; ogni loro 
iniziativa però è diretta al vantaggio dello Stato. La Chiesa 
protestante, nel suo complesso, è una ruota del meccanismo 
amministrativo, la quale, prima ancora della costituzione del¬ 
l’impero, essa preparava fornendo i quadri dove i protestanti 
delle due grandi sette della Germania venivano ad unirsi in una 
sola religione accetta allo Stato. Ma la Chiesa cattolica, il cui 
sovrano è a Roma, non è sottomessa all’obbedienza verso 
l’imperatore tedesco; indi quelle lotte di medio-evo, designate 
col nome di Kulturkampf, o « Combattimento per la civiltà ; » 
una legge deH’Àprilo 1873 ha soppresso ogni assegno ed ogni 
sovvenzione dello Stato alle diocesi di Colonia, di Posen e 
Gnesen, di Fulda, di Paderborn, di Munster, di Hildesheim, 
d’Osnabruck, di Eresiavi a, di Kulm, di Ermeland, come pure 
nelle parti prussiane delle diocesi di Magonza, di Olmiitz e 
di Praga ; parecchi prelati hanno dovuto inoltre pagare ammende 
e subirò la prigione 1 . La setta dei vecchi cattolici, che venne 
rappresentata da alcuni autorevole ed importante come una 
Chiesa nuova, ò poco considerevole e si può dire che sia più 
un partito politico che una setta religiosa; i suoi fedeli sono, 
in proporzione, ancora meno numerosi in Germania che nella 
Svizzera 5 . La grande maggioranza di coloro che abbandonano le 
Chiese già fondato, sia il cattolicismo, sia la religione evangelica, 
le lascia con. indifferenza e va ad ingrossare la folla sempre più 
numerosa di coloro la cui religione non è che una semplice rubrica 
per il giorno del censimento 3 ; la maggior parte di coloro che la 
statistica nota come seguaci di questo o di quel rito, non frequenta 
le chiese. Per esempio, a Dresda, sopra più di 160,000 protestanti, 
appena 7,000 osservano il culto della domenica; a Berlino, pqi, 
gli sposi non benedetti ed i fanciulli non battezzati sono in grande 
maggioranza 4 . 

Come la Chiesa, anche la scuola è nelle mani dello Stato, seb¬ 
bene 1* indipendenza delle commissioni scolastiche e dei professori 
di università possa a prima vista far credere ad una completa 
libertà d’insegnamento. Tutti gli insegnanti sono funzionari 
dello Stato, dal quale hanno ricevuto, direttamente od indiretta- 

1 [Vedi nell'Appendice in fine le notizie sulla gerarchia cattolica ed altre statìstiche 
religiose.] 

Comunità tedesche di vecchi cattolici nel 1877: 121 con 63,000 membri. 

[Si veda nell ’Appendice la popolazione della Germania, classificata secondo le religioni.] 

Matrimoni a Berlino nel 1875: 13,7S3. Matrimoni consacrati religiosamente: 3,810. 
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mente il loro impiego; tutti sono stati in qualche modo so h 
posti all’ obbedienza per via del servizio militare ori™ , tto ~ 
trare in quello delle scuole ; infine hanno per rniss’iorm en ~ 
di sviluppare negli allievi lo spirito di cieca devozione allo Si? 
e a quelli che lo rappresentano. In ciascuna provincia 
alti funzionari ed 1 prelati che preparano i programmi dei • 
e che controllano gli studi. Le Università costituiscono 
apparentemente, tanti Stati nello Stato. L’insieme dei proL 
è un corpo amministrativo distinto che si governa da 
sceglie periodicamente nel proprio seno il rettore ed i memh ■ 
del « senato accademico ; » determina la serie delle lezioni ^ 
occupa della disciplina degli studenti, esamina i certificati deofi 
studi dei candidati e conferisce di sua piena autorità i "radica 
coloro che hanno frequentato i corsi. Gli studenti formano 0 essi 
pure un corpo riconosciuto e legittimamente costituito. Essi sono 
« cittadini accademici ; » prima di essere sudditi dello Stato sono 
soggetti alla giurisdizione del senato universitario. Tuttavia questi 
privilegi non cangiano per nulla l’essenza dell’istituzione, perchè i 
professori servono tanto meglio il governo, quanto meno hanno 
da subirne l’intervento, e dal canto loro gli studenti non pos¬ 
sono dimenticare che si preparano ad una carriera di obbedienza. 

« L Università va superba di essere la guardia del corpo intellet¬ 
tuale degli Hohenzollern : » tale è il linguaggio di un rettore 
magnifico, M. Dubois-Reymond. Nondimeno questi Istituti di inse¬ 
gnamento superiore sono sempre, per la Germania e pel mondo, i 
più importanti focolari della vita scientifica. La libertà del pensiero 
e della discussione vi è garantita dall’ Istituzione dei docenti 
privati o professori senza legami ufficiali, che hanno il diritto 
di insegnare le lettere e le scienze, scegliendo il loro soggetto e 
seguendo un proprio metodo : la sola condizione a cui devono sot¬ 
tostare è quella di avere fatto i propri studi in una università 
tedesca. << Libertà assoluta di insegnamento, libertà assoluta di 
approfittarne » (Lelir-und Lem freiheìt), tale è il principio rap¬ 
presentato da questi liberi professori ; non influenzati dai loro 
colleghi, nò resi schiavi dalle abitudini, essi contendono gli alunni 
ai maestri nominati dallo Stato, e spingono così i professori 
ordinari a mettere più cura nel loro insegnamento ; molti Ira loro 
però non hanno altra ambizione che di servirsi della libera^ ca 
tedra, come di sgabello per giungere alla cattedra ufficiale. L is 1 
tuzione dei docenti privati assicurerebbe completamente la liber a 
scientifica nelle università, se i consigli superiori non si fossero 
riservati di reprimere la « sconvenienza » delle parole con av 
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vertimenti e colla destituzione; dieesi che più di una volta, ab¬ 
biano usato di questo diritto per soddisfare rivalità personali od 
odi di partito. 

La stampa, come l’insegnamento superiore, gode apparente¬ 
mente di una grande libertà in Germania ; tuttavia nessuno ignora 
che il governo adopera non solo la immensa influenza che gli dà 
il potere per dirigere ciò che si chiama la pubblica opinione, 
ma impiega pure, all’ opera della prussifìcazione, la parte della 
rendita designata ufficialmente sotto il nome di Welfenfonds o 
« fondo dei guelfi ; » il quale volgarmente dicesi, per iniziativa 
dello stesso ministro che si serve di questo denaro « fondo dei 
rettili. » Nel 1866 essendo state sequestrate le fortune private 
del re di Ànnover e dell’elettore d’Àssia, il governo dispone 
ogni anno di una somma di più di due milioni e mezzo, la cui 
parte maggiore serve a pagare i bassi servizi dei « rettili » 
della stampa 1 . 

Non è molto che la diversità delle leggi era grandissima negli 
Stati ora riuniti sotto il nomo di Germania ; così la Prussia aveva 
il suo Codice, più o meno modificato secondo gli antichi co¬ 
stumi ed i privilegi locali delle provincie; la Sassonia nel 1863 
aveva formato un Codice speciale, e rAnnover, il Mecklenburg, 
l’elettorato d’Assia, la Baviera e il Wùrttemberg appartenevano 
al dominio del diritto comune, modificato diversamente dal diritto 
romano, dal diritto canonico, dal diritto feudale e dalle antiche 
leggi dell’ impero. Infine la Prussia e la Baviera renane avevano 
mantenuto il Codice civile francese, ed il Baden lo aveva leg¬ 
germente modificato pel proprio uso. Si comprende che lo Stato 
prussiano doveva tentare di introdurre l’unità in questo caos 
di leggi differenti, ed anche contradditorie ; infatti di anno in anno 
ha accresciuto gradatamente l’estensione del territorio ove regna 
il diritto prussiano. Però gli resta ancora molto da fare per can¬ 
cellare completamente le traccie delle antiche legislazioni, e già 
con molta circospezione procede in Alsazia-Lorena alla soppres¬ 
sione del Codice civile francese. La riorganizzazione del regime 
dei tribunali in Prussia non è per anco terminata (1877) e la 
nuova divisione giudiziaria del regno non ha ancora forza di legge. 
1 limiti delle provincie, dei circondari e dei circoli coincideranno, 
in generale, nell’ordine giudiziario ed amministrativo 2 , molti 

1 jtcfr. Wutke, Les Fonds cles Iìeptiles , e V. Appendice sui troppo severi giudizi del- 
1’ autore.] 

[Sul nuovo ordinamento giudiziario della Prussia, compiuto da parecchi anni, vedi 
Appendice.] 
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distretti di varia specie verranno così soppressi e i> „ 
mento si compirà ormai senza ostacolo. Non vi hi i n C ® tra ' 
a poco a poco tutta la Germania non prussiana, se- trà vo,' 0 t °' le 
nolente l’esempio dato dalla potenza dirigente e C-h, , lente 0 
la capitale giuridica dell’impero, come ne è »ià ° 7° rrà 
politico e militare. Nondimeno, due delle alte giurisdizToni g ° 
sono a Berlino ; il tribunale superiore d’appello di f ' 110n 

tratta i soli affari relativi alle tre cittàTbere ma sT^ 
anche dei casi di alto tradimento, dei delitti contro o S °tT 
e contro ilpaese ; Lipsia è la sede del tribunale supremo eh cast 
zione e del tribunale superiore di commercio, e le corti dell’Al- 
sazia-Lorena dipendono direttamente da questa città. 

Tutti gli sforzi dello Stato tendono ad intervenire vieppiù ener¬ 
gicamente nei rapporti fra i cittadini, allo scopo di dare all’in 
sieme della società un andamento più regolato ed aumentare così 
il numero di quelli che si trovano alla sua dipendenza immediata 
come funzionari salariati. Esso esercita già una influenza diretta e 
considerevolissima, grazie a tutti i suoi ispettori e i suoi consi «li di 
•agricoltura, di industria, di statistica, di igiene e di medicina: 
ma per una parte importantissima del lavoro nazionale, più che 
sorvegliante e consigliere, è vero padrone. Proprietario della 
maggior parte delle miniere, le fa lavorare direttamente o col 
mezzo di appaltatori ; è direttamente interessato alla esplorazione 
dei giacimenti, al buon mantenimento dei pozzi e delle gallerie, 
ai progiessi dei metodi del lavoro, all’impiego dei minerali nel- 
1 industria, alla fondazione di un gran numero di opifìci annessi 
di cui è accomandatario o protettore. La sua preponderante 
posizione gli consente di dirigere il mercato dei metalli, di impe¬ 
dire ogni concorrenza, di farsi protettore dei privati e delle com¬ 
pagnie che possedono ancora qualche miniera vicina allo sue. 

Adesso il governo dell’ Incero proseguo la realizzazione di 
un progetto grandioso, che gli darà mano forte nella circo¬ 
lazione e gli permetterà pure di regolare a suo volere le relazioni 
fra i produttori ed i consumatori : trattasi di appropriarsi tutte 
le ferrovie che percorrono il territorio tedesco, e, malgrado l’op¬ 
posizione delle compagnie rivali e degli Stati il cui territorio non 
è compreso in quello della Prussia, si avvicina rapidamente 
al suo scopo. Già più di due terzi della rete ferroviaria ap¬ 
partengono all’impero o sono da esso amministrati; mercè il 
possesso delle grandi linee, può svolgere il tratfìco sulle sue rotaie 
stabilendo tariffe differenziali; così minaccia la rovina alle com¬ 
pagnie rivali, le quali, le une dietro le altre, sono obbligate a cedere 
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e gl azionisti dovranno loro malgrado aumentare le file dei pos¬ 
sessori di rendita dello Stato. Col far proprie le ferrovie, il go¬ 
verno vede accrescersi nello stesso tempo il suo immenso esercito 
di impiegati. Ufficiali telegrafici e postali, operai delle miniere, 
meccanici, custodi, guardia-freni, tutto il personale delle stazioni, 
delle linee, dei lavori d’arte, formano una parte notevole della 
popolazione dell’ impero. Computando le famiglie che dipendono 
da tutti questi salariati, non si potrebbe valutare a meno di un 
milione e mezzo il numero delle persone il cui destino dipende 
assolutamente dal Governo. Ed aumenterà di più milioni colla 
proclamazione di una legge sulla assicurazione obbligatoria degli 
operai ; così la potenza dello Stato si appoggia solidamente sopra 
una gran quantità di lavoratori, dai quali non ha a temere 
danno, perchè ogni sciopero sarebbe in pari tempo una rivolta 
seguita da inevitabile disfatta. È così grande la parte della 
nazione che gode dal governo, assegno o salario, e tante sono 
le cose che lo Stato vuol fare servendosi dei suoi immediati 
dipendenti, che si è potuto insinuare ai governanti l’idea di in¬ 
feudare per gradi l’intera nazione. Comunque sia, l’acquisto 
della rete delle ferrovie offre, pei lavori della pace, un esercito 
ben superiore a quello che serve alla difesa del territorio o ad 
attaccare i paesi stranieri. In entrambi la disciplina è la stessa, 
poiché fra i militari il governo sceglie quasi tutti gli impiegati 
che occorrono per le sue ferrovie, le sue miniere, le sue fab¬ 
briche e le sue foreste l . 

La Prussia, e per essa la Germania, è, come tutti sanno, la 
potenza militare per eccellenza. « La guerra è l’industria nazionale 
della Prussia,» diceva Mirabeau, e queste parole giustissime al 
tempo di Federico II, sono ritornate in parte vere. Secondo una. 
lettera celebre del maresciallo Moltke, « la pace è un sogno, e nep¬ 
pure è un bel sogno. » Nell’impero di Germania il servizio militare è 
obbligatorio per tutti i giovani all’ età di 20 anni, quantunque 
solamente un settimo sia chiamato sotto le armi. Non vi sono 
esenzioni ufficiali che per i principi, i preti, i candidati in teologia 
ecl i sostegni unici ed indispensabili della famiglia ; le reclute 
che non arrivano alla misura stabilita (l m ,57) sono riformate, e 
qualora il numero degli ammissibili superi di molto il contin¬ 
gente, una estrazione a sorte designa gli esenti. La sostitu¬ 
zione è proibita. I giovani dichiarati abili al servizio militare, 
iua favoriti dalla sorte, restano a disposizione dell’autorità militare 


[Vedi nell’ Appendice, osservazioni sulla legis ione sociale in Germania.] 
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ohe conserva il diritto di arruolarli in uno dei due anni seleni- 
il contingente non può essere diversamente completo M a ’ f 
caso si presenta raramente, e l’estrazione a sorte deoid -° 
realtà coi suoi «buoni» e «cattivi» numeri, del destino Lu 
uomini inscritti sulle liste di reclutamento. In inedia i due terzi? 
coscritti validi vengono rimessi. Ma più del quinto, e in certi anni 
piu del quarto, gli uomini poco amanti della gloria militare Slm 
sfuggire agli agenti della coscrizione ed in grande „, a J 0 “ 
abbandonano la patria, per andare a cercare fortuna incaiche 
paese dell’ Europa o del Nuovo Mondo. Ogni anno poco niù 
di 130,000 uomini entrano in servizio: ora, il giovane soldato 
deve restare tre anni sotto le armi, quattro anni nella riserva e 
cinque nella landwehr : così si forma 1’ esercito di 1,500,000 
uomini sul quale la Germania può contare in caso di bisogno. Inoltre 
esiste una terza riserva: la landsturm, che deve essere chiamata 
a guardia delle fortezze e delle città in caso d’invasione dei 
territorio nazionale \ 

I giovani dai 17 ai 20 anni, i quali hanno il mezzo dì prov¬ 
vedere da sè ai propri arredi, all’alloggio, al mantenimento e 
danno prova davanti una commissione di possedere le cognizioni 
richieste dal programma ufficiale, possono essere autorizzati a non 
servire che un anno. A molti di loro viene concesso di frequen¬ 
tare i corsi universitari durante il loro anno di servizio, e pa¬ 
recchi continuano, in seguito, gli studi militari per entrare nei 
corpi degli ufficiali. Inoltre vi sono speciali scuole di cadetti, che 
hanno complessivamente una media di 1,700 allievi. I giovani 
che escono da queste scuole, e sostengono con buon esito i loro 
esami, entrano in un reggimento e servono per sei mesi prima 
di potere ottenere realmente il grado di « alfiere : » indi, prima 
di passare ufficiali devono percorrere, per un anno, i corsi di una 
scuola di guerra e sostenere il relativo esame; ma anche dopo ciò 
ottengono il grado soltanto dietro 1’ unanime voto dei loro futuri 
compagni. Vi sono speciali scuole pei giovani ufficiali che vogliono 
entrare nell’artiglieria o nel genio, e finalmente, sopra tutte le scuole 
vi è un’accademia di guerra, una vera università, dove gli s ^ u 1 
durano tre anni e dove non possono essere ammessi che coloio 
i quali hanno ad un tempo intelligenza, salute e mezzi di for¬ 
tuna. Gli ufficiali devono ogni anno scrivere delle memorie su e 
diverse questioni militari, e quelli che presentano i lavori^ P ll j 
distinti, vengono alla fine del terzo anno fatti conosceie a 


1 [V. Appendice, statistica militare.] 
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capo dello stato maggiore perchè generalmente vengono scelti 
fra questi, i militari che devono far parte di cotesto corpo. 
In tutti i gradi però della gerarchia, gli ufficiali di stato 
maggiore non sono promossi di grado, se non hanno ripreso 
servizio attivo almeno per un anno. Si vede come sieno gravi 
le condizioni per essere ufficiali nell’ armata prussiana ; è pure 
difficilissimo, quasi impossibile in tempo di pace, che un 
semplice soldato possa innalzarsi al grado di ufficiale ; in tempo 
di guerra soltanto qualche fatto eccezionale può permettergli 
di oltrepassare i primi gradi della gerarchia militare : sempre 
però deve acquistare l’istruzione che prima gli mancava. Coloro 
che non hanno titoli di nobiltà, sebbene usciti dalle scuole di 
guerra, non trovano la via così facile come i nobili, a meno che 
non appartengano alle armi speciali dell’ artiglieria e del genio : 
i comandanti dei corpi d’ esercito ed i generali di divisione 
sono quasi tutti nobili. Nell’esercito prussiano si ritiene che 
la disciplina sia resa facile per l’alta posizione sociale delle 
famiglie alle quali appartengono i capi ; il soldato deve riconoscere 
in loro altrettanti esseri superiori, appartenenti ad una casta 
differente della sua ; questa disciplina è inoltre delle più severe, 
quasi feroce, tanto è vero che i suicidi sono numerosissimi 
nell’ esercito l . 

L’ esercito tedesco, ad eccezione della guardia che si recluta in 
tutte le parti dell’impero, si divide in 17 corpi, i quali stanno di 
guarnigione nelle città della stessa provincia ove viene fatta 
la leva. La Germania è divisa, secondo i territori, in reggi¬ 
menti, battaglioni e compagnie della landwehr ; all’ingresso dei 
villaggi, come alla porta di una caserma, sono collocati dei 
pali che indicano i numeri di tutte le divisioni e sotto divisioni 
militari che fanno parte del comune. Questa organizzione re¬ 
gionale agevola singolarmente la mobilizzazione delle truppe ed 
è soprattutto molto più economica 2 . 

Le fortezze della Germania non sono molte ed anzi, in questi 
ultimi tempi, parecchie, sebbene importantissime come Erfurt, 
vennero cancellate dai ruoli ; il governo vuole possederne poche, 
ma tutte vastissime, per servire di grandi campi trincerati e fa¬ 
cilitare 1’ offensiva. Le fortezze dell’ impero, contando anche quelle 
del litorale, non sono ora che 38, divise in piazze di primo e 
secondo ordine. Spettano alla prima categoria Strasburgo, Metz, 


Nel 1868 si uccise 1 soldato su 2,238. 

[ V. Appendice, eenni sull’ordinamento militare o le sue ultime riforme.] 
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Rastatt, Magonza, Germersheim, Coibenza, Colonia, We 
Ulm, Ingolstedt, Magdeburg, Glogau, Neisse, Ktìstrin,’spandau’ 
Thorn, Posen, Danzica, Konigsberg ; ed alla seconda Neuf-Brisach’ 

Bitche, Thionville, Saarlouis’ 

221. — BAIA DELLA JADE E WILHELM SII AFEN rp„ „ Tr .. . . . 

Torgau, Komgstem, Glaz. 
Marienburg e Boyen. Lo fori 
tificazioni del litorale sono 
quelle di Wilhelmshafen, 
delle bocche del Wcser e 
dell’ Elba, e di Sonderburg, 
Friedrichsort (Kiel), Pillau, 
Menici, Kolberg, Swinemiin- 
de, Stralsunda. 

La flotta militare della 
Germania è molto conside¬ 
revole, non soltanto per la 
difesa delle coste, ma pur 
anco per la offensiva contro 
uno Stato di secondo ordine. 
Essa si compone di tre specie 
di navigli : bastimenti da 
guerra, quali fregate o cor¬ 
vette, incrociatori e stazio¬ 
nari, ed avvisi. Il maggiore 
di questi vascelli è la fregata 
corazzata Kónìg Wilhelm , 
armata di 23 cannoni, ohe 
in spese di costruzione e di 
riparazione costò, solamente 
fino alla fino del 1875, la 

somma di 13,580,000 franchi. 

La corazzata Grande-E e■- 
ione, ohe si sommerse da¬ 
vanti a Folkestone, era co- 
stata 9,130,000 fr. I 
porti principali della o 
militare sono Kiel su 

tico e Wilhelmshafen sul mare dei _ No rd. Essendo 
difficilissimo il reclutamento degli equipaggi m c • com - 
serzione dei marinai, che male si ada avano>_ dovuto 

penso ed alla ferrea disciplina di bordo, il ^ 
completare il contingente, prendendo i suoi 
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fra gente di mare, ma anche fra gli agricoltori delle provincie e 
del litorale 1 . 

La potenza militare della Germania, superiore a quella di qua¬ 
lunque altro paese per la buona organizzazione delle truppe e per 
il buon armamento, non corre pericolo di rimanere compromessa 
da disordini finanziari. I diversi Stati riuniti che formano 1* im¬ 
pero di Germania, hanno senza dubbio, come tutte le potenze 
dell’Europa, un debito collettivo che si conta a miliardi 2 , senza 
comprendervi il passivo delle città e dei comuni ; ma questo 
debito viene in grandissima parte coperto dalle proprietà dei 
diversi Stati e segnatamente dalle ferrovie costruite nell’ultimo 
decennio. Parecchi governi della Germania, e più di tutti la 
Prussia, hanno un attivo in ferrovie e possedimenti di ogni 
specie, di gran lunga superiore al loro passivo. La Prussia, 
nella sua qualità di Stato dirigente, ha saputo riversare parzial¬ 
mente sul bilancio dell’ impero, e per conseguenza sugli altri 
Stati, l’enorme onere del mantenimento dell’ esercito ; le sue 
finanze, sostenute non solo dalle diverse imposte, ma ben anco 
dai proventi del commercio, dell’ industria e della banca, ed infine 
del giuoco del lotto, hanno acquistato una grandissima elasticità, 
grazie alla diminuzione del bilancio militare, ed il suo debito 
pubblico è disceso di parecchie centinaia di milioni, mentre la 
sua ricchezza si è accresciuta in una proporzione ancora mag¬ 
giore. Altri Stati tedeschi sono meno ricchi, e precisamente la 
Baviera, lo Stato che si uniforma più di malavoglia alle ingiun¬ 
zioni venute da Berlino, è il paese le cui finanze sono maggior¬ 
mente imbarazzate ; la Prussia può in molte circostanze approfittare 
dei propri vantaggi finanziari per dettare le sue condizioni a 
questo regno della Germania meridionale. In quanto al bilancio 
dell’ impero, esso risulta ogni anno pareggiato. Siccome le risorse 
normali delle dogane, che furono anche negli ultimi anni ac¬ 
cresciute coll’aumento delle tariffe, col prodotto delle imposte 
di consumo, del bollo, della zecca, delle poste, dei telegrafi e 
delle ferrovie, non bastano alle spese dell’esercito e della ma¬ 
rina, le quali sono a carico dell’impero, il governo ne stabilì 
l’equilibrio mediante i contributi matricolari, nome dato ad un 
supplemento annuale d’imposta prelevato su ciascun paese del- 
1’ Unione. Questi contributi si accrescono ogni anno, e tutto fa 
prevedere che, per effetto dell’accentramento, il bilancio gene¬ 
rale aumenterà gradatamente a spese dei bilanci particolari. 

1 [Vedi Appendice, sulle forze della marina militare germanica.] 

[Vedi Appendice , statistica finanziaria.] 
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Ad uguali proporzioni, le imposte sono meno pesanti in G er 
mania, di quello che negli altri grandi Stati dell’Europa e ^ T 
Nuovo Mondo; e, sebbene il credito della Prussia sia ancora 
molto inferiore a quello dell’Inghilterra e della Francia, op 
oneri che pesano sul suo avvenire non possono paragonarsi & a 
quelli che deve sopportare la maggior parte dei popoli vicini 1 
Inoltre, come si sa, il governo germanico è sempre preparato 
alla guerra, e non solo il suo esercito, anche sul piede di 
pace, è sempre equipaggiato come alla vigilia delle ostilità, ma 
anche le sue fortezze principali sono ingrandite o ricostruite, e 
ben forniti i suoi arsenali. Un tesoro speciale di guerra custodito 
a Spandau, ed il fondo detto degli « invalidi » che venne pre¬ 
levato sull’indennità francese dei cinque miliardi (5,715,550,000) 
formano una riserva di quasi un miliardo, che si accresce cogli 
interessi, e della quale il governo può disporre al primo allarme 2 . 
Si vede quanto sia solida la posizione materiale dell’ Impero tedesco 
di fronte agli altri Stati. I grandi corpi politici crescono e decre¬ 
scono come gli individui, ma quello che occupa il centro dell’Eu¬ 
ropa è oggidì nel suo periodo di progresso e tutto dimostra 
che per lungo tempo ancora conserverà la forza di impulso 
die lo anima : all’ interno non ha formidabili nemici da combat¬ 
tere, e se al di fuori delle sue frontiere non ha amici naturali, 
ha per lo meno alleati tutti gli adoratori della vittoria, tutti 
i cortigiani del successo e tutti coloro che il timore dell’ av¬ 
venire costringe alla prudenza 2 . L’ èra dello annessioni non sembra 
terminata, e milioni di uomini, soprattutto verso il sud, nella 
direzione del Danubio e del mar Adriatico, si domandano se 
dovranno presto mutare di padrone ed ingrossare le file dei 


Parte di imposta e di debito per abitante nel 1879: 

Imposta 

2,980,000,000 fr. cioè 80 per ab. 


Francia . . . 

Regno Unito . 
Stati Uniti . . 

A u s tro-U n gh er i a 
Russia 
Italia . 

Spagna 
Olanda 
Relgio 
Germania 


2,137,500,000 » » 61 

1,525,000,000 >» -31 

1,530,000,000 » >* 40 

2,687,500,000 >- >< 37 

1,412,000,000 >. » 49 

752,000,000 » » 45 

255,000,000 » » 63 

271,000,000 « « 49 

2,335,000,000 » » 53 


Debito 
20,625,000,000 IV. 
19,456,000,000 >• 
9.500,000,000 >• 
11,150,000,000 » 
15,000,000,000 » 
10 , 212 , 000,000 >• 
14,500,000,000 » 
2,050,000,000 >• 
1,155,000,000 » 
4,699,000,000 » 


cioè 550 per ab. 
>. 564 

» 202 
293 
206 
358 
879 
512 

200 » 
106 


>1 

» 


> 

•ziali 

di 


cnnuniu ... ^ " vw # . i : qìq imp&l 

2 [Questi ed altri giudizi dell’autore, mostrano come in 'iancia, an a lità loro 

scrittori, gli spiriti più elevati e generosi, non sappiano inanteneie q 

fronte alla Germania. . . n(1( . are n ell’ApP enclice 

Non potendo alterare quanto dice il Reclus si è stimato u i e i 

anche di cotesto argomento.] 
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sudditi del nuovo impero. Così s’accrescerà nel mondo politico 
y influenza della Germania, fino a che lo scettro non passi ad 
un altro Stato, forse alla « santa Russia » centro di un circolo 
di regioni e di popoli più esteso, che comprende ad un tempo 
una gran parte dell’Europa e del continente dell’Asia. 

E mentre lo Stato germanico, seguirà i propri destini, quale sarà 
la sorte dei tedeschi stessi? Avranno essi maggior libertà? Signo¬ 
reggiati da così grande potere, vedranno essi crescere il loro benes¬ 
sere, la dignità ed il valore morale ? Il loro sogno si è avverato : il 
« santo impero romano, » che cercavano di risuscitare, è un fatto 
compiuto, meno vasto, ma più potente di prima. Si troveranno 
soddisfatti di questa realizzazione del loro ideale ? oppure, cessando 
di considerare il passato per volgersi all’ avvenire, insegneranno 
ai popoli vicini, i quali credono alla loro egemonia, come la vera 
gloria non stia nel dirsi sudditi di un grande signore e farsi 
temere, ma nell’ essere liberi e farsi amare ? 































APPENDICE. 


I. 

POPOLAZIONE PRESENTE NEGLI STATI DELL’IMPERO GERMANICO 
SECONDO IL CENSIMENTO DEL 1 DECEMBRE 1880. 



Stati 

Area 

eh il. quad. 

Popolazione 

1 Decembre Aumento 

1880. 1875-1880. 

Aumento 
per 100. 

Popolaz. 

per 

chil. quad. 

1. 

Regni : 

Prussia. . . 

348.257.6 

27.279.111 

1.536.707 

1.16 

78 

2. 

Baviera. . . 

75.863.5 

5.284.778 

262.353 

1.00 

70 

3. 

Sassonia . . 

L4.992.9 

2.972.805 

212.219 

1.48 

. 198 

4. 

Wùrttemberg. 

19.503.7 

1.971.118 

89.613 

0.93 

101 . 

5. 

Granducati : 
Baclen . . . 

15.081.1 

1.570.254 

63.098 

0.82 

104 

6. 

Assia. . . . 

7.680.3 

936.340 

52.122 

1.15 

122 

7. 

Mecklenburg- 
Schwerin . 

13.303.8 

577.055 

23.270 

0.82 

43 

8. 

Sassonia-Wei- 
mar . . . 

3.592.6 

309.577 

16.644 

1.08 

86 

9. Mecklenburg- 
Strelitz . . 

2.929.5 

100.269 

4.596 

0.94 

34 

10. 

Oldenburg. . 

6.420.2 

337.478 

18.164 

1.10 

53 

11. 

Ducati : 
Braunschweig 

3.690.4 

349.367 

21.874 

1.29 

95 

12. 

Sassonia-Mei- 
ningen . 

2.468.4 

207.075 

12.581 

1.25 

84 

13. 

Sassonia-Al- 
tenburg . . 

1.323.8 

155.036 

9.192 

1.22 

117 

14. 

Sassonia-Co- 
burg-Gotha. 

1.968.1 

194.716 

12.117 

1.27 

99 

15. Anhalt . . . 

2.347.4 

232.592 

19.027 

1.73 

99 
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Stati 

Area 

chil. quad. 

Principati : 

16. Schwarzburg- 

Rudolstadt . 

940.4 

17. Schwzb.-Son- 

dershausen . 

862.1 

18. Waldeck . . 

1.121.0 

19. Reuss seniore 

316.4 

20. Reuss juniore 

825.7 

21. Schaumburg- 

Lippe. . . 

339.7 

22. Lippe . . . 

1.222.0 

Città libere : 

23. Lubecca . . 

297.7 

24. Brema . . . 

255.6 

25. Amburgo . . 

409.8 


Territorio imperiale : 

26. Alsazia-Lorena 14.508.1 


Totale 540.521.8 


Popolazione 


l Uccembre 

1S80. 

Aumento 

1875-1880. 

Aumento 
per 100. 

80.296 

3.620 

0.92 

71.107 

3.627 

1.05 

56.522 

1.779 

0.64 

50.782 

3.797 

1.55 

101.330 

8.955 

1.85 

35.374 

2.241 

1.31 

120.246 

7.794 

1.34 

63.571 

6.659 

2.21 

156.723 

14,523 

1.94 

453.869 

65.251 

3.10 

1.566.670 

34,866 

0.45 

45.234,061 

2.506.689 

1.14 


Popola?. 

..Per 

ch l*-quad. 


80 

50 

161 

122 

104 

101 


213 

613 

1.115 


108 

84 


li. 


CIRCOSCRIZIONE AMMINISTRATIVA DELL 5 IMPERO 
COLLA POPOLAZIONE SECONDO IL CENSIMENTO DEL 1 DECEMBRE ISSO. 


Area 

Divisioni Territoriali. ' chil. quad. 

1. Regno di Prussia . 348.257.59 
I. Prov. della Prussia or. 36.977.66 

1. Circolo di Kònigsberg 21.107.27 

2. » Gumbinnen 15.870.39 


II. Prov. della Prussia occ. 25.502.87 

3. Circolo di Danzica . 7.955.85 

4. » Marienwerder 17.547.02 

III. Prov. di Brandeburgo 39.898.62 

5. Circolo di Berlino. . 60.61 

6. » Potsdam . 20.642.57 

7. » Francoforte 19.195.44 

IV. Prov. di Pomerania . 30.107.09 

8. Circolo di Stettino . 12.073.10 

9. » Kòslin . , 14.024.49 

10. » Stralsunda. 4.009.50 


Popolazione 


1 Decembro 
1880. 


Aumento 

1875-80. 


Aumento 

percentuale 

animo. 


27.279.111 1.536.707 1.16 

1.933.936 77.515 0.82 

1.155.545 53.898 0.95 

778.391 23.617 0.62 


1.405.898 

569.181 

836.717 

3.389.155 

1.122.330 

1.161.332 

1.105.493 

1.540.034 

737.789 

586.115 

216.130 


62.841 

26.865 

35.976 

262.783 

153.280 

63.402 

46.101 

78.051 

42.055 

28.591 

7.405 


0.91 

0.97 

0.88 

1.61 

2.95 

1.12 

0.85 

1.04 

1.17 

1.00 

0.69 
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Popolazione 


Aumento 


Divisioni Territoriali. 

Area 

cbil. quad. 

1 Decembre 

1880 

Aumento percentuale 
1875-80. annuo. 

y provincia di Posen . 

28.954.36 

1.703.397 

97.313 

1.17 

11. Circolo di Posen . . 

17.506.44 

1.095.873 

62.126 

1.17 

12 . » Bromberg 

11.447.92 

607.524 

35.187 

1.19 

VI. Provincia di Slesia . 

40.291.41 

4.007.925 

164.226 

0.84 

13. Circolo diBreslavia. 

13.476.73 

1.544.292 

72.038 

0.96 

14 . » Liegnitz . 

13.602.15 

1.022.337 

27.254 

0.54 

15 . » Oppeln . 

13.212.53 

1.441.296 

64.934 

0.92 

VII. Provincia di Sassonia 

25.244.51 

2.312.007 

142.980 

1.28 

16. Circolo di Magdeburg 

11.507.39 

937.305 

57.708 

1.27 

17. » Merseburg 

10.206.71 

971.098 

67.167 

1.43 

18. » Erfurt. . 

3.530.41 

403.604 

18.105 

Ò.92 

V HI. 19. Schleswig-I-Iolstein 

18.841.49 

1.127.149 

53.223 

0.97 

IX. Provincia d’Annover. 

38.424.77 

2.120.168 

102.775 

0.99 

20. Circolo di Anno ver . 

5.782.86 

462.099 

32.040 

1.44 

21. » Hildeslieim 

5.118.85 

432.694 

19.097 

0.90 

22.- » Liineburg. 

11.514.45 

401.339 

14.625 

0.74 

23. » Stade . . 

6.694.37 

322.249 

14.040 

0.89 

24. » Osnabrtick 

6.205.45 

290.135 

12.374 

0.87 

25. » Aurich 

3.108.79 

211.652 

10.599 

1.03 

X. Provincia di Westlalia 

20.199.65 

2.043.442 

137.745. 

1.39 

26. Circolo di Miinster . 

7.249.11 

470.644 

27.300 

1.19 

27. » Minden . 

5.253.13 

504.657 

24.045 

0.98 

28. » Arnsberg. 

7.697.41 

1.068.141 

86.400 

1.68 

XI. Prov. di Assia-Nassau 

15.691.80 

1.554.376 

86.478 

1.14 

29. Circolo di Kassel. . 

10.125.93 

822.951 

34.065 

0.85 

30. » Wiesbaden 

5.565.87 

731.425 

52.413 

1.49 

XII. Provincia del Reno. 

26.980.53 

4.074.000 

269.619 

1.37 

31. Circolo di Coblenza . 

6.201.00 

604.052 

32.493 

1.11 

32. » Dusseldorf 

5.466.99 

1.591.369 

130.993 

1.72 

33. » Colonia . 

3.975.20 

702.934 

48.143 

1*41 

34. » Treviri . 

7.182.38 

651.548 

36.437 

1.15 

35. » Aquisgrana 

4.153.96 

524.097 

21.553 

0.84 

XIII. Hohenzollern 

36. Ciro, di Sigmaringen 

1.142.83 

67.624 

1.158 

0.35 

Regno di Baviera. . 

75.859.71 

5.284.778 

262.353 

1.00 

Circolo di Baviera sup. . 

16.725.44 

951.977 

66.071 

1.44 

» Baviera infer. 

10.759.11 

646.947 

25.279 

0.80 

» Palatinato . 

5.928.24 

677.281 

35.992 

1.09 

» Palatinato sup. 

9.662.59 

528.564 

24.784 

0.96 

» Franconia sup. 

6.999.55 

575.357 

20.422 

0.72 

» » med. 

, 7.572.93 

643.817 

36.063 

1.15 

» » inf. 

8.399.56 

626.305 

29.376 

0.96 

» Svevia. . . 

9.812.29 

634.530 

24.366 

0.78 
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Popolazione 


Divisioni Territoriali. 

Area 

chil. quad. 

1 Decembro 
18P0. 

3. Regno di Sassonia . 

14.992.94 

2.972.805 

Circolo di Bautzen . . 

2.469.73 

351.326 

» Dresda. . . 

4.336.86 

808.512 

» Lipsia . 

3.567.35 

707.826 

» Zwickau . . 

4.619.00 

1.105.141 

4. Regno del Wilrttemberg 

19.503.69 

1.971.118 

Circolo del Neckar . . 

3.326.79 

622.912 

» Foresta Nera 

4.773.21 

472.758 

» Jagst. . . 

5.138.92 

407.613 

» Danubio . . 

6.264.77 

467.835 

5. Granducato di Baden . 

15.081.13 

1.570.254 

Circolo di Costanza . . 

4.168.90 

282.332 

» Freiburg . . 

4.739.69 

454.221 

» Karlsruhe. . 

2.572.58 

406.973 

» Mannheim . 

3.605.56 

426.728 

6. Granducato d'Assia . 

7.680.32 

936.340 

Prov. di Starkenburg . 

3.018.95 

394.574 

» Assia super. . 

3.287.24 

364.614 

» Assia Renana 

1.374.13 

277.152 

7. Gr. diMecklenburg-Schw. 

13.303.77 

577.055 

8. Gr. di S. Weimar . . 

3.592.64 

309.577 

Circolo di Weimar . . 

1.760.24 

168.071 

» Eisenach . . 

1.205.44 

90.852 

» Neustadt . . 

626.96 

50.654 

9. Gr. di Mecklenburg-Str. 

2.929.50 

100.269 

Ducato di Strelitz . . 

2.547.56 

83.669 

Principato di Ratzeburg 

381.94 

16.600 

10. Gr. d J Oldenburg . . 

6.420.22 

337.478 

Granducato d’Oldenburg 

5.376.11 

263.64S 

Principato di Ltibeck . 

541.24 

35.145 

» Birkenfeld 

502.87 

38.685 

11. Bue. di Braunscìnoeig 

3.690.43 

349.367 

Circolo di Braunschweig 

543.09 

111.519 

» Wolfenbiittel. 

763.01 

66.497 

» Helmstedt. . 

78S.06 

57.809 

» Gandersheim. 

547.71 

44.147 

» Holzminden . 

573.87 

44.297 

» Blankenburg. 

474.70 

25.098 

12. D. di Sassonia-Meiningen 

2.468.45 

207.075 

Circolo di Meiningen . 

748.79 

58.821 

» Hildburghausen 

777.50 

52.167 

» Sonneberg . 

343.66 

42.963 

» Saalfeld . . 

598.50 

53.124 


Aumento 

1875 - 80 . 


Aumento 

Percentuale 

annuo 


212.219 

12.123 

59.009 

67.851 

73.236 


1.48 

0.70 

1.51 

2.01 

1.37 


89.613 0.93 
35.078 1.16 
17.821 0.77 
16.910 0.85 
19.804 0.87 


63.098 0.82 
5.868 0.42 
12.728 0.57 
19.300 0.97 
25.202 1.22 


52.122 1.15 
24.404 1.28 
10.578 0.82 
17.140 1.28 


23.270 0.82 

16.644 1.08 
11.857 1.46 
4.338 0.98 
449 0.18 


4.596 0.94 
4.339 1.07 
257 0.31 

18.164 UO 
15.512 1.21 
1.060 0.61 
1.592 0.84 


21.874 

11.127 

3.913 

3.352 

857 

1.565 

1.060 

12.581 

4.355 

1.248 

3.343 

3.635 


1.29 

2.10 

1.21 

1.19 

0.39 

0.72 

0.86 

1.25 

1.54 

0.48 

1.62 

1.42 
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Popolazione 

" ” Aumento 

Area 1 Dccembre Aumento percentuale 

Divisioni Territoriali. 

chil. quad. 

1880. 

1875-80. annuo. 

i3. D. di Sass.-Altenburg 

1.323.75 

155.036 

9.192 

1.22 

Circolo orientale. . . 

656.77 

105.430 

7.866 

1.55 

» occidentale. . 

666.98 

. 49.606 

1.326 

0.54 

i4. D. di S. Coburg-Gotha 

1.96S.05 

194.716 

12.717 

1.27 

■ Ducato di Coburg . . 

562.30 

56.728 

2.221 

0.80 

» Gotha. . . • 

1.405.75 

137.988 

9.896 

1.49 

lo. Ducato di Anhalt. . 

2.347.35 

232.592 

19.027 

1.73 

Circolo di Dessau. . . 

448.52 

53.002 

4.718 

1.86 

» Kòthen. . . 

340.59 

45.783 

3.030 

1.37 

» Zerbst . . . 

811.24 

41.964 

3.273 

1.62 

» Bernburg. . 

404.21 

64.103 

6.563 

2.16 

» Ballenstedt . 

342.79 

27.740 

1.443 

1.07 

16. Principato di Schwarz- 

burg-Rudolstadt . . 

940.42 

80.296 

3.620 

0.92 

Signoria superiore . . 

735.09 

62.936 

2.774 

0.90 

» inferiore . . 

207.04 

17.360 

846 

1.00 

17. Pr. di Schwarzburg- 

Sondershausen . . 

862.11 

71.107 

3.627 

1.05 

Signoria superiore . . 

» inferiore . . 

342.77 

33.619 

2.298 

1.42 

519.34 

37.488 

1.329. 

0.72 

18. Pr. di Waldeck-Pyrmont 

1.120.997 

56.522 

1.779 

0.64 

19. Pr. di Reuss seniore 

310.39 

50.782 

3.797 

1.55 

HO. » Reuss juniore 

825.67 

101.330 

8.955 

1.85 

Circolo inferiore. . . 

284.11 

61.425 

8.415 

2.94 

» superiore . . 

541.56 

39.905 

540 

0.27 

21. Pr. di Schaumburg-Lippe 339.71 

35.371 

2.241 

1.31 

22. Pr. di Lippe . . . 

1.224.00 

120.246 

7.794 

1.34 

23. Città libera di Lubecca 

297.07 

63.571 

6.659 

2.21 

24. » » Brema . 

255.50 

156.723 

14.523 

1.94 

25. » » Amburgo 

409.78 

453.869 

65.251 

3.10 

Hauptland. 

326.03 

446.515 

64.854 

3.13 

Amt Ritzebiittel . . . 

83 75 

7.354 

397 

1.11 

26. Alsazia-Lorena . . 

14.508.10 

1.566.670 

34.866 

0.45 

Circolo dell*Alsazia sup. 

3.512.31 

461.942 

8.568 

0.38 

» » inf. 

4.774.36 

612.015 

13.835 

0.46 

» della Lorena . 

6.221.43 

492.713 

12.463 

0.51 

Totale impero tedesco 540.496.78 

45.234.061 

2.506.689 

1.14 


Il computo delle aree presenta alcune lievi differenze, perchè 
si è stimato utile di dare nell’Appendice I le cifre della statistica 
ufficiale (Stat. des deut. Reichs Bd. LVII Th. I. 5. 16) nella II 
quella data da Behm und Wagner (Bevòlkerung der Ercle VII. 
1882, pag. 6.) 

i. 
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Gli Stati che compongono adesso l’Impero Germani™ „ 
396 Lo 


1820 26.291.606 con un annuo aumento di 1 43 n „„ „ 

1830 29.518.125 » . 01 I™ P er cento. 


1830 29.518.125 
1840 32.785.150 
1850 35.385.456 
1860 37.745.187 
1870 40.816.249 
ISSO 45.234.061 


» 


» 


0.98 

1.16 

0.57 

0.88 

0.58 

1.14 


» 

» 

» 

» 

» 

» 


CStatis. des deutschen Reichs XXXVII. Jul. 1879 I, dove sono 
notati anche tutti ì mutamenti territoriali seguiti dal 1816 al 1880 • 

C Li Vil. I. l.j ? 


UT. 

CENTRI DI POPOLAZIONE AGGLOMERATA SUPERIORI A 5.000 ABITANTI 
SECONDO IL CENSIMENTO DEL 1 DECEMBRE 1880. 


Secondo il censimento del 1880 vi erano nell’ impero 14 centri 
di popolazione superiori a 100.000 abitanti, 23 fra 99.999 e 50.000, 
79 fra 49.999 e 20.000, 187 fra 19.999 e 10.000, 454 fra 9.999 
e 5.000 e 1.950 fra 4.999 e 2.000. 

Diamo l’elenco di tutte le località superiori a 5.000 abitanti, 
secondo la giurisdizione alla quale appartengono. 


Provincia della Prussia orientale. 


Alienstein . 
Bartenstein 
Braunsberg 
Goldap . . 
Gumbinnen 
Heilsberg . 
Insterburg. 
Kònigsberg 
Lick. . . 
Memel . . 
Osterode . 
Rastenburg 
Tilsit . . 
Wehlau. . 


. . 7.610 

. . 7.132 

. . 11.542 

. . 5.313 

. . 9.530 

. . 5.874 

. . 18.745 

. . 140.909 

. . 6.846 

. . 19.660 

. . 6.468 

. . 6.534 

. . 21.400 

. . 5.442 


Provincia della Prussia occid. 

Danzica. 108.551 

Dirschau.10.939 

Elbing. 35.842 

Graudenz.17.321 


I Jastrow . . . 
Konitz .... 
Krone (Deutsch-) 
Kulm .... 
Marienburg . . 

| Marienwerder . 

! Schwetz . . . 
i Stargard (Pruss.) 

Strassburg . . 

I Thorn .... 


5.456 

9.096 

6.568 

9.937 

9.559 

8.238 

5.964 


5.801 

20.617 


Provincia di Brandeburgo. 

6.833 
7.358 


Angermiind 
Arnswalde. 
Berlino. . 

Bernau. . 

Brandeburgo 
Charlottenburg 
Dahme . . 
Drossen. . 
Eberswalde 


1.122.504 

6.744 

29.066 

30.446 

5.400 

5.357 

11.525 


» 
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Finsterwalde. . 


7.300 1 

Greifenberg i. Pomm. . 

5.860 

Forst .... 


16.124 1 

Greifenhagen.... 

6.906 

Francoforte sullOder. 

51.147 

Greifswald. 

19.924 

Freienrwalde » 


6.463 

Kammin i. Pomm.. . 

5.856 

Friedberg i. N. . 


6.381 

Kòslin. 

16.834 

Fiirstenwalde. . 


10.781 

Kolberg. 

16.027 

Guben .... 


25.840 

Labes. 

5.603 

I-Iavelberg. . . 


7.054 ; 

Lauenburg i. Pomm. . 

7.545 

Jiiterbock . . . 


6.955 

Neustettin. 

8.604 

Kònigsbergi. N. 


6.568 

Pasewalk. 

9.469 

ICòpenick . . . 


8.924 

Pyritz. 

8.123 

Kottbus. . . . 

; 

25.584 

Riigenwalde .... 

5.442 

Krossen sull’ 0. 


6.746 

Rummelsburg . . . 

5.304 

Kiistrin. . . . 


14.069 

Scliivelbein . . . . 

6.069 

Kyritz .... 


5.111 

Schlawe. 

5.565 

Landsberg sul N. 


23.612 

Stargard i. Pommern 

21.816 

Luckenwalde. . 


14.706 

Stettino. . . . . . 

91.756 

Liibben.... 


5.818 

Stolp. 

21.591 

Nauen .... 


7.124 

Stralsunda. 

29.481 

Neuruppin. . . 


13.985 

Swinemimde .... 

8.478 

Perleberg . . . 


7.825 

Treptow sul Rega . . 

7.052 

Potsdam . . . 


48.447 

Ueckermiinde .... 

5.405 

Prenzlau . . . 


16.933 

Wolgast. 

7.832 

Pritzwalk . . . 


. 6.041 

Wollin. 

5.506 

Ratlienow. . . 


11.391 



Schwedt sull’ 0. 


9.899 

Provincia dì Posen. 


Schwiebus. . . 


8.296 

Bromberg. 

34.044 

Soldin .... 


8.167 

Fraustadt. 

6.755 

Sommerfeld . . 


11.073 

Gnesen. 

13.826 

Sonnenburg . . 


6.298 

Inowrazlaw .... 

11.558 

Sorau i. N. L. . 


13.018 

Kempen i. Pr. . . . 

6.168 

Spandau . . . 


29.311 

Krotoschin .... 

8.289 

Spremberg . . 


11.338 

Lissa. 

11.758 

Strassburg i. U. 


5.353 

Meseritz. 

5.169 

Straussberg . . 


6.646 

Nakel. 

6.035 

Wittenberge . . 


9.711 

Ostrowo. 

9.104 

Wittstock . . . 


6.83S 

! Plescben. 

6.336 

Wriezen . . . 


7.208 

Posen. 

65.713 

Zielenzing. . . 


5.880 

Rawitsch. 

12.260 

Ziillichau . . . 


7.538 

Rogasen. 

5.235 




Schneidemùhl . . . 

11.610 

Provincia di Pomerama. 

Schrimm. 

6.411 

Anklam. . 


12.361 

Schwerin sul W. . . 

6.838 

Barth .... 


4.792 



Relgard. . . 


7.868 

Provincia di Slesia. 

Demmin 


10.507 

Beuthen i. O.-Sl. . . 

22.801 

Dramburg. . . 


6.049 

1 Breslavia. 

272.912 

Garz sull’ Oder . 


5.182 

Brieg. 

17.508 

Gollnow 


8.708 

i Bunzlau. 

10.790 

Orabow sull’ 0.. 


13.672 

1 Frankenstein. . . . 

7.861 
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Freiburg i. SI. . 
Già tz .... 
Gleiwitz . . . 

Glogau .... 
Gòrlitz .... 
Goldberg . . . 

Gottesberg. . . 

Griinberg . . . 

Habelsclrwerdt . 
Hainau .... 
Hirsehberg i. SI. 
Jauer .... 
Kattowitz . . . 
Kònigshutte . . 
Kosel .... 
Kreuzburg i. O.-Sl 
Landeshut i SI.. 
Lauban.... 
Leobschiitz . . 
Liegnitz . . . 
Lòwenberg i. SI. 
Liiben .... 
Miinsterberg . . 
Myslowitz . . . 
Namslau . . . 
Neisse .... 
Neuraarkt. . . 
Neurode . . . 
Neusalz sull’O. . 
Neustadt i. O.-Sl. 
Nikolai .... 

Oels. 

Ohlau .... 
Oppeln .... 
Patschkau. . . 

Ratibor. . . . 

Reichenbach i. SI. 
Sagan .... 
Schweidnitz . . 
Sprottau . . . 

Strehlen . . . 

Striegau . . . 
Tarnowitz. . . 

Waldenburg i. SI. 
Ziegenhals. . . 
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8.348 

13.307 
15.077 
18.630 

50.307 
6.460 
6.345 

13.039 

5.550 

5.724- 

14.388 

10.603 

12.623 

27.522 

5.030 

6.135 

6.697 

10.775 

12.018 

37.157 
5.197 
5.026 
5.980 
7.382 
5.868 

20.507 

5.862 

6.916 

6.756 

14.292 

5.779 

10.157 
8.395 

14.447 

5.639 

18.373 
7.255 

11.373 
22.202 

7.231 

7.261 

11.470 

7.956 

12.063 

6.125 


97.539] 


Provincia di Sassonia. 

Aken. 5.284 

Aschersleben . . . . 19.501 


Barby . . 

Bitterfeld . 

Burg b. Magdeburg 
Delitzsch . 

Egeln . . 

Eilenburg . 
j Eisleben ' . 

! Erfurfc . . 
Gardelegen 
Halberstadt 
Halle sul S. 
Heiligenstadt 
Hettstedt . 

Jessen . . 

Kalbe sul S. 1 
Langensalza 
Magdeburg. 
Neusfcadt-Mag. 27.090} 
Buckau . . . 12.506) 
Merseburg. , 
Muhlhausen i. Th 
Naumburg sul S. 
Neuhaldensleben 
Nordhausen 
Oschersleben 
Quedlinburg 
Salzwedel . 
Sangerhausen 
Schònebeck 
Sòmmerda. 

Stassfurt . 

Stendal. . 

Suhl. . . 
Tangermiinde 
Torgau. . 

Weissenfels 
Wernigerode 
Wittenberg 
Zeitz. . . 

Provincia di Solileswig 
Altona . . 

Apenrade . 
Eckernfòrde 
Elmshorn . 

Flensburg. 

Gliickstadt. 
Hadersleben 
Heide . . 


5.540 
6.531 
15.877 
8.225 
5.058 

10.654 
18.187 
53.254 

6.896 
31.260 
71.484 
5.411 
7.650 
2.591 
8.521 
10.538 

137.135 

15.205 

23.478 

17.868 

6.288 

26.198 

8.873 

18.437 

8.780 

9.136 

12.333 

5.078 

12.194 

14.393 

9.937 

5.030 

11.091 

19.654 
8.274 

13.594 

18.265 

-Holstein. 

91.047 

6.215 

5.321 

7.956 

30.956 

5.567 

8.054 

7.485 


Non compreso il sobborgo di Bernburg. 
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Husum..... 


6.267 1 

Arnsberg . 

6.131 

[tzehoe. 


9.850 

Bielefeld . . . . . 

30.679 

Kiel. 


43.594 ì 

Bocholt. 

8.534 

Neuniiinster . . . 


11.623 

Bochum. 

33.440 

Ottensen 1 .... 


15.375 

Dortmund ... 

66.544 

Rendsburg. » . . 


12.779 1 

Gelsenkirchen . . . 

14.615 

Schleswig .... 


15.446 ! 

Gutersloh. 

5.045 

Segeberg .... 


5.007 

Hagen in W. . . . 

26.295 

Sondarburg . . . 


5.863 

I-Iamm. 

20.783 

Wandsbeck 1 . . . 


16.138 

Haspe. 

7.318 

Provincia di Annover. 

Hattingen. 

Herford. 

6.458 

13.596 

Altenau. 


8.788 

Iiorde. 

12.458 

Aurich. 


5.390 

I-Iòxter. 

5.186 

Celle. 


18.800 

Hohenlimburg . . . 

5.269 

Einbeck. 


6.809 

Iserlolm. 

18.611 

Emdem. 


13.667 

Lippstadt . 

9.349 

Geestendorf . . . 


8.378 

Liidenscheid .... 

11.024 

Gòttingen .... 


19.963 . 

Menden. 

5.403 

Goslar. 


10.791 

Minden . 

17.867 

I-Iameln. 


10.924 

Miinster i. W. . . . 

40.434 

Hannover 2 . . . 


122.843 

Paderborn. 

14.689 

Harburg .... 


19.071 

Recklinghausen . . . 

7.296 

Hildesheim . . . 


25.887 

Schwelm. 

12.127 

Leer. 


10.074 

Schwerte. 

6.057 

Lehe. 


9.085 

Siegen. 

15.024 

Klausthal con Zellerfeld 

13.397 

Soest. 

13.985 

Linden . 


20.899 

Unna. 

7.690 

Lingen . 


5.825 

Wattenscheid. . . . 

8.802 

Liineburg .... 


19.034 

Witten. 

21.554 

Miinden sul W. 
Nienburg .... 


6.354 

6.204 

Provincia di Assia-Nassaa. 

Norden . 


6.617 

Biebrich-Mosbacb . . 

8.499 

Northeim .... 


6.628 

Eschwege. 

9.001 

Osnabriick. . . . 


32.812 

Francoforte sul M. 3 . 

164.697 

Osterode sul li. . 


6.087 

Fulda. 

11.507 

Papenburg . . . 


6.736 

I Hanau. 

23.086 

Peine. 


5.407 

Hersfeld. 

7.065 

Stade . . \ *. . 


9.700 

[ Homburg v. d. H. . . 

8.336 

Uelzen. 


6.973 

Kassel. 

58.290 

Verden . 


8.553 

Labnstein (Ober-) . . 

5.423 

Wilhelmshaven . . 


13.131 

Limburg sul L.. . . 

5.89S 

Provincia di Westfàlia. 

! Marburg. 

Schmalkalden . .. .. 

11.225 

6.452 

Aliena . . . . . 


8.787 

I Wiesbaden. 

50.238 


1 Sono ambedue so,bbo,rghi di Amburgo, con propria amministrazione. 

Non compreso il sobborgo di Linden, notato piu sotto. 

J Coi sobborghi e i comuni di Bockenlieim, Bonames, Bornheim, Hausen, Niedervald, 
Oberrad, Niederursel. 
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Provincia del Reno. 


Aquisgrana (Aaclien) . S5.551 

Andernach .... 5.668 

Bonn. ...... 31.514 

Boppard. 5.524 

Burscheid. 6.550 

Burtscheid.10.989 

Beutz.15.95S 

Borp.n.999 

Diilken. 6.540 

Biiren.17.368 

Dusseldorf. 95.458 

Duisburg.41.242 

Elberfeld con Barmen . 189.479 

Emmerich T . 8.900 

Eschweiler .... 15.623 

Essen esci, i sobborghi 56.944 

Eupen.15.033 

Euskirchen .... 6.958 

Geldern. 5.619 

Gladbach (Bergisch-) . 8.046 

Gladbach (Miinchen-). 37.387 

Goch. 5.253 

Gràfrath. 5.881 

Hilden. 7.354 

Gummersbach . . . 6.593 

Hòhscheid.11.020 

Jiilich. 5.295 

Kempen sul R. . . . 5.783 

Kleve.10.059 

Koblenza con Ehren- 
breitstein .... 36.240 

Colonia 1 . 159.658 

Krefeld. 73.872 

Kreuznach.15.321 

Kronenberg .... 8.214 

Langenberg .... 5.352 

Leichlingen . . . . 5.610 


■ Lennep. . „ , 
Lùttringhausen . 
Malmedy . . 
Malstatt-Burbach 
Mayen .... 
Merscheid. . . 
Mettmann. . . 
Mulheim. sul R. 
Miilheim sulla Ruhr 
Neuss .... 
Neuwied . . . 
Oberhausen . . 
Odenkirchen . . 

Ofctweiler . . . 
Radevormwald . 
Ratingen . . . 

Remscheid. . . 

Rheindahlen . . 

Rheydfc.... 
Ronsdorf . . . 
Ruhrort . . . 

Saarbriick con St. Johann 
Saarlouis . . . 


Siegburg .... 
Solingen .... 

Steele. 

Stolberg b. Aachen. 
Siichteln ; . . . 
Trier (senza i sobb.) 

Velbert. 

Viersen. 

Wald. 

Werden sulla Ruhr 
W ermelskirchen. . 

Wesel. 

Wetzlar .... 
WipperJfurth . . . 

Wiilfrath .... 


S.07T 
9.659 
5.978 
13.158 
/ .814 
11.345 
7.160 
20.420 
22.146 
17.495 
9.656 
16.680 
8.778 
5.U06 
9.036 
5.305 
30.029 
6.072 
19.087 
10.100 
9.130 
21.860 
6.789 
6.810 
16.940 
7.214 
10.911 
9.286 
24.200 
8.824 
20.997 
8.729 
7.590 
9.463 
20.593 
7.428 
5.406 
6.543 


Regno di Baviera. 


Baviera superiore. 

Freising. 8.850 

Ingolstadt.15.251 

Landsberg. 5.243 

Lechhausen b. Augsburg 7.469 


Monaco 2 .246.987 

Rosenheim .... o.òo( 


Baviera inferiore . 

Deggendorf .... 
Landshut. 


6.226 

17.225 


1 Compreso Ehrenfeld e senza Nippes. 

* Monaco 230.023, Bogenhausen 1.217, Neuhausen 8.487, Schwabing 7.260. 
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passau. 

15.365 

Straubing. 

12.625 

Palatinato. 


Durkheim. 

6.089 

Frankenthal .... 

9.043 

Germersheim. . . . 

6.449 

Hassloch ..... 

5.469 

Kaiserslautern . . . 

26.323 

Landau . 

8.749 

Ludwigshafen . . . 

15.012 

Neustadt a. Haardt . 

11.411 

Pirmasens. 

12.039 

St. Ingbert .... 

9.811 

Speyer . 

15.589 

Zweibr ucken.... 

10.382 

Palatinato superiore . 

Amberg. 

14.583 

Neumarkt. 

5.071 

Regensburg 1 . . . . 

43.376 

Franconia superiore. 

Bamberg. 

29.587 

Bayreuth . 

22.072 

Hof . 

20.997 

Kulmbacli. 

5.815 

Selb. 

5.098 


Regno di 

Annaberg.12.956 

Auerbach. 6.258 

Bautzen con Seidau . 20.367 

Borna con Alstadt-B. 7.991 

Brand con Erbisdorf. 5.025 

Buchholz. 6.539 

Burgstàdt con Burkersdorf 7.103 
Chemnitz (col castello). 95.123 

Crimraitschau . . . 18.925 

Cunersdorf (sup. e inf.) 5.107 

Deuben. 6.115 

Dòbeln.11.802 

Dresda. 220.818 

Ebersbach (Alt-u. Neu-) 6.931 
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Franconia media. 

Ansbach. 

14.195 

Dinkelsbiihl .... 

5.186 

Eichstàdt. 

7.489 

Erlangen. 

14.876 

Ftirth. 

31.063 

Niirnberg con Glais- 

hammer. 103.677 

Rothenburg a. d. Tauber 

6.504 

Schwabach .... 

7.513 

Weissenburg.... 

5.737 

Franconia inferiore. 

Aschaffenburg con Damm 

14.910 

Kitzingen. 

6.966 

Sclrweinfurt .... 

12.601 

Wurzburg. 

51.014 

Svevia. 

Augsburg. 

61.408 

Dillingen. 

5.452 

Kaufbeuren .... 

6.268 

Kempten. 

13.872 

Lindau . 

5.337 

Memmingen .... 

8.406 

Neuburg sul Danubio. 

7.690 

Neu-Ulm. 

7.744 

Nòrdlingen .... 

7.837 

Sassonia. 

Eibenstock. 

6.706 

Falkenstein .... 

5.369 

Frankenberg.... 

10.913 

Freiberg und Dorf. . 

27.598 

Gablenz bei Chemnitz . 

7.236 

Gelenau. 

5.583 

Gersdorfbei Neusalza . 

6.962 

Glauchau . 

21.358 

Grimma. 

S.042 

Grossenhain eNaundorf 

11.933 

Hainichen. 

8.497 

LIohensteinconErnstthal 10.795 

Kamenz. 

6.812 

1 Kirchberg. 

6.554 


1 Regensburg 34.5J6, Reinhausen 2.74S, Stacìtamhof 3.392, Stcimveg 1.823, Weiclis S97. 





























1056 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


Leipzig 1 
Leisnig. 

Lengenfeld 
Lichtenstein con Callnb 
Limbach . . . 
Lòbau b. Dresden 
Lobtau .... 
Lòssnif.z . . . 
Lungwitz (Ober). 
Marienberg . . 
Markneukirchen. 
Meerane . . . 
Meissen. . . . 
Mittweida. . . 
Miilsen 


Neukirch beiBischofswerda 5^025 

1 I 1 » . 


Neustadt bei Leipzig 
Oderwitz . 

Oderan . . 

Òlsnitz i. V. . . . 
Òlsnitz bei Lichtenstein 
Oschatz. 

Penig‘ . 


Pieschen b 
Pirna . 
Planitz . 


Dresden 


erg 


250.497 
7.312 
5 120 
8.064 
8.265 
7.372 
9.273 
5.805 
6.724 
6.162 
5.390 
22.293 
14.166 
9.218 
9.307 


5.918 

7.277 

5.826 

5.918 

6.749 

7.855 

5.801 

6.573 

11,680 

11.479 


Plauen i. V. . 
Radebero- . 

Q • • 

Reichenau. . 
Reichenbach i. V. 
Riesa . . . . ’ 
Rodili tz . . . 
Ròhrsdorf (Gross-) 
Rosswein . . . 
Schedewitz . . 
Schneeberg . 
Schònau (Gross-) 
Schònlieide . . 
Sebnitz e Breitenbach 
Seifhennersdorf 
Sohland sulla Sprea 
Stollberg . . . 

Strisien b. Dresden 
Treuen . . 
Waldenburg 
Waldheim. 

Werdan. . 

Wurzen 
Zittau . . 

Zscliopau . 

Zwickau . 

Zwònitz . 


Regno del VViirltemberg. 


Circolo del Neckar. 


Backanang (5.736) 
Canstatt . . . 
Esslingen (20.758) 
Heilbronn . . . 
Ludwigsburg. . 
Stuttgardt 3 . . 


5.062 

16.020 

16.610 

24.415 

16.087 

117.303 


Metzingen . . . 
Nurtingen. . . 
Reutlingen . . 
Rottenburg (7.136) 
Rottweil (6.047). 


Tubingen 


Tutti in gen (8.313) 


35.078 

<3.610 

5.339 

16.509 

6.259 

5.760 
5.282 
6.698 
5.569 
7.642 
5.742 
5.476 
6.676 
6.689 
5.146 
6.634 
7.225 
5.565 
5.572 

7.761 
13.654 
9.719 

22.473 

7.991 

35.005 

5.278 


5.350 

5.370 

16.515 

7.018 

5.002 

11.708 

8.022 


Circolo della Foresta Nera. Circolo di Jagst. 

EWngen. 5.493 Aalen (6.659).... 6.491 

Freudenstadt (6.026) . 5.947 Gmund.13.774 

Il comune di Lipsia ha 149.081 abitanti. Nel primo distretto sono poi aggiunti alla 
città i sobborghi di Reudnitz 14.452, Neureudnitz I.53S, Ncuschònefeld 5.628, Neusel- 
lerhausen 1.797, Thonberg 3.394, Volkmarsdorf 11.054, Anger 2.482, Crottendorf 589; 
e nel secondo distretto quelli di Entritzsch 5.879, Schònefeld 3.625, Sellerhausen 2.510, 
Stòtteritz 4.681, Connewitz 6.611, Kl-Zschocher 3.420, Schleussig 496, Plag'vitz 6.966, 
l.indenau 12.166, Gohlis 9.804, Mòckern 4.324. 

La cifra fra parentesi è quella della popolazione del comune, e si aggiunge là dove 
esistono differenze di qualche rilievo. 

3 Stuttgard 106.441, Vorstadt Berg 3.127,. Weiler Gablenberg 2.309, Vorstadt Heslacli 
5.426. Però Gablenberg fa comune a sé, per cui la popolazione di Stuttgart è veramente 
di 114.994 abitanti. 
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Hall .. 9-161 

I-Ieidenheim con Hellenstein 6.165 

Circolo del Danubio. 

Biberach con Birkendorf 7.854 Weingarten (5.232). 

Granducato di Baden. 

11.923 Lahr. 


Goppingen.10.851 

Kirchheim unter Teck 6.587 

Ravensburg (10.550) . 9.383 

Ulm. 32.669 


Baden ■ • 

Bruchsal . 
Durlach. . 
Ettlingen . 
Freiburg . 
Heidelberg 
Karlsruhe . 


11.373 

7.474 

5.608 

36.382 

24.417 

49.283 


Lorrach 
.Mannheim. 

Pforzheim. 

Rastatt. . 

Wilingen con Nordstetten 
Weinheim. 


5.091 

9.390 

6.726 

53.465 

24.037 

12.356 

5.974 

7.159 


Konstanz .... 


13.372 



- 

Granducato d’Assia. 


Alzey. 


5.415 

Lampertheim. . . . 

5.436 

Bensheim .... 

• 

5.891 

Mainz. 

60.905 

Bingen. 

• 

7.050 

Offenbach . 

28.449 

Darmstadt con Bessungen 

48.153 i 

Pfungstadt. 

5.238 

Giessen. 

• 

16.855 

Worms. ' . . . . . 

19.005 

Kastel. 

« 

6.169 

i 




Stati della Turingia. 


Granducato di Sassonia-Weimar. 

Pr. di Schwarzburg-Rudolstadt. 

Apolda. 


15.630 

Rudolstadt. 

8.747 

Eisenach .... 

• 

18.624 



Jena. 


10.337 

P. di Sclmarzburg - Sondershausen 

Neustadt sull’ Orla . 


5.186 

Arnstadt. 

10.516 

Weida 


5.238 

Weimar . . . . 

• 

19.944 

Sondershausen . . . 

6.110 

Gr. di Sassonia-Altenburg. 

Principato di Reuss seniore. 

Altenburg .... 

• 

26.241 

Greiz. 

15.061 

Eisenberg .... 

• 

6,277 



Ronneburg con Fr. 

h. 

5.978 

Principato di Reuss junior e 

Schmolln .... 

• 

6.394 

Gera e sobb. di Pòppeln 

27.118 

Gr. di Sassonia-Meinincten . 



Hildburghausen . . 

« 

5.453 

Piccato di Sassonia-Coburg-Gotha. 

Meiningen.... 

• 

11.227 

Coburg con Veste . . 

15.791 

Pòssneck . . . . 

■ 

7.069 

Gotha con Kindleben. 

26.525 

Saafeld. 


7.458 

| Ohrdruf con Hundsbrunn 

6.022 

Sonneberg. . . . 

• 

8.660 





Stati del Centro. 





Kosswig con Strafanstalt 

5.453 

Ducato di Anhalt. 

Kothen con Schlossbezirk 

16.155 

Bernburg . . . . 


18.593 

, Rosslau. 

D.3S4 

Bessau . . . . . 


23.266 

; Zerbst e castello . . 

14.201 


i. 


133 
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Ducato di Braunsclnoeig. 

Braunschweig .... 75.038 

Helmstedt. 8.684 

Holzminden .... 7.801 

Schòningen .... 6.615 

Wolfenbiittel. . . . 12.131 


Principato di Lippe 

? etmol(1 .' 8.053 

Lem S° •.. 6.108 

Pr. di Schaumburg~Lipp e 
Biickeburg. 5.ò 88 

Principato di Waldeck 
Pyrmont. 5.025 


Stati del Nord, 
Gr. di Mecklemburg-Schicerin. 


Biitzow. 

5.192 

Giistrow. 

11.997 

Ludwigslust .... 

6.269 

Malchin. 

6.075 

Parchim. 

9.063 

Rostock. 

36.967 

Schwerin. 

30.146 

Teterow. 

5.675 

Waren. 

6.389 1 

Wismar. 

15.518 : 

Gr. di Mecklemburg-Gtrelitz. 

Friedland. 

5.452 


Alsazia 

Circolo dell'Alsazia inferiore. 


8.406 

9.407 


Neu-Brandenburg . . 

Neu-Strelitz .... 

Granducato di Oldenburg . 

Oldenburg (20.575).. . 18.416 

Città libera di Brema. 

Brema 1 . 123.295 

Bremerhaven. . . . 14.239 

Città libera di Amburgo. 
Amburgo 2 .410.127 

Città libera di Lubecca. 
Imbecca (84.573) coi sobb. 51.055 


Barr. 

5.857 

Bischwiller .... 

6.827 

Brumath. 

5.545 

Hagenau. 

12.668 

Schiltigheim .... 

6.507 

Strassburgo .... 

104.471 

Schlettstadt .... 

8.979 

Weissenburg .... 

6.185 

Zabern . 

6.605 


Circolo dell'Alsazia superiore. 
Colmar.26.106 


Gebwelter . . 

Markirch . . 

Mùlhausen. . 
Miinster. . . 

Rappoltsweiler 
Thaun . . . 


Circolo di Lorena. 

Ars sulla Mosella 
Diedenholen . . 

Forbach . . . 

Metz. 

Saargemtind . . 


12.452 

11.524 

63.629 

5.136 

6.013 

7.535 


5.989 

7.155 

7.144 

53.131 

9.573 


1 Brema 112.453, Hastedfc 4.379, Walle 3.170, Woltmersliausen 2.146, Schwachhausen 

1.147, totale 123.295. .. 55 

a Amburgo 289.859, Altstadt 77.503, Neustadt 93 372, St. Georg 59,832, St. Pau i 
Màfcn 3.270, quindici sobborghi in totale 120.268, totale 410.127. 
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IV. 

MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE NELL’ANNO 1881. 


Il numero dei matrimoni Tu nell’ anno 
suddivisi : 

Regno di Prussia. 

» Baviera. . . . 

Altri Stati dell’ Impero. . , 

Alsazia-Lorena. 


1881 di 338.909 così 

209.586 

35.538 

83.734 

10.051 


11 numero dei nati, compresi i nati morti, fu di 1.748.686 così 


suddivisi : 

Regno di Prussia . . 

» Baviera . . 
Altri Stati dell’Impero 
Alsazia-Lorena . . . 


1.054.639 

211.205 

430.751 

52.091 


11 numero dei morti, compresi i nati morti, fu di 1.222.928 
con una sopravvivenza di 525.758 abitanti, così suddivisi : 

. 724.193 sopravv. 

. 159.118 » 

. 297.400 
. 42.217 


Regno 


» 


di Prussia. . . 
Baviera. . . 
Altri Staii dell’ Impero. 
Alsazia-Lorena. . . . 


» 


» 


330.446 

52.087 

133.351 

9.874 


Il numero dei matrimoni, su 1.000 abitanti, e massimo a Ber¬ 
lino, 9.80, nella Sassonia pr., 8.14, nel Regno di Sassonia, 8.64, ad 
Amburgo, 8.81 ; minimo nell’Alsazia-Lorena, 6.40, nel Wurttem- 
berg, 6.22, nel Baden, 6.36. — Il numero dei nati su 1.000 
abitanti è massimo nel Regno di Sassonia, 43.38, nella Prussia 
orientale 42.84, nella Sassonia-Altenburg, 42.72, nel Reuss se¬ 
niore 42 92; è minimo nel Meklemburg-Schwerm, 31.51, nel 
Meklemburg-Strelitz, 32.32, nell’ Oldenburg, 32.76 - Il numero 
dei morti è massimo a Berlino, 28.85 su 1.000 abitanti, superato 
tuttavia dalla Slesia, 30.34, dalla Sass.-Altem., 30.23, e soprat¬ 
tutto dalla Baviera inf., 33.41 ; è mimmo nel Mekl.-Schw. 20.87, 
e nel Mekl.-Strel. 21.27. - La prevalenza dei nati sui morti e 
massima nella Prussia orientale,. 15.14 per 1-000, e nella West- 
falia, 15.85; minima nell’ Alsazia-Lorena, 6.29, nella Baviera 

inf., 8.80, e nella Slesia, 8.55. _ 

Il numero dei nati maschi fu di 898.996 ; delle femmine 849 690 ; 
di questi 66.537 furono i nati morti e lo8.454 gli illegittimi. 
Queste cifre sono così suddivise : 


Regno di Prussia 
» Baviera 


Alsazia-Lorena 


maschi 

femmine 

nati morti 

illegittimi 

542.608 

512.031 

41.803 

82.518 

108.635 

102.570 

6.861 

28.479 

221.121 

209.640 

15.945 

43.412 

26.632 

25.459 

1.928 

4.045 
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La proporzione degli illegittimi, che è uno dei dati nrirm' 
dai quali si può dedurre la moralità di un paese, è molto m; lpal1 
da Stato a Stato. Su 100 nati, Berlino ci dà 13.55 illegittimi 6 ^ 9. 
Baviera 13.48, ma in alcune sue provincie se ne trovano nii r 
15 per cento. Il Meklemburg-Schw. ne dà 15 per cento. Il Meklp 61 
burg-Str. 13.11. Superano ancora il 10 per cento Prussia orienti" 
Brandeburgo, Pomerania, Slesia, Brunschwig, tutte le Sassoni 
eccetto la prussiana, Schwarz. Rud. e Reuss jun. Il minimo Hi 
illegittimi si ha nella Westfalia, 2.80 per cento, nella Prassi^ 
renana, 3.51, nel Schaumburg-Lippe, 4.15. 


v. 


POPOLAZIONE TEDESCA SECONDO I CULTI AL 1 DECE.MRRE 1880. 


Cristian i 


Prov. o Stati 

evangelici 

cattolici 

diversi 

Varii e di 
israeliti nessun culto 

Berlino. . . . 

982.346 

80.603 

4.124 

53.949 

1.308 

Prussia orientale 

1.654.459 

249.708 

8.228 

18.218 

3.263 

» occident. 

672.384 

693.694 

12.433 

26.547 

840 

Brandeburgo. . 

2.199.516 

50.926 

2.839 

12.296 

1.248 

Pomerania . . 

1.498.809 

23.873 

2.087 

13.866 

1.379 

Posen .... 

532.498 

1.111.962 

510 

56.609 

1.818 

Slesia .... 

1.865.290 

2.082.038 

5.554 

52.682 

2.361 

Sassonia . . . 

2.154.274 

145.498 

3.795 

6.700 

1.740 

Sleswig Holstein 

1.110.850 

8.897 

2.095 

3.522 

1.785 

Hannover. . . 

1.841.594 

258.806 

3.298 

14.790 

1.680 

Westfalia. . . 

949.414 

1.070.207 

2.849 

18.810 

2.162 

Assia-Nassau . 

1.087.648 

420.077 

3.455 

41.316 

1.880 

Prov. Renane . 

1.076.355 

2.944.150 

7.869 

43.694 

1.932 

Hohenzollern. . 

2.221 

64.491 

3 

771 

138 

Prussia Tot .. . 

17.627.658 

9.204.930 

59.199 

363.790 

23.534 

Baviera . . . 

1.477.320 

3.748.032 

5.870 

53.526 

30 

Sassonia . . . 

2.885.622 

73.009 

7.317 

6.518 

339 

Wiirttemberg . 

1.361.559 

590.183 

5.945 

13.331 

100 

Baden .... 

546.777 

992.938 

3.135 

27.278 

126 

Assia .... 

635.474 

269.384 

4.192 

26.746 

544 

Meckl.-Schwerin 

571.361 

2.524 

208 

2.580 

382 

Sass.-Weimar . 

297.687 

10.214 

428 

1.248 

■- 

Mekl.-Strelitz . 

99.517 

294 

— 

458 

■—— 

Oldenburg . . 

260.416 

74.254 

1.154 

1.654 

A 

Braunschweig . 

337.744 

9.624 

607 

1.388 

/ ± 

Sass.- Meiningen 

202.968 

2.273 

207 

1.627 


Sass.- Altenburg 

154.182 

740 

81 

33 

fi o 

Sass.-Cob.-Gotha 

191.997 

2.042 

127 

490 


Anhalt. . ... 

226.241 

4.541 

— 

1.752 

uo 

Schwarz.-Sond.. 

70.450 

412 

33 

212 . 

■ 
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V 


Cri8tia ni 



Varii c di 

prov. © Stati 

evangelici 

cattolici 

diversi 

israeliti 

nessun cult** 

Schwarz.-Rudol. 

79.798 

397 

51 

'45 

5 

Waldeck . . . 

53.995 

1.576 

67 

854 

30 

Reuss sen. . • 

50.158 

449 

115 

60 

— 

Reuss jun. . . 

100.526 

441 

294 

69 

— 

Schaumb.-Lippe 

34.519 

521 

22 

295 

17 

Lippe .... 

115.544 

3.628 

35 

1.030 

9 

Lubecca . . . 

62.092 

807 

98 

560 

14 

Brema .... 

149.883 

5.574 

496 

766 

4 

Amburgo . . . 

419.937 

12.035 

967 

16.024 

4.906 

Alsazia-Lorena . 

305.167 

1.218.468 

3.246 

39.278 

511 

Totate qenerale . 

28.318.592 

16.229.290 

93.894 

561.612 

30.673 

Al 31 dee. 1881 25.581.685 

14.869.292 

82.158 

512.153 

13.504 


VI. 

EMIGRAZIONE. 


Il numero degli emigranti tedeschi andò scemando dal 1871 
al 1877, ma poi riprese un rapido aumento, come risulta dalle 
cifre seguenti : 



Statistiche Ted. 

Statistiche Amer. i 


Statistiche Ted. 

Statistiche Amer. 

1872 

125.650 

155.595 

1877 

21.964 

27.419 

1873 

103.638 

133.141 

1878 

24.217 

31.958 

1874 

45.112 

56.927 

1879 

33.327 

43.531 

1875 

30.773 

36.565 

1880 

106.190 

134.040 

1876 

28.368 

31.323 

1881 

210.547 

249.572 


Gli emigranti del 1881 andarono tutti agli Stati Uniti, eccetto 
2.102 al Brasile, 745 in Australia, 314 in Africa, 286 nel Canada, 
35 in Asia, e 876 in altre parti d’America. Gli emigranti parti¬ 
rono 74,036 soli, 135,077 colle loro famiglie, in numero di 35,978. 
Come avviene delle statistiche italiane, si deve però ritenere che 
tali cifre siano inferiori al vero. Secondo le statistiche degli Stati 
Uniti il numero dei Tedeschi che vi arrivarono dal 1846 al 1882 
è di più che 3 milioni. Le statistiche americane, anche nell’ultimo 
decennio, sono, come si è visto più innanzi, molto diverse. 
( Statis. des deut. Reichs, Bd. LUI. S. I. 15). 


VII. 

L’AGRICOLTURA e I SUOI PRODOTTI. 

La superfìcie coltivata a campi, giardini, orti, frutteti, vigneti, 
0 di 17,435,605 ettari in Prussia, 3,093,900 in Baviera, 719,705 
nell’Alsazia-Lorena, 4,984,316 negli altri Stati dell’Impero, e m 
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tutto di 26,133,516 ettari. La superficie coltivata a orati * « „ 
è di 10,510,411 ettari; le foreste coprono 13,838 856 A+ P as ? ol i 
3.394,109 sono incolti, occupati dalle acque, e in parte con*?-’ e 
abitazioni. Queste occupano in Prussia, insieme co^li annJJi dl 

371,17* ettarì ’ in Baviera 1 80,807, nell’Alsazia-Lorena 380?,’ 

ettari. ^ 

La superficie coltivata occupa la maggior parte della term 
dej 60 per cento, nelle provincia di Posen, di Sassonia ’ n ?! U 
1 Anlialt ed a Lubecca; più del 50 per cento nelle due provino I 
Prussiane, nella Pomerania, nella Slesia, nello Schleswig-Holsteirf 
nel Regno di Sassonia, nell’Assia, nel Meck. Schw., nella Sassoni 
Weimar, nel Braunscliweig, nella Sass. Alt., nella Sass. Cob Goth i 
nell’ Anhalt, nello Schw. Sond; la media della Prussia è appunto 
del 50 per cento; ma quella di tutto Pimpero scende a 48 5 La 
minor superfìcie coltivata è nell’ Oldenburg, 29.4 ettari su cento 
e nella Baviera superiore 37.7. .. ’ 

La massima estensione dei prati e pascoli si lia nell’ Oldenburo- 
55.7 per cento, e intorno a Brema 59.6; nell’Annover 45.4, e 
nello Schleswig-Holstein, 29; il minimo nei due Schwarzburg, 
nell’Anhalt e nel Mekl. Strel. La media dell’impero è del 19.5 
per cento; della Prussia del 20.4. 


Hanno ricco patrimonio di foreste specialmente la Baviera, il 
Baden, lo Schw. Rudol., il Waldeck ed i due Reuss, cioè più del 
terzo della superfìcie totale ; ne sono scarsamente forniti lo Schle¬ 
swig-Holstein, 6.1 per cento ettari, l’Oldenburg 8.7, e special- 
mente i territori di Amburgo e di Brema. 

I terreni incolti sono in più forte proporzione nel Meklemb. 
Str. 23.4 per cento, nell Mek. Schw. 13.2, nella Prussia or. 7, nella 
Prussia occid. 6.2 e nello Schleswig-Holstein 6.4. 

Tutte queste notizie, che sono del 1878, non comprendono lo 
Stato di Lippe, pel quale non venne raccolta alcuna notizia 
(Stai, des deut. Reichs, Bd. XLIII. 5. II. 11). 

La superficie coltivata fu così divisa tra i principali prodotti 
dell’agricoltura, escluso sempre lo Stato di Lippe: 


Segala . . 

. ettari . 

. . 5.913.485 

Frumento . 

. » 

. . 1.817.407 

Spelta . . 

. » 

. . 377.945 

Orzo . . . 

. » 

. . 1.633.278 

Patate . . 

• » 

. . 2.767.538 

Avena . . 

. » 

. . 3.744.635 

Praterie. . 

» 

. . 5.911.737 


I prodotti che si ottennero da queste coltivazioni furono i se¬ 
guenti , in tonnellate di 1.000 chilogrammi per tutto l’imporo, e 
col confronto dei due anni precedenti: 


Segala. . . 
Frumento . 
Spelta. . . 


1881 

5.448.404 

2.059.139 

449.023 


1880 

4.952.525 

2.345.278 

489.340 


1879 

5.562.435 
2.278.696 
460.288 
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18S0 

1870 

Orzo . . 

. . 2.076.160 

2.145.617 

2.057.358 

Patate. . 

. . 25.491.022 

19.466.242 

18.914.596 

Avena. . 

. . 3.759.789 

4.228.128 

4.264.255 

Fieni . . 

. . 17.140.545 

19.563.388 

21.076.490 


Il prodotto per ettaro in tutto l’impero è stato il seguente, in 
tonnellate di 1.000 chil. 



1881 

1880 

1879 

1878 

Segala .... 

. . . 0.92 

0.84 

0.94 

1.17 

Frumento . . . 

. . . 1.13 

1.29 

1.26 

1.44 

Spelta .... 

. . . 1.19 

1.27 

1.18 

1.13 

Orzo. 

. . . 1.27 

1.32 

1.27 

1.44 

Patate .... 

. . . 9.21 

7.05 

6.85 

8.57 

Avena .... 

. . . 1.00 

1.13 

1.14 

1.35 

Fieni .... 

. . . 2.90 

3.31 

3.57 

4.09 


' {Stai, des Deut. Reichs. Bd. LIII. 5. VII. 1). 

La produzione del tabacco nell’anno fiscale 1881-82 fu opera 
di 246.640 piantatori, che coltivarono a tabacco 27.244 ettari. 
Questi diedero un reddito di 61.358 tonnellate, con una media di 
2.25 per ettaro. Il reddito lordo totale fu di 41.467.000 marchi, 
con una media di 1.522 marchi per ettaro, valutandosi il prezzo 
medio di una tonnellata di foglie di tabacco asciutto a 676 marchi. 
La maggior quantità di tabacco si coltiva nel Baden, 8.459 ettari, 
nella Baviera 6.456, nell’Alsazia 3.262, nel Brandeburgo 2.392, nella 
Pomerania 1.309 e nell’Assia 1.161. Ecco il movimento della col¬ 
tivazione, del reddito lordo e del prezzo medio per tonnellata 
nell’ ultimo decennio : 



lìttari coltivati 

Reddito lordo m. 

Prezzo per T 

1872-73 

26.491 

30.010.000 

696 

1873-74 

30.501 

23.571.000 

440 

1874-75 

22.456 

21.698.000 

490 

1875-76 

24.294 

16.395.000 

430 

1876-77 

21.735 

13.066.000 

412 

1877-78 

17.915 

14.414.000 

483 

1878-79 

18.016 

14.737.000 

493 

1879-80 

17.273 

21.406.000 

754 

1880-81 

24.257 

37.604.000 

722 

1881-82 

27.244 

41.467.000 

676 


f'Stat. des d. Reichs II. S. IV. 1 ; Vili. S. VI. 78 ; XIV. S. IX. 1 ; 
XX. S. Vili. 19; XXV. oct. 1877. S. 1 ; XXXflI. febr. 1879; S. 1 
e Oktob. 1879. S. 1 ; XLIII. S. X. 153 ; XLIII. S. IX. 30 ; LITI. 
S. VI. 26.) 
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Vili. 

ANIMALI. 

Nel censimento degli animali, fatto il i gennaio 1873, verm^ 
censiti in tutto l’impero i seguenti capi: ro 



In tutto l’impero 

Prussia 

Baviera 

Cavalli . . 

. . 3.352.231 

2.282.435 

353.316 

Bovini . . 

. . 15.776.702 

8.639.514 

3.066.263 

Pecore . . 

. . 24.999.406 

19.666.794 

1.342.190 

Maiali . . 

. . 7.124.088 

4.294.926 

S72.098 

Capre. . . 

. . 2.320.002 

1.481.461 

193.881 


IX. 

PRODOTTI DELLE MINIERE, SALINE E FUCINE 


1. Miniere. 


1000 Tonnellate 


I prodotti delle miniere nel 1881 furono i seguenti, computati 
a migliaia di tonnellate, e col rispettivo valore in migliaia di 
marchi : 

1000 Marchi_ 

Impero 

252.252 
38.122 
1.961 
9.373 
31.091 
9.594 
19.240 
14.330 
4.275 
1.329 
2.433 





Prussia"””" 

Impero 

Prussia 

Carbon fossile . 


43.780.5 

48.688.2 

216.974 

Carbone . 

• • 


10.412.2 

12.852.3 

31.269 

Salgemma 

■ • 


207.8 

311.9 

1.239 

Altri sali. 

• • 


545.4 

905.9 

5.6S3 

Ferro . . 

• • 


3.906.3 

p.411.9 

26.423 

Zinco . . 



659.2 

659.5 

9.577 

Piombo . 

• • 


159.7 

164.8 

18.450 

Rame . . 



523.6 

523.7 

14.327 

Argento e 

oro. 


0.1 

26.8 

118 

Vitriolo e 

allume. . 

- 142.0 

146.1 

1.304 

Altri prodotti . 


33.2 

67.7 

1.059 

Totale 

# • 

• • 

60.370.0 

69.758.8 

326.423 

» 

nel 

1880 

— 

68.791.4 

— 

» 

» 

1875 

— 

54.338.9 

— 

» 

» 

1870 

— 

39.089.7 

— 

» 

» 

1866 

— 

32.243.0 

— 

» 

» 

1862 

— 

23.683.3 

— 


384.000 

375.512 

416.875 

248.217 

198.126 

134.293 


Le cifre del 1870 si riferiscono al territorio dell’ unione doga¬ 
nale, e quelle del 1866 e del 1862 al territorio medesimo seco 
i confini del 1860. (Stai, des d . Reichs Bd. II. S. II. 73 ; LIII. S. L -> 
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2. Saline. 


Le saline e le acque salate, trattate con diversi metodi, diedero 
nel 1882 un complessivo prodotto di 693.000 tonnellate del va¬ 
lore di 33.567.000 marchi. 


In dono Tonnellate in 1000 Marchi 




• 

Prussia 

Impero 

Prussia 

Impero 

Sali da cucina 

i « • 

247.8 

457.0 

6.096 

12.303 

Clorati. 

• • 

• • 

51.4 

113.2 

6.661 

14.090 

Altri sali 

• • 

• • 

75.2 

122.8 

4.831 

7.174 

Totale 

• • 

• • 

374.3 

993.0 

17.588 

35.567 

» 

nel 

1880 

— 

644.2 

— 

28.575 

» 

» 

1875 

— 

477.8 

— 

17.433 

» 

» 

1870 

— 

308.1 

— 

8.590 

» 

» 

1866 

— 

289.6 

— 

10.516 

» 

» 

1862 

— 

288.8 

— 

11.485 


3. Fucine. 


Il prodotto totale delle fucine fu nel 1881 di 3.404.300 tonnel¬ 
late, dei valore di 290.619.000 marchi come risulta dalle cifre 
seguenti : 


in 1000 Tonnellate In 1000 Marchi 



Prussia 

Impero 

Prussia 

Impero 

Ferro . . 

2.172.9 

2.020.4 

130.898 

152.666 

Zinco.... 

105.4 

105.5 

31.612 

31.654 

Piombo . . . 

83.7 

91.2 

23.186 

25.238 

Rame • . . 

15.5 

15.9 

19.327 

19.903 

Argento (tonn.) 

143.1 

187.0 

21.773 

28.514 

Oro (chilogr.). 

198 

381 

550 

1.063 

Stagno (tonn.). 

— 

146.0 

— 

243 

Altri metalli 1 . 

0.3 

0.4 

662 

1.858 

Prod. diversi 8 . 

193.3 

277.0 

11.531 

18.171 

Totale . . 

2.571.2 

3.110.7 

239.539 

279.310 


1 Trai metalli diversi sono compresi: mercurio, nickel, cadmio, bismuto, antimonio e 
manganese. 

* Cioè preparali uranici, arsenicali, seleniti, materie coloranti, zolfo, \etriolo, eco. 

134 
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X. 


INDUSTRIE E PERSONE CHE VI ATTENDONO. 


i. Statistica industriale. 

Fino dal 1 decembre 1875 venne fatta una statistica delle 
industrie, molto diffusa e completa, dalla quale togliamo le prin¬ 
cipali notizie (Stat. der d. Reichs, XXXIV. Th. 2. S. 552 f.) 

Persone occupate 


Giardinaggio . . . . 

Num. delle aziende Uoimui 

13.917 22.323 

Donile 

3.141 

Tota le 

25.464 

Pesca.. 

16.905 

19.135 

491 

19.626 

Miniere : Metalli. . . 

564 

55.861 

3.326 

59.1S7 

( Ferro e acciaio . 

2.045 

134.166 

3.193 

137.359 

j Sale. 

91 

6.663 

13 

6.676 

( Carbon fossile. . 

5.910 

224.571 

5.413 

229.984 

Pietre e terre. . . . 

56.476 

246.574 

18.981 

265.555 

Lavorazione dei metalli 
i Metalli nobili . . 

6.422 

23.344 

6.359 

29.703 

1 Ferro e acciaio . 

154.245 

346.427 

7.440 

353.867 

( Altri metalli . . 

8.716 

33.547 

2.635 

36.182 

Macchine, strumenti, ap- 
apparati varii . . 

88.199 

319.032 

2.997 

322.029 

Industrie chimiche . . 

9.507 

45.860 

5.838 

51.698 

Illuminazione e riscald. 

13.130 

39.289 

3.218 

42.507 

Industrie tessili . . . 

403.024 

610.220 

316.547 

926.767 

Parta, cuoi, pelli. . . 
Industrie del legno . . 

59.609 

157.637 

29.648 

187.285 

264.636 

443.365 

20.683 

464,048 

Cibi, bevande, tabacco. 

271.585 

599.854 

92.716 

692.600 

Vestiario e pulizia . . 

774.955 

663.424 

389.718 

1.053.142 

Costruzioni. 

234.388 

463.204 

4.105 

467.309 

Industrie poligrafiche . 

8.855 

48.685 

7.034 

55.719 

Industrie artistiche . . 

5.945 

12.982 

418 

13.409 

industrie commerciali . 

529.459 

540.944 

120.552 

661.496 

Industrie dei trasporti. 

82.146 

129.343 

4.987 

134.330 

Alberghi, ristor., ecc.. 

219.582 

169.561 

65.136 

234.697 

Totale 3.230.311 

5.356.011 

1.114.619 

6.470.630 


2. Produzione dello zucchero di barbabietola. 

Nel 1881-82 si ebbero 343 fabbriche in attività, le quali lave) 
rarono 6,271,948 tonnellate di barbabietole. Di queste le fabbri 
ne acquistarono 3,431,754 prodotto su 121,256 ettari. 
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11 numero delle fabbriche rimase poco meno che stazionario 
nell’ ultimo decennio, ma migliorò ed aumentò assai la loro pro¬ 
duzione. Nel 1871-72 si lavorarono 2,250,918 tonn. di barbabie¬ 
tole; nel 1876-77 3,550,037 e nel 1879-80 4,805,262. Il numero di 
ettari coltivati andò crescendo del 1871-72 di una media di 4 a 5 
mila T anno, da 73,691 a 121,256. Il prodotto massimo per ettaro 
nel decennio si ebbe nel 1875-76 e fu di 293.200 chil. ; il minimo 
nel 1871-72, di 204,100 chil. 

La maggior parte di questa produzione appartiene alla Sassonia 
prussiana, che ha essa sola 136 fabbriche; 50 sono nella Sle¬ 
sia, 30 nell’Annover, 30 nel Braunschweig e ‘31 nell’ Ànhalt. 

Si ottennero nel 1881-82 774,004 tonnellate di prodotto totale, 
cioè 599,722 di zucchero greggio, e 150,813 di melassa. I pro¬ 
gressi dell’ industria possono esser desunti da poche cifre. Su 100 
chil. di barbabietole si osservarono nel 1871-72 8,28 chilog. di 
zucchero greggio, nel 1881-82, 9,56, mentre andò scemando il 
quantitativo di melasso ; su 100 chil. di prodotto totale lo zucchero- 
aumentò nel decennio da 71 chil. a 77,48 e la melassa scemò 
da 24,29 a 19,4S ; per fare un chilo di zucchero da 12,07 chil. di 
barbabietole se ne adoperarono solo 10,46. {Stai. d. d. Reichs. 
Bd. II. Vili. XII. XX. XXV. XXXVII. XLIII. S. III. 25. S. XII. 35. 
t. III. S. I. 29. S. XII. 1.) 


Produzione delV acquavite. 


Al 31 marzo 1882 vi erano nell’Impero 40,223 fabbriche d’ac¬ 
quavite, con lievi diminuzioni sui tre anni precedenti. 271 meno 
che nel 1879. La maggior parte, 29,883. appartengono all’Alsazia- 
Lorena. 


4. Produzione della birra. 


Nel 1881-82 (1 aprile) vi erano 11,266 fabbriche di birra, delle 
quali 10,068 in attività. Adoperarono nell’anno finanziario 430,100 
tonn. di prodotti veg. e 2282 di surrogati ; produssero 21,316,000 
hi. di birra, con una media di 62 litri per abitanti. Andò sce¬ 
mando nel decennio il numero delle fabbriche da 14,157 a 11,266, 
ma fu diminuzione apparente, essendo sempre oscillato tra 10.000 
e 11.000 il numero di quelle attive; la produzione rimase quasi sta¬ 
zionaria. Il massimo di essa segnò nella Vestfalia 1.482 fabbriche 
in esercizio, nella Prussia Renana, 1.449, nella Turingia 1.167 e 
nella Slesia 974, [Stat. der d. Reichs. Bd. Vili. XIV. XX. XXV. 
XXX. XXVII. XLIII. XLVIII. LUI. S. X. 174). 
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XI. 

COMMERCIO GENERALE 

DEI PAESI COMPRESI NELLA ZONA DOGANALE DURANTE IL 1§S1 


Esportazione 


(in milioni di marchi) 


Importazione 


Categoria IPSO 

Cereali.194.2 

Bevande fermentate . . 54.8 

Coloniali.144.0 

Tabacco. 3.7 

Sementi, frutta, erbe. . 52.1 

Animali e prodotti an. . 196.4 

a. Oggetti di consumo. 645.2 

Materie combustibili . . 57.1 

Minerali, pietre, terre . 63.8 

Metalli greggi .... 68.7 

Crini, pelli, cuoi . . . 144.1 

Materie tessili .... 118.3 

Legnami. 49.9 

b. Materie greggie . . 501.9 

Vetri e porcellane. . . 67.5 

Metalli di prima lav. . 74.2 

Oggetti metallici . . . 136.6 

Macchine. 94.2 

Cuoi lav., pelli .... 71.1 

Filati.149.3 

Tessuti, cord, confez. . 646.6 

Gomme e tele cerate. . 15.3 

Carta e cartoni. . . . 45.3 

Lavori in legno e paglia 42.0 
Minuterie, opere d’arte. 75.7 
Manoscritti, stampati. . 18.9 

c. Oggetti manif. . . 1.436.7 

Ingrassi, ecc. 22.0 

Droghe, colori, prod. chim. 354.3 
Resine, grassi, olii. . . 86.0 

Varii.— 

d. Oggetti diversi . . 462.3 

e. Monete e met. prez. 53.3 


Totale generale 3.099.4 
Le statistiche ufficiali danno 


1881 

1880 

-1 9 Q | 

96.0 

320.7 

372 0 

75.5 

39.9 

43 2 

176.2 

172.3 

157.6 

6.8 

23.9 

36.7 

51.0 

110.7 

106.3 

186.7 

317.6 

330.4 

592.2 

985.1 

1.046.2 

62.5 

30.5 

33.0 

68.9 

62.9 

60.1 

73.8 

45.6 

46.8 

160.7 

198.1 

202.6 

133.2 

474.2 

482.5 

41.4 

99.2 

109.6 

540.5 

910.5 

934.6 

75.8 

13.9 

14,1 

95.1 

7.5 

6.9 

146.7 

17 2 

17.1 

102.6 

33.0 

34.7 

87.1 

9.9 

9.9 

131.5 

269.5 

271.8 

675.9 

95.3 

104.5 

16.3 

5.7 

6.1 

52.8 

5.8 

6.2 

48.3 

12.1 

15.7 

75.4 

17.2 

19.5 

19.1 

7.9 

7.7 

1.526.6 

495.0 

514.2 

23.7 

65.0 

71.1 

206.2 

190.2 

199.0 

84.6 

189.8 

196.8 

0.8 

315.3 

445.0 

466.9 

65.5 

40.8 

28.4 

3.040.1 

2.835.6 

2.961.9 


valori particolareggiati 

quantità di tutte queste merci, suddivise in 608 voci, secon • f a 
tariffa doganale, e secondo i principali Stati (21) coi qua *yiuch 
tale commercio (Stat . d. deutschen Reichs Bd. LIV e Stat. J a . 
fur das d. Reich IV. 1883, pag. 48-89). Alle sommarie no 
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che ne abbiamo tolte, gioverà aggiungerne alcune altre sul com¬ 
mercio tra r Italia e la Germania. 

L’Italia manda alla Germania per 5,905,000 marchi di be¬ 
stiame ; 11,204,000 di oggetti di alimentazione, principalmente 
frutta, conserve e sostanze animali; 1,196,000 di semi e ra¬ 
dici; 6,691,000 di materie greggie, principalmente zolfo, oli grassi; 
2,389,000 oggetti di vetro e prodotti simili ; 1,438,000 di lavori in 
legno, vimini, paglia, ecc. ; 1,278,000 cuoi e pelli ; 29,369 di materie 
tessili per filatura, e filati; 609,000 di prodotti artistici e letterari 
ed altri minori prodotti. In tutta la Germania trae dall’ Italia 
per 57,112,000 di marchi. Dalla Germania l’Italia trae per 87,299,000 
marchi, e principalmente oggetti d’alimentazione 3,391,000; ma¬ 
terie prime, medicinali e industrie chimiche 6,465,000; vetri e 
porcellane 1,927,000; prodotti delle industrie metalliche 26,909,000; 
cuoi e pelli lavorate 4,774,000: prodotti tessili 30,261,000; mate¬ 
riale per ferrovie 1,697,000; macchine 6,736,000; oggetti di or¬ 
namento, ecc. 1,933,000, ecc. 

Il commercio della Germania coll’Italia è, dunque, complessi¬ 
vamente, di 144,401,000 marchi, cioè inferiore non solo a quello 
che la Germania fa colla Russia, (529 milioni), coll’Austria-Un- 
gheria (764), colla Francia (583), colla Gran Bretagna (815), e 
cogli Stati Uniti (372) ; ma ancora al commercio della Germania 
colla Svizzera (336), coll’ Olanda (488) e col Belgio (385). 


Reddito delle dogane. 


Il reddito delle dogane nel 1881-82 fu complessivamente 
di 429,447,000 marchi; nel 1882-83 di 474,007,000 così suddivisi : 


Importazioni . . . . . 

Zucchero di barbabietole 
Sale •••••••’ 

Tabacco . 

Acquavite.. 

Luppolo. 


196.986.000 
100.375.000 
37.569.000 
11.526.000 
64.125.000 
18.866.000 


rStat. des d. Reichs LIV. L. V. e Jahrbuch, 1883 


209.358.000 

139.793.000 

38.461.000 

8.573.000 

58.946.000 

18.866.000 

, pag. 90 e seg.) 


XII. 

CIRCOLAZIONE MONETARIA. 


In seguito alle leggi del < 
vennero coniate sino alla fine 

Oro. 

Argento grosso . • 

» spezzati . . 

Rame e nickel . • 

Totale . 


decembre 1871 e 9 luglio 1873 
del 1882 le seguenti monete: 

. 1.776.067.400 Marchi. 

411.384.500 » 

35.717.900 » 

44^756.300 » 

. 2.267.926.100 » 
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Ed essendone state ritirate per 5,876,500, ne restano ì 
lazione 2,262,049,600, alle quali si devono aggiungere i 6 n Glrc °~ 
degli Stati prima non uniti all*Impero, e le altre per 1 087 in^ ne ^ 
Secondo il Deutsches HandelsUatt il totale della circolazin 
fine del 1882 ammontava a 2,578,000,000, compresi 152 Ue ,^ a 
di biglietti del tesoro dell’impero. A questa cifra si 
milioni di marchi in biglietti della Banca imperiale e 100 m,T 24 
delle altre non coperti da valuta metallica, e quindi il taf? 1 
della circolazione si computa di circa 3 miliardi. tale 

La Banca imperiale nel settembre 1883 aveva un incasso m 
tallico di 548 milioni, una circolazione di 806,359,000. Dal urini 
cipio del 1876 l’incasso metallico oscillò tra 452 milioni (dee 1 S 77 \ 
e 617 (marzo 1883) ; la circolazione in biglietti tra 664 (dee' 197 q 
e 939 (giugno 1881) milioni di marchi. * 


La circolazione totale dei biglietti di banca nel marzo del 1888 
si computava a 1,189 milioni e mezzo di marchi, dei quali 291 
a mezzo scoperti ; quella delle cambiali si presume sia da tre' a 
quattro miliardi di marchi. Il massimo della circolazione di biglietti di 
banca si ebbe alla fine del decembre 1872 quando erano 134*200 000 
marchi, oltre a 502,000,000 marchi non coperti da corrispondenti 
incassi metallici Soetber, Alm. de Gotha; Jahrbuch , ecc 1883 
pag. 99-102). ’ ’ 


XIII. 


MEZZI DI COMUNICAZIONE. 


i. Poste e telegrafi. 

sono nell’ impero 11,088 uffici postali ; nel 1872 erano 7.518; nel 
18/7 erano 8,630. Il reddito delle poste, andò, come dovunque, rapi¬ 
damente crescendo, da 84 milioni e mezzo di marchi nel 1872, a quasi 
128 milioni nel 1881, con un aumento medio di 4 milioni e mezzo 
all anno. Il numero delle lettere spedite nel corso di un decennio è 
quasi raddoppiato, perchè nel 1872 furono poco più di 500 milioni, 
nel 1881 superarono i 905 milioni, e l’aumento fu costante tutti gli 
ann ! ' . c 9 n una me( ^ a superiore a 40 milioni di lettere l’anno. I pacchi 
spediti furono 71,670,000, mentre nel 1872 erano stati 38,184,000; 
le lettere e i pacchi contenenti valori andarono invece scemando, 
grazie ai mezzi più perfezionati per la trasmissione del denaro 
ed allo sviluppo del credito: nel 187 2 furono 22 , 237 , 000 , 
aumentarono ancora sino al 1875; poi scemarono e si mantennero 
nei cinque ultimi anni tra i 17 milioni e mezzo e i 18, p@ r un 
valore tra 11 e 12 milioni di marchi. n 

Lli assegni postali furono nel 1872, 5,529,000 per 54,468 00U 
marchi; nel 1881 furono 7 997,000 per 60,642,000 marchi. L e 
ettere assicurate da 139 mila nel 1872 aumentarono a 3,981»/o ? 
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per valori che da 9,558,000 marchi aumentarono a 384 mi¬ 
lioni. I vaglia postali emessi da 14,228,000 aumentarono nel 
decennio e 49,304,000 ed i valori da essi rappresentati da 532 
milioni a 2,856,489,000 marchi ; quelli ricevuti da 14,171,000 
a 48,944,000, ed i valori da essi rappresentati da 530 milioni 
a 2,842,926,000 marchi. 

Il numero di quelli che viaggiavano per posta scemò notevol¬ 
mente in causa del continuo sviluppo delle ferrovie ; così invece 
di 7,220,414 viaggiatori (1872) nel 1881 se ne. ebbero sol¬ 
tanto 3,498,693. * 

La rete telegrafica ebbe nel decennio uno sviluppo medio 
di 3,500 chilometri di linee l’anno, essendo aumentato da 37,571 
chilometri a 72,577, gli uffici sono più che raddoppiati : nel 1872 
erano 4.033, nel 1881 10,232 ; la lunghezza dei fili da 125,305 
chilometri aumentò a 260,790. 

1 telegrammi spediti nel 1881 furono 14,146,456 ; i rice¬ 
vuti 14,339,716, senza contare quelli in transito; nel 1872 se 
ne erano spediti 9,581,298 e ricevuti 9,710,759. Il reddito aumentò 
rispettivamente da 10,848,956 marchi a 18,577,004. marchi. 

Queste cifre e questi progressi si valuteranno meglio raggua¬ 
gliandoli alla popolazione. Su 100 abitanti si avevano rispetti¬ 
vamente 


ISSI 


281 marchi 
1992 » 

158 » 


205 marchi 

1914 * 


Redditi postali. . 

Lettere spedite. . 
Pacchi spediti . . 

ld. con valori . . 

Assegni postali. . 
Lettere assicurate 
Vaglia postali 
Uffici telegrafici . 
Telegrammi . . 


w 



39 per 26 m. marchi 
133 marchi 


54 » per 33. m. 

132 marchi 


845 » 

6286 » 
41 » 

32 » 


23 » 

1290 » 

26 » 

24 » 


(Das Reichspostgebiet, Berlin 1878. — Statist. der deutschen 
Reìchs-Post-und Telegraplienvericaltung 1872-1881. Berlin 1882. 
— Nachweisimg iiber den Betrieb der k. bayerischen Verkehrs 
Anstalten 1872-80. Munchen 1881. — Amtsblatt der wurtt. 
Verkehrs Anstalten 1872-1881. Stuttgart 1882. Jahrbueh , 1883, 
V. 103-106). 


2. Ferì'ovie. 


La rete delle ferrovie germaniche si è raddoppiata negli anni 
che corsero tra il 1868 ed il 1881. In quest’ anno la Germania 
aveva 33,837 chilometri di ferrovie, delle quali 22,082 apparte¬ 
nevano allo Stato, 11,755 ai privati. Lo sviluppo maggiore spetta 
alle ferrovie dello Stato, che da 7,571 chilometri aumentarono sino 
a 22,082, mentre le private, che erano nel 1868 8.796, ebbero uno 
sviluppo di poco più di 2.000 chilometri. Si aggiunga che 4.031 
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chilometri di queste ferrovie private erano nel 1881 espr^u A 
dallo Stato. ltate 

Al 1 Gennaio 1883 le ferrovie erano così suddivise : 


Prussia. . . 

Baviera . . 

Sassonia . . 
Wiirttemberg 
Baden . . . 
Alsazia-Lorena 
Assia. . . . 
Meklemburg. 
Braunschweig 


chilom. 21.048 

» 5.557 

» 2.598 

» 1.558 

» 1.328 

» 1.294 

» 902 

» 375 

» 370 


Oldenburg . . chilom. 
S. Weimar. . » 

S. Meiningen . » 

Brema ... » 

S. Coburg Gotha » 
Schaumburg L. » 

Amburgo . . » 

S. Altenburg . » 

Schw. Sond. . » 


Totale 35.923. 


319 

194 

191 

105 

26 

24 

18 

8 

8 


Gli sviamenti di treni furono, nel 1880, 593, gli scontri 480, le 
minori disgrazie 2,473: totale 3,546; le persone danneggiate 2,138, 
cioè 445 morti e 1,693 feriti, dei quali 33 morti e 358 feriti senza 
loro colpa. Nel 1879 vi erano stati 1.030 sviamenti, 405 scontri, 
^54 minori disgrazie, totale 2.389; con danno di 2.893 persone, 
cioè 499 morti, 2,394 feriti, dei quali 46 morti e 370 feriti senza 
loro colpa. 

La Germania ha 62.6 chilometri di ferrovie su 1.000 chil. qua¬ 
drati di superfìcie; 74.7 chilometri per ogni 100,000 abitanti. Alla 
costruzione di queste ferrovie si impiegarono sino alla fine del 
1881 circa 9 miliardi di marchi, e costarono in media 262 mila 
marchi al chilometro. Il loro reddito fu nel 1880-81 di 236,412,883 
per trasporto passaggieri: 592,690,874 di merci, 57,871,275 per 
altri redditi ; le quali cifre corrispondono rispettivamente nel 1868 
a 117 milioni di marchi per trasporto passaggieri, 294 milioni id. 
di merci, e 35 milioni di redditi vari. Il reddito complessivo del¬ 
l’esercizio ammontò nell’ultimo decennio da 506 milioni di marchi 
a 887 milioni; il reddito chilometrico da 28,359 marchi sono a 
26,201 dopo aver raggiunto nel 1874 un massimo di 33,285 marchi. 
(Jahrbuch, ecc., 1883, p. 107-110). 


3. Navigazioni di fiumi e laghi. 


La navigazione fluviale non presenta una statistica compie a, 
tenendosi conto soltanto del movimento dei porti principali P 
canali ed i fiumi navigabili (Stai, des deutschen Reichs. Bd. XA » 
XLI, XLVII, LII, LV1II, e Jahrbuch , 1883, 111-114). . . 

Quella dei laghi è in parte computata insieme a quella dei nu 
in parte insieme alla navigazione marittima. 
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XIV. 


MARINA MERCANTILE. 


La marina mercantile tedesca era così composta in principio 
del 1882: 




Navi 



Hi cui vapori 

f .• 


Numero 

Tomitll. 

Equip. 

Num. 

Tonnell. 

Equip.- 

Prussia . . . 

2.955 

460.548 

18.107 

203 

54.745 

2.239 

Amburgo . . 

486 

263.476 

7.868 

144 

123.072 

3.992 

Prema . . . 

327 

280.182 

6.877 

69 

60.697 

2.773 

Mecklenburg . 

353 

105.952 

3.618 

11 

4.6S5 

.139 

Oldenburg . . 

345 

73.921 

2.179 

2 

546 

1 20 

Lubecca . . . 

43 

10.328 

460 

29 

7.303 

353 

Mar del Nord 

2.686 

766.911 

23.488 

234 

187.492 

6.941 

Mar Baltico. 

1.823 

427.496 

15.621 

224 

64.156 

2.575 

1 gennaio 1882 

4.509 

1.194.407 

39.109 

458 

251.648 

9.016 

» 1880 

4.777 

1.171.286 

40.289 

374 

196.343 

8.138 

» 1878 

4.805 

1.117.935 

40.832 

336 

183.379 

8.173 

La capacità è espressa in tonnellate di 

registro di 2.83 

metri 


Li LI 1 ^ vy ul 01 CvOOCv LlvilCl uw iivuuwi * 

puto le navi che non hanno la capacità di 50 metri cubi, equi¬ 
valenti a un tonnellaggio di 22 tonn. di 1,000 chil. per i velieri 
e di 15 tonn. di 1,000 chil. per i vapori. 

Il movimento dei porti tedeschi nel 1881 all’entrata lu di 
51.231 navi di 7.633.331 tonnellate, delle quali 37.429 di 3.672.568 
tonn. sotto bandiera tedesca, e 13.802 di 3.960.763 tonnellate stra¬ 
niere. I vapori furono 14.168 con 5.145.116 tonnellate. Le navi 
cariche 42.134 di 6.955.349 tonnellate. All’uscita si ebbero 51.411 
navi di 7.776.688 tonnellate, delle quali 37.288 di 3.733.566 tonn. 
sotto bandiera tedesca, e 14.123 di 4.043.122 tonn. straniere. I 
vapori furono 14.423 di 5.211.339 tonn. Le navi cariche 37.360, 
di 5.510.229 tonnellate. Le navi che nello stesso viaggio toccarono 
più porti sono computate una sola volta. 

Il movimento dei porti principali nel 1881 fu il seguente: 


Usciti 


Entrati 


Prussia . . 
Amburgo . 
Brema . . 
Imbecca. . 
Oldenburg . 
Mecklenburg 


Num. 

Tonn. 

Num. 

Tonn. 

38.054 

3.483.545 

38.005 

3.518.093 

5.579 

2.749.678 

5.642 

2.832.468 

2.341 

906.018 

2.516 

932.643 

2.114 

307.618 

2.114 

304.396 

2.14S 

123.687 

2.109 

110.726 

1.073 

115.333 

1.093 

121.943 


135 


\ 
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XV. 


LA STAMPA PERIODICA. 

Nell’impero, secondo la Preisliste cìer durcli K. Postzeitun 
in Berlin und die IC Postanstallen des deulschen Reidis-Po^^ 
biet im Jolire Ì8S3 su bezìehenden Zeitungen, Zeitschrirten S ^ 6 ' 
s. io. dell’8 nov. 18S3, si stampano 5,008 giornali e riviste 
diche. * ri0 ~ 

Di questi 4,900 sono in lingua tedesca, 107 in altre lingue cin^ 
29 polacco, 35 francese, 19 danese, 7 lituano, 6 Avendo, 3°iniw 
2-ebraico, 2 italiano, 2 spagnuolo, 1 olandese, 1 russo. Tra questi 
periodici 430 escono nella capitale o si pubblicano nel modo se 
guente: 733 sei o sette volte la settimana, 1,817 da due a cinque 
volte, 1,097 una volta, 214 ogni quindici giorni ; 414 ogni mese 
10 ogni tre mesi; di alcuni mancano esatte notizie. 


XVI. 


STATISTICHE ELETTORALI E PARLAMENTARI. 

La Germania, per le elezioni al Reichstag ò divisa in 397 
circoli elettorali o collegi. Di questi, 199 hanno più del 75 per 
cento di popolazione protestante, 53 ne hanno più della metà, 
97 sono per tre quarti e più cattolici, 48 per più della metà, 
pur senza raggiungere i tre quarti. 

Cinque collegi hanno meno di 60 m. abitanti ; 24 da 60 a 80 
mila; 79 da 80 a 100 mila; 145 da 100 a 120 mila; 101 da 
120 a 140 mila; 43 più di 140 mila. 

Cinque collegi hanno meno di 12 mila elettori ; 32 da 12 a 16 

mila; 79 da 16 a 20 mila; 142 da 20 a 24 mila; 91 da 24 a 28 

mila; 26 da 28 a 32 mila, e 22 hanno più di 32 mila elettori. 

Nelle elezioni del 1881 votarono in 10 collegi men del 30 per 
cento degli elettori inscritti ; in 30 votarono" dal 30 al 40 per 
cento; in 66 dal 40 al 50; in 148 dal 50 al 60; in 91 dal 60 
al 70, in 47 dal 70 all’80; in 5 più dell’ SO per cento degli 

inscritti. I collegi dove sono in maggioranza i protestanti par¬ 

tecipano alla vita politica più attivamente di quelli dove sono 
in maggioranza i cattolici. Gli eletti riportarono complessiva¬ 
mente il 65 per cento dei voti validamente dati e il 38 per cento 
di quelli degli elettori inscritti. 

Per mille voti validi, nelle due ultime elezioni generali, ciascun 
partito ebbe la seguente quota: 

Partito del Centro. 

Conservatori tedeschi 
Progressisti » 

Nazionali liberali . 

Unione liberale. . 

Partito imperiale tedesco 


issi 

187S 

217 

222 

152 

126 

136 

68 

131 

242 

88 

-— 

74 

136 
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ELEZIONI E PARLAMENTI. 


Socialisti-democratici. 


ISSI 

63 

1878 

73 

Polacchi ... 


37 

37 

Liberali . . . 


28 

27 

Partito del popolo. . 


23 

14 

Alsaziani .... 


28) 

50 

Guelfi e particolaristi . . 


18 | 

Danesi. 


3 

3 

Il risultato di cotesti voti fu però 

diverso, imperocché nel 

due elezioni generali suddette, i candidati 
voti dei varii partiti in questo modo: 

eletti 

1831 

si ripartirono 

1878 

Partito del Centro . . . 


252 

236 

Conservatori tedeschi . . 


126 

149 

Progressisti » 


151 

65 

Nazionali liberali ... 


116 

249 

Unione liberale . . . . 


116 

—- 

Partito imperiale . . . . 


71 

144 

Socialisti democratici. . . 


30 

23 

Polacchi. 


45 

35 

Liberali. 


2 

25 

Partito del popolo. . . . 


23 

8 

Alsaziani. 


38) 

25) 

63 

Guelfi e particolaristi . . 


Danesi.. . . . 


5 

3 


Tutti gli Stati dell’Impero, ad eccezione dell’Alsazia-Lorena, 
hanno speciali Diete, Parlamenti o Consigli. 

Amburgo, Senato di 18 membri, dei quali 9 giuristi o finanzieri 
e 7 commercianti. — Corpo dei Borghesi, di 160 membri, eletti 
la metà dal popolo, 40 dai proprietari di fondi urbani, e 40 ap¬ 
partenenti alla giustizia ed all* amministrazione. 

Anhalt, Dieta di 36 membri eletti dal popolo. 

Assia, Prima Camera, dove siedono i principi del sangue, i 
capi delle famiglio medi ali zzate, un vescovo cattolico, un prelato 
protestante, il cancelliere dell’Università, due membri eletti dai 
nobili e 8 a 12 nominati a vita dal granduca. — Seconda Camera 
di 50 deputati delle città e dei comuni rurali. 

Baden, Camera alta, composta di principi della Casa granducale 
e signori mediatizzati, dell’ arcivescovo di Friburgo in B., dei prelati 
evangelici, dei rappresentanti dei territorii signorili e delle uni¬ 
versità, dei membri nominati per due anni dal granduca — 
Camera dei deputati, 22 delle città, 41 dei baliaggi. 

Baviera, Camera dei Pari, composta di grandi dignitari eredi¬ 
tarti od a vita nominati dal Ile. — Camera dei deputati di 156 
membri, eletti a due gradi dal popolo. 

Brunswick, Assemblea di 21 deputati dei maggiori contribuenti, 
IO delle città, 12 dei comuni rurali, 3 del clero. 

Lippe, Dieta di 7 deputati dei maggiori contribuenti, e 14 
degli altri elettori. 
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Lubecca , Senato di 14 membri, dei quali 6 giuristi e 5 
mercianti. _ c ° m ' 

Mecklenburg fSchwérin e StrelitzJ, Dieta, composta dei r-irm 
sentanti della classe dei nobili e delle città. c ipre- 

Oldenburg , Dieta di deputati eletti a due gradi. — p, on • .. 
speciali nei principati di Lubecca e di Birkenfeld. ' 

Prussia, Camera dei Signori, composta di membri ereditar" 
appartenenti all’alta nobiltà, di membri nominati a vita dal R 11 
alcuni di sua libera scelta, altri su presentazione di associaziorf 
e corporazioni. — Camera dei deputati di 433 membri, eletti a 
due gradi, in tutto lo Stato. 

Reuss-Greiz, Dieta di 12 deputati, 3 nominati dal principe 
2 dai proprietari di beni equestri, 3 dalle città, 4 dalla campagna 
Reuss-Schleiz, Dieta di 1G deputati, 12 eletti dal popolo, -fci a j 
maggiori imposti, uno ereditario. 

Sassonia (regno) , Camera dei signori, che comprende i 
principi della famiglia reale, i signori mediatizzati, i grandi 
proprietari, e i borgomastri delle 8 città principali. — Camera dei 
deputati, 35 delle città, 45 dei comuni rurali. 

Sassonia-Altenburgo , Dieta di 30 deputati, 9 delle città, 12 
delle campagne, 9 dei maggiori contribuenti. 

Sassonia-Coburgo-Gulha, Dieta pel ducato di Coburgo di 11 
deputati, e Dieta di Gotha di 19, formanti insieme la Dieta comune. 
Sassonia-Meiningen , Dieta di 4 deputati dei grandi proprietari, 

4 dei maggiori contribuenti, 16 degli altri abitanti. 

Sassonia-Weimar-Eisenach , Dieta di 31 deputati, 1 dell’ordine 

equestre, 4 dei grandi proprietari, 5 dei maggiori contribuenti, 
21 a suffragio universale. 

Schaumburg-Lippe, Dieta di 15 membri, 1 dei cavalieri, 3 delle 
città, 7 dei contadini, 1 del clero, 1 dei dotti, 2 del principe. 

Schicarzburg-Rudolstadt , Dieta di 16 deputati, dei quali 4 eletti 
dai maggiori contribuenti. 

Schicarzburg-Sondershausen, Dieta di 15 deputati, dei quali 

5 eletti dai maggiori contribuenti, 5 dagli elettori, 5 nominati 
dal principe. 

; Waldeck , amministrato dalla Prussia. 

. Wurttemberg, Camera dei Pari. — Camera dei deputati di 96 
membri che rappresentano 13 i cavalieri, 6 il clero protestante, 

6 il clero cattolico, 7 le città principali, 63 dei baliaggi, 1 
P Università. 


XVII. 

ESERCITO E MARINA. 

1. Esercito. 

Il servizio militare è obbligatorio per tutti .e dura q 

8 nell’ esercito attivo, 4 nella riserva, 5 nella milizia territo 
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dandwehrj. Il contingente annuo è di 143,000 uomini. La landsturm 
comprende tutti coloro che non cadono in servizio militare, e 
presta servizio soltanto per 1’ eventuale difesa del territorio. 

In tempo di pace, secondo la legge 2 maggio 1874, l’esercito 
germanico si compone di 18 corpi d’armata, dei quali 13 prussiani, 

2 bavaresi, 1 mirttemberghese, 1 sassone, 1 della guardia. Questi 
corpi sono suddivisi in 40 divisioni, 6 delle quali di sola fanteria, 

3 di sola cavalleria, 31 miste. La fanteria ha 74 brigate con 270 
reggimenti ; la cavalleria 38 brigate con 93 reggimenti. I reggi¬ 
menti di fanteria hanno 3 battaglioni a 4 compagnie ; quelli di 
cavalleria 5 squadroni. Ciascun corpo d’armata ha, inoltre un 
battaglione di cacciatori, una brigata o un reggimento cl’ arti- 
o-iieria da campagna, un reggimento o un battaglione d’artiglieria 
a piedi, un battaglione di pionieri e 1 del treno. La guardia ha 
inoltre un reggimento di ferrovieri, un battaglione di istruzione, 
una compagnia e due case d’invalidi, la gendarmeria del corpo. 
Vi sono tre altri corpi d’invalidi. L’impero è suddiviso in 17 
circoscrizioni militari ; la guardia si recluta in tutto l’impero. 

In tempo di guerra, parecchi corpi d’ armata formano speciali 
eserciti, e vengono sciolti alcuni corpi speciali. V’ è l’esercito di 
campagna, quello di deposito e quello di guarnigione. Le truppe 
di campagna di un corpo d’armata comprendono 2 divisioni di 
fanteria, 2 reggimenti di cavalleria, 24 pezzi d’artiglieria, un 
reggimento d’artiglieria da campagna di 6 batterie e 3 a cavallo, 

3 compagnie di zappatori, 10 colonne di munizione, 3 di pontieri 
e treno, 5 di provvigioni, 3 distaccamenti sanitarii, un deposito 
di cavalli, una colonna di fornai, 6 colonne di treno, 12 ambulanze, 
e poi l’amministrazione, l’intendenza, la posta, il telegrafo, ecc.^ 

Le forze militari sono così suddivise : 


Stato maggiore . 

^ Fanteria . . . 
j Cacciatori . . . 

( Landwehr (quadri) 

Totale fanteria 

Cavalleria . . . 
Artiglieria . . . 
Pionieri .... 

Treno . 

Corpi speciali . . 


A. In tempo di pace. 


Battaglioni 
o squadroni Batterie 

Canuoni 

Ufficiali 

Soldati 

Cavalli 

- 

... 

2.032 

4 

— 

484 — 

--- 

9.529 

278.822 

— 

20 — 

— 

424 

11.120 

— 

275 — 

— 

. 326 

4.764 

— 

779 — 

— 

10.279 

294.706 

— 

465 — 

- 

2.358 

64.699 

62.550 

31 341 

1.374 

2.530 

51.166 

16.591 

21 — 

— 

406 

10.840 

— 

18 — 

_ 

200 

4.905 

2.457 


— 

313 

954 

— 

1.314 1 341 

1.374 

18.118 

427.274 

81.598 


1 Compresi i 465 squadroni di cavalleria. 
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B. In tempo di guerra . 1 


a. Truppa di campagna. 


Battaglioni Batterie 

«armoni 

Compagnie Colonne Ufficiali 

Soldati 

Stato magg. — 

— 

— 

— 

— 

863 

5.170 

Fanteria. . 483 

— 

— 

— 

— 

11.760 

49S.617 

Cacciatori . 20 

— 

— 

— 

— 

440 

20.520 

Cavalleria . 372 

— 

— 

— 

— 

2.140 

59.814 

Artiglieria. — 

340 

2.040 

— 

— 

2.53S 

89.260 

Pionieri. . — 

— 

— 

77 

— 

649 

24.820 

Treno . . — 

— 

— 

— 

296 

785 

23.004 

Amministr. — 

— 

— 

— 

60G 

216 

2.820 

875 

340 

2.040 

77 

962 

19.391 

744,031 


87.708 

10.731 

50 . 77 $ 

10.864 



b. Truppa di deposito. 


Stato Magg. 

— 

— 

— 

— 

— 375 

1.830 

320 

Fanteria. . 

161 

— 

— 

— 

— 3.12S 

228.29S 

1.136 

Cacciatori . 

— 

— 

— 

20 

— 80 

6.360 

20 

Cavalleria . 

93 

— 

— 

— 

— 465 

23.994 

19.717 

Artiglieria . 

— 

74 

444 

— 

— 406 

10.879 

6.230 

Pionieri. . 

— 

— 

— 

21 

— 95 

6.900 

20 

Treno . . 

— 

— 

— 

39 

— 247 

12.287 

3.930 


254 

74 

444 

SO 

— 4.796 

206.G14 

31.373 


c. Truppe di guarnigione. 


Usseri . 

• 

— 

— 

—1 

— 850 

10.000 

1.850 

Fanteria 

. 359 

— 

— 

—» 

— 7.876 

314.43S 

2.513 

Cacciatori 

• " 

— 

— 

20 

— SO 

4.020 

20 

Cavalleria 

. 144 

— 

— 

—— 

— 82S 

22 968 

25.380 

Artiglieria 

. 62 

54 

324 

s 

co 

— 1.45S 

58.174 

9.180 

Pionieri . 

• " = " 

— 

— 

48 

— 128 

6.432 

-- 


565 

54 

324 

316 

— 11.240 

410.032 

3S.943 

Totale. 

1.694 

403 2.80S 

473 

— 35.427 

1.456.677 

312.731 


2. Marina militare. 

La marina militare comprende 7 fregate corazzate, e S corvette 
corazzate ; 27 incrociatori, cioè 18 corvette e 9 cannoniere, 
28 guardacoste, cioè 1 corazzata, 12 cannoniere corazzate, e 
15 battelli-torpedini ; 8 avvisi, 2 trasporti, 12 navi scuola. R] 
totale la marina ha, dunque, 89 navi, con 525 cannoni, 16 
hanno una stazzatura di 173.52G tonnellate, una forza di 
cavalli, e un. equipaggio di 15.20-1 uomini. S’aggiungano 19 na 
t servizio dei porti, e 7 navi in costruzione con 02 cann 
di 15.91G tonnellate. 

Senza la landsturm c i corpi speciali. 
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XVIII. 

FINANZE E DEBITI PUBBLICI. 


Secondo la costituzione (art. 69-73) le entrate e le spese 
dell’ Impero fanno parte del Bilancio imperiale. Alle spese si 
provvede coi residui dell’ anno precedente, coi redditi delle dogane, 
delle tasse di consumo, delle poste e telegrafi. La Baviera, il 
Wùrttemberg e il Baden conservano però lo tasse sulla birra e 
sull’ acquavi ta, e l’Alsazia-Lorena quella sulla birra; la Baviera 
ed il Wurttemberg hanno altresì speciali amministrazioni postali 
e telegrafiche. Al residuo delle spese imperiali si provvede colle 
contribuzioni matricolari, proporzionate alla popolazione, e con 
aumenti speciali negli Stati che conservarono alcune entrate. 

Secondo la legge 2 marzo 1S83 il bilancio del 1883-84 ha una 
spesa, pari all’entrata, di 590 milioni e mezzo di marchi. L’en¬ 
trata è fornita per 196 milioni o mezzo dalle dogane, per 157 e 
mezzo da imposte sui consumi, cioè sul sale, lo zucchero di 
barbabietola, il tabacco, l’acquavita, la birra; per 26 milioni 
dalle poste e telegrafi, e per 16.700.000 marchi dalle ferrovie, 
computando i prodotti netti di cotesti servizi ; per 29 milioni dal 
fondo invalidi; per 34 e mezzo da cespiti straordinari, è per 
83.703.000 marchi dalle quote matricolari, di cui sì darà notizia 
più innanzi. 

Le spese sono assorbite in gran parte dall’ amministrazione 
militare che costa 423 milioni, compresi 37 per la marina e 19 
di pensioni militari. Si spendono 7 milioni di marchi per il Mi¬ 
nistero degli affari esteri ; 5 per l’interno ; 2 per la giustizia, 
104 per la tesoreria imperiale, 16 pel pagamento dell’interesse 
dei debiti, 28 c mezzo pel fondo degli invalidi, ecc. 

Il debito dell’impero è di 367 milioni di marchi, e vi sono in 
circolazione intorno a 150 milioni di Buoni del tesoro imperiale. 
Di contro stanno però: il fondo per gli invalidi di più che 530 
milioni di marchi ; quella per le fortezze di 43 mi li cui ; quello 
per il palazzo del Parlamento 24 milioni, e 120 milioni del fondo 
di guerra, chiusi nel celebre palazzo di Spandali. 

Sui bilanci degli Stati dell’Impero non possiamo dare minute 
notizie ; ma riusciranno sufficienti quelle raccolte per brevità 
nella seguente tabella: 


Regni di 

Prussia . . 
Baviera . . 
8assonia . . 
Wurttemberg 

Granducati di 

Baden. . . 
Assia . . . 
Mecklenburg 


Rendito 

540.354.520 

137.718.587 

67.767.230 

52.203.015 

31.152.726 

17.55S.207 

15.000.000 


Spese 

540.354.529 

137.705.333 

67.707.230 

52.036.441 

38.700.344 

17.306.747 

15.000.000 


Debita 

2.640.000.000 

1.347.320.741 

063.500.000 

423.348.026 

326.347.581 

27.663.078 


Quote matricolari 

39.852.157 

18.327.607 

4.337.698 

6.849.478 

4.615.269 

1.367.903 

989.505 
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Rendite Spese Debito 

6.049.690 5.962.410 — 

38.250.273 
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Granducati di 

Sassonia W. 
Oldenburg . 

Ducati di 

Brunswick . 
Sass. Meinin. 
Sass. Altemb. 
Sass.Cob. Got. 
Anhalt. . . 

Principati di 

Schw. Rud. . 
Schw. Sond. 
Waldeck . . 
Reuss. sen. . 
Reuss. cad. . 
Schaumb. Lip. 
Lippe . . . 

Città di 

Lubecca . . 
Brema, . . 
Amburgo. . 

Alsazia - Lor. 


7.226.343 

8.872.400 

4.640.565 

2.418.177 

6.000.000 

18.920.400 

1.93S.735 

2.119.391 

1.049.255 

726.567 

1.255.175 

536.000 

983.420 

2.914.369 

13.381.957 

35.291.300 

39.611.818 


7.504.879 

8.872.400 

4,123.100 

2.418.177 

5.300.000 

18.920.400 

1.938.735 
2.083.316 
985.255 
726.567 
1.255.175 
536.000 
974.619 

2.914.369 

12.940.725 

35.738.300 

39.611.818 


35.442.751 

2.820.610 


1.000.000 

3.427.478 

7.424,300 

965.391 

1.266.718 

1.626.000 

1.163.490 

23.000.000 

S0.000.000 

143.826.050 

20.000.000 


XIX. 


Quote 


mat ficol. n n 

452.262 

493.023 


509.771 

302.517 

2-6.493 

284.461 

339.795 


103.880 
117.305 
82.573 
“74.188 
148 033 
51.678 
175.668 


92.871 

228.957 

663.059 

3.016.617 


COLTURA INTELLETTUALE. 


La Germania ha 20 università, delle quali 9 in Prussia, 3 in 
Baviera, 2 nel Baden ed una in Sassonia, Wurttemberg, Turingia, 
Assia, Mecklenburg, Alsazia. Il numero degli studenti nel secondo 
semestre del 1882 era il seguente: 

823 
766 
721 
659 
575 
770 
435 
381 
326 
217 


Berlino. . . . . . 

. 3.900 

Lipsia. 

. 3.111 

Monaco. 

. 2.017 

Breslavia. 

. 1.532 

Tubinga. 

. 1.400 

Halle. 

. 1.377 

Wiirzburg .... 

. 1.091 

Gottinga. 

. 1.083 

Bonn. 

. 1.061 

Heidelberg .... 

. 922 

Kònigsberg .... 

. 863 


Strasburgo 
Marburg . 
Friburgo . 
Greifswald 
Erlangen . 
Jena . . 

Giessen. . 
Kiel. . . 
Munster . 
Rostock . 

Totale . 


24.030 


Le scuole tecniche superiori sono 10, con 6 a 7 mila s ^ e i 10 ’ 
a Monaco, Berlino, Anno ver, Dresda, Aquisgrana, Carlsr » 
Stuttgart, Darmstadt, Braunschweig. Il numero degli studen 
piuttosto scemando nelle scuole tecniche ed aumentando 
Università. 

I ginnasi sono 390, dei quali 240 in Prussia. 













COME SI- -È. FORMATA LA. GERMANIA. 1081 

« ’ » • . ' . . , v c . * : - * 

.. il numero delle.reclute, che non sanno leggere e-scrivere andò 
scemando quasi tutti' gli. anni dal .1876 al 1881 nelle seguènti 
'proporzioni percentuali 2 .\% 1.78, 1.80, 1.57, 1.59, 1.54. La- pr&- 
porzione è però" molto disuguale tra i vari! paesi dell’ Impero, è 
tra le stesse provincie della Prussia. ' • ■ 



•'come si è Formata' la Germania. ' : • 


..-Il Reclus accenna in vari punti alla formazione della Germania, 
od ai numerosi Stati nei quali fu per tanti secoli divisa. Aggiun¬ 
giamo a tale proposito i‘seguenti schiarimenti. • _ - 

La Dieta dell’ impero romàno^germanico si componeva dij3 grandi 
elettori, 100 principi, 51 città libere. Ne facevano parte: 

Gli elettori di Magonza, Treviri, Colonia, Boemia, Baviera, 
Sassonia, Brandeburgo, Annover. - 

Gli arcivescovi di Salisburgo e Besancon. .. • ; 

11 gran Mastro teutonico, il gran priore di Malta. 

1 vescovi di Bamberga, Wurzburg, Worms, Eichstadt, Spira, 
Strasburgo, Costanza, Augusta, Iiildesheim, Paderborn, Frisinga, 
Ratisbona, Passavia, Trento, Bressanone, Basilea, Liegi, Osnabruck, 
Miinster, Lubecca, Coira, Fulda, Corvey. ... . .l. 

Gli abati di Kempten,, Pruni, Stavelo. 

I prevosti di Ellwangen, Berchtesgaden, Wissenburg. 

I banchi dei prelati svevi e renani..' . 

L’arciduca d’Austria.. . . ., .;«■■■ 

I duchi di Borgogna, Baviera, Magdeburgo, Brema, Sassonia- 
Weimar, Sassonia-Eisenach, Sassonia-Coburgo, Sassonia-Gotha, 
Sassonia- Altemburgo, Brunswick - Celle, Brunswick - Calenberg, 
Brunswick-Grubenhagen, Brunswick-Wolfenbuttei, Pomeranià 
citeriore, Pomerania ulteriore, Verden, Mecklenburg-Schwerm, 
Mecklenburg-Giistrow, Wiirttemberg, Holstein-Gluckstadt, Hol- 
stein-Gottinga, Sassonia-Lauenburg, Savoia, Arenberg. 

I principi di Halberstadt, Minden, Anhalt, Schwerm, Cammm, 
Ratzeburg, Hersfeld, Hohenzpllern, Lobkowitz, Salm, Ditriechstem, 
Nassau-Hadamer, Nassau-Dìllemburg,_ Auersperg, Os frisia, H ur- 
stemberg, Schwarzenberg, Liechtenstein, Thur et Taxi s, Schwarz- 


buro' 

I^conti palatini di Lautern, Simmern, Neuburg, Deux-Ponts, 

Valdenz, Lautereck. . _ , ^ ^ , t. 

1 margravi di' Brandeburg-Anspach, Baden-Baden, Baden Dur- 

lach, Baden-Hochberg. ' , ,, T u -u 

I ìangravii d’Assia-Cassel, Assia-Darmstadt, Leuchtemberg. 

I conti principeschi di Henneberg e Montbeliard. 

Le città libere sveve di Ratisbona, Augusta, Norimberga, Ulma. 
Ksslingen, Reutlingen, Nòrdlingen, Rothenburg, Sch-wabisch-Hall. 
RottWeil, Ueberlingen, Heisbraun, Schwabisc-Gmund, Memmmgem 
Lindau, Dinkètsbuhl, Biberach, Ravensburg, Schwemfurt, Kempten, 

136 
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Windsheim, Kaufbeuern, Weil. AVangen, Isny, Prullendorf 
fenburg, Leutkirchen, AVimpsen, AVeissemburg in Nordgau, Gien* 
Geungenbach, Zeli, Buchhorn, Aalen, Buchau, Bopfingen. ° 

' Le città renane di Colonia, Lubecca, Aquisgrana, AVorms, Snir 
Francoforte sul Meno, Goslar, Brema, Amburgo, Muihous^ 
Nordhausen, Dortmund, Friedberg e AVetzlar. ^ 

I collegi dei conti di AVestfalia, di Franconia, di Svevia e di 
Wetteravia. 

Ancora più curiosa è la divisione dell’ impero alla vigilia della 
rivoluzione, e sebbene l’enumerazione delle parti che lo compo¬ 
nevano sia noiosa e prolissa, giova tuttavia non trascurarla in 
quest’ opera. 

L’impero si divideva in 10 circoli, ed altri territori lasciati 
fuori da questi per dimenticanza o per ragioni storiche. 

1. Circolo di Baviera: Arcivescovo di Salisburgo — vescovi di 
Frisinga. Ratisbona, Passavia — Prevosto di Berchtesgaden — Abate 
di Sant’Emmerano e badesse di Niedermunster e Obermùnster — 
Baviera con Leuchtenberg, Haag, Obersulzburg, Ilohenwaldeck, 
Breiteneck — Neuburg, Sulzbach, Staufenehrenfels, nel Palatinato 
— Sternstein sulla Raab — Città libera di Ratisbona. 

2. Circolo di Franconia: Vescovi di Bamberga, AVurzburg, 
Eichstadt ■— Gran mastro Teutonico — Culmbach, Onolzbach nel 
Brandeburgo — Principi di Henneberg, Ilohenlandsberg, Loe- 
wenstein-Wertheim, Ilohenlohe-Waldenburg.— Conti di Ilolienlohc- 
Neuenstein, Cassel, Wertheim, Reineck-in-Spessart, Erbacli, 
Limburg, Seinsheim, Reichelsberg e Wiesentheid, AVelzheim, 
Hausen.— Città libere di Norimberga, Rottenburg, Windsheim, 
Schweinfurth, AVeissenburg in Nordgau. 

3. Circolo della Bassa Sassonia: Vescovi di Ilildesheim e Lu¬ 
becca, duchi e principi di Magdeburg, Brema, Celle, Grubenhagen, 
Calenberg, Wolfenbuttel, Ilalberstadt, Gustrow. Holstein-Gluckstadt 
e Gottorp, Lauenburg, Schwerin (duca), Schwerin (principe), 
Ratzeburg, Blankenburg, Ranzau. — Città libere di Lubecca, Goslar r 
Mulhouse, Nordhausen, Amburgo, Brema. 

4. Circolo dell'alto Reno : Vescovi di AVorms, Spira, Strasburgo,. 
Basilea, Fulda. — Prevosti di Wissemburg e di Odenheim, e aba e 
di Prum. — Gran priore di Malta a Heitersheim. — Capitolo ci 
Bruchsal — Principi di Simmern, Lautern, Veldenz o Lauteree m 
Z weibrùcken, Casse!, Darmstadt, Hersfeld, Nomeny (Casa d Aus « 
in Lorena), Salm, AVeilburg, Usingen, Idstein, Saarbruck, Ottwei 
Waldeck, Solms-Brauenfels, Isenburg-Birnstein. — Conti o 
gnori di Hanau-Munzenberg. Ilanau-Lichtenberg, Solms-lPn 
solms, Ròdelheim, Laubach, Kònigstein in AV., Isenburg-Buc \ e> r 
AVàchtersbach, Meerholz, Grehwiller, Grumbach, Dhaun, Lei ni n 
Dachsburg, AVesterburg, Munzfelden, Sayn Wittgenstein , 
leburg, Falkenstein (Austria) , Reipolzkirchen nell’ , nc -fwj a s- 
Creange in Lorena, AVarenberg, Bretzenheim sulle N aIie ^. A gai 
stuhl, Olbruck. — Città libere di AVorms, Spira, Franco! . 

Meno, Friedberg, Wetzlar. 



■ 


COME SI È FORMATA LA GERMANIA. 


1083 


5. Cìrcolo di Scozia.: Vescovi di Costanza e Augusta. — Pre¬ 
vosto d’Ellwangen.— Abate di Kempten. — Principi di Wiirttem- 
berg? Baden, Durlach, llochberg, Hohenzollern-Heckingen, Holien- 
sollern-Sigmaringen, Thengen, Heiligenberg , Oettingen, Sulz e 
IClettgau, Vaduz o Scliellcnberg, Sclieer ed Eglingen. — Badesse 
di Lindau e liuchau. — Abati di Salmansweiler, Weingarten, 
Ochsenhausen, Elcliingen, Irsee, Ursperg, Keisersheim, Roggen- 
burg, Roth, AVeissenau, Schussenried, March th al, Peterslmusen, 
Wettenhausen, Zwiefalten, Gengenbach, Neresheim, Sangiorgio 
<j» Isny. — Badesse di Hegbach, Guttenzell, R.othenmunster, Baindt, 
Sofflingen. — Conti e signori di Alschhausen (balivo teutonico), 
Tettna'ng e Langenargen, Oet.tingen-Baldern, Stuhlingen, AVie- 
senstieg, Baar, Kinzigerthal, Mòsskirch, Oettingen-Wallerstein, 
Truclisess -Zeil-W urzsacli, AVolfegg-Waldsee, Kònigsegg-Rothafels, 
Aulendorf, Mindenheim, Gundelfingen, Eberstein, Fugger-Marx, 
Hans e Jacob, Ilohenembs, Justingen, Bondorf, Egloff, Tannhansen, 
Holiengeroldseck. — Città libere di Augusta, Ulma, Esslingen, 
Reutlingen, Nordlingen, Sclvwàbisch-Hall, Ueberlingen , Rottweil, 
I-Ieilbronn, Schwàbisch-Gmund, Memmingen, Lindau, Dinkelsbuhl, 
Biberach, llavcnsburg, Kempten, Kaufbeuern, Weil, AVangen, 
lsny, Leutkirclien, AVimpfen, Giengen, Pfullendorf, Buohliorn, 
Aalen, Bopfìngen, Buchau, Offenburg, Gengenbach, Zeli. 

6. Circolo di Westfalia: Vescovi di Munster, Paderborn, Liegi, 
Osnabruck, Corney. — Abati e badesse di Stavelo-Malmedy, AVer- 
den, Inde, Essen, Thoren, Ilerford. — Duchi e principi di Clevea, 
Juliers, Verden, Minden, Hadamar, Dillenburg, Ostfnsia, Meurs, 
Oldenburg, AVied, Sayn-Altenkirchen, Schauenburg, Lippe, Ben- 
theim-Bentheim, Bentheim-Steinfurth', Tecklenburg, Iloya, Vir- 
nenburg, Diepholz, Spiegelberg, Riesberg. Pyrmont, Gronsfeld, 
Recklieim, Anliolt sull’Yssel vecchio, Winnenburg e Bilstein, 
Holzappel, AVitten presso Aquisgrana, Blankenheim e Gerolstem, 
Gehmen, Gimborn o Neustadt, Wickerad, Mylendonk, Reichenstein, 
Kerpen sull‘Erft, Schleiden, Hallermunde. — Citta libere di Co¬ 
lonia, Aquisgrana, Dortmund. 

7. Circolo d'Austria: Austria. — Vescovi di Trento, Bressanone, 
Coira. — Ordine teutonico pei baliaggi m Austria e sull Adi 0 e. 

<9. Circolo di Borgogna, composto dei Paesi bassi austriaci. 

9. Circoli del Basso Reno: Grandi elnttori di Trevm, Ma- 
o-onz-i Colonia Palatinato. — Balivo teutonico di Coblenza. — 
Principi" di Arenberg, Tourn-e-taxis , Beiltein, Basso-Isenburg, 

Reineck sul Reno. ^ , 

10. Circolo dell-Alta Sassonia: Elettori di^ s assoma e Brande- 
burgo — Badesse di Quedlinburg e Gernrode. — Duelli e principi 
di Sassonia“nach, Sassonia-Coburgo 

Altenbur" Ouerfurt, Pomenana citeriore (òvezi.i), 1 omerania 
ulteriore: ’ Cammin, Anl.alt Widkenried ^^arzburg-Sonde^ 
haussn, Sclnvarzburg-Rudolstadt, Mansfeld, Stolber 0 , Baiby, Reuss, 
Sellònburs, llohenstein. 

v_» 7 
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''Mèmbri immediati dell* impero :: Gli elettori dì Boemia ,-" chi 

Moravia, la Slesia,- la Lusazia, a P elettore d’Annover. __ V \ °• . 

vescovo di Besanzone. ' — I principi di Savoja e di-MaontbèliaFi' 
^'Le Abbazie di San Ulrico e Afra, Burscheid, Gandersheim fi 
f conti di Montfort, Helfenstein, Wolfstein, Dyck. ' 

;".I .tre Circoli‘della nobiltà immediata, ló Svevo in 5 'cantoni il 
Francone in 6, il Renano in, 3. — I Ganerbinati come Friedberjr 
è Gelnhausen. — I villaggi liberi immediati, come Ileide, Seun- : 
feld, ecc. — Alcuni altri abati, conti e'signori immediati', come 
Elten, Jever, Kniphausen, Hadeln, Riedèsel, ecc., ecc. : 

' •Senza fermarsi sulle successive modificazioni • e specialmente 
sulle numerose variazioni territoriali e politiche che seguirono 
al principio del secolo, ci pare utile notare ancora come fosse 
Composta al principio elei 1866 la Confederazione Germanica. Era/ 
Si'può dire, divisa in tre parti: l’Austria, che vi entrava cori 
197.550 chil.' quadrati e 12.803.000 abitanti ; la Prussia con 186.650 
CliiL.q. e 14.717.000 abitanti; gli Stati minori, con 247.220 e 
18.536.000 abitanti. Agli Stati minori, oltre a quelli che ora fanno 
parte dell’impero, appartenevano: il regno d’Annover; i ducati 
di TIolstein, Lauenburg, Nassau, Limburg, Lussenburg; l’elettorato; 
d’Assia Cassél; il principato di AValdeck e Liechtenstein; il Lan¬ 
graviato d’Assia-Homburg e la città libera- di Francoforte. Erano 
in; tutto 631.420 chil. quad. con 46-milioni di abitanti. 

(Cfr. Himly A., Histoire de la formation territoriale de VEurope.- 
voi. I.) “ • ; ? 


; XXI. 

« •• ORIGINI E CARATTERE DEL POPOLO TEDESCO. 

, Se prima del 1870 era diffìcile trovare in Francia giudici equa¬ 
nimi ed imparziali del carattere, delle condizioni morali ed intel¬ 
lettuali, e delle origini stesse dei Tedeschi, non ci desta meraviglia 
il vedere come, dopo la guerra, siansi lasciati traviare anche i più. 
forti ed elevati ingegni, per guisa che gli stessi giudizi del no¬ 
stro autore non possono essere lasciati senza qualche osservazione. 

Molti scrissero sui Tedeschi, e da Tacito a Tissot, dalla signora- 
di Stael al padre. Didon ed al libellista Vasili, sarebbe lunga anche 
la.semplice lista dei homi. Ci pare utile raccogliere, invece, in 
breve sintesi i diversi giudizi, della cui imparzialità noi possiamo 
essere giudici meno sospetti. specie per quanto riguarda le ori^ 
gi-ni del popolo ed il suo presente carattere. - 
Per Tacito, i Germani sono autoctoni : 

Ipsos Germanos indigertas eredìderim minimeque alia rum geritium adeentibu* 
hospitiÌ8 miostos, quia nee terra olim sed classibus adoehebantur qui mutare ^ede- 
queerebant et immensus utra att(uè sic' dlxerim adeersus Oceanus raris ab orbe ao 
stro nacibus aditur. Quis . porro, prceter periculum horridi et ignoti maris, Asta a 
Àf rica^ aut Italia relieta. Germaniam poterci, informem, terrié, asperam ccelo,- tri^ teT1r ^ 
culto ■ aspettar]uè-, nisi si patria siti (\). • { .• .... » . , 

(I) Germania, c. 2. . .• 
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; :B' fa dii si détte péna di-confutare "Tacitò/bOìne se- potesse- 
sospettarsi. Ai suoi' tempi la fratellanza constatata eli poi, dei popoli 
indo-europei. Ben si può-constatare al contrario, in tempi pivi 
vicini a noi, che i Germani vennero dall’Asia in Europa e noiv 
sono quindi autoctoni. Appartengono alla-razza indo-germanica 
(detta così pel desiderio-.dei dotti della nazione-che ha avuto mag¬ 
gior parte nello scoprirla, d’introdurre -il nome-di questa nell" in¬ 
dicazione di un fatto-di tanta -importanza : nella determinazione 
dell’aggruppamento naturale dei popoli) , sanscrita (dal nome-del 
linguaggio letterato), ìndo-euròpeà o! meglio- Ariana! Questo è 
infatti- il nome che dava a se il popolo-primitivo, nome che in 
sanscrita significava, secondo Pictet, buono, fedéle, valoroso,--si- 
o:nore, il colmo della perfezione-; secondo Max Mailer, aratori: 
secondo Gorresìo, migratori. é' • 

Pare che; questi popoli abitassero la B-attri-àna,- e che quando 
il loro, numero fu eccessivo, essi, spinti forse da altri popoli; si 
dovessero scindere ; allora si separarono in tribù con dialetti, 
costumi* ed ordinarilenti speciali, le quali, giunte in Europa, die¬ 
dero-origine ai-popoli indo-europei, Elioni., Romani, Germani. 
Galli, Iberi e Slavi. L’ ordine delle migrazioni, da cui dipende in 
gran parte il grado di civiltà in cui troviamo contemporanea-, 
mente i diversi popoli, non è bene accertato. Schleider- deduce 
che primi a partire -.furono i Germani ; il Bópp* al contrario, li 
metto per ultimi : mentre Freeman, Gorresio., Pictet s’accordano 
nel dire che primi ad emigrare fossero i Celti-, seguiti dagli Elleni. 
aì quali, ultimi, tennero dietro i Romani. Poi vengono i Germani 
che dopo di essersi trattenuti per parecchi sècoli nelle^selve scari-• 
dinave occuparono la Germania propriamente detta. 

La comune ' origine dei Greci, dei Latini e dei Germani pare 
già presentita in certo modo dagli autori antichi per la frequenza 
dei rapporti che scorgono e notano meravigliati fra questi . tre 
popòli ed altri riconosciuti poi della stessa schiatta. Ne ciò e 
sempre effetto di un’ erudizione inutile e lo provano i tentativi 

fatti per spiegare queste analogie 1 . ;• . 

Per quanto s’attiene alla parte-che rappresentano 1 popoli ger¬ 
manici nell’umanità, al loro contributo all incivilimento, noi gì 
troviamo di fronte ad opinioni affatto opposte, dal Boulainvilliers,- 
che loro attribuisce un’influenza estesissima, al Dubos che as¬ 
segna ai Romani questa influenza, mentre gli autori ecclesiastici 
la ripetono dalla Chiesa. Ma non ci-pare dubbio, che tutti 1 granci 
popoli ebbero -una -particolare missione ed una particolare atti • 
tudi'ne a compierla. Montalembert,- Littre ed Ampère riconobbero 
nei Germani quell’energia virile che mancava ai servi dell im¬ 
pero^ energia la quale fece-sì che ner nuovi regni fondati da essi 
ritornassero, la forila ed, -il .Y.igom* sebbene,. iU Gemmano vi-,dete¬ 
riorasse { suoi'costumi e là* sua indole; cosi quella Ibrzaf guei>, 
riera che prima è elemento distruttore si..,Gpnw.te: m un potente 
elemento di progresso. Lo stesso carattere ne! Germani, la stessa 

1 Marco I.essona, La Germania. . . ' " ' " k • 
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influenza riconosce il Carle, il quale, seguendo l’idea di Vi 
le cose sociali ed umane solo si spiegano collo studio deli’ inf Clle 
natura dell’ uomo, assegna ai barbari come loro contributo aU’^ ra 
civili mento l’aver svolto in tutte le sue manifestazioni social' 11 ' 
giuridiche la facoltà operativa, il posse, mentre i Romani 1 
concetto dello autore svolsero una volontà pertinace o costw e 
il velie, i Greci le facoltà intellettive, il nosse, senza che 
la vita di un popolo sia ridotta alla esplicazione esclusiva rii „ ò 
sola facoltà umana 1 . 1 Una 


Il Guizot 2 caratterizza l’indole del Germano dicendola composta 
da un misto di violenza e di scaltrezza, d’imprevidenza e di cal 
colo, di pazienza e d’impeto, di egoismo dell’interesse e della 
passione unito all’impero indistruttibile di certe idee di dovere 
di certi sentimenti disinteressati. Essi rappresentano T umanità 
forte ed attiva, ma abbandonata all’impulso delle sue tendenze 
alla mobilità delle sue fantasie, all’imperfezione grossolana delle 
sue conoscenze,.all’incoerenza delle sue idee, all’infinita varietà 
delle situazioni e degli accidenti della vita. Questa descrizione 
vaga ed indeterminata è chiarita dallo stesso autore dove afferma 
che pei Germani vi è il piacere dell’indipendenza individuale, il 
piacere di abbandonarsi colla loro forza e la loro libertà in mezzo 
alle venture del mondo e della vita, le gioie di un’attività senza 
fatica, il desiderio d’ un avvenire avventuroso pieno d’imprevisto, 
d’ineguaglianze e di pericoli. E tali doti caratteristiche dei Germani 
esposte con splendida forma dallo storico francese erano già state 
notate dall’acume osservatore di Tacito che scrisse : genti ingrata 
est quies 3 ; sic ameni inertìam ed oderinl quieterà \ 

In mezzo ai mali che portano seco questi sentimenti vi è però 
un grande risultato, quello cioè di condurre l’individuo al sen¬ 
timento della propria personalità, al sentimento della libertà mo¬ 
rale dell’uomo, non solo del cittadino. Tale è il retaggio che 
secondo le osservazioni del Mably, del Guizot e del Laurent il 
germanesimo lasciò alla civillà moderna, poiché la sua nota caratte¬ 
ristica consisteva in un senso energico della personalità individuale. 

Dal sentimento che avevano i popoli germanici della libertà 
umana derivò il concetto della possibile sudditanza ad un uomo 
senza andare alla tirannide e alla schiavitù. L’ azione dei Germani 
sulla civiltà non è solo distruttrice, non è solo negativa: se essi 
distrussero, contribuirono potentemente a riedificare coi loro sen¬ 
timenti, colfaspettu che diedero alla cultura, colle qualità e colle 
loro disposizioni sociali. « La civiltà antica » scrisse Settem¬ 
brini 5 , non fu distrutta dai barbari del Settentrione perchè la- 
civiltà, che è un grande organismo di idee e di azioni, non si 
distrugge per forza di armi e di popoli ignoranti, perchè prima 


V. Carle, La cita del diritto nei suoi rapporti colla cita godale , p- 84 0 
194, 213 ; 234, 240. 

HUt. da la cidi . cn Europe. 

‘ Gerrn. c. 14. 

* Germ. c. 15. 

* Letteratura italiana. Napoli 1879 - voi. 1°, p. 9. 
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della venuta dei barbari era già scaduta. Adunque i poveri bar¬ 
bari non ebbero colpa della nostra barbarie : se ci vinsero e 
conquistarono, fu perchè essi pregiavano un po’ le vanità della 
potenza e della ricchezza e noi non avevamo altra patria che il 
cielo, e non c’importava chi regnasse sulla terra. Fu il Cristia¬ 
nesimo che distrusse la civiltà antica e diffuse la barbarie nella 
quale si affermò in tutta la sua potenza. » Pertanto il senti¬ 
mento della libertà umana e la gagliardia d’una nuova vita fu¬ 
rono il contributo del germanesimo alla civiltà. 

L’influenza esercitata sulla civiltà generale delle genti germa¬ 
niche è molteplice, ed è ridicolo esagerarla come stolto negarla. 
Giuridicamente, il Germano mostra come la legge sia considerata 
in modo essenzialmente soggettivo in tutte le sue manifestazioni ; 
esso le dà per base la forza, la riconosce solo come una neces¬ 
sità, le si piega inquanto è stabilita per libera volontà fra tutti 
gl’interessati. Come potestà, il diritto spetta all’individuo; ma 
la debolezza dell’ organizzazione sociale fondata sulla famiglia fa 
sì che il diritto sia esercitato dalla famiglia in cui si riuniscono 
i poteri spettanti ai suoi membri. Religiosamente soggiace esso 
pure al cristianesimo, con grande rimpianto dei Lassen che pone 
di fronte il Dio egoista del Semita al paganesimo liberale dei 
Germani, del Gervinus che rimpiange la fiera maestà del paga¬ 
nesimo germanico posto in bando dalla mansuetudine cattolica ; 
però il Germano prepara il proprio riscatto, perchè se si deve 
credere al Waitz ed allo Gneist, il culto semplice e puro degli 
Dei germanici, il misticismo individuale cui propendeva 1 antico 
tedesco ha qualche cosa che preludia al subbiettivismo lirico del 


protestantesimo. 

Le tracce dell’elemento germanico si trovano in ogni popolo 
moderno, tantoché il Glasson potè giungere a dire che m Italia e 
in Spagna predomina l’elemento romano, ma non mancano gl in¬ 
flussi del germanico; in Inghilterra invece è predominante e e- 
mento germanico, tantoché lo Stubbs fa rilevare 1 importanza della 
Germania di Tacito, mostrando come in essa si debbano ricercale 
le cellule primordiali delle istituzioni politiche e amministrative, 
e il Malcolm Herr fa la stessa osservazione e del pan dimostra ciò 
che asserisce per quanto riguarda il diritto privato. In Germania, 
invece, l’elemento romano ed il germanico vengono ad cqu - 
librarsi, ma così gl’Inglesi come i Tedeschi svolgono il1 concetto 
germanico dell’individualità, d primo nel ca p 
l’azione, il secondo in quello interno del pens > ,? T " , 

lato per condizione geografica non pensò che a sé stesso, il Tedesco 
invece studia profondamente 1 individuo comi • 

Che anzi, secondo il Glasson, persino in Francm 1 elemento 
germanico ed il romano, come già presso 1 . «nVa cui 

relibero equilibrati, trovandosi pero qui un nuovo ‘ ‘ 

non bisogna dare soverchia importanza, il celtico. L dal Germano 
antico il “Francese odierno ritrarrebbe, secondo il^ Bruca,^la.pro¬ 
fondità del suo sentimento religioso e lo spinto del.libero esame. 
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Robertson, Gibbon/Guizot, Tissot,--Bufimi, crédettero selva***- 
•i Germani,.e con: essi Adelung.li.reputa tribù erranti di barh ■ 
senza, germi .indigeni di cultura ; Rogge Jli descrive in una sw' 1 
di stato di natura, dove la vendétta regna assoluta e senza f re ° 116 
e Gide'li. paragona'ai selvaggi delle Indie occidentali. Peo-ndJ 
tutti il Guerard scrive : • _ cu 


« Lo spirito d’indipendenza germanico non è altro che una tendenza irresistibile a darà’ 
in braccio senza regola nè freno alle loro feroci'passioni, ai loro brutali appetiti La li 
berta che essi conoscevano, la libertà che loro era cara c per la quale affrontavano q ua 
lunque pericolo, era la libertà di far male. Avidi di possedere qualche cosa, si sforzavano 
a tutta possa di acquistare di più, c allorché affrontavano la morte era meno per di 
sprezzo della vita che per amore del bottino. » 


La scienza moderna invece osserva, che i Germani nella lotta 
per 1’esistenza non scompaiono al contatto dei civili Romani, ma 
mostrano talora di apprezzarne la civiltà e tenendo conto dei de¬ 
terminati legami di famiglia che li avvincevano, dell’alta condii 
zione morale in cui era questa Istituzione viene alla conclusióne, 
che i Germani erano barbari ma non selvaggi. Inoltre un carat¬ 
tere dei selvaggi posto in luce da autori moderni, quali il Tylor', 
il Lubbock, lo Spencer, il Giraud Teulon è che essi mancano di 
ogni libertà individuale, mentre questa qualità è spiccatissima-nel 
Germano antico. Al qual proposito osserva M. Lessona : 


Però è pure da respingere 1’ opinione esagerata in senso opposto che i Germani solò 
avessero l’apparenza della barbarie, ma che in realtà fossero civili, che da essi ci ven¬ 
gano i sublimi concetti di patria, di libertà, di morale clic essi abbiano colle loro inva¬ 
sioni migliorato i costumi, come vuole il Laurent. Leggiamo gli autori che parlano delle 
conquiste, studiamo Tacito stcsSb, giudicando imparzialmente, come fa lo storico romano 
e vedremo che i Germani non sono un popolo civile nel vero senso della parola. Consi¬ 
deriamo col Littrè che erano passati per lo meno dieci secoli dacché i Germani erano 
usciti dall’Asia e occupavano tuttora oscuramente la loro vasta e nuova patria, che in 
questo lungo spazio di tempo non un nome, non un’opera sono iscritti a loro conto nel 
libro dell’ umanità, fatto che fu poi causa delle difficoltà che incontrarono ad unirsi ai 
Romani colti e civili, e da cui tanto distavano noi concetti politici e giuridici. Tutto questo 
è relativamente vero, c se non sta, come continua a dire l’illustre francese, che dalle 
selve tedesche uscissero solo ladroni e devastatori, è inconcusso che i Germani erano an¬ 
cora barbari, e ne sarà maggior prova lo studio sulle particolari loro istituzioni giuridiche, 
il patriottismo tedesco vanti le sue manifestazioni intellettuali ricche e copiose in ogni 
argomento, sia fiero dei tanti titoli che ha acquistato dinanzi alla civiltà ed alla scienza, 
ma non cerchi di distruggere un passato di barbarie elio fu realmente ; e se esso lo ebbe 
in epoche in cui altri popoli erano già civili, deve avere por ciò maggior orgoglio p ei 
averli raggiunti e superati '. 

Fra i giudizi sui Tedeschi moderni, giova scegliere quelli di 
un altro scrittore francese, il padre Didon, che non li studiò sui 
campi di battaglia o. da lungi, ma nel silenzio degli studi e nelle 
consuetudini della vita 2 . 


I Tedeschi hanno il culto della forza, ma quello altresì dell’intelligenza. Non c'.è P a< ^ 
dove il militarismo sia più fortemente organizzato, e la scienza più universalmente C 


1 Op. cit., pag. 36. 

* Les Allemandt; Paris, 1884. ' - 
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vata.... Oc caserme e le università dominano sugli altri edifici ; per queste non si rispar¬ 
miano spese ; quelle sembrano il documento apparente d’un ordinamento militare che non 
ha l'eguale, in nessun tempo, in nessun paese, in nessuna civiltà. 

L’esercito tedesco, colla sua disciplina e colla sua gerarchia, è l’espressione d’uno 
spirito generale di rispetto c d’ obbedienza passiva. La razza germanica non critica, ob¬ 
bedisce. Il comando c rispettato ed ascoltato dovunque, nella politica come nell’insegna¬ 
mento, negli affari come nell’esercito, nella vita pubblica come al focolare domestico — 
Interrogate i Tedeschi e vedrete che di nulla sono orgogliosi come del loro esercito 
e delle loro università (Pag. 15. 17. 19. 21). 


B parlando del temperamento del popolo e del suo genio 
nazionale, il padre Didon così si esprime : 


Il Tedesco sogna a perdita di vista, ed agisce saggiamente con cura scrupolosa dei 
propri interessi. Idealizza tutto nei suoi sogni c nelle sue elucubrazioni, con una audacia, 
che non ha conlini, e nella condotta sua non segue che il grosso buon senso della vita 
reale. Chi legge i suoi poeti, crederebbe di trovarlo sempre cogli sguardi azzurri rivolti 
al suo ciclo grigio, in cerca delle stelle, c invece guarda a terra per trovare la buona 
strada.... 

11 Tedesco c bicefalo; lui talora la fronte poderosa e meditabonda di Kant, col suo 
prodigioso sviluppo delle facoltà di causa, la fronte olimpica di Giove, dove si succe¬ 
dono i grandi sogni poetici ; talora il cranio largo, colle ossa temporali dilatate ed un 
enorme predominio occipitale, segno di istinti energici, non raffinati, governati da una 
specie di ragione comune. Egli pensa con una testa, agisce guidato dall’ altra.... 

Cotesto dualismo notevole nel tipo fisico del tedesco come nella sua metafisica, si è 
incarnato nei fatti più notevoli della sua vita nazionale, nella sua religione, nella sua 
storia. I.a Germania protestante ha posto il principio dell’autorità sovrana della scrittura 
e respinto qualsiasi autorità papale : nel fatto obbedisce a confessioni ed a concistori, che 
creano una ortodossia e sono altrettanti papati in piccolo. 1 coricamento la Germania so¬ 
stiene la grande unità, per cui ciascun tedesco si appassiona; in pratica rimane la na¬ 
zione più particolari sta, più associata alle sue amministrazioni locali, al suo provincia¬ 
lismo , la più decentrata dell’ Europa. Teoricamente la Germania ha espresso le dottrine 
più radicali sul progresso nazionale ed umano; in pratica non c è popolo, compresa la 
stessa Inghilterra, clic abbia meno distrutte le antiche istituzioni, e resti più fedele alle 
tradizioni del passato: ancora vi si scorgano come nel secolo XV le case aguzze, a cor¬ 
nici in legno, le alte torri dove il vigile suona le ore e annuncia gli incenda , le corpo- 
razioni o le università come al medio evo (Pag. 34. 37-40). 


Ben diversamente dà’ suoi compatriota « ai quali cotesto dua¬ 
lismo pare singolare duplicità e falsità, il Didon lo trova una dolle 
condizioni essenziali della vera saggezza, una grande verità filo¬ 
sofica e morale. Alla costituzione del suo cervello, il 1 edesco deve 
T incontestabile larghezza delle sue vedute e la grande estensione 
del suo spirito: 


Il Tedesco vede largo c confuso, noi chiaro e giusto. Suo scoglio c il vago, 1 oscurità: 
noi dobbiamo temere di essere superficiali. Egli è diffuso e prolisso no. sappiamo essere 
brevi e rapidi. Egli accumula i latti, noi ne penetriamo le leggi. Paziente come il bue, 
co’ suoi muscoli infaticabili, prepara il terreno a chi vi getta il seme. E ottimo a frugare 
c dissotterrare documenti... Il genio tedesco è una lunga pazienza : scruta, organizza, non 
crea.... È piuttosto eccellente nelle opere dove dominano le qualità della tenacità, e del- 
l’imparzialità, frutto d’ una certa larghezza di vedute: le sue opere di critica e di storia 
si segnalano per la ricchezza di documenti ed una abbondante erudizione.... Non e pos¬ 
sile tuttavia contestare al genio tedesco la gloria di aver tratti dalla lira umana , suoni 
più potenti, più profondi, più inobbrianti, più divini (Pa e - 


I. 
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Il Didon parla poi del carattere morale del tedesco, della 
complessità, della sua perseveranza, della franchezza e della ^ 
serva che lo distinguono, del suo spirito di disciplina e cìeh~ 
calma che egli sa mantenere anche negli eccessi. Nota come ■ 
Germania sia, più che altrove, vivissimo il rispetto alla o> era m 
chia, l’amore dei titoli e di farne pompa anche da parte deh' 
donne nelle abitudini della vita civile, il sentimento dell’ indipen 6 
denza. Ma nota sovratutto il suo culto per la pubblica istruzione" 
e non esita ad affermare che il più gran popolo è quello dovè 
1’ organismo dell’ istruzione è più sviluppato, il che avviene, f UOr 
d’ogni contestazione, in Germania. Il Didon si occupa specialmente 
di cotesta superiorità didattica; ma non tace anche d’altre qualità 
del popolo germanico, il più vivo e profondo sentimento religioso 
1’ organizzazione sua, il suo fervido patriottismo. 

A proposito dello spirito di organizzazione, che per un gran 
popolo è vita e potenza, il Didon scrive: 


Tutte le forze speciali in Germania, religione, scienza, esercito, fortuna, nobiltà, 
sembrano coordinate alla grandezza della patria. I partiti sono numerosi in religione 
come in politica, nelle scuole di teologia e di filosofia come al Reichstag: ina i loro 
movimenti e le loro lotte non scuotono affatto 1’ ordine pubblico ; la forma del governo 
si impone a tutti i riguardi, a tutte, le discussioni, e 1’ amore della gran patria tedesca 
domina e fa all’uopo cessare tutte le discordie.. (P. 250). 

Tale organizzazione è tanto più notevole in paese per natura poco disposto all’ unità. 
11 territorio a sud e ad est a rigore non ha confini ; non ha la frontiera di due mari e 
di due grandi catene di montagne, è aperto alle invasioni e alle conquiste... Del pari manca 
alla razza germanica l’unità del suolo su cui si propaga; è un’aggregata di nazionalità 
varie di tipo e di attitudini, con tendenze molto par ti col ariste. Malgrado la prepon¬ 
deranza del protestantismo sul cattolicismo, manca gran tratto perchè la religione predi¬ 
sponga all’ armonia ed all’ organizzazione. Vi sono anche numerosi ebrei, che trovarono 
in Germania una seconda patria, e formano un elemento di divisione potente.... La lingua 
sola è una in'Germania, e fu oltre il Reno la base delle ambizioni nazionali, e il pretesto 
dell’ unità politica. « Questa potente unità non è il prodotto di grandi vittorie e di intrighi 
sapienti ; questi spiegano il modo con cui si compì 1’ unità nazionale ; spiegano perche 
tale unità fu compiuta dalla Prussia e non dall’Austria, con forma imperiale piuttosto che 
repubblicana; ma non rivelano l’animo di questa unità, quell’animo che sento palpitare 


chiunque viva nel paese stesso, osservatore indipendente » (P. 250-25-1). 

Tutti, del resto, in Germania, re e imperatori, cancellieri c ministri, soldati e lette¬ 
rati , studenti e operai, tutti non lavorano che per la patria tedesca. Hanno una sol i 
parola d’ordine, la patria innanzi tutto, la sua ricchezza, il suo primato innanzi tutto. 
Il loro patriottismo è al disopra d’ogni discussione. Non si adopera come titolo di glona- 
nessun tedesco, che io mi sappia, è sospetto di nutrire le proprie ambizioni colla loitun 
e col sangue del paese. 

Cotesta virtù sociale non è per essi un vago sentimento, ma una forza in moto ' 0 
uno scopo grande e preciso. Tale intento non lascia indifferente alcuno; non urta a ' cl V 
credenza; domanda il sacrificio di certi particolarismi, l’abdicazione dell’ autonomia 
litare e doganale di parecchi piccoli Stati; ma : ttira colla sua luce c la sua pot 
magnetica, senza distinzione di razza o di fede, tutti i Tedeschi. , UJ1 j 

Ecco la grande unità germanica. Una energica attrazione sospinge i Tedeschi © 
verso gli altri e lavora lentamente ad agglomerare intorno ad un medesimo SC ^ n ^ ua 
sotto una medesima costituzione, nei medesimi interessi, Stati, popoli, razze di ^ ^ 

tedesca. Come il feudalismo, in Francia si è a poco a poco trasformato in rnonai 
cosi la confederazione germanica è stata metamorfosata in impero dalla premine!' 
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la Prussia seppe acquistare, a furia di perseveranza, di abilità, di violenza e d’ intelli¬ 
genza politica. 

Si vede come tali giudizi possano essere accolti, ed esprimano 
veramente V opinione di tutti gli osservatori attenti e imparziali. 
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Cusumano . Le due scuole economiche della Germania m rapporto 
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restre voi II • Cotta, Il suolo della Germania, Rolli, Il Reno ? R 
Danubio ecc. ’ Bavaria, raccolta di opere illustrative del Regno 
in 4 volumi ;' Bremer, Spach, Grad, L’Alsazia-Lorena ; Bàdecker, 

Guide della Germania, delle rive del òtaUfielJhmnero 
descrizioni CkMz, 

HÌÌeS Ve^ Vaftu M e di molti altri, nonché quelli 
TmZt Busci eco., sul principe di Bismarck e sugh altr, 
uomini di Stato della Germania. 


A. Bruni alti. 













Eliseo Reclus rivolge in fine di questo volume un particolare ringraziamento a tutti 
coloro che lo aiutarono coi loro consigli, o gli fornirono notizie, o segnalarono errori. 

Ernesto Desjardins lo aiutò a correggere le prove con tutta la sua preziosa erudi¬ 
zione. I signori Javelle e Alberto Ileim gli porsero indicazioni preziose per la Svizzera. 
Le pagine relative all’Istria, alcune delle quali furono scritte nel paese medesimo, sotto 
gli occhi di Simone della Giacoma, vennero rilette dal sig. Marchesetti. Pricot de Sainte 
Marie ha corretto quelle che si riferiscono alle coste dalmate. Picot, uno degli scien¬ 
ziati che conoscono meglio gli Slavi del Sud, rivide quelle parti del volume, dove si 
parla dei Croati, degli Slavoni e dei Serbi d’ Ungheria. Attila De Cerando, come è amico 
dell’ autore, gli fu guida devota nella sua patria magiara; i sigg. TIorvatli, Hunfalvy Janos. 
e Irany, lo aiutarono colla loro preziosa erudizione ed Isidoro Dziedusycky, con prege¬ 
voli documenti, gli agevolarono la descrizione della Galizia. 

Per 1’ Alsazia-Lorena il Reclus si servì principalmente del signor Grad ; Salvioni 
gli forni alcune note sulla Germania centrale, e Wenceslas Gasztowtt ha riveduto colla 
più gran premura il capitolo dedicato alle popolazioni polacche della Germania orientale. 
Vuillemin, Perron, Spomczynski. che costruirono le carte di questo volume, possono in 
parte rivendicarlo come opera loro. Infine I’ autore ringrazia profondamente Paul Guérin 
che lo aiutò indefessamente, e Carlo Schiffer suo corrispondente da Parigi. 


Questo volume, viene terzo nell’opera del Reclus, ma fu dato prima nella traduzione 
per attendere a miglior agio alla preparazione del volume dedicato all’ Italia, e non es¬ 
sendo, d’ altronde, necessario seguir I' ordine del testo per quanto riguarda V Europa. 

La traduzione ò stata affidata a vari; ma venne accuratamente riveduta, salvo che 
pei primi fascicoli, dal prof. Brunialti. Il quale aggiunse soltanto quelle note che gli 
parvero assolutamente necessarie a correggere o completare in qualche punto il testo. 
Le appendici completano 1’ opera, sovratutto nella parte statistica e politica. 
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tanti, 536. 

— Superi', produttiva 545. 
— Produzioni agricole, 
545. 546. 

— Animali domestici, 547. 
— Miniere, 548. 


Austria-Ungheria. 

— industrie e prò Ics., 549. 
— Banche, 550. 

— Società per azioni, 551. 
— Commercio, 551. 552. 
— Ferrovie, 552. 

— Poste, 553. 

— Telegrafi, 553. 

— Navigazione, 554. 

— Marina mercant., 554. 
— Istruz. pubb., 554. 555. 
— Illegittimi, 556. 

— Stampa pcriod., 556. 
— Lingue, 557. 

— Elettori, 55S, 559. 560. 
— Parlamenti, 560. 

— Giurisdizione confessio¬ 
nale, 561. 

— Culti, 562. 

— Clero, 563. 

— Esercito, 564. 

— Marina, 565. 

— Finanze, 565. 586. 567. 
568. 

— Debito pubb. 568. 

— Costituzione poi., 569 
e seguenti. 

— Avvenire, 576 e se¬ 
guenti. 

Austria, 217. 218. 

— Popolazione, 523 o seg. 
Austria (Bassa), 519. 

— Città e distr. 523-536. 
Austria (Alta), 519. 

— Città e distr. 524-536. 

Avenches. 94. 

Avers (valle d’), 67. 
Axenstrassc, 11S. 


B 

Babakò (isolotto), 359. 
Babelsberg, 941. 

Babia-Gora (monte), 338. 347 
Bacharach, 696. 

Backnang, 734. 736. 

Bàcska (fiume), 392. 

Baden (grand, di), 642. 

— Città, 1057. 

Baden (Austria), 236, 239. 
Baden (Svizzera), 71. 106. 
Baden-Baden, 671. 680. 
Bademveiler, 670. 

Badia, 190. 


Bag. 324. 

Bagni d’Èrcole, 412 . 
Baicrsbronn, 735. 73 g 
Baireuth, 784. 786. 

Baiooari, 193. 

Baja, 427. 

Bakony (monti), 332. 

Balaton (lago), 332. 364. 
Baldegg (lago di), 39. 53 . 
Balga, 900. 

Baltrum, 830. 

Baltico (mare), 582. 

Bamberg, 783. 786. 

Banato, 368. 391. 401. 
Banjaluka, 307. 308. 

Banska Bytrica, 424. 

Barby, 920. 926. 

Bardowiek, 852. 

Barmen, 715, 716. 

Barr, 629. 612. 

Bartenstein, 97S. 980. 

Bardi, 953. 955. 

Basilea, 102. Ili- 1 0. 
Basodino (monte), 5. 
Bassovizza, 246. 

Bastai (scogliere di), 859. 
Bautzen, 875. 876. 

Dacciresi , 757. 

Baviera, 736. 

— Città della, 1051, 1055- 
Baycrischor Wald, 741. 
Bcdrctto (valle), 43. 

Beck, 713. 716. 

Beckés, 428. 431. 

Bclair, SO. 

Belgard, 971, 

Belgrado, 354. 

Belgradcn, 130. 

Bollai]), 71. 

Bellinzona, 87. 

Belovar, 324. 

Bensberg, 711. 716. 

Bentlicim, (colline di), 818. 
Berchtesgaden, 741. 779. 
Bergisch-Gladbach, 711. 
Berlika, 273 
Berlino, 930. 943. 

Bernardino (colle del San), 


120 . 

Bernau, 942. 943. 
Bernburg, 924. 
Berna, 39. 64. 71. 


S4. 96. Il*- 


Bernina (monte), 26. 28. 
Bcrunka (fiume). 467. 
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Bersaslta, 411. 

Bcsenyò, 378. 

Besigheim, 734. 

Bcskidi (monti), 336. 347. 464. 
Besztercze (Bistriz), 429. 
Besztercze bànya o Neusliol, 
424. 431. 

Beuthcn, 956. 957. 

Bcx, 91. 

Bial’a, 454. 456. 495. 
Bibcracli, 762. 

Biebrich, 693. 696. 

Biclcfcld, 842. 839. 

Bielitz, 495. 518. 

Bienne (Bici), 32. 101. 111. 
Bienne (lago di ). 34. 51. 77. 
Bili ad, 304, 308. 

Bila Ilora (monte), 487. 

Bilin, 464. 491. 

Bingen, 652. 691. 696. 

Bingcr Looh o Buco di Bin¬ 
gen, 651. 652. 
Birkenfeld (principato di), 
095. 696. 

Birse (fiume), 32. 

Bisamberg (monte), 221. 
Bisclnvillcr, 636. 642. 

Bistritz (Bcstercze), 429. 
Bistritza Doróo (fiume), 342. 
Bitcho, 609. 

Bittcnfcld, 925. 930. 

Bittoray (monte), 309. 
Blankencsc, 949. 

Blasewitz, 860. 

Blau, (fiume), 751. 
Blaubeurcn, 751. 

Blcgno (vallo di), 115. 
Bleibcrg, 211. 

Blindheim o Blenhein, 764. 
Bludenz, 217. 

Blumlisalp (monte), 20. 
Bocche di Cattaro, 260. 

275. 293. 

Bochnia, 417. 456. 

Bocholt, 839. 

Bochum, 717. 719. 
Bockenhcim, 688. 696. 
Bodenbach, 468. 

Bodza (fiume), 345. 349. 
Boehmerwald (monti), 218. 
457. 459. 741. 

Boemia, 456.504, 512. 515.519. 
— Città e distretti, 527, 
528. 537. 538. 
Bòhmisch-Leipa, 491. 492. 

1 . 


DICE ALFABETI 

Bojani, 469. 

Boiclii, 440. 

Boll, 724. 

Bolhviller, 628. 

Bolzano, 191,216,218.518. 
Bonn, 704. 716. 

Boppard, 696. 

Borcette o Burtscheid, 709. 
726. 

Borkum, 829. 

Borna, 867. 

Bornhcim, 688. 

BorysJ'aw, 448. 456. 
Bosbeck, 716. 

Bosco, 82. 

Boskovitz, 475. 

Bosna (fiume), 296. 

Bosna Sera!', V. Sarajevo. 
Bosniaci, 301. 

Bosnia, 293. 294. 

— Circoli, 534. 
Boszòrmeny, 429. 431. 
Botranchc (monte), 667. 
Bottrop, S39. 

Botzen, V. Bolzano. 

Boulcy o Bolchcn, 637. 
Bourtanger (stagni di), 819. 
821. 

Bradio, 347. 

Brake, 850. 

Brandehurgo, 880. 

— Città del, 1050, 1051. 
Brandcburgo (città), 942. 
Brassò o IKronstadt, 374. 

412. 430. 431. 
Braunsberg, 776. 

Brazza (isola), 258. 265. 
Bróka, 307. 308. 

Brdo (monti), 463. 

Brege (fiume), 750. 

Bregenz, 195. 217. 
Breitenfeld, 866. 

Brema (Bremcn), 817. 849. 
852. 

Bremerhafen, 850. 852. 
Bremervorde, 852. 

Brenct (lago di), 34. 
Brennero (passaggio del), 
164. 189. 203. 
Breslavia, 958, 965. 
Bressanone, 190. 216. 
Breyell, 713. 

Brieg, 957. 

Brienz (lago di), 53. 77. 
Brigach (fiume), 723. 750. 


CO. 

Brigue, 87. 

Brimwaldcrstein ( monto ), 

667. 

Brixcn. V. Bressanone. 

Brno, 493. 

Brockcn (monte), 794, 798. 
Brod, 294. 324. 

Brody, 444. 452. 456. 
Bromberg, 972. 

Broye (fiume), 52. 

Bruchsall, 676. 680. 

Bruck, 208. 

Bruclc sulla Leitha, 236. 

Brugg, 106. 

Brùnig (passaggio del), 119. 
Brunn o Brno, 484. 493. 
Bruns’wick, 788. 817. 
Brunswick (Braunschweig), 
817. 852. 

— Città del, 1058. 

Brzczany, 455. 

Bua (isola), 267. 

Buccari, 247. 287. 

Bucliholz, 868. S76. 
Buckeburg, 846. 

Bucscs, 347. 

Buda-Pcst o Pest-Ofen, 352. 
368. 374. 384. 397. 412. 
416. 431. 499. 

Budejovice(Budweis), 468. 488. 
493. 

Bùdòs Hégy (monte), 349. 
411. 

Buer, 839. 840. 

Buet (catena del), 8. 

BGk I-Iegység (monte), 341. 
Bulcovar, 329. 330. 

Bukovina, 431. 515. 519. 

— città e distretti 531. 532. 
539. 540. 

Bulgari, 393. 

Bungsberg (monte), 981. 
Bunyccacsi, 392. 

Bunzlau, 964. 965. 

Burgberg (monte), 810. 
Burgdorf (Bcrtlioud), 101. 
Burgstadt, 867. 876. 
Burgundi, 80. 

Bursclicid., 716. 

Burzcnland, 3S7. 

Buseo o Bodza (fiume), 345. 
349. 

Butow, 918. 


138 
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c 

Calanda (monte), 25. 
Caldiera (monte), 247. 
Caldonazzo, 183. 

Callenberg, 8C7. 

Camenz, S74. 876. 

Cannstadt, 593.594.719. 736. 
Capo d’Istria, 283. 293. 
Carinzia, 184. 188. 194. 199. 
504. 515. 

— città e distr. 525. 536. 
Carlopago (Bag), 324. 
Carlowitz, 329. 330. 
Carlsbad, 464. 489. 493. 
Carnio'.a, 174. 254. 309. 326. 
515. 519. 


Citate, 408. 

Clarens, 100. 

Cleve o Clèves, 714. 716. 
Coblenza (Coblenz, Koblenz) 
702. 716. 

Coburgo (Coburg, Koburg), 

810 . 

Coeslbld (torbiere), 820. 
Coira o Cliur, 109. 111. 
Colmar, 6 > 6 . 628. 612. 
Colonia, 706. 716. 

Comorn, 351. 

Confinale, 166. 

Confini militari, 313.324. 501. 
Corvey (abbazia), 807. 
Còsfeld, 818. 820. 

Costanza, 668 . 690. 

Costanza (lago di), 61. 66 . 


— Città e distr., 525. 5716. 78. HO. 


Carpazi (monti), 335. 347. 433 
Carouge, 93. 

Carso (altipiano del), 174.243. 

249. 269. 

Càslav, 493. 

Cassel (Kassel), 801. 
Cassubi, 917. 

Cassubia, 879. 917. 

Castel, 690. 

Catogne (il), 39. 

Cattaro, 293. 

Catti, 667. 

Celle, 848. 852. 

Celti, 79. 271. 

Cento-Valli, 6 . 

Cerchov (monti), 460. 
Cerkov, 741. 

Cernay, 628. 

Cervino (monte), 14. 67. 
Ceskà Lipà, 491. 493. 
Cettina (fiume), 254. 
Charleville, 400. 
Cliarlottenbrunn, 9P2. 
Charlottenburg, 941 
Glasserai (montp), 30. 
Chasseron (monte), 30. 35. 
Cliàteau-Salins, 637. 
Chaux-de-Fonds, 67. 

Cheb, 493. 

Cliemnitz, 867. 876. . 

Cherso (isola), 264. 

Chiem (lago), 747. 
Cliristenberg (monte), 802. 
Chrudim, 492. 

Churfirsten (monti), 25. 

Gii li, 208. 518. 


Court, 32. 

Cracovia, 435. 443. 453. 456. 
518. 

Crefeld, 712. 716. 
Creux-du-Champ, 20. 
Creux-du-Vent, 31. 
Creux-Gonat, 34. 
Crimmitzchau, 867. 876. 
Croati, 160. 161. 319. 392. 
470. 

Croazia, 309. 310. 519. 

— Comit. e distr. 534. 
Cronbcrg, 693. 

Crontlial, 693. 

Crossen, 963. 

Csaba, 426, 431. 

Csepel (isola), 353. 

Cscrna Gora, 433. 

Csetatye, 408. 

Csick (pianura di', 343. 
Csongràil, 356. 427. 431. 
Csorba (lago), 3 10. 
Cultnbach, 784. 786. 

Curzola (isola), 23S. 266. 
Cuxhafcn, 950. 

Czallókòz (isola), 331. 
Czechi, 101. t'/2. 234. 443. 
470. 477. 

Czegled, 426. 431. 
Czeremosz bianca (fiume), 
342. 

Czerna-Hora (monte), 342. 
347. 

Czernowitz, 443. 4"6. 

Czibli (monte), 342. 347. 


D 

Dachstein (monte), 176. 179 
Dahlen, 713. 

Dalmazia, 239. 241. 288. 519 
— Distr. e città, 5 2, 5 -> 7 . 
Dammastock (monte), 21. 23 
Dannewerk, 707. 

Danubio (fiume), 154. 218. 

351. 749. 754. 

Danzica, 898. 

Darmstadt, 6S3. 696. 

Darss, 903. 

Davos, 68 . 110. 

Dcbreczen, 369. 415. 426. 431 
Dées, 429. 

Deggensdorf, 774. 786. 

Deime (Daima), 898. 
Delémont, 32. 

Delitzsch, 925. 930. 

Demmin, 954. 

Derborcncc, 20. 

Derochias (monte), 9. 

Dernis (Drnis), 277. 291. 
Dessau, 925. 930. 

Detmold, 807. 810. 

Dettva, 390. 

Dettva-IIuta, 390. 

Detunata (monte) , 317. 
Deutsch-Kronc, 967. 

Deuz (Dcutz), 708. 716. 
Doux-Ponts, 681. 

Deva, 430. 

Diablcrcts (monti), 20. 
Diacovar (Giacovo), 328. 
Dieuzc, 625. 637. 

Dillingen, 761. 

Dinara (monte), 218. 
DinkelsbuliI, 763. 786. 
Dirschau, 973. 

Disentis, SO. 

Ditmarsclien, 988. 

Dittcrsbacli, 959. 

Diakovo o Diakovar, 329- 
Dniestr, 434. 

Dòbeln, 868 . 876. 

Dobra (fiume), 315. 

Dobracz (monte), 132. 

Dòle (monte), 30. 

Dollart (golfo), 826. 

Doller, 628. 

Doluja Tuzla, 307. 3° 8 - 
Domazlice o Taus, 459. 

493. 


INDICE ALFABETICO. 
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Donajec- o Dunajecz (fiume), 
336. 

Donaueschingen , 750. 
Donau-Moos (palude), 753. 
Donau-Ried (palude), 753. 
Donaustadt, 233. 
Donauwòrlh, 764. 
Donnersberg (monte) , 662. 
667. 

Dormitor, 296. 

Dornbirn, 217. 218. 

Dorp, 716. 

Dortmund, 717. 719. 

Doubs (fiume), 32. 
Drachcnfels (monte), 666. 
Drambarg,- 971. 

Dranse (fiume), 46» 

Orava (fiume), 185. 349. 352. 
Dresda, 869 S76. 

Drina (fiume), 312. SU. 
Drossen, 9C8. 970. 
Drochobicz, 455. 456. 
Dudweiler, 700. 716. 
Duisburg, 713, 716. 

Dùlken, 713. 

Dflmmerseo (lago), 818. 
Duna-Fòldvàr, 423. 431. 
Dunkelboden, 746. 

Duppel, 994. 

Diiren, 711. 716. 

Durkheim, 681. 

Durlacli, 680. 

Diirrcnberg (monte), 780. 
Dùrrenstein (castello), 220. 
Dusseldorf, 712. 716. 
Dzumalen (monte), 435. 


E 

Ebene Fluii, 118. 

Ebcrbacli, 693. 

Ebersbach 876. 

Ebersbach (fiume), 693. 
Ebersbrech, 871. 

Ebesfalva, 398. 

Ebingen, 761. 762. 
Eckernforde, 994. 

Eekmuhl, 771. 

Eger. 424.- 431. 466. 468. 

477. 489. 

Eglisau, 28. 

Eguislieim, 628. 

Ehningen, 725. 
Ehrenbreitstein, 703. 


Ehrcnfeld, 708. 716. 
Ehrenfels, 660. 

Eibenstock, 867 876. 
Eichstadt, 786. 

Eider (fiume), 986. 
Eidcrstedt, 985. 

Eifel, 663. 667. 706. 
Eilenburg, 925. 930. 

Einbeck, 810. 

Einsiedeln, 107. 111. 

Eisack (fiume), 185. 

Eisenach, 804. 810. 
Eisenberg, 817. 

Eisenerz, 202. 211. 

Eisleben, 924. 930. 

Elba (fiume), 464. 477. 592. 
859. 

Elberfeld-Barmen, 715. 716. 
Elbing, 976. 

Elisabcthstadt, 429. 
Elisabetopoli, 398. 

Elmshorn, 989. 994. 

Elster (fiume), 816. 864. 
Eltville, 693. 

Elcezii, 79. 

Emden, 827. 841. 

Emme (fiume), 108. 
Emmerich, 714. 716 
Engadina, 28. 115. 
Enneberg, 190. 

Enns (fiume), 158. 176. 223- 
. 225. 

Entre-Roches, 49. 

Enz (fiume), 725. 

Eperjes, 424. 431. 

Erbeskopf (monte), 667. 
Erdely, 343. 

Erfurt, 815. 816. 

Erlangen, 783. 7S6. 

Erlau, 424. 431. 

Erzberg (monte), 202. 
Erzegovina, 307 e seg. 

— Circoli, 534. 479. 
855. 

Erzgebirge (monti), 456. 
460. 

Escllfvege, 807. 810. 
Eschweiler, 710. 716 
Eso (isola), 265. 

Essek (Osjet), 328. 330. 
Esscn, 716. 

Esslingen, 734. 736. 
Esztergom, 422. 431. 
Ettenlieim, 671. 

Ettingen, 674. 


Eulengebirge, 8'32. 

Eupen, 710. 716. 

Europa xlix e seg. 

— Config l. 

— Confini, li. 

— Rilievo, lii. 

— Divisioni, liv. 

— Montagne lv. lvi. lvix. 
— Litorali, lviii. 

— Isole, LIX. LX. 

— Penisole, lxi. 

— Clima, lxii e seg. 

— Razze, lxv e seg. 

— Cond polit. lxvh. 
-Europeo, equilibrio, lxviii. 
lxiv. LXX. 

■ 

Euskirchen, 710. 

Eylau (Preussisch-Eylau), 979. 


F 

Falkenburg, 652. 

Falkenstein, 864. 

Fàtra (monti), 341. 

Faulhorn (monte), 19. 21. 
Fehmarn, 988. 

Feistritz (miniere di), 330. 
Fejér Kòròs (fiume), 347. 
Felcete Kòros (fiume), 347. 
Feldberg (monte), 658. 661. 
Feldkirch, 217. 

Feldkìrchen, 211. 

Félcgyhàsa, 415. 427. 431. 
Felfòld, 369. 

Felsbcrg, 24. 

Felsberg (monte), 660. 661. 
Fermunt, 165. 

Fern (passaggio di), 744. 
Fcrsina, 191. 

Fgracbu, 430. 

Fianona (baja di', 258. 
Ficlitelgebirge (monti), 461. 

742. 744. 

Fils (fiume), 725. 

Firmi , 594. 

Finsteraarhorn (monte), 14. 21. 
Finsterwalde, 930. 943. 
Fischeln, 713. 

Fiumara, 285. 286. 

Fiume (Rieka), 240. 252. 271. 
277. 286. 287. 293. 330. 
534. 

Flemming o Flaming (altipia¬ 
no) , 879. 
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FJcnsburg, 994. 

FJeurss, 202. 

Fluchthorn (monte), 165. 
Fluelcn (Fiora), 109. 
Fogaras, 34-1. 430. 

Folgaria, 192. 

Forbacli, 625. 642. 
Forchhcim, 733. 

Foresta di Baviera (monti), 
741. 

Foresta di Boemia (monti), 
741. 

Foresta Nera (monti), 656. 
Forno, 165. 

Forst, 936. 

Francoforte, 642. 684. 695. 
Francoforte sull’Oder, 936. 
Frankenberg, 868 . 876. 
Frankenbauscn, 816. 817. 
Frankenstein, 956. 964. 
Frankcntal, 681. 683. 
Franchi , 80. 

Franzcnsbad, 459. 
Franzcnsfeste, 207. 
Frauenfcld, 110. 

Fraustadt, 933. 

Frciberg, 868 . 876. 

Freiburg (Slesia), 959. 
Frcising, 730. 786. 
Frciwaldau, 494. 
Freicnwalde. 9"8. 970. 
Frcudenstadt, 735. 736. 
Frcudcnthal, 494. 

Friburgo, 95. 111. 129. 
Friburgo-in-Brisgovia, 670. 
680. 

Friedeberg, 967. 970. 
Fricdek, 518. 

Fricdland, 954. 979. 
Friedrisclidorf, 693. 
Friedriscbafcn, 762. 
Fricdrichsort, 994. 
Friedriclistal, 700. 

Frisoni 836. 988. 
Fròscliwiller, 636. 
Frobsdorf, 236. 

Fruska Cora, 311. 330. 
Frùclit, 60. 

Fulda, 803. 810. 
FQnfkirchen, 411. 431. 
Fùred, 412. 

Fùrstenbcrg, 652. 
Fùrstenwaldc, 930. 

Fùrth, 783. 786. 


G 

Gablenz, 86 S. 876. 

Gaika d’ Otoeac (fiume sot¬ 
terraneo), 254. 316. 
Gailenrcuth (caverna di), 743. 
Galenstock (monte), 23. 
Galizia, 431. 512. 519. 

— Città c distretti, 530. 
Garam (Gran), 424. 
Gardclcgon, 930. 

Gardena (Val), 190. 201. 
Garding, 992. 

Garic (colline di), 311. 
Gastcin, 215. 

Gatto (il), 652. 

Geestc (fiume), 850. 
Gccstcndorf, 850. 852. 
Gecstcmùnde, 850. 852. 
Gicrsberg (monte), 742. 743. 
Gcisslingen, 734. 

Geldern o Ghcldria, 713. 
Gelcnau, 868 . 876. 
Geliórthcgy, 421. 
Gelscnkirchen, 717. 719. 
Georgswalde, 491. 493. 
Gepaatcli (ghiacciaio), 166. 
Gera (fiume), 815. 

Germania, 581 e seg. 

— Popolazione, 1045. 

— Circoscrizione polit. ed 
amministrativa, 1016 e 
seguenti. 

— Centri superiori a 5000 
abitanti, 1050 e seg. 

— Movim. popolaz., 1059. 
— Illegittimi, 1030. 

— Culti, 1050. 1051. 

— Emigrazione, 1051. 

— Prodotti agricoli, 1031. 

1032. 1003. 

— Animali, 1034. 

— Miniere, 1054. 

— Saline, 1035. 

— Fucine, 1035. 

— Industrie, 1036. 1057. 
— Commercio, 1838.1039. 
— Monete, 10)9. 1070. 

— Posto e telegr. 1070. 
1071. 

— Ferrovie, 1071. 1072. 

— Navigaz. interna, 1072. 
— Marina mercant, 1073. 
— Stampa period., 1874. 


Germania. 


— Elezioni e 
1074. 1075. 


Par la menti 
1076. 


- Esercito, 1076.1077 i 0 7a 

- Marina, 1078. 8 

- Finanze, 1079. 

- Cultura intellettuale 
10 S 0 . 1081. 


L* ormazione della, tosi 
c seguenti. 

— Opere principali sulla 
1081. 


Germcrsheim, 681. 682. 
Gersau 107. 

Gersdorf, 867. 876. 
Geschriebenstcin (monte), 33 
Gevclsbcrg, 717. 

Gherdeina (Gardena), 190. 
Giessen, 694. 695. 

Ginevra, 91. 111. 129. 

Giura V. Jura, 

Glaris, 109. 111. 129. 
Glàrniscli (monte), 24. 
Glaucliau, 867. 876. 

Glaz, 956. 961. 

Glciwitz, 956. 

Glockncr (monte), 162. 
Glogau, 933. 965. 
Gliickstadt, 9S9, 994. 
Gmund, 734. 736. 
Gmundcn, 239. 

Gmunden (lago di), 184 
Gncsen , 936. 970. 

Goldau, 23. 

Goldberg, 9 53, 955. 

Goldno Au, 795. 798. 


Gollnow, 970. 
Gòltzsch, 864. 
Golubatz, 359. 


Gunyò, 422. 
Gòppingcn, 734. 736. 


Goral , 437. 

Gordola, 44. 

Gorizia (Górz), 242. 283. • 

_ Città e distr. 525. 5 
Gorlitz, 860. 963. 964. 
Gòrnergrat (monte), 48. 

Gornj i-ICarlovac, 325. 

Goslar, 810. 

Gotha, 801. 810. 

Gottardo (San-), 120- 

_ Ferrovia del » 1 

_ _. sua storia, 44 

_preferita, 449. ^ 

_ _ costruzione, 4 j 
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Gottesberg, 959. 935. 
Gottesgabe, 460. 

Gòttingen, 808. 810. 

Gottorp, 994. 

Gottschcc, 319. 

Gradasca, 316. 

Gradisca, 283. 

— distretti, 525. 
Griifcnberg, 494. 
Grafcnstaden, 624. 

Gràfratli, 715. 

Gramont (monte), 8. 

Gran, 422. 431. 

Grand Ballon, 606. 

Grand Donon, 606. 609. 
Grandson (castello di). 95. 
Grasslitz, 491. 

Graz, 207. 217. 

Graudenz, 973. 

Gravosa, 292. 

Grcbcn, 359. 

Greci, 233. 

Grcdistya, 394. 

Greifcnberg, 972. 
Grcfenliagcn, 969. 

Grcffcn (lago di), 54. 
Greifswald, 954. 

Greiz, 816. 

Grigioni, 28. 72. 127. 129. 
Grignano, 270. 

Grimma, 867. 876. 
Grindehvald (ghiacciaio di), 
14. 16. 

Grintuz (monte), 175. 
Grobnik (campo di), 247. 
Gródck, 455. 456. 
Grosscnhain 874. 876. 
Grosser Feldber (monte), 
667. 

Grosser-Watzmann (monte), 
744. 

Gross-Glockncr, 166. 170. 

202 . 

Gross-Schònau, 876. 
Gross-Vencdigcr, 169. 
Gross-Wardcin, 427. 431. 
Grotemburg (monte), 808. 
Grùnbcrg, 934, 936. 
Grùnstadt, 681. 

Guebwillcr, 628. 642. 
Gumbinncn, 978. 980. 

Gurgl, 167. 

Gùstrow, 953. 955. 
Gutenfels, 652. 

Gyergyò (pianura di), 343. 


Gyòrgyfordò, 412. 
Gyoma, 428, 
Gyòmbór, 347. 
Gyòngyòs, 424, 431. 
Gyòr, 422, 431. 
Gyula, 431. 


H 

Haarstrang (monte), 667. 
I-Iabichtswald (monte), 793. 
798. 

Habsburg (castello di), 106 
Haderslcbcn, 984. 

Haff (Frisclie), 897. 

I-Iaff (Kurisclie), 900. 

I-Iagcn, 717. 719. 

I-Iagucnau, 635, 642. 
Hamburg, 236. 

Hainichcn, 863. 876. 

Halas, 429. 431. 

I-Ialberstadt, 924, 930. 
Halicz, 455. 

Hall, 215 217. 

Hall (Wurtcmberg), 735. 
736. 

Halle, 923. 930. 

I-Iallein, 202. 

I-Iallstatt, 239. 

I-Iallstatt (lago), 184. 
Halhvyl, 39. 54. 

Hai ver, 717. 

Hamburg. V. Amburgo. 
1 -Iameln, 807. 810. 

Hamm, 839. 

Harame, 821. 

Hana, 477, 478. 

HanaclU, 470. 

Ilanau, 689. 696. 

I-Iandeck (cascata di), 20. 
Hansàg 'palude), 367. 
I-Iarburg, 853. 

Hardcnberg, 716. 

I-Iardt (colline). 661. 
Hiiromszéck (pianura), 343. 
Hart, 615. 661. 

Hartcnburg, 682. 

Harz (montagne), 794. 797. 
Hasli, 20. 

Haspc, 717. 

Hattingcn, 717. 

Hausen, 670. 

Hausstock (monte), 24. 
Haute Forèt, 339. 


I-Iavol (fiume), 943. 

Ilavelborg, 943. 

I-Iaynau, 954. 936. 

Hcchingen, 733. 

I- Icido, 989. 994. 

II- iidebauern, 384. 

Heidelberg, 677, 680. 

Hcidcnhcim, 762. 

Hcidenmaucrn, 769. 

Ileilbronn, 728. 736. 

Ileilige Damm, 953. 

Heiligenbcrg, 678. 

Hciligcnstadt, 810. 

Heilsberg, 978. 980. 

Hclgoland (isola), 833- 
Hellweg, 718. 719. 

Hclmstcd, 848. 852. 

Herfordt, 844. 850. 

I-Ierisau, 110. 111. 
Ilcrmannstadt, 374. 431. 

Hcrnc, 717. 

Herrcnworth (isola), 747. 
Horrnliut, 876. 

Hcrsfeld, 803. 810. 

Ilcttstedt, 924. 930. 
Hildburghausen, 803. 

Hilden, 716. 

Hildesheira, 846. 852. 

Hiensen, 384. 

Hctzing, 230. 

Ilintereis, 166. 

Heintcr-FUiein, 25. 27. 
Hirchborg, 961. 936. 

Hoclikirck, 876. 

Hochschwab (monte), 179. 
Hochstadt, 764. 
Hód-Mcsò-Vàsiìrhely, 427. 

431. 

I-Iof, 786. 

Hoflieim, 693. 

Hohberg, 80. 

Holic-Acht (monte), 667. 
Hohe.nembs, 195. 

Hohenclbe, 492. 

Holienhcim, 733. 
Hohcnkònigsburg (castello for¬ 
te', 629. 

Ilohenschwangau, 739. 
Hohcnstauffen, 723. 

Hohenstcin, 868. 876. 
Hohen-Urach, 722. 
Hohcnzollern, 733. 

Hoho Peissonberg (monte), 739. 
744. 

Hohe Rliòn (monti), 791. 798. 
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Hòliesclieid, 716. 

Ischi, 239. 

Jura Francone, 743 . 744 
Jura Svevo, 719 . 

Molle Tauern, 16S. 

Iscl (fiume), 185. 

Molle Verni (colline) 663 667. 

Isergebirge (monte),[461. 462. 

Jura Svizzero, 29. 34 

Hollingstedt, 994. 

Iserlohn, 717. 

Juterbogk, 942. 943 

Holomuc, 493. 494. 
Holzminden, 807. SIO. 
Homburg, 693. 695. 

Isonzo (fiume), 174. 240. 252. 
Israeliti, 1 1. 19\ 234.397. 
444. 474 921. 

Jutland, 983. 

Horb, 733. 

Hòrde, 717. 719. 

Istria, 240. 516. 

— Città e distretti', 525. 

K 

I-Iorodenka, 455. 

526. 536. 537, 

Kahlengebirge, 179 . 

Hòrselberg (monte), 790. 

Italiani, 161. 270. 575. 578. 

Kaisersberg, 629. 

Hòrselloch (caverna), 790. 

Itzehoe, 989. 994. 

Kaiserslautern, 680. 682. 

Hortsmar, 818. 

Hortobàgy (liume), 357. 
Hoszszufalu, 430. 

Ivancica (monte), 311. 

Kaiserstuhl ( colline ), 659 
661. 

Kaislieim, 769. 

Hotel des Neuchàtelois, 16. 
I-Iòxter, 807. 

J 

Kalbe, 924. 

Kalk, 708. 716. 

Hradschin, 4S7. 

Jablonitza, 308. 309. 

Kalkberg, S52. 

Hrbeny (monte), 463. 

Jablunka (passaggio di), 336. 

Kallmitt, 667. 

Hùckcswagcn, 715. 

Jadc (baia), 826. 

Kalocsa, 427. 431. 

Huls, 713. 

Jagerndorf, 495. 

Kalter-Astenberg (monte), 

Hunsrùcken (monti), 661. 

Jagst (fiume), 725. 

667. 

Hunedoare, 430. 

Jaicé, 297. 307. 308. 

Kaltern (lago di), 185. 

Huninga, 627. 

Jamund (lago), 904. 

Kammin, -971. 

Husum, 990. 994. 

Jaromer, 491. 

Kander (fiume), 54. 

Hùtten (monte), 9S1. 

Iaroslatv, 455. 456. 

Kapclla (monti), 247. 

Huttenberg, 211. 

Jàsz Bcrdny, 427. 431. 
Jdszkun Szolnok, 427. 

Jauer, 9 54. 936. 

Iiaraiti, 444. 

Karanscbes, 429. 
Karavankas (monti), 174. 

1 

Javor (monte), 460. 

Karczag, 427. 431. 


Javorina, 317. 

Karlovac, 328. 330. 

Ibbenburen, 840. 842. 

Javornik, 316. 336. 347. 

Karlovic, 329. 

Idar, 695. 

Jaworzno, 454. 

Karlsburg, 430. 431. 

Idria (miniera di), 326. 

Jeetze (fiume), 835. 

Karlsrulie, 674. 680. 

léna, 811. 816. 

Jescliken (monte), 461. 

Karlstadt, 328. 330. 

Iglau, 493. 

Jever, 842. 

Kàroly-Fejéryàr, 429. 

Ili (fiume), 611. 

Jióin (Titscliein), 493. 

Karwcndel (monte), 175. 

Iller (fiume 1 , 158. 748. 752. 

Jihlava, 493. 

Kasan (gola di), 360. 

lllgraben (circo), 8 . 

Jul, 346. 

Kassa 0 Kaschau, 424. 431. 

Ilmenau (fiume), 852. 

Joachimsthal, 491. 

Katrinczn, 408. 

Ilz (fiume), 775. 

Johannisberg, 693. 

Ivattowitz, 956. 

Imoski, 291. 

Jolimont, 51. 

Katzcnbuckcl (monte), 660. 

Incoronata (isola), 265. 

Josefov o Joscfstadt, 491. 

Katzstein (dirupo di), 859. 

Ingolstadt, 7(36. 767. 

Joux (lago di), 34. 

Kaufbeuren, 763. 786. 

Inn (fiume), 25. 43. 63. 158. 

Judenburg, 211 . 

Keskémét, 427. 431. 

167. 180. 185. 748. 774. 

Juf, 67. 72. 

Kegelstein (dirupo di), 85 • 

Innerste (fiume), 846. 

Juyo-Slaci, 160. 293. 318. 

Kehl, 631. 

Innsbruck, 155. 180. 190. 

400. 

Keilbau, 811. 

215. 217. 

Juist, 830. 

Kékes, 347. 

Inowroci’aw, 973. 

Julicli o Juliers, 711. 

Kelheim, 768. 

Inselberg (monte), 804. 

Julier (passaggio di), 109. 

Kelmis, 709. 

Insterburg, 978. 980. 

Jung-Bunzlau, 491. 493. 

Kempen, 713. 

Interlaken, 101 . 125. 

Jungfrau, (monte) 15. 21. 

Kempten, 763. 78<3, 

Kerka, (fiume', 248.28- 

Ips, 223. 

Jura, 29. 117. 118. 

Isar (fiume), 774 . 

Jura Bavarese, 743. 

Késmdrlc, (monte), 33 ■ 
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JCesselberg (monte), 462. 
Kibizer-Damm. 848. 

Kiel, 992. 994. 

Kinzig, (fiume), 657. 
Kircliberg, 867. 876. 
Kirchheim unter Teck, 734. 
736. 

Kirchhòrde, 717. 

Kis KukfillB (fiume), 348. 

Kis Oroszi, 400. 

Kis Sdros, 349. 

Kissingen, 785. 

Kitzingcn, 782. 786. 

Kladno, 488. 493. 

Klagenfurt, 211. 

Klatovy o Iilattau, 488. 493. 
Klausenburg, 429. 431. 
Klausthal, 809. 810. 

Klek, 248. 

Klein-Glicnicke, 941. 

Ivlobuk, 307. 

Klosterberg (monte), 724. 
Klosterneuburg, 222. 223. 
230. 

Kniebis (monte), 609. 661. 
Knin, 291. 

ICniphausen, 842. 

Kochcr (fiume), 725. 
Ivogi'aben, 9S6. 

Kokel (fiume), 429. 

Itolbcrg, 972. 

Kolin, 475. 493. 

Kolomyja, 434. 456. 
Kolozsvdr, 429. 431. 

Kom, 296. 

Komàrom o Ivomorn, 351. 
422. 431. 

Komotau, 491. 493. 
Kòniggrfitz, 493. 

Kòniginhof, 493. 

Kònigsberg (Ncumark), 938. 
971. 

Kònigshutte, 956. 957. 
Kònigsscc (lago), 739. 747. 
Kònigstuhl (monte), 660. 661. 
697. . 

Kònigstein, 693. 

Kònigstein (dirupo di), 859. 
Kònitz, 101. 111. 

Kònitz (Prussia), 973. 
Korana, 328. 

Kòrmòzbdnya ( Kremnitz ), 
408. 423. 431. 
Korneuburg, 236. 

Kòros (fiume), 356. 428. 


KòròsFejér (fiume), 347. 356. 
Kòros Felcete (fiume), 346. 
356. 

Kòros Sebes (fiume), 347.356 
Kòròshegy (monte), 333. 
Kossovo, 298. 

Kostainica, 324. 

Kòthen, 922. 930. 

Kottbus, 930. 943. 
Kraimburg, 327. 
Krdlové-Dvùr, 491. 
Krdlové-Hradec, 491. 
Kraszna (fiume), 357. 
Kremnitz, 408. 423. 431. 
Krcms, 223. 224. 238. 
Krcmsier, 494. 518. 
Krcuzburg, 957. 

Krcuznach, 696. 716. 
Krivan-Fàtra (monte), 341. 
347. 

Krinoxù, 273. 

Krizsna, C03. 

Kroncnberg, 716. 

Kronstaclt, 374. 431. 432. 
Krynica, 448. 

Kucliclberg (monte), 216. 
Kufstcin, 215. 

Kulcuk Ilagy (monte), 347. 
Kùkullò (fiume), 429. 
Kukurbeta (monte), 347. 
Kulm, 973. 

Kumani, 378. 

Kunenrsdorf. 937. 

Kupa (fiume), 328. 

Kurisclic Ilaff, 798. 
Kurisdio Nelirung, 900. 
Kutnd II ora. 480. 492. 
Kiistrin, 966. 

Kuttenbcrg, 480. 492. 
Kylfhdusser. 825. 


L 

Laachor-Sce, 661. 667. 
Labe o Elbe (fiume), 464. 
Labcs, 972. 

- Lacroma. 292. 

La>'U*tri, 79. 188. 

Ladini, 189. 

Làgern (monte), 30. 54. 
Lagosta (isola), 265. 

Lahn (fiume), 655. 657. 
Lahr, 671. 680. 

Laibach, 328. 330. 


Lanckorona, 436. 

Lancat, 436. 

Landau, 631. 682. 

Landrpiart di Davos (tor¬ 
rente), 60. 

Lanclsberg, 958. 971. 
Landshut (Baviera), 780. 786. 
Landshut (Slesia), 934. 936. 
Landskrona, 436. 

Landstuhl, 680. 

Langenbiclau, 959. 965. 
Langcndreer, 717. 
Langcnsalza, 816. 
Langensclnvalbach, 693. 
Langeooge, 832. 

Langcrfcld, 717. 

Langnau, 101. Ili 
Lauban, 955. 936 
Laudi, 628. 

Laucnburg, 943. 
Lauenburgin Pommern, 872. 
Laufen, 62. 

Laufcnburg, 63. 

Lauffen, 735. 

Lautcrbrunnen, 14. 
Lauterburg, 636. 

Lautern, 680. 682. 
Laxcnburg, 231. 

Ledi (fiume), 158. 748. 
Lechfeld, 770. 

Lecr, 841. 842. 

Lelio, 850. 852. 

Leidilingen, 716. 

Leine (fiume), 846. 408. 
Leipzig, 864. 866. 

Leisnig, S63. 876. 

Leitha (fiume), 158. 351. x 367. 
Leitha (monte), 332. 
Leitmeritz, 485. 491. 493. 
Lcman (lago), 48. 91. 
Lcmbcrg, 435. 453. 

Leme (canale di), 258. 
Lemgo. 807. 810. 

Lcnnep, 716. 

Leobcn, 211. 

LcobschQtz, 956. 964. 
Leonberg, 734. 

Leopol, 435. 436. 456. 
Lcopoldsberg. 179. 

Lesina (isola), 258. 265. 

Le vico, 216. 217. 

Levrcra (isolotto),. 266. 
Liberer, 491. 

Lichtenfcls, 784, 
Liclitenstein, 867. 876. 
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Lichterfelde, 941. 
Liebenstein, 804. 
Liechtenstein, 217, 

Liegnitz, 955 966. 

Liestal, 102. 

Lika (fiume), 254. 

Lilienstcin (dirupo di), 859. 
Limbach, S6S. 

Limburg, 694. 876. 

Limmat (fiume), 34. 39. 54. 
56. 108. 

Lindau, 763. 786. 

Linden, 846. 

Lindar, 706. 

Lingen, 840. 842. 

Lindre (stagno), 623 
Lintli (fiume), 31. 40. 56. 
Linz, 185. 225. 239. 

Lipizza (foreste), 246. 
Lipocani, (Filipponi), 916. 
Lippe (fiume), 656. 
Lippe-Detmold, 788. 

— princ. di, 1058. 
Lippspringe (sorgente), 838. 
Lippstadt, 839. 

Lipsia. V. Leipzig. 

Lipto (Alpi di), 341. 

Lissa (isola), 258. 265. 

Lissa (Slesia), 981. 
Litomerice, 491. 493. 
Litomys'le, 493. 

Litorale, 491. 525. 53G. 537. 
Lubljana (passaggio di), 328. 
330. 

Lòbau, 876. 

Lobau (isola), 221. 
Lobberich, 71. 

Lobenstein, 652. 

Locamo (lago dii, 44. 63. 87, 
Lode, 96. 111. 

Logar (circo), 174. 

Loisach (fiume', 779. 
Lombardi, 469. 

Lomnicz (monte), 340. 
Longerich, 708. 716. 

Longue (isola), 265. 

Lorc-Lei (dirupo', 653. 
Lòrrach, 669. 680. 

Lorena, 623. 642. 1058. 
Losanna, 04. 91. 110. 
Lòschwitz, 874. 

Lòssnitz, 867. 876. 

Louèclie, 71. 87. 

Lòwenberg, 965. 966. 
Lowerz (lago), 23. 55. 


Lùbbccke, 844. 

Lubbcn, 930. 943. 

Lubecca, 877. 

Lùbeclc, 949. 955. 

Lucerna, 107. 111. 129. 
Lucerna (lago di), 55. 
Lucomagno, 149. 
Lukcnwalde, 942. 943. 
Ludcnschcid. 718. 
Ludwigsburg, 732. 736. 
Ludwigshafen, 679. 682. 
Ludwigslust, 953. 954. 
Lucgiboden (dirupo di), 34. 
Lugano, 87. 111. 

Lugano (lago di', 44. 
Lulcmanier, 5. 73. 119. 
Liineburg, S52. 853. 
Lungcrn (lago), 55. 

Lusazia, 862. 

Lusciari (monte\ 194. 
Lussin (isola', 264. 274. 
Lussin Piccolo, 287. 293. 
Lutscine (fiume', 53. 
Liittringauscn, 716. 
Lutzelstein, 637. 

Lfitzen, 922. 

Luze (monte', 461. 

Lu2nice (fiume', 467. 
ifvów, 435. 436. 452 455. 
Lylc, 978. 9S0. 


M 

Magadino. 44. 

Magdeburg, 926. 930. 
Maggia (fiume', 44. 63. 
Maggiore (lago', 44. 
Magiari, 160. 233. 319. 332 
377. 400. 512. 
Magonza, 691. 

Mainali (isola 1 , 669. 

Mainz, 690. 

Malcarslca, 2S8. 

Makò, 428. 431. 

Malclien (monto', 660. 661. 
Malcbin, 954. 

Mail Pass (gola di), 60. 716. 
Mallstatt-Burbach, 697. 
Mahmédy, 711. 

Maloggia (passaggio della), 
124. 

Mais, 163. 

Malser-Haide. 163. 208. 
Malstatt-Burbacli, 697. 716. 


Mangfall (fiume), 743 

Mannliardstbcrg, 2^1 
Mannhcim, 678. 680 
Marbach, 734 . 

Marburg (Austria), 210 217 
Marburg (Assia-Casscl)‘ 694 
802. 810. 

March (fiume), 467. 
Marchfcld, 221 . 
Marcomanni, 469. 
Marengo, 287. 
Maria-Teresiopol, 392. 427 
431. 

Maricnbad, 459. 488. 
Marionberg, 868 . 876. 
Maricnburg, 976. 
Marienweder, 629. 
Markirch, 618. 

Markischc Schweiz, 618 629. 
879. 

Marmarola (monti della),173. 
Mdrmaros (monte), 342. 
Marmels, 82. 

Marmolata''monti della), 173. 
Marna, 989. 994. 

Maros (fiume), 346. 356 128. 
429. 

Maros-Ujivar, 430. 

Maros-Vdsàrhely, 430. 431. 
Marpingcn, 702. 

Marsal, 607. 

Marsbcrg (monte), 719. 
Martigny, 88. 

Martinschiza, 330. 
Martinswand, 175. 
Marxburg, 652. 

Masscvaux, 628. 

Mitra (monte), 341. 
Maulbronn, 735. 

Maulcrn, 223. 

Maycn, 703. 

Maturi, 437. 915. 

Mecklenburg-Schwerin, 95 

1058. 

Mecklenburg- Strelttz, 9 54 - 

1053. 

Mecsek (monte), 333. 
Mcdclino, 260. 

Mediascb, 429. 

Mcdicsciu, 429. 

Mceran, 867. 876. 
Mccrsburg, 669. 

Megyes, 429. 

Mehadia, 412. 429- 
Mciderich, 713. 716- 
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Meiningen, 803. 810. 

Meisner (monte), 793. 798. 
Meissen, 87-1. 876. 

Melada (isola), 258. 
Melibocus, 660. G61. 

Memel, 979. 989. 
Memmingen, 763. 7S6. 

Meno (fiume), 6ó5, C85. 755. 
Meppen, 836. 840. 

Merano, 167. 191. 216. 
Mercyville, 400. 
Mergcntlieim, 735. 

Merheim, 708. 716. 
Mcrscheid, 716. 

Merseburg, 922. 930. 
Merzig, 700. 

Metalli (monti dei), 347. 
Mettmann, 716. 

Metz, 606. 637. 641. 
Mctzingon, 734. 

Mcyringen, 101, 
Mezohegyes, 428. 

Mczòség (colline di), 406. 347 
Mezò-Tur, 427. 431. 
Mezzo-Tedesco, 191. 
Mi-Boleslav, 491. 493. 

Midi (dento du), 8. 

Mies, 488. 

Milanovatz, 359. 

Mimkd.cs , 421. 

Minden, 842. 

Miramar, 283. 

Misciabcl (monte), 81. 
Mischabclhornor (monti), 7. 
14. 64. 

Mislcolcz, 421, 431. 
Mitrovic, 330. 

Mittclberg (ghiacciaio), 167. 
Mittolgcbirge (monti), 464. 
Mittweida, 868. 876. 
Moder, 648. 

Mooril (lago), 46. 

Mohucs, 354. 423. 431. 
Moldavia, 467. 

Molk, 222. 223. 

Mòlnik, 491. 

Molsheim, 624. 630. 
Monaco, 776. 

Mònch (monte), 21. 
Mondsee (lago), 184. 
Montafun, 174. 

Mont-Dòle, 30. 
Monte-Maggiore, 246. 248. 
Monteneyrini , 274. 
Montenegro, 274. 
f. 


Monte-Rè, 242. 248. 

Montet (collina), 35. 
Montfalcone, 2S0. 

Montona (foresta), 245. 
Montreux, 21. 63. 91. 

Monto Rosa, 13. 35. 64. 72. 
Mont-Tcndre, 30. 
Montyelcmare, 347. 

Morat, 94. 

Morat (lago di), 51. 77. 
Morava (fiume), 158. 464. 
Monaci, ICO. 161. 470. 
Moravia, 458. 493. 504. 515. 
— Città e distr. 528. 529 
538. 

Morclcs (dente di), 9. 
Moresnet, 710. 

Morgarten (gola di), 108. 
Morlaochi, 273. 

Morteratsch (monti), 27. 28. 
Moschienizza, 253. 

Mosella (fiume), 695.638.655. 
Mostar, 308. 

Moyenvic, 626. 637. 
Mreznica (fiume), 328. 
Muggia, 280. 

Miililliauscn, 816. 

Mulde (fiume), 867. 
Mulhcim, 711. 716. 

Mulheim an dcr Ruhr, 713. 
716. 

Mulhouse, 696. 624. 627. 642. 
Mùllhcim, 670. 

Miilsen, 867. 876. 
Munchen-Grladbach, 713. 716. 
Munden, 807. 810. 
Mungersdorf, 708. 

Munich, Monaco, 747. 776. 
786. 

Munkdcs, 397, 424. 
Munstcr, 628. 612. 839. 842. 
Munsterberg, 957. 

Miinzthal, 626. 

Mur (fiume', 332. 

Muro dei Pagani, 616. 
Murg (fiume), 657. 

Murzoll, 167. 

Muveran, 71. 

Myslowitz, 956. 


N 

Naab (fiume), 742. 753. 758. 
774. 


Nabresina, 271. 
Nagy-Becskerek, 427. 431. 
Nagy-Enyed, 429. 

Nagy-Hargita (monte), 343. 
Nagy-IIavas (monte) 343.347. 
Nagy-Kaniza, 423. 431. 
Nagy-Kàrnly, 431. 
Nagy-Kikinda, 427. 431. 
Nagy-k’òròs, 427. 431. 
Nagy-Oroszi, 400. 
Nagy-Szalonta, 431. 
Nagy-Szeben, 431 
Nagy-Szombath, 423. 
Nagy-Vàrad, 427. 431. 

Nalic (fiume), 655. 

Nakcl, 9. 8. 971. 

Nakottlu (monte), 340 347. 
Namslau, 959. 955. 

Nilnàs, 429. 431. 

Narenta o Naretva (fiume), 
254. 257. 296. 297. 
Nassau, 642. 695. 

Nauen, 942 943. 

Nauheim, 693. 

Naumburg, 922. 930. 
Nauportus (passaggio di)„ 
328. 

Neanderthal (valle di), 592. 
Ncckar (fiume), 657. 719. 
Ncokargomund, 678. 
Ncekarsteinach, 678. 

Nego! (monte), 344. 347. 
Nchrung (Prische), 899. 900. 
Nehrung (Kurische), 899. 
900. 

Neist, 905. 

Nette (fiume), 703. 

Netze (fiume), 592. 
Neu-Brandcnburg, 954. 

Neube g, 769. 

Neuchàtcl, 96. 111. 129. 
Neuchiltcl (lago di), 34. 50. 77 
Neuf-Brisach, 629. 670. 
Neuhaklcnssleben, 930. 
Neumulhcn, 989. 994. 
Ncumunster, 989. 994. 
Neunkirclien, 700. 716. 
Neurodo, 958. 9J6. 

Neusalz, 961. 966. 

Neusatz, 329. 392. 427. 431. 
Neusiedl (lago di), 366. 
Neusohl, 421. 431. 

Neuss, 712. 716. 

Neustadt an der Plardt, 681. 
682. 
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Neustadt ^Prussia), 956. 957. 
Neustadt -Eberswalde, 969. 
971. 

Neu-Stettin, 972. 
Neu-Strelitz, 954. 
Neu-Titschin, 494. 

Neu-Ulm, 752. 762. 764. 
Neuwerk, 833. 

Neuwied, 716. 

Nied, 605. 

Niederbronn, 624. 635. 
Nieder-Hermsdorf, 960. 966. 
Nieder-Lahnstein, 694. 
Niedermending, 665. 
Nieder-Selters, 694. 

Niemen (fiume), 592. 

Niesen (monte), 19. 21. 
Nienburg, 846. 

Nienstedten, 949. 
Nikolsburg, 475. 494. 
Nógrad (monte), 351. 
Noiraigue, 34. 

Nord (mare del), 582. 
Norden, 841. 842. 
Nordemey, 833. 
Nordhausen, 816. 
Nòrdlingen, 765. 786. 
Nordstrand (isola), 988. 
Norgau, 605. 

Norinberga, 600. 

Northeim, 808. 810. 

Novi, 307. 

Novibazar, 295. 308. 
Novigrad, 351. 

Novisad, 329. 392. 427. 431. 
Novy-Ji<5in, 494. 

Nowawes, 941. 943. 
Nowo-Sandek, 454. 456. 
Nulla, 59. 

Nurtingen, 734. 736. 
Nyiregyhàza, 427. 431. 
Nymphenburg, 779. 


O 

Ò Arad, 428. 431. 
Ober-Ammergau, 760. 
Oberhausen, 713. 716. 
Ober-Ingelheim, 691. 
Ober-Lahnstein, 694. 
Oberlaibach (passaggio di), 
242, 249. 

Oberland (bernese), 14. 126. 
Qberlungwitz, 867. 876. 


Obcrmeilen, 76. 
Ober-Salzbrunn, 963. 
Obcrstein, 695. 

Obcrwesel, 696. 

Ochorhein, 430. 

Oclisenfurt, 7S5. 

Odenkirchen, 713. 716. 
Odenwald (monti), 660. 

Oder (fiume), 464. 592. 
Oderberg, 495. 

Oderhein, 430. 

Oderwitz, 876. 

CEdenburg, 422. 431. 
Oederan, 868 . 876. 

OElberg, 667. 

Oels, 930. 966. 

Oelsnitz, 860. S64. 867. 876. 
Oeningen, 669. 

Oetz, 166. 167. 

Oetzthal (monti), 166. 181. 
Oeynhau, 846. 

Offenbach, 688 . 695. 
Ofienburg, 671. 680. 

Ogulin, 315. 

Ohlau, 957. 965. 

Ohrdruf, SI 6 . 

Ohr (fiume), 466. 

Ò Kanizsa, 427. 431. 

Oker (fiume), 847. 
Olàh-Lugos, 428. 431. 
Oldenburg, 817. 

Oldenburg, 852. 

Olmùtz, 462. 469. 493. 

Olt (fiume), 344. 

Olten, 102. 116. 117. 

Ombla (fiume), 254. 298. 
Opava, 494. 

Opcina, 246. 248. 

Oppeln, 956. 

Oravicza, 408. 429. 

Orbe (fiume), 33. 34. 

Orjen (monte), 248. 
Oroshàza, 415. 431. 

Orossok , 390. 

Orsova, 360. 

Orteler (monte), 165. 
Oschatz, 874. 876. 
Oscbersleben, 925. 930. 

Oser (monte), 741. 
Osnabruck, 840. 842. 

Osser (monte), 459. 
Ossiachersee (lago), 184. 
Osjek, 328. 330. 

Oste (fiume), 852. 

Osterode am Harz, 809. 810. 


Osterodc (Prussia), 974 , 9 ^ 
Ostroski (monti), 34 
Ostrowo, 937. 971. 

Ò Szòny, 422. 

Ottenscn, 989. 

Ouchy, 91. 

Oybin (monte), 461. 


P 

Paderborn, 838. 

Pago (isola), 265. 

Paks, 354. 

Palatinato Bavarese, 642. 
Palten (valle), 195. 

Pancsova, 358. 374. 427. 431. 
Panneslieide, 710. 

Pàpa, 422. 431. 

Papenburg, 825. S40. 841. 842 
Parajd, 348. 411. 

Parchim, 953. 954. 
Pardubice, 493. 

Parcnzo, 284. 

Paring (monti), 346. 347. 
Partenkirchen , 779. 
Pascwalk, 954. 

Pasman, 265. 

Passau, 775. 7S6. 

Pastcrzc (ghiacciaio), 170. 
Patscbkau, 858. 966. 

Pécs, 423. 431. 

Pecska, 431. 

Peene (fiume), 954. 

Peignitz (fiume), 781. 

Peinc, 848. 

Pelagosa (isola), 265. 
Pelasgi, 271. 

Pellworm (isola), 988. 

Penig, 867. 876. 

Percbcrg, 943. 

Pervi, 274. 

Pesciencgui, 377. 378. 

Pest, 418. 

Petite-Pierre, 637. 

Petrinia, 324. 

Petrosény, 411. 

Petrovaradin, 311- 324. 3~ 
330. 354. 

Pfaffenstein (monte), 461. 
Pfeffers, 71. 

Pfaffikon (lago di), 54. 7 
Pfahl, 756. 

Pfalzgrafenstein, 652. 
Pforzheim, 676. 630. 
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Pforzheim (gola di), 660 661. 

Phalsbourg, 637. 

Philippsburg, 677. 

Pierrc-à-Niton (dirupo di), 35. 

Pierre-à-Voie (monte), 8. 


Porto Rè, 287. 
Port-Valais, 46. 
Posavina, 313. 
Poschiavo, 71. 
Pòssncck, 811. 816. 


Pierre-Pertuis (gola di), 32. 
Pietross, 342. 347. 

Pilato (monte), 23. 

Pilis (monte), 333. 341. 351. 
Pillau, 977. 

Pillnitz, 869. 

Pilsen, 489 493. 

Pinzgau, 211. 

Piora (valle), 5. 73. 

Pirano, 283. 293. 

Pirmascni, 6S1. 682. 

Pirna, 859. 869. 876. 

Pisele, 488. 

Pisino, 284. 293. 

Pi ulta (fiume), 316. 

Piz Languard (monte), 27. 
Piz Linard (monte), 28. 

Piz Valrin (monte), 27. 
Plainpalais, 93. 

Planitz, 867. 

Plaucn, 864. 

Piava (lago), 296. 

Pleschon, 937. 971. 

Plessur (torrente), 60. 
Pljesivica (monte), 247. 
Plokcnstcin, 460. 

Plzcn, 489. 493. 

Po (fiume', 42. 

Po doli, 410. 
Podwo.l'oczyska, 452. 

Pola, 271. 277. 284. 293. 
Polacchi, 436. 


Quattro Cantoni (lago dei), 
21. 55. 121. 
Quedlinburg, 924. 930. 

Queich (fiume), 662. 681. 
Quirl (dirupo di), 859. 


Postoina (grotta di), 316. 
Potsdam, 941. 943. 

Pozcn (Poznan), 957. 971., 
1051. 

Poznania, 937. 

Pozsony, 431. 

Praga, 468. 475. 485. 493. 
Prebisch-Kogel, 857. 859. 
Predici, 412. 

Pregel (fiume), 592. 
Premuda (isola), 265. 
Prenzlau, 954. 

Prerau, 493. 

Presburgo, 374. 422. 431. 
Preussisch-Stargard, 974. 
977. 

Pribram, 48S. 493. 
Priemerbcrg (monte), 879. 
Prislop (passaggio di), 347. 
Pritzwalk, 943. 

Probstheyda, 866. 
Promenthoux, 48. 
Promontor, 403. 

Prosecco, 255. 

Prossnitz, 493. 

Prussia, 877. 

Prussia Renana, 642. 

— occidentale, 1030. 

— orientale, 1050. 
Prussiani, 918. 

Pruth, 434. 

Przemsa (fiume), 955. 


Raad (fiume), 332, 351. 367. 
431. 

Rachel (monte), 460. 741. 744, 
Radautz, 456. 

Radcbcrg, 874. 

Rade vor’ m Wald, 716. 
Radna, 429. 

Radoboi (miniere di), 327. 
Radolfszell, 669. 

Radstiidter Tauern, 203. 207. 
Ragatz, 110. 

Ragusa Vecchia, 292. 

Ragusa, 241. 248. 267. 276. 292, 
Rammelsberg (monte), 810. 
Randen, 30. 

Rapperswyl, 39. 
Rappoltsweiler, 629. 

Rascia, 391. 

Rastatt, 674. 680. 

Rastcnburg, 978. 980. 

Rastoc (lago di), 255. 
Rathenow, 943. 

Ratibor, 956. 

Ratingen, 716. 

Ratisbona, 226. 587. 765. 786.. 
Rattveil, 733. 736. 

Raulie Alp, 30. 719. 723. 
Rauris, 202. 
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Rems (fiume), 725. 

Remscheìd, 716. 

Rendsburg, 941. 

Rennsteig, 789. 

Reno (fiume), 56 63.593.642. 
Reschen Scheideck, 163. 
Ressicza, 411. 

Retyezafc, 347. 

Reuss, 788. 

Reuss (fiume', 35. 40. 54.108. 
Reutlingen, 733. 736. 

Rezat di Franconia (fiume), 
755. 

Rezat di Svevia ('fiume', 755. 
Rezii, 80. 

Ràtikon, 164. 

Rheinfelden, 105. 

Rheydt, 713. 716. 

Rhonestock (monte', 23. 
Ribeauville, 629. 612. 

Rieka (fiume, 250, 255. 
Rienz (fiume,), 161. 

Ries (pianura di , 743. 

Riesa, 874 876. 
Riesengebirge (monte', 461. 
878. 

Righi (monte\ 22. 23. 71. 
Rinka (cascata di , 174. 
Ritzebuttel (baliaggio di), 
817. 

Riva, 216. 217. 

Rixdorf, 941. 

Rodilitz, 867. 876. 

Rodano, 7. 46. 63. 

Roderberg (monte), 665. 
Rogasen, 9G8. 971. 
Romanshom, 110. 

Ronneburg 4 816. 

Ronsdorf, 716. 

Rorschach, 110. 

Rose (monte), 13. 

Roseg (monti', 27. 28. 
Rosenberg, 899. 

Rosenheim, 780. 786. 
Rosenlaui (ghiacciaio di), 70. 
Rossbach, 922. 

Rossberg (monte', 22. 
Rosswein, 868. 876. 

Rostock, 953. 954. 

Rothaar (monte', 667. 
Rothenburg, 786. 

Rotlnveil, 734 736. 
Rottenburg, 734. 736. 
Rottenmann, 211. 

Roveredo, 190. 216. 217. 518. 


Rovigno, 284. 292. 518. 
Rozalia .monte', 332. 
Rùdesheiin, 693. 

Rudolstadt, 811. 816. 

Rùgcn, lisole', 917. 
Rugendal, 913. 

Rugenwalde, 972. 

Rugii, 469. 

Rulli a, 807. 

Rulir (fiume), 656. 714. 
Rulirort, 714. 716. 

Ruma, 330. 

Rumani, 161 233 274. 319. 

386. 393. 401. 444. 
Rumburg, 493. 

Rùnse (fiume;, 319. 

Russi , 443. 

Ruteni, 390. 401. 439. 
Rutenia, 431. 

Ryburg, 106. 

Ryby Stav (lago', 340. 
Rzeszóiv, 444. 455. 456. 


S 

Saalach (fiume), 175. 176. 
780. 

Saale (fiume', 742. 811. 922. 
Saalfeld, 811. 816. 

Saar, 6051 

Saarbrucken, 637. 662. 697. 
716. 

Saarburg (Sarrebourg', 700. 
Saargemind Sarregucmines', 
625. 637. 642. 

Saarluis 'Sarrelouis), 700. 
Saaz, 446. 491. 

Sabaria, 422. 

Sabbioncello (penisola di), 
258. 265. 

Sachsenstein, 424. 

Sagan, 9 io. 936. 

Saida, 868. 

Saint-Amarin, 628. 
Saint-Dié, 629. 

Saint-Hubert, 400. 
Saint’Imier, 32. 96. 
Saint-Louis, 626. 

Sainte - Marie - aux - Mines 
(Markirch', 614. 642. 
Saint-Maurice, 46. 88. 
Saint-Pierre, 51. 
Saint-Sulpice, 30. 

Saint-Veit, 211. 


Salisburgo, 181 . 192 
212. 211. 217. ’ 
533. 779. 


196. 202. 
5!9. 524 ! 


Salzach (fiume', 155 . 
180. 182. 780. 
Salzkammergut, 176. igj 
Salzhausen, 693. 
Salzungen, 801. 
Salzwedel, 930. 

Sambor, 455. 456. 
Samland, 898. 


Samobor (miniere di', 327 
San, 438. 

San Bernardo (monte), 64. 
119. 


San Canziano, 250. 

San Clemente, 265. 

San Floriano, 322. 

San Gallo, 63. 72. 84. Ilo. 
111. 117. 129. 

San Gottardo (montagna del), 
3. 5. 35. 61. 119. 124. 
San Gottardo (passaggio del), 
123. 


San Goar, 696. 

San Iohan, 697. 716. 

San Ingbert, 6S1. 682. 

San Iòrgen, 821. 

San Moritz, 71. 

San Polten, 238. 

San Vigilio, 183. 

San Wolfgango (lago di), 184. 
Sangerhausen, 922. 930. 
Sanscgo, 266. 

Sans-Souci, 911. 

Sarajevo, 298. 307. 309. 310. 
Sargans, 60. 

Sarmizegethusa, 391. 

Sarnen, 107. 

Sarnen (lago di), 55. 


Sarntluil, 166. 

Jarralbe, 626. 

Barrasin, SI. 

Barre ■ fiume), 700. 

Basbach, 671. 

Baterland (palude), 821. 
Sauerland (monti), 607. 

Bava (fiume), 17 I. 2 12- 812- 

314. 327. 319. 352. 35 8 - 
Baverne, 606. 637. 6 »2. 

Baverne (passaggio di', 

Sassonia, 85 4. 

Bassonia-Altenburg, 7S • 

Bassonia-Coburg- Gotha, 

Sassonia-Meiningen, 78 




INDICE ALFABETICO. 


1109 


Sassonia-Weimar, 788. 

Sassoni, 128. 

Sazava (fiume', 467. 
Scesaplana, 16 1. 

Schafbcrg 'monte', 179. 

SchalIce, 717. 

Schandau, 869. 

Schapfhcim, 670. 

Sellar monte), 242. 
Sclnlssburg, 429. 
Schaumburg-Lippe, 788. 
Schedcwitz, 867. 876. 
Schcmnitz, 371.408.423.431. 

■n ' 

Scliiavonia, 222. 

Scliievelbein, 972. 
Scliinznach, 71. 106. 
Schirmeck, 630. 
Schlangenbad, 692. 

Schlawe, 972. 

Sellici .fiume, 982. 
Sclilestadt, 629. 6 12 
Schleswig, 991. 
Schleswig-Holstein, 980.1052. 
Schulpht (passaggio della), 
603. 

Schmalkaldcn, 801. 810. 
Schmccks, 424. 

Sclimòlln, 816. 

Schnebcerg (monto), 179. 

216. 461.462. 867. 876. 
Schnccliappc, 462. 
Schncidomuhl, 968. 971. 
Scliinznach, 106. 

Schirmeck, G90. 

Sohònbcrg, 493. 652. 
Schònbrunn, 230. 
Schònebock, 926. 930. 
Sclnnebcrg, 911. 
Sclnnemverk, 117. 
Schbnhaida, 868. 876. 
Schrinhengstler, 470. 
Sch'inìngen, 818. 

Sclnnliride, 491. 

Schipfel, 179. 

Schòpfheim, 670. 
Schòppenstedt, 848. 
Schòppinger Bergo (monti), 
818. 

Schrekenstein (rovine [di), 
465. 

Schrekhòrner (monte), 21. 
Schrimm, 937. 971. 
Schulpforta, 922. 

Schuols, 28. 

Schussenried, 762. 


Schiitt (isola), 351. 

Sohwabach, 78 I: 786. 
Schwalheim, 693. 
Schwarzburg-Rudolstadt,788. 
Schwarzburg-Sondershausen, 
788. 

Sclnvarzort, 901. 
Schwarzwald, 656. 

Scliwaz, 201. 215. 217. 
Schwedt, 939. 971. 
Schweidnitz, 959. 936. 
Schweinfurt, 781. 786. 
Schweizerhall, 105. 

Sehvvclm, 717 
Schwerin, 952. 954. 

Schwerin (Posnania), 968. 
971. 

Sclnverte, 718. 

Schwez, 973. 

Sclnviebus, 866. 

Schwitz, 107. 111. 129. 
Schyn, 60. 

Sciaffusa, 111. 130. 
Scierno-bog (monte), .877. 
Sciodi, 471. 

Sciohaczi, 392. 

Sciomutov, 491. 493. 
Scioropacze, 957. 

Scitsi, 271. 

Sebcnico, 288. 293. 

Scbnitz, 869. 876. 

Sebes Kòròs (fiume), 347.357. 
Sedlitz, 461. 

Seclisborg, 71. 

Segcberg, 989. 

Segcsviir .Schiissburg) 429. 
Segna (Zengg), 287. 315. 324. 
Seifhennersdorf, 876. 

Seille (fiume), 638. 
Selmeczbànya (Schemnitz), 
374. 408. 423. 431. 
Selva (isole), 266. 

Selvretta (gruppo della), 28. 
Sembranchor, 39. 

Scmlin , 321. 329. 330. 
Semmcring (monte), 170.203. 
Sempach (lago), 39. 51. 
Sempione, 64. 120. 124. 
Sempione (passo del), 124. 
149. 

Senne (steppa), 791. 
Sentheim, 628. 

Sentiero Dorè (monti), 460. 
Sentis (monte), 25. 

Sepasia, • 384. 390. 424. 


Septimer, 119. 

Serbi, 161. 233. 319. 388. 391. 
Serbia, 304. 

Scret (fiume), 345. 434. 456. 
Sette Castelli, 292. 

Seultour, 400. 

Siebcnbùrgen, 385. 
Siebengebirge (monti), 385. 

666 . 

Sieg (fiumi), 656. 706. 

Sicgburg, 706. 

Sicgcn, 706. 719. 

Sigichoara, 429. 

Sigmaringen, 761. 

Sign (Sinj) 291. 

Silfi (fiume), 56. 108. 

Sii magiara, 346. 349. 

Sii valacca, 346. 349. 
Simmenthal (alpi del), 113. 
Singen, 669. 

Sintfeld (pianure), 794. 

Sion, 80. 87. 

Sipar, 260. 

Sirmia (Szerém ), 326. 329. 
Sirmium, 329. 

Sisa (Sisak), 328. 

Siaci, 160. 193. 222. 271. 
393. 401. 

Slavini di Marco, 182. 
Slavonia, 309. 519. 534. 
Slaconi, 320. 

Slemje (monte), 311. 

Slesia austriaca, 495. 504. 515. 

519. 529. 530. 538. 539. 
Slesia prussiana, 955. 1051. 
1052. 

Slovacchi, 160. 233. 388. 
401. 470. 

Sloceni, 160. 233. 320. 393. 
Sniatyn, 455. 

Soden, 693. 

Soest, 718. 719. 

Soldin, 907. 970. 

Solenhofen, 743. 

Soletta, 102. 111. 127. 129. 
Solin (Salona), 291. 

Solingen, 716. 

Solstein (monte), 175. 

Somma, 45. 

Sonnnerda, SI6. 

Sommerfeld, 9S5. 
Sonderburg, 994. 
Sondershausen, 815. 816. 
Sonnberg, 333 
Sonnborn, 715. 
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Sonneberg, 811. 

Sonnenburg, 938. 970. 
Sooneck, 652. 

Soprony, 677. 685. 

Sorau, 935. 

Sorbi o Sorabi, 798. 

Sorcio (il), 652. 

Some (fiume), 32. 
Sotto-Ceneri, 7. 87. 

Spalato, 271. 277. 2S8. 293. 
Spalmadori (arcipelago), 266. 
Spandau, 941. 943. 

Speer (monte), 25. 

Spessart (monti), 406. 743. 
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